1 

V ; 


< 


'•\  ’.v 


AF.FETTVOSE 


AMMONIT  IONI 

ET  INSTO VTTIONI 

• A TVTTE  LE  DONZELLE  SECOLARI 
CHE  VOGLIONO  FARSI  RELIGIOSE  , 


Italie  Nouirie,  e Monache Profeto,  tanto  dell'Ord.  di  Schiara, 
guanto  di  qual/ìuoglia  altra  Relig.chs  bramano  viiu  re  pura- 
mente In  grana  di  Giesù  Chrifto  loro  diletto  Spofo.  ‘ 

OPERA  DEVOTISS.  ET  VTILISSIMA 


PEL  R P.  FRA  PIETRO 


BELLOCCHIO 

D’Ancona  Minore  Oflèruanfe  Riformato  dcH’Ordine  del  Seràfico 
Padre  San  FRANCESCO,  Penirentiero  di  fua Sanciti 
nella Bafilica  diSanGio.  Latcrano. 

dedicata 

sllc  BADESSE,ct  PRlORESSE  di  tutte  le  Religioni,’ 
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LAV  TORE. 

ALLE  MOLTO  REVERENDE 

MADRE.  BADESSE 

DELL'ORDINE  DI 

S-  CLH  I- A R A, 

ET  A TVTj'fi  L*  ALTRE  BADESSE, 

PriorcfTe  , Se  Superiore  diqua’fiur.g’ia  Religione , canto  ila* 
bi  tante  in  Roma,  quanto  jn  ciaRh^duna  altra 
parte  del  Mondo. 

ONSlDET^AN DO  io  attentamente t 
Mole  7{eucrend. Madre,  Sorelle,  ($y* 
Figliuole  in  Giesu  Chrifìo  ,1'obhgo 
grande  che  hauetc , ajjieme  con  tutte 
le  Monache  njoffre  /addite  ,rowc_a 
pedone  dedicate  al  culto  diurno  di 
'viuere  e femplarmente  , puramente , 
& Hfligioj amente , per  potere  poi  piu  facilmente  pervenire 
all  acqui  fio  della  Perfezione  i^eligioj  a , (gjr  alla  perfetta _j 

.a  t ojfcr- 
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• ofieruanza  di  quello  , che  con  litoti  folcnni , nella  vofbra 
ProfeJJìone  battete  promefo  à Dio  'vedendo  al  preferite  il 
‘VoQro  (lato7{eligiofo,  e fere  tanto  di/ caduto , (jf  talmente 
offufca  to , quello  che  per  ftntità  doueria  e fere  più  lucido , 
chiaro , ($T  risplendente  del  Sole,  fon  sforzato  con  le  lacrime 
agi occhi  efclamare  col  Profeta  Uremia,  dire , con  gran* 
dtjjìmoramartco  del  mio  cuore,  Quomodo  obscuracum 
eli  aurum  , mutatus  eft  color  optimus.  Mafma- 
mente  ejfendo  tutte  le  Monache  tanto  cordialmente  amate 
da  Dio,  IpscPaceramat  vos.  Et  daGiesù  Chriflofuo 
Vn  igen  i tofg  li  itolo } come  a ferma  San  Gironimo , regiflra- 
to  nella  Lrge  Canonica  . Chriftus  \ lu.  amat  Virgines, 
quia  spontè  tribù  c,  quod  eis  non  fuerat  impera- 
tum  , uale  ama  le  Monache  con  amore  più  eccellente  (gf 
ftiij cerato , di  qualfiuoglia  altra  Cv**-r*  ragionatole  per 
efftrfiefie  fenz^efrrprfgate,  ne 'violentate  da  ne f uno,  di 
loro  propria  •vóiuntà  fpontaneamente  dedicate  per/empre 
al  fuo  culto  dittino , che  però  e fendo  così  caramente  amate 
da  e fa  Chriflo  , il  giu  fio , (gf  douero ' Voria  che  tutte  'Voi  al- 
tre Monache  lama  fi  con  tutto  il  cuore , conforme  ó quello 
chi  communemente  fi fuol dne  nel  mondo.  , 

Ama  quello  che  i ama , 

Et  chit ama,  riama . 

fluendo  fempre  r eh gio fornente  in  gratta  di  fra  diurna-» 
Mae  ila,  (gfr  nella  perfetta  oferuanz*  della  Vostra  pego- 
la i Hor et  Vedendo  io  al  gre  finte  il  puoco  conto  (gfr  fiima  che 
fanno  molte  Monache  della  loro  falutc,(gf  l tnttoferuonza 
di  quanto  hanno  promefo  à Dio  >(§Til  grandi  fimo  bi fogno 

ch’han- 
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ch'hanno  d'aiuto  fpirituale  per ‘viuere  religio famente,@r  al 
fine  confeguire  la  'vottra  sepiterna  Jalute,però  fpintoprin- 
cipa  Intente  da  'Un  fanto  Zelo  delihonore  de  Dio  ,(gfp  poi  moffo 
àcompaffme  delmanifeflo  pericolarci  quale 'Voi, (^p  tutte 
le  Monache  di  tutte  le  Religioni, •vi  ritrouate,defderofo  aiu- 
tar ut  quanto  pojjo  accio  'Vi  faluate,  però  mi  fono  rifoluto, 
per  benefìcio  commune  di  tutte  ,di  comporre  questa  mia  pre- 
ferite opera  f pirituale  , nella  quale  con  ‘varie  , (cfp  diuerfes 
fòrte  di Ammonizione , procuro  infegnarui  tutto  quello  che 
do  i<ete  fare  per  viuere  , come  fete  obltgate , religiofa  mente 
@r  morire  in  grada  de  Dio;  quale  hauendola  ,con  mi*—* 
grandiffima  fatica  compita, desiderando  mandarla  alla-* 
ftampa  , hauendola  fatta  io  che  fon  7{ehgicfo , (égptrattan. 
dafìm  eff*  di  coft  pertinente  alle  Mona  che  che  parimente -* 
fono  Retigli  fe , hogiuAicato  non  doueffi  dedicare  ad  a Uri  che 
d qualche  perfondRcligiofa , (gip  dopo  hauere  fatto  foprel 
di  ciò  particolare  Oratione  ,f  applicando  il  Signore  tnfpsr ar- 
mi nel  cuore  d qual  forte  di  per  fona  7{e  ligio  fa  douefjì  dedi- 
carla t alla  fine  me  parfo  conuenientiffimo  dedica  ria , co  ne 
in  effetto  la  dedico , a tutte  le  TSadeffe,  Prioreff,  (gjp  altre  fu- 
pertore , di  tutte  le  2(eligioni  che  fono  nella  Chic  fa  de  Dio , 
humilmente  pregando  tutte  in  visceribusIesuChrifti* 
che  ' vi  degnate  fare  legerc  queflo  mio  Libro  ogni  giorno  in—* 
Refettorio , mentre  fi  mangia  , così  d pranzo,  (gjp  defnai  e_», 
com:  anco  mtntref  Cena , alla  prefentia  di  tutte  le  Mona- 
che, ‘Nouitie , (gfp  Zitelle , che  fono  nel  Monafìerio  per  edu. 
catione , (gip  fnito  di  legerc  'Una  'Volta , di  nuouo  lo  farete  ri - 
legete , uccio  s’ imprima  b(ne ciò  che  m*effo  ft contiene  nella-» 
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memoria,  di  tutte  effe  Monache,^  ouitie,  Zitelle,  che  lo 

feriti  ranno  lecere , accio  tutte  nel  mede  fimi  tempo  che  vi  re- 
create corporalmente , con  il  cibo  corporale  , nutrite , (gfi  ci- 
bate ancorai' Anime vofilre > contale lettione  fpirituule , al 
che fare  'Ve  incaricale  voflre  Confcientie  >per  effcre  obliate, 
di  far  legere  fempre  mentre  vi  reficiate  in  2(e  ettorio  , per 
comandarlo  e fpreffamente  à tutte  le  perfine  figligiofi,  S.2?e- 
nedetto  nella  fua  7^eyla,S  ‘Bafiho,  S. Cipriano, Sant  sly - 
fimo,  (èf  Sant  ifidoro  > il  Concilio  J] fine  sino,  T uronenfi , 
Qf  T oletano  , come  fia notato  m effa  lege  Canonica , quale 
tutte  le  perfine  2{el\giofi  fono  obltgate  di  confcientia  off  tr- 
itare fi  come  (pero  nel  Signore  che  tutte,  come  buone , (éfr 
ohe  di  ente  'Religiofie  offeruaretei  iddio  vi  conficrui  nella  fua 
diurna  gratia  in  ejueiìa  vita -,  (gfi  nell'altra  vi fiuccia  degne 
di  fruirlo  nella  gloria  del  Pa  radifi^up*^^*  1 ìrpuffia,  té  con - 

feguirepiù  ti  C hrislo  Vofiro  di - 

lettiJfiwoSpoJofvi  db  à tutte  la  fua  Santi  filma  ‘Bmedlttio , 
l rie.  In  nomine  Patris  ,&Filij , et  Spi  ri  tus  Sancii  . 

' Amen*, 
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ECco  benignifsimi  Lettori, che  comparile  in  publi. 
ca  luce  , con  mio  grand  ifstmogufto  , l’opera  egregia» 
vtile,  & dinota , del  R.P.Belocbio,  tanto  da  molti 
deiiderata  , perbcnefirio  vniueriale  delle  Monache  ,&  No- 
} uitiedi  tutte  le  Religioni,  & delle -Zitelle  che  aefiderano 

fàrfi  Monache , da  elio  con  molta  fatica  comporta , qualo 
per  li  vari; , Se  diuerfi  f’aftidij , in  farla  ftampare  , da  lui , con 
incredibile  patienriafupportati , può  veramente  dire  con  il 
Poeta  Mantuano.  Per  varios  cafus} per  tut  dijerimifta  rerumy . 
tendi mus  in  Latium- dopo  tante,  Se  tante  difficoltà  , f'orfi 
procurate  ,&  inuentate  dal  commune  nemico  del  genero 
- humano,per  impedire  il  frutto  fpitituale,  che  da  erta  opera 
* nepuo  cauare  tauro  effe  Monache,  Nouitie,&  Zitello, 
quanto  qualfiuoglia altro  Chriftiano,  alla  fine  , con  il  diui- 
• no  aiuto , con  fuo  l'omino  contento  , e l’allegrezza  , la  vede 
fìampata.  Qua  le  opera , molto  voloncieri  ho  prefjl’artiinro 
di  ftampai  e perche  tengo  per  certo,  che  farà  riceuuta  da^- 
tutti  vmuerfàlmente,  imperoche  Trattandoli  in  effa  delle  Zi- 
telle che  bramano  lafciare  le  vanità  del  mondo  , e farfi  Rcli- 
giofe,di  quelle  che  già  fono  irei  Monafferio  pereducationc, 
deile  Nouine  , & delle  Monache  profeffe  di  tutte  le  Reli- 
gioni, effendovenfsimo  che  non  folo  per  il  tempopafl'ato  , 

’ ma  ancora  al  prefente  molti  Sommi  Pontefici  hanno  meffo 

’ nel  Monafferio  , Se  fattefar  Monache,  le  loro  Nepote;&  il 

fim.le  ancora  hanno  fatto  alcuni  Ewtinem  fsimi  Cardinali, 

| Patriarchi , Arciuefcoui , Vetcoui , & altri  prelati  Ecclefia- 
\ rtici . Cosimolti  Imperanti,  Regi , Duchi , Marcheff, Ba- 
* roni  , & altri  Prencpi , Gentil’h  lomini,  Mercanri  ,&  fino 
li  Comadmi , hann  > meffonei  Munafterio,  & fatto  far  Mo- 
naca. chi  la  figliuola  , chi  la  Nepote  , chila  So  ella, e chi  la 
i fua  Parente , infamo  che  fi  può  di  e con  verità  , non  rii  ro- 
llai fi  neffana  forte  d;  pe  fina  nel  mondo  d qualfiuoglia  fia- 
to , grado  )2e  c jiì  linone  , eh  j non  haòbia  già  fatta  Monaca 
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alcuna  Tua  figliuola,  Nepofe,  ò altra  Parente,  ò almeno 
habbiaadeflò  incafa  alcuna  di  effe  con  pen fiero  di  fìirla  ^jtì. 
naca,ò  almeno  alcuna  che  defidera  farli  Monaca,  ma  ò per 
mancamento  di  Dote  conueniente , ò per  altri  degoi  ri/j  er, 
ti,  non  può  adempire  il  Tuo  buono  , & finto  defiderìo , ftan. 
dofi  così  nella  propria  coft  viuendo  con  fperanza  di  fa<  fi 
Monaca.  Perii  che  fi. vede  chiaramente  che  queft’opera^ 
Aruiràper  tutti  li  fiati  ,&confe'quentemente  tutti , per  be- 
nefitio,  vtilità,  &làlute  dell’Anima  d'dTe  loro  figliuole, Ne. 
potè, Sorelle ,&  Parente  già  fatte  Monache  , & anco  per 
. quelle  che  tengono  in  cala  per  farle  Monache,  dotteranno 
procurare  di  comprarla , al  che  fare  efloito  tutti  con  oga’af. 
letto,  afiicurandoui  che  nel  legerla  ,non  folo  ne  prenderete 
moiri  buoni,  & Santi  documenti, in  fàiuedell'Animenoftre, 
ma  ancorali  voftri  occhi  ne  riceuetannograndifimo  dilet- 
to, & le  voftre  orecchie  in  fentirla,  legere  incredibile  con» 
folatione  ; Pregate  Iddio  di  tutto  cuore  perlMurore  chc_i 
l’hà  comporta, & anco  per  me  che  l’hò  jttampata.  Vmecc_> 
felici,  & Dio  vi  conceda  Iaiua<i‘uin3  gràtià . 

Yoftro  fiumiliflìmo  feruo 


C io.Pietro  Qolìignt . 
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T V ffì*  jfteuerendifs . Patri s ‘Benigni  a Genua  Comm.  Qe- 
1 nera  li  si  Vidi  opqs  infcriptum  dffetuofe  ammonitioni 
alle  Donzelle  focolari che  hr  ammano  far  fi  7{eltgiofe , 
(pfy  alle  Monache  profejfe  d'ogni  Religione  ) ab  A R. 

;.PatreFr.  Petto  Bellocchio  egnicano  Sacrof.  L - 
teranenfis  Ecclefl?  P^nitentiario  ,.piè  elabora- 
rum,  fpirituaii  alimonia  quam  maxime r’refei> 
rum,  vberima  eruditione , quibus  dirigitur,  prò 
. futi! rum  j Quippequi  , .ad  maiorem  llegularis 
Obferuan.  frugem,  vr  Typisdemandetur  ludico. 
Datum  in  no£ro  Conuenti*  Aracelicajio  4¥*$*kFe- 
bruarij  1*45“  ? * »•*  * *i  > 
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F r.Fulgentius  Meliorutius  Leti  or  Iitbilattts 
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benignus  d Genica  Ordinis  Ai  inor.  Ob  fermanti*  , 

& Ke/rmirum  Gi/m.  fam.  Comm. Generali  s , (gr 
ftt.iv/s . 'Nobis  in  Chriffo  Admid-  dilettò  Patri  Fratn 
Petro  bellocchio  Preumct*  nojlra  7{e/orm  Marchi  a Sa- 
cerdoti facrofan.  Làtcranen  Ecclèfi*  Pthitmtitno 
“ fai.  -:•*.  '*  i*4 * ■*  * 

Cum  iitxta  Apoflolicas , nofbricfuc  Ordinis  con fH fattone s 
re  ni  fa  , acrobata  fuerit  quidam  opera  à Te  1 >ul- 

' gari  Montate  compófìtd,  cui  ut  ti t aids  ìft , Affettno/c^ 
Ammoni  doni , fflt,  tenóre  prejébtium  /acuita  tem  Ttbi 
- cum  /aiutavi s ohcdtentix  merito  tonccehmui  ' quate- 
nus  feruatts  feruandis  illam  Tjpi't  riandate  pojfis  ; 
V ale , Deum  prò  fjobis  deprecare  . Dpgum  J(oma 

die  rt>.  ftbruarj}  1 6 f 


Fr .benigna  s a Genita  Comm. Generala . 
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Imprimatur . Si  videbitur  Hcuercndifi.  ?.  M-  Sieri  Pai: 
ApoftoL 

\ 

A.  Sacra t us  Bpijc.  Cornaci.  Victfò 


IVffu  Reuerendifs,  P.  Fr.  Vincent»)  Candidi  Sac.  Palati)  Apodo* 
lici  Magiftri . làbrum  cuius  Titulus  eft:  AlFeituofe  ammoni- 
tionialle  Donzelle  fecolari , che  vogliono  Farli  Rcligiofc,  &c.del 
Molto  Rea. Pad  re  Fr.  Pietro  Bellocchio  d'Ancona  Minore  OfTw-r. 
Riformato,  Penitentiero  inS.Giouanni  Lacerano  ; Dihgtnttr 
imprtxi  , nibilqut  inumi  , Cattolica  Fide*  , bonifuè  moribut 
dijjonum  : immò  Putliii  vitam  RtUgiof am  ampie  Sii  vohntibus , 
Moni altbut  ipfis  proftjjìs , vaidt  vtilem  ludi aui , tn  quorum 
Fiderà  , bis  mta  manu  fubfcripji  Rom a in  Qonutntu  Sanila  Ma. 
ria  fupra  Mintruam , die  4.  May  1646, 

Fr.  Atgidiut  Naldius  À Burdtfia  Magif/tr,  Ordini / Frtdicatorur» 
manu  propria . 


Imprimatur . 

Fr.Hyacinthus  Pandulphus , Reuerendifs.  P.  Fr, Vincentij 
Candidi  Sic,  Ap oft.  Fai.  Mag.  Socius  .- 
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Di  tutte  le  Ammonitionc  che  fi  contengono 
in  quella  prefènte  Oper*« 


AMMONÌ  TIO  N E ; ' 

Alle  Donzelle  fecolare  , che  bramino  tuffar  le  vanità  del 
mondo,  e farfi  Religtofe , fol.  I. 

II 


. •<  j' 


ammonitio  ne. 

t t 

Alle  Zitelle  fecolare  , che  già  fono  entrate  dentro  al  Mona- 
Jlero  delle  Monache  per  educai  ione  . fol.  li. 

I I IS 

AMMONITIO  N E. 

Alle  Mae  Pire  delle  Zitelle  fecolare , che  feri  frenano  dentri 
al Monajlero  delle  Monache  per  edu.atione , fol.  37 
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Miteì^ouine  , cbtrfojttLZtÀ  vefhte  con  Ahért  o detta  Re  litio 
ne.  fol  ' ^ ^ — 
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Alla  MoeBra  delle  N ouiti e tfol. 
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A M M O NI  f IO  N E.‘ 
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Monache  profeffe  di  tutte  le  Religioni , alla  perfetta  of- 
jVfriti»  »z*  àn  eamtnunt  dei  Voti  effènti ah, che  Jl fanno  net - » 
la  Religione  • fil»  • • -v,,  • ^ ■ &*.* 
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Alla' pfrfìitfoferuanza  didettiVóti  eJfntiaH  impartito- 
•Taire  , fatti  dalle  Monache' u»lt*  loro  Prof effone , & pti» 
oto  cw<»  il  Voto  folenne  della  f anta  Pouertd  ,fol>  9 6. 
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A M M O KIT  I O N E. 


A tutte  le  Monache  profefe  di  ciafcheduna  R e ligi  otte,  alla 
perfetta  cfiruanza  del  Votò  della  Catti  td , fol.  i z 6: 


<:  * 


ili 

AMMONI  TI  ONE. 


v 

Alle  Monache  Prof ejje  di  qualfiuoglia  Religione  , alla  per- 
fetta oferuanza  del  terzo  Votofolenne  ideila  fama  Obe- 
dienza , fol.  * , » 168 

imr' 
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AMIWON  UT  ili©  N E. 

Alle  M onache  profilo  & elle  Notti  tie  di  tutte  le  R e ligio  *v 

tu  alla  perfetta  ojfcruanza  della  perpetua  Clan  fura  del 
Ma n allerto  ,fol» ■ , - zo8. 


X I< 
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Alle  hadijfe  > P rio  refe , & altre  Superiore  di  tutte  le  Re  li - 
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-M  A. 


V= 


240 


•a  ■ H 5 . • 


AM- 


x I I 


A«M  M O N I T I ONE. 

, , L r ; V*  Q 
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UEt  NOME  DELLA  SANITSS.MA  TRINITÀ, 
PADRE  FIGLIOLO,  E SPIRITO  SANTO; 

- Amelia , 

AMMONITIONE 

h 

Alle  Doazelle  lccolari,chc  bramano  laici  are 

il  mondo,  e farli  Rcligiolè. 

* • 

SOMMA  7^1  O 

Quello,  che  deue  fare  la  Zitella  fé  colar  e,  che  defilerà  farjt 
Religio  fa  , mentre  fld  nella  fua  propria  cafa , aitanti 
entri  nella  Religione . 

• \ • i • * , 

* • • * 

APE  N’DO  be-  che  vien  da  Dio.  Nolite  otnnifpi- 
niflìmo  io  in-  rìtui  credere, /ed probate fpiritus,  ».  «.4.' 
degno  ferito  di  JiexDto  finì . £ quello  acciò  no 
Giesii  Chrillo,  vi  trouate  poi  pentita,  onde  vi 
ammonifeo,  che  in  va  negotio 
tanto  importante, ofieruate  quel- 
lo,che  confìglia , & infegna  quel 
Sauio  dicendo. 

, 1 

D»  tutta  quello,  chi  vài»  fari  e diri; 

Per» fa  btnptim»,  t'tò  ni  fu»  f igni  ri. 

Pertiche  in  quello  potete  mi- 


che voi  Zitella 
fccolare  vorre- 
ftì  abbadonare 
il  mondo,  con  tutte  le  lue  vaniti, 
e fami  Keligiofa,  fe  ciò  è vero, 
acciò  il  negorio  fortifea  in  bene. 

10  vi  ammonifeo  figliuola  mia_# 

cara,  che  prima  penfate  molto  mitarcla  Beatiflìma  Vergine  Ma 
bene  a quello  volete  fate,  cioè  ria,  quale  vedendo  /aiutata  dall’ 
fi  efaminate  prima  diligentemente  AngcloGabriclloda  parte  di  Dio 
l’intimo  del  voftro  cuore.che  co-  dice  S.  Luca,  che  auanti  preftaf- 
fa  è quella,che  vi  moue  a lafciare  fe  il  fuo  confenfo  d’eflcre  eletta 

11  mondo,  e dedicami  a Dio  nella  per  Madre  di  Dio  , Cogitala* 
Religione  ; Perche  come  dice  il  qualis  ejpt  ijla  falutatio  , prima 
gloriofo  Euangelilla  S.Gio.  nella  . volfe  penfare  molto  bene  a ciò 
/ita  prima  Epifiola.  Non  bifogna  che  voleua,  e doueua  fare  / iix_, 
credere,  nè  lafciarfi  guidare  da  perochc  facendo  douerfi  Are  iiu. 
ogni  forte  di  fpirito,  ma  prouarc  lei  vna  cosi.grande,  & irtfoUc«_, 
prima  fe  è infpiratior.c  buona»;,  raucarionc,dfVergine,che.lel  era», 

1 - A 
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ip  diuemtr  Madre,  fe  bene  fape- 
tia , che  ciò  s’haueua  da  fare  len- 
za detrimento  della  fua  puri  Alma 
Virginità  , nnlladimeno  corno 
Vergine  prudentifiiaia,  volfc  pri- 
ma ruminare  , e confiderare  nella 
mefite  fua,  quello  che  da  talfatto 
re  poteua  (accedere.  Oflcruando 
quello  che  dice  vna  legge  ciuilo, 

I frtU-  jn  rtbus  arduis  , mature, & cum 
maxima  dtliberatione  procede» - 
intetitt  dum  e ti . cioè  nelle  colo  ardue,  e 
•m».  di  molta  importanza,  fi  deue  prò. 
mtic.  cadere  con  matura,*  grandiffima 
confideEatione.  Attcfoche  come 
diHc  benifiiino  quell’altro  fauio 
del  mondo, 

Cogitanium  eft  diu , 

6)uod  fìatuendum  ejt fernet. 
cioè,  per  molto-tempo  prima  de. 
ue  eflerc  molto  beneconfidera- 
to  quello,  che  vna  volta  fola  fi  hi 
da  fare,”  così  voi  figliola  mia  cara 
douédoui  mutare  dallo  fiato  feco 
lare  oue  horavi  trouatc,allo  fta- 

to  religiofo, e di  Zitella, e vergine 

mondana,in  fpofa  di  Gìesù  Chri- 
fio,  neiringredb,  che  farete  nella 
Religione,  voi  eleggendo  efio  per 
▼ofiro  fpofoA  eg'«  elegendo  voi 
per  fua  dilettifuraa  fpofa , però  è 
neceffarìo  Che  prima  penfatc,  o 
/ confiderare  molto  bene , rumi- 
nando nella  mente  voftra  diliger», 
temente  quello  che  Jaflàtc,  e ciò 
che  fete  per  pigliare  , 

3 Ma  perche  come  dice  quel  fa- 
uio  .Humanumiudicium/apefaL 
li  tur,  cioè  il  giuditiohumano  ben 
fpeflòerra,  pero'  viammonifeo 
ancora  figliuola  caracche  alianti 
vi  rifoluiatea  faruiReligiofa,  pri» 


r r i o n e 

ma  ricorrete  di  tutto  cuore  aDìce 
adimandandoli  humilmente  nell* 
oratione.che  per  tal’cffetto  fare, 
te  , che  voglia  per  fua  infinita^ 
bontà  , e mifericordia,  illumina, 
re  la  mente  voftra , con  i raggi 
della  fua  ditiina  grafia , ciò  ehej 
in  talcafodouete  fare,  pigliando 
in  queftoefiempio  dal  Tanto  Rè 
Datid,  quale  auanti  fi  parti  fio 
dal  torrente  Befor , per  andare  in 
vnadelle Città  diGiuda,  prima-, 
ricorfe  a Dio,  adimandandoli , 
che  li  faceflc  intendere  la  fua  fan- 
tifiìma  volontà . Gonfujuit  Do - i* «*. 
minum  dicens,  Num  afeendam  in  *■  * 
t mam , de  Ciuitatibus  ludaì  Et 
ait  Dominus  ad-cum  ì Afcendt^,, 
Dixitque  Dauid , Quo  afeendam ? 
fr  refpo»dit,in  tìebron  Q Signo. 
re  deuo  io  partirmi  di  quello  lo- 
co , & andare  in  vna  delle  Città 
di  Giuda  ? rifpofe  Dio/fi,  mi  con- 
tento , hor  in  quale  diflfe  Dauid 
volete  Signore  che  io  vada  ? rif- 
pofe Dio , io  voglio  che  vadi  iiu. 
Hebron.  Così  fate  voi  ancora., 
figliuola  mia  cara,  auanti  vi  par- 
tite dal  torrente  di  quefto  mon- 
do , per  andar  a farui  Religiosa, 
in  vno  delli  Monafterij  della-, 
voftra  Città, ò loco,  oue  habbia- 
•te , primaconfigliateui  con  Dio 
nella  voftra  oratione , addiman- 
-dandolì1iumilmente,che  ve  info- 
gni, & infpiri  nel  cuore  per  fu» 
infinita  clemenza,  ciò  che  in  co- 
fa  tanto  imporrante  douete  fare , 
che  Gaia  falute  delPanima  vo- 
ftra , e ridondi  in  maggior  gloria 
di  fua  Diuina  Afaeftà,  ^ . 

Se  farete  infpirata  da  Dio  » di  4 

farui 


l 

£ 


( 


< 


S 

f 

1 


; 


Digitized  by  Google 


4 


5 

Diuttr 

*.}*. 

fc*  . 

V. 

* *P  4- 


TRI 

fàrui  Religiofa  , vi  ammonifco  > 
che  auanti  fcoprice  il  vottro  pcn- 
fiero,  a perfona  veruna  , prima 
andare  confiderando  quanti  Mo 
nafterij  di  Monache  fonorella 
voftra  CittJ,  Terra,  o altro  loco 
oue  habitate,  & etfendoccne  tre 
quattro , otto  , o dieci , o più,  o 
meno , aucrtirete  d’elegerui  fra_, 
tutti  il  migliore  , cioè  il  più  de- 
uoto  , il  più  Tanto  , e quello  nel 
quale  fi  viue  in  maggior  oflèrua- 
za  regulare,  perche  Te  frene  tutte 
le  Religioni  in  (e  ftefl'e,(òno  buo* 
ne,  nondimeno  fra  tutte  , Tempie 
ve  n’calcuna.che  fiorisce  in  mag- 
gior fantirà  , & oftèruanza  Reli- 
giofa  dell'aire , hor  quella  chej 
vederete  efler  più  offerirne  dell' 
altre,  quella  vi  ammoniTco  figlia 
mia  cara,  che  vi  elcgiatc,  per  po- 
ter poi  in  effa  , feruire  di  tutto 
cuore, Giesù  Chrifto  voftro  dol- 
cifsimo  Tpofo .. 

Ma  auanti , che  facciate  tal’e- 
kttione,  vi  ammonifco,  che  pri- 
ma, fopra  di  ciò  vi  con  figliate  có 
il  voftro  P Confcffore,  o altra 
perfona  di  buona,  & fanta  vita  , 
cóformc  a quello, che  dice  Moisè 
lnttrroga  Patrtm  tuum , (y  an~ 
nunciabit  Ubi  maiorei  tuos,&  di- 
cent tibi . Quando  fei  per  faro 
alcuna  cofa  , prima  interroga  il 
tuo  Padre  fpirituale,  cioè  doma- 
dili  configliodi  quello,  che  deui 
fare , per  non  errare , che  egli  ti 
ammaeftrarù  , & ti  diri , ciò  che 
deui  fare  in  fallite  dell’anima  tua 
Ptil  fanto  amico  di  DioTobia. 
Conjiiiumfemper  a /api ente  per- 
In  tutte  le  tue  co fo> 
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fempre  ricerca  il'  configlio  d’ai, 
cun  homo  fapiente,  di  buona,  & 
fanta  vita,  che  tale  apunto  deue 
effere  il  Confcffore , che  doueto 
elegerui,  per  andarui  a configlia» 
re  . ODde  vole  Dio-  che  Corne- 
lio Centurione  fufl'e  ammaeftra- 
to  da  S.  Pietro,  ch’era  Sacerdo, 
te , come  fi  ha  ne  gl’Atti  Apo-  jb. 
fi  olici . Et  che  S.  Paolo  homo  fio. 
doteiflìmo  nelle  legge,  fu  infimi-  A9t-9' 
to,  & ammaftrato  da  vn  fuo  fan- 
to Difcepolo,  chiamato  Anania. 

E non  volfe  riuelare  a Samuele  li 
fuoi  diuini  fegreti , fino  a tanto  , 
ch’egli  non  prefe  il  con  figlio  da  • 

Deli , ch’era  buomo  dotto,  e lit-  , R , 
terato,  e Sacerdote  nel  Tempio  t.  j. 
di  Dio  ; così  voi  figliuola  mia_» 
cara,  fe  defiderate  Capere  fc  fia  la 
volonti  di  Dioiche  vi  facciate^ 
Relìgiofa,  & in  qual  Monaftcrio 
vi  hauete  daconfecrare  a Dio, 
confìgliateui  prima  con  il  voftro 
P.  Confefforc.percheefftndo  ho. 
mo  dotto,  & illuminato  da  Dio, 
vi  configliarà  còme  buon  Padre 
fpirituale,  quello  che  farà  più  ef- 
pediente , che  in  ciò  facciate  per 
fallite  dell’anima  voftra, -che  cosi 
ancora  fece  la  glorio  fa  S.Chiara 
mentre  eraZitella  fecolarc,quale 
eflendo  infpirata  da  Dio  in  farli 
Religiofa,  non  volfe  fare,  nè  de- 
terminare cofa  alcuna  di  fuo  prò 
prio  parere , ma  volfe  prima  an- 
dare a trouare  il  gloriofo  P.  San  p , 
Franccfco,  come  fi  ha  nelle  Cro-1  t»p  j.  * 
niche  della  noftra  Religione  , al 
quale  manifeflò  tutto  il  fuodefi- 
derio,  c così  con  il  fuo  fanto  có- 
figlio,  abbandonò  il  mondo,  con 
A x dare 
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tutte  Je  fue  rapiti,  padre, madre, 
fratelli, e forelle, e quanto  hauena 
nel  fecolo»e  li  fece  Religiofa.con 
grandilfima  confolatione  dell’a- 
nima  fua  > il  limile  vorrei , cho 
fàcefsi  ancora  voi  figliuola  mia 
cara  a e /Tempio  Tuo. 

Con/igliata  che  vi  farete  xon 
detto  voftro  Padre  fpirituale  » vi 
ammonifeo,  che  colente  il  nego- 
tio  ancora  con  voftro  padre  , c_» 
voftra  madre,  o altri  voftri  ftipc- 
riori,  c’hanno  cura  divoi'impe- 
roche.  fi  come  fecondo  .e  leggi 
fcumane,  i figliuoli  non  deueno 
contrahcrc  il  Matrimonio,  fenza 
il  confenfo,  e beneplacito  de_. 
fuoi  genitori, così  la  Zitella  feco. 
lare,  douendo  celebrare  le  noz- 
jze  fpirituali,fpofandoficó  Giesù 
Chrifto,mentrc  vole  vefìirfi  l’ha, 
biro  Religtofo,  è cofa  conuenien 
te,  che  non  faccia  in  modo  alcu» 
no  tale  deliberatiooe.,  fenza  il 
confenfo  di  fuo  padre",  madre , o 
d’altri  fuoi  parenti, che  di  lei  lun. 
aio  cura . 

E fe  pcrauentura  voi-'£g!iuola 
mia,  fufsi  tanta  pufillanima,  che 
non  vi  baftafle  l'animo  di  ciò  fa- 
re , forfè  per  il  gran  timore  c’ba,. 
nere  di  voftro  padre  , o di  voftra 
madre , in  tal  eafo , io  vi  ammo- 
sifcojc  con  figlio, che  ciò  facciate 
per  mezzo  del  voftro  P.  Confef- 
iore,il  quale,come  perfona  f3ga- 
«c,  e prudente, trattandofi  di  gua- 
dagnare l’anima  voftra  a Dio  di 
bomfsima  vogiia  abbracciare  tal 
negotio,  e pcocurarà còde ft rez- 
za fpiritualej,  che  fiate  perfetta- 
mente confolata , E quando  oc- 


itj^ne 

corre  Zie,  che  per  e/fer  voi- in  po* 
teftà  de,  parenti  tan  t’inhumar.i , 
che  per  l’intcreflè  della  robba  nó 
volellèro  darui  licenza  di  fami 
Monaca,  all’hora  figliuola  mia.» 
cara,  fenza  ver  un  t.  more  ricorre  . 

te  per  aiuto  ai!i  Superiori  Eccle- 
fiaftici.cioè  a Mófig.  Arcincfco- 
uo,o  Ve/coBO  della  voftra  Città, 
e bifogrando  anco  ricorrere  aili 
Supciiori  fecolari , fecondo  cho 
farete  configliata  dal  vofsroP. 

Confe flore.  E fe  forfi  fùftì  grane- 
mente  trau3gìiata  da  efsivoftri 
parenti  , impedendeui  il  voftro 
buono,  e lauto  propofito  non  vi 
perdete  d’animo,  ma  fiate  faida  , 
ferma,  e eoftante  figliola  mia  ca. 
ra  nel  voftro  buon  propofito  di 
lafciare  il  mondo, e fami  religiosi 
perche  al  fine  vi  afsieuro,che  me. 
diante  il  diuino  aiuto  , reftarete 
vittoriose  còfcguircte  fenza  fai 
lo, tutto  quello , che  defiderate  fi 
come  n'haucte  l’efépio  inS.Chia 
ra»la  quale,  come  fi  legge  nelle 
Croniche  della  noftra  Religione?, 
dopò  e(Tcr  fiata  acerbffsimamétc  v.t.  m. 
d£  fuoj  paréti, eoa  molte  villanie,  8.  *.j. 
minaccio, e parole.ingiuriofe,per 
/cguitata,per  impedirla  acciò  no 
lì  facefìèreligiofa,lei  nondimeno 
flado  sépre  laida  nel  fuos  ato  prò 
pofitò , per  mifcricordia  del  fuo 
dolciflimo  fpofoGiesù  Chrifta., 
reftò  vittoriofa , ; liberandola  il 
Signore  d'ogni  loro  brauura  , & 
perfecutione, ottenendo  effa  qui- 
tò  defideraua,facendofi  religiosa, 
così  farà  ancora  di  voi, figliuola 
mia  eara,  fe  fiarctc  falcia,  ferma, e 
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f oftaute  0(1  voftro  fjujtq  gtopo- 
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firo , di  feri  r e a t)io  puramente 
nella  Religione,  alla  fine  reftare- 
te  vittoriofa  , mediante  il  diuino 
aiuto . SeJ  bene  fari  cofa  diffici- 
liflìma, ch'ai  prefente  fe  ritrouino 
parenti  tanto  inhumani.e  di  cesi 
poca  confcieuza',  che  aidifchino 
d’impedire  alcuna  Zitella  loro  pa 
rente,  acciò  non  fi  faccia  rcligic- 
fa,per  cagione  della  fcommunica 
S*lf.  i*  P°^a  facro  Conc.l  ridentino, 
contro  quelli , che  impedifcono 
fi#.  alcuna  Vergine, acciò  non  fi  fac- 

cia religiofa,  ma  tutti  come  buo- 
ni Chriftiani , fi  contentarauno 
ficuramente,  che  la  loro  parente, 
entri  per  feruire  a Dio,  nella  Re- 
ligione , c così  fperoche  voftro 
padre, e voftra  madre, & altri  vc- 
firi  parenti,  fapendo  la  voftra_» 
buona  , e Tanta  intentione  di  Jaf- 
far  il  mondo,  al  ficuro  vi daran- 
uo  licenza,  & la  loro  benedittio. 
ne,aecio  entrate  nel  Monafierio, 
e vi  facciate  religiofa. 

Ottenuta,  c’haucrete  tal  liceo. 

8 centia,  fapendo  ctfer  ficura  di  far. 
ni  religiofa,  fubito  quanto  più 
prefio  vi  fari  pofiibile,cntrarete 
dentro  la  vofira  camera  , & ingi- 
nocchiata inanzi  all’lmagine  del 
fartiflimo  Crocififio,  loringra- 
tiarete  infinitamente  dicendo  di- 
uotaméte  il  TeDeum  laudatnus. 
fino  al  fine,  e poi  raggiungerete  , 
jigimus  tibi  grattai  omnipotens 
Deus , prò  ijìo , & vniuerfis  alys 
benefici} s tuis.Qui  'viuis,&  regnai 
ire  Ja.ttla  facnlorum  Amen.  Rei 
vi  amm<  nifio,  e con  figlio,  come 
cofa  vtilifsima  all’anima  vofira, 
thè  fpefle  voiic  vifitate  la  Chicfa 
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e Monafierio  di  quclleMonacbe» 
nella  cui  Religione  bramate  ve- 
fiirui  l’ha  bit©  Monacale,  piglian- 
do in  quello  , f ficrrpio  dalla  glo. 
riofi  Vergine  S. Eufralia,  la  quale 
come  riferifceLorenzoSurioef- 
fendo  d’età  di  folo  fett’anni , per 
vifitare  fpefi'e  volte  vn  Monalte» 
rio  di  Monache  dell’Ordine  Car- 
melitano nella  Tebaida,  le  quali 
viucuano  in  gran  fantità  di  vita  , 
ne  refultò  , che  fi  fece  Monaca  in 
detto  Monafierio,  oue  diuenn» 
poi  così  gran  fama;  11  ùmile  fa~ 
ri  ancora  di  voi  figliola  mia  cara 
ci  n l’aiuto  del  Signore,  fe  vifita- 
rete  fpcfl’o  il  Monafierio , doue_* 
bramate  pigliar  l’habito della  Re 
ligione,  perche  il  vifitarlo  fpelfo 
ridonderai»  grapdiflìmogioua- 
méto  fpirituale  dell’anima  vofira 
impereche  tanto  più  vi  crefeerà 
il  defiderio  di  lafciare  prefiaméte 
il  mondo,  cfarui  Monaca.  Atte- 
foche  nel  vifitare  che  farete  quel 
la  Chicfa,  v’occorrerà  alcuna  fe.. 
fta  di  vedere  commuoicarc  quei* 
le  Monache  , onero  le  fentireto 
recitare  il  diuino  Offitio , o can- 
tare il  Vefpro,o  altr’Hore  Cano- 
niche, con  tanta  diuotionc,e  me-, 
lodia,  che  vi  pareri  fentire  la  vo-1 
ce  de  tanti  Angeli  del  Paradifo,' 
vi  femirete  talmente  infiammare' 
la  mente  voftra  di  dcuotione,ehe 
vi  parerà  mill’anni  d’enfrarinu, 
quel  Tanto  loco,  per  potere  gior- 
no,e notte  in  compagnia  di  taDtc. 
fpofe  diGicsù  ( brillo,  laudare-. 
Iddio.  Vi  giouarà  anco; a afiàii 
( ottenuta  però  prima  la  dcbita_,r 
licenza  da  Superiori.)  di  parlar-. 

qual- 


«i 


Digitized  t 


A M M 0 N I T 1 0 N E 


6 

qualche  volt#  con  alcuna  Mona- 
ca d'elio  Mona flerio  quale  fape- 
i ere  che  fia  denota,  fpiriraale,  di 
buona  fama,  & buona  Religiofa, 
ragionando  con  leiidi cofe  di  Dio, 
e pertinenti  alta  falute  deU’Anima 
voftra,  perche  come  vera  fcrua^- 
de  Dio,  vi  darà  cosi  buoni, & fan- 
ti con  figli,  che  dopo  eflèrui  voi 
raccomandata  nel  partimi  da  lei, 
alle  fu  e fante  orario  ni , ve  ne  ri- 
tornarete  tutta  confolata  i cafa  , 
«on  defideriodi  prefto  ritornare 
a visitare  detta  Chicfa,  & Mona- 
flerio . 

Frequentarcte,  conlicentia  del 
voftro  Padre  Confi. flòre,  fpeflòli 
fantasimi  Sacramenti  della  Chic. 
fa,confcflandoui,  c comraunican- 
doui,  tutte  le  fefte  principali  del- 
l’Anno, come  anco  tutte  le  folen- 
nità  della  Madonna  de  gl’Apo- 
ftoli,  le  Domeniche,  & tutte  I ’al— 
tre  felle  folcnnizate  da  Tanta  Chic 
fa,  & anco  la  fefta  del  Santo  , ò 
Santa,  che  fete  fiata  chiamata  nel 
voftro  Batte  fimo, digiunando  an 
«ora  per  dinotionc  lafua  Vigilia. 
6c  potendo  folennizando  anco  la 
iua  fcfta  » & Ce  potete’commoda- 
mentc  lenza  difturbo  di  cafa  vo- 
lt r a vi  amnaonifeo , che  anco  ri- 
cettiate detti  facramcnti  nella., 
Chiefa  delle  fopradettt  Monache. 
Jmperoche  confeffandoui  dal  Co. 
feffore  d’effe  Monache,  fentendo 
il  voftro  ferucntc,  & ardente  defi- 
dcrio  ch’hauete  di  farui  Monaca 
di  quella  fua  Religione , corno 
buóReligiofo  v’ammaeftreri  tal- 
mente nella  vita  fpirituale  , & 
Monachile,  che  haucte  da  lare  in 


quella  Religione , che  reftarefo 
interiormente  tutta  fatisfatra  dé- 
tro  la  voftra  confcicnza,e  coli  ve 
ne  ritornaretc  à cafa  rutta  confo- 
lata, & infiammata  nell’Amore 
de  Dio,&  eflc  Monache  vedendo, 
ni  communicarc  così  fpeffo  deuo. 
tamente  nella  toro  Chicfa , fi  pi- 
glieranno òuoniflimo  efeinpio 
di  voi, e defìderaranno  che  entra, 
re  prettamente  nel  loro  Monafte- 
rio,  per  hauere  vna  Zitella  coll 
denota  in  loro  compagnia , lo 

Ndl’andare  poi  che  farete  alla 
fudetta  Chiefa , ò inqualfiuoglia 
altro  luoco , vi  amtnomfco  , che 
andate  tèmpre  in  compagnia  di 
voftra  Madre  , ò d’altra  voftro 
Parente,  ouero  d’alcun’altra  don. 
na  honorata,  & timorata  de  Dio; 

Auei  tendo  di  non  adornarui  va- 
namente,con  farui  iriccci,  ò ficz- 
zc,  ne  portar  fiori,  rofcl!e,fettuc- 
cie,ò  altre  vanità  in  teda  ne  sbel- 
lettarni  la  faccia,  imitando  in  ciò 
la  Beata  Vergine  Maria  , qualo 
come  dice  San  Vincenzo,  Mari a 
nunquam  depinxit , net  decolora- 
nti fi.  Mai  fi  conciò  vanamente 
la  tetta,  nè  meno  fi  ibcllcrò  la  fua 
faccia , il  limile  fate  voi  ancora . 

Ne  meno  portarete  collana,  per- 
le, ò granatine  al  collo, orecchini 
d’oro  , ò alrra  forre  dì  pendenti 
aU’or^cchie,  ne  maniglie  alle  ma- 
ni,nè  qualfiuoglia  altra  cofalvana 
in  tefta,  ò nel  petto,  effendo  tutte 
quefte  cofe  prohibite  dall’Ape» 

Itolo  San  Pietro,  nella  fua  prima 
Epiftola,  & San  Paolo  nella  pri- 
ma-Epiftolaà  Timoteo  fuodifei-  " 
polo , mentre  dice  • Multeresti 
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h abita  ornata  » eum  vtrecundia , caminare  ar.daretc  con  paffo  gra, 

& fibrillate  fi  ornantet , non  in  ue , & modello  . come  Cogliono 
tortis  crinibui, aut  auro,  aut  mar - andare  ordinariamente  le  zitelle 
garit'u , veì  ve/i  e pretiofa , cioè  le  fauic  «minando  con  glocchi  baf 
donne  fi  adornino,  fobriamento  fi  , & mortificati  ; Poitarete  in_» 
non  sì  facendo  ricci,  nè  portando  mano  la  voftra  corona,  auerten- 
cofe  d’oro  in  tetta,  nè  verte  vane,  do,  clic  non  fia  indorata, r.c  trop- 
pi lafciue . Così  figliuola  mia,  fu*  po  curiofa;  Non  vi  menarete  die 
gite  ogni  forte  di  vanità,  accon-  tro  nefl'una  forte  di  cannolo  , ve 
uandoui  il  capo^fempliccmente,  n’andaretc  infomma  con  quella... 
portando  in  terta  vn  velo  di  puc-  Cautezza  , modeftia  , & honefti , 
co  prezzo  , fecondo  però  l’vfan-  t he  conuiene  a colei , che  pretto , 
za  dell*  vortra  patria;  in  modft  pretto, vole  Jaflàrc  tutte  le  vanirà 
tale,  che  vi  copra  buona  par-  del  mondo,  per  ritirar  fi  dentro  il 
te  della  fronte , & il  firn  ile  farete  Monafterio  , per  potere  feruire  à 
anco  del  petto.portandolo  coper.  Dio,  e falsare  l’anima  fua  , & fe*  r 
to  non  con  velo  di  feta  , ò d’altra  Cotto  le  vottre  vcrti  volerti  ( con 
materia  trafparcnte',  ma  di  bom-  licenza  però  del  voftroP.Confef- 
bace  , ò d’altra  cofa  limile  , nella  forc  ) portare  il  Cilicio  per  quel 
quale  non  fi  tcorga  nefuna  Corto  giorno  folo,che  vi  communicatc, 
di  vanità.  Al  tempo*  deU’Inuerno  ò il  Venerdì , per  memoria  della 
non  portarcte  manizza!  vana  di  partione  del  Nortro Signore  Gic- 
gran  valuta  , He  nell’eftatc  venta-  sii  Chrirto  , o ancora  perfempre, 
rola  d'oro  , ne  di  feta,  òd’altra_.  ertèndo  di  complertione  fana,  & 
materia  vana, ne  meno  guanti  prò  gagliarda,  di  poterlo  portare  fen. 
fumati,  e ricchamati  d oro,  come  za  detrimento  della  voftra  faniti, 
Cogliono  portare  le  donne  vane  Io  potete  tare  con  la  beneditione 
del  mondo  ; eflendo  tutte  quelle  del  Sign  ore  , che  così  lo  portaua 
cofe  prohibite  alle  zitelle,  che  Santa  Cecilia,  & Santa  Chiara, 
vogliono  di  tutto  cuore  abbando  mentre  crauo  zitelle  fecolari,co» 
narc  il  mondo  , e feruire  à Dio  , me(li  referifee  nelle  Croniche  del- 
puramente  nella  Religione.  Vi  la  noftra  Rc'igione  . £t  il  limile 
metterete indolfo la  vette  piòvile,  dico  anco  dcll’altre  forte  di  mor- 
e di  manco  prezzo  ch’hauete4in  tificationi,  per  effempio:  fc  volef. 
cafa , conforme  però  il  grado  vo-  fi  imitare  la  Beata  Bonauentora 
ftro,  e ne  i piedi.non  vi  metterete  di  Antrodoco  Vergine,  & Mona, 
fcar  p e ttecuriofe  intagliate  , con  cha  di  Santa  Chiara,  la.'qualo 
le  fèttuccie  incarnate,  rofle,ò  d’ai,  mentre  era  z ite  Ila  focolare,  neu- 
tro colore  vano, ne  meno  pianel.  fando  di  prendere  Marito,  porta- 
le alte  Cuora  di  mifura,  per  parere  ua  del  continuo  Copra  la.'nuda  car 
di  datura  grande, ma  tale  che  non  ne  vn  circulo  di  ferro,  come  afifer-  Iun  <lit 
vi  rta  nertuna  forte  di  vanità.  Nel  ma  il  Martirologio  irrancefcano; 
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atterrendo  però  di  fare  tali  cofe. 
Tempre  fegreramen te , per  non_ 
incorrere  nel  vifio  vanagloria.. . 

Non  fiate curiofa  d'andare  alle 
commedie , ne  alle  rapprefenta- 
tioni,  benché  fiano  Spirituali,  nc 
a balli , nè  alle  nozze , ctiam  che 
foflè  d’alcuna  voftra  parente,  nè 
in  qualfiuoglia  altro  luogo,  ouej 
fia  concorfo  di  gente;  ma  affimi» 
glianza  d’vn'altra  S.luditfa,  qua- 
le , come  dice  la  diuinà  Scrittura. 
In ftiperioribs  domus  fu*fecit,Jìbi 
Jicrctum  cubie ttlum  , in  quo  cum 
Fuellis  futi  claufa  morabatur , 
cioè  , nella  parrc  di  fopra  della^ 
cafa  Tua  , fi  haueua  fatto  vna  ca- 
meretta fegreta  , oue  Te  ne  ftaua_. 
rir.ehiofain  compagnia  delle  Tue. 
donzelle.  Statcucne  ritirata  del 
•continuo  dentro  la  voftra  cafa^, 
oteupandoui  con  altre  Zitelle  va. 
fire  amiche  in  qualunque  tratte- 
nimento Spirituale , come  f3ceua 
la  gloriofa  S.  Elifabetta  figliuola 
del  Rè  d'Vrgaria,  la  quale  Te  no 
ftaua  nell'Oratorio  del  Tuo  Palaz- 
zo,aflìeme  có  altre  Zitelle  TueDa. 
mifelle  , occupandoli  in  fare  ora- 
tione,  & altri  cflèrcitij  fpirituali, 
vno  de  quali  fù,che  hauendo  ferir, 
co  il  nome  de’SS'.  Apoftoli.quàte 
erano  dette  zitelle  , li  pofe fopra 
l'aliai  e,e  fecero  tutte  deuotamen- 
tc  oratione  , dapoi  ciafchuna  pi- 
gliò vno  di  quei  nomi,  con  inten*. 
tione  di  pigliare  per  fuo  auocato, 
e deuoto  particolare  , quell’A po- 
polo, che  gli  farebbe  toccato-per 
forte, onde  à S.EIifabetta gli  toc-' 
co  S.:  Cì io.  Euangclifta»di  che  lCj; 
ne  refiòcontentiffima, pigliando. 
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lo  per  fuo  Aduocato  * e difenfore 
della  fua  Verginità . Così  il  Amile 
potrete  fare  ancor  voi  figliuola  . 
mia , mentre  ve  ne  fiate  retirata 
i n cafa.  imperòche  l’andare  va- 
gado  fuori  di  cafa  alle  donne  ho- 
norate,  e molto  più  poi  alle  Zi- 
telle, è cofa  molto  pericolofa,  co- 
me n'habbibmo  chiaro  eflempio 
nella  donzella  Dina  figliuola  del 
Patriarca  Giacob , quale  perche 
volfe  vn  giorno  andar  fuora  di  ea. 
fa, non  per  vedere  gl’huoiaini.ma 
fola  mente  per  vedere  le  donne  di 
quella  Terra,  la  mefehina  fu  rapi- 
ta dal  Prencipe  di  quel  Ioco,mac« 
ciò  la  fua  fama,  perfe  il  fuo  hono 
re, e detto  Principe  vi  refiò  mor- 
to; & fe  bene  fuifi  certissima,  che 
del  voftro  andar  fuora  vagliando, 
non  ne  potette  Succedere  nefiuna 
cofa  Anidra,  nulla  dimeno  vi  ain- 
monifeo  figliuola  mia  cara  , cho 
non  vfeite  di  cafa,  eflèndo  femprt 
cofa  pericolofifsima  alle  zitelle 
l'andare  vagando  fuora  di  cafa  f 
fenza  necefsità,  cóforme  a quello 
che  difiè  di  fe  fiefla  quella  fauia  , 
prudente , honorata,  & honeftif- 
fima  Donzella . 

Qiìm ntuntjut  in  efettoiontn  poemi, 

lo  do  fori  motoria  » ogn’vn  ehi  die a, 

Ch  <Jftndovuiobond»  fi»  impudica.  ( 

La  Candela  mentre  ftà  rin- 
chiafa  dentto  la  lanterna,  confer- 
ua  il  fuo  lume  ; ma  cauata  fuora 
di  efla  , prefio  lo  perde  eflèndo 
Smorzata  dal  vento, così  la  Don* 
zella  , mentre  ftd  ferrata  in  cafa , 
cònferua  benifcimo  il  lumè  dell!1 
Tua  honeflà  ,&  buona  fama  » ma 
vfeita  fuora  di  cflà,  ftà  in  grandif- 
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fimo  pericolo,  che  il  vento  della 
poca  modeftia,  che  oggidì  regna 
aegrhuomini  mondani  non  gli 
faccia  perdere  il  lume  della  fua_i 
buona  fama.  In  fomma  è tal- 
mente neceffario , che  la  zitella 
ftia  retirata  in  cafa.che  vn  Sauio 
del  mondo  hebbe  à dire,  che  la_» 
zitella  ch’è  rifolut  a di  farfi  Mo- 
nacalo tutta  la  vita  fua.deue  fare 
tré  pafsi  folaméte.ll  primo, qua- 
do  fubito  nata  , và  al  Battelimo. 
11  fecondo  quado  và  alla  Chiefa 
perconfcflarfi,&  communicarfi. 
11  terzo,  quando  efee  di  cafa  fua, 
e fe  ne  và  alla  volta  del  Monade 
rio  di  quelle  Monache,  dentro  il 
qualevole  farfi  Religiofa . Così 
voi  ancora  figliuola  mia  cara_# 
douerefti  fare  folo  tré  pa  ìli  in_, 
tutta  la  vita  voftra,  fe  defiderate 
fugire  molti  pericoli , Se  confer- 
uare  intatta  la  voftra  honeftà,  Se 
purità»  Vergi  naie , tto  ncceflaria 
in  tutte  le  zitelle,  imparticolare 
poi  in  quella, che  brama  farfi  Re 
ligiofa. 

Quando  l’Angelo  Gabriello 
1 6 annuntiò  la  gloriofa  Vergine  Ma 
ria, non  la  ritrouèper  il  vicinato, 
ne  per  le  ftrade  vagando , ma  fi 
bene,  come  zitella  fauia, la  ritro. 

. uò  fola  retirata  in  cafa,  come  di- 
ce Sant’Ambrofio.  Sola  in  pene-» 
Uh.r  fu  traltbus, quarti  nemo  virorum  vi 
per  l»  deretJol-Ai  Angelus  rcperiretfioht 
**m'  fine  tefìe  nequo  degenere , depro- 
uaretuì  affattUy  ab  Angelo  Salu -ì 
ta/ar.Tutto  per  dare  viuo,chia- 
« ro  eflempioà  voi  figliuola  mia,, 
cara  , che  effendo  zitella , come 
era  lci.l  habbiate  da  imitare, non 
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vi  curando  di  andar  vagando  peri 
il  vicinato, ne  in  altri  luoghi  del- 
la Città  ò Terra,  oue  dimorate  , 
ma  che  dobbiate  itamene  Tem- 
pre rctiratairt  cafa  ; nel  modo 
apunto  che  faceua  la  gloriofa.* 

S.  Cecilia,  la  quale  come  ziteH 
la  honefta, quando  fu  vifitatada! 
fuo  fpofo  San  Valeriane, la  ritro 
uò  fola  nella  fua  camera,  che  fa- 
ceua oratiooe  in  compagnia  d’ 
vn  Angelo.  P alerianus  Ceciliam 
in  cubiculo  cum  Angelo  or  antem 
inuenit.Et  della  Beata  Huftochia 
da  Me  dina  fi  hà  nel  Marti  rolo-  4*™.* 
gio  Fraccfcano  , che  mentre  era  g ltf  3* 
zitella  fecolare  , auanti  fifacefii  frt.jfil 
Monacha  di  S. Chiara, fi  chiama 
ua  Smeralda  ,*  tariffiate  volte-# 
vfciua  di  cafa  fHa, aborrendo  eìfec 
veduta  dalla  gente  . Onde  fe  ne^  1 - * 
ftaua  del  continuo  retirata  den- 
tro la  cafa  fua  , come 'quella  che 
poi  doueua  rinchiuderli  dentro  il  r, 
Monafterio  , nel  modo  che  fete 
per  fare  voi  ancora , quando  vi 
farete  Religiofa . « 

Mentre  poi  ve  ne  darete  reti- 
rata cosi  in  cafa  voftra.vi  anno  j _ 
nifeo , che  fc  fufle  potàbile , mai  1 
vi  affacciate  alla  feneftra,  nc  an- 
date in  altro  loco  di  caia  voftra»  ■ 
per  vedere  chi  paflà  per  la  ftra«; 
da, ne  per  effer  veduta  da  per  io. 
na  alcuna,  & fopra  il  tutto  auep- 
tirete  molto  bene  figlia  mia  ca- 
ra,  di  non  laffaruimai  ingannare 
dal  Demonio , ne  dalle  finte  , & 
vani  periuacioni  dcH’altre  zitelle 
voftre  amiche,  compagne, ò pa-  ■» 
re nte, quali  vi  pcrfuadefTero  a pi  ■ 
giiare  qualche  giouine  per  fauo-  . 

B rito 
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rito.auertite  figliola  mi  a di  non 
Jo  pigliare  in  modo  neflùno,era. 
dio  che  voleflfi  ciò  fare  per  bur- 
la. ò per  fpaftarui  alquanto  Sola- 
mente,a ttefo  che  ero  vi  /aria  vn3 
manifefta  occafione  di  traboc- 
care in  mille  errori , & offefe_« 
di  Dio;  poi  vi  pare  a voi  che  fa- 
rebbe bella  cofa,  eh’ vna  zitella, 
che  brama,  & volc  dedicarli  al 
culto  d uino  rinchiudendoli  nel 
Monafterio,per  fpofarfì  per  fem 
pre  con  Giesù  Chrifto,volclfe  in- 
uiltippare  il  fuo  cuore  nell’amore 
vano,  & così  pericolofo  dr  que- 
llo mondo.al  ficuro  fe  ciò  fàcef- 
farelli  degna  di  grandi flìma_, 
riprenfione  . Voi  fapere  beni/fi- 
mo  figliuola  mia, che  Gicsù  Chri 
Ilo  dice  nel  Aio  Euangelio  . Ne - 
t*l\  * m0  duobus  domi  ni  s feruire. 

**'  ' N citano  può  nel  mede  fimo  tetri, 
po  le  mire  a doi  Signori . E co- 
la impossibile  figliuola  cara,  che 
dentro  il  vollro  cuore  polla  ca- 
pire doi  amori  totalmente  con- 
trari), cioè  l’amor  vano  di  quel 
giouane,che  fete  perluafa  a pren 
dere  per  voli  ro  innamorato , & 
Fatnore  callo  di  Gicsù  Chrillo, 
quale  defidera»  prello  pigliare 
per  volìro  fpofo  , nella  Keligio- 
ive, nella  quale  entrarete, impero, 
che  come  egregiamente  dille  vn 
Poeta 

Cpid.  No n iene  eortueniunt , 

Ntc  in  vna  ft  de  morantur  » 
Mate  fiat , & amor . 

Non  puoi  Ilare  bene  in  conto 
nelTuno, nella  medelima  Sedia  del 
cuore  d’vna  perfona  > nel  mede- 
fimo  ten.ipo  , l’amor  vano  del 
o^tèi 


mondo, & l'amor  di  Diò;  l’amoT 
diuino  in  fomma  voi  ellèr  foto , 
Dentro  vn’anello  non  poffono 
capire  doi  deti , Nel  altare  del 
Tempio  non  potette  Ilare  l’Ar- 
cha  del  Signore , & l'Idolo  di 
Dagone  , perche  l'amore  di 
Dio  , e vna  cofa  tanto  delicata  , 
che  voi  ellcr  folo,  non  vole  nef- 
fun’alttro  in  fua  compagnia.per- 
chevn  cuore  generofo,  non  può 
comportare,  che  in  elfo  vi  fia,  fe 
non  vn’amorefolo»fecondoquel 

prouerbio 

Amore , e Signoria  , 

Non  voli  comp  agni  a . 
L’amor  di  Dio, e limile  d quel 
ftrettifsimo  letto, chedice  il  Ero 
feta  l/aia  nel  quale  non  vi  posso- 
no capire  doi,e  come  vna  cope.r 
ta  di  letro  , quale  è tanta  ftretta» 
che  con  ella  non  fi  pofiono  co- 
prire doi  perfone.  Coangulìa- 
tum  ejì ' Jiratumyita  vt  alter  deci- 
dati palliavi  breue  vtrumque 
operire  non  potili , Se  in  voi  fi- 
gliuola mia  regnard  l’ampre  va- 
no del  mondo , nel  letto  del  vo- 
ftao  cuore  non  ci  potrd  capere^ 
l’amore  callo  di  Giesù  Chrifto , 
acciò  dur que  dentro  il  letto  del 
vollro  cuore  ci  polla  ripofaro: 
folo  Giesù  Chrillch  fi  come  egli 
ftelfo  ve  lo  dice  nella  Cantica-,. 
Pont  me  vtjìgnaculumfuper  cor 
tuum.  E necelìario  figliuola. mia 
cara  , che  fcacciate  onnina- 
mente dal  vollro  cuore  l’amor 
vano  di  quello  Mondo . 

Et  perche  per  l’ordinario  que* 
fto  fuoleauenire  per  caufa  delle 
catùue  cópagoìe,efsédo  che  men 
“ tre 
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tre  la  zitella  buona  pratica  con 
alce  zitetle  cacriue,  e malitiofe, 
e forza  che  lei  ancora  deuenta 
malitiofa,e  cattiua.perchc  ciafcu- 
no d menta  limile  i quella  pcrfo- 
na,  con  la  quale  fi  accompagna, 
& tiene  amicitia,  come  diceua_. 
la  Beata  Chiara  Bugni  Venetia- 
na, fecondo  fi  rcfèrifce  nella  quar 
to  parte  delle  Croniche  della  uo. 
ftraJleligione>&  chiaramente  lo 
d ice  la  diuina  Scrirtura  Qum  fan 
hi.  io.  J'undui  tris',  fr  cum perutrjo 

Y/mUÌ  ptrutrtorit . Mentre  praticarai 
con  vn  fanto  farai  Tanto,  & fo 
praticarai  con  vn  cattiuo,  diuen- 
tcrai  cattino  tu  ancora,perche  co 
me  dice  molto  bene  quel  Sauio . 
Malus  ifpt  fits , 

Si  malit  comunxtr  'u  , 
Subirò  diuenta  trillo  quello 
che  pratica  con  altri  trilli,  e pe. 
tò  vi  ammonifeo  figliuola  mia_. 
cara  , che  à tutto  voftro  potere 
fugite  fempre  le  male  pratiche, 
impcroche  fecondo  quel  prouer- 
bio  communc , 

La  cattiti  a compagnia  . 

Fa  pigliar  la  mala  via  , 

10  E fe  a forte  le  fopradcrte  voftre 
compagne  fi  lamcntalferodi  voi, 
con  volere  fapere  perche  caufa 
non  volete  conuerfare  più  con-, 
loro , gli  potrete  fare  quella  me- 
defima  refpoda,  che  fece  il  Bea* 

* to  Giouanni  da  Lucca , a vn  fuo 
amico , che  fi  lamentaua  di  lui , 
perche  non  voieua  più  praticare 
feco . Quello  feruo  di  Dio,come 
P j./.y.  fi  «egge  ndle  Croniche  della  no- 
ff.40.  fifa  Heligione,  per  non  volere* 
praticare  più  famigliarmcnte  co 
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vii  certo  fuo  amico,  fentendo 
che  di  ciò  molto  fi  querclaua.gli 
rifpofe  in  quella  maniera. lo  non 
conuerfo  con  voi  per  il  voflro 
bene  , perche  la  pratica  vollra_» 
così  Iulìngheuole  , mi  tiene  aU 
quanto  lontano  da  Dio,  ilche_* 
mi  è di  grandiftìmo  danno  per 
l’anima  mia  , sì  che  io  non-, 
conuerfo  con  voi , per  maggiore 
voftro  bene,  perche  quanto  più 
farò  vnico  con  Dio,  tanto  più  vi 
farò  di  maggior  giouamenro  co- 
sì  à voi , come  ad  altri  amichi. 
Cosi  rifpódete  ancoia  voi  figlio- 
li mia,  alle  voftre  compagne,  & 
amiche,  forella  cara  io  non  fug- 
go  per  male  nefluno  la  voftra_* 
compagnia,  ma  ciò  faccio,  per- 
che il  conuerfare  con  voi  mie  di 
grandi  flì  ino  dan  no  alla  mia  con. 
lcienza  , come  faprete  prefto,có 
l’aitiro  diuino,  111’hò  da  fare  JRe- 
ligiofi,  onde  per  penfar  beno 
aU’anima  mia , e prepararmi  co- 
me fi  deue  pcrriceuere  vna  così 
fegoalata  gratia  da  Giesù  Cfiri- 
fto  miodolciflìmo  fpofo,econ- 
fecrare  tutta  me  fteflà  al  fuo  fan- 
tiìfimo  feruitio,  giudico eflèr  co- 
fa  neceflaria  ch’io  me  ne  ftia  co- 
sì fola,  non  praticando  con  nef- 
funo. 

Et  non  folo  douete  fuggire  Ia_* 
coruerfatione  delle  zitelle, ò al-  ai 
tre  donne  voftre  amiche , ma  v’ 
ammonifeo,  che  maggiormente 
fùgite  anco  il  commercio  di  tutte 
le  forte  de  huomini,  eriam  che-, 
fiano  vollri  paréri  ft  retti, per  ef- 
fer  cofa  pericolo fififima  alle  zite! 
le  il  conuerfare  , e demellicarli 
B z con 
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con  elBy  imparando  di  ciò  faro  pericolo  di  perderli , fe  non  fufle 
da  quello  dhc  dice  San  Bernar-  Hata  aiutata  da  Dio. 
dino  de  Siena  , racconta  quello  _T ucto  il  tempo  poi  che  vi  co-  xl> 
Santo, che  in  vn  Cóuento  de’Fra  uerrà  (lare  in  cafa  di  voftro  pa- . 
ti  della  noftt  a Religione  di  San  dre , o d’altri  volVri  parenti , vi 
francefco,  vi  era  vna  gatta,  la_»  ammonifeo  che  aflìmiglianza  di 
quale  qqando  vedeua  entrare-*  quelle  donzelle  nel  libro  Eller,Ie 
qualche  fecolare  nel  Conucnto  , quali  per  fpatio  d’vn  anno  con- 
fubito  fe  ne  fugiua  via , & lì  na-  tinuo  non  fecero  altro  , che  vn  • 
icondeua,ma  vedendo  i frati  non  gei;li  con  vnguenti  pretiofi  filmi, 
ù moueua  , Così  fate  ancora  voi  òr  profumarli  con  cofe  odorifere- 
figliuola  mia  cara,  quando  vede-  per  potere  poi  tutte  leggiadre , e 
tc .entrare  in  cafa  vollra  qual  fi-  belle  comparire  alla  prelenza_* 
uoglia  perfona  fecolare,  fubito  del  Rè  Afiuero.  Cosi  voi  tutto 
fugìteuene  via,  retirateui,  & na-  il  detto  tempo, lo  confnm3recc  in 
fsondeteui  dentro  la  camera  vo-  ornare,  & abbellire  l’anima  vo- 
ftra , ò altro  loco  fegrcro  della-.  lira,  con  fante  oraiìoni,  e medi- 
cpfa  .Recordateui  elicr  proprie-  tationi , òr  altre  opere  virtuofe  , 
tà,  Se  co  fa  naturale  di  tutte  le  zi.  per  potete  poi  tutta  ornata  di 
telle,  hauete  paura, & timore  de  gratia  comparire  dinanzi  à Gie- 
tutti  gli*  huoinini , come  dico  Chrifio  vero  Re  della  gtoria.nel 
Sant’Amòrofio.  Trepidare  Vi>-  palazzo  reale  della  Religione^  . 
ginum  efi>  & omnes  viri  ingref-  Feniche  mai  ftarete  otiofa , ma 
ftfi  passere  omnes  viriaffnltisve-  Tempre  vi  occuparcte  in  qualche 
reri.  Che  cosi  facendo  virroua-  efièrcitio  fpirituale,  rccirando/e 
rete  tutta  confolata , con  molta  fapete  leggere  ogni  giorno  de- 
pace, òr  ferenità  della  voftra^,  uotamente  l’of/ìtio  della  Madó-. 
confcienza.  Anco  vi  ammonifeo,  na,  ouero  il  fuo  Rofario,  ò la  fua 
che  per  vollra  maggiore  ficurez  Corona  ordinaria,  o almeno  lo 
za,fugiatc  anco  la  conuerfatione  fue  Litanie  ,c  potendo  , fareto 
di  tutte  le  donne,quantunque  vo. . anco  ogni  giorno  almeno  vna_* 

Are  Parente  (lede  per  efler  an-  mezz’hora , o vn  quarto  d’hora, 
coratal  volta  cofa  molto  perico. \ d’oratione  mentale , raccoman- 
lpfa  il  praticare  lamigliarmcnte  dandoui  di  tutto  cuore  alladiui- 
con  effe,  come  n’habbiamo  chia.  na  Prouidenza  . Potete  anco  », 
riffimo  edempio  nella  gloriofa_i  per  ricrcatione  fpirituaie  dell'a- 
Santa  Terelia  , della  quaJe^  nima  vollra,  leggere  qualche  li- 
ft legge  nella  fua  vita  , che  la_*  bretto  deuoto,Iallando  andare  la 
compagnia  ch’hebbe  d’vna  gio-  lettione  d’altri  libri , che  non  fo- 
uanc  fu  a parente,  non  molto  ben  no  fpirituali,  la  lettione  de  quali 
cqmpofta,  mentre  lei  era  zitella  è cofa  molto  nociua  alla  zitella 
f (colare , la  mife  in  grandiflìmo  fecolare, che  brama  farli  Religio 
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fa.  Onde  la  gloriofa  Santa  Tere- 
*Af.j  racconta  fc  fteffa  , che  la-» 
lettione  di  Amili  libri  vani,  nella 
quale  fi  delctraua  aliai , mentre-, 
fra  zitella  fecola  te,  gli  cagionò 
grandifsimo  ciano  per  la  fua  con* 
faenza,  perche  da  ella  lettione_» 
cominciò  a vellire  vanamente  , 
a portar  feggie,  defiderare  com- 
parire per  eifcr  villa  > ad  accon- 
ciai fi  i capelli,  ornarli  la  tefta,  e 
la  faccia,e  portare  odori,&  altre 
vanitd,che  lei  poteua  hauere,ben 
che  lei  mai  facefse tali  cofecó  cat 
tiua  intétione.ma  Ampliceméte, 
non  volendo  che  mai  neffuno  of- 
fendeflè  Dio  per  amor  fuo.  Vi  oc- 
«uparete  ancora  in  alrri  efferati; 
manuali , come  è ricamare,  cu- 
ftire,  lauoiare  ,teffere,  filare, cu- 
cinare, &i  fare  altre  cofe  vili  di 
cafa,  fecondo  vederete  farà  bifo 
gno  afsicurarandoui,che  tali  ef- 
ferati; d'humiltà  piacino  fom- 
mamentcàDio . 

, Oltradi  quello,  vi  eflèrcitare- 
te  ancora  in  fare  altre  opere  buo 
*3  ne,  cqnie  è in  fare  ( potendo  pe-. 
rò)  qualche  elcraofina  ai  poue- 
ri,  che  così  faceua  ancora  lacgla, 
ripfa  : Santa  Chiara , mentre  era 
vitella  feeolare  in  cafa  di  foo  Pa- 
p lib  g dre,  e di  fua  Madre,  come  fi  leg- 
t»pz.  ge  nelle, Croniche  della  nolìra_» 
Religione.  Potendo,  & eflèndo 
lana, però  fenza  difturbo  di  cafa, 
coltre  i digiuni  ordinari;  della., 
Chiefa  , farete  qualche  puoco  d’ 
1 ; aftlnenza,non  mangiando  di  tut- 
te le  cole,  che  faranno  polle  in_. 
„tauola;imparticolare  poi  volen* 
iloui  fare  Monacha  ddl’ordiQo 
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di  S.  Chiara,  nel  quale,come  fta 
notato  nella  fua  prima  Regola, 
mai  fi  magia  carne,fari  beue, che 
v 'alleniate  di  mangiar  carne  qual 
che  volta  ; &i  dcll  altre  vi  uande 
ne  mangiare  te  temperatamente, 
imitando  lagloriofaS.  Catarina 
da  Siena  la  quale,  mentre  era  fe- 
colare, ogni  giorno,  come  fi  leg- 
ge nella  fua  vita » fi  ieuaua  quaU> 
che  cofa  al  fuo  ordinario  di  viuc 
re , viuendo  molto  fobriamente, 
così  il  limile  farete  voi  ancora  ; 
Aucrtendo  Tempre  di  benedire^ 
la  tauola.cioè  le  viiiande,  auan- 
tiche  cominciate  a mangiare,di. 
cendo  fopra  di  eflèi  la  Beneditio- 
ne,  che  foleua  dare  il  nollro  glo. 
riofo  Padre  San  Francefco,  ecsì 
dicendo . 

Gii  h eh’*  tutti  li  fui  grafie /pandi, 

Ne<  btntduailtiio  , ili  viuandt. 

Facendo  nel  medefimo  tem-* 
po,  che  date  detta  bencditione,ii 
legno  delia  Croce  fopra  effe  vi- 
uande . Ananti  che  cominciate 
a mangiare, prima  farete  il  legno 
della  Croce  fopra  il  pane,  ba» 
ciancio  deuatamente  effa  Croce. 

Poi  quando  vorcte  beuere,dopo 
hauer  meffo  il  vino  nel  bicchie- 
re, auertendo  che  lìa  Tempre  be- 
ne temperato , nel  pigliarlo  im» 
mano  per  accoftaruelo  alla  boc. 
ca,incominciate  pian, piano, con 
voce  baffi  , l’Aue  Maria , dicen- 
dola fino  iltfus:  in  modo  tale  ; v 
che  rtel  medefimo  tempo,  che^ 
proferire  quel  dolcifsimo  nome 
icfus,vi  acollate  detto  biccbiero 
aliai  voftra  bocca . Finito  poi , 
che  tornerete  di  mangiare,  ren- 
derete 
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derete  le  folitegratie  a Dio , di- 
cendo deuofamente 

Gi t sh  ptr  fempre  fiate  ritjgratiat»  , 

pittò  eh  herahò  beante  mungiate, 

E (Tendo  Tana,  potrefsi  alcuna 
a4  volta  dormire  fopra  il  vollro  iet 
to  ordinario  velina  come  fi  co- 
flurna  nella  Religione  di  fanta_* 
Chiara, incominciando  instai  mo 
do  pian,  piano , l’afprezza  della 
ReHgione,oucro  potete  dormire 
fenza  lenzuoli,ò  pure  anco  fopra 
le  tauole  così  vellica,  come  facc- 
ua  SantaCatarinada  Siena, men 
tre  era  zitella  fecóJare , la  quale 
foleua  doritene  fopra  vn  letto  di 
tauole  , fopra  il  quale  fi  colcaua 
veftita.Auanti  vicolcate  ne!  let- 
to per  dormire,pigliarete  in  ma- 
li fpargulo  dell’acqua  fanta  , af- 
pergendo  con  elfo  il  vollro  let- 
tn,&  tutta  lacameracosi  deuo- 
tamentc  dicendo* 

Quejla  camera , e queflo  letto , 
Da  Gì  ette  Cbrflo  fi a benedetto. 

Subito  che  vi  farete  coricata 
fopra  di  efTo  letto,  vi  farete  il  lé- 
gno della  Croceje  direte  deuota- 
mente  le  voline  folite  orationi, 
raccomandandoui  di  tutto  cuore 
a Dio  benedetto , alla  gloriofaJ 
Vergine,al  vollro  Angelo  Cullo*. 
de,&  a tutti  i Santi  del  Paradifo, 
confiderando  che  nel  medefìmo 
modo , che  vi  ponete  diiiefa_* 
fopra  elfo  letto,  nel  medefìmo 
modo  ancora  darà  il  vollro  cor- 
po dopo  morte,  dillefo  nella  fe- 
poltura , oue  fard  tutto  mangia- 
to, & diuorato  da  vermi,  diuen 
tando  tutto  vilifsitna  centro. 
Dopo  quello  farete  l’efamino 


della  voftra  confcicnza . Se  hu 
notte  fentirete  fonare  il  Maturi, 
no  a 1 Frati  di  San  Francefco,  ò 
alle  Monachedi  Santa  Chiara,  o 
da  altri  Religiofi , con  le  mani 
gente  , e con  la  mente  voftra-» 
tutta  eìeuata  in  Dio, contempla- 
rne deuotamentc,  come  in  quel-’ 
la  medt  (ima  hora  noftro  Signot 
re  Giesù  Chrifto  fu  prefo  da_» 
Giudei,  & legato  con  corde  , & 
catene  neU’Horto, , & Cernendo 
fonare  1 Aue  Maria  dell’Aurora, 
contemplarete  deuotamenre  co-* 
me  in  quella medefima  hora,  la 
Madonna  Santissima  predò  il 
fuo  confenfo  all’Angelo  Gabriel 
lo , operandoli  in  lei  l'ineffabile 
millerio  deH’incarnatione  del 
Verbo  diurno , vero  figliuolo  di 
Dio,  nel  filo  caftifsimo  ventre. 
Auertirete  poi  dopo  efler  anda- 
ta a dormire,  di  no  vi  leuarc  sù  , 
per  Cernire  a cantare,  ò fuonarc 
nel  voflro  vicinato , acciò  noiL# 
fiate  caftigata  feueramente  da-. 

Dio,  comme  aueonealla  ferella 
de  Santi  Cofmo , & Damiano , 
quale  fentendo  vna  fera  fuonarc 
e cantare,  alcuni  chefaceuano  ilrm'ì7 
vna  marinata,  ò ferenata, alla  lo-  * 
ro  fauorita, perche  sì  lenò  sù  per 
fentirli  cantare, Iddio  la  fece  per 
ciò  grauemente  punire , per  fpa- 
tio  di  quattordici  giorni.nclPur 
gatorio . : • ••  , . . 

La  mattina  dopo  efferui  Idrata 
sù  , mentre  vi  ritrouate  dritta  in 
piedi,  contemplarete  , come  nel  * 
giorno  del  Giuditio , dopo  eflèr 
refufeirata  da  motte  i vita, vi  bì. 
fognari  comparire  dinanzi  al  tre 
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menilo  tribunale  di  D’io, per  ren. 
dcrdre  ftrcttifsimoconto  di  cut. 
te  le  voftre  attioni  buone, o ma- 
le che  hauerete  fatto  erme  dice 
l'ApoftoIo  S.  Paolo  , Omnts  noe 
. manifefiari  ooortet  ante  tribunal 
j.  Cortile  vt  referat  vnufqufqtie 
propria  corporis, prout  gefit,  fius 
bonum , Jiue  malum  : cioè  tutti 
douemo  comparire  aitanti  il  tri- 
bunale di  Chrifto  , per  rendere 
conto  di  ciòcheciafcuno  di  bene 
ò di  male.bauerà  operato.  Et  per 
che  è folicodelle  zitelle  di  andare 
fubito  leuate  , allo  fpecchio,  per 
conciar  A la  cefta,  e pulir  fi  la  fac- 
cia , però  vi  ammonifeo  figliuola 
mia,  che  ciò  non  facciate  per  cu- 
riofici,&  vaniti, ma  folo  per  me. 
ra  ncceflìtà  ^ acciò  per  mala  def- 
gratia  non  viauenifìè  quello,  che 
accadè  a quella  Giouinetta  in_. 
Porrugallo,  la  quale  hauédo  com 
f j uki  Prat<> va  Specchio»  mentre,  come 
(»f  j4.  fi  legge  nelle  Croniche  della  no- 
ftraKcligione  , in  e/lò  fi  vagheg- 
giaua  variamente  ,gl’entrò  il  de- 
monio adofio.  Mentre  v’occor— 
rcri  di  ragionare  con  altre  zitel- 
le, ò donne  vofirc  compagne,  ò 
vicine, che  praticaranno  in  cafa_> 
voltra,  auertrrete  di  non  ragio- 
nar mai  di  colie  vane,  non  conue. 
niente  al  fiato  voftro  virginale  > 
ùnpcrochc  come  dice  San  Paolo 
0 tjfp'iu*  *“orrumPunt  bori os  tnores  , colla- 
quia  mala,  il  parlar  vano, difiru- 
gc  i buoni  coftumi  , & San  Ber- 
nardino da  Siena  in  vn  fuo  fermo 
Tim.z.  ne.  Corrumpunt  bonos  tnores  non 
«r/!^.14  colloquia  male,fei  etti  confor 
*»{.%.  tia  praua.  Corrópono  i buoni  co. 


fiumi  non  folo  le  parole  vane, mi 
ancora  lecartiue  pratiche,  pere  he 
come  fi  è detto  di  fopra,n.ip.fo>. 

La  cattiua  compagnia , i o. 

Fa  pigliar  la  mala  via. 
e però  acertirete  d»  fuggire  og  li 
forte  d’occaiione.che  polla  mac- 
chiare la  voftra  confcienza:  co- 
me anco  vi  ammonifeo  a non  ri- 
dere fconciaramente,  che  fiato 
fentita  dalla  gente,  che  palla  per 
la  ftrada, effondo  cofa  da  pazzo  il 
ridere  fmifuraramente  , che  però 
ben  diflè  quel  fauio  del  mondo. 

Per  rifum  multum  , 

Poteri s cognofeere Jlultum. 
cioè  dal  ridere  molto.fi  cognofce 
ch'è  ftolto , onde  Platone  dico,  £ ih* 
I n nimium  rifum  profujòs  l>  * 

neminem  decet , ne Ifuno  deue  ri- 
dere immoderaramente . Et  Se- 
neca  lo  dice  apertamente»  cho 
Rifus  reprebendendus  efi  , fi  erti 
immodicus  . 11  ridere  fenza  ino* 
deftia  fmifuratamente,  è cofa  ri- 
prenfibile.  Siche  vi  ammonifeo 
figliuola  mia  cara , che  in  tutte  le 
vofire  attioni  vi  dimofiratc  fauia 
honefia,modefia,ben  comporta, 

& tutta  re  tirata  in  voi  ftefla  ♦co- 
me quella  » che  da  douero  voletp 
lalfarc  il  mondo  pieno  di  vaniti  , 
come  dice  la  Scrittura»  Vanitas  t»p.  t> 
vanitatum omnia  vanitas.  E t 
aborrirei  difprczzare  totalmen. 
te  ogni  forte  de  gufii  vani,  fpa fia- 
te mpi,  piaceri , & fpaflì  monda- 
ni, per  potere,fcnza  veruno  ofta- 
colo»  fornire  purameute  a Dio  , 
nella  Religiuone  . 

Finalmente  per  vltima  concio» 
figne  di  quefta  mia  prima  ammo 
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zó  r ir  ione  , acciò  vi  polliate  total-  fperanza  di  mai  piti  in  étern® 
mente  diftaccare  dall’amore  va-  poterla  ricuperare  f per  l’ordina- 
no di  quello  fallace  mondo , & rio  ne  fuole  Seguitare  vna  noiofa» 
maggiormente  infiammare  il  vo.  & faflidiofa  grauidanza , douen- 
flro  cuore,  & Tanto  delìderio , di  do  per  fpatio  di  noue  mefi  con- 
iami onninaméte  religiofa, vi  am  tinui,  portare  vn così  graue  pefo 
monifeo  afte ttuofamé te  figliuola  nel  corpo  , fenza  mai  poterfelo , 
mia  cara,che  facciate  con  la  tnag  per  tutto  qutl  tempo , etiam  per 
giore  atte ncione,  che  vi  fari  pof-  vn  minimo  momento  leuarfelo 
libile , la  feguente  notabiliflima_»  da  dodo  ; nel  qual  tempo  Tempre 
confideratione, quale  fpero  nel  Si-  ila  con  grandissima  paura,  men. 
gnore,  che  vi  farà  di  grandini mo  tre  camma,  per  ogni  pa(To,dubi* 
giou  amento  , per  affé  t tua  re  pre-  ta  di  cadere , ò incorrere  inaltro 
flamente, quanto  bramate  di  lare  pericolo  di  perdere  la  creatura  ; 
cioè  d’entrare  nella  Religione . quando  fa  la  fcala , nel  falire  su , 

La  confideratione  figlia  mia,  lente  vn 'affanno grandissimo  fem 
( quale  vorei  che4laceflì,  è quella  • pre  dubitando  di  fconciarfi , & il  . 
Confidente  vn  puoco  attenta-  limile  è anco  nel  feendere  giu, 
mente  figlinola  mia  cara,in  quan  dubitando  di  cadere.  Ai  Tempre-» 
ti{affanni,difgulli  ,alfl  iuioni,  an-  fmorta,  inferma,  gialIa,pallida,An 
gultie,  miferie,  trauagli  & tribù-  fcolorira  in  faccia,perde  l’appeti- • 
lationi  fe  ritrouano  al  prefente  to,  non  può  mangiare , nebeuc- 
nel  mondo,  le  pouere  donne  ma-  re, gli  duole  quali  Tempre  la  teda, 
ritate,  delle  quali  parlando  Sali-  lo  iromaco , & tutta  la  vita , non 
Bafilio,  hebbe  à dire,  che  la  don-  può  faticarli  in  fare  i Temiti;  foli— 
na  maritata  è nccefl'ario , che  fi  ti  di  cafa  ; con  fatica  grande* 
prepari  a pigliare  ogni  giorno;  può  cufcire,  e filare,  nonpnò 
non  vna,tiia  mille  morte.Spietal  teflère , ne  fare  altra,  cofa  fatico- 
ni ente  pei  quando  fi  marita  ma-  fa  . Mentre  ila  alla  MefTa , non 
lamente,  efiendo  verifsimo,  che.  può  Ilare  inginocchiata , ma  è 
Rutila,  che  malamente Jì  matita,  forzata  di  ilare  a federe.  Quàdo  fi 
, E tributata  in  tutta  la Jua  vita  confclfa.ben  fpeflò  gli  viene  qual 

• v che  così  confessò,  ciò  elferverifi»  que  mancamento,»!  Confcflòna-  * 
-fimo  quella  don  na  malamente*  rio , & nel  ritornare  à cafa,  fem- 
-maritata,  mentre  tutta  dolente  » pre  dubita  di  non  inciampare  : 

-&  affannata  dilfe  ; in  fomma  per  tutto  il  detto  tem- 

Per  tjfermi  realmente  maritata,  podi  noue  mefi,  Tempre  la  poue* 

H ora  mi  trouo  tutta  difperata , ra  donna  maritata,  ila  con  gran- 
.Et  che  ciò  fia  il  vero;  mentre  la  difsima  paura,  dubitando  » che* 

- donna  maritata  è fpofa,  dopo  l’hora  del  parto , non  fia  l’vltim* 
hauer  perfo  l'ine (limabile  tefo-  della  vita  Tua, ‘che  fe  per  mala  for 
ro  della  Tua  virginità  , fcnza_.  te  non  fi  può  confeflàre , ritro- 
*•-.  .----i  “ uan- 
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**  V uando fi  in  peccato  mortale, muo 

re  dannata;&  Te  pure  non  gli  lue» 
cede  la  morte.almeno  Tempre  (là 
in  timore,  che  la  Creatura,  che-* 
partorirà,  non  fia  vn  moftro,  ò 
che  nafea  zoppa , gobba,  cieca  , 
muta,forda,&  con  qualque  altro 
mancamento  notabile  della  pcr- 
fona  ,•  & lei  ben  fpeffo,  fc  non  vi 
perde  la  vita  , almeno  vi  refta 
itroppiati  , ò con  qualque  altra 
rotola,  ,longa,  Òr  TaticoTaiafir- 
mità . 

Venuta  poi  l’hora  del  parto  , 
8 ò Dio  , e chi  potrebbe  narrare,* 
quanti  crudeli , & acerbi  Tono  i 
dolori , che  lei  in  quel  punto  pa- 
tisce ; Tono  tanti  grandi  i dolori , 
che  patiTce  la  donna  nel  parto , 
che  come  dice  ArìTtotile,  nell'un’ 
altro  dolore  si  troua  nel  mondo, 
che  fia  limile  à quello  , che  effe 
*nfcl  parto  patifre.Sono  dico  tan- 
to grandi , & crudeli , che  San_* 
. Bernardino  di  Siena, nel  Sermo- 
5 jó.  ne  ch'egli  fà  della  miTeria  della 
«rondinone  humana , gli  raffomi- 
glia,a  i dolori  dell’Inferno, fccon- 
do  quel  detto  del  Salmo.  Ibi  do - 
P/W.47.  JorestW partorientis.foao  in  Tona. 
/#  ina  tanto  grandi,  che  come  l'cf- 
perienza  lo  dimoftra,  molte  po. 
uere  donne,  vi  lalTono  la  vita . 

Dopo  il  parto , ne  Teguita  vn’ 
altro  grandiTsimo  affanno , & é 
che  bifogna che  la  pouera  ma- 
dre habbia il  penderò  di  latrare 
la  Creatura  per  le  Tteffa,  alle  voi. 
te  perdoi,  ò tre  3nni  continui , 
& partorendo  doi  figlioli  in  vna 
volta,  ecco  raddoppiati  i dolori, 
fer  allattarli;  imperocheTe  bene 


MA.  x*1'  . 

Iddio  hi  conceffo  alla  Donna  doi 
mamelle  , acciò  partorendo  doi 
figliuoli,  elle  mamelle  gli  fcruiho 
come  perdoi  Tonti,per  allattarli; 
nulla  dimeno  non  può  negarli  , 
che  ciò  non  gli  iìa  vn  grand  ifsi- 
mo  affanno, & rorméto,fentédoli 
giorno,  e notte  fucchiarfi  il  p"r<  - 
prio  sague,chetale  apuco  è il  lat- 
te delia  donna,  cioè  langne.quale 
come  dice  San  Vincenzo,  perla 
troppo  decottione,  fi  viene  a im- 
biancarli,& Te  accade  che  lei  per. 
da  il  latte,  ecco  vn'altro  affam  o,  - 
che  ne  Tegue  molto  grande, eflen- 
do  neceisitata  dare  la  creatura  a 
Balia,  poiché  ben  fpeffo  occorre, 
che  ò per  la  mala  qualità  del  latte 
d’clTa  Balia, o per  la  Tua  negligen- 
tia  , e poca  patienza,  detta  crea- 
tura s’inferma,  e lì  muore,  ò alle 
volte  per  il  male  gouerno  d'eUa_# 
Balia,qualc  lalla  piangere  più  del 
doucro  la  Creatura  , ò per  non  fi 
feommodare  la  notte  in  darli  la 
tetta  , ò per  non  la  tenere  pulita  ^ 
einfafciaila  quando  bifogna,  ò 
per  altre caufe, Te ritroua  eflà crea 
tura  morta  accanto  nel  letto  , il  *4 
che  alla  madre  è vn  coltello  di  do 
Jore,  che  gli  trafige  il  cuore,  & Te 
perniala  degradala  creatura  gl’è 
tolta  dalle  ftreghe,  ecco  che  fi  ri- 
nouano  i dolori,  de  gl'affani  nella  ' ' | 
pouera  madre  , la  quale  non  fa  al- 
tro che  piangere  amaramente,  o 
lamentarli  della  Tua  cattiua  Torte.  ‘ 

E dàto  cafo,  che  Ir  figliuoli  che 
h3  partorito,  non  gli  nmora,  ma_* 
che  fc  gl’alleui  da  Te  fteffa,  quanti  *° 
altri  trauagli , & affanni  Teme  in_. 
alleuarlifOhimè  quanto  Tono  grà.  ■«*/ v 
'«  . C di 
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di,  mentre  fono  bambini  (ino alla 
pueritia,  bifogna,  che  la  pouera-* 

* ■ madre  habbia  paticza  dinfafeiar- 
li,  & sfafciarli  alle  volte,  dui,  tre, 
4 e quattro  il  giorno , e la  notte, & 
iaua  re  tante  volre  le  loro  immon- 
di  ti  e , patire  il  Tonno  la  notte  per 
allattarli, e quali  Tempre  dormirò 
con  paura  di  non  affogarli  nel  let- 
to; Quando  poi  Tono  alquanto 
grandicelli , giorno,  e notte,  quali 
del  continuo  Te  li  lente  riTonaro 
aH’orccchie  con  i loro  ftrilli, gridi, 
c pianti  i gli  Teme  lamentare , o 
far  A repi  co  grande  per  cafa, haué- 
doli  Tempre  alli  fianchi , con  addi- 
mandarli  chi  da  mangiare , chi  da 
bere,  echi  vna  cola,  e chi  l’altra, e 
con  tanta  importuniti , che  Tanno 
prona  di  cauare  di  ceruello  la  po- 
llerà madre.  Alcuna  volta  a nco.o 
per  negligenza  di  chi  n’ha  cura,  o 
da  loro  ftefsi  caTcono  in  terra , li 
rompono  la  teda,  & alle  volte  re- 
ftano  ancora  ftroppiati  di  qualche 
loro  membro,come  auenne  ad  1T- 
boTette,  quale, come  narra  la  di- 
uina  Scrittura , portandolo  la  Tua 
|,aiia  in  braccio,  mentre  era  bam- 
bino,volendo  lugire  cade  in  terra, 
& il  bambino  reftò  zoppo,  il  che 
cagionò  grandiTsimo  dolore,  & 
affanno  alla  Tua  pouera  madre, 
gl  Si  che  per  quanto  lì  c detto , è 
ve  ifsirro  quello  che  dice  la  Leg- 
ge Canonica^ he  il  bambino  auliti 
il  parto  alla  madre, è coTa  oncroTa 
pel  parto  doloroTa,c  dopo  il  parto 
gli  è coTa  laborioTa.  Mairi  partiti 
**  ante  n.itiuitatem  tjt  ontrofus , in 
P^tu  dolorofui  ,\(y pojl partum~* 


Oltra  di  ciò  lì  Tcuopre  anco  vn* 
altro  grandiTsimo  dolore  nelliu 
pouera  madre  , qual’e  Torli  mag- 
giore di  tutti  gl’altri,  & è,  che  do» 
pò  hauer  alleuati  grandi, con  tanta 
Attica  i Tuoi  figliuoli,  ben  fpeflo 
occorre  , che  vno  di  eTsi  Tuoi  figli 
maTchi , commetta  per  cagiono 
delle  male  pratiche  vn  furto  nota* 
bile,  o qualche  homicidio,o  altro 
delitto  enorme, è prefo  dalla  corta 
e gli  viene  la  noua , ch’è  fiato  im- 
piccato in  vn  paro  di  forche, oue- 
ro  Tenie  dire, che  vna  Tua  figliuola 
lemma,  è diuentata , con  grandif-  - ' 
ino  vituperio,  edishonore  della-, 
cafa  Tua  vna  publica , & infamo 
meretrice,  o che  dolori,  o che  af- 
fanni, o che  cordogli,  o che  angu- 
fiie  Tono  quefie  , che  ferifeono 
con  dolori  di  morte.il  cuore  della 
pouera  madre. 

Se  occorre  poi , che  d'erto  Tuo  )f 
marito  non  habbia  figliuoli,  ecco 
vn’altro  affanno  a lei,&  al  marito,  . - 
per  vederli  priui  del  frutto  del  S.  g,. 
Matrimonio, -ouero  Tcgli  ha, e lìa* 
no  buoni, e timorati  diDio(ilche 
rare  volte  accade^non  per  quello 
gli  mancano  guai,  & affanni , per-  « 
che  fii  có  vn  grandilfimo  rimore. 

Tempre  dubitando, che  nó  gli  muo 
ra,  o che  da  alcuno  non  gli  lìa  fe- 
rito,ammazzato, o Tatto  altro  dis- 
piacere . Del  continuo  gli  bifogna  ' 
hauere  gl’occhi  aperti  per  il  buon 
goucrno  della  cala,  tenendo  in-, 
freno  la  famiglia , ordinando , c ^ • 
prouedendo  tutte  le  cofe  che  bi- 
sognano per  cafa,  bifogna  che  t(. 
ga  buona  cura  della  robba,  dell’ 
cntrata«chc  dia  a ilare  fuori  di  cat 
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fa , e fare  altre  cofe  necelTaric  per 
la  cala,  che  faccia  fare  le  tele,  per 
fare  lcnzuoli,  camifcc,  touaglio, 
& altre  cofe  uccellarle . Alle  vol- 
te bifogna  che  lei  compri  loglio, 
il  fale , piatti,  & altre  malfari  tic, 
che  paghi  il  maefiro  , o macftra , 
oue  manda  li  Tuoi  figliuoli  alla-, 
fcuola,  non  facendo  altro  del  có- 
tinuo,  che  gridare,  c ftrepitarc* 
per  cafa,  per  alleuare  bene  elfi  fi- 
gliuoli in  tanto  che  quali  Tempre 
gli  bifogna  tenere  la  bocca  aperta 
per  infognarli  , & ammaeiìrarli 
bene  . Et  fe  taluolta affronta  ha- 
uere  vii  marito  bizarro  , altiero , 
fuperbo  , arrogante , imparante, 
trillo  , maluaggio,  e fcellerato  , 
quale  egli  dica  parole  ingiuriofe, 
gli  dia  le  botte,  gli  faccia  patire  il 
mangiare,  gli  giochi  tutta  la  fua-, 
dote  , gl’impegni  la  fue  gioie,  le., 
fue  vette , c quanto  di  buono  fi 
titroua  in  cafa,  che  non  poifa  an- 
dare alla  jtfefla  ; e quello  che  è 
peggio, che  tenga  qualche  pratica 
cattiua,  menadoli  li  figlioli  ballar 
di  a cala, quali  clfa  a fimigliàza  di 
S.  E lifabetta Regina  di  Portogai. 
lo,  fia  collretta  haucrnecura  , o 
gouernarli,  come  fe  fo fiero  fiioi 
propri;  figliuoli  ,*  oucro  per  ha- 
uere  da  gouernare  alcuni  altri  fi* 
gliuoli  Tuoi  figliafiri,  figlioli  dell’ 
rltra  moglie,  che  luhauutofuo 
ma  ito,  quali  come  malamente^ 
alle*  ati,  fono  iniqui  trilli , empi;, 
vir  olì,  e fcellerati , che  del  conti, 
rr.o  la  fanno  gridare , c maledirei 
’juelle  si, che  fono  tante  ferite  che 
gli  trapallàno  il  core,in  tanto  che 
come  disperata, per  il  gran  dolore 
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che  sete, nò  fa  altro  giorno,  e noe- 
tiche piàgere, e maledire  il  gior- 
no,c l’hora, che  lo  prefe  per  mari* 
to,e  tutti  quelli  che  fecero  quel  pa 
rltado;  e cosi  de  fiderà  la  morte  a 
fuo  marito, & a fuoi  figlioli  ballar 
di,  e figliafiri,  chiama  il  demonio 
chefe  li  porti  via, per  vfeire  da  tà. 
ti  guai, mai  Hanno  in  pace,  Tempre 
gridano  inficmi,in  taro  chequella 
cafa  pare  che  fia  vn'altro  inferno. 

Se  poi  ha  il  marito  che  fia  buo. 
no,c  fi  porta  bene  di  lei, per  elfere 
buoni  (limo  Chrifiiano,  in  quello 
ancora  *on  gli  mancano  trauagli, 
perche  sépie  fia  co  paura, e timo- 
re, che  nò  gli  intrauenga  qualche 
difgraria,che  nò  glimuora  prefio, 
fe  la  mattina  non  ritorna  prefio  a 
cafa, dubita, che  nò  gli  fia  auenuto 
qualche  male;fc  la  fera  tarda  a ve* 
nire,fentc  vn  dolore  che  gli  lacera 
il  cuore , dubitado  che  non  gli  fia 
accaduto  qualche  difgratia,*dcl  c6 
tinuo  fia  in  paura  disétirequalchc 
mala  noua  di  lui,  che  fia  fiato  fe- 
rito, mefiò  in  prigione, o ammac- 
zato . E fe  a forte  il  marito  fi  Ten- 
ta malc.o  gli  dolga  la  teda;  o qua. 
ti  pianti,  quante  lagrime , quanti 
lamenti, quanti  fofpiti  màda  fuori 
dall’intimo  del  cuore  séza  poterli 
còfolarc,nc  màgiare,  nè  dormire» 
nè  ripofare,in  particolare  poi  qua 
do  vede  entrare  il  medico  nella  «a 
mera, e gli  sete  dire,che  fuo  mari, 
fo  ha  la  febre  maligna, e che  è fpe 
dito,o|che  ferite  fono  quelle  che  li 
palfano  il  core,e  fe  accade  che  eflo 
Tuo  marito  gli  muoi  a, reftado  ella 
vedoua,  ecco  radoppiati  li  fucr 
affanni,  fi  per  vederli  priua  d 
G x fuo . 
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fuocaio  marito, xom’anco  per  ve 
derfi  conllretta  di  pigliare  fopra 
di  fe  tntto  il  pefo'del  gouerno , àc 
cura  della  cafa  de’  figliuoli,  & fi- 
gliuole, bifogninijo  andare  pen- 
fando,  ài  fi  ro  legar,  do,  che  modo, 
& via  habbia  da  tenere,per  mari- 
» tarle  bene.  il  che  non  è puoco  af- 
fanno^ cordoglio  per  vna  poue- 
ra  vedoua . 

. Agiungete  a tutto  quello  vn’al 
3 j tro  grandiifimo  trauaglio  che  è il 
%t'  douere  pagare  i debiti, & le  ficur- 
tà  fatte  da  fuo  marito,  mentre  era 
viuo,  ouero  profeguire  alcuna  lite 
che  gl’hl  Jaflito  detto  fuo  marito, 
efl'endo  sforzato  per  tant’eftetto 
andare  tutto  il  giorno  per  le  corte 
a parlare  con  quello,  e con  quell’ 
altro  Auocato,  Procuratore,  ò of- 
fitiale  del  P rcncipe,  alle  volte  an 
co  con  qualche  perieoi  del  fuo  ho 
Bore . Si  fcuoprc  anco  vn’altro 
gran  Jiifimo  trauaglio, quando  do. 
pd  la:morte  di  fuo  marito,  fi  vede 
affalita  da  tanti, & tanti  creditori; 
cbiadimandono  volere  ellcr  paga- 
ti della  tale,&  tale  cofahanuta  da 
efib  in  credenza.  Altri  dicono  vo-i 
ler  efièr  fodisfatti  di  tantafomraa 
di  dcnarigl’hanno imprecati*  ò 
per  hauerli  feco  trafica ti,mollran 
do  le  fue  finlture  autentiche  man. 
dandoli  fpeflò il  balio, ò piazzato, 
ò*  anco  i sbirri’,  quale  come  tanti 
cabra* rabbiati, . entrano  in  cafa, e 
gli  toglie  per  pegno,  le  migliòri  ve 
Ai!,  ò altre cofc  preriofe,che  hà  in 
caià  4 & taluolta  gli  mena  anco  li 
propri;  figliuoli  prigione, òche  an 
guftife,  ò die  affanni,  ò che  dolorò 
b tuiiq  ih^^n  * ** 

» 
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ò che  traiugli , ò che  guai , ò che 
tribulationi.ò  che  morte  '{uno  que  j 

ile,  per  quella  pouera  vedoua.  Si 
che  fi  conclude, che  la  pouera  don 
na  maritata,  & vedoua,  fc  ritroiia 
del  continuo  immerfa  fino  alla  go 
la,nel  mare  di  cento  milia  affanni^ 
guai,  anguille,  dolori , aftìittroni, 
miferic,  difguftòóc  tribulationi . 

Hora  figlinola  mia  cara,da  tutti  1°  m 
]i  fopradetti  fallidij , affanni,  an- 
guille, guai,  & trauaglrfere  libera 
voi  per  ellcr  zitella  , in  tanto  che 
come  zitella  fenz.i  penfiero  veru- 
no a nelfuna  co  fa  di  quello  mon- 
do , potete  con  l’aiuto  de  Dìo,  fe 
volete  dare  tutta  voi  llelfa  in  quit- 
to all’anima.  Si  in  quanto  a!  cor- 
po, al  feruicio  di  Dio,  conforme' 
a quello  che  dice  S. Paolo, parlati^  r .Corint 
do  delle  Vergini. Mu/t/r  innupta,i  c»f. 7. 

(y  virgo,  cc gita t queeDomini fuMtp 
ut  fit fanti  X&  torpore & fpiritu. 
il  che  farete,  fe  mediante  il  ditiino 
aiuto  , lafl'arete  quello  iniquo,  & 
fallace  módo,có  tutte  le  fue  vanità,  » • 
e vi  rinchiuderete  détra  àqualche 
Monallcrro  offeruante  veftenetotfi 
con  l’habito  Religiofo,che  così  a& 
fettuofamente,  e di  tutto  cuofc,vì 
ammonifco,&  cofiglio,che  onina.  * 

mente  faciate,  perche  così  diuen-  ^ 

taretc  diletta  fpofa  di^Giesù  Chri« 
fio,  quale  ferucndolo  puramente^ 
nella  Religione,  oue  vi  è vna  bel- 
liflìma  commoditd  di  faluarui,alla 
fine  morendo  in  gratia  fna,  Panda» 
rete  a fruire  nella  gloria  del  Para» 
difoil  chc  vi  conceda  per  fua  infi- 
nitamifcricordia.  Amen. 
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Alle  Zitelle  fèctflari,  che  già  fono  entrate  dentro  i( 
M o fia  AeriO;  delle  Monache,  per  e d u catione . 
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^ueìlic^i  Sette  fatela  Zitella  Jeco  lare  » mentre  feritrouà 
i dentro  al  Monafierto  delle  Monache  per  educatane: 

Irci  l’fngrcffo  delle'  ' Terza  , che  dette  zitelle  non.»' 
èfcellc  feoolàrfden-  pollino  e/Te're  accettate  nel  Mo* 
Pr/  troì  ab  Monafteriò  ifàftério , fe  fono  tniriori  di  fette1 

delle  Monache,  &Jil  atjhi,  ò maggiori  di  vinticinque  » 
poterci  ftare,pet  cau  gl  vbìì,  & gl'altrf  compiti . 
fa- di  educatone , & ciò  che  effe  Quarta  , che  non  conduchino 
fono  obligare  di  fare,  & oflerna-  feCa  nefluna  ferua  dentro  al  Mo- 
re dentro  detto  (unto  luoco.chia-  nafterio  . 
ramente  fi  può  càuare  da  vnCc-  5 QuirttàYche  fiano  ribUgate  ad 
crtto  della  fjerà  Congregatione,  eflcruare  la  cinofilia  dèi  Mona- 
la  quale  approuatido  ilfantiffimo  ftcrìo . 

vfd  che  è fra  iChriftiani  di  met-  ' Sefta,che  vadino  veftife  pofi- 
ttore  le  loro  figliuole  , ò parenti , tlu3mére,con  verte  che  conuen- 
v2ciu  z‘tc"e  nei  Mortaftehy'deHe  Mo-  gono  aH’honeft4,&  modeftia  vit 
nac be  per  «ducanone  , dice  ciò  ginale. 

*** • potcrfcfare  lecitamente  */ne  ciò  Settima,  don  poffino  ftare  nef 
eflère  contro*  il  facro  Concilio  Monacèllo,  fe  non  infino  sdii 

vinticinque  anni. 

Ottaua.che  nondormino  den. 
n».  < ?***' '»  tro  al  Monafttrioinloco'di$in* 

Prima, che  nel  Monafterio  del  to,&  feparato  dal  dormitorio  del 
le  Monache,auanti  eflò  Concilio  le  Monache,  e non  altrimenti  *- 
¥i*fia  qtiefta  confile  tudine  , dì  ri-'  eNona,che  non  eccedine  il  nu* 
oeuerc  dette  zitelle per  educa-  metó  preftflb , e dètermi  nato, 
tiene»'  < .Oi  i*  ..  ’ kri"  1 Dccfmajche fiano  redimite 

Seconda,  che  vi  fta  licenza  eli  loto  drenti , ò Tutori  /ad  ogni 
preda  del  Cupe  rio  re  & ilcènfeTi-  fefropetitioné, 
fo  della  madre  Badefla,  edi  tutte  * Vndecitrilt  ; ché  vfcfendó  vnxi 

1- altre  Monache  del  Monafterio.  Volta  fuorft&l  mòdìtfttrio , flòn 

* -,  . .ì  . . -•  •'  v iam  jwi  * * 
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Tridentino, pur  che  però.vrcon- 
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•ci  poifino  più  entrare  , fe  non  in 
calo, che  fi  volcrtono  far  Mona- 
che. 

Duodecima,  che  i loro  padri  » 
parenti,  ò tutori, debbano  paga- 
re al  Pfonafterio , gli  alimenti  » 
ogni  fcmeft'-e  anticipatamente. 

Et  queftoDecretofono  obliga. 
^ tl  ortìruarc  tutti  li  Vefcoui,  6c 
Superiori  Regolari, nei  monafte- 
rij  delle  Monache  a loro  fogget- 
te, circa  l’entrare  dette  zitelle  per 
cducatione,  in  tantoché  non  de- 
uono  permettere  in  modo  alcu- 
no , che  le  zitelle  entrino  nei  fo- 
pradetti  MonaJierij  di  Monache 
per  cducatione,  fe  non  hanno  la 
licenza  dalla  facra  Congregato- 
ne, & o (Verna  te  le  fopradettc  do- 
deci  conditioni  • 

| Horda  quanto  s’ordina  in  que 
fio  Decreto  , fi  feorge  beniflìmo, 
quello  che  deuono , tare  it  oflcr- 
' uare  le  Rade  (le,  & Monache, cir- 

ca la  rcccttionc  delle  zitelle  den- 
tro il  loro  Monaftcrio*,  per  edu- 
cationtiQuello  che  deuono  ofler 
tiare  il  Padre,  Madre,  Parenti,  ò 
Tutori  d’efle  zitelle, & quello  che 
fono  obligatc  di  fare  clic  zitello 
dopo  che  faranno  entrate  nel 
Monafterio . > « 

Quanto  alle  Badeflc,  Priorcfle, 
4 il  Superici  c,  & Monache,  auati 
che  accettino  dentro  il  loro  Mo- 
nafterio  alcuna  zitella  per  educa- 
tone, prima  deuono  vedere, fe  il 
loto  Monaftcrio,  ha  hauuto  per 
il  paftàto  la  contuetudinc  d’accct. 
tare  dette  zitelle;fe  in  eflo  vi  i ta 
le  confuetudine.pofiòno  riccuer- 
fc  ftcuranacnte  » altamente  noto 


IT  tON  B 
poflòno  in  modo  alcuno  aecet* 
farle.  Dalchc  ne  fegue  che  i Mo-' 
nafterii  delle  Monache  di  S.Chia 
ra,ne  quali  non  vi  c la  confue  cu- 
dinc  di  riceuere , & accettare  in 
efsi  le  zitelle  per  educatone, non 
porto  no  dette  Monache  in  modo 
alcuno  riceuerlc  nei  loro  Mona- 
ftcri;  per  cducatione , & il  fimi, 
le  fi  dicedi  tutti  gfalrri  Mona- 
fterij  di  qualfiuoglia  aUra  Reli- 
gione,che  non  coftumanoriceue. 
re,  ne  accettare  dette  zitelle  per 
educatione.Sccondnriamentede* 
uonoauertirc  le  Badeflc,  Prio- 
rcfse  , & altre  Superiore  afsieme 
con  le  loro  Monache , che  non., 
balla  che  la  zitella  habbia  la  li- 
cenza dal  fuperiore  d’enriare  nel 
Monaftcrio  per  cducatione, maè 
neceflario  che  vi  fia  l'cfprertò  co 
fenfo  d’erta  madre  Badeflj,  & di 
tutte  l’altre  Monache , in  ranco» 
che  come  hi  determinato  la  fa-  * 
era  C'ógregationc  in  vn  altro  fuo 
Decreto, nó  fi  deue  ftarc  alla  fcrn 
plice  relatione  della  Badeflà,  ac-  “.ri”' 
ciò  la  zitella  polTa  elfere  riceuuta 
per  educarionc , ina  deue  onina-  M » *• 
mente  precedere  il  confonfo  fin-  &'v‘,k 
gulare  de  tutte  le  Monache,  qua-  £/  * 
li  aflcrmino  tutte  di  contentarli , 
che  lei  ci  porta  entrare  per  edu- 
catone . Jn  oltre  la  Padella,  & 
le  Monache  non  poifino  accetta 
re  nefluna  zitella  per  educatone» 
lopra  il  numero  prefiflò , & de- 
terminato i Et  che  erta  zitella  fia 
d’età  minore  di  fetc'anni,nè  mag 
giorc  di  vinticinque , come  fi  hà 
in  vn  altro  Decreto  d erta  facra 
Congregatone,  itcmche  ogni 

volt» 
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SECO 
volta  che  il  Padre, Madre,  Tuto- 
ri ,ò  altri  Paresti  d’erta  zitella-, 
volcflero , che  lei  vicine  dal  Mo- 
naderio , e ritornalfe  alle  cafe  lo- 
ro, la  BadelTa,&  Monache,  la  de- 
uono  lafciarc  vfcirc,  redimendo- 
la ad  ogni  loro  peririone.  Final, 
niente  che  la  Baderta , & Mona- 
che, non  portino  rlceuere  ncffuna 
zitella  per  educatone , fe  il  loro 
Monaderio  non  fard  commodo  » 
& capace  per  tale  recettione  d’cf 
fe  zitelle,  come  hi  ordinatola., 
detta  facra  Congregatione.  Que- 
llo c quanto  dcuc  fare  la  Baderta, 
& Monache  fecondo  li  fopradet. 
tl  decreti  circa  la  recettione  delle 
■itelle.de  ntro  il  loro  Monaderio 
per  cducationc. 

Quanto  poi  a!  Padre , Madre, 
ò altri  parenti , e tutori  d’erte  zi- 
telle, fecondo  il  fopr  adetto  De- 
creto, fono  obligati  a pagare  per 
erte  zitelle  gl'aUmenti  ogni  feme. 
lire  anticipatamente . 

Quello  che  deuono  fa  re  poi  ef- 
fe zitelle,  farà  quedo. Principal- 
mente voi  zitelle  figliuole  mio 
care,  che  volete  entrare  nel  Mo- 
naderio delle  Monache  per  edu- 
catione , bifogna  che  fiatcalme- 
no  d’età  d’otto  anni  > e che  non 
partite , nè  eccdiate  l’età  di  15. 
anni.  Itcm  che  nell’entrare  nel 
Monaderio  non  menare  nertuna 
ferua  in  vodra  compagnia  , ne 
altre  che  vi  habbiano  da  fcraire 
in  erto  Monaderio,  ma  ci  douetc 
crtrare  fole  ; & entrate  che  fare- 
te dentro  il  Monadcro,fctc  obli- 
gate  a orteruare  l’idcrta  Claufura, 
•he  fon  tenute  oflèruarc  le  Mo- 


rt  da: 

nache, in  tanto  che  mai! ne  potei* 
vfeir  fuori,  fenza  la  debita  licen» 
za,ne  ci  potete  introdurre  perfo- 
na  di  nertuna  forte,  o fia  huomo, 
o donna , folto  pena  della  feom- 
munica . Oltre  di  quedo  mentre 
darete  dentro  al  Monadcrio  fe- 
te  obligate  andare  vedile  pofiti- 
uamente,  con  vedi  tali,  che  con- 
uengono  alla  vodra  honedd , o 
modedia  virginale.  Dal  che  s’in. 
fcrifce.che  non  vi  c lecito, ne  po» 
tete  portare  vedi  di  gr2n  prezzo, 
d'oro,dibrocato,nè  di  feta  guar- 
nite con  paflamano  d’oro, o d'ar- 
gento; ma  deuono  eflére  femplici 
fenza  nertana  forte  di  curinfìti, 
e vanità , e cale  che  conucnga  al- 
la vodra  honedà . Se  inferifeo 
ancora , ehe  non  douetc , ne  po- 
tete lecitamente  portare  il  capo 
adornato  de  fiori , ricci , ficzze, 
& altri  conciamenti  vani  , ni 
sbellettaruì  la  faccia,  ne  portare 
collane  al  collo, perle,  granatine, 
maniglie  d oro,  o d'argento,  no 
orechini  d'oro , o altra  forte  di 
pendenti,  ne  pianelle,o  fcarpette 
indorate.o  inargentate,  nc  guanti 
bclli,curiofi,e  profumati;  ne  an- 
dare có  il  petto  feoperto, perche 
tutte  quede  cofe  fono  vane,  e fu- 
pcrflue,chc  in  nertun  modo  con. 
uien  fare , nc  portare  in  vn  loco 
così  fanto,  com’è  il  Monaderio, 
& alla  prefenza  delle  Nouitie , e 
dentiere  Monache, che  rapi  ed  n 
tano  tanti  Angeli  del  Faradifo . 

Similmente  douetc  aucrtir&j, 
che  no  potete  dare  détro  alMo- 
nadcro  per  educatìone,fe  nó  fino 
allixs.anni,di  maniera  tale  che 
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finito  detto  tépo.fubito  le  Mona  fuo  proprio  letto.in  vn  luoco  ffif 
che  fono  obligate  midarui  fiiora  tinto,  & feparatodal  dormirono 
del  Monafterio , a cafa  voftra.  £ delle  Monache.Hor  quello  e qua 
ben  vero  fecondo  vn'altro  De^ce.  to  douete  ofteruare  voi  zitelle  fe. 
to  della  S.Cógregatione,fe  (ubico  celari,  figliuole  mie , che  gii  (ere 
compito  detto  tempo  di  vintici!»,  entrate  nel  Monafterio  delle  Mo 
que  anni , non  vfcite  fuora  d’eflò  nache  per  educatione , quali  cofe 
Monafterio , nè  voi  nè  nefliin’al-  vi  eforto,&  ammonìfeo,  che  orn- 
tra  Monacha  incorrete  nella  fcó.  uamente  , & puntualmente  ofter- 
munica,  ne  in  altra  cenfura  ; ma  nate,  che  ciò  facendo,  vi  afflcuro, 
duo  il  Vefcouo  detertninarui  vn  che  viuerete  tempre  cdnloJate. 
certo  fpatio  di  tempo  in  fra  il  qua  Altre  cofe  poi  ( oltra  le  predette} 
le,  voi  poftìate,ò  clegeru  i di  far-  che  douete  tare  neceifanamenfe, 
ui  Monacha , ò vfeire  fiiora  del  per  il  ben  viuere  , mentre  riarda 
Monafterio  . Et  eftendo  vfeita-  dentro  il  Monafterio  per  educ^ 
fuora  vna  volta,  non  potete  piti  tione , v.  faranno  con  ogj,yor^ 
entrare  ne  in  detto  , ne  in  altro  di  cariti  infegn  alte  dalla  Maeftra, 
Monafterio  , fenza  licenza  dkfo  che  vi  farà  adeguata  dalla  Madr? 
Coneregatione,  fe  nó  in  cafo  che  Badeffa;  fi  come  fentirete  chiara.1 
voi  voleflì  in  effo  fatui  -Monacha  mente  nella  fluente  A torno  m- 
come  ha  efprelfainente  ordinato  tionc.che  io  fat;o  a tutte  M acftre 
eflit  facra  Coneregatione.  Final-  delle/  zitelle  fecola!  i,  che  fi  ritro- 
mente  mentre8  ftarere  dentro  al  uano  denaro  il  Monafterio  delle* 
Monafterio  per  educatione  » Cete  Monache  dr  qtialfiuogln  Rei,- 
obligate  a dormire  ciafcuno  nel  gione  per  educatione . 
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III. 

Alle  Maeftre  delle  Zitei  e (ècolari,che  già  fi  riefouano 
dencroai  Monaft.  delle  Monache  pereducatione . 


S O M M A O.  , 

Quello,  che  deuono  far  e >(g^  ci'o  che  hanno  da  infornare  l<La 
Maeflre  delle  Zitelle  focolari  a dette  Z iteli  e,  che  già 
fono  entrate  nel  Monajìerio  pereducatione 


N trite  che  faranno, 
nel  modo  fudetto,  le 
zitelle  dentro  al  Mo 
nafterio  delle  Afona 
che,  per  educatone» 
io  ammonifeo  la  madre  BadefTa , 
Priorcfla  , & qualfìuoglia  altra_» 
fuperiora  del  Monafterio,che  fu- 
bito  gli  debba  allignare, & depu- 
tare vna  Monacha  per  Maeftra, 
delle  più  prouette,deuote,virtuo. 
fe,efséplari,e  di  più  sata  vita, che 
fia  nel  Monafterio,qualecó  il  fuo 
buon ’efempio, pian  piano,có  l’a- 
iuto diuino , incamini  eflè  zitelle 
nella  via  della  virtù, e bone  crea- 
ze  chriftianc,  facendole  oftèruare 
puntualmente  quanto  fi  deue,  & 
è neccflfario  per  la  loro  falute, im- 
particolare poi  tutte  le  fopradet* 
te  conditioni  del  Decreto  della., 
facra  Congregationc . 

Pt  acciò  poftì  ciò  farli  più  a- 
gcuolmeme,  però  io  ammonifeo 
voi  figliuola  mia  cara, che  gii  Ce- 
te ftata  eletta  per  maeftra  di  det- 
te zitelle,  che  per  poterle  incarni, 
nare  bene,  come  fi  deue  nella  via 


della  virtù,  prima  , & principa’- 
mentedouete  confiderai  atten- 
tamente il  motiuo,&  la  caufa  eh’ 
hi  mollò  il  padre , c la  madre , ò 
altri  parenti  dell»  zitelle,  a met- 
terle dentro  quefto  voftro  Mona 
fterioicbe  è fiato  al  ficuro  , per 
liberarle  da  i pericoli  grandi flìmi 
del  mondo  ( come  apunto  fece  il 
padre  di  .y.Terefia,che  accorgerà 
doli, che  la  fua  figliuola  fi  conio, 
ciaua  a dare  in  preda  alle  vaniti 
del  mondo  , dubitando  che  non., 
precipitane  in  qualque  errore, pe 
rò  come  buon  chriftiano,la  miflè 
per  zitella  dentro  a vnAfonafte- 
rio  di  A/onache  deirordine  di 
S.Agoftino,come  fi  legge  nellaj,1  Bi  t. 
lua  vita)&  anco  acciò  fia  no  bene  4* 

inftrutte,éc  ammaefti'ate  ncH'ac. 
quifto  delle  fante  virtù  Chriftia* 
ne,  in  maniera  tale  , che  affimi-' 
gliaza  di  tante  piante  noucllc, che 
fono  dalla  terra  fterilc  del  mon- 
do,trapiantate  nel  terreno  fertile 
di  quefto  voftro  fanto  Afonafte- 
rio,  poffino,  & debbano  , con  la 
joftra  diligenza , & folicitudine, 

O ' me- 
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mediante  l’irriguo  dei  voflri  buo 
ni,  & fanti  ammft.ilramenoVcre- 
fcerc  Tempre  di  virtù,  nel  Tanto  ti. 
more  de  Dio  , & offlruanza  de’ 
Tuoi  diuini  com mandamenti . 

Per  quefV'i  fletto  gli  Ah  ticchi 
* pofero  tanta  cura  nella  b ma  edu 
catione  de  loro  figliuoli  . Onde  i 
Greci  creauano  dodici  etVdù  fa- 
ulj,6t  prilliti  de  loro  Cittadini, 
acciò  hauelli.ro  penfiero,&  cura 
di  moderare  i muli  cofhimi.della 
lero  Giouenrù,  &:  Piatone  Toleua 
dire,  Nibil  efi , in  quo  maiori 
diligenti*  (.pus  fit  quam  vt  Ji$) 
optimi  Jìr.t . Cioè  non  vi  è co  fa 
nel  mondo,  nella  q.ia  le  ti  debba 
porre  maggiore  dilig  nza, quan- 
to operare  che  i figliuoli  diuen- 
tino  buoni,  & virruofì,  £t  quan- 
to alle  donne  è cof a norifTìma-. 
quel  fan  0T0  Col.'eggio  di  Don- 
zell^ch’era  nel  Tempio  di  Gie- 
ruTa.’emme  , doue  fi  cducauano 
molte  zitelle  figliuole  de  più  no- 
bili di  quella  Circi,  hauendoui 
molte  Maettrc  doline  honorate, 
«;hc  del  continuo  gbinTcgnanano 
a leggere,  fcriuere,  cufcire,  lauo- 
rare,  telfere»  riccbanwe  , cantar 
baimi  di  Dau»d,Tar’oratione  a cer 
.»  Y\  t£  bore  determinate,  & occu- 
jjarit  in  «Un  effcrcitij  virtuofi,& 
Y-na  di  quelle  Macere  era  quella 
ì.  Vedoua  Anna  praTetefla  della 
parlàdo  S.  Luca  nel  Tuo  E- 
lue-  uà  ge!io,dice,che  Frat  Anna  prò- 
***  *'  phetijfa,qu<t  no  difi  e de  bat  de  liplj» 
tfiumjSì&  obf.  srattonibus  ferutes 
die,  ai  volle , & in  quefio  luogo 
l spunto, fra  l 'altre  zittelle  Tu  poita 

p fducatioiiedu  Tuo  padrcò-Gic- 
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uachino,  e S.  Anna  Tua  madre , la 
glorioTaV’ergine  Maria  Madre  di 
Dio,oue  flette  fino  che  per  diur- 
na difpofiticne  fù  maritata  alglo 
liofo  S.Giofeppe,che  di  qui  forfè 
bebbe origine,  epiincipio  Tra  i 
Chriftiam  , di  mettere  le  loro  fi- 
gliuole ne’  Mona  fi  eri;  di  Mona- 
che, accio  ini  imparino  1 buoni 
coliumi,  & opere  virtuoTe.;  arr- 
Toche  detto  1,. ego  era  come  vii- 
Monafterio  di  Monache, circon- 
dato  da  mure  altiflìme  , oue  non 
hnbitauano  le  non  donne  . 

Eliindo  dunque  voi  figliuola-»  4 
mia.ckcta  per  Maeflra  di  queffe 
zitelle,  vi  amnioniTco,  che  vTate  k 
ogni  diligenza  poflìbile , d’infe- 
gnartli  quanto  fi  deueper  bene_» 
tanmaeilrarle,r.on  perdonando  a 
nclluna  Torte  di  fatica,  con  fidera- 
do,che  fi  come  i)  Parodio  è obli- 
gato  ad  iuTegnare  tutte  le  Dome- 
niche , c Tette  di  tutto  l'anno  aili 
fanciulli  ,e  zitelle,  la  Dottrina-,  fejpn, 
Chriftiana  , come  comanda  il  S.  tdf  4. 
Concilio  Tridentino  ; cofci  voi 
Maeflra  a fimiglianza  lua,douete 
inilruire,  & ammacflrare  quelle 
zitelle  , che  bora  nel  Monaflerio 
haucte  Totto  la  voflra  cura  ; nel 
modo  apunto,  che  Tanno  l’Angr- 
li , quali  illuminano  , indrizzano 
qucU’anime,  che  TonoconTegnarc 
alla  lor  cura  , acciò  pollino  et  n- 
Ttguire  il  line  per  il  quale  da  Dio 
fono  create,  ch’è  le  gloria  del  Pa- 
radifo  ; così  voi  Madira  figliola 
mia  cara, come  Angelo  per  la  vo- 
ftralpurità  virginale,afiiflédo  al  a 
cura  di  quefle  zitelle,  doue  te  ani- 
ma e Ararle,  & inTegnarlila  vera-. 
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via  delle  fantevirtù  Chriftiano, 
acciò  pollino  ariuarealjloro  de- 
aerato vltimo  fine,  che  è fruire 
iddio  neH'ererna  Beatitudine  in 
cópagnia  degl  Angeli  in  Paradifo 
Auertiretc  diìquc  neH’ammae- 
5 ftrarle.d’infcgnarli  eoa  paticncia, 
e cariti ,’più  con  il  vollro  buon* 
efièmpio,  che  con  le  parole, pcr- 
chc.come  dice  S.Gregorio,  Mt- 
gis  rnouemt  extmpla,quàm  verba: 
piu  muoue  ncll’acquillo  delle  vir 
tiì  il  buon’eflcmpio,  che  non  fan- 
no le  parole . 11  Macftro  di  fcuo. 
la,  ch  tnfegna  di  fcriucre  a i fuoi 
fcolarj  , non  fi.conr^tìta  di  d'rgli 
foiamcntc,fjr«te  le  lettere  in  que- 
lla, e quell’ultra  maniera,  prepa- 
randoli in  vn  foglio  di  carta  vii’ 
efiempio  di  lettere  beniflimo  for. 
mute  , ma  piglia  ancora  la  mano 
dello  Scolare  , c menandola  pian 
piano,  gl'infcgna  a formare  bene 
come  fi  deue  i caratteri.-così  voi 
Mae  lira  figliuola  mia,  non  baila 
eh  mfegnare  a quelle  voilre  ritti 
le  con  parole  folamente,dicendo. 
li,  dite,  o fate  la  tal  cofa.ic  tale, e 
tal  inodorate  quell’altra  nella  tal 
maniera;  ma  è necefiario,  cho 
quello,  che  gli  due  con  la  lingua, 
elle  vi  vedino  fare  con  l’opero . 
Imperoche  l’elfempio  é vn’otti- 
mo,  & eccellete  modo  d’iniègna. 
re.  Quello, ch’infegna  di  balla-e, 
■on  baila  che  dica  folamentecó 
la  lingua, ballate  cosi.a  taltempo 
mutate  il  pafiò  , quando  fi  fa  la_. 
tal  fonata  voltateui  a tondo, &c. 
ma  è neceflài  io  , che  prima  balli 
lui, perche  eflèndo  veduto  ballare 

prima  lui, cofa chiara  é,  che  gl'aj- 
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tri  poi  più  facilmente  imparano 
di  ballare.  Così  voi  MacPtrac 
necefiario  , che  prima  late  voi  , 
quello  che  volete  infegnare  alle 
voilre  zitelle,  perche  vedédoefle 
voi  operar  bene  , dal  voilro  vino 
ellcmpio,  impararanno  ancora  . 
loro  a viuere  coftumaraméte  . £ 
fiate  pure  ficura  Maeftra  figlio- 
la mia  cara,  che  mai  farete  le  vo- 
fire  zitelle  virtuofe,c  bone, le  pri- 
ma non  farete  virtuosa,  e buona 
voi  ancora:  la  ragione  di  quello 
fi  e , perche  come  dice  Seneci_  . 
Hominu plus  oculis  credunt,qua 
suribus,C\  crede  più  a ginocchiate 
a quello  che  fi  vede  fare  , che  ^ 
quanto  fi  ode  dire  ; e/Tendoche  !* 
arcioni  fiumane  hanno  più  forza 
di  mouere.chclc  parole:  Jn  fon-, 
ma  vale  più  , e fi  maggiore  i m- 
prc filone  vn  minimuo  buono  ef- 
fempio  fenza parole,  che  cento 
milha  parole  lenza  frutto,  Fari 
piu  frutto  vna  Mje( Ira  di  buona, 
fanta  vita, ornata  d ’ burnii  ti.cari. 
ta,e  d'altre  sàie  virtù, con  il  buo. 
n'efiempic.retirata  in  vna  came- 
ra con  le  fuc  zitelle  , che  non  fa- 
re bbe.fe  ci  veniflèil  più  celebre,c 
lamolo  Predicatore  del  mondo, 
perche  è verilfimo quello, che  di 
ce  5.  Leone  Papa  , che  Vahdiorà 
funi  exempla, qua»n  verba, p/e. 
nius  «li  optre  dùcere,  quam  voce  . 
hanno  maggior  forza,  e più  mo- 
llano al  ben  fare,  li  buoni eflom- 
pij.che  non  fanno  le  femplici  pa, 
role,  perche  più  perle ttamenro 
s mfegna  con  l’opera,  che  non  fi 
fa  con  la  voce  fola . Plenius  ed 
opere  dùcere , quatti  voce  . 

^ 2-  Prin- 
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• Principalmente  dunque  pro- 
curante con  ogni  diligenza  voi 
jWaeltra,che  le  voftre  zi  tei  le, eh’ 
ha  ut  te  fotro  la  voftra  cura,  hab- 
bino  il  vero  fimore  di  Dio,  e che 
fiano  deuotc  delia  Madonna , gli 
farete  recitare  ogni  giorno  il  Aio 
Offitio  tutte  ir  Acme  adunate  nel 
Oratorio , all’hore  determinate  , 
fccendoglilo  dire  adagio,puntual 
mente, attentamente , c diuota- 
mente,  con  fargli  fpiegare.e  pro- 
nunciare bene,  e dìdimamente  le 
parole,  non  permmertendocho 
nefiuna  lo  reciti  a mente,  ma  che 
ciafcuna  terga  il  fuooffitiolo  in 
jnano . Cosi  ancora  gli  farete  di- 
re almcno.vna  volta  la  fetrimana 
l’offitio  deMorti  perl’Animedel 
Purgatorio,*  fe  nó  sano  leggere 
gl’infegnarete  a dire  diuot3men- 
re  il  fantifiimo  JRofario,  ouero  la 
fua  Corona  ordinaria  di  fette  po 
fte,  conforme  alle  fue  fante  Alle- 
grezze , come  anco  ogni  fera  le 
fue  Letame.  Le  ammaeftraret»  a 
. eflèr  deuotiflìme  della  gloriofif- 
- Ama  Vergine,  facendole  fare  la_* 
debita  riucréza  alUmjgine  d’ef. 
fa  fantifs. Vergine, ogni  volta  che 
gl’occorrerà  pa(Tareinanzi,dicé. 
do  deuotamente  queiVorationc , 

Aue  Mèri*  candide  pii*  , 

•’  frega  per  me  Gicsìt  tue  taro  figlio, 

. partorì fli  al  mondo  immaculato, 

Coi  voglia  perdonarmi  ogni  f retato. 

■ ouero  vedendo  Plmaginc  della.. 
Madonna  con  il  fuo  dolci  Almo 
Figliuolo  in  braccio,  dica  con  la 
maggior  hum/ltà  , c dcuotione , 
che  farà  pofsibile , la  feguentc 
oratione. 


deste  che  in  braccio  pefìii  Maria,  \ 

I ella  tua  gratin  fa  eh  io  degna  fin. 

cosi  anco,  che  fi  racommandino 
ogni  giorno  i r,  fa  1 1 ibi  Ime  re  di  tut- 
to cuore  al  fuo  Angelo  Cuflode, 
dicendo  quella  breue,  ma  diuota 
oratione . 

Angelo  fatilo  Qujlode  mio , 
Prega  per  me  la  mae/ìà  di  Dio. 
come  arco,  che  firmo  dcuotifsi- 
me  di  tutti  i Santi  del  Paradifo  , 
inparticolare  più  del  Sanro,o  Sa 
ta,che  a ciafcuna  di  loro  gli  è fta. 
to  pofloil  nome  nel  Tanto  Patte, 
fimo,  có  fargli  recitare  gni  gior- 
no qualque  breue  oratione  ad 
honor  fuo  ; e fopra  il  tutto  le  fa. 
rete  fpeflò  meditare  diuoranunte 
la  fantifs:(na  Pafsione  di  N.  Sig. 
Giesù  Chriflo.infcgnaadoli  ala- 
le vna  profondifsnna  rìucrenza 
a qual  A uoglia  Croci  filfo,  di  qua. 
lunqnc  forte  fi  fia,  arco  dipinto, 
che  vederanno  r.ell’andaie,  che 
faranno  per  il  MonaAerio, dicen- 
do'humilmétc  ciafcuna  inginoc- 
chiata innanzi  alla  fua  imagine 
quella  bella,  e denota  oratione. 
O Gietù  d'amore  aece/à  , 

Nella  Croce  Hai  difirfo , 

Non  t'bauejjì  mai  offifo . 

Le  farete  ancora  alcuna  volta, 
fecondo  giudicaretc  efpeditnte, 
leggere  qualche  libretto  deuoto, 
e fpirituaie  ; acciò  s’infiammino 
i loro  cuori  alla  dcuotione  . £ fe 
a forte  v’accorgefsi,o  fapefsi.ch’ 
alcuna  di  effe  habbia  nafeofto  fc- 
gi  etamente  qualche  libretto,  che 
non  fia  fpirituale,ma  Anfuale.gli 
lo  toglierete  fubito  onninamente 
e fubito  alla  prefenza  di  tutte 

l' al  tre 
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,1’altre  zitelle  lo  brugiarcte.facen- 
do  vna  piaccuulc  riprenfione  i 
quella  che  farà  colpe  uole,  probi, 
bendoli  , che  inai  più  procuri  di 
leggere  ùmili  libretti  vani  i im- 
perché fe  bene  il  leggerli  di  fua 
natura  r.on  fia  peccato, fuole  pe- 
rò cfle-e  origine  dimoiti  errori, 
facendo  grand  Jsìmo  danno  alla 
confiknza  di  chi  li  legge-,  come 
fi  feoige  deU’efltirpio  di  6.  Te- 
refia  raccontato  di  fopra  nella 
prima  Ammonitione  n.zi.fol,<3 
9 Vfarete  ogni  diligenza  d ime, 
gnaigli  .la  Dottrina  Chrifbara  a 
quelle  che  non  la  fanno, facendo** 
le  diiputare  infieme  le  feftc,  con 
dare  qualche  forte  di  premio  a 
quelle  che  la  recitaranno  bene. 
Parmente  l’ammaeftrarete  del 
m©do,chedcuono  tenere  in  fare 
l’orario  ne  vocile,  e mentale,  e le 
farete  fere  ogni  mattina  infallibii. 
mente l’Eflèrckio  quotidiano,  & 
la  fera  il  folito  c fumine  della  lo. 
ro  corfrienzs. 

« Le  farete  conftfl'are  al  Corfef- 
fore,  checonfefla  le  Monache, al» 
tnepo  vna  volrala  fettimara  per 
ordinario  , & alle  volte  ar  codoi 
quando  per  dffcrr.pio,  vi  occor- 
rrfì c fra  effa  fet rimani  qualche 
fitta  grande,  fecondo  che  giudi- 
cafete  ettc-e  cfpeditnte  alla  loro 
felùte  , effortandole  a corfiffarfi 
bene  . & integramente  fenza  ve- 
runa forte  di  timore, o vergogna* 
culi  vero  pÉtimentò  de  loro  pccr 
cari , e ferme  prcpofito  d’tmen- 
darfi  con  l’aiuto  di  Dio,  per  l’a» 
ticnire  ,•  & anco  le  farete  Ccmu- 
nicare  fpeflò  dinotpmente,  quelle 


però , che  faranno  ammetti  alili 
Communionejdal  fudetto  P.Co. 
fèflòre,  facendole  fare  la  debita 
preparatone  auanti,  con  farli  re- 
citare quelle  belle, deuore  orario 
ni , che  fono  notate  ncll’offitiolo 
della  Madonna  ,da  dir  fi  auanti, 
e dopo  la  fànriflima  commi:  ri  io- 
ne. Non  permetterete  che  quel 
giorno  che  fi  faranno  commun  j- 
cate,fi  occup  no  in  giocare,  ride, 
re  fconciatamente  » raccontare 
buftònarie,  ne  in  altre  allegrezze 
vane  . Farete  che  ognig'orno,  fe 
fard  pòfsibile , sfeoitinò  denota- 
mcn.ela  fama  Me  fia,  facendole 
ttare  tutte  infierire  in  vn  mede- 
fimo  loco,  deuotamente  inginoc. 
chiatejnfcgradoli  a contemplare 
in  ett3,con  la  maggior  deuotionc  r 
che  fia  poisibilei  tutta  la  pafsio- 
ne  di  noftro  Signore  Giesù  Chrì 
fio,. Come  anco gl’infegnarete 
a legnarli,  nel  entrare,  che  faran  * 
nò  in  Chiefa  , con  l’Acqua  fama 
dicèdo  qrt’oratione  deiioratr.enre 
A qua  tjia  bt  ne  ditta  , 

Deleantur  me  a delitta  . 

. Compiti  che  faranno  tutti  li  u 
fopradetti  efferati;  fpirituali , le 
fatate  e (Tei  citare  ancora  nell’ope 
re  manuali , com’è  cufcire,  lauo- 
rare,  reffere,  ricca  mare,  leggere, 

& fcriuere,  & altre  cofe  limili 
che  deue  faperfi  ncceffaria mente 
dalle  donne , il  che  farete  con  o- 
gni  carità,  & patienza , per  non 
rettare  obligata  alla  reftitirione 
di  quanto  ha  rrceuuto  il  voftrtv 
Monafterio  dal  padre,  madre  , ò 
altri  parenti  d’eflc  zitelle,  per  tal* 
effetto,  eie  è «eie  da  \o\  fiuno* 

come 


oos 
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come  fi  conuenein  toli*te«itii» 
& altre  opere  virtuofe.futfìcien- 
tt  at  e ntc  a mmaeflrate . 

-Et  fc  occorrete  che  fra  tante, 
aitelie  eh  haueteforto  Ja.  voftra 
cura.fe  ne  (coprite  alcuna  a!qu5„ 
rojicentiofa,  wdifcipIfoata,puofc 
co  timorata  de  Dio , & amatrice 
di  cuncie,  e vanita,  .vplcndo  ila- 
re del  continuQ.Qtiofa,  & viuere 
tpenfieratamefite , in  taJ  cafo  io 
vi  ammonterò , che  con  quaJque 
bella  maniera  cercate  deftramen» 
te  di  domcfticarJaal  meglio  che 
fi  puo,coi\  parole  dolci,  affabili,, 
lufingheuoli,  & amoreuoli,  fino 
che  coni 'aiuto  ditiino , vampa- 
dronne  della  Tua  indifriplinata-. 
volontà,  il  che  otterrete, fe  coiu 

1C,PI0C^,Cr,Ct?  con  Piaceuolcz- 
Z9.&  affabili  ti , chela  zitelli  ef. 
tendo  naturalmente  vna  co  fa  gen 

ti,c*  ta>  co  r'  frguen  temè  tc 

co  cnì  fi  deue  procedete  amore- 
Pfrconquiflarla,có  grà- 
drffima  affabiliti  ,«Se. piace  uolea, 
zaJluertirete  che  no  regni  in  voi 
nefiuna  forte  di  partiahci»germe 
« ogni  riffa,  & ditentione^na  te— 
»Kte  r & amate  tutte  vgualmcnte, 
come  tante  dilette  figliuole, Non 
comportate, che  fia  più  dell’altra 
n/pettara  quella , che  vanamente 
li  preggia  deJJa  Aia  nobilti,  ò d’ 
aitra  vaniti  mondana , ma  faro 
che  tutte  cammino  al  paro,  o 
coni  lilcflo  paflb , pctche  adirne 
liYero.la'nobilfi  nella  zitella  fc- 
colare  è apunto  come  il  fòrmen, 
tó,  del  quale  non  fi  può  fare  bue 
giudi tio  per  etere  Aito  prodotto 
nella  tale  poficfiìone,o  nel  tal  ci- 
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popone  era  terra  buona, ma  fi  ba.’ 
ne  fi  guarda  fé  è bello, pulito, net- 
to, graue,  e di  pefo  , coal  la  zitel- 
Ja  non  e .còinend-bil*  per  eflct 
nata  di  padre,  & madre  nobile,  è 
dii  /angue  jlluflre  ; dia  fi  bene  fi 
guarda  quanto*  bene  coflumata* 

. dotata,&  ornata  di  buone  qua 
opere  vfrruófe.tflcndo  ve- 
riffimo  quello  che  /la  notato  nel. 
la  legge  Canonica  . Nobilitai 
mbrumptusorn.it,  quam  genito* 

Nobiliti  .adorna , & <0. 

abbellì  (ce  pip  vno  l 'eteri  virtuoso 
& ben  cofturaaco,che  none eter 
nobilmente natìoi,.  - ; , 

' ^ necefliriocorregèro 

alcuna  zitella  per  quaique  fuo  di  TÌ 
retto  no tabile,ciò  farete  con  ógni 
piaceuolezza,  & canta,  aue^rten* 
do  nò  etere  in  ciò  trafeurara  per 
esula  di  qiulfiuogiia  ri/pecto  hu* 
mano,  come  fe  non  volete  caflj- 
garc  alcuna  colpeoole,  e oegna  ni 
cafligo,  per  non  contrifiarla  , à 
per  eter  voflra  parente, o per  ef- 
fcr  parente  Uretra  della  Badeffa , 
o d’altra  fuperioradel  mtmafte} 
rio,o  per  non  romperla  con  qual 
que  Monaca  amicare  parente  d' 
effa  zitella, o per  eter detta  zitel- 
la  nata  nobilmente,  o per  eter  di 
delicata  complefitone,  o per  qual 
fiuoglia  altra  ragione  di  flato,  per 
che  così  facendo, mancarefii  gran 
demente  del  debito  volito, impc- 
roche  la  Maeftra  è obligata  in_, 
coHfcicntia,  di  punire,  & correg- 
gere  tutte  le  colpe  graue, & man- 
camen  tì  loro , ridondino  in  ofl cfa 
graue  di  Dio,  o del  Proflìmo,per. 
che  in  tal  cafo  non  douete  11  ima. 

rè  ne  f- 
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je  peflijno  , «e  becere  rifpcttod 
ncfiuna  forte  di  perfooe  ,n»a  fate 
Con  cariti  Religiofa  l'offitio,  vo- 
. * ftro*  Oéde  fe  voi  Maeftra  non^. 
_ procurare  di  date  b'uon’c  fièni  pio 
**cétd,  a**e  W0^re  «itellffichc  bao^tr  fot- 
Ke'ig.  ' to  *a  vt>ftra  citraif  flèndo  neghg6- 
t»f.  50  re  ir»  3lk~uarle  ré  i budnieoihitTiì, 
e nel  rjmorc  di  Dio, non  corregeiv 
do  i loro  dtfe'tiYcon  le  debite  pe- 
nitenz^à  riprenfloni,  copie  di- 
cono i Dottori , voi  peccate,  per 
mancare  in  cofe  cflentiali , di  tir 
l’offitio  vofiro.  Parimente  voi 
peccate  grauemente  fe  feufare  i 
difetti  grani  de  alcune  zite  le  fe- 
cobre  appreflo  la  Badefla,o  altro 
fnperiore  . Siroilmenre  mentre^ 
nó  vfatc  diligenza  appreflo  il  Su- 
pcriore* o Superiora  , acciò  le  zi- 
^ tel'e  di fcole  , e di  mal'efempio , 
atte  a guaflar  l’altre,  fiano  quan- 
to prima  rimandare  a cafa  loro  , 
voi  peccate  grauemente , per  il 
gran  pericolo  in  che  ponete  tutte 
le  altre  zitelle  buone,  d eflcre  in- 
fettate, e re  uerrirc,  da  quella  fo- 
la  che  è difcola  , vi  tic  fa,  &•  mali- 
rio  Ta  , fecor do  quello  che  dice  la 

UwU  l0^e  ^ anonfc*  j ^/Var  tx'vvo 
tifi.  4 peccatore  populus  , ficut  ex 

Due  morb  e da > •vrnucrfvs J>rex  in- 
ficttur.\ n fedo  triflo  guafia  rutto 
va  popolo.fi  come  vi  a fola  Pe- 
cora guafla.e  infetta  rette  il  greg 
ge  . Si  che  acciò  non  offèndiate 
iddio,  vi  ammonifeo  , che  fenza 

verun  timore,  faciate  il  debito 
voftro  . 

14  Potrete  concederli  fecondo  vi 
pareri  conueniente, alquanto  b’  e 
ue  di  tempo  il  giorno, di  qualeue 
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• Jjonefta.  ricreatione ,'  auertendp 
però  di  non  lelaflar  fare  giochi 
feoobre/chi,  con  gridi,  e ftrepiri, 
che  fi  fentane  perii  vicinato  , nè 
cantare  tòrto  con  voce  alca  neflu. 
ra  forte  di  canzone  vane, anzi  ne 
anco  le  laflarete  cantare  cofe  leci 
te-con  voce  aita,  perche  al  fìcuro 
ciò  generarla, gran  fcàndolo  à chi 
le  fcntiflè.Ne  meno  permetterete 
che  fjcciaoo.fr^di  loro  neflfuna-ji 
forte  di  raprefenratione  , che  fia 
di  aial’cfcmpio , come  farebbe  à 
dire,  vefltrfi  da htiomo,  o far  la_, 
niafcher,a,  o altra  fotte  di  vanità, 
non  conuenitntc  al  loro  fiato, 
che  fe  ciò  pe  metterete  , come-, 
molti  Dottori  affermano, voi  pec 
care  grauemente  .Cosi  anco  non 
le  laflarete  fuonare  nefluna  forto 
di  fuoni  molli,  bfcini,&  fccolare- 
fchi  , con  qualfluoglia  forre  din- 
firumcnto,ne  meno  ballare, e dar» 
zare,  etiamdio,  che  fia  nel  tempo 
di  carneuale.eflèndo  cofa  illecita 
ciò  farfi  dcniroil  Monaflerio, lo- 
co fanto,  & cofecrato  a Dio . 

Starete  ancora  auertira  di  non 
laflàr  mai  ardale  vna  zirella  fola 
alla  porrà,  o allegrate  del  Mona 
fierio,  benché  fii  chiamata  dal 
fuo  proprio  padre,  o madre,  fo- 
rvila, fratelli,  o altri  parenti,  per. 
che  ben  fpeflb  può  accedere,  che 
alcuna  zitella , aranti  ch’enrratfe 
per  educatione  nel  Alonaflero, 
era  innamora ta,&  il  fuo  fimo  irò 
per  poterla  vedere, & ancora  par 
lare,  fuolc  pigliare  amicitia  c chi. 
alcuno  de  fuoi  fratelli,  qua’e  n e- 
na  fpeflò  per  la  Cirri  , &i  arco  à 
cafa  Aia  a mangiare,  beuerp,  & a 

gioca- 


B*reh. 
fec  eie. 
caf.  10. 
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g iocare , e così  fotto  colore  (fa- 
micitia  s’accompagna  con  lui> 
quando  vuole  andare  a vedere,  e 
parlare  con  Tua  forella.  e cosi  co 
tale  aftutiavede  efla  zitella,  e ra- 
giona con  efla  di  ciò  che  gli  pia. 
ce . Eteflèndo  veriflimo  quanto 
s’è  detto  j però  ammonifeo  voi 
Maeftra  , che  non  permettiate^ 
mai  di  lattarla  andare  così  fola_>, 
alla  portalo  alla  grata,  quantu- 
que  vi  tta  detto , che  è chiamata 
da  qualttuoglia  Tuo  paréte,  lenza 
la  volfra  reale  prefentia,  che  ve- 
derete  chiaramente, che  non  fem* 
pre  farà  fuo  padre , fratello, o pa- 
rente quello,  che  li  vole  parlare, ■ 
ma  alcun’altro,  che  finge  ettero 
fuo  parente  ;ie  fe  pure  fari  real- 
mcnte.fuo  fratello,  o altro  pare  - 
re  quello,  chela  fichiamare,  al- 
meno quello,  che  haueri  feco  in 
iua  compagnia  al  ficuro  non  farà 
rè  fratello, nè  parentf,ma  amico 
d’etta  zitella , che  fi  è accompa- 
gnato co  etto  per  poterli  parlare 
e feco  trattare  ; aprirete  dunque 
ben  bene  gl’occhi  intorno  a que_ 
fio  fatto , perche  come  fi  vede 
chiaramente,  è vnacofa  molto 
pericolpfa,  sì  perla  zitella  , che 
fi  mette  a pericolo  di  macchiare 
lafua  puriti  , com’anco  per  non 
cagionare  qualche  grand'infamia 
e dishonore  a tutto  il  Monade- 
rio  . Onde  fe  permetterete  che 
lei  parli  alla  grata , o al  parlato- 
t/ìrth.  rio  con  alcun  gioitane  nó  fuo  pa- 
1$t.tìt.  rente>  fenza  licenza,  anzi  ancora 
10,  co  la  licenza , cflèndoui  pericolo 
delia  fua  honeftd,  voi  venite  a 
peccare  mortalmente,  come  de- 
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terminano  i Dottor! , che  di  tal 
materia  parlano. 

Et  non  foto  non  la  douete  mai  K 
lattar  parlare  fola  co  gl'huomini, 
ma  ne  ancocó  qualttuoglia  dona, 
ancora  che  nó  fia  fofpctta,  ma  ho 
netta  , e la  ragi  one  è quefta  per. 
che  come  fi  è veduto  per  cfperié, 
za,  alcune  di  quette  donnicciole  , 
per  eflère  pouere,e  bifo<jnofe,per 
guadagnare  alcuna  coletta  , fo- 
gìiono  ben  fpeflb  portare  lettere 
amorofe  ad  alcuna  d’ette  zitelle» 
mandatagli  da  alcuno  de  fopra- 
detti  ftioi  inamorati,  il  che  come 
fi  vede  efprefljinente, ridonda  in  ; 
grahdifsimo  dàno  iió  folo  d’efla- 
zitella,  per  rinfrefcarli  la  memo» 
ria  la  lettione  d’ette  lettere, di co- 
fe  che  poflono  noceregrandemé 
te  alla  fua  honeftà,&  purità  Vir- 
ginale , ma  ridonda  ancora  ite, 
grandissimo  detrimento  di  tutte 
l’altre  zitelle,  fue  compagne, per- 
che quella  zitella  [ch’hi  ricuuto 
la  lettera , dopo  hauerla  lei  letta 
fecretamente  , e nafeottamente , 
va  a trouare  l’altre  fue  cópagne  , 
e gli  legge  la  lettera , hor  il  gran 
male  che  ne  può  feguire  ne  gl’ani 
mi  d’eflè  zitelle  il  fentire  leggere 
detta  lettera  , ciafcuna,  fe  lo  può 
imaginare  , perche  per  tal  vii* 
molte  di  loro  fono  incitate  a fa- 
re il  limile, fcriuendo,&  riceuen. 
do  lettere  fegretamente  fenza  li- 
céza,dalche  nenafeono  poi  mol- 
ti errori,  & difordini  nel  Mona- 
fterio . Per  il  che  voi  Afacftra_>  B*rtU. 
peccate  mortalmente , fe  per  vo- 
lira  tralcuragine  alcuna  zitella^. 
fccolare,fcriue  alcuna  lettera  fuo 

ri  del 
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ride!  Monafteri:), e ne  riceue  al-  madre , o alerò  parente  d’efl'a  ai- 
cuna  nafcoftamrntc  con  pericolo  tella, volendo  da  efla qualche  cofa 
della  fua  hooeftà  » e fcandalo  del  importante  , dopo  hauerla  letta 
Monafterio  . Onde  vi  ammoni-  prima  voi , la  potrete  leggere  ad 
fco.che  non  permettiate  mai, che  efla  zitella,  & cflendo  neceffirio, 
nefluna  zitella,  ferina  mai  alcuna  che  le  i gli  ri fponda,  vfaretc  la  di- 
letterà fuori  del  Monafterio, fen-  ligéza  detta  di  fopra,fubito  ferir» 
za  efprefla  licenza  voftra.a  qual-’  ta  , ve  la  farete  dare  in  mano  vo- 
fiuoglia  perfona, benché  feriueffe  ftrà , la  leggerete  tutta  , e non  ci 
a fuo  padre,  a fua  madre, o ad  al  • effendo  (vl  feonueniente  , U_j 
tri  parenti,  di  core  bone, non  la_s  mlndirete  voi  ftefla  alla  perfona 
lattate  fcrinere  , ne  mandar  la  let- 1 afta  qù  ìlfe  farà  fcritta . 
tera,  fe  prima  non  la  leggete  tue-  Non  permetterete,  che  mai 
ta  voi,  e letta  che  l’hauerete,  voi  vada  vna  zitella  fola  a fpaflb  per  17 
{letta  la  màdarete, perche  vi  auer  il  Mònlftcrio  , na  1 che  fempro 
tifeo,  che  alle  volte  fi  troua  alcu*  vada  accompagnata  con  I ’alcrc_« 
na  zitella  tanto  aftuta.e  malitio.  fue  cópagne,e  feper  voftra  colpa 
fa, che  fuole  moftrare  vna  lettera  o poca  cura , lei  andarà  vagando 
buona  alla  fua  Macftra,  acciò  gli  fola  per  il  Monafterio, e con  tale 
dia  licenza  fenza  fofperto  di  feri,  occafione  ne  nafea  qualche  fof- 
uere,  ma  lei  ne  manda  poi  vn’al-  pettione  fi  a efla  zitella.comc  all* 
tra  differente  da  quella  nafeofta-  altre  Monache  protètte, o nouitic 
méte  fcritta  a modo  f.10;  fiche  vi  voi  venite  a peccare  grauemente. 
ammonifeo  Maeftra, che  fopra  di  Parimente  peccate  grauemente  , 
ciò  ftate  molto  vigilante.  Così  le  fe  accorgendoli,  ch’alcuna  dette 
lettere,  che  vengano  pòrtale  alla  zitelle  porti  affetto  dishordinato 
porta,  o grata, che  fono  mandate  a qualche  altra  zitella  fua  com- 
ad  alcuna  zitella,  auertiri  la  Por-  pugna,  o ad  alcuna  Monaca,  voi 
• tinara  di  non  darle  in  modo  alcu.  non  procurate  di  corregerla^c  nó 
no  ad  efla  zitella,  ma  la  cófegna-  giouando  !a  voftra  correttione» 
ri  in  mano  della  Maeftra,  qualo  non  lo  fate  fapere  alla  JBadefla»  o 
voi  Maeftra  ricalerete , e le  leg-  altra  Superiora  del  Monafte. 
ger cte  tutte, per  vedere  ciò  che  è rio,  accio  dia  conueniente  rimc- 
fcritto  in  effe,  e chi  è la  perfonai  dio  a tal  dishordine  . Cosi  auer- 
che  gli  fcriue.e  manda, c vedendo  tirete  di  non  le  lattar  fare  le  me- 
eflcr  mudate  da  perfona  fufpetta,  rendelle  infieme  , nè  mangiare  di 
fubico  lette  le  ftracciarere,  e bru-  nafeofto  , per  i cantoni  del  M o- 
giarete,  ftando  bene  auertita  per  nafterio , nè'  bere  vino  puro  ina- 
l'auenirc,  acciò  no  fiano  mai  più  moderatamente, ma  bene  tempe-  i 
mandate  fimili  forte  di  lettere  al  rito  , e (e  alcuna  haueri  bifogno  ‘ 
voftrò  Monafterio;  e feladcttèra  di  refcttìo  ne  fra  il  .giorno, odi  be- 
à forte  faVif-  mancata  dal  padre , re,o  di  màgiare,  la  menarete  voi 
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In  Refettorio,  e* gli  farete  quella 
carità, che  farà  bifogno, facendoli 
fare  fopra  il  cibo,  e benandare 
prenderà,  la  Beneditionc  detta 
di  fopra  nella  prima  Ammonirio. 
nenum.i}.  fol.  13. 

Alcuna  volta  le  vili farete  fe_ 

1 8 grecamente  le  loro  calìe,  armari;, 
o caiìettini,  doue  tengono, e con- 
leruano  le  cofe  loro , vedere 
fe  per  mala  forte  ci  tencifero  na- 
feofta  alcuna  cofa  prohibita,  co- 
we  per  e (Tempio , libri  vani,  e la- 
feiui , canzone  profane  , concia- 
memi  lafciui.e  vani,  lettere  amo- 
rofe,  o altre  cofe  limili, non  con- 
venienti allo  Baro  loro, quale  co- 
fe fubito  gli  le  Ieuarete  tutte,  feri- 
ta mai  più rendegl/ele,  facendoli 
quel, a riprenfione,  che  vi  parerà 
efpediente . II  Binile  farete  anco- 
ra fi  alcuna  di  efié  fi  occupari  in 
far  pupe,  ouero  pupazzc,nó  per- 
mettendo che  perdi  il  tempo  in- 
utilmente in  fimili  vanità , e fra- 
faherie  , acciò  non  fia  giudicato 
d1  lei,  quello  che  fu  fatto  d’vn’al- 
tra  zitella , la  quale  per  dilettarli 
aliai  m giocare  con  vna  fua  pu- 
pazza,da  tutte  le  Monache  fu  giu 
dicara,  e tenuta  per  vna  pazza.fi 
come  lei  Bc Uà  poi  cófefsò,dicédo 
Per  giocare  con  la  mia  pupazzi 
Fui  da  tutte  tenuta  per  pazza» 
Laurent  Et  anco  non  fìa  perciò  punita , e 
Sur.tem  caftigata  feueramente  daDio.nel 
. nel  modo  eh’auenne  a S.  Catari- 
ili\n  ,ia  figliuola  di  S.Brigida,la  quale 
F ite st-  mentre  era  zitella  d'età  di  ferto 
aorHm,  anni.s’era  occupata, e trattenuta 
tom  ».  con  ccrt’altre  zitelle  a giocare  a 
* ■1°8’  certo  gioco  co  le  bambocccic*o 
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pupazzc. Iddio  permelfe,  che  tal 
bagareJla  non  pafiàffo  fe nza  ca- 
BigOjimperochc  la  leguentc  not- 
te fu  molclìara  grandemente  da_, 
certi  demoni;  , che  gl’apparuero 
in  forma, e figure  d ’cilé  bamboc- 
ci. e pupazze,  quali  la  sferzaro- 
no, e flagellarono  grandemente . 

Quando  farà  J’hora  d'andare  a 
mangiare  , le  condurrete  tutte  in 
Refettorio,  e mentre  Aaranno  a_»  1 ^ 

mangiare  , gl’infegnarcte  che  vi 
Biano  xnodeBaméte,ch’olìèruino 
il  lilentio,  ehe  Biano  attente  alla 
Jettione  fpiriruale  , che  iui  fenti- 
ranno  leggere , c fe  alcuna  folio 
fcoBumata,  che  non  ci  fieflè  con 
quella  debita  modeflia,che  B de- 
ue,grinfcgoarete  tutto  quello  che 
deue  fare  , nel  modo  , che  lì  diri 
con  l’aiuto  del  Siguore  nell’infra. 
fcritta  decimafetrima  Ammoni- 
tione,oue  s’infcgnarà  difiifaméte 
quello  che  deuono  fare  le  Mona, 
che  di  tutte  le  Religioni , mentre 
Ranno  a mangiare  in  Refettorio. 

La  fera  mentre  fuona  l’Ano 
Maria,Ie  farete  inginocchiar  tut- 
te alla  voflra  prefanza.e  dire  de-  iO 
notamente  con  le  mani  giunte. 
Angelus  Domini  nunciauit  Ma~ 
ria , con  quello  che  fegue  , acciò 
pollino  guadagnare  l’indulgenza 
Plenaria  , quale  conceliè  Papa_> 
Alcflandro  Vi.  a tutti  quelli,  che  , . 
dicono  la  folita  oratione , che  fi 
dice  alfuonodeH’AueMaria.Poi 
le  condurrete  tutte  in  Chiefa,  fa-  R 
cendole  nell'entrar  dentro  fegnar  187-  t 
con  l'Acqua  fanta, ouero  1 afper-  *Tt'  1%"‘ 
gerete  voi  tutte  con  il  fpargulo , 
infegnàdo  a dire  me  tre  fi  fegnano 

la 
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lafudetta  oratione  nixo.  fol.xz. 
Aqua  iiìa  bene  di  ila  , 
Dcieantur  rttca  de  Itila . 
Oue  entrate  gli  farete  fare  acia- 
feuna  vna  profódiflima  rtucren- 
za  al  Santifs.  Sacramento  , infe- 
gnàdoli  a racomandarfi  di  tutto 
cuore  a Dio  , alla  B.  Vergine,  al 
Tuo  Angelo  C'urt  ode,  a i ianti,  o 
fante  loro  allocate  nel  modo  det 
to  di  fopra  n.7.fol.i8.edopo  ha- 
uer  fatto  vna  bretic,  ma  però  de- 
uota  oratione  , le  menarete  tutte 
alfolito  Dormitorio,iàcendoan. 
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torio, iprima  vi  fia  vna  lampada, 
quale  tutta  la  notte  flia  acccfa_, . 
Quando  poi  tutte  le  zitelle  fari- 
none’ propri)  letti,  ammonifeo 
voi  Macftra  , ch’andate  alcuna 
Volta  a vederle, guardando  fe  cia- 
feuna  ftà  nel  fuo  letto  quieta,  e 
ben  comporta  , e tronan  Jone  al- 
cuna, che  non  ftia  con  quella  mo- 
ftia,che  fideue.e  conuiene.gl’in- 
fegnarcte  in  che  modo, e con  che 
honeftà,  e politura  deue  ftare, ri- 
prendendo rigorofamente, ma  co 
parole  però  piaceuoli.quella  che 


dare  ciafcuna  nel  fno  proprio  let  haueri  più  volte  fatto  contra  la 
to,con  farla  prima  afpergere  con  voftra  obedienza  .Stando  fopra 
l’Acqua  Tanta  , c darui  fopra  de»  il  tutto  vigilantilfima  nel  parti- 
uotainente  la  fopradetta  Benedi-  colare  della  loro  purità  virginale 
tione,  nella  prima  Ammollinone  notando  diligenteméte, ben  bene 
n.ua^  fol.14.cosl  deuotamente,  ognicofa  minutamente,  per  pie— 
dicendo  ; cola, che  fia, quale  fecondo  il  vo- 

Quefta  camera,  e quejlo  letto,  ftro  gì ud irio, in  qualche  modo  li 
da  Giesù  Cbrijìo  Jia  benedette.  potefle  macchi are,onde  per  tali* 

nò  permettendo  in  modo  alcuno  effetto  notarcte  diligentemente 


. 
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che  maidormino  doi  zitelle  in- 
ficine nel  medefimo  letto, ne  me. 
no  infieme  con  qualfiuoglta  no- 
uizia  , o Monaca  profefia,  fia  di 
qualfiuoglia  età,  grado,  o condi- 
tone; Auertendo  che  fe  ciò  per- 
mettiate, o fapendo  ch’alcunsL* 
trafgredifea  queft’ordine,rvó  prò- 
curarete  cartigarla,  artìemecon 
quella  che  feco1  hauerà  dormito, 
voi  peccarete  mortalmente.  Co- 
sì filmenre  fe  voi  dormite  con., 
alcuna  d’effe  zitelle, ouero  li  mo. 
Tirate  qualche  disordinato  affèt- 
to, peccate  mortaiméte,  quando 
ciò  ne  refulta  fcàdolo  grauc.o  al- 
tro mal’e/sépio  nel  Monafterio . 

Auanti,  che  vadino  a dormire, 

procuraretc  che  in  detto  Dormi, 


tutti  li  loro  ragionameli,  le  loro 
parole , & attione  in  particolare, 
con  quella  dertrezza,  & fegre-< 
tezza.che  giudicarete  effere  cotv 
ueniente,  acoiò  non  s’accorgino 
che  voi  le  fiate  a ortèrnare . 

La  mattina  fubito  leuatc,!’an- 
darete  a vi  fitare,e  facendole  reci 
tare  qualqne  deuota  oraci one^au. 
uertendo  nópemettere  che  vadi 
neffuna  a vagheggiarfi  nel  fpec- 
chio,ne  asbellettarfi  la  facciale 
a farli  i ricci, ne  a vèrtirfi  vana- 
mente , ne  far  qùalfiuogiia  altra 
cofa  vana  nel  modo  detto  di  fo- 
pra nella  feconda  Ammonitione. 
n.d.fol.rj.Madopo  effer  ftate  tui 
te  deuotamére  alla  Meffa, le  me- 
narete al  foliro  luogo  doue  fi  la- 

& x uora,  _ 
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uora  la  facédole  occupare  in  quel  telle  farà  infp  irata  da  Dio  di  far  fi 
li  cflcrcitij  manuali  detti  di  fopra  Reijgiofa,  nel  nome  de!  Signore 


n.I  I.  fol  , 

Nel  ragionare, trattare^  pia 
ticare  con  clic  z.relle , coli  voi 
l3  Maeftra  , come  ancora  tutte  l'alr 
tre  Monache.visforzarctedidar 
li  Tempre  buon’trtcmpio,  non  ri-  foLj.  Ma  prima  die  rifaccia  Ro- 
dere,nc  burlare  con  e (Te, ma  tutte  ligiofa,  farà  bene  , che  con  la  de- 


potrà vcftirfi  con  l’habito  di  quel 
la  Religione,  che  più  gli  piacerà, 
e farà  infpirata  dal  Signore, offer- 
ti andò  quanto  fi  è detto  di  fopra 
nella  prima  Ammonitone  n.4. 


Z4 


procoraretediammaeftrarle  ca- 
vitatiuameote  ne’ buoni,  & fanti 
cofium», accio  quando  fi  partirà- 
no  dal  vofiro  APo.narterio.e  ritor 
naranno  alle  cafe  loro, portino, & 
gabbino  occafione  di  dire  bene  di 
voi,e  di  lodare  erto  voftro  Mona- 
fierio  ; & anco  acciò  il  padre,  la 
madre, & altri  parenti  d’erte  zitei 
le, ritornando  effe  alle  cafe  loro,  e 
vendendole  andare  per  cafa  con 


bira  licenza  de  fuperioii,  almeno 
vn  mefe  auanti  che  fi  verta  con 
l’habito  Monacale,  efea  fuora  del 
Mdnarterio,acciò  per  tal  via  me- 
glio fi  cognofca  la  fua  libera  vo- 
lontà, & la  Maortrn,&  l’altre  Mo 
nache  fiacoJliSere  dal  fufpeuo  d’ 
haucrla,có  parole, Uifingheuole,o 
altra  maniera, (edotta, e sforzata, 
a farfi  Monaca  nel  loro  Monarte 
rio,il  che  è apunto  conforme  alla 
gracchi  baflì , & mortificate,  fa-  difpofitione  del  facro  Concilio 
uie,e  modelle,  ragionare  di  co fe_,  Triclcnrino-Vfcita  dunque  che  fa  scjf  if. 

ràla  zitella  fuori  del  Monaflerio, 
ammonifeo  che  fia  accompagna-  c'*' 1 7* 
ta  da  fua  madre, ò altre  Tue  paren 
te^ij donne  honopate  fino  a cafa 


fante,  fuggire  d’andare  alla  iene 
Rra,rtariene  volentieri  ritirate  in 
cafa, non  fi  curando  punto  di  neL 
funa  folte  di  vanità  mondana, oc 
cuparfi  fpefib  in  far  crationc,!eg. 
gere  libri  denoti,  e fpirituali,cffer 
obedientiiTime  a’joroicioc  ad  efo 
fo  padre, & madre,  folecite  a far^ 
le  facendo  di  cafa  , fobrie  nel  be- 
uerc,6t  mangiare, non  trattare  d’ 
altro  die  di  digiunare,fare  aljiné» 
ze,c  peni  telala  di  Tuoi  peccatile 
fi  curare  puto  di  pompe  vaqp  del 
mondo  non  di  vertirfi  con  verte 
curiofe,nc  cur3rfi  di  portar  adof- 
fo  ne  (luna  forte  di  vamtd,&  abor 
rire  ogni  forte  di  recreatione va- 
na^ mondana, gli  paiano  di  vede, 
re  entrare  nelle  lorocofc,  tanti 
Angioli  vfeit»  dal  Paradifo . 

. . f inaicntcne  f«  alcuna  d’effe  zi 


(uà  i que  arrmata  ammonifeo  voi 
zitella  figliuola  mia  , che  tutto  il 
tempo  che  vi. tratture  te  in  cafa_» 
vortt;a^  offeruate  quanto  fi  è det- 
to di  fopra  nella  prima  Ammoni- 
tione.  11,17. ccn  '*  reHante  fino  al 
fine.  Pregando Tempre  di  rutto 
cuore  il  Signore, die  vi  mantenga 
nella  vortra  volontà,  accefa  nel 
fuoco  dei, Tuo  Tanto  amore,  di  laf- 
fare  il  mondo.,  e furui  Religiofa  , 
acciò  in  tal  flato, come  fua  diletta 
fpofa,lo  portiate  puramente,  c fi. 
delmente  fornire  fino  alla  morte  , 
c dopo  effe  feruirlo  in  Paradifo  . 
Amca^ . 

AMMO- 


» , 


Alle  Nouitie 


IV/ 

già  veftitecon  l’habico  della 
Religione. 


'SOMMARIO. 

Quello  > che  dette  fare  la  dottiti  a , dopo  che  pira  uefli  ta 
• . con  l'h abito  della  Religione . 


l \ 

Rima  che  la  zitella-, 
/colare  fi  a vellica 
con  l’ha bito  della_, 
Religione, è necclL- 
riOjChe  lìa  c/smina  ■ 
ca  dal  fuo  Vcfcouo»primu  quàdo 
vole  riceuerl’habiro  Monacale, e 
fecondariamente  al  tempo,  cheli 
,.deue  fare  laProfefiione,  fecondo 
Stf  if.  *1  S.Cancilio  Tridcnr.  e decermi* 
deBt£ui  natione della  S.  Congregatone, 
c*  »7-  la  quale  in  vn  fuoDecreto  ordinà 
Ba  Laf  elPreil',rncnte’  che  Epi/copas  fa 
cinta  M onaììerijs,  e ti  a m S up  t rio  ribus 
v*rb$f.  Reguldrilius f ti  bie  Pii s , examinet 
fai.  j ? j.  tas,  qua  Moni. tisi fieri  -volli nt.pri 
*no fi  ilio  et  quando  b abita  m fujci - 
piani  , jecundo  vero  tempore  prò - 
fifiionts  . Dice  che  il  Vcfcouo  in 
.ruttili  Monallcrijdi  Monache-,, 
-ctiamdio  fogge  tri  alti  Superiori 
Regolari,  deue  eliminare  quelle 
zitelle  , che  fi  vogliono  far  Alo- 
«nache*  primo  , quando  riceuono 
1 habito  religioni,  c fecondo  al 
tempo  della  loro  profellione.  La 
zite 'la  dunque  fccolare,dopo  che 
fari  tata  eifaminatadal  fuo  Vc- 
fcouo , c fari  Hata  accettata  dal 
fuOiSuperiorc,  o dalla  Badcffa  co 


tutte  falere  fue  Monache  di  quel, 
la  Religione, ch’clìa  zitella  vorrà, 
ò farà  infpirata  da  Dio  d'entrare 
& al  fuo  tempo  farà  vertita  con 
l’habito  Monacale  conforme  al 
folito,  con  la  debita  folcnnità  , e 
cereutonie  ordinarie , quello  che 
deue  fare  dopo  efl’er  entrata  cieiv- 
tro  la  claufura  dei  Monaftcro,  fa. 
rà  quello . 

Nouitia  figliuola  mia  cara,do» 
poche  farete  entrata  nel  Mona- 
flerio,  vclìita  con  il  facto  habito 
della  Religione, per  luuer  riceuu- 
to  di  Dio  vn  coli  grande, & legna 
lato  benefitio,  vi  ammonifeo  con 
ogni  affetto,  ch’andate  fubito  in- 
Chiefa  , & inginocchiata  inanzi 
al  far, rifilino  Sacramento, ringra- 
tiate  con  tutto  il  voftro  cuore  in- 
finitamente Giesù  Chrifto  voflro 
dolciffimo  fpofo,  della  gratia  fin- 
gulari filma  che  v’ha  fatto  in  libc- 
rarui  dal  modo,  faccndoui  degna 
d’entrare  in  ouefta  Tanta  j/feìi- 
gione,&  clegeJoui  per  fua  diletti 
fpofa  , dimo fi  rande  in  ciò  l’amo- 
re fuifeerato  che  vi  porraua.  Per- 
cioche;  fi  come  iddio  per  Pattuir 
grande  che  portaua  ad  Abramo  » 

lo  voi- 
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n e tanre'gioie  pretiofifsime  , da 
Tua  diuinamaeftà  grandemente 
/limate,  preghiate»  & amate  , le 
tiene  rinchiufe  dentro  la  fcattoli- 
na.cioè  nel  monafterio  feparata. 
niente^  hor  vna  di  quelle  pretio- 
fifsime  gioie  fere  voi  figliuola., 
mia  cara,  adefio  rinc’niufa  da  Gie 
su  Chrifto  vo  Aro  fpofo  dentro  il 
fcattolino  di  quello  benedetto 
Monafterio, oue  viritrouate  No- 
uiti$,  gi4  veftita  da  Religiofa.che 
però  ne  douete  rendere  infinitif- 
4 lime  gratie  à Dio  , d’vn  così  fe- 
gnalatìfsimo  bene  lìtio  riceuuto 
Onde  fi  legge  a quello  propoli 
to  nel  libro  della  vita  folitaria— » 
che'il  feruo  delSigoore  la  mattina 
quàdo  fi  leua,&  la  fera  quàdo  va 
à dormire,  debba  ringratiare  Id- 
dio di  tre  cole, coli  dicédo  . Io  ti 
ringratio  Sig.mio  Gìetù  Chrifto 
prima,  perche  m'hauete  creato  , 
fecondo,  perche  m’hauete  reden- 
to,ferzo  perche  m’hauete  condot 
to  a quefta  benedetta  Religione, 
lardando  molti  ne!  mondo, quali 
per  auentura  vi  feruirebono  me- 
glio nel  Monaftcrio  , che  non  fo 
io  . Così  vi  ammonifco’che  i!  li- 
mile facciate  voi  ancora  Nouitia 
figlili  la  mia  cara.  Prima ringra- 
tiate  con  turto  l'intimo  del  vollro 
cuore  Gir  su  C hrifto,  non  folo  la 
mattina  quando  vi  lcuate,e  la  fe- 
ra quando  andate  a dormire, ma_. 
fe  folle pofsibile  cento  mill/a  voi 
te  il  giorno.  & altretante  la  not- 
te , ringratiatelo  dico  prima  per. 
che  v'h  ì creato,  non  vna  pietra , 
o vna  ftatua  di  legno, ne  vna  Tur 
ca.  Giudea,  o altra  infiuelc , ma_, 
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Chriftiana,  adimagine,  e fimili- 
tudine  fua,  regenerata  con  l’ac- 
qua del  fanto  Battefimo . Secon. 
do  perche  v’ha  redento  con  il  fuo 
prctiofifsimo  Sangue  fparfo  per 
voi  in  Croce,  & Terzo  perche  v* 
infpirato  a 1 aliar  il  mòdo>&  v’ha 
condotto  in  quefta  fantifsima  Re 
ligione,  laifando  molt’altrc  zitel- 
le nel  módo,quali  volétieri  fi  fa- 
ria no  fatte  Monache, ma  no  pof. 
fono,oj>er  difetto  di  dote  nò  fuf* 
ficente.ò  per  qualque  mancamen 
to  ch'hanno  nella  loro  pedona, 
o per  altri  rifpettti  humani , lo 
quali  al  ficuro  lo  feruiriano  con 
maggior  feruore  di  fpirito  , e di- 
uotione  nella  Religione, che  non 
fate  voi,c  fra  tante,e  tante  che  fo 
no  in  diuerfe  parti  del  mondo,s’c 
compiaciuto  d’elegerc  fpetialmS 
te  voi, acciò  come  fuafpofa,Io  fcr 
uiate  puramente  in  quefta  bene- 
detta ìReligione , fegnoeuiden» 
tifsimo , ch’a  guifa  d’vn3  predo» 
fii'sima  gì  ia,  frte  ftata  amata  da 
Ini  più  di  qualfiuoglia  altra  zitei» 
la  del  mondo. 

Pcrilche  per  mio  con  figlio  la  J 
prima  vòlta  che  douete  fare  tale 
ringratiamento , faria  bene  che 
lo  facefsi  fubite  fubitoche  vi  ve- 
dete vellica  con  l’habito  Religio- 
fo,  all’hora  Nouitia  figliuola  mia 
cara  alzate  tutta  la  voftra  mente 
a Dio,  e ringratiatelo con  tutte 
levifeere  del  voftro  cuore  infini. 
taméce,chr  fi  come  giàcauò  il  S. 
PatriarchaAbramo  dalla  Caldea, 
Giacob  dalla  Siria , Ruth  da  Mo. 
ab.Moisè  d^ll  £gitro,Helia  dalla 
Samaria,  Òr  Dauid  dalla  Babilo- 
nia, ' 
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rrn;così  bora  s’c  degnato  per  fua 
tri  le  ricordò  cauar  voi  fuora  dal. 

1 a Babilonia,  del  mondo, e códur- 
nì  nel  Paradifo  terreftre  di  que- 
lla l'anta  Religione  , 2ccioche  Cl- 
eome Notte  fi  faluò  dall’acque.» 

. dii  dilmiio  nell’Arca  , così  voi  vi 
falliate  dal  d-.luuiòdel  peccato, 
mediante  la  fua  diuini  grafia, r.el 
l'Arca  della  Religione,  oue  vi  ri- 
trovate. 

6 Subito  dunque  che  farete  en- 
trata nel  Monaftcrio , vedendo- 
ui  gii  vellica  con  l'habito  del!a_» 
Religione,  non  vi  fatiarete  di  ba- 
ciare denotamente  fpefl'e  volto 
non  foloeflo  fant’habito,  ma  an- 
cora le  mura  d'elio  Monalìerio  , 
ringratiando  di nono  infinitamé. 
tcil  signore, che  s’è  degnato  per 
fua  benignità , condurui  in  quel 
l'auto,  c benedetto  luogo, oue  of- 
feruado  quanto  gl’liauctc  gì  i prò 
melfo  nel  Battcfimo  , óf  gli  pro- 
metterete nella  prolcflione , clic 
lece  per  dire , fere  ficurifiima  di 
faluai'ui. 

Non  mancarete  mai  di  ringra. 
tiarlo  Sommamente  del grand/fli 
7 mo  beneficio  che  vi  ha  fatto  in  li. 
berarui  da  tanti  lacci  del  mondo, 
e da  tanri  peccati  ch’hauerefli  c5 
meflo  Bando  nel  mondo, anzi  dal 
l’ifteflTa  morie  eterna  , fecondo 
quello  che  diceua  il  {auto  Rè  Da- 
p nid.  Eripuit  Antmtim  d<_j 
J morte,  o culos  tu  eoi  a Ucrimit , pe~ 

dei  meoi  a lapfu . Come  anco  lo 
ringratiarete,  che  v’habbia  chia 
mata  allaReligione,in  queltajco- 
si  tenera  età,  auàti  che  incomin- 
ciaHì  a infettami  della  pcftifera 
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aria  de  fpafli  vani  di  quello  nuon 
do  , dicendo  con  la  glorìofa  S. 
Agata.  Grattai  Ubi  ago  Domine , 
qute  cu  ficài fii  me  ab  infantia,  & 
ab  finii  fi  i a me  arnorem  buius  fe  - 
culi , Vi  rendo  in  fi  nitidi  ire  gra- 
fie dolci  fórno  mio  fpofoGiesù 
C brillo,  che  vi  fete  degnato  cu- 
ftodirmi  nella  voflrafaHta  ^ra- 
na, lcuando  via  dal  mio  CHore  l" 
amore  vano  di  quello  mando, de 
elegermi  p voftra  fpofa  in  quella 
S. Religione;  o Signor  mio, e qua 
do  ho  ma!  mrricaro  che  mi  facef 
lì  vna  grafia  così  grande  , & fe- 
gnalata  di  trotiare  la  vcra,&  lìcu 
ra  via  di  laIuarmi,ntronandocó 
lì  pucca,  fatica  il  celcfte  teforo, 
nafcollo  ne!  campo  di  que  Ha  b<*. 
nedetta  Religione  ? già  Signore 
che  per  volil  a pietà  , m’hauete.» 
fatta  degna  di  ritrouarlo  , fatemi 
ancora  gratia  che  mediante  il  vo* 
Uro  diuino  aiuto  polla  con  cflò 
teforo , comprare  il  Regno  del 
Cielo  > 

Quale  acciò  pofliare  da  Dio 
ottenere  ,pregarcte  humilmente 
la  Santa  di  cui  hauete  prefo  il  no 
me  quando  vi  fete  veftitada  Re- 
ligiosa ; pigliandola  per  volìraj 
auocata,  vi  raccomandarete  ad 
eflain  ogni  voftrobifogno.impar 
tìcolare  la  fupplicaretc  che  v’ot- 
tenghi  quella  gratia  dal  Signore 
che  lo  polliate  feruire  fedelméte 
nella  Religione  fino  alla  morte, 
come  fua  cara,  & diletta  fpofa . 

Procurarete  poi  d’vfare  ogni 
diligenza  d’effettuare  puntualmé 
te  tutti  gl’eflerciti;  Spirituali  del- 
la Religione  , nella  quale  fete  en- 
trata. 
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trata,  confideranno  con  S.Bona- 
uentura,  che  la  Monaca,ch’è  ne- 
gligente ne  gl’eflercitij.e  difcipli- 
na  icligiofa,  nel  principio  della 
fua  cotnierfione,  e quado  comin- 
cia vita  fpirituale  nel  fuo  Noui- 
tiato, malamente  potrà  per  l’aue- 
nire  applicarli  al  femore,  perche 
quella  forma,  e modo  , di  viuere, 
che  dal  principio  fi  riceue  nella-. 
Religione , Tempre  fi  conferma  in 
tutta  la  vita  ; Onde  chi  farà  tepi- 
da Nouitia, non  fari  feméte  pro- 
feta; In  fomma  quando  nel  Mo- 
nafterio  fi  comincia  nclNouitia- 
to  con  fèmore,  efpirito,  fi  può 
fperarcogni  bene  nel  rertantc., 
della  vita  ; ma  fe  per  il  contrario 
fi  viucrà  tepidamente  , fi  h*  oc- 
cafione  di  remereogni  male, e pe- 
rò è necefl'ario.che  la  Nouitia  fia 
bona  nel  principio , e per  tutto  il 
tempo, che  durerà  il  fuo  Nouitia- 
to , acciò  tale  fia  , & ancora  mi- 
gliore per  tutta  la  vira  fua  nel  té- 
po  auenire . 

Onde  vno  di  quelli  antichi  Mo 
IO  naci  domandò  al  S.  Abbate  Aga- 
tone , come  fi  haueflè  hauuto  a_* 
porrate  nella  Religione  , gli  rif- 
po fe  il  Santo  in  quefia  manièra  • 

V ide  qualis  fueris  prima  die,  qua- 
tto txifìi  ae  /(culo , & rectptuj 
fui/li  in  claujìro  , & talis  ferma* 
ne  femfer , cioè  guarda  quale  eri 
il  primo  giorno,  che  lafciaftiil 
mondo,  e che  forti  riccuuto  nella 
Religione,  e tale  procura  mante- 
nerti Tempre  fino  alla  morre.Cost 
voi  Nouitia  figliola  mia  cara  , fe 
bramate  far  b.ion  profitto  nella-, 
Religione  oue  bora  vi  ricrouato 
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procurate  d’eflèr  buona  Nouitia 
e con  quel  medefitno  femore  di  < 

fpirito.e  deuotione,con  quell'hu-  > * 
miltà,  modeftia,  mortificatione.e 
rafegnatione,  ch’eri  quando  ab- 
bandonarti il  mondo,  e tutte  !<_, 

/ue  vanità  , e forti  riceuuta  per 
Nouitia , in  quello  facto  Mcna- 
fterio,  neH’iftefTo  femore  di  fpirl- 
to  procurate  con  l’aiuto  diuino , 
di  mantenenti  per  Tempre  tutta  là 
vita  voftra 

Et  acciò  polliate  figliuola  mia 
ciò  fare  più  facilmente , vi  am-  n 
monifeo,  che  filate gl'occhi  vo* 
ftri  in  quelle  Monache,  che  ve- 
dercte  eflère  miglioii , e piti  vir. 
tuofe,  e di  vita  efcmplare  ^fan- 
te nel  ^donaflerio , procurate  d’ 
imitarle,  che  quello  apunto  era  . 
vn  configlio,  che  daua  ilgloriofo 
S.Antonio  Abbate  alti  Tuoi  Mo- 
naci,fappiate  figliuoli  diceua,che 
il  buon  Religiofo  deue  affimiglià. 
za  d’Ape  , andar  cogliendo  fiori 
da  tutti,  per  fare  il  mele  dell’ope- 
rc  fonte,  e virtuofeida  vno  racco- 
glierete il  fiore  dell’Iiumiltàjdair 
altro  il  fiore  della  modeft/a , da_, 
vn’altro  il  filentio,  da  vn’alrro  la 

patjen2a,dal!’altro  l’obedieura.e 

dall'altro  la  inditferenza;che  cosi 
focena  lui  medemo,come  fi  legge 
nella  Tua  vita  .Tanto  omnium 
tutum  Jiudium  inctnfus  fuiSèf  ' 
quemeumq.  videret  ah  qua  virtù, 
tis  laude  exctl\entem,illum  immi. 
tari /uder et , che  peiò  diuentò 
poi  cosi  gran  finto . II  fintile  fa- 
ccua  ancora  la  fi.  Ludouica  Ver- 
gine Monaca  della  Conccttione 
nel  Prouìncia  di  Valen*a,quefta 
P fcrua 
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Terna  di  Dio , come  fi  legge  nel 
Wartirologio  Fiancefcano  . Ita 
ir. din  , perfe&itnis  amore  erat  fuccenft t, 
S.i  fcL  vt  quantbb  et  alia.  Religiofam  fa . 
*7  rorem  , ali  qua  virtutis  laude  ex - 

cellentem  cernerei  , protinus  cu~ 
riof.usimmiiarijluderet . era  tal- 
mente accefa  nell’amore  della-» 
pcrfeuionereligiofo  ,che  veden- 
do in  alcuna  Monaca  qulche  vir- 
tù,Tubilo  con  ogni  diligenza  cer- 
caua  d' imitarla . Cosi  vorrei  che 
Taccili  ancora  voiNouitia  figlio, 
la  mia,  fpecchiateui  in  quello 
Religiofc , eh:  velerete  nel  Mo- 
rtorio effer  di  buona,  e Tanta  vita 
& inctafcunadi  loro,  come  Ape 
procurare  di  raccogliere  il  fiore 
del  buon’elTempio,da  vna  racco- 
gliete il  fiore  deirobedienza,cioè 
imparate  a eflèr  prontifiima.neU’ 
obedienza,da  vn’altra  il  filcgd^)' 
dall’altra  ThumiUà»  dalfaltra  la.» 
patienuyk  Cappottare  l’ingiurie 
dell’altra  la  tnodeftia , e mortiti  - 
catione  de  gl’occhi , dall’altra  la 
frequenza  del  Choro , e ftruoro 
aU’oratione,  dall’altra  il  deprez- 
zo di  fe  ftefla» dall'altra  l’afiincn* 
za*dalTalcra  la  reriratezza,  e cosi 
di  tutte  l’altre  virtù , nelle  quali 
piùrifplende  per  imitarla^  fimi- 
glianza  di  quel  Tanto  Afonaco  , 
quante,  come  riferifee  Cafiiano, 
eflindolo  andato  a ritrouare  vna 
mattina  al  far  del  giorno , pro- 
rtrato  a Tuoi  piedi, gli  difie‘,hoimè 
Padre  , che  quella  notte,  mentre 
io  rtano  in  Choro  ai  Mattutino, 
fono  flato  contando , e con  Ado- 
rando in  voo  de’  Afonaci  miei 
fratelli,  trenta  virtù,  e neffuna  di 
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effe  io  rìrrouo  efière  in  me;  il  che 
diceua  , come  piamente  fi  può 
credere  per  tumulti  » per  eflèrc^ 
buoniflimo  Religiofo,  così  il  me- 
defimo  Tate  ancora  voi  figliuola 
mia,  procurando  d’imitare  tutte 
quelle  virtù,  nelle  quali  vederete 
rifplendere  nell'alrre  Monache. 

Andarcre  confideranno , chej 
nella  Religione  il  non  caminaro 
auanti  ncll’acquifto  delle  virtù,  e 
nel  feruicio  di  Dio, è vn  ritornare 
addietro! onde  puoco,o  niente  vi 
giouarà  figliuola  cara  l’hauer  mu- 
tato l'habico  fecolare  in  religiofo 
fe  non  mutareteja  vita  voftra,in 
viuere  bene,  virruof3mente,e  re- 
ligiofamete  nella  Religione,’ per- 
che come  dice  S.  Gio.  Chrifofto- 
mo , e fi  riferifee  nella  legge  Ca- 
nopi^. ATS  focus  fantfificat  ba-  camiti 
minerà,  f ed  homo  locum  fanbltfi-  diji.  40. 
cat . 11  luogo  non  è quello,  cho 
fan&ifica , ma  fi  bene  la  buona.» 
operatone,  e la  vita  Tanta  , che 
tiene  l’ huomo  fantifica  efio  loco. 

Mentre  ftarete  nel  Nouitiato, 
farete  allegramente , cpatiente- 
mente  tutte  le  mortificationi , e 
penitéze,che  vi  Tarano  dateda!la\ 
Badefla,o  vofiraAfaeftra.cófide- 
rando.chc  ciò  fà  per  vtilitì  voftra 
per  far  prona  fe  in  voi  v’è  la  vera 
e pronta  obedienza,e  fe  regna  in 
uoila  virtù  della  patiéza,5t  burnii 
ti  tato  necefiaria  a tutte  le  Reli- 
giofe.  Perche  la  buona  Nouitia 
deue  confiderare  » che  non  fi  è 
fatta Afonaca  per  fare  a modo  Tuo 
ma  fi  bene  per  far  prontamente 
quello  che  gli  farà  importo  dalla 
fatua  obedienza . Onde  qua  ado 
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v!  fari  comandato  dalla  Madr« 
Badefia , o della  voftra  M aedra, 
per  il  tale  defetto  che  haoete  co- 
medo, quella  mattina  farete,  la_» 
difciplina,  o mangia tete  in  terra 
pane , & acqua  in  Refettorio  alia 
prefenza  di  tutte  le  Monache , o 
vero  per  abbacar  la  noftra  fuper* 
bia , vi  comandar!  che  bafeiate  i 
piedi  a tutte  le  medefime  Mona- 
che, o che  dare  in  mezo  al  Refet- 
torio fenza velo  in  teda,  oper 
hauere  parlato  troppo,  vi  farà 
impodo,  c he  mai  parlate  in  tutto 
quel  giorno:vi  ammonifeo  figlio, 
la  mia , che  fiate  prontissima  ad 
efleguire  ogni  cofa  allegramente, 
per  l'amore  di  quel  Signore , che 
volfe  edere  obediente  fino  alla^ 
morte  della  Croce , come  dice 
S.Paolo.  C brijìus faEìus  tbeditns 
vfque  admorttm , morUm  auttm 
Crucis . imperoche  nelle  Reli- 
gioni ben  'ordinate , e doue  fiori, 
fee  la  buona,  e perfetta  oflèruan- 
za.deue  talmente  la  Nouitiaeffer 
pronta  all’obedienza,  che nonL, 
deuc  mai  in  modo  alcuno  fare.» 
alcuna  cofa  di  fua  propria  volon- 
tà , ma  folo  quello , che  gli  farà 
comandato  dalla  fua  Superiora, 
o Macftra,  etiamdio  che  gli  fia_, 
comandato  cofe che  notigli  para 
edere  conueniente  a farfi.l’eflem- 
pio  chiaro  i'habbiamo  nel  noftro 
Serafico  P.$.  Francefco,  quando, 
come  fi  ha  nelle  Chroniche  della 
noftra  Religione , comandò  4 B. 
Fra  Ruffiano , ch’andaflc  a pre- 
dicare ad  Aflifi  fenza  capuccio 
in  teda  ; & a quel  Nonitio , che 

piantafic  lì  cauoli  neHor^alla 
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rouerfa , con  le  foglie  verfo  hu 
terra* 

Racconta  l’Abbate  Partitene*, 
chejmétre  egli  era  Nouitio,gli  fd 
comandato  dàH*AbbateGiofeffo 
fuo  Maedro  » che  ogni  mattina., 
andafle  a mangiare  de*  fichi  d'vn 
arbore  molto  bello, ch’egli  haue- 
ua  nel  fuo  orto, onde  egli  oòediua 
femplicemente,  ma  fentédofi  co- 
mandar ciò  vn  giorno  di  Vener- 
dì, nel  quale  tutti  li  Monaci  di* 
giunauano?,  parendogli  cofa  tra- 
fordinaria,non  hebbe  ardire  mi* 
giarne  quel  giorno,  per  non  fran* 
gere  il  digiuno,  ma  riprendendoli 
poi  la  confcienza  per  non  hauere 
obedico  , femplicemente , andò 
rotto  anfiofo  a trouare  il  fuo  Ma 
edro,  dicendogli,  perdonatemi 
Padre  , poiché  hoggi  fono  dato 
molto  coniufo  per  caufa  del  di- 
giuno, che  tutti  damo  /oliti  di 
fare,  percioche  per  non  rompere 
il  digiuno,  io  non  ho  voluto  mi- 
giare  de  fichi,  fecondo  mi  hauete 
comandato , onde  mi  rimorde  la 
confcienza  dì  non  vi  hauere  fem- 
plicemente obedito.  Rifpofe  il 
fanto  Vccchio,fappi  figliolo, che 
li  nodri  antichi  Padri  delI’Ere* 
mo , in  quei  principi)  della  vita_* 
/Monadica,  mai  ccmandauano  a 
i /Monaci  cofe  tanto  concertate , 
e fattibili , macole , che  a prima 
vida  pareuano , che  fodero  fpro* 
politi, come  farebbe  adire,  che* 
adacqua  fiero  vn  palo  fecco  fitto 
ia  terra, che  portaffero  vna  pietra 
da  vn  luogo  all'altro , e poi  la  ri- 
portaflèro  nel  medefimo  luogo , 
& altre  cofe  limili;  ilchc  faccua 
P * no 
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no  per  prouarli , e per  vedere  fo  maniera  che  piace  al  padrone , e 
•erano  raflegati  al  giuditio,  cvo>  porta  il  pefo,fenza  mai  replicare 
lenti  del  Superiore  , che  ciò  gli  co  fa  alcuna,  & ancora  che  gli  Ha 
comandaua  , ma  poi  quando  ve-  ingiuriato  cor  parole  a fpere,e  gli 
deuono , che  faceuan  o dette  cofe  fi  a dato  delle  baronate,  Tempro 
fenza  replica  » per  l’auuenire  non  tace,  mai  fi  lamenta , ma  attende 
gli  comadauano  più  cofe  tali,  ma  à portare  la  Toma  patientemente 
cofe  ragioneuoli , e ncceflario  ; Cosi  il  limile  vi  ammonifeo  che 
Cosi  il  fimilc  figliola  mia  cara,fà  fate  ancora  voi  Nouitia  figliuola 
con  voi  ancora  I\Jouitia,la  voftra  mia  cara,  quel  medefimog  orno 
Madèra,  alcuna  volta  vi  coman,  che  entrate  nella  Religione , fate 
darà  alcuna  cofa  trafordinaria_» , quello  patto  có  voi  fi  elfo, così  di- 
che à voi  parerà  che  fiacofa  (Ira-  cédo.Hora  Suor  Maria, SuorCe- 
uagante,  irragioneuole,e  fpropo-  cilia,Suor  Cacai  ina, Suor  Chiara, 
firata,  ma  non  è così  come  voi  Suor  Afadalena,  Suor  Araftafia, 
vi  peniate , perche  lei  ci©  fà  per  ecco  che  tifei  vdiita  con  I habito 
prouarui,e  vedere  fi  fete  ben  fon,  di  quella  la nta  Religione  > da  ho» 
data  nella  Tanta  virtù  deH’humil.  ra  innanzi  deui  far  cento  d’eflere 
tà,  obedienza,e  pationza,  e però  come  vn  A lineila , Fgo,  & Afina 
vi  ammonifeo  figliuola  mia , che  vnuw  fumus ,e  però  afsimiglian- 
fiate  totalmente  rafiègnata  all’o.  za  di  detto  animale  io  mi  propon 
bedienza , proponendoui  di  fare  go  di  portare  volentieri  /opra  di 
prontamente  tutto  quello,  che  vi  me  la  fotna  della  Tanta  obedienza 
farà  impollo  dalla  voftra  Supe-  cflèquendo  , e facendo  fenza  ve* 
riora, o Madèra,  lìa  qualfiuoglia  runa  forte  di  replica,  ne  lamento, 
forte  di  cofa , quella  che  vi  farà  ciò  che  in  qualfiuoglia  maniera, 
comandata  . mi  farà  comadato,  intanto  che  fi 

Pigliate  in  ciò  l’efiempio  del  come  l’Afinclla , nonvàdouelei 
satoAbbate  Neftorior.c  del  qua.  vok,  ma  in  tutto, e per  tutto, obe- 
1 * le  fi  legge,  che  nel  primo  giorno,  difee  colui , che  ne  ha  cura  i così 
ch’egli  entrò  nella  Religione, fece  ilmedefimo  con  l’aiuto  del  Si- 
con  fe  lidio  quello  patto,  J5go,fr  gnorc  voglio  fare  io  ancora , yo- 
Afnusvnum fumus . lo , & l’A-  glio  lafl'armi  reggere  dalla  mia.* 
fino  di  quello  Mohafìerio  fiamo  Afaeftra,  voglio  prontamente^ 
vna  medefima  cofa,  da  hoggi  in-  clfeguire  tutto  quello,  che  lei  mi 
nan2i,  corpo  mio  tu  hai  da  efi'ere  ordinarà , ch’io  faccia,  etiamdjo 
come  lui , mentre  il  fuo  padrone  nelle  cofe,  che  al  mio  fenfo  fora- 
gli carica  la  Toma  ado  fio , porta  no  totalmente  contrarie,  perche 
ogni  cofa  con  patier  za, fenza  mai  fon  certifsima , che  tutto  quello, 
!aoKntarfi,pcrche  mi  carichi  co-  che  mi  comandarà,ognicofa  farà 
sì  gran  pefo,  quella  Toma  è trop.  per  mio  bene , & vtile  mio,  & io 
po  graue.ma  lì  fola  cacicare  nella  beneficio  dell'anima  mia. 

£ ve* 
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£ veramente  Nouicia  figliuola  difle  , che  voi  fiate  allà  porta  del 
mia,  farete  molto  bene  à far  così  Monafterio,  e che  vi  gettate  a’ 
1 6 come  hauete  detto , perche  la_,  pk’di  di  quanti  entrarono, & vfei- 
Maeftra  c’ha  cura  di  voi , mentre  ranno , e che  a tutti  diciate , che-, 
vi  comanda  alcuna  cof3  repugna,  p'-egono  Dio  per  voi , che  fetej, 
te, e contraria  al  voflro  fenfo,do  vn  gra  peccatore,-  alche  efl'o  obe. 

ucte,  credere  che  ciò  farà, non  fo-  dì  prontiflìmamente  per  fpatio  di 
lo  per  prouarui  fe  letejpatiente.,,  fett’anni  continui , anzi  fino  alla 
ma  ancora  ( vedendoui  forfè  di  fna  morte,  quale  fu  dodici  giorni, 
compleffionevampulJ.troppo  al-  dopo  detti  fett’anni;  Hor  così 
lcgra,altiera,ft)perba,&  arrogate)  douete  fare  ancora  voi  Noniria  . 
per  humiliaruf,  t pe  ò vi  animo-  figlioli  mia  , aflìmiglianzad’vn_. 
nifeo, figliuola, che  uinpre  badare  feri  o in  mano  del  Fabro,  è necef- 
la  teda  alla  fanta  obtd  enza,  fot-  fario, thè  vi  lattiate  reggere  dalla 
tomettendoui  a tutto  quello  ,che  vodra  Macdra,  e fare' di  voi.tut- 
vi  fard  comandato  da  effa  voflra  to  quello,  che  gli  pare,  e piacele 
Maedra ; lmmitando  in  quello  bene  vi comandafle  co/e  conti  a- 
qucl  fanciflìmo  huomo  d Aleflàn-  ri;dìmc  al  voftro  fenfo  , obeden- 
dria , del  quale  racconta  il.  Gio.  dola  in  ogni  cofa  , prontamente 
Climaco,  hauendo  io  ( dice  il  Sa-  per  l’amor  di  Dio*, 
to^  nceuuto  per  Monaco  vn’ho-  Gltra  l’obedienza  è ancora  cofa 
mo  principale  d’Aledàndria  nel  necefsaria,  che  voj  figliola  mia  vi 
mio  Monade: io,fcorgendolo  nel  andate  edercitado  nel  filécio,cofa 
fuo  afpetto  per  huomo  afpro , al-  di  molro  profìrto  nella  Religione; 
tiero,  e gonfio  di  vanita  del  mon-  onde  l’odéruarete  inuiolabilmcn- 
do,  volendolo  guidare  per  la  via  te  nel  Dormitorio,  calumando 
ficura  dell  humiiti,  gli  diflì.fe  voi  pian  piano,  e parlando  con  voce 
hauete  veramente  determinato  di  bada,  ne!  Choro  , mentre  darete 
fottomettere  il  vedrò  collo  fotto  recitando  l’Offiuo  diuino , e mé- 
i!  giogo  dcll'obedienza  , volendo  tre  vdirete  la  Meda , & inRefct- 
feruire  Chrido  puramente  nella.,  torio,  non  parlando  mai  con  nef. 
Religione  , fappiate  che  vi  bifo-  funa  ,ma  dando  attentidìmaalla 
gnara  Isdarui  tllercitarecó  i tra- ’ ‘ ‘ 

lugli,  e fatiche  dell’obcdienza  re- 
ligiofa,  alche  egli  fubito  mirifpo- 
fchnmilmcnre  , fappiate  Padre, 
mio  caro , che  fi  come^  il  ferro 
nelle  mani  del  Fabro,dafuggerto 
a tutto  quello , che  voi  far  di  c dò, 
così  io  Padre  mi  fottome tto  iii_ 
tutto  quello  che  mi  comadarete, 
ilchc  lcntendo  io,  hor  veglio  gli 

era 


jtiuuiic  ipju  uuaje  f cne  jui  li  Jeg- 
ge,  effe  fido  grauiflìma  colpa  fran- 
gere il  filétio,  nei  predetti  luoghi. 
Ricordatesi  ch'edèndo  il  filentio 
cudode  della  diuotionc,  tauro  fa- 
rete deuora,  quanto  farete  immì- 
tatrice  del  filentio  • Bramate  có- 
feruarui  nella  gratia  di  Dio ot. 
feruate  il  filentio,che  così  fempre 
ci  darete . Quaodc  S.  Zaccharia 
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rra  miito,  voi  fapete,  che  all’hora 
generò  S.Gio.Battifta  filo  figlio, 
lo;  Giouanni  vuol  dire  gratia,pcr 
dinotare,  che  chi  tace,  Òcoflcrua 
il  filentio,riceue  la  grafia  del  Sig. 
nell’anima  fna  ; cosi  fate  ancora 
voi  figliola  raia.ofleruate  il  filen- 
tio,che  otterrete  la  gratia  di  Dio. 
Quello  poi , che  douete  fare  per 
ofl'eruarlo  perfettamente,  e l’vti- 
liti  grande, che  fi  riceue  in  ofler- 
uarlo.lo  fentirete  nell’infrafcritta 
vigefima  Ammònitione,  oue  fi 
trattata  diffufamente  della  perfet. 
ta  ofleruanza  del  fileotio  religio— 
fo<;  ir.  rutti  ii  Monafieri;  dello 
Monache  di  tutte  le  Religioni. 

Cercarete  al  pofiìbile  , & vfa- 
18  rete  ogni  diligenza  d'impararo 
bene  a recitare  TOffitio  Dittino, 
& imparato  che  l’hauerete , pro- 
curante di  recitarlo  có  la  debita 
attentione,  riuereoza,  e deuotio* 
ne,  che  fi  dette,  imperoche  fe  be- 
ne voi  come  Nouitia  non  feto 
obligata  i recitare  PHoreCano- 
niche  auanti  la  vofira  Profeffie- 
lrt.ii.  ne,  com’c  commune  opiniono 
de’  Dottori,  nulladimeno  fete  o- 
bligata  a impararlo  preftamente, 
acciò  lo  fappiate  poi  dir  bene  , 
quando  farete  Profefla , e perche 
ciò  fi  fà  , mentre  fi  và  à recitarlo 
in  Choro  io  compagnia  dell’altre 
Monache,  però  vi  ammonifeo  , 
che  mentre  v’inuiaretc  verfo  eflfo 
Choro  per  recitarlo,  confidente 
qualmente  all’hora  voi  andate  i 
fare  l’offitio  de  gl' Angeli,  poiché 
queft’atto  tanto  immediato  del 
culto  Diurno,  rapprefenta  al  viuo 
le  Gerarchie  di  quei  beati  Ange- 
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lici  fpiriti , che  continuamente-, 
laudano  Iddio  , nella  gloria  del 
Paradifo  . Perilche  quando  fen- 
tirete fuonare  la  Campana  che  vi 
chiama  all'offitio,  v’imaginarete, 
che  quella  fia  la  voce  d’vn’Ange- 
lo  che  vi  chiama  à cantare  le  lodi 
d Dio  ; Onde  fi  legge  nelle  Cro- 
niche della  noftra  Religione  di  S. 
Francefco  , che  la  B.  Chiara  de  part  ' 
Bugni  Venetiana,  ogni  notte  era  Ub.  i«' 
fucgliata  dal  fuo  Angelo  Cuftode  taf. J*. 
all’hora  del  Matutino:2CCiò  fi  le- 
ualfe  a laudare  iddio  nel  Choro  , 
e però  procuratete  d’andarui  pre. 
fiamente,  laflàndo  qualfiuoglia_> 
altra  vofira  occupatione, cercan- 
do d’eflère  la  prima  à entrare  nel 
Choto,  fiche fibito  che  fentiteil 
primo  Tuono  dellaCainpana,v’in- 
uiarete  fubito  verfo  il  Choro,di- 
cendo  fra  voi  ftefla , Hoc  ftgnum 
magni  Regis  ef}yeamus,ér  inqui - 
ramni  eum  , defiderando  che  in_, 
quel  punto.non  folo  le  Monache 
delvoftro  Afonafterio,  ma  che 
ancora  tutte  le  creature  del  mon, 
do  veniflero  ì lodare  affiemi  con 
voi,  il  voftro,  e loro  Creatore. 
Nell’entrare  che  farete  in  Choro, 
vi  fegnarete  il  fronte  con  l’acqua 
benedetta,  dicendo  la  fopradetta 
oratione,  nell’Ammonitione  ter- 
za num.io.  fbl.zp.cioé 
Aqua  ifta  beni  ditti , 

Deleantur  me  a de  li  Ha . 
sforzadoui  in  quel  medefimo  t£- 
po  di  cócepire  détro  di  voi  ftefla, 
vna  perfettiflìma  contrittione  de 
vofiri  peccati , che  ciò  facendo , 
mediante  efla  contrittione,  & af- 
perfionc,  come  dicono  S.  Anto- 
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nio,&  altri  fanti  Dottori,  per  mi*  humilti , contemplando  dinota. 
fJJJ*  fericordia  di*Dio,  vi  fono  fcan-  mente  con  la  niente  voftra,  come 
*.i.g  4.  celiati  tutti  i voftri  peccati  ve*  inefl'a  vi  firappresétaGiesùChri 
niali.  Dapoi  entrata  iu  Chicfa-,,  fto  voftro  dolcifsimo  fpofo, tutto 
farete  vna  profondifiima  riueré-  infanguinato^per  ornar  voi  fux-, 
za  al  Santiflimo  Sacramento,con  fpofa  con  la  fua  diuina  gratia , è 
bafeiare  in  terra,  dietnd  ) quefta  coronato  di  pungentifsime  fpine, 
dcuotifsima  Orarione  . per  coronare  voi  di  gloriajè  inor 

Adoro  voi  Giesù  ligi  tuoi  di  Dio,  to  inchiodato  inCroce, per  darea 
E di  Maria,  vero  Creator  mio.  voi  la  vera  vita,  cioè  la  vita  c fer- 
ii che  detto  vi  leuarete  in  piedi,  e na.cóforme  a quello, che  egli  mc- 
fe  rhaucretc  per  officio,  andarete  defimo  dice  chiaranaéte|nell’Eu5. 
à mettere  in  ordine  , c preparare  gelio  . Et  ego  vitam  aterna  do  eis. 
i libri,  & altre  co fe  neccffàrie  per  Al  principio  d’efij  Melfi,  mé- 
recitare  rOffìcio  Diuino  ; dipoi  tre  il  Sacerdote  dice  il  Confìteor, 
ve  n'andarete al  voftro  luogo  che  ditelo  diuotamente  voi  ancora, 
vi  fari  ftato  aflegnato  dalla  vo*  chiedendo  luimilmente  a Dio 
ftre  Maeftra.oue  inginocchiata.*  il  perdono  de  voftri  peccati  , 
ve  ne  ftarerc  cosi  fino  che  fi  co-  riceuendone  TAfTelutione  dal  Sa  * 
mintia  detto  Offitio,  facendo  fra  cerdote , che  celebra  la  Mefta_; 
tanto  la  debita  preparatioiic,  per  mentre  dice  il  Mifereatur  tui , & 
recitarlo  con  quella  debita  diuo-  Indulgenti  am  &c,  Afcoltarere-, 
tione  che  fi  conuLene,eleuando  la  con  grandissima  diuotione  il  fan . 
mente  voftra  in  Dio,imanginan,  to  £uangelio,confiderando  qual- 
doui  di  vedere  Giesù  C hri fto  fo  • mence  tutte  quelle  parole,  che  in 
pra  vn  trono  Reale, la  B. Vergine  c(To  fi  cotégono,fono  vfeite  dalla 
fua  fan  affi  ma  Madre,  tutti  l’An-  dolciffima  , e fantifsima  bocca  di 
geli,  & altri  Santi  del  Paradifo  , Giesù  Chrifto  voftro  fpofo dilcc- 
fpetialmente  poi  quel  Santo,  ò tiffimo.  Qaudo  fi  dirà  il  Santini, 
Sita,  di  cui  fi  fà  la  fefta,e  la  Cbie-  vi  racoglierete  tutta  in  voi  ftefià, 
fa  recita  l’offitio  , quel  giorno.,  riducendouì  alla  memoria  tutti. 
Nel  recitarlo  poi,  cercarete  di  1’acerbifsimapafsione  di  Giesù 
pronunciare  bene,  e convoco  Chrifto , la  fua  Croce , il  fpargi- 
chiara , fonora , ót  articulata,  di-  mento  del  fuo  pretiofo  Sangue, c 
finitamente  tutte  le  parole,con  la  la  fua  morte  inchiodato  in  Cro- 
debìta  diuotione,  reuerenza  , & ce, quale  vi  viene  rappresétato  in 
attentione,  ficome  vi  fari  infe  quel  di uinifsimo  Sacrificio.  Mfi- 
gnato  dalla  voftra  Maeftra . tre  il  Sacerdote  alza  in  alto  l’Ho. 

Non  mancarete  d afcoltaro  ftia,  potete  dire  con  grandissima 
I9  ogni  mattina  la  Canta  Meftà,ftan*  diuotione  queft’oratione . 

' tempre  inginocchiata  in  ter-  Adoro  voi  Giesù  Figlio l di  Dio . 

fa  con  grandifsim»  diuotione , & E di  Maria,  vero  creator  mio, 

era 


» • Digitizeò 


4&  AMMONJTIONB 

Et  all’eleuatione  del  Calice,dire-  di  tutti  li  voftri  piccati,  fenziu 
te.  quell  altra . _ ^ alcuna  forte  di  vergogna, accufan 

Adoro  voi  Sangue  yretiafo  doui  (blamente  de  peccati  voftri 

Di  Giesù  Cbrijto  mio  dilette fyofo.  fenza  raccontare  il  difetto  di  que. 
Raccomandando  di  tuo  cuore  i (la,  ò queiraltro  Monaca,ò  conu 
Dio  voi  ftefti,  voftro  Padre,  vo-  pagna.e  non  hauendo  fe  non  ma. 
(Ira  madre,  &t  altri  parenti.il  vo.  camenti  quotidiani,  vi  accufaretè 
ftro  Monafterio,  e benefattori  di  di  qualche  peccato  gii  confettato 
etto  Et  nel  Memento  de  Morti  altre  volte  , acciò  il  Confcrtoro 
raccomandaretc  a Dio  tutte  l’a-  pofla  darui  l'Aflblutione , quale^ 
nime  de  voftri  morti,  delle  Mo-  me  stre  riceuerete.ftarete  humit- 


nache,&  altre  Nouitie  fepolte  in 
quello  Monafterio, e tutee  l’altre 
che  fono  in  Purgatorio:  Arriua- 
to  che  farà  ìlSacerdote  all  'Agnus 
Dei, vi  prepararete  alla  Comuni- 
nione  fpirituale  faciendola  fafsie- 
me  con  etto  Sacerdote.  Nel  fine 
della  .Metta  riceuerete  diuotamé 
tela  fieneditione,  che  vi  daràef- 
fo  Sacerdote  ringraziando  fom- 
mamente  Iddio  benedetto  , che 
v’ha  fatta  degna  d’ettèr  prefente 
ad  vn  tanto  così  grande,  & inef- 
fabile Sacramento, e di  farai  par- 
tecipe dei  doni,  e grafie  d’etto 
Santifsimo  Sacramento . 

Quando  vi  bifognari  andare à 
*1  confettami , farete  prima  vn  dili. 
gentifsimo  ettàmine  della  voftra 
confcienza  riducendoui  a memo* 
ria  tutte  l’offefe  c’haurrete  com- 
metto contro  Dio  , e l’anima  vo. 
(Ira,  e profsimo.voftro;  poi  fta- 
do  innanzi  al  Confcflbre  , ci  da- 
rete con  la  maggiore  humiltd.che 
vi  farà  pofsibile,vi  farete  il  fegno 
della  Croce, e dimandante  la  Be- 
neditione  ad  eflb  Confeflbrc  , & 
dopo  hauer  detto  Confiteor  Deo , 
<Jr  tibi  Pater , vi  confettare  te, con 
grandifsimo  dolore  intieramente 
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mente  con  il  capo  alquàto  inchi- 
nato , confiderando  che  all’hora 
l’animi  voftra  viene  lauata,  & 
purificata  con  il  pretiofo  Sangue 
di  Giesù  Chrifto,  ritornando  in 
gratia  di  Su3  Diufna  Maeftà;  E 
fe  vi  hiuerete  da  cómucicare,  fa- 
rete auanci  vna  bonifsima  prepa- 
rutionè,  con  recitare  almeno  pri- 
ma quelle  deuocifsime  orationi, 
che  fono  pofte  nell'offitiolo  della 
Madonna,  ò direte  altre  voftre 
deuotioni , fecondo  che  potrete , 
per  apparecchiami  degnamente 
a riceuere  così  gran  Signore, cioè 
Giesù  Chrifto  figliuolo  di  Dio , 
fotto  lafpetie  di  quell’Hoftia  có- 
fecrata  dal  Sacerdote  ; onde  la 
mattina  d’e  flà  facratifsima  Com. 
munitine  , nel  leuarui  dal  letto , 
v’andarete  invaginando  con  la., 
mente  voftra  , Idi  vedere  venire 
verfo  la  cella , ò altro  luogo  oue 
dormite, vna  grandifsima  (chiera 
d' Angeli  per  accompagnami  fino 
alla  Chiefa , oue  vi  hauerete  da 
communicare, contemplando  co- 
me efsi  Angeli  pieni  di  grandttfi- 
ma  ammiratione,  e ftupore  ,fta- 
no  mirando,  come  il  Signore* 
della  gloria , auanci  il  quale  efsi 
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/tanno  in  Cielo  cor  grandiflima  perii  Monafterio  per  ■ ob  cdienza 
riuerenza  fia  per  entrare  nella.,  procurarete  d’andare  sépre  tnor- 
voftra  bocca  , c poi  nel  voftro  tificata,  con  gl'occhi  bafsi,econ 
corpo  per  arricchii  ui  di  gratia  , e quella  modeftia , che  deuono  an . 
donicele/ti;  e così  mentre  vi  co-  darelebuone  Nouitiei  del  refto 
inimicate  procurare  di  liquefar  il  poi  ve  ne  (farete  ririrata  dentro 
voftro  cuor  , e ardendo  d'vna  ar-  la  voftra  Celiai  replicando  fpc/fo 
dcnrifiìma  fiamma  d’a  morc,e  di-  quelle  bilie  , e mifteriofe  parole 
uotione  verfo  e fio  Signore,  chi_,  del  Salmo  . Uac  requie s 1 rea  in 
riccuete  dentro  l'anima  voftra_, . feculum fecali , bic  babitabo , quo - pf-l3li 
Subito  poi  communicata  , anda-  nta  e ligi  eam . c per  fuggire  ogni 
rete  penfando  , chi  è quello,  che  forte  di  tedio,  e malinconia,  clic 
hauetericcuuto  nell’anima  voftra  vi  potefiè  cagionare  il  ftarccosì 
e cognofccdo  quello  ellereGiesù  ritirata,  vrammoni/co,  che  v’an* 

Chrifto  vero  figliuolo  di  Dio. Rè  date  invaginando  con  la  méte  voi 
della  gloria, e fpofo  dolci/Tiaio  del  ftra,  che  in  tutto  l’vniucrfo  mon- 
anima  voftra,lo  ringratiarere  in-  do,  ma  vi  fiano  altri fc  non  Dio, 
‘■finitamente  della  gì  aria  , c fauor»  e voi,  che  in  quefto  modo  fapen- 
fingularifsimo  , che  vi  ha  fatto  , do  elfere.e  (tare  in  compagnia  di 
compiancendofi  di  venire  a ftan.  Dio,fecondo*che  diceuail  Profer- 
tiare  dentro  il  vofiro  cuore.e  co-  ta  Eìiko  fiuti  Dominiti  in  cuius 
sì  quel  giorno , che  vi  farete  co-  confpeóJu  fio,  fentirete  vna  gran- 
inimicata  lo  fpendcrcte  tutro  in_*  difsima  quicte,e  confolatione  nel 
oracione,  contemplartene, & altri  voftro  cuore  , e goderete  con  la 
eflercitij  fpirituali,  im particolare  B.  Blefilla , ftandorinchiufa  im, 
poi  in  vifitare  fpefifsime  volte  il  vna  picciola  cellula  larghezza, & 
Santissimo  Sacramento, dicendo  immenfità  del  Paradifo;  c ftand© 
per  ogni  volta  diuotamente.  così  ririrata  potrete  impiegare 
Sta  laudilo  tl  Santijf.  Sa  tramato.  qualche  particella  di  tempo  in_, 
acciò  pofsiate  guadagnare  l’in-  leggere  la  Regola,e  li  ftatuti  del- 
dulgenza  plenaria  conceda  dalla  la  voftra  Religione,  per  vedere  fe 
fel.me.di.  VrbanoPapa  Ottauo,  vi  bafta  l’animo  di  ofll-rnarla  . 
a quelli  che  diuotamente  diranno  quando  farete  Profefià,  & anco 
Parole  in  lode  d’eìfo  San-  vi  occuperete  nella  lettione  di 
tifsimo  Sacramento.  Recitando  qualche  libro  fpirituale  , che  vi 
ancora  quelle  deuotifsime  ora-  haueri  datola  uoftraMaeftra,  o 
fom.che  fono  nall  Ofhtiojodcl-  P.  Confefiòre , quale  lettione  fpi- 
la  Madminajda  dirli  dopo  la  fan,  rituale  ui  fard  di  grandifsimo  pro- 
ti J*ia  Cominuniooe,o  altra  for.  fitto  per  mautenerui  in  gratia  di 
te  d oratane  iaculatorie, fecondo  Dio  ; attefochc  da  quella  i m pa- 
che farete  inlpirata  dal  Signore  . rarcte  à uiuere  bene , creligiofa- 
Mcnire  tri  bifogneri  andarci  mentc.La  lettione  fpirituak,dicc 
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San  Bernardo,  è molto  necefla- 
na  , imperoche  da  efla  imparia- 
mo quello  che  ci  conuien  fare,& 
da  quali  cofc  fidobiamo  guarda- 
re-; Perilchc  mentre  noi  oramo 
parliamo  con  Dio  , ma  quando 
lcggìamOjDio  parla  con  noi, co- 
ti j.  de  me  dice  S.Ifidoro.®«i  vult  cum 
fnm  bo.  Dcofetnper  ejft,  frequenitr  debet 
M/  l'  orare, frequenter,  & Ugtre , narri 
cum  oramus  ipjì  cum  Deo  lo  qui. 
mur,cum  vero  legimus,  Deus  no - 
bifeum  loquitur  . Chi  vole  ftare 
Tempre  in  compagni^'  de  Dio» 
delie  fare  fpeflb  orationc,&  fpef- 
fo  leggere  libri  /pirituali,  perche 
mentre  oramo, noi  pariamo  con 
Dio,  ma  quando  leggiamo  Iddio 
parla  con  noi . Dalche  ne  fegue 
chiaramente  che  rfientre  voi  fi- 
figliola  leggete  qualque  libretto 
fpi rituale,  iddio  benedetto  ftarà 
in  voftra  compagnia,  & vi  par- 
leri  dentro  il  volito  cuore  , in- 
ftruendoni  ciòchedeuete  faro 
per  confeguire  l’eterna  falute  . 
Ma  perche  lalettioneè  forella_, 
dell’oratione  , pero  vi  ammoni- 
ico  figliuola  mia  cara,  che  vi  oc. 
cupate  quanto  più  potrete  nella 
Tanta  oratione.non  folo  a i tem- 
pi debiti,  & horc  determinato 
dalla  Religione,  ma  ancora  ogni 
volta ch’haueretecommodìtà  di 
poterla  fare  , imparticolare  poi 
v’effercitarete  fpeflb  nell'oratio- 
nc  mentale  , la  quale  è di  tanto 
importanza, che  chi  la  fa  fare  bel- 
ile, come  va  fatta,  in  breue  cem- 
pofeome  diceua  S.TcrefiaJ  lì  fa 
ricco  . L’orarione  dice  S.Bernar. 
do  non  è altro  che  vna  cóuerf?- 


/ r T 0 N E 
rione  con  Dio,  horficome  chi 
ama  cordialmente  vra  perfo- 
na,  gufta  grandemente  la^iona- 
re con  lei,  così  voi  figliuola  mia 
ca  a.fe  di  tutto  cuore  amate  Gie 
sù  ChriCo  voflro  dolce  fpofo  , 
non  mancate  di  far  fpeflb  orato- 
ne, pecche  cosi  facendo, vi  ritro- 
uarete  in  fua compagnie  tagio- 
na-ete  con  lui , con  voftra  gran- 
diftima  cofolatione. 

Farete  infallibilmente  ogni 
mattina,  & fera  l’eflàmine  della 
voftra,  confcentia,  breuemente, 
nel  modo  vi  fari  infegnato  dal 
voftro  Padre  Confeflore,  da"a 
voftra  Afaftra,  quale  potete  fare 
anco  nel  letto,  ma  meglio  faria 
farla  auanti  a qualque  Imaginc^ 
del  Crocififlo  , o della  Madonna 
fantiffima  , o d’altro  Tanto  , per- 
che così  lafarefti  có  più  deuotio- 
ne . Aucrtirete  di  far  gran  conto 
di  tutti  li  voftri  delfetti , ancor- 
ché lìano  piccioli , etiamdio  che 
fiano  peccatucci  veniali , eflèndo 
che  il  peccato  veniale  fa  grand if. 
mi  danni  all’Anima  decki  lo  co. 
mette, onde  i Santi  numerano  ot 
to  danni  grandiffimi , che  fa  eflo 
peccato  veniale.Primo,  macchia 
l'Anima  facendola  brutta , Si  di- 
forme. Secondo,  ritiene, & ritar- 
da la  perfona  dai  corfo  della  Per. 
fettione.  Terzo , ferra  la  via  agl’ 
aiuti  fpirituali  della  diuina  giufti. 
tia , fenza  de  quali  ben  fpeflb  fi 
fdrucciola  nelle  colpe  graue_»  . 
Quarto, alcuna  volta  da  la  morte 
dell’Anima  diuentando  mortale. 
.Sefto,  ritarda  ancora  dalla  gloria 
eterna , e la  fminuifee  . Settimo , 
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prìua  ella  anima  di  molti  beni 
/pirituali.  Ottano , ci  fotrahe  in 
j vn  certo  modo  1‘  Angelica  Cullo 
di  accagionando  dùque  tanti  grà 
diffimi  danni  all’Anima  , però  vi 
ammonifco  figliuola  mia  cara,  a 
guardami  di  non  li  commettere 
mai.ilche  vi  fuccederà  beniflìmo 
fé  vi  guardarete  dalle  cofe  piccio 
le, per  non  incorrere  poi  nelle  co 
fe  grandi,  dicédo  la  diuina  Scrit- 
l'{  tura.  Qui  /pernii  modica , pau- 
c*p  'j'9  latim  decidi t . cioè  come  cfpone 
N fetta.  ini  la  glofa.  Qui  fptrnit  modica , 
dtLyra.  idejl  peccata  ltuia,paulatim  deci- 
dit  in  gr autor  a . Quello  che  non 
fa  conto  delle  cofe  minime,  c di- 
fettucci piccioli , a poco, a poco 
fdrucciola  nei  peccati  grani . 

Mentre  nella  voftra  Religione 
^ fi  farà  vn  giorno,  o più  della  fet- 
timana  la  difciplina, fecondo  ileo 
fiume  diciafcuna  KeIigione,fem- 
pre  vi  trouarete  prefente,  e la  fa- 
rete afieme  con  l'altre  Monache, 
M *rtyt.  imitando  in  ciò  la  R Felice  Mi- 
Wnnaf.  ]anefe  Monaca  dell’Ordine  di  S. 

Chiara  , la  quale  ftà  fepolta  nel 
di,  JOi  ’ Monafterio  del  Corpo  di  Chri- 
g.  6.  fio  in  Pefaro , la  quale  andaua., 
fol- 44?.  del  continuo  coali  piedi  fcalzi, 
offrir  ® elfcrcitaua  in  digiuni,  & affìig- 
St\l,  6cua  ^uo  corpo  con  afprilfime 
% g.  difcipline  ; e la  B.  Serafina  Ro- 
j/*/.48*.  mana  Badelfa  nel  Monafterio  di 
S.  Cofmaro,  quale  efTa  ancora-.» 
oltra  il  cilitiocheportaua,  mor. 
titìcaua  il  fuo  corpo  con  grauilfi. 
me  penitenze, e difcipline;  Pari- 
mente vi  trouarete  prefente, qua. 
do  bifognarà  portare  alcuna  co- 
fa  da  vn  luogo  all’altro  nel  Aio- 
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nafterio,  ò fare  altre  cofe  fatigo- 
fe, acciò  fi  adempifea  in  voi  quel. 

10  che  dice  la  S.  Scrittura  . Ala.  p,,uert. 
num  fuam  mittit  ad  fortia  , fy  cap.  ju 
pane m ocio/a  non  commedtt . 

Circa  il  veitire , .così  mentre-» 
fete  Nouitia  , come  anco  dopo  > 
che  farete  Pro/e  fta , procurarcte 
fempre  d’andar  veli  ita  con  vedi- 
menti  vili, abietti, e di  poco^rez 
zo  , fi  come  configlia  il  gloriola 
S. Bernal  do,quale  in  vna  lettera  ^rm 
che  fcriuc  a fua  forella  , ch’era_. 
Monaca,  gli  dice  : Sorella  carif- 
fima,  tali,  e fi  fatti  denono  edere 

11  vefti  menti  delle  ferue  di  Giesù 
Chrifto,che  in'nó  elfi  podi  notar 
fi  neflima  nouiti.nè  fupcrf  ui'à,ac 
ciò  la  Religiofa  non  habbia  cau- 
fa  d’infupcibii  fi,  nè  vanamente^ 
gloriarli . II  limile  dico  di  tutte 
l’altre  cofe  neceflarie  per  la  vo- 
ftra  perfona  , come  il  voler  por- 
tare ne’ piedi  fcarpette  belle , e_» 
pulite,  che  però  S.Gio.  Ch  ifo- 
ftmo  riprefe  afpramente  alcune 
Rcligiofe,che  poi  tauano  le  /car- 
pe troppo  fenfuali.e  vane, ancora 
che  fudero  vecchie,  e rapezzate  ; 
ouero  delcttarfi  di  portare  in  fe- 
lla il  velo  fottililfimo,  e refo  con 
l’amido, con  fouerchia  pulitezza, 
confiderando  che  tali  cofe  dcuo- 
no  olière  fommamenteabbocrite 
da  quelle,  che  bramano  feruire^ 
puramente  Giesù  Chrifto  nudo, 
e pouero,  effendo  verilfimo  che 
la  pulitezza  efteriore  nel  veftire, 
c portare  altrijconciamenri  vani, 
che  pare  ad  alcuni  effere  co  fa  di 
poco  momento  , è ftato  cagione 
della  ruina  di  molt’animcjChe  prj 
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ma  erano  di  molto  fpirito  , met-  Maefira,  mai  però  fola,  nia  fdtn- 
tendole  in  manififio  pericolo  di  pre  accompagnata,  o da  elfa  vo- 
cadere  in  gràifiìme  oftefe  di  Dio.  ftra  Maefira, ò d’alcun'altra  Mo 
Pcriiche  vi  ammouifco  [figliuola  naca  denota, e fpirituale,afiegna- 
mia,  che  fuggite  tal  forte  di  va-  taui  dalla  vofira  Maefira.Qnan- 
nità  , fi  come  hanno  fatto  molte  do  poi  fa-rete  afiretta  d'andato 
f fante  Monache,  in  particolare-,  con  la  fadetta  licenza  alla  grata, 

la  B.  Francefca  d'Aflifi  Mona-  ci  andarete  nel  modo  già  detto,-  ' 

ca  di  S. '^Chiara , la  quale  era_»  fempre  accompagnata,  e mentre 
tanta  grand’amatricc  della  San-  fiarete  ragionando  con  quella_, 
ta  poucrtà  religlofa  , che  indof-  perfona,che  vi  hauerà  chiamata 
fo  non  portaua  altro  che  vn  folo  vi  storzarete  di;  darci  con  quella  13 
habito  di  panno  vile  , e grofio , fauiezza  ,e  madefiia  , che  lì  có- 
tutto  feufeito  , e Aracciato,  & in  uiene  , dimostrando  fempre  di 
te  Aa  portaua  vnvelodi  tela  grof-  A arci  maluolentiei  i , ©filmando 
fa,  della  piò  vile  che  fi  trouafle,  quel  belliflìmo  documento, che.» 
come  Ai  notaro  nel  Mai  ti  tolo-  dette  S.  Catarina  da  Siena, a vna 
Kenfi  gio  Francescano;  così  fate  voi  fua  nepote,  ch’era  Nonitia,  dice. 
linear,  ancora  figliuola  mia  cara, fe  defi-  doli , quando  figliola  farete  co- 
«ie4.£-V  deratc  far  cofa  grati  a Dio, e vti  - Arctta  andare  alla  grata,  andan- 
follz’  Je  per  l’anima  voAra.  Quanto-  doci  ve  ne  ilare  ce  ini  come  v»_. 
poi  fia  cofa  perico! ofa  alle  perfo  .Ricefo  , tuta  raccolto  in  voi  ite- 
ne relioiofe, il  portare  veftimeh-  fa  non  moAiandom  tutta  alle, 
ti  vani',  e curiofi , e delettarfi  di  gra  , e baldanzofa  , ma  ci  fiarete 
altra  forte  di  vanità,  ciò  potete^  in  modo  tale  , che  quelle  perfo.  ] 
vedere  ncH’infrafcritta  Ammo-  ne,  che  vi  vifitano,  s'accorghino 
nitione  fettima  , oue  fi  tratterà  che  ci  fiate  iui  per  forza, contrtu. 
del  Voto  della  fanta  Pouertà  , & voglia  vofira , che  non  vedete^, 
neH’Aramonitione  decimanona.  l hora  di  partimi,  e ritornamene 
Pereuitare  ógni  forte  di  peri-  alla  vofira  cella,  & alle  vofiro 
eolo,  acciò  poffiate  confcruaro  forelle  . Così  il  limile  vi  aramo- 
6 intatta  la  vofira  iioneftà  religio-  nifeo,  che  facciate  ancora  voi  fi- 
fa,  vi  amraonifco,  che  mai  com-  gliuola  mia  cara,  mentre  fareto 
pariate  alla  porta  del  Monafie-  chiamata  alla  grata, e vi  farà  da— 
rio, nè  alle  grate  per  cfjralfiuoglia  ta  licenza.,  d andarci  a ragionare 
caufa, etiamdio, che  tuffi  chiama*  con  vofira  madre,  o ami  parenti 
ta  da  vofira  padre, madre, o altri  firetti,  come  fono  fratelli,  e fo- 
parenti , anzi  anco  dal  voftro  P.  rtlle  carnali , o altri  fino  a*  fi co» 

'•  Confi  fibre  ( fuora  però  del  tem-  dogrado » ci  andarete  nel  modo 
' ..  po  ordinario, che  fi  fuolc  confcf-  già  detto, fempre  accompagnata 
fare)fenza  la  debita  licenza  delia  ò dalla  vofira  Afaeftra  , o da^ 
Madre  Badefla  , o dclfa  voftnu  qualche  altra  Monaca  vecchia , 
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ffie  vi  fari  data  dalla  Midre  Di- 
delfa, e mentre  darete  in  detto 
luogo,  ci  darete  talmente  morti  • 
Acuta,  fauiamente,  c bencompo. 
fta,con  gl'occht  baffi, con  il  velo 
che  vi  cuopra  ben  bene  quafi  tut- 
ta !a  faccia, con  le  mani  dentro  le 
maniche,  e con  talc.modcftia  die 
quelle  perfone,con  le  quali  ragio 
narete,comprendino  chiaramen- 
te che  voi  ti  Hate  iui  come  per 
fora  a, e cosi  con  breue,&  fuccin- 
te  perole/%ifpedirete  prefio, per 
ritornamene  quanto  prima  alla 
voflra  Cdla.òal  loco  oue  Hanno 
1 altre  nouitie  vofire  compagne  , 
& quanto  fi  è detto  intendo  fcr- 
ui  per  tutte  le  Nouicic  ddi’akre 
Religioni,  eccetto  di  quelle  che 
fono  vefiite  nella  Religione  di 
* S.  Chiara,  le  quali  come  ne  anco 
le  Monache  prufefie , come  fi  lù 
efpreilàmentc  nella  prima  Rcgo  • 
la  d’eli  « Santa  , mai  fono  vedute 
danefiuna  forte  di  perfotu,Reli- 
giofa,ò  Secolare,  perche  le  grate 
fono  fatte  in  modo  tale  , e tosi 
ben  ferrate,con  latte  di  ferro , c 
con  panni  negri  coperte, che  non 
polfonone  vedere,  ne  cffcr  vedu- 
te da  neffuno.  11  medefimo  fa- 
rebbe cofa  fantiffima  ch’oieruaf- 
fero  tutte  laltre  Nouitie,&  Mo- 
nache profèflc  delibine  Religio- 
ne,che  così  al  ficuro  fi  leuariano 
molte  occafioni  di  offendere  gra* 
ueméteDio,&  liiWonafterijdelIe 
/tonache  Cariano  riueriti  dafeco 
lari con  maggiore  vencratione,e 
Acquetati  có  maggiordiuotione. 
ISJonvi  dcmefticarete  mai  con 
oelliina  Monacha  profeto,  nc 


meno  pigliarete  neffiina  forte  d’ 
amicitia  particolare  con  Monache 
di  qualfiuoglia  età,  òrconditione, 
fi  fiano  fotto  qualfiuoglia  prece- 
do,di  feruitij.o  d’oilequio.ò  dicó- 
figlio»perche  tali  fot  te  d'amicitie 
fono  nella  Religione  regolarmele 
vn  feminariodt  mille  inuidie,odij 
fofpcttioni,  inaleuolentie,  cetra, 
rioni,  mormoracioni,  & altri  in- 
finiti mali,  atte  foche  ramicitia  . 
particolare  nella  Religione,  mai 
può  produrre  buon’efterto,  per- 
che il  volere  in  vii  Moniftcrio 
hauere,  e tenere  vna  fola  amica», 
fuole  generare  grandi  ffimo  fion- 
dalo,c fi  fd  ingiuria  all’altre  Mo- 
naclie,  perche  adirne  il  vero, no 
fi  può  dire  reale,  e fchietto  amo- 
re quello  che  non  è fondato  nel 
vero  amore,  e legge,  di  Dio, qua- 
le comanda  cfpraffa  mence , che* 
tutti  ci  dobbiamo  amare  l’vn  l’al- 
tro,  prima  amare  Diofopra  ogni 
cofa , e poi  il  proffimo  come  voi 
ftefsipe  cosi  la  buona  Nouitla, 
dette  amare  tutte  l’altrc  fue  fo- 
rese vgualmente  in  commune,«3c 
mai  nc tona  in  particolare  ; oltra 
che  nó  è bene, ne  è cofu  lecita,che 
vna  Nouitia  pigli  mai  tali  forte 
d’amicitia  , ma  tutto  il  fuo  amo- 
re deue  efier  porto, e collocato  in 
Giesù  Chrifio  fuo  diletto  fpofo, 

E perche  tal  hora  occorre  per 
opera forfidel  demonio,  che  al- 
cuna Nouitia,  auantiil  tempo 
della  fua  Profcfsione , ouero  an- 
co per  non  poter  rapportare  1*». 
fprezza  della  vita  Religiofa , ò 
anco  per  altri  rifperci  humam'vfc 
gl’ intepidire  talmente  lo/pirito 

che 
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che  volelàflare  la  Religione, e ri- 
tornarfene  al  Secolo, però  io  am- 
monifco  quella  tale  atfettuofa- 
mente  dicendoli:  Nouitia  figliuo- 
la) mia  cara  auertite  bene  a quel- 
lo che  penface  di  fare,  (late  ili-, 
ceruello  a non  vi  laflare  inganna- 
re dal  demonio  , considerate  fi- 
gliola miaquello  che  dilTe-la  Beata 
Vergine  a S2nra  Brigida, parlan- 
do  delli  Nouitij  che  doueuano 
entrare  nella  Religione  del  Sal- 
tatore. Omni s qui  ingreditur  do - 
mum  iftam  attendai  bofiem  qui  eft 
pr afo ribus  • Auucrta  bene  quello 
che  vole  entrare  in  quella  Reli- 
gione,che  il  demonio  nemico  Uà 
alla  porta  del  Monallerio,  per 
itìipedirc , o che  il  Nouitio  non 
entri  nella  Religione,  ò per  farlo 
vfcirc  fuori  auanti  la  fua  profef- 
fione  , pcrilche  vi  configgo  fi- 
gliuola cara, che  auanti  determi- 
nate cofa  alcuna,  prima  ricorre- 
te à Dio  » ouero  à qualque  buon 
feruo  » ò ferua  di  Dio  della  vo- 
ftra  Religione), difendo  che  Tem- 
pre nei  Monafterij  ci  fuol  edere 
qualqoe  Monacha  deuota , che-, 
attende  a fcruire  puraméte  Dio, 
come  anco  ricorrete  di  tutto  cuo 
re  a i Santi  che  hauete  in  deuo- 
tione,  Applicandoli  humil  mente 
che  preghino  Dio  per  voi, a illu- 
minami il  cuore  di  ciò  che  in  tal 
cafo  dobbiate  fare.  Parimente 
conferite  il  negotio.con  la  madre 
Bade(fa*e  vodra  Maeltra/uppli- 
candola  a lare  pregare  il  Signore 
per  voi  con  tutte  le  Monache*  » 
che  fe  vi  è impedimento  in  mo- 
lle alcuno  voi  vfeiate  dalla  Reli- 


gione, che  il  Signore  pregato  da 
tanti  glori  ofi  Santi,  & da  tante* 
fue  dilettirsime  , & purifsime* 
fpofe,vi  eSTaudiri,Iiberandoui  da 
quafiuoglià  tentinone  dcldemo- 
nio,  non  permettendo  che  vfeia-' 
te  dalla  Religione,  ma  vi  conce- 
dei grafia  che  ci  perfeuerarete 
fino  alla  morte,  ficome  potete* 
vedere  chiaramente  dal  fegoen- 
’te  bellifsimo  efsempio  . 

Narra  S-Grigorio  nei  fuoi  Dia 
loghi , che  vn  monumentato  dal  1 9 
demonio  circa  la  Aia  vocatione, 
pareuali,che  egli  non  poterle  fop 
portare  il  rigore,&  afprezza  del  *’l,‘ 
la  fua  Religione,onde  fi  era  riso- 
luto di  laiTar  l’habbito  Religiofo, 
e ritornarfene  al  mondo.ma  con 
tutto  ciò  r/correua  fpeflò  al  glo- 
riofo  S.  Benedetto  fuo  Abbate  , 
raccontandoli  Tempre  quella  fua 
cosi  molella  tentatione  , il  che* 
fentendo  il  Santo, gli  diceua;auer. 
ti  figliu  olo  che  quefta  è vna  ten- 
tatone del  demotiio  , e così  lo 
configliaua  di  quello  che  conue- 
niua , e facendo  quello  il  Santo 
molte  volte,  ne  giouandoli  pun- 
to), vedendosi  tanto  importuna- 
to da  edo  Nouitio  , che  gli  chie- 
deua  licenza  di  partirli  dalla  Re. 
ligione  , non  potendolo  più  fen- 
tire  dire  tali  cofe,  al  fine  gli  dille 
che  fe  n’andaSTe  alla  buon  hora , 

& ordinò  che  gli  fodero  dati  li 
fuoi  vediti  di  fecolare  : ma  al  fi, 
ne  come  padre  amoreuole  non-, 
puotc  fare  di  non  fentire  grandif 
fimo  difpiacere , e così  fi  pofe  i 
fare  oratione  per  lui;  onde  vedi- 
teli il  Nouitio  de  fuoi  panni  di  . - 

feco; 
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fecolare,  vfcendo  dalla  porta  del  re  non  vna  , ma  pi,ù,  e più  volte 
Monatterio  , per  ritornarfene  al  fecondo  che  farete  moleflata  dal» 
mondo.viddc  vm  re  contro  di  fe  la  tentationc,  a ritiòutrc  la  vo- 
vn  tirribilifsiiuo  Dragone, -il  qua  fira  Superiora  del  Mo  nafte  rio, 
le  co  la  bocca  aperta  fe  lo  vokua  man.feftandoli  tutta  la  detta  vo. 
inghiottire , onde  egli  treni  n io,  lira  tmtationc, pregandola  a fare 
e palpitando  di  paura , cominciò  catione  per  voi , che  mediarne 
a gridare  fortemente  ad  alta  vo  ella  orationc,  faiere  per  milit  i, 
ce,  dicendo:  Succurrite  Fratres , cordia  dfuina  liberata  dalla. boc- 
fuccurnte  Fratres . Soccorrete-  ca  del  demonio  Dragone  infer- 
mi fratelli , foccorietimi  fratelli,  naie  , vi  pentirete  di  tutto  cuore 
perche  quello  fierifsimo  Drago,  di  quanto  voleui  fare , e vi  rifol- 
ne  mi  vuole  inghiottire , corfero  ucrere  direnamene  nella  /Jeli- 
fubito  li  Monaci  per  difenderlo,  gioite,  cue  viueretc  poi  fino  alla 
ma  non  viddero  il  Dragone , ma  morte  confolatifsiina. 
fi  bene  trouorno  il  Nouitio  che  Rifo’uta  dunque  , clic  farete^ 
tremaua  , e qua  fi  agonizaua,  lo  di  ttaruene  nel  Monatterio,  e fa- 
pofero  dentro  il  Monafterio  , Si  re  la  voflra  Profeflìone  vi  am- 
egli  vedendo  fi  dentro,  fece  voto  monifeo,  che  facciate  auanti  efla 
di  non  vfelrnemai  piti,  e così  profeflìone,  la  Confezione  ge- 
l’eflcguì , ne  fu  per  l aucnire  mai  nerale  de  tutti  li  voflri  peccati , 
più  moleflato  da  quella  tenta-  & almeno  per  otto  giorni  auan- 
tione  , onde  potiamo  dire  , che  ti,  v’andarete  preparando  deuo- 
quefto  Nouitio  per  hauere  mani  tamente  per  farla  nel  fine  dell’an 
feftata  la  fua  tentatione  a S.Be-  no  del  voflro  Nouitiato,  e deci^ 
nedetto.per l’oratione dello San  mofeflo della  voflra  età  , come 
to  fu.liberatodaqucl  terribilifsi-  commanda  il  facro  Còcilio  Tri-  * f. 
mo  Dragone , infernale  . Hora  dentiuo;  confiderando  ben  bene  * &**• 
da  quello  così  fpauentofo  efem,  auanti,  che  la  fate  , a tutto  quel-  e i *• 
pio  potete  chiaraméte compre-  Io,  che  hauerete  da  promettere 
dere  figliuola  mia  come  il  de-  a Dio,  Si  oflcruare  tutto  il  tem- 
monio  ila  alla  porta  del  Mona-  po  della  vita  voflra  fino  alla-« 
ftcrio,e  téta  il  Nouitio, e la  Noui  morte,  cioè  li  tre  Voti  eflentiali 
tia  àJafl'aHaReligionCje  ritotnar  della  Religione,  di  Pouertd,  Ca- 
fenc  al  fecolo, impedendo  per  tal  flkd,  & Obedienza,  Se  nella  Re- 
via che  nó  faccia  la  Profèfsione  hgionedi  Santa  Chiara}  anco  la 
fe  duque  a fimiglinaza  di  quello  Claufura  perpetua,  Si  aflìemo 
Nouitio  il  demonio  ha  [tentato  con  le  fudette  cofe  : ancora  tan- 
voi  ancora , a lattar  l'habito  della  <c  attinenze,  digiuni , mortifica» 
Religione  , c ritornarfene  a cafa  noni,  difcipline , Si  infinite  altre 
d c voflri  Pareti , vi  ammonifeo  afprezzc  della  Religione  , acciò 
figliola, che  lo  inimitate  in  andai  fot  non  habbiatc  occafiore  di 

di*». 
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dire  quello  » chediflè  vn  Santo  infpirarui  a fare  quello  che  fin  in 
vecchio,  nella  vita  de  Sàci  Padri-  falute  dell’  Anima  voftra..  Foia 


Racconta  Ciadiano , che  vn_. 
Santo  vecchio,  efiendo  interro- 
gato fe  qualunque  volta  fi  follo 
pentito  d’dferli  fatto  Monaco  , 
rifpofe',  fono  cinquamadoi  anni, 
ch'io  dimoro  inqueft’Eremo  di 
Thtbe,  ne  quali  tutti  rendo  infi- 
nite gratiea  Dio, che  mai  mi  fon 
pentito  d'haner  prefo  l'habito 
Monacale,  ma  bene  afiieme  con 
q'-efto  vi  dico, che  fe  il  mio  Ab- 
bate non  mi  hauefle  fatto  fare  la 
I!rofcflione,quàdo  io  ero  facinl- 
lo,  ma  hauefiè  afpettato  , che  io 
tuffi  vecchio  , non  mi  farei  mai 
obbligato  a si  gran  cofe , ne  ha- 
ucrei  mai  prefo  Copra  di  me  così 
gran  carico . Acciò  dico  voi  an- 
cora  figliola  mia  cara, dopò  efler 
fiata  molt’anni  nella  Religione  , 
non  v’habbiate  da  lamentano, 
con  dire,  le  io  haueffi  Caputo , fe 
mi  fu(fe  fiato  detto, e ft  io  hauef- 
fi penfato  a quello  viuere  cofi 
afpro,  c rigorofo,e  tante  cofo 
importante,  che  fi  ha  da  ofter- 
uare  nella  Religione , io  mai  mi 
farci  obligataa  fare  la  Profeflio- 
ne . Penare  figliola  mia  ben-, 
bene,  adt fio , che  fete  nouitia_, , 
guanti , che  facciate  detta  Pio» 
fellìone  i hora  fete  patrona  libc- 
bcra  della  voftra  volontd.auanti 
vi  obligate  all’ofièrurnza  de  i fo- 
predetti  voti,auanti  che  cófegna. 
te  la  voftra  volóìà  in  mano  della 
voftra  Superiora,  confiderate,  e' 
penfate  molto  bene  quello  che^ 
volete  fare  raccommandandoui 
di  tutto  cuore  a Dio , che  voglia 


efi.'ippio;dcl  Santo  Abbate  Sc- 
rapione,  quale  ogni  mattina  le- 
gala il  fanto  Euangelio.e  al  tar* 
dilegeuala  Regola  di  San  Bafi- 
lio  , effendo  Monaco  di  quello 
ordine  sforzandoli  di  ofleruare 
quanto  in  efio  Euangelio  , Óc 
Regola  fi  comandaua , coli  voi 
ancora  figliola  mia  mentre  fete 
Nouitia  , pigliate  la  Regola  del- 
la vofira  Religione, legetela  ogni 
giorno  infallibilmente  , fe  non_. 
potete  tutta, alme  no  vn  capitolo, 
o doifoli  per  giorno, con fideran 
do  ben  bene,  attentamente  quel- 
lo che  in  efia  fi  comanda  da  ofler 
uare.poi  billanciate,  &c  mifufatc 
le  voltre  forze  , fe  vi  balta  l’ani- 
mo d’oficruarc  con  l’aiuto  diui- 
no,  tutte  quelle  cofe  che  in  ella  fi 
contiene  , & ritornandoci  in  efia 
qualque  difficultd,  che  voi  non- 
intendete  , fubito  ricorrete  alla 
voftra  Maeftra,  òcon  fua  licen- 
za , al  voftro  Padre  Confefibre , 
facendoui  dichiarare  diftintamen 
tc  tutto  quello  che  non  capite, ne 
intendete,  il  che  fatto  ricorre- 
te di  nuouo  all’oratione,pregan- 
do  Dio  humilmente  che  fi  degni 
illuminare  il  voftro  cuore  con  » 
raggi  della  fua  grada,  di  fare* 
quello  che  fia  in  falute  dell’Ani- 
ma voftra , e maggior  gloria  di 
fua  diurna  Maeftà,&  efiendo  in- 
fpuraca  da  Dio  a fare  della  profef- 
fionc,  fatela  allegramente  figlio- 
la cara,  fenza  punto  fpauentarui 
circa  il  rigore , & afprezze  della 
Religione , come  è fare  tanti  di- 
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giunj , djfcipline , andar  fca!za_,, 
Don  porrai;  camifcia, andar  vefti- 
ta  con  panno grofiò,  e vile,  dor- 
mire vellica,  lcnarfi  la  notte  al 
Maturino  non  magiare  carne,  fé 
non  nell'infermità,  fiaic ritirata, 
e rinch/ufa  dentro  al  Monafterio 
fenza  mai  vedere, ne  eficr  veduta 
da  nefiuno,  come  fi  vfa  imparti» 
tolare  nella  Religione  di  S.Chia- 
ra,  & ancora  in  altre  Religioni 
Erette,  one  fi  viue  con  perfetta.# 
oflèruanza  , aflicurandoui  chcj 
Giesiì  Chrifto  volli  o dolcifiimo 
fpofo  vi  darà  forza  tale, che  ofler 
parete  beniflimo  tutte  le  fudettc 
cofc  , con  grandini  ma  confola- 
tione  deH'Anima  vofira . 

E certamente  che  maggioro 
confolatione  può  riccuere  vna_. 
perfona, quanto  fapere  che  gli  fia 
no  perdonati  li  fuoi  peccati, rice- 
uerne  Indulgenza  Plenaria , e Cu- 
bito upprta  volarfcne  al  Cielo  . 
Hor  tutto  q«cfto  fi  guadagna  fi- 
gliuola mia  nella  pi ofeflione  che 
là  la  nouitia  nella  fua  Religio- 
ne. Imperochein  eflaProfcuio- 
ne  eome . affermano  i.Padri  Teo* 
logi,  il  Nouitio,  & Nouitia  con- 
feguifee  il  perdono  de  fuoi  pecca- 
ti;&  anco  Indulgcntia  ^len.con- 
cefia  da  Paolo  V.  in  vna  fua  Bol- 
la Apofiolica,  il  primo  giorno 
che  li  Nouitij  riceuono  1 habito 
della  Religione,  confefiàndofi,  & 
communicandofi.Di  maniera  ta- 
le che  fubito  che  voi  figli  ola,  ha- 
ucrcte  fatta  la  profe filone,  fubitó 
vi  faranno  fcancellati  tutti  li  vo- 
firi  peccati,  & fe  fubito  fatta  ella 
Profèfiione,  vi  morifli , ve  n 'an- 
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darefti  volando  dritta  al  Cielo» 
fenza  pafiàre  per  il  Purgatorio 
come  apertamente  dice  il  gloriu- 
fo  S.  Bernardino  da  Siena  in  vn^ 
fuo  Sermone, fentire  le  lue  parole 
ìntrans  Religione!»  debito  modo-Jì  ** 
Jiatim  ajfumpto  h abita  moria  iuie.i. 
tur,ab/que  pena  Purgatori)  iru*  taf.-. 
Celum  Anima  eius  titolai,  quel. 
la  perfona,  che  debitamente-, 
entra  nella  Religione,  fe  fubito- 
ch’hà  riccuuto  l’habito  Religiofo 
fe  ne  morifle  , l'Anima  fua  lenza 
patire  nefiima  pena  in  Purgato- 
rio, fe  ne  vola  al  Ciclo  ,•  ò grafia, 

& fauorein  vero  fingoldrilfimo. 
che  riceuete  voi  figliola  mia  cara 
ncH'ihgreffo , èi  Pròfeflìofteche* 
farete  nella  Religioni, poiché  fe- 
re fatta  degna  da  Dio,  di  riccuere 
cosi  gran  bene,  com'è  la  gloria»,; 
che  godono  i Santi  in-Paradifo*'. 

Onde  in  confèrmatiooc  di  que- 
fto  , il  medefimo  S.  Tonfofio  nel 
locofopracitato,&  altri  Dortori,  Caìttan 
portano  quello  che  fi  legge 
S.Antonio  Abbate . P areua  al,pj,r  a*. 
Santo  in  vna  fua  vifione , chegli  badi**- 
Angeli  lo  portaffero  in  Cielo  , àc 
i demoni;  vfeiflèro  incórro,  prò-  '*'**•*• 
curando  d’impcdfrli' la  falita 
Ciclo,con  3ccufarld  d‘àlcuni  pec* J 
catich’  haueua  commeflo  nel  fe- 
cole auanfi  fufle  Religiofo,  m<L, 
gl'Angeli  in  fua  difdfà  rifpofegp^ 
ft  hauetc  qualche  cdfa  dèche  a«i 
affarlo  fatta  da-luidopo  ch’egli  è 
Religiofo  , di  qtle'fto  attufatelo} 
perche  i peccati  da-  lui  xomme® 
nel  fecofo,  già  gli  fiironO  perdo* 
nati  da  Dio  quando  egli  fi  jfece^ 

Monaco;,  c fi  veftl  con  l’habito 
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Religione, e cosi  i demonij  refto- 
no  tutti  confuti . Reco  dunque.» 
chiaro  figliuola  mia  cara, che  nel 
la  Profcffione  che  fi  fa  nella  Re- 
ligione, fi  guadagna  Indulgenti! 
Plenaria, de  da  Dio  fono  fcancel. 
lati  tutti  i peccati  che  la  Nouitia 
ha  commetto  nel  fccolo  mentre 
era  fecolare.  Al  anco  gli  concede 
la  gloria  del  Paradifo, ‘mentre  che 
la  Nouitia  fa  la  Profcffione,la- 
Mano  della  fua  Superiora,  voi  fa- 
cete che  ctta  Nouitia , promette 
a Dio, alla  Beata  Vergine  Maria, 
Al  al  Santo, ò Santa  della  cui  Re. 
ligiont  fi  vette  i‘habito,&  a tutta 
la  corte  del  Cielo  ,d‘otteruare  li 
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ligione,  ad  habitare  nell’eremo,* 
la  fie  fta  ch’egli  faceua  era  tale, che 
in  quel  giorno  fi  communicaua  , 
daua  elcmofina  a tteipoueri  mS- 
giaua  qualque  legame  cotto, e la C 
fauaentrare  i Monaci  nella  fua 
Cella, -Il  limile  fate  voi  ancora  fi- 
gliuola mia  cara,  quel  giorno  che 
farete  la  voftra  Profeflione , vi 
sforzante  di  fare  vna  follenniL 
fimi  fetta,  imitando  quello  San. 
to  almeno  in  conféflàruljAc  com- 
municarui  dcuotiflìmamente,  rin. 
grattando  infinitittimatnente  Id» 
dio  benedetto,  della  gratia  finga- 
larilfima  che  vi  ha  fatto  in  cauar 
ui  dal  mondo , e condurui  a que- 


ir* Voti  affcntiali,  cioè  Pouertd,  ,iu  fantiflìma  Religione, fpenden, 
Cattiti,  Atobedienza,  Ac  ancò  do  tutto  quel  giorno  in  laudare,  c 
perpetua  claufvra , il  che  detto , magnificare  S.D.  Macfti,  doma», 
f obito  la  Superiora  fogionge  di-  dandogli  humilmente,  che  vi  fac- 
ce ndo:  Et  tgojfbéit  objsruautrii,  eia  grafia  polliate  ottèruarc  per- 
libi  promin»  vham  *t  ornar»  .Se  fcrtamfre  quato  gli  prometterete 
noi  figliola  ©ffcruaretc  tutte  quc.  nella  voftra  Profefsione,*  fòrza, e 
Àc  cofc  cb’haoete  prometto, io  vi  faniti  di  poterlo  feruirt  puramè- 
prometto  la  vita  eterna . te  tutto  il  tempo  della  vita  voftra 

Ricevendo  dunque  voi  figliola  nella  Religione , Ac  il  Amile  fare, 
•ita  cara  cosi  gran  dono  da  Dio  « ogn’anno  in  detto  giorno  della 
•ella  Profcffione  che  fi  fa  nella-.  voftraProftf* ione  fino  alla  morte 
Religione , cioè  la  remiffione  de  finalmente  per  conduttore  di 
voftri  peccati.  Indulgenti» Pkn.  «fucila  materie,  deve  atjertirfi. 
Ai  la  vita  eterna,  c ben  ragione  che  conforme  al  Decreto  della^ 
•he  vi  rifoln/ate  di  far!a,pcr  gua-  5>.  Cftngre  gation*  citato  di  fopra 
dagnarc  «osi  inetti  nubile  tefò-  oum.  x.  Ibi.  n.  è ncceflàrk»  xhc 


tc;  Ai  dopo  hauerla  fatta,  ringra 
tiare  Dìo  iafinitamente,  come 
fi  legge  nella  Vita  de  Santi  Fa» 
Aricbe  ficea  a Sant'Antonio  Ab- 
bate . Quitto  benedetto  Santo 
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la  Nouitia  fia  «faminata  dal  Ve* 
feouo  auanti  faccia  la  fua  Profef-  >jff  . 
fiore.  Qual  Vefeouo,  fecondo  fi  c$tum . 
determina  in  vn'alcro  Deer.d'cfla  w». 

S.  Congregatione  , può  impedire  Akié:~ 


ogn’anDocelcbraua  folennemen.  concenfure.  Ac  altre  pene  cede- 
te  quel  giorno , cheDiolocauò  fiaftiche  , che  non  fi  dia  fhabito  ^ 
dal  inondo,  Ac  lo  con  dulie  alla  Re.  Religioso  alla  Noijitia;auanri  che  mit.frL 

•f  fia  «*»• 
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[ £2  folto  faperc  a lui,  nc  fe  li,fec- 
! eia  fere  Profefsione  ,fe  prima  nó 
» fard  efaminata,  4c  inueftigata  la-, 
▼olonti  d'efla  Nouitiadal  mede- 
fimo  Vefcouo,fecondo  il  preferir 
»</ if-  io  del; S.  Concilio  Tridentino, 
Qual  Concilio  ordina  che  fe  Ba- 
* r*  deira , o altra  Superiora  del  Mo- 
naflcrio,  deue»  de  è obligata- 
per  vq  mefe  auanti  la  Profefsions 
farlo  fapere  al  detto  Vefcouo,  e fc 
dopo  che  Ila  Superiora  gli  Vhaue- 
ri  fatto  faperé  detto  mefe  auanti. 
il  Vefcouo  non  ci  anderì  in  ter* 
mine  di  x 5,  giorni,  c {Tendo  obli» 
gato  d ciò  fere  in  detto  termine*, 
palfato  detto  termine,  non  fi  de* 
ue  piò  intromettere  in  tal  nego* 
«io , come  cfprcffamentc  deter- 
mina effe  S.  Congregar  io  va’al* 
tro  Decreto.  Olcra  di  quello  prò*» 
/•*.  di.  hibifee  parimente  la  mede  fi  ma 
s.  Congregatone  in  vn’altro  fuo 
Decreto  , che  quando  le  Nouitic 
**  vedono  con  l’habito  della  Rc- 
•Vr  k*  ligiooc  » o che  fanno  la  loro  Pro- 
miti*  fcfsione  , i Vefcoui  non  debbano 
riccuerc  da’ parenti  d’effe  Noui- 
ticnc  daqualfiuoglia  altro  nef- 
fun  dono,  ò prclcnte,o  fiano  co, 
fc  mangiatiue . o cole  di  lino  an- 
corché tali  cole  fiano  di  poco  va* 
lore . 11  che  è conforme  d quello 
ttmm  ! che  fi  ha  nella  legge  Canonica-, 
é.  famt  nella  quale  fi  determina,  che  nef- 
4*  fim»  fMn  pr€jafo , nc  Badcrta  prefuma 
di  far  patto,  ne  domandare,  ne  ri. 
ceucre  direttamente , ne  indirete 
ó-c.qx*  ta mente  palli , ne  altra  forte  di 
m*m.  mangiarne  ti , denari , nc  quaifiuo- 
**-  glia  altra  co f a da  quelli , che  vo- 

ghilo entrate  nella  Religione  ne 
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auantl.nedoporingreffo  loro  in 
d.Relig.fatto  peoa  della  fcómuni 
ca  riferuata  al  Papa, dalia  quale  fe 
n6  nell’articolo  di  morte  può  erto 
re  artbluto  fenxa  licenza  fpetiale 
della  Sede  Apoftolica.  1 lara*  . _ 

gione  di  quello  fi  è, perche  come  * 
fi  ha  in  molti  luoghi  d’erta  legge- 
Canonica.  L’ingreflo  della  Reli-  finti. 
gione  c atto  fpirituale , e perche  44  Mo- 
nelle cofc  fpiritualiognipatto,  ò 
conuentione  deue  celiare  , Nc-  fmtmm 
per  le  cofe  fpirituali  fi  deue  chic-  j-** 
dere  co  fa  nefluna  temporale , cf.  d* 
fendo  che  tali  patti , t permuta  ■ A»*** 
rioni . inducano  la  fintoci*,  però 
quelli,  che  contrafanno  a detta-  futni. 
legge  Canonica,  incorrano  in-  txic**. 
detta  pena  della  fcommunica,co.  /*»«/#< 
me  cfpreflàmcnte  affermano  t «*• 
Dottori  fopra  detea  legge  Cano- 
nica; quale  icommunica  non  s’in- 
correre non  nè  feguira  la  Profcf- 
fiori  e del  Nouitlo.ò  Nouitia,pcr 
canfe  della  quale  furon  date  le- 
fopradette  cofe  al  Monaftcrio, 
ouc  fi  velli  l’habito  religiofo.pcr. 
che  non  s'incorre  mai  nella  eco, 
fura,  fe  non  è feguito  l’effetto 
compito,  probi  bito  fatto  la  pena 
d'erta  ceitfura,  come  altri  Dottori  Mtf. 
determinano.  Dichiarando  an-  V!,11'*" 
cora  circa  la  reccttionc  della dou 
te  delle  Nouitie,che  le  Monache  «rr#.  * 
non  incorrono  nella  fi<nonia,mc»  <wpil 
tre  fanno  patto , e conuentione-  filili* 
intorno  alla  dote delle  Nouitic,  ‘fT* 
per  la  loro  cógruente.e  fufficien- 
te  fofientatione  per  cifere  il  lóro 
Monallerio  bifognofo,  c pouero, 
affamando  che  cosi  concerti  Pz. 
pa  Clemente  VII.  a petitione  de 
H a Prc-, 

J 
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Prelati  della  noilra  Religione  di  di  S^.Tomafo  , ed’altri  Dottori  » “•  f- 
S.  Francelco,  alle  Monache  dì  S.  c'hanno  (critto  (opra  ejcefta  ma-  . 
Chiara  vquiMe grafia, e (auort^,  .feria.  Quellq.pai  che  deuefere  4. 
per  conimsnicatione  de,  priuile«  la  B^dcfla.intcyT.o  alla  dote  che,#  an.x 
gij  , godono  ancora  tette  Fai-  portarà  la  ^ouit{a,quan3?  li  ve  r*;.V 
' tre  Monache  deli'  altre  Reli-  litri,  FbabitoReljgiofo  , fi. può 
* ».  V1  gioni, che  certo  è vna  gratta  .mal.  vedere  nell’iairafcritta  Ammoni-  de 

to  grande  per  (crenate  la  confi:  ié  tjonc  vndecima  num.  io.  oue  fi  ni*Ub. 
r ria  di  molte  Monache  fcrupolofe  trattari  quale  deueelTere  laBa-  q.s.ar.7 

• .le  qu  ale  dubitarono  aliai  circa  tal  della  , oucr.o  Priora  di  qualfiu  o.  c™e ^ * 

negotio, e tutto  quello  è dottrina  glia  Religione^  3«5J. 


cnc  quanta  qcuua_>  cora  qr  granaumna  iiupuriaiiua  ..1 
efldre  la  Mae(lra_»  per  la  Religione-,  pèrche  da  efiì  ■ ••  v 
delle  Nonitie,  prì»  recettfòne  dipènde  il  vero  deco*  1 ' 

1 . - ■ * corrje  cofambl.  ho,1  ò vituperio,  ò òfleruani’a  , <v 

* to  neCeflàri-a,‘À5r  vtile  per  la  Re.  indflèrùliza  d* elfa  Refigione,pèrd 
■ ■ ‘ *'  : ligione , armrtodifcò’V  con  figlio , déttfPrelatr-,  di  Badeftè,  Graltrfe 

, "j  *•  & eflòrto  tutti  là  Superiori  , o Superiore  de’  Mónaftcri;  dellcj 

Superiore  delle  Religioni,  che*  Monache  deono  molto  inuigihre  r 
auanti  riceuino  nei  loro  òt'dine  (opra  quelli  cofa',v(ando  ógni  dii  *»/”  ‘ 

alcuno  Nonitio,  ò Nouitfa  , per  ligenia  di  no  ritenere  Zitelle  (ei  " ’ * 

darli  Thabito  jRcligìofo  ; prima  colar!  peFNòuitie  nella  lóro  Rè.  \ \ 

alienino  molto  bene  d’inlbrmar.  ligiond,(e  rWh  fona  di  ottimi  cól  - ^ 

fi  fegreta meste  , ò fiala  Zitella  (lutoivòtbuona  fama,fanedi  cor, 
del  luogo;  ouero  foralliera;  della  - pò,  'bonfelle»  fauic,  deuote  fpirf- 
qualiti,  collumi,  & vita,  di  det-  tuale,  timorate  dj  Dio  , e che.»  ^ 
. ta  Zitella  feco!are,che  volc  farfi  habbin»  vii  ardentiifimo  > &fer 
Monaca,  auanti,  che  Faccettino  uentiffimo  zelo  ; e defiderio , di 
nella  loro  Religione;  Imperochc  feruirc  come  fi  deue,  puramente 


\ 
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Dio  nella  Religione . 

^ Quello  cied'io  volfe  dimo- 
Arare  Iddio  benedetto  rei  com- 
ma ndare,  che  fece  à Nouè  con 
tante  circonllantie,  che  gli  fa 
bricaflè  l'Arca , acciò  in  cflfa  fi 
faina  He  i boni  dall’acqua  del  Di. 
Gentf.  ]uly0  # pAC  tifo  dream  de  lignis 
taf. 6.  jtuigatis.  L’arca  altro  non  li- 
gnificale non  la  Religione: quel- 
li poi,  che  in  ctì'a  fi  faluorono,  fi* 
gnifica  li  Nouitij , quali  fugen* 
i dol’acqnadcl  diluuio  del  mon- 
do, entrorno  nell’arca  della  Re- 
ligione, per  faluarfi.  Nel  diro 
\ * poi,  che  detta  Arca  fi  faccia  de 
Cfrkeì  Lignii  Leuigatis  » cioè  de  legni 
àLafid.  de  cedro,  che  è incorruttibile,  e 
che  detti  legni  ‘fiano  benilfimo 
Jauorati,  e puliti  ; altro  non  di- 
nota, fe  non  che  li  Nouitij , 
Nouitie , de' quali  fi  deue  com- 
porre, c fabricare  l’Arca  della_j 
Religione,  deuono  edere  perfo- 
ne  di  buoniffima  confcientia,  for 
tii1ìmi>e  fiabiliffimi  nella  ^ede-,, 
e ver?,  e perfètta  ofléruanza  del- 
la legé  de  Dio,  e deue  auertirfi  , 
che  r,Qn  commanda  Dio  , che-» 
• fi  fabricaflè  l’Arca  de  legni  or- 
dinari)  ; ma  d’vna  certa  forte-» 
imparticolaie  , cioè  di  legno  di 
cedro,  per  dinotare,  che  la  Reli- 
gione ’noh'fi  deue  riempire  d’q- 
gni  forte  diperfone  inutili;  ma_» 
« bcn.e  de  Gipuani , e Zitelle  in- 
incorruttibilè,  cioè  fare  Si  men- 
te, e di  corpo  , fode  , e ftabilo 
nella  fede,deuote,  modelie,  e fa- 
ine, e tutte  infc morate  nel  fer- 
uitio  di  Dio  , perche  facendoli 
altamente  fi  fatia  grandiffimò 
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d ono  alla  Religione  , imp?ro- 
che, fi  come' vn’ouo  marciò  gu  i. 
fla  tutta  vna  Torta,  vn  poco  di' 
trillo  forntento,  come  dice  San 
Paolo,  corrompe  vna  mjlfa  di 
farina,  vn  grano  d’vuu  marcila, 
corrompe  tutro  vn  grafpolo , & c;  . 
vna  Pecora  leprofa.infetu  tu vó:c^p  i% 
vn  gregge,  cosi  mentje  fi  ricette 
nel  Monafterip  vna  Zitella  car- 
tina, peruerfa , feoftumarà , o 
malitiofa,  quella  è fiifficierìcij 
metter  in  conquadb,e  Jbttofopr.i 
tutto  il  MonaOerio , infettane!© 
tutte  l’altre  cpn  i faci  peflìmi 
coftumi,'  nel  modo,  che  s’è  det 
to  di  fopra  , neH’Ammoniciono 
terza  , ntim  1 clic  Poluttur  ex 
vno  peccatore  popuhes  Jìcut  **1*%/** 
vna  ove  morbida  vntuerftts grex. V.\ 
Vn  trillo  foló,  guada  tutto  vn-.  ' 
Popolo , come  vna  fola  Peco- 
ra leprofa,  infetta  tutto  il  greg- 
gC-1  • 

Onde  pere  he  vi  peniate  i/oi, 
che  gl'Apodoli  a Danti , che  ac-  3 
céttaflèro  San  Marthia  rei  loro 
Collegio  Apollolico  prima  vol- 
feiofaie  Oratione  a Di#,  pie- 
gandolo che  fi  degnaflc  lui  elé-‘ 
gerlo  a vn  grado cofi  fànto  ."'Et 
orantes  dì xerunt,  tu  DominiyquiAil‘f  ì- 
corda  noftri  omnium>oflende  quf 
eltt'<rrisì  ex  bis  duobvs  vnurti , & 
il' limile  fecero  ancora  alianti  r 
che  accettaffero  i fette  Diaconi . 

Hós  fiattiemus  ante  ìoHfpeduni  ^ f • 
Apoitoloriitn  , & orantes  impo - 
fuerunt  eis  manus,pt  egotno  Id- 
di 0 , che  gli  fu  (Ve  grata  la  Toro 
fe  ruitti . Tutro  quello  fecero  per 
permiflione  di  Dio,  e per  anv- 
r|ueftu- 
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«he  iMonacidcH’Eremo  di  Schi  colari  e fìorcriano*in  gràdiffim* 
tia,  non  dauano  di  fubito  1 tabi-  fantiti,  perche  cilcnco  buono, 
to  Monacale  acoluijchc  veniua  le  Nouitie;  far  iano  buone,  an- 
dai feco  Io,  ma  lo  tencuano  per  cole  Monache,  c doue  è Ja_, 
molti  giorni  alla  porta  del  Mo-  bonti,  iui  è anco  è fa  fantiti  . 
nafterio,  ouc  li  Monaci  gli  di-  Mora  dalli  gii  raccontati  ef- 
ceuano  molte  parole  brulche  , e pi j , e de  quanto  fin  hora  fi  è 

10  trattauano  afpramétc.per  ve-  detto,  poflòno  comprédcrc  chia 
dere  Tepore uano  comprendere»  -aineniei  Superiori  delle  Reli- 
fe  haueffe  fpirito  di  perfeuerare,  gioni , e tutte  le  Badcffe , & al- 
e fe  haueua  forze  per  affitt.carfii  tre  Superiore  de*  Monaftèri;  del 
& il  Santo  Abbate  Panutio  di-  le  Monache  di  ciafchuna  Reli- 
ce, che  quando  concorrcuarp  i gione,  quantagrandiflimadili- 
Padri  a parlamento  gli  diceria  i genza  fi  deue  vìarc,  auauti  ricc- 
circa  la  recezione  de  Nouitij  uino  le  Zitelle  per  Nouitie  in-, 
nella  Religione  gnatdar.fi  gl' Ab-  loro  compagnia,  dentro  il  loro 
baci  di  non  rictuere  fubito  colo.  Mona  fieno  . 

I o,  che  vengono  alti  Monaftfrij  Riceuuta  dunque,  & accetta- 

per  farfi  Monaci , fe  prima  non  tata,  che  fari  fiata  la  Zitella  fo- 
gli dichino  parole  afpre  , e non_.  colare, per  farfi  Monaca,  fubito,  J 
gl' occupiti  in  cfièrc iti)  fatico  fi , che  fari  veftita  con  Y habit®  del 
mediante  i «piali  ccgaofchino,fe  la  Religione,  nel  modo  confueto 
le  loro  opere  Tarano  per  l’aueni.  e con  le  foli  c cerimonie  , che  fi  S.A»t »- 
re,  quali  fono  hora  le  loro  paro,  cofiumano  in  ciafchcdnna  Reli 
le.  Si  legge  ancora  nel  Libro  gionc,  io  ammonifeo  la  madre., 
della  Vita  folitaria,  che  i Mona-  ladefia,  che  fubito  gli  dtbba_> 
cidi  Paleftina  cofìrmauato  di  deputare  vna  Monaca  vecchia 
tenere  vn’anno  alla  porta  del  delle  più  diferete,  prouettc , de- 
Monafterio»  coloro,  che  veniua-  uotc,  zelante,  prudente , carica, 
rodai  modo  per  farfi  Religi ofi»  tiue,  hooefie»c  di  buona  fama_». 
che  poi  gli  tencuano  tre  anni  che  fia  nel  Monafterio,  per  mue- 
ncll'habi'ONoukiale, acciò, che  firadi  detta  Nouicia»  come  c- 

11  Nouitiom  qi.efti  quatti' anni  fpreflamente  s’ordìna  nella  pri- 
hauefse  tempo  di  prouare  t fo  maRegola  di  Santa  Chiara , ac- 
potcoa  durare  a quella  vita  ; At  ciò  gl’infegni  con  cariti , le  ce- 
che i Monaci  par  mente  vedef  rimonic  della  Religione,  i buoni 
(icto,fe  doueuai  o riceuerli  io^>  cofiunai,  & il  viuere  Religiolò . 
loro  compagnia  rei  Monafierioi  Et  con  ragione  veramente  Ia_* 

(c  fi  ofleruaiTe  quello  al  prefen-  maeftra  delle  Nouitie deue  efTer 
te,  al  ficuro  li  Monafterij  delle  eletta  vna  delle  pili  buone, c fan. 
Monache  furiano  tenuti  in  mag-  te  Monache  che  fia  net  Afona- 
£>or  fiima,  c reputatone  da’  Se-  fieno,  impcroche  fc  la  cura  di 
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più  homi  le,  la  più  partente,  la  more  di  Dio,'&  oflferuanta  dcl- 
piu  Tanta  di  tutte raltre,clie  fia-  laReligione. 
te  dico,  come  vii  Sole  rilucente.  Fra  tutte  poi  le  virtù , dello 
fraleftelle.  Perche  0 come  il  quali  voi  maefrra  douere  c fiere  ^v* 

Concilio  Toletano  comanda  , ornata  , vna  delle  più  principe; 
che  il  Priore  feieglia  fra  tutti  i le  ,]c  la  Santa  huimiti  virtù  ne^ 
Religiofi  del  Tuo  Concento,  il  ceflarifltnu  alla  Maefrra  delle 
più  dotto,  il  più  honefto.il  più  Nouitie,  perche  tanta  riufcita 
zelante , e Tanto , che  vi  Ha,  per  farà  la  Nouitia,  che  hauete  Tot- 
maefrro  di  Nouitij  ;cofi  la  ma-  tola  cura:  quato  voi  chegl’in- 
dre  Badcfla.òP  rime  ila,  deuc  e-  Tegnate  ,.pofl'edetc  li  veri  ion- 
legeie  fra  tutte  le  Tue  Monache,  damenti  della  Tanta  hnmìlti . 
per  maefrra  delle  Nonirte*»  Afsicme  poi  con  rhumiltà,  do* 
ia  più  Tanta, « più  zelai) tcMo-  uete  ancora  p >flédere  la  virtù 
naca  del  Tuo  Monafrerio,  e coli  della  maofuetudine.cofi  neJl'in- 
haueudo  fra  tutte  eletto  voi , c fegnarc  le  dette  Nouitie,  come 
necedario  (come  ho  detto}  che  anco  nel  caligare  le  loro  colpe 
fiate  la  più  denota  , Tanta,  e ie-  e diflètti,  ma  tempre  però  ac- 
lofa  dell  honor  de  Dio , di  tur-  compagnata  ton  vna  dolce,  «Se 
te  Paine  . li t,  acc iò  poTsiatej  qjodcrata  federiti,  immitan. 
eflTtrcitare  il  vq:tro  ottici©,  con  do  in  ciò  uofrro  Signore.» 
quella  debita  fancità  di  vita,  pru  Gksù  Chrifto  , qita’e  Tipren>- 
dentia  , e Zcjo  ddlollèruantia  deuai  difetti  de  Tuoi  Difcepoli, 
della  difciplm a Regolare  , come  & inficine  benignamente  li  feu»  . 
fi  cornitene , confi  icrare  auen*  Taua  : cefi  voi,  ancora  maefrra 
tamenre,  che  ali’altre  Monache  cafrigarere  le  voftte  Nouitie 
del  voftro  Monafrerio,  a che  gli  colpeuoli  con  manfuetudine,  e- 
i dato  in  cura  le  Chiauidcl  Mo-  feuentà  Rei  giofa , afpettando 
nafrerio,  ad  altre  la  cura  deila_,  il  tempo , & occasione  oppor- 
porta,  ad  altre  la  Sacrefria,  ad  tana  perciò  fare»  che  vi  pareri  4 
altre  il  Reièttorio, & la  Difpen-  più  espediente , aon  le  percoc-  > '/* 
fa,  & ad  altre  la  cura  dell'altie  tendo,  ne  ingiuriandole  coiu, 
robbe  d'elio  Monafrerio  ,*  ma  a parole  aipre;  ma  con  parole  aC. 
voi  maefrra  vi  è flato  dato  isu  labili,  dolci,  & amoreuoli,  al- 
eurajl anima,  & il  corpo  d ’eflè  cuna  volta  comcndandole,  al- 
Nouicie,e  però  Cete  obligata  ad  rre  voice  dolcemente,  6c  piace, 
inTegnarli,  & ammaefrracJe.co-  uolmcnte  riprendendo'.e,&  al- 
me amorofa  madre,  r.ella  etti  tre  ancora ) fecondo  la  qualità 
via  della  perfetdone,  inftruen-  delle  colpe)  Tcofandole,-  perche 
dole  più  con  il  buon’elcmpiQ  , a dire  il  vero,  come  dice  il  Sa- 
ehe  con  le  parole,  od  esercitar,  ero  Concilio  Tridentino . S<epe 
£ oell'opcre  virtuofe,  C vero  ti-  fluì  erga  corrigenda  agii  bene -, 
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uulentiam  futuri  auf terital:  plus 
ixartatio,  quam  corniti  ut  io,  plus 
dtRtft,  eb  tritai , quam  potejiai  t cioc> 
*<•/  *•  bea  fpefTo  nel  corregere  le  colpe 
fa  pili  frutto  la  beneuotentiju  , 
che  non  fa  l’aufteri  ti  , piti  l'cf- 
forta rione  al  bene, che  le  minac- 
ele, e pili  la  earit  à,che  non  fa  la 
potetti,  cioc  il  parlare  afpro,  e 
rigorofo,  e così  nel  corregerle , 
fa  e.che  femprc  rifplenda  in  voi 
la  feuerità  tempera  ta  con  la  pie- 
tèi  il  rigore  conia  dementa,  Si 
lafprezza,  eoa  la  manfnetudi- 
ne  . £ ben  vero , che  fra  tutie 
n'fiauafsi  alcuna  Nouitia  difcola 
fcandalofa,  & incorrigibile,  al- 
l’hora  faretti  obligata  auuifare 
le  Superiora  del  Monafterio,  e 
bifogaando  ancona  il  Snperio 
re, cioè  il  Vefcouo,  & il  Prelato 
Kegulare,  fc  il  Monafterio  è fot 
to  la  Aia  cura  , acciò  fi  dia  quel 
..  rimedio  conueniente,che  fi  deue 
con  rimandarla  ancora  a cafa 
fu  a:  rierouandola  totalmente, & 
•nninamete  incorrigibile, come 
fi  ordina  efprefEunen te  in  detto 
facroConcilioTridentrno.  Ma 
5^*5- ritrottandola  con  qualche  difct- 
(uccio leggiero,  none  bene  per 
v ogni  poca  cofaefafpe: arie,  ma 
corregerle  feome  ho  dettojeon 
amore, piaceuokzza»e  carità,  in 
ogni  cofa  ado-erado  la  prudè- 
aa,  manfuetudine,e  difcretione  . 

Circa  poi  quello, che  voi  Mae 
ftra  douete  infègnare  alle  voftre 

_ Nouirie,  parlando  in  generate; 

ricordareui  di  quello,  che  dice 
S.tn  BOìitiemura,  c:Oà  , che  il 


iu\.e  :Vo  de  orni: ij  deue  per-, 
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tariti  verfodi  loro , co  m?  padre 
nel  crearli,  come  madre  in  lu-  • 
fingarll,  come  Maeftro  nell’in  - 
fegnarli, co  me  Rettore  nel  cor. 
regeli,  come  guida  nel  condurli, 
e come  precettore  in  farli  pru.  •'  1 
denti  neH’otferuare  giardini  del. 
la  Religione.  Nel  libro  della  do, 
trina  de  Rdigiofi  fi  dice , che  ìt- 
maeftro  del  monafterio,  è tcnu* 
to  ad  infegnare  al  fuo  Difcepo- 
lo.cheftia  attento  nelChoro,* 
deuoto  all'Altare,  nell’oratione 
contemplatiuo,  nel  Refettorio 
bonetto,,  tra  i compagni  tacito, 
alle  faticheil  primo,  nettacela 
occupato,  con  gl’iofermi  carita- 
tiuo,  e per  cafa  mortificato . Si 
legge  ancora  r.ella  Vita  de  Santi 
Padri,  che  il  Santo  Abbate  Ar- 
redo dando  la  cura  d’vn  Noui- 
tio,  ad  vn  Mònaco , fiì  da  elio 
interrogato  , che  cofa  volete; 

Padre,  ch'io  faccia  di  coftuttgli 
rifpofe  il  Santo  Vecchio,  cofi 
dicendo. Qual  cura  hà  il  Capita-  , 
no  del  fuo  esercito,  i 1 Nocchie-  r 
ro  della  fua  nane  » il  Tutore  del 
foo  Pupillo,  e la  goida  nell'infe, 
gnare  il  cammino  al  viandante, 
tale  deue  faauertu  di  quella  Mo 
naca, che  viene  hora  dal  mondo 
infegnandolileceremonie  della 
Religione,  confidandolo  nelle* 
fatiche,  dandoli  forze  nelle  ten- 
tattoni , corregcndolo  de  fuoi 
eccedi,'  ma  fopra  il  tutto  , che 
confideri  bene  qual  cofa  egli 
promette, c che  non  fàccia  (lima 
di  quello  , chelafcia.  in  molti 
Cbnci li j' ancora  fi  oidi’  ana 
riè^e  diuu'le  alf.'e  ccfe  gìoueua. 
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li  circa  la  buona  educatione  de  che  al  primo  Tuono  della  Campa 
Nouitij. Nel  Concilio  Ntceno'ft  uà  s inui/no  verfo  il  Ch  ro,  e 
ordina  che  c<5  gràdittìma  vigilai!  neH’entrar  In  Chicfa  fi  fegnino  il 
za  fi  Aia  fopra de  Noniti;, facen-  fronte  con  l’Acqua  fanta,  dicen- 
doli vigilare  nello  Audio,  enei  do  la  fopradetta  orinone  nell* 
oratione  l’ottaoa  Sinodo  gene-  Amonitione  quarta.o.  1 8J0I.45. 
rale  comanda,  che  fi  infegni  alti  Aqus  ifta  btntdiSfa  . 

Nouiti;  di  non  contendere  eoo  Dtltanturmta  dtlilia  . 
neflimo  altro  Nouicio  ne  Pro-  poi  ches’ingtaoechinobafciadò 


feflò  che  egli  fia . & che  mai  di- 
chino  male  di  perfona  neifuna  in 


humilmente  la  terra  con  faro 
vna  deuotiflima  riuercza  al  San< 


abfenza,  ma  Tempre  bene  de  tur.  rifilino  Sacramento , « poi  ciaf- 
ti.ll  Concilio  Cartaglnefc  Quar»  cheduna  andartene  al  Tuo  loco  , 
to  ordina  che  i Nouiti;  non  lo-  ficai  Tuo  tempo  andare  a Tuonare 
dino  nefiùno  in  prefenza,  ne  fia-  la  Campana,  preparare  i libri, & 
no  adulatori , che  4 nettilo»  fac-  altre  cofe  neccflarre  per  recit  af- 
cino  ingiuria,e  Topportino  co  pa  lo  ,\  facendole  pronunciare  bene 
tiéza  quelle  che  a loro  fono  fatte  didimamente,  & chiaramente  le 
che  etti  non  fi  lodino , ne  vicino  parole, có  voce  chiara, alta, e fo« 
de  loro  lignaggi, nè  de  gl’honori,  nora  nel  modo  che  fedir!  nell’in 
e dignità  4 che  hanno  i loro  pa-  fraferitta  Amtnoniti&ne  Seftade. 
rcnti,  ne  delle  ricchezze , c fiato  cima . n.iz.  quando  lì  trattata 
in  che  erano  prima  che  veoiifero  particolarmente  dell'oflfttio  diui 
alla  Re!igiooe,dt  nel  Gócilio  To  no,che  deuono  recitare  le  Mona* 
letano  fi  comanda  che  a detti  che.  Parimente  gl’infegnarete^ 
Nouiti;  fe  infegni  (opra  ogni  co*  ancora  a dire  ogni  giorno  l’offi- 
faàettere  obedienti  a loro  Supc  tio  della  Madonna,  almeno  tre 
fiori-,  & Maeftri,  volte  la  feteimana  a dire  il  Satf- 

Hor  .tutte  qnefte  cofe  douete  tilfimo  Rofario,roflitio  de  M oc 
infegnare  ,voi  ylfaeftra  figliuola  ti  perl'Animedel  Purgatorio» 
mia  cara,  per  debito  della  vofira  come  anco  a fare  l'oratioae  » al- 
confeicntia,  alle  Nouitie  che  ha.  meno  vn’hora  fra  la  mattina,  e 
liete  forco  la  vofira  cura.  Gl’infe  la  fera , & fare  anco  ogni  giorno 
gnarete  afimìglianza  d’amorofa  l’cfièrcitio  Quotidiano,  & ogni 
Madre,  con  patienza,  & carità,  fera  il  folicoeffame  della  con. 
auanti  ogni  cofa , a ordinare  be-  fetenza . 
ne  roffiiciojdiuino,  nel  modo  che  Procurate  con  orni  dilieema 
comandano  le  Rubriche  del  Bre.  di  farle  confettare  almeno  rnl 

& al£  Noailfc  ▼oka»  à doi  la  fettimana,  fecon. 
m tant;  Pat?  no*  d0  di  ciàfchcduna  Reti- 

i "’*  A0*  fecondo  che  gione,  al  Padre  Gonfiore  ordì 

f -?**■? *? «**(«»* Jld^jooé ,*  Bario, ò trafordiaatVS 
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filari’  le  Monache , &c  le  fare* 
.,té : G in  inimicare  deuotamente 
quando  fi  Communicano  l’altre- 
Monache , infegnandoli  1»  pre- 
parinone che  deuono  fare  auà- 
*iia  cófofsione,&  facra  Comu- 
nione^ doppo  ródere  à Dio  le 
debite  grafie,  nel  modo  detto  di 
fopra  ne] TAmmonittone Terza 
p.io. fol.z^fatta  alla  Maeftra_. 
delle  zitelle»  che  fe  ritrouano 
neil’Mon^fterio  pereducationc. 

Farete, che  ogni  giorno  infalli- 
bilméte  afcoltino  la  Tanta  Meda, 
infognandoli  a contemplare  in_. 
eda  li  mifteti;  della  Pafsione  di 
noftro  SignorGieaù  Chrifto  fa- 
cendole ftare  tutte  infierae  ap- 
preflQl’Altare  inginocchiate  de. 
uotameoremon  pe  mettendo  che 
mentre  ftaifto  ad  cfla  Mefià , re- 
citino  ne.corona , ne  offìtia,  ne 
altrej  deuotlone . Al  tempo  che 
fi  farà  l’orationc  la  fcra»ò  la  not- 
te come  s’vla  nella  Religione  di 
Santa  Chiara,  ò d’altro  tempo» 
fecondo  il  eofturoe  d’altre  Reli- 
gio re  , farete  ftare  tutte  ingi« 
fiocchiate  appretti»  di  voi 
pendole  ftare  eon  la  maggiore-» 
diuotiooe  che  farà  pollibtlc , in* 
/egoandolicbe  preghino  D»oper 
i bi/ognt  di  S.Chiefa  pacchio- 
ne , & concordia  fra  Pren  cip» 
,Cbtiftiaot,«ftirpa  tiene  dell  ere- 
fic , per  la  Religione,  benefatto- 
ri* & per  l’Anime  del  Purgato- 
rio . Quando  al folito  fi  fara  la 
difciplina  ^rc  volte  la  fottimana» 
.come  fi  fa  nell?  Religione  <jdi 
b.  Chiara  ,t  o vna  voltar  loia  co- 

l’ette.»  le 
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ftare  appreflb  di  voi  mentre 
fàr>no^’altre|<Wonachc,infegnan. 

doriche  mentre  la  fanno  , vadi- 


no  dea  ora  mente  contemplando,  . i 
il  dolore  grandiflimo  che  Tenti  • 
Giesù  Chrifto  Sig.  noftro, quan- 
do-fu  così  crudelmente  ^flagellato 
alla  Colonna  f e non  permettere 
che  nell'ima  faccia  la  difciplina 
oafeoftamente  , ne  porti  il  CilT- 
tio  , ne  digiuni  pane  , & acqua  » 
ne  portate  fu  la  carne  catene  »• 
cerchi  di  ferro , ne  d’altra  cofa 
limile,  fenza  licenza  efprtfla  de) 
Padre  Confo  libre , perche  tali 
forte  di  particolarità  non  piac- 
ciono j-à  Dio,  ne fono-vtiii  alla 
perfona  che  li  fa»  anzi  danno 
grandiilìmo , come  auuem.e  à 
quella  Zitella,  la  quale  dopo  ha- 
uer.fatta  la  difoplina  per  tre  bo- 
re , pooco  dopo  morfir  .. 

Mentre  ftarcte  mangiando  in 
Refettorio, [gl'infegnarete  in  che  l2, 
modo  lìdeue  fare  labeneditione 
fopra  le  viuande  che  s'hanno  da 
mangiare, & ascoracon  chegra* 
uità,  tìlentio  » & buona  crean- 
ze in  cfTo  fi  deue  ftare,  nel  modo 
apunto  che  fc  dirà  nell’infrafcric.  * 
tàsAmmonitione  Decimafettima. 

Ancora  gl’infegnarete  can  che 
modeftia  deuono  andare  per  il 
Mouattcrio,  cioè  che  vadino  fa. 
ulamate  con  gl’occhi  baffi,g uar-  >$ 

dando  Tempre  verro  la  terra»con 
la  faccia  però , e perfona  dritta , 
con  le  mani  dentro  le  maniche 
della  Tonica,  come  fi  cofturaa 
nella  Religione  di  S.  Chiara  »ò 
cófo  mani  raccolte  verfo  il  pefr* 
fi  fa  nell’altre  Religioni; 
c.  e mcn- 
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c mentre  che  parleranno  con  la 
Aladre BadelTa,  ò con  voi  loro 
Maeftra*  ò con  altre  Monache^ 
\ecchie  , Tempre  parlinocon  vo- 
ce baila,  ma  però  dirti  nra.inchì- 
nado  alquaco  il  caro  nel  princi. 
piodel  ragìonaméro  per  riuerCza 
de  da  perfona  có  chi  fiparla;encl 
parirfi,  che  fzccinoitiHercnza.có 
ballar  alquanto  ilcapo,econ  pie 
gar  a'qrato  le  ginocchie  cóformc 
a!  cortuinedr  crafcuna  Religione. 

Auaerritcte  di  non  farle  mai 
ùauc,  otiofe  , ma  le  terrete  occu- 
pate ( fecondo  la  capacità  loro> 
in  qualque  eifercitio  manuale, fa-1 
14  cendole  filare,  djpanaie,tufcirc, 
ridia  mure  , o fare  altri  feruitij 
neceflarij  del  Monafterio-a  fimi- 
glianiadi  quella  donna  così  fitf- 
, fidente , e tanto  lodata  da  Salo, 
mone,  la  quale , §u*fiuit  linumy 
fr  Imam , & operata  tji  confi™ 
m.tnuu  m fuarum , manum  fu  am 
mifit  ad  firtia,  & digiti  titts  ap- 
3*-  prcbmderunt  fufum  > con  quello 
che  fegue;  Imitando  la gloriefa 
5.  Euf.  afia , la  quale  mai  rtauau» 
©tiofa, ma f-’nprc  fi  occupaua  io 
jfare  i feruitij  del  fuo  Monàrterio, 
come  fi  Ugge  nella  fua  vita  ; ac- 
ciò poi  quando  faranno  profefle» 
pollino,  e Tappino  fare  compita- 
mente gl’offitif  del  Monaftcrio  * 
Che  gli  faranno  dari  per  obedien- 
za . Se  bene  fecondo  hvfauz*  di 
Cxafcuna  Religione  , fi  puo  con- 
cedere  alle  Nouitie  ogni  giorno» 
ò almeno  dui , o tre  giorni  della 
Tetti  mana,  alquanto  breue  fpatio 
di  tempo,  per  qualche  loro  ho. 
acHjH Marcano  ne , pei  effcjnp Wu 

‘ frf 
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con  menarle  alquanto  a fpaflb 
per  l’horto , ò giardino  , che  è 
détro  il  ATonaftcrio,  Tempre  pe* 
ròcon  la  debita  modefita  Relk' 
giofa , & in  vofira  compagnia  , 
auertendo  non  gli  raconrare  mai 
buftonarie  ,rè  altre  cofe  da  ride-, 
re , ne  meno  permettere  che  rac- 
contino fra  loro  cofe  fimili  * ne 
meno  che  ridino  diflolutamente, 
re  giochino , nc  faccinocofe  fi- 
colarefche , immitando  in  quello 
il  gloriofo  S.Giouanni  Climtfco , 
quelle  narra  di  fe  fteflò  cdsì  di- 
cendo. Qiiardo  io  ero  Nouìtlo 
neU'Eremo  di  Thcbaìda-i!  Santo 
Abbate  Macario  mio  Maeftro, 
mi  daua  per  configlio  ,che  fe  io 
roleuo  eifer  dcuoto,  & matener» 
mi  nel  Monafterio,  ch'io  cacciai 
fi  da  me  le  bufionari  e,  i rifi»»  gio. 
chi,  & ogn’altro  paflàtempo.che  • • ». 
fogliono  pigliare  i gicuani.e  fpé.  l'V 
derui  molto  tempo,  perche  le  co.  r ‘ ' 
fe  che  toccano  l’Anima  , non  fi 
deuono  voltare  in  buffonarit>  r 
Feniche  ciTcndo  le  zitelle  ordL 
nanamente  vampate,  aiegre,  &c 
pronte  al  tifo,  & al  giocare,  e per  : > 
tal  caufa  fi  fogliono  retirare  io_, 
luoghi  nafcofli  per  non  efior  vi* 
fte dalla  Maeftia,  però  v’ammo, 
nifco»che  aucrtitc  molto  bene  che 
non  fi  ritrouano  due,  o tre  Noui- 
tieinfiemi  feparate  daHaltre,o.fi» 
di  giorno , ò di  notte, perche  non 
è buona  creanza , ma  procurate 
che  Tempre  ibano  tutte  infume, 
in  modo  che  da  voi  fi  poflà  vede- 
re chiaramente  ciò  che  farmo , 
/cgfièruaudo  diligentemente  in  taf 
J*inP©i.MUcIeioio  artioni,  & 

nani. 
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naturali»  incHnationi , acciò  poi  maferiale ,4così  Ma  Monaca»  ci 
pomate  fapcrein  che  modo  *vi  Nouitia.ftà  afiimigl/anza  difcm. 
n^bbure  da  regolare  nel gouert  pliciflìma  colomba , rinchiufa , é 
no  di  ciatchuna  di  loro , per  am-  ferrata  dentro  l’Arca  fpiritualt. 
maeftrarle  bene,  come  fi  dene.  della  Religione.  Pari tnente  non 
nel  Tanto feruitio  di  Dio  ,&  bno-  le  laflàrete  mai  dir  male  l’vna_» 
ne,  e fante  creanze  dellaReligio-  dellaltra,  nè  mormorare  dello 
ne  Et  Te  vi  accorgete  ch’alcuna  Monache,  nè  di  neffun’altra  per* 

, nron.  , ^ana  di  corpo , per  fona  rei  igiofa,  ò fecolare  per  eflè»' 
efler  la  foniti  corporale  vna  del.  re  la  mormoratione  vn  erauiffiJ 
lecofe  necenarie  in  quelli,  che  mo  peccato  , nè  meno  adularo 
vengono  dal  mondo  per  veftirfi  nettari  a perfona  : e fe  fi  fono  per 
1 habrto  Rehgiofo  .come  s’ordi-  auentura  ingiuriate , l'effortarcte 
na  m molte  conftitution»  Apo-  a fopportar  ogni  co  fa  con  patiett 
ftoliche , le  qual,  annullano  la.,  za  per  l’amor  di  Dio,  perdonan- 
Profcmonc  di  quelli  tali , auertL  do  qualfiuoglia  offefa  ricenura^ , 
rete  di  non  1 ammettere  in  modo  come  commanda  Gies  li  Chrifto 
veruno  alla  Prolclfione , perche  ael  fuo  Tanto  fiuangelio,  Dilivitt  u, 
U*T.m  c°mc  affermano  ancora  molti  inimicos  vtJJn, forate  prò  per.  ul 
it  P*,t.  » c nulla  !a  Prcffcffione  fequenttbus,  & talummanUbnt 

dub  rt-  di  quella  Nouitia,  che  effendo  va/ ; come  ne  anco  permetterete 
g*lvtr.  inferma, , o hauendo  alcun  male  che  vanamente  fi  lodino  delle  lo 
Vrcfiffi*  nella  vita  Tua , nafeonde , &l  tic-  ro  ricchezze,  o parentali  grandi 

Zm. fe* ‘"fe™»1* *'-  O?*  «f'flcte ftare  nel  mo^dofil 
I.  Moniche  Che  la  nceuono  per  glmolcdcl  tale,  o calPrencipc , 
fan.  nel  loro  Monaftcr.o.  Marchefe,  Gentil'huomo  , o Ca’ 

Et  perche  per  eficre  le  Nom-  ni!, ere , o che  la  madre  lóro  de. 
tie  alle  volte  dcjvari;,  diuerii  pae.  feende  da  fangue  recale  Der  eife 
fi  . di  de  dicerìe  catare,  ben  fpef.  re  fiata  mogi  del  ni  ’sLiorC 
(o  gridano  infame,  contraltari»,  grande,  e che  perciò  fefcffero 
dc  fifcorroceiono,  pero  . aera,  fiate nellmoodo , fariano  «ateo 
rete  voi  Maeftra  di  repaci  fica  ri*  manate  cn  il  tal  Prencipc.o  co 
fubito  infieme,  mfegnandol»  eflcr  il  tal  Geotilhuomo , ò Mercante 
cofa  difdKeuokpe  degna  di  gran-  ricche,  & altre  fimilc  vaniti , di- 
didima  nprenfione  il  contraffare  cendolieflèr  peccato  grande  a 

colare  poi  .ra  le  Monache,  eflcn-  po  m ragionari  di  tali  vaniti,  ef- 
do  venffimo , che  a Nouitia,  ò Fendo  ver, filmo , che  conforme» 
Monaca,  figo, fica  la  colomba  di  quel  Pronerbio  * 

Noe,  che  c fimbob  di  pace,  atte-  cbi  j hJ  * 

foche,  ficome  detta  colomba  fta-  R .*  «ài  j 

uarmchiufa  dentro  qhicrry et,  «eebe^ t era ftarc  fc«; 

t t*  ' 
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pre  ingratia  di  Dio,  come  egre- 
giamente dilfc  vn’Aninru  Tanta, 
La  vera  nobiltà  ò figliol  mio  , 

E /eco  bauere  la  gratta  di  Dio  . 
e finalméce  gl’infegnaretc  ad  ef- 
fcre  obedientiifimc  alla  madre-. 
Bade  ila,  a voi  loro  Macftra , al 
Pa.lre  Confettore,  e fopra  il  rut- 
to sili  Superiori, che  gouernono 
il  MonaQerio,cioè  a Monfignor 
Arciucfcouo,  ò Vcfcouo , ouero 
Prelato  T egulare  , fe  il  Mona- 
Tlerio  c Tocco  la  Tua  cura , quale 
qbedienza  , che  cofa  fi  a , in  che 
confìtta , e quanta  grande  fìa  la 
Tua  eccellenza , fi  vederi  nell'io» 
fraferi  rta  Ammonitionc  Nona, 
oue  fi  tratrarà  difufamence  dei 
X£  voto  della  fànra  obedienza. 

Venuta  poi  l'hora  d’andare  a 
• ripofarfi  dopo  hauerle  menate- 
in  Chiefa , per  confeguire  l’io- 
ì.  r,  dulgentia Plenaria,  concetta  alla 
Religione  di  Santa  Chiara,  di- 
cendo con  le  braccia  larghe  , & 
aperte,  de  notamente  cinque  Pa- 
, ter  notter,  c cinque  Aue  Maria , 
V * • con  cinqae  Gloria  Patri , e per 
■'  riuerenza  delle  ciuque  Piaghe- 
di  Noftro  Signore  GlESV  Chri 
fto,  & vn  Pater  notter,  & vn’A- 
ue  Maria.con  il  Gloria  Patri,per 
i'Amma  di  quel  Papa , che  con. 
cettè  detta  indulgenza , e fattele 
: ‘ ^ fognar  il  fronte  con  i’  acqua  Tan- 
ta, con  dire  quell’ oratiorc  detti 
di  fopra  n ell’Amoni rione  quarta 
os.18  ibi.  4<S.;cioè 

Aqua  ifla  benedilla , 

. Deleantur  me  a deliéla 

e frittele  bafciarc  in  terra  j e dire 
qualche  brenc»  c dcuota  orario- 

•t<°  j « 
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ne, e leuatefì  ruffe  In  piedi, e fàr- 
ta  vna  deuotiffima  riuerenza  al 
Sariffimo  Sacramento,  Taccom- 
pagnarete  tutte  verfo  il  loro  fo- 
lito  Dormitorio  ,oue  ci  cerreto 
feenpre  rutta  la  notte  vna  lam- 
pada acceTa,  andando  campan- 
do pian  piano, per  non  dar  fatti- 
dio  alle  Monache  che  forfè  gii 
faranno  andare  a doi  mire,  mio 
arriuate  gl’infegnarete  auinrr  fi 
ponghmo/opra  il  letto  , prima-# 
l’afperghino  con  l’acqua  ber.e- 
detta.dicendo  la  fopradetta  ora- 
tione  pofta  nell’  Ammonitionc 
Terza  num.iajfol.^.cioè. 

Quella  Camera , e quello  letto  , 

Da  Gresù  Cbri/lo  fra  benedetto  . 
polle  farete  colcare , con  l’habi. 
to  Religiofo  indotto , tutte  fopra 
il  fuo  proprio  letto,  non  permet- 
tendo che  in  neflunjmodo  dormi- 
rò doi  Nauitie  Infieme  nel  me* 
defìmo  letto, infegnandoli  in  che 
modOfC  con  che  modettia  Reli- 
gioni deuono  Ilare  in  etto  letto, 

& colcate , che  faranno  , pl- 
gliarete  il  fpargolo  dell’acqua-, 
fìnta , e le  benedirete  tutte  di- 
cendo, 

T ut  ti  quelli  vqfiri  le  tti , 

Da  GttsùGbriJlo fiano  benedetti . 
il  che  fatto  vederere  fé  tutte  fla- 
nebene  coperte,  le  farete  recita- 
le le  loro  lolite  orazioni  ricor- 
dando a tutte  a fare  Tettammo 
della  loro  confcienza,e  raccom- 
mandarfì  di  tutto  cuore  a Dio , 
allagloriofa  Vergine  Maria,  al- 
l’Angelo Caftode , & a gl’alcri 
Santi,  t Sante  loro  aduocati , e 
fperialrtionte  poi  il  Santo, 6 San- 

f tadel 
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ta  del  loro  nome  > eflbrtandolo  Profefsionc e con  i!  faporito 
mere  che  fubito,  die  fentono  il  latte  della  denotione  , e delica  to 
maturino  a mezza  notte  nella-,  par, e delle  fante  virtù  Chriftia. 
Religione  di  Santa  Chiara , àia,  ne,  le  nutrirà  per  tutto  il  fpatio 
mattina  a buon’hora , nel  l’alt  ce  della  loro  vita,  fé  bene  viueffera 
Religioni , fiano  foUecite  a le-  mill'anni,  eflortandole  alla  per. 
uarfi  (obito  al  primo  Tuono  della  (beta  oflèrua ntia  della  Regola.* 
Campana  * inuiandole-  douoce-  d'erta  Religione  * quale  Regola 
mente  verfo 11  Choro.per  lauda-  ehi  l’olferua  perfettamente , co. 
ceGicsù  Chrifto  loro  dolciffi-  me  fi  deue , e con  quella  purità, 
mo  fpofo,  racommandandofidi  che  volere  defiderà  il  Santo  , à 
tutto  cuore  aU’oracione,  & io-  Santa*  che  ia  fece , e ficurifsimo 
torce  fs  io  ne  di  quel  Santo*  ò Sa  di.faluarfi,imparcicolare  poicir. 
ta  » dal  quale  quel  giorno  fi  fa  ca  la  Regola  di  Santa  Chiara  * e 
i’oftitio.  finito  poi  di  recitare  tl  di  San  Fraucefco,  della  quale.# 
maturino,  (e  fi  farà  l’orario  ne,.  > parlando  il  gloriofo  Sa  Vincen- 
coxue  fi  v(a  nella  Religione  di  20  Ferrerio,  dice, che  per  Catto* 

Santa  Chiara  le  farete  (iare  tut-  nix  a re  vn  Frate  minore*  e che  la 
re  ingt nobiliare  appreffo  di  voi,-  Chiefa  lo  tenga  per  Santo,e  fac- 
quale  compita  le  remanarcre  a eia  l’ofntio  di  iui  nel  tuo  Marti, 
dormire  , e ie  fi  reciterà  il  Ma  noiogìo*  e Rieuiario,  e MefTale, 
tuòno  la  mattina  a buon’l>ora_i*  batta,  che  oifeui  perfettamente 
come  fifa  in  molte  Religione-.,  la  fua  Regola,  fentite  le  ft;c  ior-  ftrm.dt 
finito,  che  farà  » fé  fubito  fi  ce  mali  parole.  Qui  iliam  jxeguiam  4 *'**• 
lebraràla  Me(Ta*le  mcnarete  tut-  feruat/anShtt tft.fr poJptCano 
te  ad  afcoltare  detta  Mefià  nel  nizari  , intantoche  non  foro  ue.  aju4r'. 
modo  detto  di  fopta»  n.  1 limi.  ■ ceffarìj  altri  mirato!  i‘?  p«;chtu  */<-#;«£ 
Come  cofa  poi  di  grandilfima  quello  fole  baita,  pe,*«0er  mirai  ?'*»•'[ 
importanza > vi  aftr  zareted’in-  colo  de'  miracoli  fontina  * e Cài.  y**?* 
fegnare  alle  voftre  Nouitie  l'a-  talago  d’ogni  virtù , vna  conti.  ’1",? 
more,  & affetto  fnifeerato,  che  nua  penitenza*  & vn  Jonghifsi- 
dcuono  portare  alla  loro  Reli.  mo  martirio,  come  afferma  vn- 
«ione,  nella  quale  [e  ritrouaro  celeberrimo  Doecoic  di  Santa 
veftite  , e da  Dio  per  gratta  fin.  Chiefa,  dicendo . A dio  venertr  *a**- 
gulare  foro  Hate  chiamate*  infe-  Ytgulamillam  aiti /imam  Sa*- 
gnandoli  con  parole  amoreuoli , éìt  Franti/ ri.  vt  obferuanUs  ta 
e piaceuoli , qualmente  la  Reli-  advngutm,  & menteta  au&trit 

fiooe,  otte  per  fauore  fp ertale  de  reputati  t/fe  quo/dam  incruenta  ,u  "»*»* 
)iorfe  ritrouano,  a guifa  di  Chrifii  martora. io  reuerifeo  tal 
dolcifsima  madre  di  già  hà  con-  mente  la  Regola  altifiima  del  7* 

ceputa  ciafcheduna  di  loro  ne!  glotiofo  San  Fracefco,  che  qucl- 
Kouitiato.  le  partorirà  sella-  ^ che  loficruano  puntualmente 

«.  r ~ fcCOU- 
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feèondo  la  n‘ate  dRI'Àueor-ej  , fidcraua  il  gloriofo  Patrian  a Si-* 


che  latice,  ib'repuro,  che  fiano 
tanti  Martìri  di  Giesiì  Cimilo  . 

Onde  per  m ’ggtornriHCc-iin 
1 ® primecetjne (lo  nella  mente  del- 
le volére  Noui  tic, farà  cola  mol- 
to vtile,  che  gli  facciate  leggere 
la  Regola  fpefie  volte  , che  bai- 
no da  prole  ilare,  ad  immitatio- 
ncdel  Santo  Abbate  Serapione, 
il  qua'e  come  fi  èdetto  di  fopra 
rieU’Ammonitioiie  quarta, n. 3 r. 
fol.j  i.ogni  giorno  la  fe»a  al  tar- 
di legeua  la  Regola  di  San  Balì- 
lio,  innanim.mdole  alla  perferta 
oiTeruantia  di  quella,  decliia- 
rindoh  con  parole  amoreuoli , 
che  il  deftgno  della  vera  Per- 
fettione  Religiofa,c  il  libro  della 
Regola  della  fua  Religione,  per- 
che lì  co  me  il  Maelf  ro  che  vole 
fabricaie  vn  Palazzo  per  nò  er- 
rare tiene  innàzi  agl’occhi  il  mo 
. dello  d’elTo  Palazzo,qualemira, 
e confiderà  bene, e conforme 
ad  elio  modello  va  lubricando , 
coli  ta  Nouitia  deue  fare  tei  an- 
corai! mcdefihnj.ci  rea  il  Libro 
della  fua  Regola,  dece  dico  met. 
rerfi  auanti  gl’occhi,a  fomiglia- 
za  d*vn  fpecchio  , il  libro  dellac 
Aia  tegola, che  fpecchio  apunto . 
chiama  Sant’Agollino  la  fua_# 

, Rj  Rfgola/fpdcchiandofi  in  efia_j, 
lui»  ’ ci°è  confederando  diligentemé- 
*.  -uU.  tc  tutto  quello, che  in  ella  fi  có- 
ticne,  per  poterla  porfeó  l’aiuto 
Dioino  ) ofièruare  quando  fari 
profe(fjrpercne  intàro  la  fua  vita 
„ fflfi  conforme  alla  fantaiót  per- 
* ferra  ofieruantia  defili  fua  Re- 
gala. Tutte  quelle  cofeforfi  cn*t 
knxt  i 


Benedetto,  raétre  comùda  nella 
fui  Regola»  che  alli  Nouitij  fia  Antan  . 
letto  la  fua  Regola  tre  volte  ah  Fero.. 
Mnno  mentre  Itano  nell'anno 
della  loro  probatorie  , acciò 
lappino  ciò  ch'hanno  da  pi  o-  J 
mettere,  flt  ofièruare  fino  alla^, 
morte . La  Icttione  della  quale- 
è tanto  cficntialc,  &c  nccelfaria,; 
che  nella  legge  Canonica  fi  co-j 
manda, che  per  maggiore  facili- 
ti, e capaciti,  de'  Nonitif  feglR 
debba  riporre,  leggerci  dechia.  » 
rare  in  lingua  volga  e . Regni*  cUm~ft- 
propter  iunior*!,  vulgarittr  ex  - 'Utina- 
ponatur,  il  che  fi  ordì»  a * acciò  «g'°  \\ 
il-Nouitio,  ò Nouiua,legendo./f"f  dt 
la,  ò temendola  legge.e  , te  la_,  ^ 
metta  bene  altameinoria,  & io-c 
tenda  quello,  che  ha  da  olftrua. 
re  per  faluarfi,  al  che  fare  viene 
anco  eiTòrtato  dalla  dònna  Scrit- 
tura , meorre  dice,  Non  rtct-4'!** 
dat  volume n legii  bnius  ab  ore’*”*1' 
tuo  ,ftd  meditato  tra  in  to  die  bus  - 
ac  nottibus,  vt  cuflodias,  & fa- 
eia s omnia  qua  Jertpta  funi  in  eo 
Offra  la. 'ettione  d’eflk  Rego-> 
la  , è anco  neceflàrio,  che  voi  Ip 
Maeftra,  afibmigltanza  del  ha- 
br-o,  quale  r,e!la  fucina  a forza_#  » 
di  fuoco,  c di  martellate, fuol  da- 1 
re  al-rtietallo  quellaforma  , che 
gli  pare-fia  necelfario,  procura- 
tccon  ogni  induftria,&  diligen-i 
za  di  dare  alle  voftrc  Nouitie-, 
nella  fucina  del  loro  nouiharo  , 
à forza  di  fuoco  di -.  penitenze-!  > 
fàliitifercjyc  msrteHate  di  -mòtti-,  1 
fteationi  Re  hg  tote,  qutlia  buon 
na  formarti  vit-Ot,  c rcWgiolì?à.,i 
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ch‘efle  fono  obligate  a oliata  e 
, timo  il  tempo , che  vaieranno 
nella  Religione  , imperochc  fi 
come  il  ferro , ò al.ro.meiailo , 
fe  non  riceuedalfuoco > incudi- 
ne, òr  martello  la  douuta  forma 
per  mano  del  R8bro  , rimane-» 
imperfetto , non  altrimentc  ,ch’ 
ciancila  minerà,  e cofì  non  c 
buono,  ne  atto  a gl’ vii  fiumani,, 
colile  Nouitie,feaguifa di  ter- 
rò, nella  fucina  del  ncu.tiato  , 
con  il  foócadel’e  fatiche  , ma  - 
teliate  delle  mortifuatione  , & 
pebitcnxe.'chcgh  deue  tar  tare 
Ja  loro  Maeftra,  non  rleemno  li 
buoni  ammaeftramenti , e lanci 
coftumi  Religiofijiion  r ice  ni- 
no la  riforma  de’  loro  coftumi, 
bontà  Religiofa  , e fintiti  di  vi- 
ta, al  ficufo  rimangano  imper- 
fette.come  gii  erano  nel  fecolo, 
ccoft  non  tono  bone  per  la  Re  • 
licione,  ne  atte  al  feruitio  de^ 
2>o. nella  Retigi  one  oue  fi  tro 
uauo  » acciò  dunque  riefemno 
buone  , e portino  tare  profitto 
nella  vita  Monadica  , fara  bene, 
che  vadino  limitando  ilgloriofo 
Sant’lfidoto,  del  quale  riterifee 
San  Gio.  Climaco,  che  venen- 
do à ricci!e:e  l’habito  di  Mona- 
co^  defìderofo  d acqui  tiare  la_» 
vda  perfcttione  Religiofa,  e_» 
d acqniftare  con  L’habit»  Rcli- 
gtofo,  la  perfetta  religiofiti  de 
coftumi,  tfirtc  all  Abbate,  che.» 
lo  riceueua  Padie,  io  bora  mi 
dò  , e contegno  nelle  ,voftrej 
mani,  quat  ferro  in  mano  del 
Fabro  : quafi  dicelfe , adoprate 
Padre  in  me  fuoco  di  trauagli , 
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e martello  di  mortificatione , cq  » 
penitenze,  che  il  tutto  mi  fari 
caro  , purché  io  per  tal  mezzo  , __ 

rìceua  la  forma  della  religiofiti, 
e fantitd  de  coftumi  rchgiofi  ,*  Si 
Così  il  fimi! e doueriano  ià  ca. 
tutte  le  nouitie,nd  principio  che 

entrano  nella  Religione  , doue- 

riano  fottometterfi  totalmente 
alla  buona,  & fama  difcipftna-'i 
della  loro  Maeftra , cheeffendo,. 
mortificate  con  afpre  penitenze, 
della  Maeftra  , al  ficuro  faiiano . 
buonilfnno  profitto  nella  pe:  u t» 
rione  Religiofa,  & vera  oftec-* 
uanza  della  lo  o Regola  , to 

Quale  perfettione  Religiofa , 
acciò  la  Nouitia  porta  con  I aiu- 
to diuino  più  prettamente  acqui», 

Ilare  , ammonivo  voi  fua  Mae-  ♦ 
ftra , a pervaderli  con  parole-» . 
efficaci  il  totale  ftaccaimnto  da; 
fuoi  parenti , recordandoli  fpef- 
fo  quelle  parole  di  Giesù  Chr;  hHt 
fio  nel  Vangelio  . quii  vtnit.  c»f.  14. 
ad  me,&  non  odtt  P atterzi  Juumy .. 

& Matrtm  ydrVxorem,  & Fi- 
Hos ,6“  FrMrthd?  Sonxre^^Hdì  ■ . 

auiem  ,&  anirram  fuamjioru^ 
poicit  meus  tjft  difctpttlus  . So 
alcuno  vorrà  feguirnn  , & non-, 
odiarà  fuo  PadiC  , fuaj Madre  , 
Moglie  , Figliuoli,  FrateHij»i& 
Sorèlle,  & anco  fe  fteflò , non 
p«ò  eflcre  mio  difcepolo  j òt  è 
come  più  chiaraméte  volete  di- 
re, quella  perfora  che  vorrà  laf- 
fare  il  mondo, per  feguirmi  nella 
Religion  e » fc  vuol  farmi  cofa-» 
grata,  è neceflario,  che  con  vn 
odio  fanto;Pzr/èà5o  odio  adir  ani  /•  *3 
iffos.  Odia  fuo  Padre, fua  Madre, 

è tutti 


* » 
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c fotti  i.gValtti  fuoi  Farcnr/, con-  la  conducono  alla  grata , & gli 


tradicendo  loro  in  rutto  quello 
rh'efii  gli  fanatici  d'tm  fedi  men- 
to per  la  loro  falute  , e profitto 
fpirituale.  Onde  in  contìrma- 
tione  di  quello  fi  legge  nello 
Croniche  della  noftra  Religione, 
che  vn  certo  huomo  dirti  al  Bea- 
to Frate  Egidio , Padre  io  fon- 
risoluto  fai  mi  Religiofo,a  cui  ri- 
fpofe  il  Santo:  fe  tu  hai  decermi 
nato  di  cosi  fare, vattene  prima, 
& ammazza  tuo  Padre  , c tutti 
gl'altri  Parenti  che  hai  f il  cho 
‘/emendo  colui  piangendo  dille  ; 
ò Padre  non  mi  obligate  à còm* 
mettere  così  gran  male,  & pec 
cato  cosi  grane  ,rifpofe  il  feruo 
di  Dio,  come  fete  di  così  puoca 
capacita , e di  così  puoco  giudi  • 
tio  , io  non  ti  dico  che  tu  l’am- 
raazzi  con  la  fpada  materiali,  , 
ma  fi  bene  con  la  mentale,  con- 
forme a quello  che  dice  il  Signo 
re  . Quelloche  non  odia  fuo  Pa- 
dre, fua  Madre,  & altri  Parenti, 
non  può  eficre  mio  difcepolo. 

L ' E perche  le  Nouiticfogliono 
Ordinariairenre  defiderare  faper 
ntjoua  de  loro  Parenti , & eflir 
da cfli  ville,  & vifitate7pe(fo, 
però  auertirete  molto  bene  voi 
Maeftra  di  non  permettere  mai 
che  da  erti  Parenti  fiano  vifitate 
nc  vedute-,  mentre  dura  il  tempo 
del  loro  Nouitiato  , che  perciò 
fono  degne  di  grandi  filma  riprt- 
fionc alcune  ff adeffe  , & Mac- 
tre  , le  quali  fubito  che  vengono 
qualfiuoglia  Parente  d’alcuna— 
siouitia, fubito  incónderatamen. 
te  gl'aprono  il  fincftrino,  curro 


la  laffono  vedere  • & ragionare 
infieme  quanto  loro  piace;doue 
nc  fegue  poi , che  par  riti  detti 
Parertti , refta  la  pouera  Noui- 
tia,  con  il  capo  pieno  di  cofe  va- 
ne dì  quello  mondo , le  quali  la 
fanno  ilare  molti  giorni  con  la 
mente  tutta  trauagliaca,  de  angu- 
ftiata  onde  come  cofa  molto 
pericolofa  per.le  Nouètie , e per 
maggior  loro  quiere  fpirituale  , 
& decoro  del  Monafterio  oue  ef 
fe  fianno,  io  ammonifeo  tutte  J. 
Badeili  , e Maeftrc  delle  Noui- 
rie  di  tutte  le  Religioni , che  al 
tempo  del  loro  Nouitiato,  mai 
aprirò  , nè  permctrino  che  fia_, 
aperto  il  fenefirino , nè  faccino 
mai  compatire  alla  grata  neflu- 
na  Noaitia,  per  farla  vedere,  nè 
parlare  con  qualfiuoglia  fuo  Pa- 
rente, etiam  che  forte  la  fua  pro- 
pria Madie , Padre , Fratelli , ò 
Sorelle  carnali , imitando  l’ef- 
fempio  de  molti  Santi , che  ciò 
hanno  fatto . 

Si  legge  nel  Prato  Fiorito,  & 
lo  raccontano  anco  molt’altri 
Dottori,  cl.e  vn  Santo  Monaco 
chiamato  Ciraco , mentre  fe  nc 
fiaua  rinchiufo  nella  fua  Cella., , 
fapcndo  che  fuo  Padre , fua  Ma- 
dre , & a Irri  fuoi  Parenti  anda- 
nano  a vederlo , Mentendoli  buf- 
fare alla  porta  della  Cella  , fece 
prima  oratione  al  Signore,  pre- 
gandolo che  da  elfi  lo  liberarti, e 
difponefli  in  modo  tale  il  nego- 
rio  , che  erti  non  lo  vedefléro  , 11 
che  fatto  , aprì  la  porta , & vfcì 
fuora  d’efla  cella  lenza  cfl’er  ve- 
li, x • duro 
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duco  da  alcuno  di  loro , & fenza 
che  (fi  fé  n'jfccorgeflcr.) , ch'era 
vfeito  fuora,fi  allontanò  bene  afi 
ifai  àa  efiì»  entrando  più  affai 
dentro  il  de'exto  $ fenza  volerò 
•■ritornare  alla  Cella;.,  fc 
Jion  Ceppe  per  certezza  clip  fé  nè 
Ju fièro  partiti  andati  vìa  > \ 

E del  Santo  Abbate  Pacomio, 
racconta  SarvGirolamo  nella  fiia 
22  vita  * come  anco  fi  legge  nella 
vita  de  Santi-Padri,  che  efiendó 
andata  ma  Tua  Sorella  ge  mina 
per  vifitarlo,  egli  non  volfe  mai 
vfeir  (noia  a vederla,  nc  larfi  vc- 
i,b  3-  dere  da  !ei  , ma  gli  mandò  a dire 
**'  *4'  perii  Portinaro, Ecce foror  audi- 
Jli  de  me  quod  vtuà,  & incolumi} 
txfrjlam  . j>erge  igitur  in  pìce, 
ficco  ch’hai  incefo  ch’io  fon  vi- 
no, & che  fio  bene*  ! ero  vatte- 
nein  pace  : quale  rifpofia gli  -f« 
di  tanto  giouamento.  che  fi  le  :e 
Monaca  in  vn  Mooaftcrio  cho 
iui  vicino  fece  fabricaie  detto 
S .Palco ciò»  ouc  fu  fatta  Bade  H a, 
offeruando  in  compagnia  di  mol 
Cai  ti  e Monache , la  Pegola  che 
,*  ; gli  fece  e fio  .Santo  . 

il  fimile  fi  legge  nncoia,  che 

S ecc  S.  Pernaido  con  v*a  fua_» 
24  Sorella  maritata  che  era  andata 
al  luo  M onafierio  per  vederlo  , 
perche  fapendo  il  Santo  la  lua 
venuta, & che  venitia  con  molta 
pompa , & ornamenti  vanfir.on 
voìfe  andare  a vederla  , & il  me- 
dtfimo  fecero glabri  Tuoi  ffatcl- 
.ligia  Monaci  in  deto  Monade- 
rio, vno  de  quali  efièndo  Porti- 
naro gli  dide  andateuene  via  » & 
• npn afpcttate  nidi  vedete , nè 


J T J O N E 
di  pariarea  vofiri  fra'elli , per-- 
chpedi  fono  ì:-eligtofi,&  voicG 
quelli  ornaméti  vani  parete  vna 
pagana, il  che  ftntédo, cominciò 
a piangerc,dicendo:ancQ  .a  ch’io 
fia  vna  peccatrice,  sànondune,- 
no,  cheGiesù  Qhnlto  mori  pej: 

1 peccatori , & perche  io  fla'^o.- 
nofeo  cattitia  , vengo  à confi.- 
gliarmi  con  li  buoni, venga  dun-  , r 
que  Barnardo  mio  fratello»,  e 
cornai  andi-quc  Ilo  che  io  taccia» 
ch'io  l’obedirò  molto  vohmriq- 
rt,  uò  iptefo  da  S.Betnardo^n- 
d<Ò3  vederla  con  gl' altri  (uói  ^ * 
fratelli , facendoli  vn  dcuoto  ra-  * . 
gionam  nto  del  difprezzo  del 
mondo,  e delle  fue  vanità,  qua- 
le tu  di  tanta  efficacia  , cho 
detta  fitji  Sorella  mutò  la  vita_, 
fua  di  tal  forte  , che  .dando  nel 
fecolo  faceua  vna  vita  da  Re.U- 
giofa,  & al  fine  importunò  tan- 
to fuo  marito , che  gli  dette  li- 
centia  di  larfi  Monaca,  c così 
fini  la  (ua  vita  fantamqnte  nel 
Aionafteria.  ;H, 

Parimente  fi  racconta  ancora 
del  Santo  Monaco  Teodoto.che 
andandolo  a vedere  fua  madre-» 
con  molte ’ettere  de  Veicoui  , c SH;er, 
Prelati, nccioche  il  luo  Superio- 
t q gli  lo  lafciafiè  vedere  , & par.  s- 
lare,  l'abbate  Pacomio  ch'era 
Superiore , gli  dette  hcentia  che 
alidade  à vederla  dicendoli  : fi- 
gliuolo, è venuta  voftraàWadrc 
pervifitarui  con  molte  lettere* 
di  raccommandationj , onde  per 
riucrenza  di  tanti  Santi  Vcfcoui 
che  mi  fcriuono , andai»  à vedf. 
re  voflra  Madre, quale  tanto  dc- 

fidera. 
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fiderà  di  vederni,rifpofe  il  Santo 
Giouine;  Padre  aflicuràtemi  eh' 
io  il  giorno  del  giuditio  non_ 
habbia  da  rendere  conto  a Dio 
idi  quella  yifita,  e ragionamento 
che  facò  con  ella,  che  poi  molto 
. volontari  andarò  a vederla,  ciò 
vdito  da  S.Pacomio,  gli  rifpofe 
dicendo»  figliuolo  fé  voi  credete 
che  non  vi  conuenga  l’andare  à 
vedere  voftra  Madre  , io  non  vi 
obligo.c  cosi  vedendo  che  il  Su- 
periore non  li  voleua  afficiua-e 
la  coiffciepaa  , fe  ne  rellò  lenza 
.andnre  a vederla . la.  qual  cofa_» 
poi  hebbe  vn  fcliciflimo  fwccefiò, 
perche  dettafua  Madre,  fi  rilol- 
fc  di  farli  Monaca  nel  Mona  fie- 
no iui  vicino  fdbiicatoda  detto 
SuPacomio,  del  quale  ne  haueua 
..cura  quei  Monaci , con  fpcran- 
. Jt3  di  vedere  qualqtie  volta  fri 
efii, detto  Teodoro  fuo  figliuolo. 

Hora  da  quelli  efltmpij , può 
bcni(\in>o  1 accogliere  la  Mac- 
26  ftra  deile  Moni  tic  , quanto  fia_« 
cola  buona  il  r.011  far  mai  vedere 
dette  lue  Nouitie  da  Tuoi  pa  en- 
’»  *i»  perche  Teli  fopiaietti  ch’era- 
no  huomini , & Santi»  non  vol- 
fe*o  vedere,  ne  effer  veduti  dalo- 

Padri*  Madri, fratelli.forelle , 
& aita,  Parenti, quanto  maggior, 
mente  deuonolìar  retiiate  lo 
Nouitie.cbefono  Zitelle, di  non 
wai  pe mettere  effe r vedute  d*j 
fuoi  Parenti?  Onde  vorrei  Cape- 
re vn  poco , che  negotij  tanto 
j importanti  poffono  mai  haucre , 
Ir  Parenti , dì  ragionare  con  le 
Nouitie  loro  figliuole  * foiolle, 
ò in  altro  grado»  loro  parenti  ? 


giàlorofi  frano  partite dalmon- 
do,  per  feruirc  a Dio  nella  Re- 
ligione, gii  hanno  abbandonato 
Padre,  Madre,  Fratelli , Sorel- 
le , c quanto  hautuana,  a elio 
effetto  a volerli  inquietaro 
con  tante  vifite>&  ragionamenti 
che.  vogliono  fare  ogni  giorno 
con  effe  ? H<  ra  che  la  R'nuitia 
fi  ritroua  veftira  con  l habito 
Religiolo  , già  s’c  fpofata  cop_, 

G ics ù» Chriflo  » che  però  ritto- 
uandofi  in  tal  fiaio,  può  dire  al- 
legramente con  la  gloriola  Sant’ 
Agnefa.  Annullo  Juofuòarravit 
me  Dominui  mtus  Irfui  Chi  ifius,  * 
& tanquam  fponfan*  decoratiti 
me  corona  ; Ipfum  defponfata, 
cui  Angeli  feruiunt,  cuìm  pul- 
criiudinem  Sol,  & Luna  mira n. 
tur.  Già  è ftata.riccuuta-per  fi- 
gliuola da  Dio,  potendo  ragio- 
neuolmente  dire  con  il  Padre.» 

S Francesco.  Pater  nojlcr,  qui  es 
in  Ccelis:  che  cò.nome  apunro  di 
fua  figlia  la  chiama  ilmedciìmo 
Dio,  mentre  infpirandoli  il  cuo- 
re a Jaflàr  il  mondo  > fuo  Padre  ; 
Madre , e tutta  cafa  fua  , e ia.fi 
Rebgiofa,  gli  dice  per  bocca  del 
Profeta  - Audi  film  , &vidt~> 
inclina  aurem  tuam,&  obliuijce-  Pf* 
re  populum  tuum  » & domarti— » 

J? afra  iui,  & concupifcet  Rex 
de  careni  tuum  , quoniam  ipfe  ejt 
Dominut  Dtus  tuus  . F fiondo 
dunque  la  Nouitia  figliuola  do 
. Dior*  & fpofa  di  Gie  ù C hrifto, 
il  mede  fimo  Giesù  Chrifto,  vo. 
le  che  come  fuadilcttiffima  fpo- 
fa  ,non  fi  lafci  vedere  da  neffu» 
no,  tua  che  dia  del  continuo rin- 
•chiuf  a» 
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chiufa.e  ritirata  dentro  le  mura 
cel  iVlonarterio,  perche  confòr- 
rrae  a quello  che  dice  vn’Anima 
Santa  4 

Rutila  ì vera  Reltgiofa  « 

Di  Giesù  diietta  JpoJd  , 

La  qual  Jempre  fià  nafeofa  . 
Onde  per  quefi’efferto  fono  fiati 
fitti  » e di  miouo  anco  fi  fanno 
li  Monafterij  delle  Monache, ac- 
ciò debono  dimorare  dentro  la 
*'  Claufura  perpetuamente,  fenza 
mai  vedere,  ne  ert'er  veduta  da 
ncfl'uno , & fealle  Monache  uon 
è lecito  vedere,  ne  ert'er  vedute, 
maggiormente  manco  farà  lecito 
alle  Nouitie,  vedere,  ne  farli  ve- 
dere da  nelfuna  forte  d i pedona; 
e però  a mm  nifeo  voi  Maeft ra 
àfarlcftare  Tempre  retirate  den- 
tro il  y^onafterio . 

Ammonifco  ancora  voi  Mae- 
stra, che  con  indurtria  > & de- 
brezza  fpiritualc  , procurate., 

' d’andare  difponendo  le  voftro 
Nouitie  alla  folennc  p.  ofeflìo-- 
ne,  che  dopo  compito  l’anno 
del  loro  notariato,  hanno  da  fa- 
re, dicendo  amoreuohnente  à 
tutte  inficine,  ò à ciafchuna  fe- 
paratamente:  f igl mola  mia  ca- 
ra.gi  à che  per  gratia  dei  Signore 
« fete  veftitaconl'hafn-to  di  que- 
lla noftra  Santa  Religione,- (te- 
nendo in  b eoe  fare  la  vtWfra  fo- 
lenne  Profertìone , vi  ricordo  , 
che  la  Religione  fi  dice  ad  rete- 
''  gando  fecóndo  Si.'lfiJoro  , <0 
qitod  per  e am  r eli gattid  s vr.iDeo , 
Li fc.8  1 animai  nojtras , ad  cullum  diui - 
•tjmeb  ntim  vinculo  feruiendi.  cioè  la 
**t-  Religione  è chiama  fa,  pec- 

v-  ia  .i3r 


che  per  erta  noi  relighiamo  i 
Dio  l'anime  noli  re . con  il  liga- 
me  della  feruitù;  con  la  quale  in 
erta  douemo  feruirlo.lt  medemo 
conferma  anco  S.  AgortmO  nel 
libro  della  vera  Religione, dice». 
do,che  per  mezo  della  facra  Re, 
ligione  noi  ci  rileghiamo  a Dio, 
dal  quale  ci  rtamo  fc  olti  per  il 
peccato, crttndo  prima  congiun. 
ti  con  lui  Con  la  promefla  fattali 
nel  Battertmo . Et  S.Ambrofio 
nc>  librode'fe  Vergini, dice aper- 
taméte  che  le, tonache  già  fpofe 
di  Chriftojfi  fono  religate  à Dio 
per  mezo  della  Religione , oue 
fi  trottano  veftite  con  l’habito 
Monacale  . Attefoche  quella^ 
che  fi  fa  Re.igiofa  fi  fegrega  , & 
fepara  da  faoi  Parenti , rinchiu. 
dedo  fi  come  détrovna(perpetua 
carcere  détro  la  claufura  del  mo. 
nafterio, cótormea  quello  che  ca 
ra  S.Chiefà  t ell’Innoce  ^'efpro 
di  S.  Chi  ara,  métre  dice;  Claudi- 
turvtlut  carcere.  Con  animo,& 
obligo  di  feruirc  Dio  puraméte, 
fino  alla  morte  Onde  S.Gtrola- 
mo  dice.che  Religio dteitur  quafi 
in  fafcem  Domi  -tvindii,^  rele- 
gati fumtu.  La  Relig  onc  è det- 
ta , come  ic  noi  fulfimo  ri  fi  retti, 
& figari  con  la  fafeia  del  Signo- 
re pe-r  feruirlo  in  erta  Religione. 
O uero  la  Religione  c detta  a re- 
tigando , perche  la  pedona  che 
fi  fa  Rcligiofa,  fi  lega  fortemen- 
te , & fi rettamente  con  Dio, per 
mezzo  della  promertàchegli  là 
nella  Profelfione  , d’olferuare  li 
voti  eflentali  djPouertà,  Obe- 
dienza  , & caftitd.  Quali  voti , 
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aflìsmecon  la  Clau/ura  perpe-  propter  Deum  abHeganerunt  prò. 
tua,  voi  figlinola  prometterete  à prias  voluntatn . Con  il  voto 
Diod'oiferuarlt  fino  alla  morte , detta  C aititi  virginale , brama , 


con  i1  Aio  Tanto , c diuino  aiuto, 
nella  prole  (Itone  che  farete  in_ 
mano  delta  voftra  Supcriora  , ò 
Superiore  . 

Etaccioche  detta  Nouitia  vi 
intenda  bene  , c fappia  ctò  che 
dette  promettere  i Dio  in  ella 
jProfefftonc  , pe:ò  voi  Maeftra, 
gl’infegnaie  e che  il  voto  non  è 
a!tr>  fe  non  vn3  certa  prometti 
cJia  fi  fa  fpootaneamente  a Dio, 
d’otìèrttare  quello  che  krcitamé- 
pli  promettiamo  . Onde  perche 
le  Monache  promettano  à Dio 
con  voto  d’ollèrr.are  P.ucrtà  , 
Obedicnza,  Cattiti,  & Claufhra 
perpetua  , però  acciò  voi  figlio» 
la  mia  lappiate  che  cora  detti 
voti  cagionano  in  voi,e  che  cofa 
pretenda  Dio  benedetto  da  voi, 
per  l’ofè.-uanza  d’efiì  voti,  dico 
. che  Iddio  pretende  con  il  voto 
della  poucrri , allontanami  to- 
rV  talmcn  te  d a tut»e  le  cofe  di  que- 

llo mondo,  lallàndo  volontaria- 
mente ogni  ceri  per  amor  Aio, 
rimettendoui  in  turto,e  per  tut- 
to (otto  la  fua  prouidenza.  Con 
il  voto  delia  (anta  obedienza  , 
° defidera  impacronirfi  delia  v - 
Ara  volontà  per  regerla > poi  à 
voglia  fua  nel  bere,  volendo  che 
' per  amor  Aio  annegate  la  voftra 
volórà, Aggettandola  totalmen- 
te al  volere  , & commandamen. 
tode  voftri  Superiori  , fecondo 
che  fi  dice  efpreft'amente  nella 
prima  Regola  di  S Chiara,  Ow- 
iMf.io.nti  fubdit*  rtcordentur  , quod 


che  aborrite  totalmente  tutu  ; 
diletti  fen fuali , confegrandoli  il 
voftro  corpo  puro  ,&  immacu- 
latrvper  potere  poi  venire  a ftan. 
tiare  nel  voftro  cuore , fecondo 
quello  che  egli  mede  fimo  dice.,  t»p-  5- 
nella  Cantica:  Apen  vùbiSoror 
me  a , amie a me*,  columbi  me.i, 
immaculata  mea  . Etcolvoro 
della  perpetua  C!au fura  , vole_» 
doppo  la  morte  voftra  darai  la 
larghezza,  & fpatiofifD  ma  11  an- 
ta nella  gloria  del  (Paraéfo . hi 

che  figli  da  mia  cara,  fubito  che 

vi  farete  fpofata'.c  m Giesù  Chri* 
fto,  nella  Protesone  eh  c farete, 
per  voi  non  fi  douerà  trouar  più 
ne  mondò  ne  amici , ne  parenti, 
ne  farete  più  padrona  di  voi  ftef. 
fa, perche  l’aflbluto  dominio  de', 
l'anima,  e del  corpo  voftro,  farà 
affatto  in  mano  di  Giesti  Chri- 
fta  voftro  fpofo  celelle , quale.* 
come  fua  gioia  pretiofifftma  vi 
terrà  rinchinfa  fino  alla  morrei 
voftra  denrro  al  fcattolino  di 
quefto  Tanto  Monafterio , per 
darui  poi  per  premio  dell'opere 
bone  voli  re  che  faietc,  la  gloria 
che  godono  i Santi  in  Paradifo, 
Potrete  ancora  voi  Macllra  9* 
fare  alle  voftre  N ouitie  , quella 
breue,  &comp  ediofaefl  rtatio* 
re, che  fece  il  Santo  Abbate  Pa- 
nutio  ad  vn  Nouitio,che  riceue- 
ua  nel  foo  Monafterio  alia  pre- 
fen  eia  de  gl’ altri  Monaci.  Caut 
ne  quid  altquand  o forum  rtafu- 
mas,  qua  r enunciane  , abifcijii  t 
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( ioèeflèndoti  hora  dato,  &of  tà  renunciarete  tutti  i diletti , e 
fertoaDio  totalmente  nella  Re-  piaceri  fattuali  « guardateui  df 
bigione  » laflando  tutte  le  cofo  non  mai  piti  trattenenti,  ne  me- 
die pofl'edeui  nel  mòdo, guarda*  no  penfare  a fìntili  cofe.  & fi- 
ti  di  non  ritornar  più  a repiglia,  nalmentc  col  voto  della  perpe* 
re  , quello  che  gii  hai  lattate.'  tuaClaufura,  vi  priuarere  d'o- 
Gosi  il  medefìmo  potrefti  idire  gni  forte  di  libertà,  fenza  fperan. 
ancora  voi  Macftra  a eia  faina-,  'za  , fe  viueffi  cento  milia  anni , 
voftra  Nouitia,  figliuola  già  che*  di  mai  vfeire  dal  Monafterio; 
per  gratiadel  Signore  fete'  dif-  auertirctedi  mai  più  con  il  vo- 
pofta  , & rrfolutad'offerirui,  & ftro  penficro  andare  facédo  ca_ 
oomecrar  tutta  voi  IVelfa  a Gie-  ftelli  in  aria  di  ritornare  al  mon 
sù  Ghrift  3 in  quella  Tanta  Reti*  do  .,  in  fomma  douendoui  offerì- 
gione*  per  la  Profettione  eh' in  < re  , & confecrare  tutta  voi  fteflà 
etti  farete,  auertfte  bene,  di  rton  à Dio , per  mezo  d'etti  voti  che 
ritornare  ne  con  l'opera,  ne  col  farete  nella  Profettione  , però 
pensiero  , a* ripigliare  quello  atterrirete  molto  bene  figlili  la 
die  già  hauete  lattato  nel  mon.  mia  di. non  tornare  a refurpare, 
do  . Nella  Profettione  che  fare-  e repigliare  quello.cho  già  fpon- 
te,c  .n  il  voto  della  Tanta  Poucr-  rancamente  , c volontariamente 
ti , renunciarete  tutta  fa  voftra  ■ hauerete  dato,  prò  metto , & of- 
robba»  e quanto  nel  mondo  pof-  tutto  a Do;  imperoche  riror- 
fedeul,  auertite  figliuola  non  ri-  nado  a impigliare  quello  che  ha- 
tornare  quiui  nella  Religione  ad  uecc già  donato, tìc  offerto  a Dio, 
aftettionaiui  afrafeharie , ne  a voi  uerretài  a commettere  vil. 
cofellc  di  poco  momento,  mena  grandi  (fimo  furto,  perche  Far. 
qualfiuogliaaitra  cola, da  voi  laL  tura  e fi  contraffatto  ni  aliena  .,clcf  *'* 
fata , perche  poco  Vi  giouaria-»,  inatto  Domino.  Il  furto  è piglia* 

Mane*  lattato  le  co  fe  grande  re*  òt  vfùrparfì  vna  cofà  d’ai*  l4' 
mentre  nella  Religione  vi  aftet-  tri,contra  la  volontà  del  Padro- 
tionatti,  a cofe  piccloie . Col  ned’ttacofa. 
voto  d’obedrentia  -,  renunciarete  Fatta  p ii  ch'hauerà  la  Noui • 
la  voftra  propria  volontà,  guar-  » ria  la  ,fìia  profettione  nelle  mani  3° 
dateui  di  non  ritornare  mai  più  della  fin  Supcriora,  prometten. 
a repigharlaidicendo  intrepida-  do  d ottcruare  li  fopradetti  voti 
fecntocòn  la  Spòfa  nella  Canti-  aiumonifco  voi  fua  Maeftà.def- 
ca  Expo/iaui  me  fumea  mea , forcare  con  parole  graui  eflà_, 
quotmdotntLuariiiaiìslKano  {po*  Nonitia  , già  diuenrata  Profetta, 
gha^in  tutto  ,&.per  tutto  della  eh*  ogeì, giorno  infallibilmente 
sua  propria  voloocà  i nob  pia»'  dii  rutta  cuoce*  ringratfj  Dii»  beh 
eié>a  dJVcuche  io  i icorai  àdettan  addetto-delia  grati»  fengjtlariflì-* 
piiì.  ra.ik>.  &*of (VoCttdeilad^alii*.  gflhiiatcv  in  liberarla  dal  r *>, 
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t^rncsHoTo  nure  di  qucteo  mori, 
do,  e condurla} al  ficuriflìmo 
porto  della  Religione  , facendoli 
il  tegnente  deuato  ragionamen- 
to, così  dicendo , hora  figliuola 
cara  eh?  fete  fitta  Profelfa , vi 
prego  che  conlìderatc  attenta- 
mente ilgrandifltmo  fanore  eh' 
hauete  riceuuto  da  Dio  , quale.» 
fra  tante,  e tante  zitelle,  le  qua- 
le bora  fi  ritrouano  nel  mondo 
circondate  da  cento  milia  peri- 
coli,& combattute  da  altri  cen- 
to milla  ioribondt , venti  di  ten- 
tatami, & occafione  di  fomer- 
gerfi  nel  profondo  mare  del  pcc. 
cato,  v ha  liberato  da  tanti  peri- 
coli con  la  fu  a porentiiTìma  ma- 
no,ór  v’ha  fatta  degna  di  ritirar— 
ni  alla  Scura  riua  di  quella  bene- 
detta Religione,  fenza  veruno 
pericolo  anzi  ficura  , mediante 
rofi'eruanza  d’efii  voti, e diquan. 
togli  hauete  proraefl'o  r.el  Bat- 
tefimo,  di  faluarui,*  fiche  hauen. 
do  riceuuto  così  grande  , & fe- 
gnalato  benefico  da  Dio,  non 
mancate  figliola  mia  cara  di  rin. 
granarlo  iftfinitaméteognigior. 
gno , anzi  fc  fuflè  poflìbile  ogni 
momento , con  rinouare  fpenò  i 
voti  eh  hauete  fatti  nella  vofira 
Profè  filone,  fi  come  fi  legge  nel, 
le  Collationi  de  Padri,  che  facc- 
ia ogni  giorno  il  Santo  Abbate 
Panutio,  cofi  il  limile  farete  ani 
cor*  noi  figliola  ogni  giorno  di. 

uotamcte-Impcrochc  fe  li  figlio. 
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li  d’Ifrae!  cclcbrauàoo  fo’eur.e- 
meirtc  quel  giorno , che  Iddio  ii  Exai 
caaò  dall’Egitto , e li  condudo  i : 
nella  terra  di  promiflìonc  folcn- 
nizzando  in  memoria  di  così 
grande,  & fegnalato  benefitio  , 
ogn’anno  vna  Pafqua, quale  du- 
raua  otto  giorni, quàto  maggior, 
mente  douete  voi  figliuola  mia_» 
cara  celebrare  con  grandi  ffima 
folenniti  , il  felicifsimo  giorno , 
della  vofira  Profefsione.nel  qua 
le  Iddio,  per  Tua  infinita  mi  feri, 
cordia  v’ha  cauato  fuora  delI'E. 
gitto  di  quello  mondo, e condot. 
ta  nella  terra  di  Promefsione  di 
quella  Tanta , & benedetta  Rcii. 
gionc.  Vi  e (Torto , & inulto- 
nifeo  affettuoTamcrte , che  lo  i 
facciate  allegramente»  così  io 
vi  prometto  di  ricordamelo  fpe.  t * 
fo  mencre  daremo  nel  Monade, 
rio , acciò  non  folo  quel  giorno, 
che  farete  la  voterà  Profeflìonc, 
ma  ogn'anno  in  perpetuo,  anzi 
iè  fude  polsibile  ancora  cento 
millia  voice  il  giorno , per  tutto 
il  tempo  che  v/uerete  nella  Peli, 
gione,  che  cofi  facendo  v’afsi- 
curo  che  viuercte  Tempre  confo, 
latiisima  fino  alla  morte,  dopo 
la  quale,  morendo  in  grafia  de 
P)io , come  dilettifsima  fpofa  di 
Giesiì  Chrifio,  da  erto  farete  co. 
ronata  di  gloria  in  Paradifo,  ii 
che  vi  conceda  a tutte per  Tua  in* 
finita mifcricordia . Amen.  3 
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A M M'O  NIT'I'ONE 

Aiìe.  Monaelieipro&te  di  .cui;cc  le  Religioni , alla 
. perfetta-  oflcruanz#*^  commiine  (te  Voti 
ea'duiali,  che  fi  fanno  nella  Religione . 

SOMMARIO.  ’ 

Quello  èhc  dctfao  fari  le  Monathrf  rrfeffi  di  tutte  le 
Religioni , per  acqui  fare  la  perfetttonc , g/  ojjer  uà-, 

^re  perfètta  finente  li  detti  Voti  cfintiaing- J* 
fata  nella  loro  jolenne  P r off 's  ione  . 

Econdo  il  coma: un  mente  il  RcIigtofo  . P 

«o.r . & «rótro'1:^/»-. 

‘r»1LVÌ5Sl'«i  a dfcS.Tonuffo:  Ho*  ««»“ ' , 


KTbom 

2 HU^  ^ice  S. Tornano  : Non  tentar  Ut  ct 

!86.  ni  Religìofi , non  t.  obi  eXenith  , qu,bus  ad  K 

rtZ*d  eder  perfetta  lumto  pìrfcfiiovttn  f cruenti  ur,  ftd  ai 

0»*}  *l?T2 *?  fZn 

attendere  ad  efla,  & a pleura.  J „ * f-  dicc  a ic0  ,i 

«,  c-tuMUfua  o:»,a,c.  §oS!r(tó!  chela, 

quinarie  .cl,c  PC„J  ' fc  [.«fona  RcHgiofa  , che  con  prò. 

Hitr»n.  giofa  fi  chiami  itato  di t t ,,a  Ia  pCrfettionc, 

**>-  rione  . «.»  «e«e»J*  ,fid£  k può  di 

tU r «ér^to^of  g®S accoro  fi**  4 

Jìulebro  Emr.leno  . " ch.  non  Jt:c„dc , ne  procuri, 

eremnum , fumma  perj  * aucUo  che  profeiTa,  ne  qyeU  co» 

pia  damnatio  ejl . E ntrare  viva-.  » r Quello  dunque  che  dc- 
perfona  nella  Religione  , eco  » r ' e ,e  tonache  profeT’?, 
nUim.  fanta,  e molto  buona , ma  dop  acquiftaie  la  reilectiòne  , è 

efferni  entrata,  non  attendere  al.  per  £ fcttamente  livori 

ili&c»r  la  perfezione  Religiosa , cHcntiali  che  hanno  prometto  à 

tn.iiun  mente,  fi  a Rl  ’c  , p^  Dlo  nella  loro  profetòor.e, 

p.i.  C.9.  d'incorrere  nell  eterna  danna  > ff  Q commane- 

mediche  pecca  mortai-  che  come  attera»  mcnte 
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AMMONITIONE  SESTA'. 
mente  li  Dottori  Santi,  li  mezi  quietudine  procede  principalmé 
più  prine  ipali  per  acquittare  la  da  tre  cofe  , dalla  robba,  e que- 
per&tcior,c  Rebgiofa  ,1  fono  li  fta  fi  leua  via  col  voto  della  Po- 
voti  cflentiali ,.  che  tanno  rutti  i uert;l;dal  goucrno  de  beni, e del- 
Religiofi, nella  loro  proiezione,  la  famiglia,  moglie , figliuoli,  & 
di  Pouerti,  Cattiti,  & Obedien.  feruitù.Sc  altre  cofe  impertinen. 
za , & di  perpetua  Clau  fura  cir-  ti  alta  cura  detta  famiglia,  e que- 
ca  ette  iWonaphe . : j,  fta  fi  Iena  via  col  voto  della  Ca- 

li gloriofo  Dottore  Angelico  ftiti;  dalla  dilpofitione  di  fe  me- 
S.Tomaflp  parlando  de  i t:e  pri-  defimo , e dalle  fue  propria  ac- 
mi voti,  dice  che  in  tic  modi  il  tioni , & cccupationi,  e quello 
può  confiderai  lo  fiato  della.,  fi  lena  via  col  voto  d- il’Obedié- 
Rcligione primo  , inquanto  è *a,  per  mezo  de!  quale  ,la  per- 
vn  eflcrcitio  per  camiuare  alla  fona  fi  mette  nelle  mani  del  Su  v 
perfettione,  & a quelt.cfiecto  bi.  periore , che  fli  in  loco  di  Dio , 
fogna  Scacciare  da  fe  quelle  cofe  acciò  faccia  di  lei  ciodhe  gii  pia-, 
che  poflono  impedire,  Si  ritene-  ce . Terzo , fi  può  confida  are  , 
re  il  cuore  dali'impicgarfi  tutta  lo  fiato  della  Religione  in  quan- 
ta perfona  in  amare  addio,  nel  tot  vn  Holocaufto  , per  mezo 
quale  confitte  ella  pcrfectione;  le  del  quale  lapcrfona  offerire  to. 
quali  cofe  fono  tré,  la  prima  è la  talmente  fe  (letta,  e tutte  le_» 
cupidità  de  be«i  cttcriori,  c que.  coffe  fue  a Dio , il  che  fi  fa  corn- 
ilo impedimento  fi  leua  via  col  piamente  con  detti  tre  voti  ; 
voto  de llla  Pouertà.  la  Seconda,  perche  tutti  li  beni  che  vno  hà  in 
e il  defiderio  de  diletti  fenfuali,  quefto  mondo,  fi  riducono  d 
e quefto  impedimento  fi  leua  via  tre  forte,  a beni  efieriori  di  rob. 
col  voto  della  Caditi i la  terza,  ba,  e di  ricchezze,  e quelle  fi 
e il  difordme  eclla  noftra  volon-  rcnuntiano  , & s'ofterifcono  d 
ta , e quello  fi  leua  via  col  voto  Dio  per  mezo  del  voto  della  Po. 
della  obedienza.  11  fecondo  mo-  ucrti  ; A beni,  & diletti  del  cor-* 
do , in  che  confitte  lo  fiato  della  po,  e quett  j fi  offèrifeono  a Dio, 
Religione  , è inquanto  ettaRcli.  per  mezo  del  voto  della  Caditi,  * 
gione , e vn  fiato  molto  quieto , Se  finalmente  a beni  deU’aniina, 

9f  libero  dalle  cure,  e folicitudi-  c quelli  s'offerifcono  à pio  per 
«?c  delle  cofe  de  I mondo,confor.  ipezo  del  voto  dell’Obedienza , 
me  à quello  che  dice  S. Paolo  . mediante  il  qu^Ie  lapcrfona  Re* 
Valoautcm  voi  fine  follìcitudine  ligiofa , renuntja  la  fin  volontà 
ejje  \ oglio  che  tutti  fiate  fenza  fottomettendola  al  fuo  iSuperio* 
fo/icjtudine,circa  le  cofedi  que-  che  fta  in  loco  di  Dio.  Di  Ima. 
fio  mondo , Se  à quefto  fi  arriua  mera  che  in  qualfiuoglia  via , 
molto  bene  con  detti  tre  voti.:  òmpdo^he  fi  confiderà  lo  fta. 
perche  quella  fciicitudine,St  in»  to  Religiofo , trooarete  che  det- 
— -L  R 2,  % ti  tre 
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ti  tre  vóti , 'Che  la  p«  rfoaa  Re- 
ligio ta  offerifce  à Dio  nella  fuà 
profefsione  , fóno  .veramente  t 
principali  mezzi  eh’  habbia  la 
Religione , peracquiftare  detta 
perfezione. 

Et  quefta  offerta  che  fanno r 
detti  tre  voti  a Dio  tutti  li  Reli* 
t j giofi.e  Monachi  di  qual  fiuoglia  * 
Religione , volfe  apuheo  fignifù' 
care  quelle  trebellifstme  Mone, 
te  d’oro  , che  uoleua  Dio  bene- 
détto , che  gl’offsrfe  il  padre-, 
S.  Francefco,  come  fi  legge  nel- 
le Croniche  della  no  (Ira  Religio- 
ne, oue  fi  dice,  che  apparue  Gir.' 

P.t.lìki  sù  Chrifto  al  padre  S. Francefco 
chiedendoli  che  grofferiffe  qual, 
queccfa , a cuirifpofe  il  Santo  j>: 
Signore  io  non  ho  niente  ih’ijue. 
fto  mondo  , & io  fletto  fpti  tutto  J 
«offro,  hauendomiui  datò  in-. 
fempi terno,  fi  che  io  non  sò  Si- 
gnor mio  che  cofa  me  ui  darò , 
all’hora  il  Signore  gli  cotnman. 
dò , che  fi  metteffe  tre  uoltc  lo 
mani  in  fieno, «gli  offeriffe  quei, 
lo  che  ni  trouaflc , fece  il  Santo 
quello  che  gli  comandaua  il  £1. 
gnore,&  ai  crono  tre  med aglio 
d’oro  , qnali  tutte  gl’offerfc  in-, 
tre  uolte,  & egli  fi  degnò  dichia. 
ra  rii,  che  quelle  tre  tnadaglie  di- 
notauanola  Pouértà,  la  Cattiti, 
«l’obedienza,  quali  per  gratia 
de  Dio  ( diffe  il  Santo  ) mi  trouo 
talmente  hauergìi  le  offerte , che 
uell’offeruanza  di  effe,  non  mi 
ripreude  la  confcienza  in  cofa 
alcuna.  Horala  medefima  offer, 
«a  frano  tatti  i Rcligist , & fan. 
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no  a hcora  le  Monache  di  tutte 
le  Religioni , mentre  nella  lóro 
profefsione  protnetteno  a Dio 
d’offeruare  la  Pòuerti,  la  Catti- 
ti, ócjrObedienza . 

Mapotriadire  alcuna  Mona, 
ca,  à che  effetto  fi  fa  queft’offer-  4 
ta  d’efsi  Voti} d Dìo,  poiché  è 
chiaro,  che  potrebbe  una  perfo. 
fa  ofleruare  la  Pouerti,la  Catti, 
ti,  & l’Obedienzabenifsimo  fen 
za  efsi  voti,  ritrouandofi  molti 
Secolari,  cha  fono  pouerifisimi,  e 
così  offeruanolaPouertà  fenza 
farne  voto,  come  anco  fi  trottano 
alcuni  che  fonò  cattifs imi,  & ài. 
tri  ob  edientifsimi  a loro  padro- 
ni, ò Superiori,  ecofi fenza  far 
votò,  offeruanopefettamentela 
Cattiti,  &l’Obedienza,  ondo 
potendo  ciò  fare  fenza  voto  , pa. 
re  che  fia  fuperfld?  tale  offerta 
che  fanno  le  Monache  nella  loro 
profefsione  a Dio.  A quettò  ri. 
fponde  molto  bene  S.Tomafl'o, 

& tutti  li  facriTeologi,  che  fune- 
cellario , che  nella  Religione  fi  ‘ 
facefTequeft’offcrtaàDiOjdidet'  ' * 
ti  Voti , perche  In  effa  of&ta  con. 
fitte  effentialmcnte  la  Religione, 

61  da'effa  refulta l’effcre  efla_, 
ueramente  flato  diperfettione, 

&fe  quello  non  fi  faceflè  con  vo. 
ti,  non  farebbe  Religione,  pe  fta. 
to  di  perfettione , & la  ragione  di 
ciò, è perche  ad  effetto  di  cffcrc,  !<•: 
un  fta  to , flato  di  perfettione,  ri- 
cerca vn’obligatione  perpetua  al. 
le  cofedi  perfettione  : pcrcioche 
queftauoce,  flato  importa,  & 
dice  di  fc  una  cofa  ftabile,  ferma, 

- * gtper-'’ 

. - ' i? 


& permanente  : fi  come  fi  dice  nel  mondo , confeguire  la  gra-1- 
del  fanciflìmo  matrimonio , che  tia  de  Dio , rifpofe  il  Santo  : che 
è fiato  matrimoniale , per  vi  n-  sì',  ma  che  più  prdfiò  voleua  vn 
colo  perpetuo , che  poi  ta  feco  , grado  di  gratia  nella  Religione , 
cosi  nell’ifteflfo  modo  per  ilare  che  dicci  nel  mondo  , perche  la 
vno  in  fiato  di  perfezione  vi  è gràtia  nella  Religione  faeilmen- 
neceflaria  obligatione  perpetua  te  crefce,e  lì  conferua,  atefoche 
alla  perfettione  ; & quello  ap-  in  erta  il  Religofo  vide  figrega- 
punto  operano  detti  voti  nella  to  dal  tomulro,  e perturbano-! 
Religione,  Onde  quefta  è la  di-  r.e  del  mondo , che  é filimi-' 
ferenza  tra  la  perfettione  della-,  co  capitaledella  gratia, e FeTìem- 
perfona  fecolare , e la  perlina-,  pio  de  Frati  fuoì  compagni, l’in- 
ReHgiofa, perche  può  edere  che  cita  all’acquifto  della  virtù , & 
rei  mondo  vno  fiapiù  perlct-  alla  perfettione , ma  ne!  mondo 
to , ch’vn  Rehgiofo:  ma  co  tutto  fi  troua  tutto  il  contrario  , per- 
ciò colui  nò  fià  in  fiato  di  per-  che  la  gratia  che  vno  ha  nel  mò  • 
fettione  ,come  (là  il  Religiofo , do,  fiicilmeute  fi  perde  , ccon 
òReligiofa,  perche  quella  per-  grandilfima  difficoltà  lì  conler- 
fettionedi  quel  Secolaro  , non  ua  , per  i mali  edempij,  e prati- 
è confirrmtacon  voti , come  è ebecattiue,  che  lo  fuiano  , del 
quella  del  Religlofo,  e così  non  bene,  e lo  inducono  al  male  ; lì 
hà  quella  (labilità , e fermezza  che  io  concludo  che  è meglio 
nel  bene,  che  hà  la  perfona  Re-  polTcdcre  nella  Religione  vnaj 
Jigiofa  , per  cagióne  dello  fiato  gratia  con  Varuto  ficuro  che  la’ 
fuo  religiofojd'onde  ne  nafeepoi  conferui,  che  dicci  in  tanto  rifi- 
che la  perfona  fecolare  hoggi  è co,  anzi  in  così  mànifello  pc- 
cafià  , e ha  buon  proponimento  ricolo  di  perderla , come  è nel 
dicaftità,madimani  poi  fi  lafcia  mondo  . La  ragione  l’affegna-, 
vincere  dalla  tentatione.e  ritor-  S.  Bernardo  dicendo:  /»  mona- 
na  in  dietro  : ma  la  perfona  Re-  Jhrio  tfì  vita  contemplatiua , ih  L‘b  ** 
JigioTa,  benché  non  fia  perfetta,  faiulo  tfì  vita  laborhfa;  in  mo - 
è in  fiato  di  perfettione  Religio  nqfieno  tjì  vita  fan  Sìa,  in faculo  J,*  ‘ 
fe , pei  che,  ècoftretta  ligata , & eji  vita  criminofa  ; in  monaiìe.  fermio  - 
ebligata  ad  e(Ta  con  voti  perpe-  rio  eji  vita fpiritualis,  in  /acuto 
tuiche  già  ha  fatto  nella  foa  prò  tfì  vita  camalis  ; in  mona  fieno 
feffionc,di  cofc  appartenenti  al-  tJì  vita  celefìis/tn  faculo  eji  vita 
la  perfettione , e non  può  ricor-  terre fìris  : in  monajìtrio  ejt  vita 
nare  più  addietro-'  quitta  , in  ftculo  turba  lenta',  in 

5 Quindi  è che  elTendo diman-  monafìerio  tfì  vita  pacifica , in 
dato  il  Beato  Egidio  compagno  f acuto  tft  vita  fiUgio/a;  in  mona- 
Ct$mich  ««  Padre  San  Francefco , da  vn  Jlerio  tfì  vita  tranquilla , injacum 
t-btii.7  Setolatele  poteua  vno  AandO  lo  eli  vita  contcntiofa-,  in  monal 
*****  ~ -■  . Jtrh  ' 
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Jlerio  ed  vita  rafia  in  ftculo  e fi 
vita  luxuriofà  ; in  nenuferi»  tji 
vjtkpcrfefiajnjkcu/cj  tji  vita—, 
vitioja  i in  monajìtrio  e fi  q:ìta.  . 
piena  tirtutibus,in  fa  cu  lo  e fi  vi- 
ta piena  vtiijs;  in  nnaa  fierio  e/l 
vita  fan  fiìtatis  fin  facuìoeji  vita 
iniquità  tu  . Perche  dice  quello 
gioriofo  iato  nella  Religione  vi 
è la  vira  cótempjatiua,  nel  mon- 
do la  vitafaticofa;nella  Religio, 
è la  vita  lauta,  nel  mondo  è vi- 
ta piena  di  peccaci  ; nella  Reli- 
hione  è la  vjta  fpirituale,  nel 
mondo  vira  carnale;  nel  mona- 
Reno  è la  vita  edeiie  ,nel  mon- 
do è la  vira  terrefire,  nel  mona - 
ficrio  è vita  quieta,  nel  mòdo  è 
Ytt?  turbolenta;. nel  monafterio 
è vita  pacifica , nel  mondo  iuta 
fitigofa  , nel  monafterio  c nira  . 
tranquilla,  nel  tqondo  uica  con;, 

tentic  i nel  njonaftprio  è uita 
cafi.a,  n^lmond  uita  fqfiuriofa; 
rei  monafterio  è uira  perfetta, 
nel  mondo  Hita  uitiofa  ; nel  tuo- 
nartene è uita  piena  di  uirtù  nel 
mondo  uita  piena  de  ùitjft;  nel 
monafterio  , c uita  di  fantità, 
uè)  mòrdo  c. uita  d’iniquità  i ' 

' I)i  quanto  fin  qui  s’è  detto, 
fi  può  bcniflìmoconofcerel’er- 
rore  , e tentatione  grande  d’al- 
cunc  Monachelle  quale  gli  pjf- 
re  chè  fe  ftefierp  nel  mondo  fa- 
riacq  più  feruentt  adoratone , 
fariano  d^!’elcmòfine,yifitaria- 
ro  le  Chicfc,  fi  confèf;ariano,& 
communicariano  , con  pai  de- 
uterone, e fariano  moit’aJtri  be- 
ni , che  non  tarmo  nella  Religio, 
re , ncn  s’accorgendo  che  qitc- 
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fio  è vn  manifefio  inganno  del 
c emonio,  quale  gli  mette,  e fug-, 
genfee  ciò  nella  mente  ,per  far-, 
le  viuere  fem,  re  inquiete  nel  Ma 
caderio  . E vero  figliuole  mie 
care  , che  nel  mondo  vi  è bell.f- 
fim  i commoditi  di  far  del  bene 
perchi  lo  vuol  fare,  ma  più  bd- 
U comqiodicà  è cella  Religione, 
per  eilér  la  Religione  vna  per- 
fettiiiima  (cola  di  qqalfiuoglia 
force  di  di  virtù  , e ppifectiope, 
& vn chiarillimo,’ e lucidiffimo 
fpecchio  di  tuctefte  virtù  necefn 
Carie  per  abbt  Ilice  l'anima  della 
perfora  Rejigiofa  . Veramente 
non  fi  può  ncgareche  pel  mon- 
do vi  fono  molte  perfone  deuo- 
te,e  vero  cìk  nel  mondo  vno  co. 
minpia  ad  cftèr  molto  dcuoto,  fi 
confètta  fpcflV  , fa  molte  e-ecno- 
fme  , fa  o;  arionc  , vinta  gl’Al- 
tari  • dice  la  corona , fa  la  jvlj. 
donna  dei  Carmine, poi  ta  il  cor- 
done di  ò.Francefco , la  Centura 
di  S.Monaca,&  fa  alni  beni, ma 
perche  fi  ritroua  in  li]#rt4,Jhog. 
hi  gli  yiene  vn’occafione  di  far 
vn  male , e dimani  vn’alfr o , e 
così  hoggi  la  ila  la  confeflìone , 
dimani  lafta  di  far  orationo  po- 
fdimani  laifa  di  dire  la  corona,  e 
di  vifitare  gl’Altari  , l'altro  pe? 
fiacchezza  flange  la  diuotionq 
del  Carmine  , e l'altro  giorno , 
per  le  varie  occupationi  ch’egli 
iià  , laifa  ogni  cofa , diuentando 
aliai  peggiore  ,di  qncllo  ch'era»# 
prima , cerne  fi  vede  ogni  gior- 
no per  eipe^ienza . Ma  la  Mo- 
naca, ò altra  perfona  Religiofa, 
ritrouàtjofi  ncllaRc>igioricnon 
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può  laflarè  dette  cofe,  neriror'  piò  eccellete  virtù  di  fattele  moi.’ 
care  a dietro  della  pof'eflione  eh’  ral-,  e cosi  migliora  de  caratteri 
hà  fatto  , c dallo  fiato  nel  quale  l’opere  dell  altr^ virtù , facendo’ 
l’hanno  pollo  i voti  folenni  gii  l’opere  di  ReligrdTfe»^fàf(acrà/ 
fatti  nella  ptofcflìonei  con  li  cukodiuino,  e fifcrifidiòj'ét  co« 
quali  a fimiglianzadi  quei  tre  fa  gii  dedicata y é pt'òniféfra  J 
funicoli , che  dice  lo  Spiritò  fan-4  Dio;  come  il  digfturi$,’-the  catto 
to  . Funiculus’tripiexy  difficili  di  temperanza  , fartòpfcr  voto,-’ 
Eccltf.Z  rumpitur.  E fia  regifirato  ne  fa  che  anco  fia  atto  di  Réligio - 
f*ì ■*»•-  i facri  Canoni , cioè  con  li  tro  neecoufequentetrìèntecfte  fia_* 
veti , fi  è ftrettamente,  e forte-*  opera  meritoria  per  dof VeVfr,'1 
mente  ligata, perche  difficilmen.  per  virtù  délfiftefid  operadeldt-' 
c*p.'.4e  te  fi  rompe,  ò fi  fcioglie quello  giuno,  e per  eflèreitto'di  RélL! 
Tngua.  che  è ligato  con  quefii  tie  foni-  gione  , e generalmente  in  tutto 
coli  di  tre  voti , & tanto  più  poi  qoellò  che  fanno  le  perfone  Re- 
aggÌHngendoui  il  quarto  funicu-  ligiofe  , per  obedienza  , gua- 
lo, cioè  il  quarto  voto  della  CI Sn-i  dagnano  dòi  meriti  , vno  delT1 
fura, perpetua,  quale  i fimiglià*  iflòfSa  opera  , t filtra  dèff'o- 
zad’vrt  fi  retti  fli  mò,  efbrtrtfimo  bedienaa  , e cosi  meritano-  pft\ 
groppo,©  nodo,  lega, e conftrin-  nell’opera,  che  quandò  le  fanno 
ge  alterne  ligia  f pradetti  voti  per  fua  propria  volenti  fenza^ 
diPòuertà, C. aditi, &Obedien»  obedienza,  e fenzai  vofo  . Que- 
za,  confiringendo  la  perfona_.  da  cofa  acciò  rintendfate  me- 
Religiofa  alla  perfettabd'eruam,  gìiò,  vela  voglio  dechiarire  eod‘ 
e za  d’elfi  voti , in  modo,  e ma-  ti  dio  contrario,  fi  coinè  quar.-i 
hiera  tale,  che  efli  voti  fono  db  vna  perfon*  Rel/glofa  pecca 
v.  quelli,  che  fanno,  che  qucfto1  contro  il  voto  deHa  f » cafiifà 
modo  di  vita  , fia  Religione  , e cómecrehdo  dot  peccati  n o t a.' 
fiato  di  perfettione  , li,  vno  contro  iaCaftifi,  e fefrot 

«-•  c - • Oltra  di  ciò  detti  voti  hanno  commandamcntro  di  Dio , nel 
'r.  fi  in  fc  vn’altra  cofa  molto  vtile,  e Decalr  go  , &vn altro  maggiore 
...  gtcucu  le  per  fa  pedona  Reli-  di  fa'erilegìo  cotìtro  il  vote  eh’ 
.ftu  giòfa  , fitèchc  quello  che  fa  la_»  hà  fatto;C6sì  anco  quando oflfer- 
pc'fona  Religiòfa  con  voti , è ua  il  voto  della  fila  entità , gua- 
molto  più  lodeuole  , e df  mag-  dagna  dot  meriti , vno  della  vir- 
vj',  gior  valore,  virtù,  & merito  nel  tù  della  Caftità,  & olteruanzto 
rfi6t  cofpetto  de  Dio  , che  quello  che  d’efiòeommandamenro di  Dio; 
***'"-*  fi  fafenzaefli  tre  voti  volunta-  & vn’altro  maggiore  di  haucro 
riamente,  Rende  di  ciò  S.To-  fodisfmo,  & offeruato  il  voto 
mafiò  tre  btllifàirne  ragioni , la  ch’hàfatto  à Dio  , che  e attodi 
f'>\  prima,  perche  il  voto  c atto  di  virtù  della  Religione,  e così  ne 
Religione , che  c la  maggiore,  e gl’altrl  vot?.  La  feconda  ragio- 
* - ' ae  d’ef- 


£ 8 . A M M 0 N / T I O N E 

pc  d’cflire  di  maggior  me  rito , board  del  opere  e(*£  riore  irafcej 
C chiù  più  ,dapiù,  dora  piti.  & principalmente  dal!»  volontà, 
offcrifce  piùi  Dio  quello  che  fa  quanto  la  voioutd  farà  migliore", 
yrsa  cofa  per  noto, che  quello  che  tanto  migliori  faranno  l’opero  * 

1%  la  fenzauoto;cqme  per  effem.  Che  da  cfla  procederanno  ; hor 
pio  dice  S.  Anfelmo,  merita  più  cofa  chiara  è che  quanto  più  la 
tu  i»  colui,  chp  dona , òprefenta  ad  buona  volontà  farà  ferma,  ftabi- 
fimWt»'  un 'altro  un’arbore  intiero  cari-  le,  conftante,  e perfetta,  tanto 
t»f.  84-  co  di  frutti,  che  colui  che  gli  pre-  più  farà  migliore.  Hora  tutto 
fentali frutti folamente  retane^  qpefto  fa  il  voto , da  fermezza , 
dofi  l’arbore  per  fe  fteflò  ; cori  c-ftabilid  nell’opera  buona , o 
acquifta  maggior  merito  quella  così  la  fa  più  perfetta;  come  pea  . 
perfona , che  fa  un’opera  con-  il  contrario,  colui  che  Ila  olii— 
uoto , che  quella  che  la  fa  Tenia  nato  nel  peccato , pecca  più  gra-  ■ 
uoro , perche  detta  perfona  non  i»emente,chc  colui  che  pecca  per 
folo  dona  a Dio  , il  frutto  della-#  fragilità  , perche  ha  la  volontà 
iuauolontà,  ma  anco  l’arbore  più  fiflà,  e più  radicata  nel  ma- 
dclla  propria  libertà;  li  dona  di*  le, e così  fi  dice  peccato  nello  Spi 
co , <k  da , come  dice  S.  Bona-  rito  fanto; , .così  dunque  il  faro 
. ucntura,  non  folo  l’ufo  della  co-  l'opera  buona  con  yna  volontà 
pi utirX  & » ma  anco  proprietà  d’efla  più  ferma,  più  (labile  , e piu  de- 
f cofa,  cosi  la  perfona  Religiofa,  «mainata  nel  bene , c cofa  piu 

la  quale  s’offerifce.a  Dio  con  li  perfetta,  e più  meritoria , e più 
uoti.chefa  nella  Religione,  da;  grata  àpio.  .■ 
à Dio  , e gl’o.ffcrifce  più,  gli  do-  Di  più,  li  voti  che  fi  fanno  nel-  g 
na  più,  e gli  fa  maggiore  offerta,  la  Religione,fono  di  tanta  virtù, 
e facrificio  di  fe  dello,  perche  gli  e di  cosi  mirabile  eccellenza.che  ( , 

da  non  folamente  l'operc  fuo  r in  elfi  voti  fon»  mutati  tutti  gli  £ 
ma  anco  la  fua  volontà,  perche  altri  voti  chevnoha  fatto  nel  vt„'é 
come  fi  hànellalegge Canonica,  mondo» come  dicono  commu-  D.Tbtm 
. _ Rtligiofui  nonbabet  nee3  vtlle , nemente  tutti  H Dottori,  e fi  tro- 
iig.ofui  nec  noli  e . Defiderio,  libertà,  ua  chiaramente  determinato  nel.  ^ 
ae  eliti,  e tutta  fc  (leda,  intanto  che  oon  la  legge  Canonica, dimanicra  tl- 

«*6.  gli  re  (la  altro,  che  darli,  ha-  le  che  fe  vno  ha  fatto  uoto  d’an- 

uendoli  dato  ogni  cofa , & an.  dare  in  peregrinaggio  a Roma  , 
co  il  non  potere  fare  altra  cofa»  a Gierufalemme , a S.lacomo  di 
di  maniera  che  fida  in  tutto*  o Galicia*  alla  S.  Cafa  di  Loreto*  cu  q0Uc&% 

per  tutto  à Dio  in  ufo.c  proprie,  dare  tutu  la  robba  fua  a i poucri,  d«0.  •» 

tà.  La  terza  ragione  perche  c di  (eruirc  a gl’infermi  ncll’hofpeda-  jJ»*- 
maggior  merito  quello  che  fi  fa  li,  tuttala  uita  fua  difciplinar. 
con  voto,  che  quello  che  fi  fa?  ogni  giorno,  digiunare  in  pane , , 
fenzavoto,  c perche  come  la-,  & acqua  per  Tempre  ogni  Sab.  ,Hr4. 
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baro , , portare  >1  Cilitio  , òfare 
qualfiuoglia  altra  cofa  , Albico 
fitto  Religiofo,  neH’ingreflò  che 
fa  nella  Religione , Albico  celiano 
detti  voti  , reftano  elfi  voti  coni, 
mutati  india  Religione , comoi 
in  cola  maggior  d’ogn 'altra  cofa, 
e piti  grata  à Dio , e di  maggio 
reperfettione. 

2 E fTendo  dunque  li  voti  che  A 

tonno  nella  Religione , di  tanta 
eccellenza  , tutte  le  Monache  di 
qualfiuoglia  Religione,  douena- 
no  v far  grandi flima  diligenza  in 
oflèruarlii  al  che  fare  vi  ammo- 
nifeo  tutte  Agliuole  miecare,che 
andate  attentamente  confideran- 
do  da  vn  canto  la  voftra  debo- 
le zza,  e da  l'altra  l'aftutia,  &in- 
folentiagrandifsimach’vfa  il  de- 
monio in  tentarui , che  fe  ciò  fa- 
rete , trouarete chiaramenreche 
Iddio  benedetto,  e li  Santi  fon- 
datori delle  Religioni , infpiiati 
da  fua  diuina  Maefti , non  potè- 
sano  veramente  ritrovate  rime- 
dio più  migliore , e più  à propo- 
fito , cosi  per  fortificare  la  fiac- 
chezza , edebo'ezza  voftra,  co- 
me per  impedire , e leuare  le  for- 
zealdemonio  in  tentarui,  quan- 
to l'obligarui  a Dio  con  li  fopra-  < 
detti  voti . Perche  fi  comecolui 
ch’c  defiderofo.di  contraere  il 
matrimonio  con  vna  ricca, e ho» 
norara  zitella  * fubito  che  vedo 
che  fuo  padre  l’ha  maritata  con., 
vn’altro,  pcrdeognifiia  fperan- 
za,  e Aiaoifcono  tutti  ifuoi  dise- 
gni ch'haueua  verfo  lei»  così  il 
demonio  quando  vede  che  voi 
zitelle  bauete  laftat  o il  mondo* 
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vi  fete  fatte  Religiofc , &vi  fete 
fpofate  con  Giesù  Chrìfto  , per 
mezo  d'efsi  voti , il  maligno  ha 
perfo  ogni  fua  fpeianzadi  poter* 
ui  più  retirare  alle  cofe  del  mon. 
dOi  vedendout  già  rinchiufc  den  * 
u- ) queftó  Monafterio,  c cosi  .T 
cella,  eJaftà  di  tentarui,  perette 
tiene  ficuro , che  tenrandoui , e 
voi  facendoli  perfetta  refiften za, 
voi reftiate  vittoriofe , e per  tal 
caufu  da  Di o vi  fia  conceda  ma g.  . 
giore  corona  de  meriti  in  Cielo, 

& a lui  come  fuo  nemico  gl’ac» 
crefca  maggiori  tormenti  nel  * 
ftioco dell’ inferno,  ecosircfta- 
furto  confufo  , e fuergognato , 
vedendo  die  doue  egli  fperaua.* 
far  vn  grandifsimoguadagno,  fa 
coli  gran  perdita , con  coli  fuo 
grandissimo  danno;  & tutto  que. 
fto  cagiona,  & procede  dalla-, 
perpetua  olìèruanzade  foprade - 
ti  voti . 

Sappiate  figliuole  miecare^, 
che  é di  tanto  ualore,  e merito  10 
negl  occhi  de  Dio , quell  'arcione 
di  confecrare  nella  voftra  profes- 
sione, che  S.  Tornado  con  mol- 
ti Teologi  dicono , che  per  elfii 
profèfsione  la  perfona  Religiofa  ?•  ti9. 
confeguifce la  perfètta  remifsio-  ^f  i- 
ne de  tutti  li  fuoi  peccati  ch’ha_.  pf*'.  ■ 
commeflo  nel  fecolo;  incanto  che 
fe  fubito  latta  detta  profefs ione,  t«m.x. 
morifsi  ue  ne  uolarefti  Albico  in  f 
Cielo,  fenza  palfareperil  Pur- 
garorio  , come  s’è  anco  detto  di 
fopr3  nella  Ammonitione  Quar.  ' 
ta  n.$z  fol  5 7.  come  quello  che*  ’ 
muore  Aibito  riceunto  il  fan  co*  t 
batte  Amo  , che  appunto  la  pro- 
M ,fefTìo- 
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fcfsione  è chiamata  Bactefimo  èfolamente  vna  parte  della  Aia 
da  Sanbernardo ...  Onde  nella  robba  che  pofliede,pùò  cófegui- 
uita  de  Santi  Padri  fi  dice  ef-  re  da  Dio  la  remilfione  de  fuoi 
preffamente  , che  la  medefima  peccati, quato  maggiormente  fa~ 
grafia,  che  riceuono  quelli*  tistàrete  i Dio  voi  figliuole  nik^ 
che  fi  battezzano  , confegul1-  care.hauédo  laflato  nó  vna  parte 
Ut.  tit.  fono  le  perfonc  Religiofe  nel.  fola  della  voftra  robba.ma  qual- 
la  profefiione , che  tanno  nella  fiuoglia  cofa  che  poilèdeui  nel 
j Religione  , coracafferma  S.To  mondo  per  l’amor  di  Diofcfien- 
' mallo,. il  che  proua  il  medtfimo  do  cofa  di  maggiore  importan- 
q.  j.  Santo- con  doi  bcHiflìme ragioni,  za,  e confideratione,  lallare ogni 
at/.y  Iaprima,  perche  la  perfora  Re-  cofa  , che  darne  fidamente  qual- 
ligiofa , obliga  nella  profcflìor.e,  que  parte  ^confegtiirerc  la  per- 
la fua  volutiti , ch’è  la-  più  cara.,  fetta  reminone  detutri  li  voftri 
cofa  che  habbia^iell'a  perj  etua_»  peccati  da  Dio,  nella  voffra  pro- 
feruicù  di  Dio , e cosi  fi  dice  fa  fcfsione  , cosi  fari  ficuramerte  , 
tisfarc  pieniflìmamente  > per  tanto  più  che  non  folo  haueto 
tutti  i fuoi  peccati  comme Ili  in  laffatoperl'a mordi  Di  tutta  la 
tutta  la  vita  fua  a Dio,  corno  voffra  robba  con  il  voto  della 
tiutd  9ue^oc*lc  da  à tifa  Dio,  cofa_<  Pouerti , ma  anco  gl'hauete  of- 
lr/Y  ’ taofo  grande, che  non  gli  può  dar  ferto  fpontaneatnente  il  voftro 
ad  3.  co  fa  più  maggiore  ; la  feconda,  corpo  puro,  intatto  , & imma- 
perche  fe  vno  con  l'elemofinaj  culato  , col  veto  della  C affiti , e 
ch’egli  fa  , può  fodisfare  a Dio , la  voftra  volonti  , facrifidando 
per  li  fuoi  peccati , conforme  à tutte  voi  fi  effe  , col  voto  della.» 
Dan  quello  ch«  dice  la  diuina  fcrittu-  fanta  Obcdienza  , e finalmente 
raf\.  xx.  Peccata  tua  ,eleemofynis  re~  col  voto  della  Claufura  perpetua, 
dime,  Qtianro  maggiormente.»  vi fetc priuate totalmente d’ogni 
Vtytr  »,-  può  fodisfare  la  perfona  Religio*  fortedi  liberti,  elegendoui  fiate 
tte  cit.  fa  perlifuoi  peccati» mentre  che  per  séprerinchiufe dentro Tofcu* 
••■‘SJ  lafià  per  amordiDio,  tutta  la  ra  carcere  di  quefto  fanto  Mo- 
robba  fua  , ch’è  cofa  fenaa  com-  nafferio  , cofa  che  tanto  piace  a 
paratione  aliai  maggio: e,  che  nó'  fua  diuina  Macfta. 
è far  l’elemofina, perche  chi  fi  e-  In  fommactanta  grande  4 r 
Icmofinada  fidamente  vna  pa-.  tr  tanta  eroica  queft’opera  di  dedi. 
della  robba  fua , ma  chi  fi  fa  Re-  Carli , e confegrarfi  vna  perfona 
ligiofo,  nella  fua  profefiione  1 afi.  à Dio  totalmente  nella  Religione 
fa  tutta  la  robba  che  poffedeua  co  n li  fopradetti  voti , che  alcuni 
nelfeco'o,  fenza  ritener  per  fo  Santi  paragonono  lo  fiato  della 
cofànelfuna.  boia  fc dunque  vno-  Religione  al  Martirio , come  in 
nel  mondo  con  l’ekmofina  che  particolare  parlando  della  fanta 
gli  fa  ,■  la  quale  ('come  s’c  detto,}  reu  jrci  Rciigiofa  afferma  S.Bcr 
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nardo  dicendo  . Veti  Martyrij  Concilij , che  fi  come  paf.fnczo 
pentii  paupertas  voluntaria  e fi . del  martirio.il  Martire  confegoi* 
'Pereflere  veramente  la  vita  della  fida  rcmifsione  de  rutti  Ji  Cuoi 
perfona  Religiofa , vn  lungo , e peccati , * fubito  morto  ft  ne^ 
continuo  martirio,  maggiore,  vola  dritto  al  Cielo,  fenza  palla, 
più  mo’eflo,  c più  pcnofo,  quan-  re  per  il  Purgatorio , che  però  fi 
to  alla  duratione  , che  non  c dice  nella  legge  Canonica*  eh*-» 

quello  ch’hanno  patito  li  Marti-  Iniurèam  facit  Martyri,qqi«rat  e.  eum 
ri,  quale  in  brcèiflìmo  tempo  ha  prò  Mariyre.  Fi  ingiuria  al  Alar. 
durato  il  loro  martirio, ma  la  vi-  tire , chijora  per  cflò  Martire , e *** 
ta  pcnofa,  piena  di  cento  millau  quello  per  elfere  il  Martirio  ope  N,*4r' 
mortificationi  della  perfora  Re-  ra  tanto  eroica.fit  eccellente, co- 
ligiofa  , dura  fino  allafua  morte;  -meidiccGiesù  ChnltopcH’Eua. 
onde  foggn'ige  il  medefimo  S.Per  geUojil  maggiore  amore  chcpup  ltm»- 
nardo  . gfuod  Martyrium  gra-  mollr&e  vna  perfona  al  fup 
muse  fi  $ quam  inter  tpulasefu - .amico,  è dare  la  fua  vita  per  lpi, 
rire,  inter  vefies  rnultas , & pre-  r-pn  hauendo  più  elio  dare  , così 
tiojas  algere, paupertate premi  in - anco  per  mezo  deH’ob)ationc_»  , 
ter  d>uitias  ,quas  offirt  mundus . con  la  quale  la  perfona  Religiofa 
Che  maggiore  martirio  fi  può  ri.  fi  da  a Dio  per  fempre  nella  Re- 
trouare»  quanto  che  ritrouarfi  ligione  con  derti  voti  diJPouer- 
fra  lauti  banchetti , hauertame,  tà,Caftiti,  6t  Obedicnza,  per 
ritrouarfi  nella  caffa  molti  vefti-  efTer  opera  tauto  eccellente , 6c 
menti  pretiofi , e hauer  freddo  , eroica , poiché  gli  da  tutto  quel- 
e ritrouarfi  fra  molte  ricchezze  lo  che  gli  può  dare,  non  gli  po-  • 

che  gli  offerifee  il  mondo  , & ef-  tendo  dare  cofa  maggiore  , che 
fer  moleftato  dalla  pouertR  tut-  quello  che  gli  di  , non  hauendo 
to  quello  fa  la  perfona  Religiofa,  neffun’alrra  cofapiù  che  darli, 
mentre  cheeflèndo  ricchiflima  mentregli  da  rutta  fe  fteffa  in- 
nel  mondo , potendo  mangiare*  quanto  all’anima,  e quanto  al 
lautamente,  & veftire  pompofa-  corpo  * per  mezo  di  detti  voti, 
mente, fi  contenta  laflar  ogni  co.  con  ragione  Iddio  gli  perdona 
fa  per  l’amore  di  Dio,  patirò  tutta  la  pena  de  fuoi  peccati,  fa- 
fame,  e fetc,  e andare  veli  ita  po  - cendola  rcftarc  tutta  bella,  e pu- 
ucramenre  cft  velie  (tracciate , e ra,&  immaculata  come  era  qua. 
rappezzate,  e viuere  in  grandif-  do  fu  battezzata  ,&  comefe  ri- 
ma pouerti,  il  eh#  ccrtamantc  è ceueffe  il  martirio  per  amore  di  fj-v  d* 
vn  gramissimo  martirio , quale  Dio, come  affermano  S.Tomaffo,  i£.b% 
dura  fino  alla  morte . Vari  Mar - S.  Agoftino , Tertulliano , ét  al-  «af.t.3' 
tyry  genut  ,paupertas  vclunta-  tri  Dottori,  & quello  ch’è  di  ^*4- 
ria  est.  O nde  dicono  anco  mol-  maggiore  importanza, coronati.  *"• 4 6- 
ti  òanu , e fta  regillrato  io  molti  dola  di  gloria  in  Cielo , corno 
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afferma  S.  Bernardo  nel  loco  To' 
pracitato  cosi . dicendo  A n non 
nitrito  ebtonabitur , qui  fic  ceri, 
tauerit,  mundum  obìjcitns  pro- 
mitten/erto , mideht  thlmicùm-J 
ten  tantemsdr  (ghrijìs-  tji  )de  Ji~ 
.emttpfo  triumpbans , fr  cruci/i - 
gens  eoncupif centi  am  prurienté . 
**r*  'Non  vi  pare  a voi  ( dice qne- 
flo  gloriofo  Santo, fche  farà  co- 
ronato di  gloria  in  Cielo'  quella 
perfona  Religioia,  la  quale  com. 
battendo  valot ofamcnte  coritro 
, , il  mondo,  diauolo , & canato, 
tierà  trionfato  dbflo  mondo, nòta 
facendo  conto  ncflhno  delle  Aie 
-prchnéflè,-  fi  fà rà  rifo- ,!  e b(ir!2tb 
del  nemico , e delle  Are  tentatiti, 
i ni*  facendoli  re-fi  (lènza  ,e  cruci. 

: fi(fo  hauerila  fua-'éoncupifcetì. 

za,  che  tanto  lo  moldlaua  con-, 
efemere  per  Tempre  caAità  lino 
1 alla  morte.  Poi  foggiunge.e  dice. 

J Prcpterea  pauperibtu  pai  iter,  & 

Martyribus  regna  calo)  un;  prò 
mittitur , quia  paupertate  quid t 
emitur,feà  in  pj fs  ione, prò  Cbri~ 
i fio,  abfq,  omni  ìilatione , per  eh 
pitur,  per  quefto  a’  pouf  ri,  5?  a’ 

» , martiri,  e promeflò  vgualirente 

il  Regnò  del  Cielo.pe^èhe1à!pei•- 
| fona  Religiofa,  con  ilvotodfclla 

pou erta,  che  promette  a Dio 
cella  fna  profefsione  fi  compra 
il  Ciclo»  fecondo  quel  detto  dei- 
TPuangelio.  Beatipauperes  fpi. 
rifu  quoniam  ipforum  ejl  regna 
Caìorum.  Et  con  il  longo,  epe- 
* rofo  martirio  di  tante  a/prezze, 
d giuri,  d Tciplme,  penitenze,  e 
mortii'cationi,  che  patifee  per 
‘ Rimòrdi Dio,  nella  Religione-, 
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vienera  ìmpadronirfi  del  fara- 
dica : 

r Guadagnando  dunque  tutte  le  ’ 
perfote  religicfe  vn  tale-,  c tanto  *" 
così  griHl>efve  , per' Tofièntanza  ’ a* 

dei  tre  voti,  che  fanno  nella  loro  « 

profèflionè,  quanto  maggiorò 
farà  il  guadagnò, che  faranno  lò 
Monache  di  a.  Ghiai  a*,  e d-altre 
religioni ,'  le  quali  non  l'oló  pro- 
mettono d’oferuare  li  tre  voci  or 
dinari)  di  pouertà, caditi, 6i  obe- 
dienza,  ma  ancora  promettono  il 
quarto  Vèto,  che  è la  Qlaufura_< 
perpetua, còfa  tanto  grata  «Dio? 

Beatele  centomillia  volte  beate 
uoi  figliole  mie  care  , poiché  fa- 
te vn  guadagno  cosi  grande  . 

Perilche  vi  ammonifeo  tutte  fi- 
gliole mie  £ aie , '-ohe  procurate-, 
con  tutte  lé  voilre  forze  d’oflcr- 
uare  ; ugualmente  tutlf  lr  Ridet- 
ti voti  con  il  Diuino  aiuto,  poi- 
ché la  toro  perfetta  ofóri>anza»c 
vna  dritta  via,  che  vi  fa  caulina- 
re verfo  la  perfettione , qual*  vi 
conduce  finalmente  tutte  al  Cie- 
lo, oflèruate  volentieri  la  fanti 
Pouerti,  tanto  amara  da  Giesù 
diritto  Ht5fWodolciflin»o  fpofo,  * 
che  vòlfe  nattere  pouero,  viucre 
fempiii  poucro*  & al  fine  morire 
■ in  Croce  poucro; Onde  San  JJcr-  TnB.Jt 
nardi, -Qbrifiui  pauper  .fet.it  in  p*Jùb* 
riattatati,  fauferiorin  vita. >,  Dominò 
paupehr imm  in  CrueeXl osi  anco 
olìèruàta-  la  pretto  fi  (fi  ma  gioia 
della!  voftra  purità  virginale, a im 
Witattone  della  gJoriofa  Vergi- 
hè-,  la  quale  fece  voto  a Dio  di  e stua 
perpetua  virginità  : cofa  tanto  17 '*  *• 
‘cara, « grata  al  figlio!  di  Dio, che 
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Tolfe  effef’èoncWtb  nel  ventre 
•d'vna  puriflì’mt  Vergine,  rafeere 
d'vna  Vergine,  viuere  , e morire 
Vergine.  Qflcruate  ancora  lo- 
tedicnza.cofa  fimilmente  tanto 
Sommamente  amata  da  Dio,  che 
•*  fciesù  Chrifro,  Tuo  vnigenito  fi- 
gliolo, per  olferuarla , .volte  co- 
me dice  San  Paolo, morire  fopra 
il  legno  dcllà  Croce  . Cbrii'iut 
ft>r  bumiìiauit  fcmetipfum  fuéìus  o* 
btdicns  tfj.  ad  morttm  , morltm 
i'vttm  Crucn.  Et  fina’mente  of, 
ternate  i!  voto  della  perpetua 
Claufurd  a fomigliaza  della  Bea- 
ta Vergine, quale  quando  in  pre- 
sentala nel  Tempio,  volte  a gui- 
. fa  di  Monaca  rinchiuderli  dcn. 
croqnel  loco,  ch'era  vn  Collega 
gio  di  molt’altre  nobilissime.^ 
V ergini,  Bando  in  loro  compa- 
gnia, come  fra  tante  Monache 
Serrata  dentro  il  yWonaSterio. 
Ad  esempio  ancora  di  Santa 
Chiara,  la  quale  frette  rinchìufa 
nel  Monafterio  di  San  Pamia, 
no  appreffo  la  Città  d’Affifi.per 
fpatio  di  quarantadoi  annr.il  che 
fece  volentieri, per  amore  del  Suo 
dolciSsimoSpoSoGiesù  ChriSto 
cosi  il  limile  fate  ancor  voi  fi- 
gliole mie  care,  e benedette  . 

Cor. fiderate  figliole  mie  in». 
*3  quanti  grandissimi  pericoli  fi 
ritrouano al prtfente  le  Zitelle, 

, ■ che  fono  nel  mondo,  delle  quale 
parlando  San  Girolamo  con  le 
lagrime  a glocchi  die  c,Prob  do- 
li n , quot  Virgines  quotidic  cor- 
ruunt.  Haimè  quante  poucre  ai. 
tcllc  netmondo  ogni  giorno  prq. 

- Cipitanò  io  mille  errori . Dora^ 
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da  quelli  pericoli  Sete  libere  tut- 
te voi  figliuole  mie  care,  menti: 
viritrouate  riferrarc,  come  ìOj 
vna  Rocca  , e Fortezza , ò Tor- 
re fortifrì ma , dentro  te  mura  di 
quello  Santo  Monafterio;  pcril- 
che  rirrouandoui  in  vn  loco  così 
lìcuro , vi  ammonisco  affcttuofa- 
mente,  che  ci  11  iate  tutte  di  buo- 
na voglia,  & allegramente,  eflen. 
do  certifliire,  e ficuriflìme,  di 
conferaarc  con  il  diuino  aiuto  , 
in  eflo , intatta,  pura,  fi i imma- 
culatala voftra  purità  virginale , 
fir  anco  farci  moltilhmi  guadagni 
fpiritualijriccuendo  da  Dio  mol- 
tiflìme  gratie,  doni,  benefici;, 
efauori  (ingulari,  che  fa  fiadiui- 
r.a  Maeftà  , alle  perforo  che  en- 
trano, fi<  viuoro  nella  Religione, 
come  fono  li  Religioli , e Mona- 
che di  qualfieoglia  Religione;  le 
quali  gratie  efplica  molto  bene  *4 
il  glonofo  S.  Bei  nardo  dicerdo  ; 

Hac  tji  Religio  fannia , fura  ,*  & Btmil. 
immaculata, in  qua  homo  viuitpu 
rius,  cadit  rarius,furgit  vclocius,  je 
inceditcautiusjirroraturfrequeiu  r tg». 
iius , quitfsit  fccuriuy , moritur  C iloti 
fiducius  , purgatur  ritius , pru-  bomi»i 
miatur  copiofius . O parole  de- 

Sne  veramente  d’vn  così  gran-, 
anco-  Quella  è la  Religione* 

Tanta,  pura,  fii  immaculata, nella 
quale  la  per  fona  Religiofa  vice 
con  maggior  purità  di  confcien- 
za,  di  raro  cafci  ne  g Terrori , 
cadendo  per  fragilità , fi  leua  pili 
prefroda!  peccato,  cantina  con 
più  cautela, da  Dio  è piùfrequeo- 
temente  vi  filato  con  irrigui  fp  i- 
utùali;;  vrce^bn  m aggio  ce  iku. 
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rezza  della  fui  falu*e,inuore  con  uete  occafioni  tali  , come  haueui 


maggiore  confidanza , e fperan- 
za  della  /uà  faluatione  , ha  man- 
co da  purgate  nel  Purgatorio,  & 
è piti  abbondantemente  premix 
to  da  Dio  in  Cielo,  nel  qual  loco 
quello  benedetto  fiato  dkemoL 
tiffimc  altre  cofe  in  lode  della- 
Religione,  effaltandola  /opra  tut- 
ti i Cieli . Hor  che  co/a  maggior 
fi  puòdefidcrare?fi«ntite  figliuo. 
Je  mie  care , quante  belle  gratie , 
quanti  benefitij , quanti  fauori 
fingulari,  e quanti  beni  fpirituali» 
godere  nella  Religione>nella  qua- 
le per  mifericordiadi  Dio,  al  pre- 
dente vi  ritrouate  veftire  có  l’ha- 
bito  Monacale . Voi  viuete  nel- 
la Religione  con  la  con  feienza-* 
più  pura  , che  non  faceui  mentre 
«ri  nel  mondo,  perche  vi  conici- 
fate,  e communicate  con  più  dc- 
uotione  , e più  fpeflo.,  (tare  alla 
meda  con  più  djuotìone,  feto 
più  feruente  nell’oratione  , e fate 
gli  altri  vaftrieflercirij  fpirituali, 
con  la  mente  più  quieta, che  non 
* faceui  rei  fecolo  , rate  volte , e 
quafi  mai  cadeui  inerrori  graui, 
ma  fol«naente  in  colpe  legieri , e 
dipuoco  momento.  Quando  per 
fragilità  humana  cadete  in  qual- 
que  difetto , fubito  vi  leuate  sù, 
ritornando  in  grafia  di  Dio  , per 
mezo'dtllai confi: tfione  che.  fubi- 
to fate  con  il  voftro  Fadre.fpiri- 
tuale  « quale  del  continuo  Thauc- 
tc  preparato  per  contèflarui , e 
ricevere  l'affoluuone . Cam i na- 
te più  cautamente , e più  confi* 
deratamente  nelle  voftrc  attioni; 
perche  nel  MonaQcrio  npn  ha- 


nel  mondo, di  cadere  ne  i peccati , 
per  dimorare  rinchiufe  dentro  la 
Claufura  , oue  non  ii  vede  , ne  fi 
fente , ne  s’hà  occafione  neffuna 
d’offendere  Dio . Sete  più  fre- 
quentemente vilitate  da  Dio  , 
con  la  rugiada  d’infpiràfioni , e 
confolationi  diuinc,  infpirando- 
ui  fpeffo  nei  voftri  cuori.,  ciò  eh’ 
hauete  da  fare  per  viuere  Tanta- 
mente , e religiofamente  in  gra- 
fia di  Dio . Viuete  nella  Religio- 
ne più  quiete,  e con  maggiore-» 
fienrezza  della  voftra  confiden- 
za , per  la  molta  frequenza , che 
fate  de  fantiflimi  Sacramenti  del- 
la Confeflione,  c fanti/fima  com. 
munione.  Nel  fine  della  vita  vo- 
ftra, morite  con  maggior  fpcran. 
za,  confidenza,  e certezza,  della 
voftra  falute,  perche  nel. punto 
della  morte  voftra  hauete  tutti 

fl'agiuti  fpirituali  de’  fantiflìmi 
acramentfcche  commanda  Tanta 
Chiefa,  per, morire  bene,  Stira 
grafia  di  Dio  , cioè  vi  confcffate, 
e co  mmunicate,con  voftro  gran, 
didimo  gufto  fpirituale , e vi  c 
data  l’ eftrema  Vntione  , co. 
me  anco  vi  è raccomandato 
l’anima  , con  molta  carità,  e fe- 
te  agiutata  dalle  orationi  dell’altre 
Monache,  voftre  forellc  fpiritua. 
li,  le  quali  pregqno  di  tutto  cuO-. 
re  Iddio  per  voi , a iconcederui 
•grafia  che  morite  bene  , & in- 
gratia di  Tua  diuina  Mac  fi  a.  Ha- 
uete ancora  dopo  morte,  mana 
'co  che  purgare  nel  Purgatorio , 
pcrcioche  fono  tante , flt  in  cosi 
grandiflima  copia  ^Indulgenze , 
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che  guadagnano  le  perfone  Reli- 
giofc  concede  da  varij  Sommi 
Pontefici , a tutte  le  Religioni, 
fi  ambito  RfVigìofo , che  por- 
tono,  e con  il  quale  moronos  co- 
me ancòallè  iflérfigfie1  ,•  ft 
cole  benedette cKMnoa^qflò  al 
punto  della  motte  , che  fi  può 
piamente  credere,  che  rare  Reli- 
gione, cioè  Monache  diano  lun. 
gamente  nelle  pene  del  Purga- 
torio, per  tante  mede  , offici j , 
Rofarir» cotone,  clemofine  , di- 
giuni» & altri  beni  fpiricuali,  che 
fi  fa  dopo  la  morte  loro,  dall’al 
tre  Monache,  per  l’anima d'eflc 
Monache  , defonte  anzi  che  ( fe 
mi  è lecito  di  dire  ) fi  può  pia- 
mente credere,  che  ne  anco  nef- 
funa  Monaca  vadi  al  Purgatorio, 
morendo  però  con  tutti  li  Sacra- 
menti della  Chlefa,  i»  grafia  di 
0io;la  ragione  è queda.per  l'af- 
folueione  generale  che  gli  da  il 
fuò  Con<eflore, nell’articolo  della 
morte  fua , nella  quale  gli  conce- 
de tutte  le  forte  d’mdulgéze  ple- 
narie , che  fi  può  mai  concedere, 
c liberandola  da  tutte  le  pene, 
chedoueria  patire  in  Purgarono, 
mentre  nella  predetta  aflolutione, 
gli  dice  : ÀuSioritate  Domini  no 
Uri  leJuCbnJìi , <£*  fan  Sì  a Ro- 
man a Eccltfa,  in  b ac  parte  miti' 
sommiJfay&  Ubi  conteJfa,abfoluo- 
te  ab  omni  vincalo  cxcomunica- 
tionis  , fra  itemi  ode  au  Sfori  tate 
a ■ 
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abfoluo  tt  ab  omnibus  peccatis 
tuie , oh  omnibus  panis  Purga . 
torti , rejìitututndo  ti  illi  inno  et- 
ti* in  qua  eras  , quando  bapti - 
zatà  futili  i concedendo  tìbi  ln- 
duigertttam  pltnariam  , quatti 
virtute  quot  unij  euuiq.  tuorum 
indù Itorum  tìbi  concedere  pojfum , 
qua  tibi  ft.  in  aquif.tioncm  vita 
aterna  , Ji  ac  vice  morieris  , fn 
autew  cader»  auSiontate,  tìbi  re - 
feruo  ili  am  prò  vero  articulomor • 
fistila' 

E firalméte  ne  farete  più  abò- 
damemerre,  cc  piofamente pre- 
miate, da  Giesù  Chiòdo  vodro 
dilettissimo  fpofo  r nella  gloria-, 
del  Pavadifo,  fecondo  l’eflempio» 
che  séxirete  nell’infrafcritta  Am- 
monitione  ottana  n.50.  perche-» 
morendo  in  gratia  fua,  mandarà 
nella  morte  di  ciafchuna  di  voi , 
li  Tuoi  Angeli , quali  con  fuoni,  e 
canti , portaranno  l’anima  vo- 
ftra  in  Paradiso,  cantando  dolce- 
mente . Veni  fponfa  Qbrijiu  Ai' 
cipe  coronar n , quatn  tibi  Domi* 
nus  praparauit  tutn  in  aternum . 
Oue  farete  coronate  di  gloria  » 
efiendoui  poda  in  capo  vna  luci- 
dissima corona  d’oro  ornata  di 
pietre  pretiofìfsiine , conforme 
» quello  che  dicela  diuina  ferita 
tura ..  Pofuifìi  Domine  fuper  ca- 
put tius  , coronar n de  lapide  pra - ' 
tiofo  •,  Il  che  conceda  a tutte  per 
fua  pietà, e mifericordia.  Amen.. 
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Alla  perfetta  oflfcruanza  dei  lop radetti  Voti,  impar- 
ticolare , fatti  dalle  Monache  nella  loro  profèf-  [[ 
{ione-,  & primo  ci  rea  l a Poucrtà  Religiofa . 
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Che  co  fa  fa  Povertà  7{e}igiv]a  , {§f  in  che  co  fa  confila , 
che  cofa  devono  fare  le  Monache  per  acqui fìarla  % (fjf  ' . 
‘ in  ejfa  conferuarfi,  il  fe  verissimo  cafhgo  che  da  Iddio 
alle  Monache  che  non  to  fervono^  ilpremiograndifsi - . 
mo  che  da  a ehi  lojferua  perfettamente  fino  alla  morte . 
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L primo  voto  effen- 
tiale , che  tutte  le 
Monache  ;di  tutte  le 
Relgioni  fanno  nella 
loro  Profefsione  » * il  voto  della 
(anta  Pouertà  Religiofa  , ojtiale 
non  è altro  fe  ncn  vna  r ci  fecta_- 
^jdicatione,  &rcnunciatione  di 
tutte  le  cofe  temporali,  fatta  con 
l'opera  , & volontà  per  amor  di 
Pio, e defiderio  della  perfettione, 
e quella  Poucrtà  religiofa  c la  ba 
fe,&il  verofondaméto  principale 
della  perfettione  Religiofa , e di. 
quella  fanti  Pouertà  Religiofa , 
come  dicono  molti  ©ottori^pan.; 
laGiesù  Chi  irto  r.eU’Euangelio, 
mentre  dice  Bruti  ; Favfekis  fyi- 

ritu,quoniani  ipfarum  ejt  regmtm. 
edlorum.  Imperoche  come  affer- 
ma S. Antonino  Atciuefcouo  di 
Fiorenza  . Pauptr  ftiritu  etici- 
tur , fui  ex  [cruore  pcrft&ionis , 


omnibui fe  expropriat  affefiu , & 
tffe£ìu , vt  veri  ReJigioJi . 11  Po- 
uero  di  fpirito.è  detro  quello  che 
perii  feruéte  defiderio  della  per- 
fettione, con  tutto  l'affetto  , & 
in  effetto,  lì  priua , & fpropna 
di  tutte  le  cofe  temporali , come 
fanno  i veri  Religiofi , parla  dico 
di  quella  Pouertà , che  promet-/ 
tono  tutti  i Religiofi  , e Religio- 1 
fenella  loro  profefsione  federine; 
che  fanno  r ella  Religione, la  qua. 
le  Pouertà  neceffariamente  deue 
eflere  Pouertà  di  fpirito , di  vo- 
lontà^ d’affettlone,  ciò*  la  per- 
fona  fecolare  che  fi  fa  Religiofa» 
deue  laffare  tutta  la  robba  fua  che 
pofièdeua  nel  mondo , non  foto 
e Seriormente, ma  volótariameu-  , 
con  tutto  il  cuore,  & afiètco,fen- 
xa  mai  più  penfarci  > come  cofe 
già'  lafciate  per  amor  di  Dio  » e 
cosi  non  bada  che  voi  altre  Mo- 
nache 
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nache  Tafciate  •fler/ormente  tut- 
te le  ricchezze,  e beni  ch’haueui 
nel  mondo , ma  bifogna  onnina- 
mente che  anco  voluntariamen- 
te  lafsiate  tutte  le  fudette  cofe, 
con  tutto  il  voftro  cuore, & affet- 
to , che  in  quello  confitte  la  vera 
perfettione  di  quella  Tanta  Po. 
uerti,la  quale  deue  effere  Pouer. 
tà  di  Tpirito  , che  vi  sbriga  non_, 
foia  mente  il  corpo , ma  anco  lo 
fpirito,  & il  cuore , che  lo  fiac- 
chi da  tutte  le  cofe  di  quello  mo- 
do,acciò  pofsiare  poi  liberamen- 
te, e fenzaalcuno  impedimento, 
leguitarc  Giesù  Chriflo  voftro 
carofpofo,  e darui  totalmente 
tutte  vniramente  alla  perfettio- 
ne ; che  è il  fine,  che  Dio  preten- 
de , e per  il  quale  hauete  lattato 
ogni  cofa  , e rete  venute  alla  Re- 
ligione . Bifogna  dunque  figlio- 
le mie  care,  che  nel  voto  che  voi 
fate  della  fanta  Pouerti,  nonfo- 
lo  con  effetto  renunciate,  e laffa- 
te  tutte  le  cofe  del  mondo  ma  è 
anco  neccttfario  che  lafciate  l'af- 
fettionc  , & il  defiderio  di  dette 
cofe,  acciò  che  il  voftro  cuore 
refti  totalmente  difocupato  , de 
sbrigato , per  dami  poi  perfetta, 
mente  a Dio,  in  cui  con  fifte  etti 
perfettione  Religiofa . 

Dal  che  fi  può  inferire,  per 
voftro  profitto  fpirituale , che  fe 
voi  figliuo  e cai  e , ch’hauete  laf 
fato  la  robba  , & quanto  haueui 
nel  fecolo , non  habbiate  ancora 
laffato  l’affetto  verfo  detta  rob- 
ba,non  lete  in  modo  alcuno  Po- 
uere di  fpirito.  imperoche  que- 
lla Ponertà  di  fpirito  confiitc, 
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non  foto  io  Tepararai  col  corpo , 
& eftoi  tormente  dalle  cofe  del 
mondo,  ma  anco  dal  (laccami  a 
fatto  da  ette  cofe  con  la  volontà , 
con  il  defiderio , e con  l'affettto- 
ne;  onde  fe  tuttauiadura  in  alcu- 
na di  voi  il  de  fi  de  rio,  & affeitionc 
di  dette  eofe,  Tappiate  che  vói 
non  l' hauete  hfeia  to  affa ’tójl’ha. 
uete  portate  con  voi  alla  Reli- 
gione, porche  le  tenete  ancora», 
radicate  de n tre  il  voftro  cuore,  e 
cosi  ne  fegue  che  voi  non  fete 
vera, ma  finca  poucra.e  percon- 
fequenza  ne  anco  fere  uera , ma 
finta  Religiofa , poiché  folamen- 
te  col  corpo  fiate  nell  a Religione: 
e conio  fpirito , e col  cuore  (la- 
te nel  mondo  , e così  falfamente 
tenete  il  some  di  Monaca , e di 
Religiofa , 

Di  più  s’inferifce , che  fe  voi 
figliuola  hauere  lattato  tutte  le 
ricchezze  ch’haueui  nel  mondo , 
fc  horachefete  nella  Religione 
vi  affettionate  a certe  cofelle  ve. 
ramente  di  puoco  momento,  ma 
però  molto  riprenfibili  nella  Re. 
ligione  ben’ordinata,&  ofleruao. 
te , come  per  eflèmpio  è il  defi- 
derarc,  e procurare  d’hauere  vna 
Cella  bella, grande,  & fpatiofa  , 
hauete  il  £reuiario,ò  Diurno  con 
le  coperte  rofsc,  indorare,  por. 
tare  alla  corona  la  crocetta  con 
Crocifitto  d’auolio,-  defidcrare^di 
poi  tare  in  teli  a vn  velo  negro , ò 
bianco , bt  Ilo,  e pulito  , ole  fcar. 
pette  curiofe,ò  portare  affé  ttione 
ad  altre  cqfe  limile,  voi  non  feto 
vcrà>e  perfetta  pouera  «li  fpirito, 
la  ragione  è quella,  perche  prin- 
N ; ci-pal. 
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••  cjpalrnentelaPouertàdi  fpririto,  kiifcrabili  de  glhoraini  dtflmon- 
Rà  » c co n fi (\e  nel  lafciare  cottj-  fio , fe  nella  Religione  vogliamo 
mente  il  defiderio , & affé  t ti  o ne  andar  dietro  aiutile  bagatclle.c 
di  tutte  le  cofe  del  mondo  » e dai  per  effe  p erdercelo  eh  habbiamo 
tenere  fiaccato  da  elle  tutto  il  (affato , e facto  fin  qui  nella  Relh 
yoftro  cuore  » hor  mentre  voi  vi  gione , che  cecità  » ò per  dir  me- 
compiacete  così  vanamente  in-»  gl  io  che  pazzia , e fpropofito  fi 
dette  cofe  »date  fegno  non  hauer  può  trouare  maggiore, che  hauen, 
lafciato  queft’affettione.ma  quel?  do  noi  già  laffato  le  co  fe  maggio- 
la  ch’haueui  i e’  morivo  à detto  ri,  veniamo  a farci  foggecti  a co- 
eofe,  l’haue  e trasferita»  e tra-  fe  tanto  vili»  & abbiette»  con-, 
limitata  a limili  cofuccie  piscio-  gran  perdita  » e fcapitonofiro»  • 
le»  qui  nella  Religione  > e così  Tutto  quello è contro  alcune 
Rare  eoi  vollro  cuore  attaccato»  Monache  curiofe  » le  quali  feor  - 5 

ii  affect  onato  a quelle  frafearie,  datoli  affatto  del  loro  (lato  Re* 

,7  conre  fiat  i 'a  od  mondo  alla rob-  ligio(o,s’affettionano  talmente  a 

ba  ,&  aTe  ricchezze , che  polle-  certe  cofetlc  di  puoco  momento  » 
deui,  mentre  eri  focolare  . , che  non  fi  fanno  punto  co nfeien- 
Ondc  con  fiderà  ndo  tutto  que-  za  poiRi  procurare  d'haucrc  Cd- 
fio  C affano  la  nelle  Collationo  le  grande  » con  le  vitruteUi  cri- 
4 da  Padri  va  dicendo  cosi;  lo  non  fialto*>ftP»amdl  targhe  pitture^  » 
so  cerne  io  debba  dechiaràrc-»  fpafierc  di  feta»  fedie  di  noce , ta* 
vna  cofa  molto  redicQì<tà0&*  uotiao  d'ebano  per  tenerci  détro 
occorre  ad  alcun*  Religìofi  , che  U loro  breuiario  tutto  indorato , 
dop  o hauer  laffato  tutta  la  robba  cor  Tarme  della  loro  carata, e con 
Iwlttaueano  nel  mondo,  li  vedia-  le  fettuccie  roffe,  o d’altro  colore 
mo  nella  Religione  tanto  foleciti  non  co  mie  niente  a Religiofì.qua- 
•in  certe  cofuccie  vili,  cercando  » drdli  belli  , fpecchio,  fiafehetti 
f e procurando  certe  commodità  d'acqua  odorifera , cofc  da  maa* 
fuperf/ue,  & impertinenti, in  tan-  giare,  emilTaltrefraicharie,  po- 
to che  alle  volte  c tanto  maggio-  nendoui  fopra  tutta  la  loro  affet- 
te Taffettione  ch’haueano  a que-  tìor.e,  che  certo' è vna  delle,  magr 
fie cofe  , di  quello  ch’hauano nel  giore  fciocchczze, cecità  , e paz- 
mondoa  rutra  fa  robba  loro;  hor  zie  che  fipolftumaginarc,.taucn* 
lappino  quelli  tali, che  puoco  gli  ,^o  effe  laffato  con  tanta  pronte *- 
giouarà  l’hauer  laffato  molta  rob*  za  d’animo»  tante  ricchezze  net  , 
ba , e ricchezze  grande  , poiché  mondo, e bora  che  fono  nella  Re*  " * 

non  hanno  laffata  Taffettione  di  ligione,  fi  fanno  fchiaue , & fog- 
effe  , ma  l’hanno  trrTmutata , e gette  a cote  tanto  viH , abiette,  e 
trasferita  a dette  cofuccie , c di  di  così  puoco  momento.  ] 
niun  momento . Et  S.  Bernardo  E Certamente  figliuole  caie  ca- 
éke  ; JSJoi  Rcligiofi  fiamo  più  re  in  quello», yoi fate  vn  grandifc  ? 

. 4'  ' fimo 
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fimo  errore  in  porre  tino  difbr-  uiario  ; diurno  , panni  di  lino  , o 
dinato  affetto  a dette  còfe , dan.  qualfiupglia  altra  cofa  ch'hauere 
do  chiariflimo  fegno  che  in  voi  ad  vfd  voftro;  fe  la  madre  Ba  Jef- 
non  ui  è la  vera, e perfetta  Pone-  fa  » ò altra  voftra  Supcriora , vi 
tddifpirito,che  fete  obligated'of-  dice  chelaflate  vna  cofa , verbi- 
feruare  , perikhe  vi  ammonifeo  gratia , i'hab'to,  latonic3  , o cl  e 
affettuofamente  che  per  l’amor  la  fcambiate.con  vtt 'altra  più  ve- 
de Dio,  falciate  andare  limili  de-  chia , che  la  date  ad  vn  altra  Alo, 
fiderij , e affettioii  tanto  defor-  nacha,  che  n’ha  piti  bìfegno,  con 
dinate.acofe  tanto  friuole,  & vi.  vi  refentbepiùdiquellochefire. 
li,  acciò  poi  polliate  più  agenol-  fintiria  la  fopraderta  ftatua,  Tubi, 
mente  ofleruarc con  l'aiuto diui-  to  leuateui  efià  verte  di  dodo,  e 
no,  perfettamente  il  votodellx>  datela  a chi  v’ha  detto  la  voftra 
S fenta  PouertàJReligiofa,  e quanto  Superiora, fenza  fare  nefli  na  for- 
alla  volontà, e quanto  all'affetto,  te  di  rdentimento  nel  modo  apa 
ch’hauete  promeflo  a Diò,  nella  punto  che  faria  detta  (tatua,  quan. 
profeffione  . do  la  fpogliano  de  fuoi  veftimen. 

. t Ma  che  deoooo  fare -Te  Mona-  ti.  Ricordattui  di  quellothc  di. 
* che  per  offeruare  per  ferramento  ce  Giesù  Chrifto  nel  Euangclio. 
detta  Pouertà  di  fpirito,  e Tempre  babet  duas  tunitas  , dei  non 
confcruarfi  in  efla  ? Acciò  come  babentiJ^QiitWo  ch’hà  doi  toni- 
buone Religione  polliate  figliuo-  che,  ne  dia  vna  achinonl’hi. 
le  miecare  oflèruarela  fantaPo-  Onde  S.  Bernardo  fcriuendo  ad 
uertàdi  fpirito , e quanto  alla  vo.  vna  fua  Torcila  Monacha  dice; 
lon  ti , e quanto  all'aflfètto . Pri-  Non  contraffare  forella  cara  per 
interamente  vi  fari  di  gf  andifli-  calila  de  veftimenti,tna  rieeui  dal. 
«noagiuto  , e giouamento  l’ima-  le  mani  delle  tue  Superiore  hu- 
girarui  che  ciafeuna  di  voi  fia_#  milmente  quello  cheti  farà  dato 
vna  fiatila,  cioè  imaginateuì  di  firma  mormorare  , fc  alcun'aUra 
tutte  le  voff  re  cofede  Ile  quali  ha.  Monaca  tua  folcila  ha  ha  noto 
Bete  I vfd;  efferre  veftira  come  fc  megliori  veftimenti  che  tu  nóhai 
fùlTi  vna  flati  a di  pietra,  vna  fta-  hauuto,  non  tene  curai  e,  le  la  tua 
tua  come  fapite  veftita  , mentro  Supcriora  dari  a te  alcui  o veffi. 
4t  gli  leuanovia  li  veftimenti  eh*  mete  vile, e ad  vn'altiatna  fotel- 
ha  indtflò,  come  cofa  infenfata,  lagline  data  vn’altro  n-egliore, 
non  fa  veruna  forte  direfiftenza,  perqurfho  do  r.emormorare,e  ;fe 
ma  con  patienza  fi  laffa  veftire,c  dari  aP  altre  Monache  veftimen* 
fpogliare  , Cerna  mai  lamentarli;  ti  più  fini , &i  a te  li  più  vili,  non 
-%«  Rc  d iiem  vita.minima  parola:  contraffare-  fopra  di  quefto.  Si 
, > così  nel l’iltefTa  manieradouetej  legge  3ncov he  S.  Loroteo,  daua 

fare  voi  ancora,  circa  rhab!to,ò  alcuna  volta  un  veftito  a Defiteo 
•ionica  t ch’hauetc-iiicioflci,  bre-  fao  dffcepolo  , acciò  lo  cufciffo 
i 'Ni  -/c  quan- 
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c quando  1 hapete compito  dica, 
ftirc  , euicflfo  bene  all’ordine  per 
fe  fteflfo , gli  lo  coglieua,  c lo  daua 
ad  vn  altro,  & eflb  lofoportau» 
con  partenza  . Et  quello. «che  fi 
dice  de  vcftimenrj^mr^.àeaQ» 
cora  delle  Celle. • T:  *, ' 
•.  l’aip»  - - «bri»  e di  cut- 

- . - cofe.  Il  limile  doueto 

rare  a ncora  voi  figliuole  mie  care# 
quando  la  madre  Radefia  aditna- 
da  ad  alcuna  d i voi  alcuna  cofa  » 
q facendo  la  videa  per  il  Mona- 
fterio»  come  li  via  nelle  Religio. 
ci  ben*ordinateyvi  Iena  via  di  ceW 
la  quilquecofa  curiofa , o bper. 
flua , o piglia  alcuna  cola  di  dcn. 
tro  la  vofl.  acafecra,  e la  da  ad  v n‘ 
altra  , ò fe  la  tiene  per  fé»  ò la  ri- 
pone nella ftanza  della  com  nu- 
• ' nitido  vi  fa  partire  faora  della  va, 
ftra  cella  p«er  dai  la  ad  vn'altraU 
Monaca  pili  uecchia , ò più  aiv-. 
tìca  nella  Religione,  che  non  fete 
voi  > auertjte  figliuola , «non  fate 
come  fuol  fare  il  bambino , cho 
vedendoli  togliere  vn  pomo , fu- 
’ r,  bito  fi  mette  a piangere , non  ve 
ne  lamentate , non  ve  ne  inquie- 
tare, non  ve  ne  querelate,  non  ne 
mormorate,  ricordateui  che  fete 
una  fi  a tua , fa  quale  eflèndofpo- 
gliata  de  Aioi  utftimehti , non  fe 
ne  lamenta  > noia  fc  ne  rilento , 
così  noi  ancora  importate  con-, 
parienza  , e non  ui  bagnate , no 
ma  morate  quando  Zete  pi  iuata 
dalia  uofira  Su*  eriora  d’alcune 
cofelle  che  ui  erano  modco  care  » 
o che  ui  fa  fcambiar e lamella  in-, 
un  altra  , ò ni  leua  uia  qu-fifìpfl*- 
glia  a [tra  cofa , non  ne  fate  i.'eiTu- 
oa  dimoftrationc  che  ciò  ui  dir 
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fpiaccia , ma  date  légno  d'alle- 
gre*** che  ciò  ni  piaccia,  e 'che 
habbiate  guflocheui  liana  leua  te 
Cpme  cofe  fuperfìue , t non  con-» 
annienti  allo  flato Reiigiofo , che 
così  facendo  dùnoftrarete  chea 
dcttecofe  le  teueui  non  come  vn. 
lire  proprie  , ma  come  cofe  del 
Monafierio , e con'equentemeiH 
re ofièruartre  la  ueraFouerca  dì 
fpirito  , canto  necelTaria  a tutti  i 
Relìgiofi  , ò Rdigiofe  di  qualfi- 
uoglia  Religione  . ■»..  • * 

Secondariamente  ni  agili  rari  8 
alai  a conferitami  per  femprc  in 
quella  finta  Pouerti  di  fpirito, 
ì’hauere  la  cella  uile.difprezzata» 
epouera , & ibnoo  tenerci  in  ella 
nelHina  cola  fuper òua  ,Vfne>aaeiia  v 
tenere  ncllùna  cofa  oafeofia  irv. 
altri  luoghi  del  Monafierio,  o 
mólto  meno  fuora  in  mano  de 
parenti  , ò d’altra  perfona  Reli- 
giofa,  ò Secolare;  Jmperocbe  la 
camera  r doccila della  Monaca-» 
uera  pouera  di  fp  trito,  de  oe  effei-e 
appunto comequel'a  che  narra  I# 
duiina.  Scrittura, ere  teneua  pre- 
p-  eparata  quella  Donna  Sunami» 
tc  per  il  profeta  Elìfeo.  Paflaua 
fpelfo  fi  lifeo  Profèta  per  la  con- 
trai» doae  habitaua  quella  don. 
na  , onde  lei  come  perfona  dcuo. 
fa  > pregò  con  mok’inflanzafuO 
marito  difendo»  parmi  marito 
mio  che  quell ‘homo  » che  tanto 
fpe  fio  palla  per  quell  a nolìracon* 

(rada  fia  neramente  un  gran  San. 
to , però  fc  ui  piace  . Faria-  4 
mmt  ti  ctnaculum  faruum  , òr  taf. ^ 
fronamut  ti  iti  et  /.  éiulum  , & 
mtnfafn , & £tilam  , & candela*. 
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cum  venerìt  ai  nos  ma*  giare,  &^re  co fc  nt>n  neccfT^ 
«Mfiéi  Faciamoli  de  graiia.ui  rie  al  itato  fyo  r^10/0,ch,e  c u 
«fa  nofìra.vaa  cannetta,  ò to  * cofa  rpolccL  difd.couole  a a 
ftantio’a  picciola.dt  ntro  !a  qt^e.  perfora  Rcl.glofave  cptratia  al la 
accomoHaiK  ci  vn  leniteli®  r.c.  fanta^onma  , Oj*e percoafo, 
colino , v„  Tauoi.no , vMfdia,  fiom  d,  quede  tal,  roo  uerc  Rt- 
& vi.  cangierò, ò Lucerna, ac  liginfc.fi  Icm*  nelle  CroiiK 

ciò  q.ando  «gli  verrà,  le  nc  poC  della  oollra  tc 'g'oq  . - 

i , qrfn  oiu'rfuio,  hauendo  ra,ro  f 


cella  vcftra  figliuola  mia  cara_  » tare  una  cenere  r-v-  - *7 
deue  c fle?e  una  fantiola  piccola  cole  per  S. f r*ncefc9,  alquar  o 
fenza  ueru  a forte  d'ornamenti , feparata  daU  a!tre,acc,o  .1  Santo 
dentro  non  ci  deue  edere  altro,  fe  ci  potefe  fare  de  o,  , . 
non  un  le  ticciolo  piceelino  Pcr  oratione,  maquaodo.S.  1 rance 
ripofa-c  i la  notte , un  femplico  feo  la  indde  , 
tauolino  per  tenerci  fopra  qual,  guardano  gli  di^; .* Kqfete  ch  o 
que  libretto  fpiritualc  , ò altre  habiti  dentro , «àtemeta  fedrare 
robbiciole  ch’hauetc  a ufo  uo-  de uimrm , c lanrud  arbori, ^acc.ò 
firo.tu.ft  Tedia  per  federcì  fopra,  ci  veda  dentro  ,a.™ia 'ant? , * 

quando  lauorate,&  una  Lucerna  uert^ilche  fatto, cifiefle  poi  d - 

per  accenderui  il  lume,  ilrefio  c no  alquàti  giorni.  EtdiS.liario 
tutto  fuperfluo , folo  quanto  fi  è ne  dice  S.[Girolamo  nella  fua in- 
detto , e neceflario  ; tutto  quello  ta  che  dopo .li  fed.c»  anni  fino  alle 
Che  fi  tiene  in  cella  fuora  delle  uinti  , fer  difèndere  »lfuo  corpo 
«ià  dette  co  fe , è fuperfluo , & c d*l  Wdo  , c dar  raggi  del  Sole , 
contro  ’a  Pouertd  di  fpirito , che  ufaua  ura  p>ccio  a capannelli-, 
hauete  promeflò  d’oflèruarc-  fatta  de  gionchi  ,edun  altra  cr- 

Ouefio  uorrei  che  confideraf.  bafpinofa,  chiamata  carice,  da 
fero  un  puoco  attentamente  al-  quel  tempo  in  poi  edifico  una., 
cune  Monache  fenfi  ale , le  quali  celletta , o piccola  caretta  , lun- 
fco.carofi  intuito,  e per  tutto  ga  cinque, M alta  quattro  piedi, 
del  uoto , della  fanti  Pouertd  eh"  di  maniera  che  era  piu  bafla^ 
hanno  pronu  flb, procurano  d’ha.  della  fua  fiatui  a, ar  e >ra  che  qua- 
te  eia  cella  giarde,  ben  guarnì,  to  alla  larghezza  , eratae,  che 
ta  cr  n panmdi  fe  ta , con  pitture  apena  cajùua  il  fuoeorpo , onde 
uare , che  non  fono  de  Santi»  pareuapiu  tofto  foffeuna  fepoU 
belhflìir.e  fcdie  itauolini curiali»  tura  d’hucmo  morto , che  Itanza 
letto  ben  ornato,  nonconcor-  dhuemouiuo.  Tale  anco  era  la 
ttne  (empiici,  tra  con  padiglione  cella  di  S.  Giuliano  Am-corira^  , Gtt,g. 
richan.ente  lauorito  , citta  il  te-  come  diceS.  E fren  Diacono  , ,c  vm»L 
ncrci  dentro  anco  cole  da  ma»-  quella  di  V,S  ola  Eremita,  e^quel. 
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to  piceiola,  che  non  era  maggio- 
re de!  f»o  corpo.  Sentire  noi 
fìghuolc  mie  care  . quale  erano 
le  eel'e.oue  quedi  benedetti  San. 
ti  habitamno  ; a confufione  di 
quelle  Monacheehe  uogliano  fla. 
re  nel  e eel'e  grande , larghe,  e 
fpitìofe  , detri  g!nriofi  Santi  fa- 
p“ua  ©benifiìmo  chela  cella., 
de’li  ferui,  e ferue  d Dio , deno. 
no  effer  p feciole , e femplici , nel 
modo  che  apunto  d^lcriue  la  fa. 
era  Scrittura , come  fi  è detto  di 
foprai  onde  ui  ammoniaco  che 
ce  Cite  d'imitarli, contentandoli! 
d'habitarc in  cella  pccola,  epo- 
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la  di  s.  Marciano,  il  quale  era  tao.  dicendo  S.  Paolo,  H niente  t ali- 
menta, & quibur  tegimur , bit  ,t  JH 
contenti  fumus,  itnperoche  vo-  eaf.t 
lerne  procurare  vn’altra.o  doi  d» 
panno  fotti'e,  e cùriofo,  o di  faia 
fina  , di  belliflìmò  colore  per  po- 
ter pauoneggiar  la  Tua  perfona , 
quella  è vaniti,  e fate  efpreflà- 
inente  contro  la  faina  Pouertà 
religiofa  ; La  ragione  di  quefio 
fi  è , perche  l’habito  , o tonica  ,1 
che  porta  la  perfona  religiofa  ( 
deue  eflère  d'  panno  vile,  ab;et- 
to,  epouero,  che  fia  di  poco 
prezzo , conforme;  a quello  co- 
manda il  P.  S.  Benedetto  nella^ 

- - — - r — , v yyj.  fua  Ragola,  i Monaci  fi  veftìho 

nera, ncla  forma,  e modello gii  di  quella  forte  di  panno,  chea 
de.critto  ,q  fe  faretealtrimente  , minor  prezzo  fi  ritroua  in  quella 
Tappiate  ehe  farete  grandifiìmo  Prouincia  t fit  il  gloriofo  Padre 
e rore , poiché  peccj  ere  contro  S.  Francefco.  F rat  rei  o tnnes  ve-  ,4/*V 
la  Tanta  Pouertà,  c femplipità  JHmYntis  xJilibus  indnantur , & 
RpTigmfe  • pojjìnt  ta  repeciare  de  faccis,  & 

I crzo.ni  lari  àncodi  grandi!,  alyipecyt  cum  benedizione  Dei. 
fimo  aiuto  per  arriuare  àlVacqui-  Tutti  li  Frati  dtlla  mia  Religione 
fto  di  queftà  Tanta  Pouertà  di  portino  veftfimenti  di  panno  vi- 
fpirno,  e conferuarui  in  efTa,  non  lé,  quali  poffiho  rapezzarecon 
folamentc  il  priuarui  del!'*  cofe  te'a'di  lacco,  o altre  pezze, con 
fupe-flue , ma  anco  il  procurare . la  beneditione*di  Dio.  ES.Chia* 
che  nelle  cofe  ilteflè  recéfiàrie-»,  ra,  parimente  comanda  nella  Tua 
le  quali  per  forza  hauetc  da  yfa-  Regola  alle  fue  Monache,  dicen- 
re,  in  tutte  riluca , e rifplenda  la  do  : Amore  fanZtJJìmi , & dilet-  tMt 
virtù  della  faota  Pouertà  •,  cosi  tiffìmi  Pueri,  panpereulis pannij 
nel  mangiare,  c m'anco  nel  ve-  ìr.uoluti.  in  Preefepio reclinati, & 
ftire.oc  in  tutte  l’aTire  cofe,  onde  fanZiJJtnue  Matris  eius monto, 
le  alcnn  a Monaca  fi  ritroua  ha-  deprecar, fr  exortor  Sorores  meat 
cere  vn i tonica , ò doi  di  panno,  t't  vejlimentisfemper  viiibus  in - 
òlaia,  vile,  e pouera , di  poco  per  l'amore  del fantifi. 

prezzo,  quah  gli  baftinò  per  qq-  [fimo , e dilettiamo  Bambino, 
pnre  i!  Tuo  corpo,  e difenderlo  nuolto  in  poueri  filmi  panni  nel 
dal  freddo , deue  contentarli , o *>refcpiò  ; c della  fua  fanti  film* 

npn  cercar ^altn  panni  fup'erf/ui,  ‘Madre',  àmthonifco1,  prègo  ,‘  Jfc 

* edòtto 
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e (Torto  tutte  le  Monache  micfo. 
relle , che  vadino  Tempre  veftire 
. di  vcftìmenti  vili,  dilprezzati,e 
di  poco  prezzo . 

Quedo  tanno  benjflimo  ortlr. 

1 1 uati  molti  Santi , e Sante,  ondo 
raccolta  San  Gregorio  ne‘ Tuoi 
Dialoghi , d vn  Tanto  Religiofo 
che  appoda  andaua  rapczzando 
il  Tuo  hab  co  con  pezze  di  diuerfi 
colori , acciò  il  Mondo  lo  de- 
prezzarti-,-quale  fu  tenuto  da  dio 
Santo  in  grandilfima  venerano  • 
oe.  Nella  vita  de  Santi  Padri  lì 
legge , che  il  Tanto  Abbate  ifaac 
diccua,li'noftri  Padri  antichi, co 
me  Pambo , & altri  andauano 
vediti  con  vede  vecchie, in  mol- 
te parte  rapezzatc . 11  P.  S.Fra- 
ceico,come  lì  narra  nelle  Croni. 
T.  i..  che  della  nodra  Religione,  por- 
Itb  i.  taua  ilfuo  habito  unto  rapczza- 
to  di  Tacco  groflilfimo.c  coman- 
dò che  iurte  fepclitocon  rhabito» 
coperto  di  tela  di  facco,enpien 
deua  afpramente  li  Tuoi  Prati  eh’ 
andauano  vediti  di  panno  fino  » 
affermando  ciò  edere  manifefto 
t.  fegno  di  fpirito  motto . Così  S. 
li 6 s.  Chiara  ancora  non  portò  indpllo 
taf.  io.  j fc  non  yn'habito  Tolo , tutto 
fapezzato,  con  vn  vile,  mantello 
Umt,T-  di  panno  gì  orto.  LaB.  France- 
»f»/«  ^ca  d’AfliA  Monaca  del  Tuo  Ur- 
iMnuar.  dine , lei  a cora  portò  vn’habito 
8.  Tolo  di  panno  vile,e  diiprczzato, 
*•  1-  q'iiafitutto  feufeito.  Vna  Tanta 
Monaca  chiamata  Torà  nel  Mo. 
Talli*-  nafierio  di  libaida,  mai  andò 
yeftjta  con  tonica  noua , nè  mai 
portò  calzette  nouc- ma  vecchie 
c lì  godeua  di  poetar  U vcfiimé- 
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ti  lograti,  rotti,  e (tracciati, dan- 
do li  buoni,  e li  migliori  aU’altre 
Monache  , il  che  fa.eua,  perche 
elTendo  bcllirtima,  voleuapaier 
brutta  con  detti  vedimenti  vili , 
e deprezzati, rimanendo  Tempre 
rinchiudi  dentro  il  Monaderio  , 
non  fi  facendo  mai  vedere  da_# 
nertiino  , Cosi  parimente  San- 
t’Olimpia  and.iua  Tempre  vedi- \«-m- 
ta  con  li  più  deprezzaci , e vili 
vedimenti,  che  potcua  hancre: 

E la  Beatiflima  Vergine  ellen-  nitro». 
do  venuta  à foccorrerc  vn  Mo-  G,"M* 
naco  Certofino , molcdato  dal 
dein  mio,  fra  l’altre  cofe  , gli  ceniti 
diflc  : Abieftas  velici  ampli  ile-  f. 
re,  dilettati  di  portare  Tempre  ve-  ,9  3-  • 
ftc  vili , difprezzatc , vecchie  , e 
rapczzate . 

Hora  dalli  già  narrati  efiempij 
di  tanti  Santi, vorrei,che  tutte  le  ** 

Monache.Ialfando  da  parte  ogni 
forte  di  vanità.procuraflero  d’an 
dare  vedite  Tempre  con  panni 
vili,  difprc zzati , rapezzati , e di- 
poco  prezzo,  ò almeno  imitarti  - 
ro  il  Tanto  Abbate  Agatone, qua- 
le ( come  fi  legge  nelle  vite  de' 
fanti  Padri  ) portaua  vefiimenti 
tali,  che  non  erano  del  tutto  bo- 
rni ne  del  tutto  cattiui , cioè  vili; 
cesi  anco  con  figliata  5.  Bernar- 
do Tua  Tordi  a Monaca,  dicédoli: 
Vejltmenta  tua,  & calceaintnta , ^ ^ 
nei  nimium Jintpretiofa,ntf  mul  mt ^ 
tum  viltà, tà  che  lì  tuoi  veiìimen-  h». 
ti,  e calzandoti  non  fiano,r>e->  -v*«**^ 
troppo  prctiofi  , re  molto  vili  > 
quali  dicat , che  fu  no  di  poco 
prezzo  , e difpiezzati , non  fini» 
ne  curio  fi . Ma  ahimè , che  in-* 
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quelli  aoftri  infelici  tempi,  la_* 
maggior  parte  delle  Monache  di 
tutte  le  Religioni,  le  vediamo  fa- 
re il  contrario,  poiché  fenzaha, 
uer  rifguardo  al  voto  della  fanta 
Pouerti , c’hanno  promeflo,  vo- 
gliono andar  veftite  di  panno  fi- 
no, o di  faia  fottile,  pretiofa.edi 
gran  valuta , contro  all’intentio- 
tionc  de’  fanti  Fondatori  della-, 
loro  Religione , i quali  coman- 
dano nelle  loro  Regole  , che  li 
Religiofi,  e Religiofe  vadino  ve- 
nite di  panno  vile,  groflb,  de- 
prezzato, e di  poco  prezzo; on- 
de à quelle  Monache,  che  fi  di. 
Iettano  andar  veftirecon  l’habi- 
to,  o tonica  di  panno , o faia  fi- 
na di  g ran  prezzo , fi  patria  dire 
quello,  che  dille  il  noftro  Sera- 
fico P.  S.  Francefco  ad  vn  certo 
Frate  fenfuale  del  fuo  Ordine  , 
chiamato  Frat’Elia,  quale  (come 
come  fi  legge  nelle  Croniche,.  ) 
p , hauendofi  fatto  vn  belli flimo  ha. 
ui.%.  bito  di  panno  fino , c on  le  ma- 
niche  larghe,  e llur.ghe  , il  Padre 
S.  Fraucefco  fe  lo  fece  imprefia- 
re,  c fe  lo  mecffe  indoflo  alla  pre- 
fenza  di  molti  Ftati , cominciò  a 
fargli  le  pieghe  nelle  falde  , & ì 
drizzarti  il  capnccio , e radop' 
piare  le  maniche , e con  fegno  di 
vaniti  , cominciò  a palleggiare 
, . ' con  la  tefta  alta,  & a rafchiarc 
’ con  voce  alta,  e fonora,  con  paf. 
, . /'  fo  fatio  ò , falutaua  hor  vno , & 
y , hor  vn’altrodefnoi  Frati,diccn_ 
doli  : Dio  vi  falui  gente  honora- 
ta  , onde  li  F ari  fi  fiupiuano 
grandemente,  di  quello  che  ve- 
dcuano,  & vdiuano  dire  al  pian- 


to ; quale  alla  fine  con  granaif^., 
mofpirito  , e zelo  dell’honor  di 
Dio,  e della  fua  Religione,  fi  ca- 
uò  quell ’habico  con  gran  furia,  e 
difprezzod’adoflo , e lo  lanciò 
da  fe  quanto  potè  lontano,  di- 
cendo a Frat’Elia , intendendo 
tutti, cosi  vanno  vetiiti  i biliardi 
del  mio  Ordine;  poi  refiandofi 
con  il  fuo  folitohabiro  humilo, 
vile,  corto,  tiretto,  pouero,  e di. 
fprezzabile,  ritornao  conia-, 
faccia  ferena , fecondo  il  fuo  co- 
ftume,  cominciò  a conuerlaro 
humilmcntc  ccn  gl’altri  Frati, 
Così  le  medefimc  parole  potrei 
dir£  ancora  à molte  Monache^ 
fenfuali , tanto  della  Religione 
di  S,  Chiara, quanto  di  qualfiuo» 
glia  altra  Religione,  le  quali có- 
troil  voto  della  fanta  Pouerti, 
vogliono  andar  vetiite  di  panno  . 
morbido,  paftofo,  c fonile,  o di 
faia  fina,  ò d’altra  materia  di 
grandifiìmo  prezzo  con  il  velo 
bello,  e pulito  incapo,pauoneg- 
giandofi  con  la  loro  perfòna,  po- 
trei dico  , dire,  che  quelle  tali 
Monache  fono  figlie  baftardo 
della  !o  o fanta  Religione , per-  ot 
che  le  figlie  velame  telegitime, 
ricordandoti  dello  ftrettjflimo 
voto  della  Pouertà  c’hanno  prò. 
niellò,  vanno vellire  converti- 
n enti  humili , vili , poucri , dii* 
prezzati , c di  poco  prezzo  ; mi 
le  Monache  fenfuali,  come  ba- 
ftarde  della  loro  Rei  gione/utte 
gonfie  di  fuperba  , & ambitiore, 
vogliono  afidar  vetiite  pompo- 
famentc  con  l’ha  bito,  e tonica,ò 
altri  veftimcnti  di  panno,  o di 
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/a  io  tuie,  fina, e di  granditfìnpo 
fretta  . fanghi , larghi , con  lo 
picghe-tt'alde, campando  per  il 
Monafterio  tutte  baldauzofc,  co 
Jateftaalta»  sbalefìrandogl’oc. 
chi  in  qua,  & in  là.dimoftrando 
la  loro  vaniti,  c'hanno,  dentro 
1 01 0 delle . r r ■; 

Il  gloriofo  5.  Bernardo  > feri* 
ncndo  a Guglielmo  Abbate.con. 
fidcrando  qucd’abufo.che  regna 
frale  Monache  fenfuali,  conio 
cofa  veramente  rooftruofa  , vi 
dicendo  così.  L’Apodolod/ce: 
Habentcs  vitiuin,  &'é<ve/litum—., 
bis  contenti fumus  . Nobis  auttm 
ejl  prò  v iflu  fatici  ai , tsec  vefitù 
appetirnus  ,fd  ornatura-,  quari- 
tur  ad  indutndum  non  quod  vi- 
liusifed  quodfubtilius  inuenitur 
non  quod  rcfellat  frigus  fed  quod 
fuperbire  compcUat,  non  denique 
(iuxta  Regulam  )quod  vilius  co - 
paruri  potefì,fed  quodvcnuiiius, 
imò  vaniuj  oiientari . Dice  l’A- 
poftolo  S.  Paolo,  hauendo  jioi  il 
vitto,  e veftito,  di  quello  ci  con- 
tentiamo , ma  hora  per  il  vitto , 
vogliamo  la  fatietà,  e nóde  lide- 
rismo il  redito,  ma  bene  loma- 
to^*  fi  cerca  per  veftirfi  non  il 
panno  ch’è  più  vile , ma  fi  bene 
quello  che  fi  può  trouare  più  rot- 
tile , non  il  panno  che  ci  defcn- 
da  dal  freddo,  ma  quello  che  ci  fa 
fuperbire;non  finalmente  fecon- 
do la  Pegola  quel  panno  più  vile 
che  fi  può  comprare,  ma  quello 
che  è più  morbido,  pafiofo, bel- 
lo, fino , & vano , può  ritrouar- 
fi  Etpuoco  più  a baffo  parlan- 
do cen  il  detto  Guglielmo  feg- 
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gionge  dicendo  : Ai  tu  quando 
K'.nculiam  empturus , In  il  ras  vr- 
bes  , fora  circuii  t pencur*is  nun- 
dsnat , domos  fcratarir  mgoJia  ■ 
torum  , c unti  am  euertts  Jtngu/o- 
ruvn  fupellrtiilem , ingeniti  es- 
plicai. cumulai  pannorunu  altre - 
ti  ai  digiti!  , admoues  acuiti,  falsi 
apponi 1 radio,  quitquid  grojfum, 
quicquid  palitdum  occurrerit  , 
refpuisi  Ji  quid  autem  fui  puri- 
tate  oc  nitlort  placutrit , illui 
inox  quantolibtt  fratto  fatagii 
retinert  ; & fic  cantra  Regulam, 
non  quod  vilius  occurrerit , fei 
Jìudiofifpmè  quarti  quod  quia  ra - 
ritti  i nuenitur , prtciofui  tmitur. 
Come  fc  più  chiaramente  volef- 
fe  dire  ; Dimi  vn  puoco  ò Gu- 
glielmo,parti  che  Àia  bene  quan- 
do tu  vuoqcompraretol  pano  per 
veftii  ti , lo  vai  cercando*  per  le 
Città,  circondi  le  piazze,  ca- 
mini per  le  fiere , cerchi  per  lo 
cafe,  & botteghe  de  mercanti , 
metti  fotrofopra  tutta  la  robbo 
di  bottegha , fpieghj , volti , ri- 
uolti  molte  forte  di  pezze  de  pa» 
ni  , lo  pigli , c rocchi  con  li  deri, 
te  Io  metti  aitanti  g l’occhi,  e l’al- 
zi verfoil  raggio  deljSole,  fe  ve- 
di elfcre  panno  groifo,ò  di  colo- 
re feuro , fubi  to  lo  lafci , ma  fo 
ne  troui  di  quello  che  per  la  fua 
bellezza,  pulitezza,  e finezza  ti 
piace,  cofti  qua.to  fi  voglia  prez» 
zo  caro  , fubito  lo  pigli , e com- 
ari, e cosicon’ra  laRego  o, 
quel  panno , non  che  è più  vile , 
ma  quello  che  è più  fino,  più  1 a- 
ro  , e più  pretiofo , cerchi  con_. 
ogni  indurti  ia  di  comprare.Tur. 
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te  qucfieictfe  fa  «tu  apunto  lo 
Aionachefeofwalfi , mentre  cer- 
cano veftirlr4uPanmfotuli,  cu- 
riofi,  e firn,  non  per  (e  ftcfl'e,non 
pottendo  vfeire  dal  Mouafterio. 
mp  bene  per  mezodcloro  fatto- 
ri da  quali  Telo  fanno  portare  fi. 
no  al  loro  Mona  iter  iwlopigiio- 
no  denttp  , «vquafi -Miste  fi  met- 
tono a torno, ehi  lo  piglia  dr  quà, 
chi  lo  tocca  di-  hi , chi  fi  metto 
giacchiali  per  vedere  bene  qua- 
le fia  il  più  bello  , più  fino , & 
più  fottile , alla  fine  , fra  molte.» 
forre  e pezze  di  pai:  no  là  di  lata, 
coprano  que’fr»  che  gir  pare  che 
ha  il  più  fino  sfottile , paftofo,e 
curiofo  , pagandolo  alle  volte 
có  prezzo  rigor  fi  filmo  controia 
loro  Pouertà;  fcffendcndo  in  ciò 
gravemente  la  yfcfaeftà  di  Dio, 
dal  quale  poi  al  Aio  tempo,  fono 
caftigare  rigofio filli marne a te, co- 
rnefi  feorge  dal  frguefitetremé- 
do  , e fpanentofo'Tefiempio. 

Si  legge  nel  h brode  gl  hoomi. 
f ni  ifiifiri  del  ordine  Cillercicn- 
ft»  eh’ vn 'Abbate  del  Mena  fie- 
no di  Sartòria,  noncomentan- 
dofi  di  veftirfi  del  panno  ordi- 
nario di  quel  paele , cgn’anno 
n»and3ua  in  Fiandra  a pigliarej 
pannipreriofi  , «fini,  de  quali 
poi  egli  fi  vefiiua  ; morto  quello 
Abbate,  li  Monaci diuifero  fra 
di  loro  li  fuoi  veftimcnti , & il 
Priore  del  Monafterio  fi  prefe 
per  fe  vna  delle  fve  toniche,  òr 
veftendofela  vhavdlt3,vna  notte 
molto  folenne , perla  fo’ennltà 
d'vna  grandi  fi  Va  fella  ,-come  fe 
gli  fortéto  fiate  poli  e addotto  la- 
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ftre di  fuoco , cominciò  arrida, 
re  fòrtemente  , dicendo  :.che  fi 
fentnii  ardere , e brug  a~e  tutto 
il  corpo  > onde  fubito  gettò  visus, 
quella' Conica , la  qnale  tutti  li 
Alenaci  viddero  che  mandasi., 
fuori  fcintillcdi  fuoco  , come  fe 
forte  fiato  Vn  ferro  ardente  , e 
tutroinfoeato,  pertiche  tutti  fpa- 
uentati  ciafchedunq  di  quelli  che 
haueuano  prefo  qualque.  cofa  de 
veilimenti  del  fudetto  Abbate, la 
portorono  colà  fubito  , e fattone 
Vii  montone  , cominciorono  a_* 
vfeire  fcirrtille  , e fiamme  di  fno-  "4- 
co  per  ogni  banda  , come  da  vn’ 
arécefa  fornace  , e durò  tanto  la 
cofa  , che  ne  poterono  dar’auui- 
fo  à tutti  gl’altri  Abbati  di  quel 
contorno , i quali  vi  andorono  , 
e fecero  teftimotiianza  di  coti 
fcimidabile  giudiciode  Dio.  Ac- 
ciò dunqne  non  fiate  caftigato 
voi  ancora  con  fi  siile  p.ena*eca- 
fijgo,  però  vi  an  monifco  , che 
lattando  da  parte  ogni  vanità  ;e 
curiofità  , procurate  di  vefiirui 
con  panni  vili , abietti , poucri, 
rozzi,  groffi,  e difprezzati.  Per- 
che come  dice  S.  Bernardo.  T 4 
liadcbìttcjje  zeftimenta  Ancilla.  tib.dé 
rum  Dei,  vt  non  pojfttnibil  nota- 
ri  in  e ii  nouitatit , vanitati: , ve l 
Juperf/uitatis  , nihil  quid  perù-  f,rm.<r 
neat  ad  fuperbiam , & v anatri—, 
ghrlam.  Tali,  & fi  fatti  deuono 
edere  li  veftitneoti  delle  Alona- 
che  ferue  di  Dio,  che  in  erti  non 
fi  porta  notare  ceffona  forte  di 
nouità  , vanità , ò luperfluità  , 
acciò  nonhabbia  da  infuperbir- 
fi,  ò vanamente  gloriarli . Onde 
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fngionge  ilmedefimo  Santo.Kr- 
ri  macula m babet  in  fé  SàBmtO . 
nidlii  femina  fi  iiligit  prctìofa 
velìimcntai Ancèlla  Cbrifii,  qua 
Jèeulum  perfiéìè  reliquie , viltà 
vcjlimenta  quarti  , & qu<t  pr<e  ■ 
tiofa  vejlimenta  defederai  , adbua 
ptrfeBl  ft culatta  non  cetiMnpfìt* 
Veraméte  la  Monacha  che  smt, 
appetifce , e defidecauBoftiinenti 

Sreiiofi  , e delicati , imbratta'!'? 

erta  di  macchia'iÉptritKnJe  v ina 
quella  eho  J>a  perfettamente  re* 
minciato  al  fecolo , ama  ,e  cer- 
ei di  vefiirfi  con  veftimenti  vili, 
edifprezzati , e così  quella  ohe 
defidcra  veftimènti  molli,  pre* 
tiofì  , delicati , & vani , dimo- 
fifachenon  ha  laflato  perfetta- 
mente il  mondo  - 

E perche  fi  come  le  Monache 
fono  di  diuerfe  Religioni  , tosi 
anco  vanno  uefiire  chi  di  color 
bianco  , come  le  Monache  dell’ 
Oroire  di  San  Domenico , e di 
S.  Romualdo,  chi  di- colore  ne, 
grò,  come fe Monache  di  S.Be. 
nedetttye  di  S.  Agofiiffo  , chi  di 
eólor  berettino.,  come  le  Mo-* 
nache  di  S.  Chiara , ehi  dicolor 
tanè,  ò lionato  , come  le  Moni' 
che  Carmelitane , e di  S.  Fran- 
cefilo di  Pao'a,‘>e!  chi  di  coloro 
azorro  ,.cìoèceJeflo , coree  le» 
Monache  della  Corcèttione,  le 
quali  uanro ueftite  di  bianco  có 
il  mantodi  panno groflo di  colo, 
re  cclefie:  peròdeuono  notare 
le. predette  Monache , che  il  co- 
lor bianco  lignifica  ia  purità,  e 
candidezza  della  loro  virginità , 
il  color  megr  o Ègri  fica  Umorti- 
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ficatione  de’  lorofenfi,  c la  con. 
timi  a ree  moria  della  morte, il  co. 
lot  bt  remico  * che  c color  cene- 
ritio  , lignifica  il  difprezzo  del 
mondo , e.la  eonfideratione  che 
{Qnó\m°rt®Je>  c a hanno  dacon- 
uerVffi  in  terra;  il  «olor  tanè,  o 
lionato,  •lignifica  li  continua 
a^ioenza.e  peoiteuaadclie  deuo. 
nq  (are  nel  deferto  della  loro  Re- 
ligione ; & il  colore'azurro , o 
cefeQe,  lignifica  la  continua  có- 
fiderctiore , che  deuono  haucro 
delle  cofc  cclefti  ; Dinotando 
dunque  li  colori  dell’habito  Mo 
nachale  quanto  fi  c detto , refto 
grandemente  marauigliato  d'al- 
cune  Alo  nache,  le  quali  non  fo- 
to nella  finezza,  pulitezza  , fot- 
tigliezza,  e bellezza  del  panno, 
col  quale  fi  deuono  ve  fi  ire,  mo* 
Arano  la  loro  uanità , ma  anco, 
nel l’ifl  elio  colore  del  panno  ,di. 
rtioftrano  la  loro  fuperbia,  e cu- 
riofità,  poiché  molte  uolte  cor. 
traftano  circa  il  colore  > alcune 
volendolo  chiaro,  alti  e icuro, al- 
cune lifeio,  e lufirp  , & altre  ne. 
luAro,  ne  lifeio,  che  in  vero  è 
cofa  degna  di  grandinio  a ripré. 
fiore . Onde  fi  legge  nelle  Cro- 
niche della  noflra Religione, che  p . 
il  £ S.  Francefilo,  riprendeua^  j,*  's< 
afprair  ente  quei  Frati,  che  face-  e*f.i9 
nano  differenza  decolori  del  pa- 
no,volendo  che  hifle  o più  chia- 
ro, o più  feuro , e co«ì  per  con- 
fonderli con  Teflcmpio  fuo,  ra- 
pezzaua  l’ifleflo  fcabito  (no,  con 
pezze  di  cela  di  faccogrofE /Timo.’ 

£ S.Eenedetto  dice  nella  fua  Re- 
gola , che  i Monaci  non  deuono  «*/.,•  y. 

O i mor- 
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mormorai  *tae  contraffarò  in-  no  ciafctma  !a  fua  cella/  deuono 
finte  eira  il  colorede  vefamenti,  efièré  piccole,  nel  modo  detto  di 
nuciafcun  ftxrohtéridi  cpieì  Ve-  fópra  num.7,  fol.  'dentro  lo 
fornenti,  che còn  piti  vii  prezzo  qualinon  ci  doueteteuere  fé  no 
li  può  eotnpràre  i»  quella  prò-  colè  neceflarie,cht  noti  fianocu- 
uincia , oueifi  ritrouatio  che  riofe,  ne  belle,  tic  pulite,  ma. co-t  Uh.d» 
li  conferma  «òlla  legge  Cabéni»  ire  dice  & Bonauentnra , dello  **n  t. 
ca , come  fidile  che  Circoli  ve-  più  vili,  deprezzate,  rczze,vec- 
Aimenti,'awoloredieiljr,(ifieuti-  chic,  e refarcite , che  fiano  nel  f l f,% 
no  le  Mcftiadhe  procurare  di  c6-  Monade  rio;  il  letto  piccolo , e 
piare  quella^  forte  di  panno  non  pouero,  fenza  padiglione  ; fola- 
ch’è  più  fino , più  pretiofb  , nè  méte  con  le  cortine  ditelagrof* 
più  fottile  v'-oia  qi  eile  che  è più  fejk  coovn  Taccone  di  paglia  , 0 
etile , oche.fi  troni  in  quella  prò-  capezzale  ffimiimente  pieno  di 
uircia  t ur  dimorano;  e la  tógk>  paglia , vn  caudino  di'  tauolcj 
re  équ  fra  perche  comedicciià  Amplici,  fenza  cornice  , ne  tapy 
S.ila.K  re,  Superteeantfm  ef?>  peto  » o altra  còla  fopra  , vna_, 
mundutas  tn  eiiteig guaiti  e . B lédia  vecchia , o banchetto  dif 
cc'a  vara,  lupe  I ta  , & irutilei  prezzato  per  fiderei  /opra,  & 
cercare  ,e  prcr<  irsi  e pulitezza,  v,'a  femphee  linei ua;  no»  d’or- 
vaghezza , me  bidèrza,  Suez-  r ,)C>  ma-di  latta  *mplice  ; Il 
xa  , e delicatezza,  nel  ue'  .men-  Bremaria,  o Diurno,  o altro  li- 
to,  l'abito,  ò tonica,  ò fuoco-  bretto,  deue  e (fere  lenza  veruna 
lore  , che  porta  il  Reìigiolo  , ò forte  di  pulitezza , ocunofiti; 
Religiofa,  effendo  per  lo  fua  uil-  così  la  Corona*  non  con  il  fide- 
rà,' & afprezza’,  enne  il  cili-  codi  feta>o.inedaglia.d’oro,  ne, 
tio  , dot.Ciidò  spinto  efièr  ta-  d’argento,  p.e  acglmtiu.  o indo, 
k,  fecódo  la  pouertà  ch’hd  prò.  rata,  ma'deuota>e.ftmpJite,e  de- 
me  I/o  l’habito  che  la  Monica  por  «ora;  il  fenile  dicodel  Reliquia- 
taindoflò.  1 rio, qualeinon deue  tf (fere d'ero,, 

£ qufllò,  che  fi  è detto  dei  ne  d'argento,  ma  di  Ugno, od’al- 
vedioenri , s’fntende  ancora-.  tra  materia  vile  .11 V tic  ancora 
delle  Celle,  Breviari) , Diurni,  & che  fóUte  puHare  in  teda , deue 
altri  libretti  fpi ritmali , Corona,  edere  fìmilmente  di  tekarozza,c 
Keliqniarij , Velò-di  teda  , panni  groflà,  nel  modo  i punto  apun- 
dt  lino  , e di  qualfiuoglia  altra-,  tochc  lo  portaua  la  fopradetta.» 
co  fa,  che  voi  altre  Monache  a-  Beata  Fraccfcfld'Aflìfì.n.1  i.fol. 
doperate  advfo  vódro  nelMo-  qiole  portaua  m;  tefta  un  ueio 
tallero,  tutte  dico  deuono  cflè-  di  tela  più  rozza  che  fil  poteua 
re  vile,  e Amplici,  difpre zzare , e rit;ouare>r.e  tutto  ftracciato  , e 
pouerc . Le  voli-re  Celle  (nelli  tapczzato ..  parimente  li  panni 
Moiìaderij  ouc -k  Monacherà-  dilino:,  & tuttjjValtteJiCoU  ad 
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/ciò  volito, lotte  deuono  c fière  vi- 
li , rozze  , pouerc,  c deprezzate, - 
fcnza  nefliina  forte  di  curiolìtà,- 
acciò  in  ogni  cofa  rifplcnda  Ia_, 
Tanta  Póucrtà  di  fpirito,  che  Beila  - 
voflra  P rofdfionc  hauete  proir.ci". 
fa  à Dio  . 

Ma  perche  è cofa  onnìnamcn- 
te  necelVaria , che  tutte  le  Mona- 
' thè  di  tutte  le  Religioni , fappir.o 
difiintamentc  à che  cofa  in  rigore 
J’obliga  il  veto  della  Pouertà  di 
fpiriro  ch’harno  fatto,  acciò  pof- 
fino  poi  con  l’aiuto  della  d. urna... 
gratia  ■ perfettamente  offri  uarlo» 
però  racogliendo  in  breuità  quel- 
lo che  dicono  communemtnre^ 
Jtuti  i Dottori,  così  Teo'ogi,  co- 
ire Gai, onifli, dico  che  il  voto  dcL 
la  farta  P<  miti  che  fare  veti  altre 
jWonachvin  tutte  le  forte  di  Reli- 
' g ori  al  ra'ura  fua,  obliga  ciafeu- 
na  Monacha  i 100  hauere  in  mo«- 
e.  tutu  a*cuno  oc  domino*  ne  Pro- 
sd  Mo  ptictà-,  ne  ufo  di  cofa  alcuna  tem- 
m fl.  potale  i fenza  legittima  licenza», 

& t.Mo  del  Superiore  ch’hi  curanti  Mc- 
na^er,0, co,rc  efpreffamente  vieti 
nMcb.  dcèhiarato  nella  legge  Canonica. 
tftimmt  i pet  che  quell  a è vracofadigra- 
t.  n»U  ■ diffrma  importanza  pertinente al- 
c nendt  ja  p€rcrta  ofRn.a  za  di  queffo 

elftx-  voto  ^ al,a^*Jute  dell’anima  del, 
dit.  i*.  e Monache,  come  cofa  vcurren- 
q i.  fe  r e<  effaria , voglio  che  l’and  a- 
<2Um.  mo  Sminuzzando , e dichiarando 
tminu.ram>nte. 

fiat  tu0.  Primieramente  dunque  nel  di. 
»*tb.  re  che  le, Monache  non  hanno  nè 
dominio,  ne  vfo,  ne  proprietà  di 
18  nefliina  cofa  , »‘infrrifce  chiara- 
mente che  la  Monaca  di  qualfi- 
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uoglia  Religione, per  il  voto  del- 
la Pouertd  èobligataanonhaue. 
re,  r.e  poflèdere,  re  dare,  re  do- 
nare', ne  riccuere  cofa  alcuna 
temporale  ,v per  tenerla,  vfarla, 
ò dilporre  di  e Ha,  fenza  licézadel 
fuo  Supeiiore  * la  ragione  è que- 
lla,perche  il  ciò  fare  dinota  pro- 
prietà * e padronanza  d’cflacofa, 
c rde.!a  Monaca  che  voleffe  ciò 
fare , furia  proprietaria  , fr.condo 
contro  il  voto  e d la  lantàPouer- 
rà  come  ccmmuremente  affer- 
mano tutti  i Dottori,  e ili  deter- 
minato in  efta  legge  Canonica . 

Secondo  s'inltrifce , che  la_# 

M ra<  a non  eflendo  padrona  di 
nefluna  cofa  del  Monafterio  ,ma 
hauendone  fnlair.cn te  ififemplice 
vfo  di  ella  cofa , non  puctfenza^ 
f eccato  di  proprietà , nè  vende- 
ic  , ò donare , nè  c3mpF3ie>;b*^ 
alienare,  cola  nefliina  tiahMòfca.  ^,rRe 
Acri©  , fen2a  licenza  efpTelfadel  guUm 
fuo  Superiore  , e facendo  il  con-  C.  arimi 
trario , peccarebbe  r ei  moc'o  t he  f *•  *-s 
faria  collii  che  ìubbsflè  «detta  co. 


fa , il  elle  fvò  accadere  imtrc  mo- 
di , primo  con  Pope;  a , fecondo 
con  parola, e ’erzo  con  il  penfie- 
rof  don  Popei  a pecca quella  Mo- 
naca Che  tiene  a fua  requifitib- 
oe1  alcuna  ccfa  del  A/onàfferio , 
fenza  licenza  della  fua  Superiora, 
ò la  ricette  da  altri , ò dodi  ad  al- 
tri fenza derta licenza,  coniai 
parola  fetta  mentre  dice  quello 
eilmlohabiro,  quella,  e lamia 
tonica  queflo  è il  mio  brcuiariti, 
quefla  è la  mia  Celi#,  perche  ih 
ciò  dice  efpreffamcnìe  la  bugia  ', 
non  «fendo  dette  edè  Aie,  ma_, 

della 
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-della Religione;  con  il  penlìero 

* pecca , mentre  non  hauendo  de- 
-chari,  ò altra  cofa,  con  il  Tuo  pen- 
•;  fiero  de  fiderà  deliberatamen- 
te d’hauerli , riceucrli  ; o procu- 
rarli  fé  potdTtf . Onde  per  Tape- 
rei  che  cofa  ;(ìd  dominio,  ò .vfo 
d’alcuua  cofa:,  deue  notarli  che 
quella,  è Jadifferenza  fra  il  domi- 
nio. & vfo  d’alcuna  cofa  > quello 
ch'è  padrone  della  cofa , può  fa 
re  di  elfa  quello  che  gli  pare , o 
piace , può  darla , donarla,  ò im- 
precarla, venderla, ò confegnar- 
Ja  a chi  vuole, e piòli  piace  a lui; 
ma  quello  che  non  è padrone  af-  - 
foluto , ma  ne  hà  foto  il  femplice 

..  «fa*  non  può  in  modo  alcuno 
jdifporrtSd'clSi  come  vale,  perd  e 
con  la  può  dare,  ne  donare  ad  vn 
Jtltro,  nè  la  può  vendere,  nè  alte- 
. care;,  .ma  folamente  fc  ne  può 
feruirc  per  vlo  fuo,  a quell'cflfct- 
,to.per  #1  quale  gli  è fiata  concef-  - 
fa,  come  per  dìèmpio  $xcciò  in- 

• tendiate  bene*  e .chiararoento 
.oogmeofir)  mesntce  vno  inuita-,. 

vn’altra  pccfpna  fuo  patente , ò r 
amico,  a mangiare  feco  in. cafa. 
Ara,  cofa  chiara  è,  che  gli  da  fo. 
lame n te  fàcyltf  di  mangarp  di 
-(tutto  quello  chc  gli  /aeà  pofio 
apanti  nella  cauola,  ma  non  lo  fa 
padrone  de  i cibi  che  faranno 
potati  in  tauoU , e cosi  non  fe^li 
può  pprtare  icafa  fua , ne  man- 
darli ad  alcun'alcj;o  fuo  parente, 
,p  aulico  a n e ve  riderli , ù donarli 
a .chi  gli  piace,  ha  folameme  l'y  fp 
'jfkjpiatu,  fuggii*  xoJtefii,  «06. 
cjhi^rij , pancino,  e d’pgn’altra 
cp(à  pofh»4n  tapqla,  da  hacchet- 
cllao 
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ti,  fedie,  & altre  cofe  neceffarie, 
ma  di  nò  portar  via  nicte,  laflàn- 
do  fui  nel  partirli  ogni  cofa, al  pa. 
drone  aflòluto  che  l'inuitò  a pra. 
xo  • Così  apuneo  deue  dirli  delle 
cofe  ch’hanno  le  Monache  nel 
Monaflerio.  11  fommo  Pontefice 
Vicariodi  Giesù  Chrifto,  con. 
cede  a tutte  le  Monache  di  tutte 
le  Religioni , per  mezo  de’loro 
fuperiort  chele  gouernano , e a* 
hanno  cura,  che  pollino  vfare,e 
feruidi  delle  cofe  del  Monaltar 
rio  ; non  come  cofe  lue  proprie  • 
& a flotte,  ma  come  cofe  imprc 
fiatali,  e conccflèli  per  loro  fem- 
plice vfo  ; e così  la  Monaca  non 
efièndo  padrona  di  netluna  cofa, 
non  puòcon  buona  confcienza, 
dare  ad  vn’altra  Monaca  l'habi- 
to , ò tonica,  ò mantello, ò velo, 
ò altra  cofa  conceda  ad  ufo  fuo  , 
fenza  licenza  efjptelìa  della  ma- 
dre tìadefla , JPriorefia , ò altra-. 
Supcriora^  del  monafterio,emag« 
giorraentermanco  la  può  dare  d 
qualfiuaglia  altra  perfona  firOra 
del  Monafierio;  perche  dettr  co. 
fe  non  fono  fine,  ma  foto  può  fcr- 
uirfcne  per  vfo  della  perfonafua, 
nel  modo  chefir  conce  Ilo  alla  fo- 
pradetea  perfona  Inuitata  a prati. 
>eo  i onde  fe  alcuna.  Monaca  pi- 
glia alcuna  cofa  dalla  Guarda- 
roba,ò Vefiiario,ò  fianza  della 
comotànità , ò dalla  caneua , re- 
fettorio, difpenfa,cucina,  ò d’al- 
tro» loro v per  dare  ad  altri , ò 
ano»,  mandarla  Jt/uoi  parenti , ò 
iquaHìuogHa altra  perfona,  fuori 
del  Monafierio,  fenza  efprcfla_. 
IicnngflidcUaiSuperiora  del  Alo  • 

nafte. 
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nafteria,  pecca  di  peccate  di 
proprietà  contro  il  voto  della—, 
pouerti . 

Così  fi  dirà  eflcr  proprietaria 
11  quella  Monaca  ancora  la  quale-, 
tiene  poflèflìoni , cafe,  rendite,  ò 
aVcri  beni  ftabiii  dei  Monaftcrio, 

. onero  anco  mobili, con  afterto  di 
proprietà  chiamandoli  Tuoi  pro- 
pri] , per  poterli  uendere , dona 
re,e  farne  cièche  gli  piace, eflen. 
dogi»  ciò  flato  prohibito  efprei- 
famente  nel  facro  Concilio  Tri- 
dentino.  Parimente  è proprie- 
s.jj ■ taria  ft  nceue  alcuna  cofa  da  qual 

do  Rt£.  fiuoglia  perfona,  per  mal  fine, 
c«p.  i.  per  picciola  che  fia  , peccando 
mortalmente  in  riceverla  , non.. 
fri  / i Poccndo  neflun  Superiore  conce, 
dere  licenza  che  pofta  riceucrc 
cofa  veruna  per  mal  fine . Anco- 
ra c proprietaria  quella  Mona- 
ca, che  dà  cofa  alcuna  del  Mona* 
fterio  , a qualfinoglia  perfona-, 
fuori dello Monaftcrio, fenza  li 
cenza  tacrita,  ò efpreffa  del  Prc- 
c lof  i»  lato, è Superiora  chabbia  facol- 
citm.i.  tà  di  potergliela  concedere  j etià 
d:  fe  ciò  dalTe  con  ìntentione  di  far 

cini?'  clemofina  » o per  far  celebrare-, 
D.'Tho.  mefle , perche  ne  anco  per  caufe 
pie, può  dar  quello  che  non  è fuo, 
fenza  licenza.  Incorre  ancora., 
Anto»  Rel peccato  deila  proprietà  fe  eie. 

• p ntt'  n<  » o riccue  cofe , che  non  fono 
fufer  conucnienti,ne  condecenti  al  fuo 
1 flato  Religiofo,  come  fe  riceuef- 
S*!nt<i'  fc  f Q tcne(fe  vefte  di  feta  trinate 
n.  i»!  d’oro,  o altri  ornamenti  vani  fe- 
colarefchi , non  potendo  neflbn 
Superiore  dar  licenza  di  tener 
cofe  dannofe  , e non  condecenti 
, : - “ * • 
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il  flato  de'ia  Religione:  per  il  fcà-  . 
dalo  che  ne  potria  fuccederc,  fra 
l’altre  Monache,  ò altre  perfone 
lecolari,  che  ciò  favellerò.  Sarà 
fimilmente  proprietaria  quella-, 
Monaca, che  tiene  in  cella, o ri- 
ceue  cofe  fuperflue  al  flato  fuo 
Religiofo , perche  eflendo  la  Re. 
Irgione  vnacongregationeoue.fi 
viue  con  vita  comniunc  v «*c>0  è 
bene  ch’vna  Monaca  habkxia 
cella , o in  altro  loco  del  Mona- 
flerio  , molte  calle  piene  di  len- 
zuoli , ca milite  , o altri  panni  di 
lino,  òaltrecofefimilifuperflue, 
e fi  rltrouino  altre  ch’habbino 
grandiflìma  neceflità  di  dette*  Q*j 
io, patendo  notabilmente  pCf  non  ; 
hauere  quello  che  gl- è oecelfario., 
Peccano  ancora,  e folto  proprie- 1 
tarie  le  Badefie,&  altre  Supcrio- 
re del  Monaftcrio,  le  quali  fpeq-- 
dono  in  fabrichc  fuperflue,  l’en-n 
trate  del  monafterio , o Velano-; 
fine  ch'entrano  giornalmcte,  nò. 
prouedendo  alle  cofe  neceflarie 
de  Ile  loro  fuddite,  o che  per  loro 
negligenza,  e tranfcuragine  fi 
perdanoi  beni  doloro Monafte- 
rij,  con  danno  notabile  della-, 
communità* 

Alcune  Monache  fi  vanno  fcu. 
fando  dicendo  , noi  non  futnp  ^ 
proprietarie  , perche  fé  bene  ha  - 
utmo  denari, ò altre  cofe  proprie 
nelle  noftre  celle,  il  nfftro  Prcla. 
to  ci  ha  dato  licenza  che  te  pof- 
fiamo  teucre,  e Così  hauendoli 
con  tal  licenza  , li  potano  tene- 
re fenza  peccato.  A qu  efto  fi  ri-  * Cum- 
fponde  con  la  legge  Canonica  . 

Àbbas  fuper  bobe  tuia  proprietate 

UOPI  ttlMU. 


Digitized  by  Goi 


in  A M M 0 N I T IONE 

. >ttto  potè  lì  cum  ali  quo  Monache  nella  Regol  adì  Carmelitani.#»/. 
dif>  enfiare,  quia  eb  die  atto  proprie,  /ut fratrie  aliquid  tjpt  fibi  propria  tsf  9.'. 
tatù , fi  e tu  & cufiodia  cajlitatii,  die  ai . Neffun  frate  dica  d’haue- 
aitoejl  anntx»  Regula  Monaca.  re  nefluna  cofa  di  proprio.  11 
li,vt  coira  ea  me  Sumui  Pontifex  mede  fimo  dice  anco  S.  Benedet-  ? J# 
pofstt  licentiam  indulgere-,  Non  co  nella  fu*  Regola, e nella  Regola  * 

pnò  l'Abbate  difpenfare  con  il  che  dette  il  Saluacore  a S.Brigica, 
fu 9 Monaco , o Monaca , circa  fi  dice  : Nulli  lieitum  e il  b ab  ere  e4f  z 
la'|>èéppiettì v accio  polla  hauere  aliquid  propriutn.kncff\itu  Mo*: 
alcuna1  cdfa:  di  proprio  <.  perche  naca  è lecito  hauere , ò tenero 
l’abdicatiOne  della  proprietà  co-  cofa  veruna  di  proprio . Altre  di. 
me  anco  la  cuftodiadellacaftità,  cono  : io  non  pecco  ancor  cho 
fono  talmente;  ann  effe  , e congió,  tenga  denari  lenza  licenza,  bada 
toalla  Regoli  Monachale  ,cheu  ch’io  fra  apparecchiata  diconfe- 
bc  anco  il  Papa  può  dare  licenza  gnarli  alla  madre  Badcflà  ogni 
chVn  Monaco  , o Monaca  hab  - volta  che  me  li  domanda,  Ja  pcn- 
bia  Cofa  veruna  dtproprioje  così  do  del  certo  che  eflTa  Badefià  non 
ftrit  Papa  dice  flioiv poter  in  ciò  glidomar.darà  mai, e così  gli  cie- 
dtfpenfare , m alto  meno  dunque  ne  oafcolii  a fua  requi fitione,hor 
potrà  ciò  fare  quafiuoglia  Prela-  quella  Monaca  è proprietaria-,  » ■ -< 

toi  o Superiore , eh’ è in  feri  oro  perche  eflendo  certa  che  mai  fari 
adefloPapa.  Altre  Monache  fi  mole  fiata  dalla  foa  Badefià  circa 
feufano  dicendo  : ilnoftro  Prela-  effi  denari  che  tiene  nafcoft»,  per 
to  fabenilfimo  che  noi  hahemo  effcce  tl  tyotìafterio  ricco,  lei  tic- 
denari  » & altre  cofe-fupeflue,  e)  ne  detti  denari  come  cofa  fua., 
non  ciriprcnde , anzi  ci  1»  lafcia  propria , il  che  non  gl’è  leciro  in 
tenere , fenza  dirci  niente*  ajnn-  modo  veruno , come.fi  dice  nella 
que  non  è peccato , il  tenere  tali  Regol  a di  S.  Benedetto,  dicendo 
cofe  nelle  noftrecelle  , come  co*  efprdTamente  effogloriofo  San* 
fe  noftre proprie.  Quella  feuia , to  . Nullus  Mona ebut, \babeat  tfi 
è di  niun  momento,  parche  febe-  quicquam  yquoà  Abbai  non  de*  ; 
uè  il  Prelato  per  fua  tràfeuraggi  * derit  , : aut  pertnijtrit . Nefluiu. 
ne , o per  altri  Tuoi  intereifi  hu*  Monaco  habbia  cofa  alcuna  che 
mani  » manca  di  remediare  a tal  non  gli  l’ habbia  conceda,  o per. 
cofa  , lafTando  viceré  li  loro  fud*  meda  ilfuo  Abbate  ; e nella  Re- 
diti, a loro  modo,  nò  fi  cura  ndodi  goladiS.Brigita  fi  dice  piu  chia»  -, 

leuarli  il  dominio  delle  cofe  che  ramente.  Nelli  lieitum  efi  bobe-  . 

come  proprie  poffodono,  peeca-  re  aliquid  propr  tutti  y nullam  orn,  r’  * 
do  in  ciò  mortalmente*  «tòh  refi»  ninà  rem  quamuii  minimam , nt- 
«»•>  ‘ per  quello  che  la  Monaca  non-  que  obolum  pojiidere,  abfque  ton- 
:'u  poffi  cflerc  proprietaria , perche  JStìo^y  licentia  Abbatipt.  Non 
come  fi  comanda  efpreflamente  è lecito  a ncffuaa  Monaca  haue. 

A.  K,Ò 
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fe  , o tenere  cofa  veruna  corno 
fra  ptopria,nifliìna  cofaonnir.a- 
mente  etià  minima , r.e  anco  vn 
folo  quatrino  fenza  faputa,  & li- 
cenza della  Badefli  . Altre  poi 
ingannate  dal  demonio,  fi  feufa- 
no  dicéndo;fe  bere  hora  mi  ritro. 
uo  in  cada  tanti  cenari  , & altre 
co  e,  fenza  licenza  della  mia  Ba- 
✓ della,  fon  fi  cura  che  non  pcccco, 
perche  folamente  me  t.e  fcruirò 
mentre  fon  viu.i,quando  poi  mo- 
rirò alfa  ò ogni  cofa  al  Monade, 
rio,  quella  ta!e  Monaca  s ’mgin- 
na  grandemente, prima, perche  fi 
penfa  potere  Iutiere  di  prop.io 
fenza  fcrupolo,non  potendo  hi 
ut  re, ne  tenere  cola  elfuna, fenza 
efprefla  licenza, come  lì  è detto, e 
feconda  unici. te  perche  fi  peafa 
potei  fi  fpiopiui  e dopò  morto 
fenza  pcccato,elièndo  certi dimo 
che  chi  muore  proprietario, muo- 
* re  dannato, come  è fiato  determi- 
- . nato  chiaramente  nella  legge  Ca. 
nonica, dicendoti’/  proprietà  alt. 
ii  Hat  qua  , apui  a/iquem  tnuenta  fue - 
enorme.  rit  in  morte , tpfa  cum  eo  injignìi 
perdutomi , extra  Monalìertum 
in fi er quiiimo fubterretur.Se  do- 
pò la  morte  <a*alcun  Monaco  , ò 
Monaca,  gli  fard  ritrouato  alcu- 
na proprietà,  fia  con  ella  fepelli- 
to  fuoradel  Monafterio  nel  Lec- 
tamaro  in  fegno  della fua  perpe- 
tua dannacione,e  poi  il  Concilio 
Tridétino  che  prohibifee  efpref- 
dt  fi «£•  famente  a tutti  li  Regolari, e Mo» 
nache  , che  non  pollino  hauero 
cofa  nelfuna  di  proprio, non  par- 
la con  le  Monache  morte , ma  fi 
bene  con  quelle  che  fono  viue,  il 
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che  ceuono  cófidetare  molto  be„ 
ne  quelle  tali  forte  di  Monache^ 
proprietarie.  Alci  e poi  dicono, 
voglio  hora  tenere  confc  nati 
quelli  miei  denari  fenza  licenza; 
perche  di  elle  ho  intentione  di 
lame  vn  belliffimo  apparato  per 
la  Sacriftia,  o comprarne  vn  Ca* 
lice  bello  per  la  mefij»  o farne  al- 
cun’altra  cofa  che  fa-i  vnV per  il 
Monafiero,  aqneda  tale  Mo- 
nachi fi  rifpònde  chequtfia  fua 
intentione  no.n  la  fai  fa  che  n uru 
fia  proprietaria  tenendo  tali  de- 
nari nafeodaméte  fenza  licenza, 

1 e fipuca  della  fua  B ideili  , per- 
che ne  anco  vn'hora.anzi  nc  an- 
co vn  mométo  è lecito  ftare  vna 
periona  proprietària,  onde  fi  co- 
me non  laria  leu  lato  d'vn  furto 
ch’è  peccato  mortale,  colui  che-» 
robbalfe  vna  gran  quantità  di  de- 
nari a quaique  Cheiefa.con  inté» 
tione  di  cóprare  alcune  cofe  per 
ornamelo  d’elfa  Chiefa,così  det- 
ta Monaca,non  la  feufa  in  modo 
alcuno,  quella  fua  intentione  di 
far  il  foprade  tto  beneficio  al  fuo 
Monafterio,conlidenariche  tie- 
ne lenza  licenza, che  perciò  non 
fia  proprietaria, e ftia  in  peccato 
mortale, onde  per  non  edere  tale, 
deue  onninamente  tenere  det. 
ti  denari  con-flcéza  della  fua  Ba*. 
della, manifefiarli  la  fua  intentio- 
nc,in  che  li  vuole  impiegare.  Al- 
tre fifcufanocon  fare  vn’inucnta. 
rio  di  tutte  le  lue  cofe  che  polfe- 
dono.prefentandolo  alia  Badelfa, 
ma  pero  con  intentione  che  in., 
modo  nelfuno  ella  gli  debba , ne 
pofl'a  leuar  via  niente , volendoli 
P di 
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di  iurte  le  fudette  cofe  feruirfcne 
per  le  Acfià  agufto  fuo;  il  che  c 
atto  efprefio  di  proprietà,perche 
fi  riferua  il  dominio  fopra  dette 
cole , quale  non  fono  Tue  proprie» 
ma  fi  bene  del  Monaflcrio  haué. 
do  ne  efla  fo!o  Irlo  femplice,ron 
Je  potendo  tenere  , ne  feruirfcne 
fenza  la  licenza  efprcfià  della  fua 
Badefia,  quale  deue  Capere  ciò 
ch’banno  le  Tue  Monache, per  po- 
terle fpropriare»ogn’hora,e  vol- 
ta,che  giudicari  eflierc  efpedien- 
te»  Altre  finalmente  dicono  che 
fono  feufate  dalia  proprie  til.men» 
tre  che  ncn  tengono-  nefliin  dena. 
ro  Armano,  ne  in  loro  potere, ma 
in  mano  d’alcuno  i oro  Parente, o 
altra  perfona  fiiori  del  MonaAe- 
rio  acciò  gli  lo  conferuijper  quà- 
do  gli  lo  domandaranno  , quefte 
tali  fono  proprietarie  marcic.co. 
me  afferma  S. Bernardino  > quale 
fra  i cali  per  i quali  la  perfona_, 
Religiofii  fi  dica  efiere  proprietà 
Àttmfib  ria,  il  $<5.  dice  e fiere  » Riporre  ò 
fropnc-  raccomandare  alcuna  co'a  ap- 
?6  Scco’aii,  fenza  Capota  de», 

pl.)9y  Prelati,  acciò  la  conferuino  a fua 
polla  , e per  Aio  bifogno . Anzi 
fono  ancora  proprietarie  quelle 
Monache,  che  da  loro  parenti,  o- 
da  altri, riccuono  a’cùna  cola, co 
me  d«r.ari»o  altre  cofe  Amili, qua. 
li  tengono  in  Cdla,e  dilpongor.a 
d’tflc  cofc,fei>za  licenza  della  lo. 
-tq  Superiora  in  quello  che  a loro 
piace.fpendendoliin  code  di  loro 
gufto,  efièndo  cofa  veriflìma.che 
la  Monaca  non  può  haiie  e,  ne 
poflcdÉ*e,ne  dare, ne  rice nere  co. 
fa  alcuna  fenza  licenza  dcJIafua*, 
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Superiora,  perche  quefto  c efièie 
veramete  pouerodi  fpirito,  & il 
poierevno  a voglia  fua, e lenza  Ti- 
cézadel  Tuo  Superiore, pigliare,® 
dare,o  hauere,o  difporre  qualque 
cofa  temporale, è edere  proprie- 
tario,onde  dice  S. Benedetto  nella 
fua  Regola.  Hoc  vitiumxt  radi - 3 j- 

citus  amputetur  de  monajitr 
mo  prafumat  aliquiddare^aut  ac~ 
eipere  fine  injjione  A bbatis>h<.i\iy 
quello  vitio  della  proprieri  fia_» 
totalmente  fradicato  dal  Mor.a- 
Aerio  neflun  Monaco,  ò Mona- 
ca prefuma  di  dare  cola  alcuna-, 
fuori  del  MonaAcrio,nc  riccuere 
qualfiuoglia  cola  da  altri,fcr.za  il 
comandamento  dell’Abbate. 

Qui  rafee  vn  dubbio  di  gradii, 
lima  importanza, già  che  la  Mo- 
naca nó  può  dar  cola  refiuna  fuo  ^ 

ra  del  fuo  Monafierio.i  e riccuer 
cola  alcuna  lenza  licéza  della  lua 
Badefla,  che  deue  dii  fi  delle  cole 
che  gli  fono  donate  da  luci  pare.» 
ti?  per  eflèmpiojil  padre, o madie, 
o altro  paicied’alcuna  Moraca, 
gli  ir  anda  a donare  come  loro  fi- 
gliuola, il  panno,  a faia  per  far  fi- 
vna  Tonica  » o altra  cola  Calile; 
ouero  gl  e laflato  per  teAamcr.to- 
vnacertalomma  dedenari,  potrà 
detta  Monaca  dilpo  re  delie  In- 
dette cole, e donarle  ad  altre  Mo. 
nache,o  a chi  gli  piace?  A quello 
fi  nlponde.checiò  non  lo  può  la- 
re in  modo  alcuno  lenza  licenza  . 
della  Aia  Supcriora  , e facendolo 
fenza  detta  licéza , cometteria  vn 
grani  filmo  furto, onde  dice  chiara 
méte  S.AgoAiro  nella  luaRegola» 
regiftrata  nella  legge  Canonica» 

Qtr - 
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#.**♦»  Certuni  e fi  tos)  dice  «gli  parlado 
Attuti.  (jc  fuoi  fxau)mbilbabcre,pojffide- 
i ».  i-i-  rg'  dart)  ugi  acapere,  fine  Supe- 
rioris  lutntia  debere ìquod  fi pro- 
pinqua s,  veì  amuusycuiquam  ali. 
qttidofferre  v o lui  rit, primo  quid# 
Priori  ivfnuari , &fic  fufe t pia- 
tur,  f ip/e  mandauerit,de  quo  ta. 
men  tubi/  fìat  ahud , nifi  quod 
Priori  plaeuent.E  cofa  certa  che 
1/rniei  Rehgicfi,non  poflono  ha- 
irtre,  poflede  e,  darc,nericeuere 
cofa  alcuna.lenza  licenza  del  Su* 
periore;e  fé  alcun  parente, o ami- 
co vorrà  donare  qualque  cofa_, 
ad  altano,primo  lo  fjecia  fapere 
al  fuo  Superi  orc.c  così  di  fuo  co. 
fenfo  s'accetti  detta  cofa  , della 
quale  cofa  non  ne  faccia.ne  difpó- 
. ga  altro, fé  non  in  qoello  che  pia. 
ceri  ad  ellòj’ riore ,e  nella  Tua  ter. 
za  Regola  foggionge  dicendo: 
iS.  Quod  fi aliquid  detur  alicui  , Ut 
veiìis , redigatur  in  communem 
rem  , & cuinecejfarium  jiuerit, 
prabeatur  ; & fi  alt  quii  rem  fibi 
collatam  eelauerit  furti  i-uekcio 
eondemnetur  .Se  farà  dato  ad  al- 
cuno qualque  cofa,  per  c liempio 
alcuna  velie,  fubito  fia  riporta-, 
nella  communiti  del  Conuento, 
per  darla  poi  a chi  piaceri  al  Su. 
periore.che  n’habbia  necertìrj;e 
s’alcuno  terrà  celata, e nafcoftala 
cofa  fen za  faputad ’eflò  Superio- 
re, fia  condennato  di  furto,  il  che 
conferma  anco  San  Bernardo 
con  parole  più  chiare  , così 
dicendo  . Si  A net  ila  Dei  ali- 
ien  vi-  V**  habet  abfconfum  vtpropirum 
bihU.  quod  à catini  ignoratur , pecca.- 
4»  .tum furti  eommittit.  Scia  Mo- 
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naca  fé,  ua  de  Dio,,  ha , ò ri  eno 
alcuna  cofa  nafcorta  acciò  nor— 
fia  vifta  dalla  fua  Superi  ora  com- 
mette il  peccato  di  furto,  e fogió- 
gendodice.  Soror  rubli  aia, ni- 
bil  ab  fcondat,quìdquid  babei,  ha „ 
belo  cum  iicentia  quicquid  babei  * 
bdbttocùbencdiólione.So.c\\a,nò 
tenere  mai  refl'una  cofa  nafeorta,  - 
ma  tutto  quello  che  hai  , habilo  l 
con  licenza  , e benedirioi  e della 
tua  Superiora  ; pere!  e tenendo- 
lo celato, e nafcolìo, commette  il 
• peccato  dcl/urto.  • 

Et  fe  alcuna, defideraflè  fapere,  * 

a chi  fi  toglie, e rtibba  detta  cola? 
fapetc  a chi  (dice  S.  BafihoàJa-, 
rubba  al  fuo  Monarterio  . Jmpe- 
roche  come  dicono  tutti  i Dotto- 
ri, la  perfona  Rcligiofa.per  il  vo- 
to della  Pouerti,diuenta incapa- 
ce, e in  ha  bile  a potere  hauere, co- 
me fua  cofa  propria, o dar  ad  altri 
qua'fiuoglia  cofa,  fenza  licenza-, 
del  Aio  Superiore, perche  fi  come 
la  Religiosa  non  è più  fua, ma  del- 
la Religione,  non  efièndo  padro- 
nale anco  del  fuo  corpo,  ne  del- 
la fua  volontà,  come  dice  S.  Be-  . 
nedetto  nella  fua  Regola.  Nee 
corpore  fua , nee  voluntates  Ite  et 
babere  in  propria  potè  fiate  iCosì 
rutto  quello  ch’acquirta  > e tutto 
quello  chegrèdonaco.fubitoche 
tal  cofa  entra  nelle  Tue  mari,o  in 
qualfiuogliamodo.in  fuo  potere,  Aetlt  ft 
fubito  diuenta  della  Religione^,  ?***»• 
conforme  a quel  detto  commure. 
Qutcqutd  acquint  Monacai,  ac- 
quirit  Monaiìeno,  Tutto  quello  Eceltf. 
che  vico  dato  , convello,  donato,  *.  quia 
al  Monaco,  o Monaca, tuto  quel* 

e i lode  "*■* 
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c fiotta  lo  che  guadagna,  ogni  cofa  è del  gregaticne.ordina  ir»  vn’altro  de. 
tt-Hlnr  M'onafterio , e così  Te  la  confer-  creto,  in  tal  cafo.il  àuperic/te  deF  •• 

ua,  o ritiene narcoftamcóte, lenza  hfteflò  Monufie, io  s’è  pouerifll*  • 1 
te\  & lice  za, cola  chiara  è chele  la  \ùii'n  mo,ckue  piimieraméte  prouede- 
ibi gìof.  pa»  e la  rubba  alla  Aia  Religione*  re  delle  cofe  r e eflarie  alla  Mo*. 

I»  g.x.  contro  la  volenti  del  Tuo  ì>upc-  naca,  alla  qnale  e flato  donato 
xtf^ni  riore, perche  la  diffinitionedeifur  tale  cofe, o che  con  fe  fue  fatiche# 
farìt&  to  ® pigliare,  ° ritenere  la  lobba  fe  l’ha  acquiftatc,e  quei  r poi  che 
J*xtrau  d’altri,  contro  la  volontà  del  pa-  è di  foprauanzo  , lo  conuerta  in 
lo-n.  «bone  della  cofu rnbbata.  £>alche  benefìtio  cc  mirrine  dii  Mtnaff. 

Q*1*  ne  fcgue,the  fe  la  Monaca  donaf-  rio.  I e mtdefime  tofe  fi  cornai  :- 
qxoritn  f€  c’cura  cola  a qia’que  perfona  darò  areo'a  al  e A/,  once  he  del  ctp.i. 
v«r/R«  ^€Eza  ,a  debita  licenza, béche  fof.  ordine  di  S,Chiara,ccme  fa  r.e- 
ferJi/ttH  & Per  demo  fina  , d*  ptrfona  che  tato  nella  fua  prima  Regola;  oue 
•vtrb  fi  la  riceuc,non  acqniftaria  inmodo  fi  dice,  che  ogni  fo  ile  dViinriofi.- 
veruno  il  dominio  d’efiaccfa.ma  r ache  farà  mandata  da  qtaifiuo- 
i»  r*’  ^ar*a:  cbl/gara  a reftituirla  alla  re-  glia  ( e fora  al  M or  alteriti, o aJ 
M«»  * ligio nejper  hauerla  riceuta  da  chi  alcun’altra  Monaca  fia  coi  legna.  ^ 
tsf.ic,,  *n  neflur  me  do  girla  poteua  dare  ra  alla  Mi.  Badeffa,  o al  a fua  V Céf‘ 
fenza  deira  ! céza  del  hupenoic  cari?,  acci  et  he  in  et  mure  fi  fac- 

Ftr  cefi  irai  or  e della  veiiià,  eia  I c rutile  pii  fri  e henefatri- 
, r n».:ggior  chiarezza -di  quato  fi-  ce,oratir  re.  i t ultime  li  riice/e 
no  a qwrs'è  deci  o,confermo  ogni  Mo nac  h m r fi|ofir  t appro- 
cofa  con  vn  decreto  dilla  facia_  priaie  a le  cof?  a et  t a. ma  c<  me 
CongregariorejonccfptclfanHn-  peregrine,  efoiaflltrt  i qiefto 
te  ordina,  e comanda, che ’e  Mo-  mone»  ftieilio  ahi  Ì£i<o  t in  | o- 
nache, circa  le  cofe  a loro  doriate,  -unità,  & hi  mi  tà  j Nc  fa’teitoa 
»(#/*!  o altriiréte  acqui  fi  are,  criam  che  t.efTuna  Afouachadi  rtcttcre,  ce 
vtrh\.  fianó  di  fuoco  memento,  notile  inandar  fnoridel  Moi  a'icrio  co- 
mtniJ.  pofiìno  riccueie  per  loro  fu  ffe  , fa  altura,  fenzalicer, za  della  Ba- 
come  propne  maledtuonocon.  defisse  meno  gli  fia  '«cito  hauer 
fegnare  alla  fero  Superiora  del  ccfa  alcuna,  che  non  gli  1 ihaboia 
t Monafleri-o  . /inzi  eie  la  mede-  «fato,  o permefla  la  BitlefiajC  ft  i 
-fimafacia  Congregartene, in  vn’  pa  entho  altri  rtandaranro  alcu- 
. altro  fuo  decreto  ordirà , che  le  na  c©fa  a qua'quc  /Monacala  Ba. 
Monache  non  pofforo  poffcdere  della  fe  la  faccia  confcgnarc,  e in 
‘ ' tome  cole  proprie, quello  ci  eco  calo  che  la  M opaca  a cui  è fiat*! 
il  loro  lauorare  di  mano  guada-  mandata  tal  sofia  , nc  haueflé  bi- 
gnano,cuero  che  gli  fia  donatola  fogno,  fe  nr  potràfervhe,e  le  ro 
\vto  parenti,  benché  il  loro  Mo*  n’haueri  bifcgno,(e  re  fcr»nra.c»<  °- 
D3fterio  fia  peuerifhmo  ; c ben-  carità,  pei  vn’altra  Monaca,  che  ^ 
icro  che  come  l’iftcflà  facra  Co-  n’hauerà  bifògno  . e fefara  man- 
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dato  denari, la  Budella,  col  ; arctc  viaftiofi  deda  lo:o  Rel'gio  c sé* 
dfl’e  difcrctc,  prcueda  a qudlau  za  adimatada-ne  nelfuna  forie- li 
Monaca,  alia  quale  fono  marn  a-  1 cenza  a loto  Snpenori.se  za  tir* 
ti-,  di  qnellocl  egl'è  neccfljrìo.  E fene  neffuna  forte  di  fcrupo  o,  ò 
nella  Regola  di  S.  Bngida  » co>u  di  eonfc  enia , come  pjjflbno  far 
9 gtarcdifimio  tigoit  fi  ordina,  de  ciò  lecitamele  fcnza  j>ecc;U'o,ha- 
feda  parenti , onero, altri  amici,  iiédo  tetto  Tifi  elfo  voto  di  pouer, 
farà  mandato  alcun  prefente  aj  tà  chiane  in  ovatto  noi  ancor«?fc 
qualque  Moraca‘,non  loriceua,  Iòto  ciò  teJOìO'tcazafciupclodu. 
per  il  voto,  e profcllìone Tanta  ; qne  fi  limile  stza  peccato, poflìa- 
Anzi  ne  arco  la  Badefl'a  itti  Uà  ) mo  fare  noi  ancora  - A qtc'lo  io 
ancorché  pregata  da  parerti  di  rifpondoeflet  veriflimochemal- 
qualfiuoglia  dignità ) conceda  li*  enne  Rc'igioni.molriRe!igiofi,óc 
ccza  di  tenere  alcuna  cofa  di  prò.  anco-moke  Mon.,cbe  fanno  tutte 
prio,  perche  fi  come  da  vna  fein»  le  fudettc  co fc  fcnza  fcrupolu , e 
*illa,s’a.ccende  vn  gran  fuoco, co  facendole, non.peceano  contro  il 
sì  dalia  proprietà  ne  nafte  la  dan-  voto»  della  Povertà, ma  di  qua  no 
nationc , la  quale  ne'Monalleri;  s’infciifce  ch’ancora  voi  polliate 
* diftrugge  la  fanta  vnione  , e cor-  ciò  fare  fenza  peccato, anzi  fe  voi 
rompe  la  commure  equità  . Pre-  ciò  ùcefli , farciti  contro  il  voto 
«et  o ime  o molto  rigido, erigo-  della  Pouerti,&  ancora  dcll’obe- 
rofo  , quale  nondimeno  puntual-  die  nza,e  La  ragione  delia  defeien-, 
mente  offerivano  le  Monache,  di  za  è quella, perche  mentre  vtdia- 
quella  religione, le  quali  fono‘dcl-  mo  detti  Rdigiofi>,c,  Monache.» 
Piftelfo  fello, e qualità  che  fonde  tenere  dette  cole  apprclfo  di  Io- 
Monache  di  tutte Taire  religioni  ro,feniinfcne  per  loro  gu(li,c  bi- 
Ea  qu3nto,&’è  detto  , acciò  lì  fogni"!  e donarle  fuo.M  della  loro 
*7  dichiarino  tutte  le.difficultà  che  Re  igioRobifognacUreontnamé- 
poflòno  occorre  circaqueltama-  te  che  per  ciò  lare  habbino  la  li- 
. teriaparmi  neccflàrio  dichiarare  cenzade  loro  Superiori,  fe  noa_ 
dei  dnbij  notabili  primo  è que-  e/Jtrofla;,alineno  tacita,  pcrehe  per 
fìo,  fe  è \e.Q  quanto  habbia- -far  dettcco^.bifQgna  necellàru' 
modetto , perniano  dire  ale  unej  monte.cWe  vi  fiala  licenza  di  det- 
Monache,  noi  vediamo  che  molti  t ttSuperjori,o  ©fpiefl'a.  o tacita, 
Re'igiofi,&  anco  molte  Monache  omterpretfttiua,o  virtuale,  che  c 
riceuono  da  loro  parenti  ogn’an..-  come  dicono  alcuni  -JUqttori, qua.. 
no  alcune  loro  entratuccie , *ii-; dà  qwalquecbf35già  communc- 
quattro, lei, otto, & arcodieci  feu-  menti;  fivladftquella  Religione , 
di  all’anno  , & anco,  ricevono  cimiamo, e lot  vedono  rbenifiimo 
- molti  doni, preferiti,  & altre  cole -r  Superiori, cpotendocontradire,. 
da  altre perfene, le  quali  fé  leten,.  e impedire-,  non  fanno  ne  l’vno , 
gouo  per  loro  ftclle , le. donano  oe  L’atro,  ma  diilimulono  , e no 
r fanno 
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fanno  palleggio , onde  è chiaro,  confcienza , con  conferito  de!  Tuo 
i aP-t-  c*  ccóò-me  a quella  Regola  C a.  Suj  eriorc,  fpendere  detto  Copra» 
iwf  i»  nonica  « Quitacet,  confentirevì-  uanzo  fopra  li  quaranta  feudi,  in 
Mt<£.  dttur.Qh\  tace  potendo  parlare,  cofe  neccia  rie  per  bifogno  <fg\ 
Si  impedire  quello  che  lì  fa,  non  fuo  Monade r in, come  per  eflem- 
rimpedendo,ne  parlando, ma  laf-  pio  farne  qualque  calice, o piane* 
fondo  ciò  foie,  fi  vede  che  confen.  ta  per  celebrar  la  meda , o anco 
te,cco$ì  nefrgue,  che  il  Religio-  comprarne  tanto  gra«o»o  vino,o 
fo,o  Monaca  ch’ha  licézaefpref-  altre  cofe  limile  per  (bftentame* 
fa  ; o tacita,  del  fuo  Superiore  di  to delle  Monache  che  fe  ritrouo- 
riceucre  alcuna  cofa  , o da  la  ad  no  in  grand  ili  ima  neccflìti  do4!e 
altri  fuori  della  Ria  Religio  re,  fa*  predette  cofe;  o anco  pagarci 
ce ndolo, non  pecca  contro  il  voto  medicamenti  prefi  alla  fpctiaria 
della  Povertà , rcrche dette  prò»  ptr  feruitio  delle  Monache  infen 
Riporli,  che  ciò  fa  con  vna  delle  ore  ,qretto  dico  lo  può  fare  lenza 
fopraderte  licenze,  cfprctta.raci-  fcrupolo  i effuno,  anzi  con  beno- 
ta,  interpretati  uà , o virtuale , e fiti©  grande.  Si  v rili  ti  di  fuo  pa- 
r.otano  i Dottori  circa  detta  lice,  dre  che  gli  la  laflàri,  perche  tutte 
za  tacita, o interpre  tatiua,che  ba-  le  Monache  di  quel  Monafterio, 
Ha  per  poter  il  Rcligiofo,  ò Mo-  c (Tendo  con  efoi  denari  fouuenu- 
r.aca,  dare  rkeuCre,  o domanda-  to  nelle  loro  necefìfiti,  per  legno 
re,o  tenere  qualque  cofani cella,  di  gratitudine  , pregaranr.o  il  Si- 
o altro  loco,il  fapepe  dì  cerco, che  gnore  per  lui , e per  tutti  di  cala 
le  domadaffie licenza  al  Svperio  fuapl  che  focendo detta  Monaca, 
re  di  ciò  fere/ubito  gli  la  conce-  non  fe  può  dire  che  fia  proprietà, 
deria,  e tutto  quello  fi  è eftratto  ria,  perche  «io  facon  efprelfa  li- 
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da  S*Roraoenrora  • Gerfone,  & cenza  del  fuo  Svpet iore . Impe- 
altri  Dot  tori, che  trattano  di  que.  roche  fe  bene  neflùn  Rcligiofo,  o 
fta  materia  ; il  fecondo  dubio  è.  Monaca  può  hauere,  ne  riceocre, 
che  dette  tane  quella  Monacatila  ne  difporre,ne  tene  e nefluna  co- 
quale fuoPadregl’ha  lattato  d’en.  fedi  proprio,  ttiam  minima.  As- 
trata per i fuo i bifogni, cento  leu-  condo  che  è fiato  determinato 
di  l’annot  lei  glie  ne  badano fo-  in  molti  concili , T e commandato 
lo  quaranta , fe  dò  dice  a detto  de  moiri  Santi  nelle  loro  Regole, 
fuo  pad  e, etto  gli  ne  da  folo  qua-  Onde  nel  concilio  Antifidorenfe 
r anta,  e gl’ahrrfc  lì  repigli  a per  fe  fi  dice:  M tnacus  ptcuhum  no  pa- 
li e (fo,  può  detta  Monaca  ciè  ca-  Ufi  bah  tre.  li  Mònaco,  oMona- 
cere.e  dare  pcrcfeaofina,o  in  far  ca,  non  può  hauere  peculio,  cioè 
dire  tante  me  Uè  il  tettante,  onero  vna  cèrta  puoca  quanti  ti  de  de- 
appltcarlopa*  li  bifogni,  e nctef-  nari, che  gir  concede  il  fuo  Fida- 
fi  ti  del  Rio  Monafterioi  fi  rifpon-  to.il  mede  fimo  fi  comanda  anco 
deche  cale  Monaca, può  di  buona  mi  concilio  Lacerane*!?  - Mjp- 
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S E T r 
tìachì  non  permittatur  ftcultum 
babere  . Non  fi'pcrmetta  che  i 
Monaci  , e le  Monache  poifino 
hauere  il  peculio . E nel  conci- 
lio Muguntineiife  . Nullui  Mo. 
Cmi.ii  nacul  j/jqtid  proptelaiit  habe.it , 
dj  rts ftiolaret,quibus  rtnuciauit » 
nullattnui  fili  vfvrpet . Nellun 
Monaco,  o Monaca  hsbbia  co  fa 
propria, e le  faciliti  • già  lafl’ate  nel 
mondo,  in  nefiun  modo  le  v Turpi, 
e repigli . Et  nel  concilio  Ofso- 
nienfe  Al on  licei  viri:  Rt  ligio ft 
•«M9-  aliqutd  propri  uni  pojfdtre^qutfe, 
& fu  a per  iter , in  ipfo  Re/igicnù 
ingrejfu  Domino  dedicar  uni.  Nò 
è lecito  alle  perfone  Eeligiofo 
pofltdcre  cofa  ncfiuna  di  piar 
prio,  haucndo  fe  ftcfle,  e tutta  la 
loro  robba  , dedicato  al  Signoie 
nel  ingreflò  della  Kel»giore,e  nel 
fopradetto  concilio  Lateranéfe , 
Rrobibemut  in  virtute sdii*  obe- 
‘vajlertii  ditntia,tn  atte  lì  atione  diuiniiu- 
de  Ha*.  dicij,  nrquis  Monacorum prcpriU 
Uohac.  altquo  modo  pojfidcat . Prelibia- 
mo in  virtù  di  Tanta  obedienza  , 
& atreftationedeldiuino  giudi- 
tio,cheneflùno  delli  Monaci  bab 
bino  cofa  veruna  di  proprio  il 
rr.edefimo  fi  proihibifee  nel  facro 
toncilio  Tridentino  . Cesi  arco 
. il  fimi’c  fanno  S. Benedetto, S.A- 
étsjgui  goMno>S. Francesco,  i Carir.el’V 
“ cani,  S.Brigida,  e S.  ( hiara.nelle 
loro  Regole , e S.  Pacomio  i ella 
Regola  che  gli  dette  l’Angeo. 
4.  i , Alibi!  in  cellafua  bab  taf,  abtfque 
''  * pnpofiti  fui  tuffane  , ntc  poma 
quidtm  .il  Monaco  non  habbia, 
> ne  tenga  nella  Tua  cella  cofa  veru- 

na , re  anco  vn  pomo.  Tenia  li- 
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ccnza  del  Tuo  Superiore  . Nulla 
dimeno,  come  dice  vn  grauifsi- 
n o Dottore, tanto  il  concilio  La-  ^Mnjr 
teranvnfe,  qianto  il  Tridentino,  esmen 
prohib  feono  oó  foto  quel  pecu.  in.  c *4* 
lio  che  fi  cóccdc  al  Religioso,  có  d-cjtn 
facoltà  di  potere  difpotre  di  elio  l2'9  '* 
fecondo  ch'ha  lui  pare,  c piace  in 
quallìuoglia  cofa«etiani  profana, 
nel  modo  che  può  la  perfona  fe- 
cola re  delle  cofe  Tue  proprie,  ma 
non  probibifcono  il  peculio  ch’è 
Ci  nueniente  alla  qualità, e r.ecef- 
fita  deH’ificflò  ReligioTo,  con  fa- 
coltà di  poterlo  difporre  nelli  Tu» 
pi/,  &honeflivfi,  come  anco  af- 
ferma vn’altro  D ottcre,  & il  fi- 
nule  fi  può  ,’e  deue  dire  anco  de 
glabri  concili;,  citati,  e probibi-  4.  eff 
tione  fatta  nelle  Regole  de  fi  pi  a-  ;*./«/. 
detti  Santi,  e così  la  fopradetta_,  7 s3- 
Afonaea,  poi  fenza  veruna  fcru— 
polo  diconfcienza , fa  e quanto 
fi  è detto, mcntreciò fa  con  la  de 
bita  licenza  del  Tuo  Superiore  al 
quale  tocca,  può,  e deue  dare  ta- 
le lice  nza„efftndo  cofa  chiariflì- 
ma  che  tutte  le  perfine  Rcligiefe 
tanto  Monaci  quanto  ATonacbe 
pofiono  con  licenza  del  loro  Su-, 
perior»,  hauere  l’vfo  frutto  nelle 
cofe  che  pclTedono.de  quali  poT- 
fono.difporne.c  fpendere  in  ope- 
re pia  ; come  affermano  molti 
Dottori , rei  modo  che  dicono  rjoaCr.. 
poter  fare  detta  ATonacaconuer*<u  hk 
tendo  il  detto  fopruar  zo, conte  in  J,rrt • U 
opera  pia,in  vtilirà  del  fuo  Mo-  ni VJ  5 3* 
naflcp  io,nel  modo  detto  di  fopi  a, 

Et  fe  alcuna, braroafle  fapere_/  sta. 
qua’e,  e quanta  deue eflère  lava-  m «sa- 
luta della  cofa , che  fi  da,  o dona  thl 
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fi-or  idtl  A/onafteriofenza  lictn.  creto  di  Papa  Clemente' Vili.  fix. 
za  , acciò  fia  peccato  mortale* , prati  cali  refcruatijilchcdeuono 
zcciò  li  fappia  tatto’  quello  che  £’  molto  b-  ne  con  fiderare  quelle» 
Hecedaiio  intorno  a quella  mare  .Monache , le  quali  cosi  inconfi- 
riiidePa  proprietà, dico  fecondo  derataméte  fcnza  veruna  forte  di 
la  cctmnune opinione  de  Dotto-  licenza,  anzi  di  nafcoifo  della  lo- 
riche taJe  cola  deue  atriuare  alla  ro  Superiora,  donano  varie,  e di- 
velluta di  tre,  ò,  quattro  giulij,fo-'  uerfc  cofefalle  volte  anco  di  gran 
lamento  in  circa,perche  tale  fonr  prezzo. a 1 ro  parenti, ò ad  altri, 
nifi , e-quantità , è fiifficente  per  fuori  del  Monaderib . 
petc&re  mortalmente  contro  il  Acciò  dunque  non  folo  le  Mo. 
fetti  ma  precetto  del  Decalogo  ; nache  fogere  a i Regolari,  ma_. 

Dalche  He  fegue  prima  che  la_>  anco  l'altre  di  tutte  le  Religioni  31 
.Monaca  che  delle  cofe  che  tiene  non  otrendiro  Dio  con  cosìgra- 
in  cella,o  ad  vfo  fuo,dona  via  tuo  uifsimo  peccato , pero  con  ogai 
ri  del  Monafterio  cofa  che  fia di  affetto  vi  ammonifeo  ttìtte  figlio. 

•valuta  di  palla  tre, o quattro  giu-  le  mie  care,  che  procurate  colia» 
lij , fen-za  licenza  della  fua  Supe-  tutte  le  voftie  forze  , d’oflertsare 
riora, è proprietaria, percheqie’.  pcrletran  er.te  il  voto  della  Tanta 
lo  ch’ha  la  AloncCa  per  via  lecita,  i’ouettd,  che  hauete  promeflo  à 

0 gl  e concedo  poter  hauere dalla  Dio,  r.ella  votìra  professione, ,ri. 
fua  Superiora,  non  lo  può  dare  , cordate  ui  figliole  care,  che  focó- 
ne dona  e ad  alfi,  fe  non  con  li-  do  Ila  determinato  nella  leggo  ! 3 
cenza  della  Codetta  Superiora , e Canonica.  Ea  qua prormttuntury  t qM*$A 
dandolo  Cenza  detta  licenzi  , in-  funt  opere  où/eruanJa.  Quelle  co. terit . 
coire  nel  peccat  idella  proprietà.  Ce  che  fi  promettono, deuono  ne  t*"’  ! 

S econdo  re  fcgue,  che  la  Mona-  ceftariamcnte  con  ogni  diligenza 

ca  quale  da  , o manda  a donaro  edere  oderuate.  Ccnfiderate  at- 
fiiori  del  Cuo  Monafterio  a Cuoi  tentamele  il  rigoriCfimo  caftigo, 
parenti  , o ad  altri  { qualfiuoglja  e pc ne grauifiìme,  con  chetano 
cofa  che  arridi  alla  valuti  di  pai-  puniti,  e caligati  da  Dio,  e dalla 
fa  tre,  o quattro  giulij  al  piùfen,  fant3  Chicfa„li  proprietari;,  qua. 
za  la  licenza  della  Tua  Superiora,  livoglio  qui  raccontate, acciò  al, 
peuta  mortalmente  di  peccato  di  -meno  per  il  timore  di  detti  feue- 
proprict4,  eeonftsqoentementc-*  ridimi  caftighi,  quelle  che  fono 
(efi'endo  il  Cuo  ^fonaàerio,retto,  macchiate  di  quella  pcftc  della.» 
egonernatodaf  reali  Regolari^  propiecà,saflenghinodi  non  in- 
incorre ancora  nel  quarto,  & ot-  'correre  mai  più  per  l’ancnire,in  t ¥ 
tauocafo  riferuatoa  i Prelati  deh  ' cotjì  grauiCfimo  peccato,  llpri- 

1 a Aia  Religione , come  notano  mo  proprietario  del  mondo , fu 
molto  bene  i Dottori  nella  de-  nrn  certo  chiamato  Acham, il  qua. 
chiara  (ione  che  tanno  Copra  il  de.  le  come  narra  U d iuina  S cri  truca,  Itj-U9 

* ^ . haucn*  j 
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rnM».  hauendo  prefo , e nafcofto  cer-  racconta  S.  Gregorio , nel  quale- 
Hrnbr.  io  argento  , & altre  fpoglie  fot.  otto  volte  entrò  il  Demonio , fin  , 
Kofi*-  to  terra  , contro  il  coroandamen-  checontèfsò  che  te  ne  e a alcuni  de  < 
todi  Gìefue  i c’haueua  ordinato,  nari  di  nafcofto , quali  poi  confe.  ( 
Aifhub.  che  tufferò  polle  in  commune,  fù  gnò  al  fuo  Prelato . Lajproprìecà  j 
7M37  fubito  ritrouato.e  crudelmete  la.  impedifee  ancora  che  il  proprie.  ‘ 
pidato  aflìeme  con  tutta  la  fua_»  tario,ò  Monaca  proprietaria  nò  < 
4 A*g.>  famiglia  . Giezi  per  hauer  di-  poffa  métte  Ha  inferma  comma-  j 
e*t- '>-  mandato , e riceuuto  da  Naman  nicarfi,  l’effempio  in  quel  Mona. 
Siro  certo  argento,  & alcune  ve.  co  Ciftercienfe  Conuerfo , quale, 
fte  fenza  licenza  del  fuo  prelato  come  narra  S.  Ce(ario,efTèndofi 
Elifeo.fubito  fu  nercoffo da  hor-  ammalato,  mentre  lo  volfero  có. 


ribiliffimalepra,  diuentando  tut-  munteare  non  potè  mai  inghioc- 
to  leprofo  . Giuda  ritrouandoiì  tire  la  fantiftlma  Communione  , 
nel  Collegio  di  Chrifto,come  vn  hauendo  in  quel  medemo giorno 
religiofo  nel  Monafferio  d'altri  mangiato  vna  gallina , impedito 
re!igiofi,per  hauer  rubbato  molti  da  cinque/oldi,  che  teneua  come 
upfu  ^cnar*  dell’elemofina , ch’erano  proprietario,  quali  gli  furono  ri- 
dati a Chriffo,  Furerat^fr  loca,  trouatiin  cella  dopo  morto.  Il  Sejf.t^ì 
loi  habens  , e a qua  mitcebantur  S.  Concilio  I ride»  ti  no,  comanda  àtrtg»L 


portabat,  in  pena  di  cori  gru  pcc.  che  il  Rehgiofo  proprietario  cò-  x- 
cato , s’appiccò  da  fc  fteflò  per  la  uinto,fia  pnuato  di  voce  attiua,e 
i gola,  crcpando  per  mezo,  vfeen  • pallina  per  doi  anni,  e fia  punito 
to*itb.\  dogli  tutte  le  budelle  dal  corpo . con  le  pene  taffete  nella  Regola, o 
tsf.  *7.  Aijiens  ìaqueo  fe  fufpendit.  Su/-  Conftirutioni , le  quali  comanda- 
la. penfus  crcputt  medius,  &■  dtffufa  no,  che  dopo  morte  fia  fepellito 
tufi,  funt  omnia  lifctraetus  .Anania,  in  luogo  profano  . La  leggeCa- 
e Safira  fua  moglie,  come  notano  nomea  punifce^ueflograuiftìmo 
AB.  alcuni  Santi > ha  uendo  fatto  voto  delitto  có  maggior  rigore, poiché 
taf  * ’ di  pouertLnel  con  fignare  la  loro  commartda  efpceffamente , che  il 
robbaa’piedi  de  gl’Apofioli,per  Monaco, o Monaca  proprietaria, 
uaì'fiL  hauerlo  violato,  fubito  per  giu  fio  fiano  dopo  morte  fepolti  fuor  a r 
rms  i i 6‘udicio  di  Dio , l’vno  dopo  Tal-  del  Sacrato  nel  lettamaro  ; onde 

trocaderono  io  terra  morti  con  S.  Gregorio  Rapa,  come  fi  rac-  c.*»m 
s.  Hier.  grandiffimo  terrore  di  quelli  che  conta  iui,  hauendo  ritrouato  vr^,  <•<*  *«#. 
fi -ritrouauano  prefcnti  a così  fuo  Monaco  chiamato  GìuAq, 
horrendo  cafo  • proprietario  có  certi  de  nari  neha  t 

MmU.  Oltra ì detti feucrifiìmi caftighj  iua cella,  lo  fece  fepellire  con  effi  ■ 
loc.  cìt.  fuole  ancora  Iddio  dare  potefìà  denari  fuori  del  Monafterio^'n  vn 
M}7-  al  Demonio,  ch’entri  nel  corpo  Jettamaro,  con  quelle  horrende,c 

del  proprietario , come[  fi  vedo  fpauentofe  parole,  Pecunia  tua_,  AB.  t.$ 
34  in  quel  Monaco  proprietario  che  itxum  fit  in  tua  perdutone , \\ 
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fimilefece  ancora  S Agofiino  có  l’eflf  mpio  horrendo,  efpauento. 
vii  Frate  della  fila  Religione  chia  fo  di  quel  Frate  Conuerfo,  quale  p , m 

fi  legge  nelle  Croniche-,  c tsp: 

h.  I 1 L'.rt .. 


.«nato  lamia,  io,  quale  era  da  tutti 
tenuto  per  vn  gran  Santo,  nulla- 
dimeiio  eflèndoli  fiati  ritrouati 
in  cella  dopo  morte  cento  e vndi. 
ci  monete,  comandò  il  Santo  che 
fuflè  con  erti  denari,  con  le  mani, 
e piedi  ligaii , il  Tuo  cadaucpo  fe- 
polto  fuori  del  Monafierio , tutti 
gl’altri  Reiigiofi  piangendo, e di- 


come 

della  nofira  Religione,  hauendo  biliòr, 
procurato  vn  Salte  io  per  impa- 
rare a leggere,  e tenendolo  fenza 
licenza  del  Superiore,morfe  prò- 
prietario,dopo  morte  apporne  a’ 
Frati,  mentre  diceuano  il  Matu- 
rino, dicendo  io  fon  quel  mifcro 
e fuenturato  Frate  Laico , chf^. 


cendo  , Pecunia  tua , tecum Jìtin  hieri  fepellifti  in  quefta  Chiefa  , 
tua  perditione  . E non  fole  il  Re.  quale  per  il  Salterio  c’ho  tenuto 


ligiofo  proprietario  deue  eflero 
priuato  dalla  Ecclefiaftica  fepul- 
tura,  ma  come  ficemmanda  nel 
Concilio  Lateranenfe,  nè  anco 
per  l’anima  fua  fi  deue  celebrar 


nafcofto.fon  morto  proprietario 
e ’difubidiente  , e 'in  pena  di  tal 
peccato,  hora  mi  trono  per  Tem- 
pre condennato  nel  fuoco  dell’in. 
l'erno  . Eflèndo  dunque  quefto 


c me» 
chi  de 
fiat  mo- 

nach 


e.  fu  per 
quodetn 
de  Hat. 

monaeh 

' F erdtn, 

ClafiiU. 

p.i  . hit 1, 
Vraàic. 
lib  ?. 


Meda,  nè  far  altr’oratione.  <§>»*  maledetto  vitio  della  proprietà 
in  extremis  cum pecunia  inutntus  caftigato  con  tanta  gran  feuerità» 
fuerit , & dignè  non  pcenituerit , e rigore  , acciò  alcune  di  voi  fi- 
ree  obìatio  prò  e o fiat , nec  inter  glicole  mie  care  , per  nula  ven- 
fratres  accipiat/epuìturam.  Anzi  tura  , non  fiate  per  tal  peccato , 
che  la  medefima  legge  Canonica  date  da  Dio  in  potere  del  demo- 
comanda anco  per  maggior  ter- 
rore, che  il  Religiofo  proprietà, 
rio  già  fepolto  in  Chiefa  , fia  dif- 


nio,ne  dopo  morte  fiate  difloter- 
rate  di  C hiefa  , e fepolte  comej 
tante  beftie fuori  del  facrato  , in 
foterratoU  (epolto  in  luogo  prò-  fegno  della  vofiradannatietne,  e 
fano  fuori  d’erta  Chiefa  j 11  cho  quel  che  peggio  fiate  eondenr.a. 
- o dèrno  benifiimo  Alberto  Ma-  te daDio  aeflèr  cruciate  perfem 
g no,qualemétre  era  Prouirciale  pi  e nel  fuoco  dell’inferno,  vi  am- 
hauendo  comandato  che  rieflurL.  monifeo  tutte  in  communeje  eia. 
Frate  tenefle  cofa  redima  fenza_.  feuna  in  particolare , con.  tutto 
licenza  , eflèndo  morto  vn  Frate  qocll’a  fletto  pofsibi!e,che  clitcac. 
con  denari  , come  violatore-,  ciate  da  voi  come  ve  eoo  peftife. 
del  fuo  comandamento,  doppo  ro  , quello  maledetto  vitio  della 
eflèr  fiato  fepolto , lo  lèeedifl'o-  proprietà,  procurando  di  non  te- 
terrare,  e fepellire  in  luogo  prò-  nere  nefluna  cofa  per  minimache 
fano . Ma  la  maggiore,?  più  hor.  fia,  nè  riceuere,  nè  donare  ad  ar- 
renda pena,  che  iddio  dia  al  Re-  tri  cofa  alcuna , fenza  la  debita^ 
ligiofo  proprietario  è.ilconden-  licenza  della  voftra  Superiora^, 
>narlo  per  funpre  nell’Inferno,  sforzandoni  d’oflcrHare  cìlatta- 

mentc 
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mente,  tutroi!  tempo  «iella  vita_, 
\oftrail  voto  della  s.  Pouertà  di 
Spirito , c’hauete  promeflò  a Dio 
nella  voflra  P ot'efiìone,  che  così 
facendo  fuggirete  li  fopradettt 
calfighi,  e come  buone  Rcligiofe 
r.e  farete  premiate  copiofamente 
da  Dio  , così  in  quello  mondo  , 
mentre  fete  viue,  come  anco  do- 
po che  farete  morte,  nella  gloria 
delParadifo. 

Che  Dio  benedetto  remuneri 
34  copiofaméte  le  perfone  Religio- 

fe.che  lo  feruono  fedelmente, co» 
sì  in  vita, come  anco  dopo  morte 
in  Cielo,  lo  dice  chiaramcte  Gie- 
sù  Chriflo  nel  fuo  Euangelio,  co 
U*tth.  quelle  belliflìme.e  dolciflìmc  pa- 
(•f.  19.  role.  Omnisqui  reliquerit  domù, 
vel  fratrcs,aut  Jorores,  autp  atr f, 
aut  matrcm,aut  vxor«m,autflios 
aut  agros , propter  nomen  menni, 
c entuplum  acciptet , & vitame 
. aternam  pojftdebit  » Qualunque 
perfona  fecola!  e,  o homo,o  do- 
na che  fia,  che  per  amor  mio  laf- 
fari  la  fua  cafa,  có  tutta  la  robba 
fua, li  fuoi  fratelli,  o le  forelle.o  il 
padre,  o la  madre, ola  moglie.o 
figliuoli,  oli  fuoi  campi,  ne  rice. 
ocra  cento  volte  tanto  , e dopp® 
morte  poflederà  la  vita  eterna-,. 
Qui  Giesù  Chriflo  parla  com. 
quelle  perfone  che  lavando  per 
amor  fuo  tutte  le  Ridette  co  - 
fe;  gl'huomini  fi  fanno  Religio, 
fi,  e le  donne  6 fanno  Monache; 
come  fi cauachiaramcte da  quel- 
le parole  di  S. Bernardo.  Hae 
rem»  de  ne,nPe  funt  verba  » conttm - 

ho nn  de  tum  mundi  in  vntuerfo  mando  , 
fereniis  voluntarum  perfuaftre  bomini - 
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bus  paupc  trtem  , bar  funt , qua 
Monacbis  elaujtra  rep/ent , dèfer. 
ta  Anaehoreas.QucHc  fono  quel- 
le parole  ( & parla  precifa men- 
te delle  fopradette  parole  deli'E- 
uangelio  ) le  quali  hanno  perfua- 
foagl'homini  in  tutto  il  mondo, 
il  deprezzo  del  mondo.  & la  po- 
uertà voluntaria, quelle  fono  che 
riempino  li  clauflri.e  le  Religio- 
ni di  Monachi,  & dà  Monache  & 
i deferti  de  Eremiti , 61  Anacho  , 
riti . Hor  a rotti  li  Religiofi  , & 
/fonaci e , ch'hanno  lafato  per 
amor  fuo  tutte  le  fopradette  cofe, 
gli  promette  di  remunerarli  così 
in  quefla  vita,  come  nell’altra, 
con  darli  cento  volte  il  doppio 
di  quello  che  per  fuo  amore  han- 
no laflato  , fi  come  Io  dice  aper- 
tamente l’iikflò  Giesù  Chriflo 

nell’Ecangeho,  di  S.  Marconi 
reliquerit  domum , aut  Frati  es , 
aut Jorores , aut  patrem  , aut  ma- 
treni,  aut  filìos,  aut  agroi  propter 
me,  aecipiet  centies  tantum  mine 
in  tempore  hoc  , & in  fa  culo  fu- 
turo ’uitam  aternam . Quello, che 
per  amor  mio  lafserà  la  fua  cafa, 
fratelli,  forelle,  padre,  madre,  fi- 
glioli, e meta  il  reft'anre  della  fua 
robba , per  premio  ne  riccuerà 
cento  volte  il  doppio  fedamente 
hora  nel  prefente  tempo  mentre 
farà  viuo  , ma  nell'rltro  mondo 
poi,  ne  riceuerà  la  vra  eterna . 

E certamente  le  \ obliamo  an. 
dare  ben  bene  confi'  erando,  io 
uaiemo  elser  veriffimo,  chc_> 
Gksù  Chriflo  rimur.e.à  cento 
v olte  il  doppio  la  pei  i<  n a R eli- 
gioia  in  quella  vita,  e nell  altra . 
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Parlando  di  quella  vita  prefente, 
ditemi  vn  poco  figliuole  mie  ca- 
re,non  vi  pare  a voi  effere  copio- 
fameute  premiate  , e rimunerate 
da  Dio  benedetto  in  quefta  pre- 
fente vita , riceuendo  da  fua  di- 
urna maefii  cento  volte  tato, per 
ciafchcduna  cofa,che  hauete  laf- 
4ato  per  amor  fuo  ? così  è vera- 
mente, veniamone  alla  proua_*  ; 
«iafeuna  di  voi, mentre  vi  fete  fat 
ta  Monaca,  alcuna  ha  tallito  fuo 
padre  , e fua  madre;  alcuna  non.» 
hauendoìje  padre,  ne  madre;  ha 
lafiato  li  Tuoi  fratelli;  alcuna  non 
hauendo  fratelli,  ha  tallito  'e  fue 
fertile  ; & non  hauendo  ne  fra- 
telli,ne  fo  elle,  almeno  hi  lattato 
tutta  a f arobba,  & alcuna  h i- 
ueri  a. lato  ancora  lofpofo,  per 
fcruirepiù  puramente  iddio  nel  - 
la Religione . Hor  ve  dece  figlio- 
le mie  care  qu  mto  iddio  è buo- 
niflimo  rimuneratore , poi  elio 
quella  ch'ha  tallito  fuo  padre  fo - 
lamente,  per  amor  fuo,  Iddio  gl* 
ha  dato  nella  Religione  , per  vn 
folo  padre,  le  cententena  a.che 
fono  il  ommo  Pontefice  Padre 
vniuerfale  de  tutti  i Religiofi , e 
Rcligiofc  , l’Arciuefcouo , il  Ve- 
feouo,  & alla  Monaca  Regolare, 
il  P.  Generale  della  fua  Religro  - 
ne.il  Frouinciale,&  altri  Prelati, 
c Confclloi  i , in  tjuto  gran  nu- 
mero per  tutta  la  Chriftianiti,che 
al  ficuro  palla ranuo  detto  nume- 
ro di  centinara  , quali  fono  tutti 
Tuoi  padri  fpiritnali . Qucila  che 
non  haueua  padre, ma  folamente 
la  madre,  per  vn3  madre  fola  laf, 
lalfata  nel  mondo»  iddiogli  diu 


ITI  Off B 
nella  Religione,  tante BadefTe , 
Priore*,  Prepofire,  Prelate,  & 
a!tre  Superiore, le  quali  fono  fue 
madre  fpirituale;  in  tanto  gram» 
numero,  quanti  àfonafteri;  di 
Monache  fono  in  tutto  il  mondo. 

A quella  eh  ha  tallito  li  fuoi  fra—' 
tei  li,  ne  ila  Religione, iddio  gli  & x 
le  cétinara.e  pii!  per  fratelli  ih  j.. 
rituali, che  fono  tanti  Reucre-  adi 
Preti  facerdoti.e  Franche r .jtro 
unno  nelle  fue  Religioni.  A ' 
la  ch'ha  lattato  le  fue  forr  .j'jg  r “ 
troua  nella  Religione,»  on‘  vn’  cf. 
tioaro  , ma  le  milioni-  di  VJona- 
?!“  • a qUcÌ/0,,,°  fty- fore11* ini 

C hndo  E i finali** ..„te  a q„e]|e 

eh  h.ino  tallitoti  cala  fon  rob 
w ricchezze,  I ddio  gli  da  neta 
a Religione,  io  ]oco  delle  Cor 
lattate  per  amr  r Cuo,  tante  cafe.e 
palazzi,  cam/d,  vigne,  po,fè.Tìo. 
m . beitiamt  , armenti , denari  a 
cenfo,  & aL*fj  beni.chegodmo  li 
Monaderi^tlelle  Monache,  ir_ 
quantità  tanto  grande, che  non  ci 

vaiola  Gora,  chetala  la 

n- l3Ca  nC  rnoJo  Per  l’amor  de 
°,  n5  r,ceue  neI  mede  lìmo  Id- 
dio nella  Religione,  nella  prefen- 
tc  vita, non  folamente  cento  per 
vna . Accipiet  centies  tanta  nane 
tnumporeboc.  Afa  anco  le  mi- 

t-:.r  Procede  dall'io. 

nita  liberalità  di  Dio  nofìro Si- 
gnore, quale  come  è fcritto  nd- 
? e^Sc  Canonici.  Efi  omniu'v 
°>Xii'u>n  largìtor  .EH  vero  re- 
^uneratore  di  tutti  i beni  cho 
acciamo;e  vedere  fe  è veramen, 
te  il  ver©  remuncratore  d’ogni 

bene 


c nucr- 

tirnini . 
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bene , perche  non  folo  remuneri 
così  largamente  la  Monaca  per 
hauer  la  flato  tutto  il  fro,  pr  r Tuo 
amore  , nel  modo  che  fi  è detto  , 
in  quella  vira  , ma  anco  la  pre- 
miai remunera  nella  vita  eterna. 
Et  in  facufo  futuro  vitam  eterna, 
CT'  vitam  aUrnatn  pojffidibit.llao. 
doli  la  gloria  del  Paradifo.e  que- 
llo per  la  perfetta  ofleruanza  de  1 

voto  delia  Tanta  pcuertd  di  fpi- 
rito,  che  detta  Monaca  nella  Tua 
profeilìone  gl’ha  promefio,  qua- 
le poucrti;  come  dice  3, Bei  nar- 
dino.  E fi  magna  Aia , qua  cito 
volai  tir  ad  Calum . Lapouerrd 
d»  ihr*i  è vn’Ala  grande  , conia  quale  ia 
Rìa»a  Monacha  le  ne  vola  al  ( ielo,  an. 
vùa  ti  è la  vera  chiaue  che  apre  Ja_. 
porta  del  Paradifoai  Religiolì; 
e alle  Monache  che  perlettaméte 
loflèruano.  Vaupertas  volùtarta, 
Uk  dice  San  Bernardo,  Introduca 
pud  be-  'jominem  in  Regnum  Ce  forum . 
m*  i/i-  La  pouertà  volunt3ria, introduce 
ptnd.  j]  Keii^iofo,  e la  Monaea, dentro 
la  porta  del  Regno  de  Cieli,  & il 
Serafico  Padre  S.Francdfeo  dice 
nella  Tua  pegola, che  fa  i Reiigio- 
li,  & Religiofe  veri  heredi,e  Re- 
gi de!  Regno  de  Cieli.  Htec  ejl 
illa  cel/ìtudo  altifpma pauperta- 
tis,qua  vai  earijjùnos fratres  rnt- 
os,  bjeredes , & E egei  Regni  Ca- 
forum  intlituit  . Le  mede  Time-» 
parole  dice  anco  S.  Chiara  nella 
fua  Regola,  pai  landò  con  le  Mo- 
nache del  Tuo  ordine . Rite  efl  iU 
U ftl/itudo  altijjìme  paupertatui 
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qua  va  cbarijjìmas  far  era  v.  e.is 
beredes , (y  Regina  regni  C - forti 
infiituit  . Quella  è quella  clcel- 
lenza  della  altifeima  pouci  tà.che 
fadiuenUtc  vói  forelle  mie,  he- 
tede.e  Regine  de!  regno  de  Cicl-, 
Promettendo  dunque  Iddio  cosi 
gran  premio,  cornee  la  gloria  del 
Paraciifo,  alie Motiaehe  cbolìèr. 
uanopc;  (ertamente  fi  Tanta  pc- 
uertà  di  fpiriro.pcrò  vi  ammoni- 
/co  tutte  figliuole  mie  care,  che 
l’olìèruate  tutto  il  tempo  deda_, 
vita  voftra,  non  tenendo  nefllna 
cofa  per  minima  che  lìa , letizio 
efpiefia  licenza  della  vollra  Su- 
periora,procuràdod  efler  pouera 
d'effètto,e  d’afl'etto,nel  modo  det 
to  di  fopra.  w.r.z.j.d^.conten- 
tadoui  Teruirui  delle  cok  più  po- 
uere,  vili,  e deprezzate  del  Mo- 
n.i(lcrio,proponendociafcunadi 
voi  di  non  porre  mai  più  affetto 
trafordinario  a quelle  cofe  cadu- 
che di  quello  mondo, per  afpira. 
re  a quelle  che  vi  è promcllo  da 
Dio  in  Cielo,  dicendo  a ciafche- 
duna  di  voi  imparticolare . 

Ampliui  m rebus  noli  fperare 
caduca  , 

Sei  cupi  ai  mens  tua  at  ernie 
gau dia  iucts, 

la  quale  eterna  luce , che  reterna 
beatitudine»  che  godono,  e gode, 
ranno  in  perpetuo  tutti  i Santi,e 
Sante, che  fono  Itati  veri, e perfet- 
ti olfernatori  del  voto  della  power 
tà, quale  concedo  a voi  ancora.  ^ 
per  Tua  mifericordia.  Amco . 


V 

AMMO- 


Digitizad  by'Google 


1 16 


AMMONITIONE 

VI  IL 

Alle  Monache  Profèflè  di  ciafcuna  Religi  ne  , alla_» 
pertetca ortèruanza  de!  voto  della  - artica. 

SOMMARIO. 

Che  coja  fa  Cafhtà, quanto  Jìa  grande  l’eccellenza  della 
Cafhtd,  e che  cofa  deuono  fare  le  Monache,  per  potere 
ojferuare  intatta  la  loro  henefià,  e purità  'Virginale^', 
il  feuerijjtmo  cafìigo,  che  dà  1 ddio,  à chi  incautamente 
la  perde  : (gfil  premio  grandi fimo,  che  dà  in  Paradijo 
alle  Monache,  che  l'ojferuano . 


L fecondo  voto  ef- 
fentiaiechc  l'anno  le 
Monache  di  tutte  le 
.Religioni  nella  loro 
prpièifione , è il  vo. 
f ofo’enne  della  Cattiti  , quale-. 
Caditi  è di  tre  forre.  Cioè  C adi- 
ti coniugale.  Caditi  veduile,  & 
Caditi  Virginale,  e queft’vltima 
è quella  della  quale  fa  il  voto  la_> 
Monaca  nella  ina  profeflìone,  la 
quale  virtù  la  rende  fommamen- 
re  gfatiefa,  e bella  nc  gl’occhidi 
Dio,  quale  fi  gode,e  pregia  olera 
modo  de  tal  fua  gratiofiti,e  bel- 
lezza,dicédo  tutto  pieno  di  ma- 
rauiglia;  O quam  pulebra  eli  ca- 
S*P'*' 4*  ftageneratio  cum  claritate>H o- 
ra  quefta  forte  di  caditi,  quale-. 
Trati  Jc  feC0nj0  S. Bernardo  è il  medefi- 
l m0  c*1’^  Virgin  iti  . Virginitas 

e.  ìii.  per  cajlitatem  intelligitur  . Vien 
diffinita  da  S.Agodino  in  quedo 
Lib  d»  modo .Cajìitasyfeu  virginitas  ejl 
n*pt  & 


in  carne  corruptibilì, perpetua  in. 
corruptionis  medit-itio  . La  Ca- 

dita  è vna  meditatione,&  virtù, 
con  la  quale  vna  p<rfona,có  fer- 
mo, e dabtle  piopofito  , dabili- 
fce,ederermma  conferita  fi  per- 
petuamente nella  fua  carne  cor* 
ruttìbile,  in  quanto  alla  carne,  & 
alle  mente,  intatta,  incorrotta, 
imtnaculara,&  ir, uiolata, frenan- 
do ogni  fuo  difordinato  fmoui* 
mento  di  fenfualiri,fotto  l’impe- 
rio,della  ragione, facendo  che  no 
trapaflì  i termini  della  ietta  ra- 
gione, e della  legge  diuina  . Ma 
parlando  particolarmcte  del  vo, 
to  che  fa  i Dio  la  Monaca  nella 
fua  profeffione,dicoche  Virgir.ì 
tas, come  dice  S.Agodino  nel  lo- 
cocitato; E fi  continentia,qua 
integrità s carmis  , ipjt  Creatori 
anima,  & carnis  feruatur , vout - 
tur,  ó"  confecratur . La  Caditi 
virginale  è vna  continenza,  vn 

pro- 
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propofito,  & vna  vii  tu,  con  la-, 
quale  dal'a  Monaca,  è con  voto 
folenne  conferiata,e  confegrata 
a Dio  fuo  Creatore, pura,  &c  im- 
maculata,lafua  integriti  corpo- 
rale , e con  rag'one  veramente  , 
perche  coir  e dice  S.Tomartb  cf« 

2..  2.  fendo  'a  virginità  virtù  fpetiale, 
foli.  e cofa  necertàriachecó  voto  per. 

petuo  fia  fìabilita  , corfirmata, 

* e conferuata  dalla  Monaca  , che 
con  voto  fofenne  promette  d’of- 
feruare  intatta  la  fua  virginità  ,• 
menta'e  , c corporale  à Dio  fuo 
Creatore,  fecondo  la fopradetta 
autorità  di  S,  Agollino. 

Hor  quella  Caftità  virginale, 

2,  che  tutte  voi  altre  Monache  prò. 
mettete  à Dio  d'ofleruare  nella., 
vortra  profelTtone  che  fate, è vna 
virtù  tanto  (ublime,  tato  nobile, 
& eccellente  , che  per  poter  de- 
chiarnre  a pieno,  e come  merita 
la  fua  eccellenza, e grandezza, bi. 
fognaria  che  la  mia  lingua  folfe 
G/o/.  in  Angelica,  perche  eflendo  Virgi- 
(.\uftii  nitas  Soror  Angehrum  , folo  la 
11  1‘-  lingua  Angelica  è fufficienteàef- 
'1”  *''  plieare  perfettamente  lafua  gra- 
dezza,  & eccellenza.  Volete  ve- 
£ un  bete  fiè,iuoIc  m’e  care  itóto  fia 
rent  iu  grande  l’eccellenza  della  %oftra 
siiuian.  Caù ità  virginale, confidcrateat- 
hgnum  lentamente  la  fua  chiarezza  , c* 

%t bellezza,  che  là  feorgerete  tanto 
"*  bella,  tanto  vaglia,  tanto  chiara, 
che  l’irtcflo  Iddio  abbarbagliato 
dalla  fua  bellezza  , e chiarezza  , 
tutto  inuaghito  d’effa,  & aironi- 
• rato  va  dnendo,  & efclamando. 
Séf.e.4.  0 quarti pulebra  ejì  cafiagene^a- 
Uo  cum  dar  itateli)  quanto  è va- 
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gha,  quanto  è bella  > la  carta  ge- 
nerarionecon  la  chiarezza  , per 
quella  Calla  gcncratione  dico 
h.Bon:’,uertura  s’ir. tende  a pn- 
dicit  a virginale.  C afta  penerà  u‘ 

tio  dicitur  pud i citi  a v irginalis . „ . . 
Ere  come  fe  più  eh;  ramentedi.  fo!  i. 
celle:  O quanto  è berta,  vaglia, e 
legiadra  , la  lucida,  chiara  , e ri- 
fplcndentc  C art  ita , epudicitiaj 
virginale: 'onde  S,Tomaflb  par-  r v 
làdo  della  virginità,  dice  che  alla  q 1 5 ». 
Cart  iti  virginale  antonomatica-  art. 
mente  fe  gl'atcribnifcc  la  bellez- 
za, e decoro,  c per  confeguenza 
la  eccellétirtìma  chiarezza, e bel. 
lezza.  Et  S.Ambrofio  dice,  cht  ub.^de 
è che  porta  invaginarli  porerfiri-  vìrgin. 
irouare  maggior  chiarezza, e bel 
iezza  di  quella  della  Vergine  , la 
quale  è amata  dalKc  , cioè  da_, 

Dio  , c approuatadal  Giudice, 
dedieira  al  Signore, e confegrata 
à Dio  ? il  quale  vedendola  tanto 
Iella  , gli  dice  : Tota  pulebra  es 
ami  carnea,^  macula  no  tjl m te. 

Ma  non  ci  fermiamo  qui,  an- 
diamo più  innanzi, quella  bcllez- 
za;e  chiarezza  della  Cartità  vir-  3 
gi naie,  e tanto  grande  , & admi- 
rab.le,che  il  medefimo  Iddio  di- 
ce di  lei  per  bocca  del  Sauio  . 

Omnis  pori  derat  io  , nontjl  digna  Ecele 
continenti s Anima . Non  fi  tro  **t- 16 • 
uà  in  tutto  il  mondo, ne  argento, 
ne  oro  , r.c  gemma  pretiofa  , ne 
qualfiuoglia  altra  co  fa, che  porta 
vguagliarfial  prezzo,  & va  oro 
d’vn’auimi  calta  . Tutto  quello  t t 
conferma  S.Tomartb  dicendo  ^155. 
Omnis  pondi  ratio,  non  eft  digna  art  4. 
anima  cont  mentis  in  genere  ca-  *<*■ 

K jìitaiis 
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tiL.di  ma  Santo , non  folo  fei  fimiLo  edere  adorato  da  lui  , ma  acciò 
Mtbi.nt  agl’  Angeli,  fcfcicado,  mi  fc  tu  noi  intende  (lìmo  in  che  conto, 
yir«in»  perfeuerj  ne]ia  caftità,  c Virgi»  grado  ,&  riucrcnza  teneuaefio 
i*urt!.  nità  fei  vgnale  agl’ Angeli,  per-  Santo  Euangclifta,  perlaiìu_. 
lujìm.  che  cerne  notò  Caldano , none  gran  purità  Virginale  che  vede - 
h*t.vu  yittiì  per  laqua’e  gl’homini  tan-  ua  rifplcnderc  in  lui, giudicando 
ik  ’ó  ‘it to  ProPr*arncntc  Pcr  itiiitacione  Io  non  inferiore  à le,  ma  lì  bene 
firmi.  de  codumi  lì  rcguagliono  agl’-  fuo  compagno  , & vguale  coli 
<.é.  Angeli,  quanto  per  il  merito, & efponc  quedo  loco  S.  Bcrnar- 

valore  della  carità.  EcSanBa-  dino  da  Siena.  loannes par  An»  commtn 
filio  aggiorge  che  le  perdane-,  gelis , propter  quod  Angelus  reniti t 
Vergini  nò  tono  Angeli  di  qual-  accipere  reuerentiam , quarnfibivo-  ^ 

luit  exbiiere . Giouanni  clfendo  cti\ 


fiuoglia infimo  ordine,  ma  An- 
geli fublimidìmi,  Se  illudridìmi 
Di Zeri.  Et  San  Bonaucncura  dice  cho 
Uier*r.  i'0pl0  della  Hicrarchia  dcgl’An- 
gcli . Continente  Archangelorum 
ordini  comparantur  . Onde  iti-. 


M.r.i. 


lafua Virginità  pare.  Se  vgua-  iyn. 
le  agrAngeli , per  quello  l’An- 
gelo non  eolie  clfcr  da  liti  ado- 
rato > legno  cuidentilfimo  elio 
la  purità,  & caditi  virginale,  fa 


confirmatione  di  quello  mentre  la  pedona  che  in  fe  la  pofiede, 
il  cadiffimo  Lenita  S3n  Stefano  fintile.  Se  vgualc  agl’Angeli . 
flaua  nel  mezzo  del  Concilio  Anzi  che,  non  lo’o  fa  la  per- 
de l’Hcbrei , tutti  quelli  che  lo  fona  che  la  polfcdc  limile  , & 
miratiano  , gli  parcua  di  vedere  vgualc  agrAngeli, tua  quello  che 
nel  Sembiante  ederiore  , ch'ha-  rende  maggior  dupore,  la  fa  an- 


uefle  la  faccia  bella  chiara  c rif- 
pendente  come  vn'Angelo.  Et 


intuente  eum  otnnes , qui  jìabant 
in  Concilio  , viderunt  faciem  eius, 
tanquam  faciem  Angeli.  Et  il  glo- 


Afoc.  t. 

a». 


coradi  gran  lungo  Superiore  v 

agl’idcfsi  Angeli , fi  come  dico 
chiaramente  Iddio  per  bocca  del 
Profeta  Baia . II<ec  ditit  Domimi  raf*  J 6 
Eunuchi s , qui  cujhdierint  Salbata 
riofo  San  Gicuanni  Eu  angeli  da  ntea , & egerint  qu et  ego  velo , dr 
Vergine  puridìmo,  racconta  di  tenuerint  fediti  menm  . dabo  eis  in 
fe  dt  do , che  edendoli  apparito  domo  mea , é/  inmurìs  meli  locum,  ' 

Vn’AngioIo,  prodrato  interra  fa  nomen  melius  àfilijt  àt  fliabus , 
volcua  adorarlo.  Cecidi  vt  adora-  nomen  fempiternum  dalo  eis , quod 
rem  ar.lepedes  Angeli:  mà  l’An-  nonperibit . C^ui  Dio  per  gl’Eu- 
gelo  ncn  volle  dicendo , Vide  ne  nuchi  intende  le  perfone  Ve  rgi- 
feceris  conferma  cairn  tuus  firn,  ni  , lequali  come  efponc  Saio 
Auerti  non  fare  tal  colà,  perche  Ifidoro,  Felicioru  fitnt  in  /eterna  r 

io  lono  tuo  conferuo,  cioè  fon  vita,  cioè  lòno  pcr  U.loro  Wit- ftr.temr. 
ferito  del  tnedefimo  Dio  , al-^ginità,  maggiori,  più  grandi  , c ‘“7W0- 
quale  tu  ancóra  feriti , il  che  dilà  più  fublimi  in  Cielo,  che  non 
fc  l’Angelo , non  per  non  voler  fono  gl'Angcli , coli  adcrma  an, 

R ' co 
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Uh.  it  co.  San  Bernardo;&  voi  dire  co- 
tndo  fi  Fddio  in  detto  Ideo , dice  Dio 
agl’Eunncbijcioè  alle  petfone 
fir9  2i#  vergine,  ic  oiicruaretc  i miei 
diurni  precetf',darò  àvoi  in  Cie 
Jo  loco  i & nome  megliore  , e 
Icmpicemo,  cioè  honore»  pre- 
mio , & gloria  eterna  fi  pra  tut- 
ti gl’altri  figli , che  Uno  gl\An- 
geli , & altri  detti , che  tono  in 
f I aradiiò  , come  ipiegano  anco 
quefio  loro  San  Agofimo,  & i. 

i.  "3.0-  Gr  gorio.  Et  la  ragione  di  tutto 
14  quello  , è dice  i>an  inaili  o , per- 
lajbj'.  che  l’angelo  cólerua  la  lu  ver- 

ginità  in  Cielo  , d ue  c per 
Lib.  4 ; c.  nditione  del  loco,è  per  la  na- 
vtr*  tura , e Itato  luo  , non  può  già 
vttgim.  mat  j:crderb,  ma  Tnomo  » c lai, 
donna,  la  congrua  qui  inter- 
ra , do:>e  e per  la  conditione-, 
del  loco  , e per  lo  fiato  nclqualc 
fi  troua  può  ad  ogn’hora  , & ad 
ogni  momento  perderla,  con- 
forme à quello,  che  dice  il  Bea 
l£*um  to  i.  amentio Giufiiniano • Que- 
y,“!  madmodum  continenti*  thefaurus 
*'*/•  y-  laforiQM  acqui*,  tur  , ita  faaliter 
ammittitur  . Si  come  il  tcloto 
de  la  eafiità.  lì  squilla  con  fatica 
coli  facilmente  fi  perde  , Si  San 
r:?’P  4«  fternnrdo  , Vas  fragili , idei}  ca(U- 

ii , t.  E.  tat , tptod  pottamus , crebro  tn  eo 

perìclitamur  .11  vaiò  fragile  deL 
la  eafiità  che  portamo  nel  nollro 
corpo,  fpeflo  in  clibpericolarao 
cioè  le mo  in  pericolo  di  perder- 
la. Di  piu  l’Angelo  non  Jha  ne- 
mici intersi , ne  cftcrni , che  lo 
tentino,  è gl»  faccino  guerra,  ccr. 
me  dice  San  Cipnano.Ma  l'ho- 
mo  5 Si  la  donna  Vergine  , ha_» 

✓ 


inimici  potentiffimi,  interni,  & 
ertemi , che  f no  la  lua  propria 
carne,  il  mondo,  & il  demo- 
nio , che  Tempre  del  continuo 
giorno  , c notee,  8c  ogni  tempo, 
c mo  mento  gli  fanno  crudelilfi- 
ina  guerra , Caro  , Mandai , De-  * 
mania,  diuerft  mouait  preeli  a. 

Per  laquale  ragione  dice  Saru,  toc.  ci - 
l_ernartìo, che  la  caftità  dell’An-  t^1’  * 
gdo è piu  fel  ce,  fi,  ma  quella^  4*‘ 

Celi  homo  . c cella  donna  c piu 
forte,  il  limile  dice  anco  il  Bea- 
to l.orenzo  Giurtiniano  , ag. 
giongcndo  , che  maiorin  aliquo  Ug»yfm 
ejìvifìoriacontinentium , qua  An 
gelorum  , Angeli  tnim  fine  carne 
viuunt , contintntes  autem  in  car- 
ne tnumphant.  Maggiore , è piti 
celebre,  è la  vittoria  de  i Vergi- 
ni , c delle  Vergine  , di  t]uella_, 
degPnngeli , perche  efsi  Angeli  i 

viuono  Knza carne,  eficndo  i'pi- 
rm  punfs  mi . Qui  faci:  Angelos  rrl0*. 
tuoi  foritus , ma  gl  honnm,  & * 1 
donne  Vergini , nella  loro  car- 
ne , contra  le  battane , & tenta- 
tioni  de  loro  nemici , gioriofa- 
mentc  trionfano , che  è certa- 
mente vn  gtacdiisnno  flupor?, 

.&  miracolo  Ilare  in  mezzo  d’vn 
grandilsimo  fango  , è non  infan- 
gati», in  mezzo  ie  pungenti i- 
inc  ipine  , c nt  n pungerli , & in 
mezzo  vn  ardcntilsimo  fuoco,  è 
non  abbruciarli , rittouarfi  oco  I 

circondata  da  tanti  prauifsitni 

w 

pencoli , che  fono  nelanondo, 
quale  , come  dice  San  Giouan-  i 

ni , tona  in  maligno  pofìtus  ejì  ; 1 .«n  r 
idei!  in  malo  igne  c&ncupifientùe,  N'eo,*de 
come  eipongono  molti  Dotto-  LJr*' 

ri» 
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ri»8e  fare  vita  carta,  & Angeli- 
ca, cofain  vero, che  faftupirc, 
e marauigliare,  che  peròla_. 
Monaca,  ò altra  pcrlòna  carta 
può  dire  allegramente  ai  Dio, 
mentre  lorengratia,  che  l’hà 
liberata  dall’incendio  deila  sé. 
fualità,  ritrouàdofi  in  loco  lì- 
curo  della  Religione  . Liberaci 
me  Domine  à prs/ìuraflanma,qu* 
jU  * f‘  circunde diime,  in  medi»  ignis  non 
firn  eejiuata.  Vi  rengratio  infi- 
nitamente Signore, che  m’ha- 
uete  liberata  daH'ardétiilima 
fiamma  della  fenfiialità . e nel 
mezo  del  fuoco  d’eCTa  filma , 
non  mi  fono  abbrugiata,ma 
conferuataillefa  , intatta,  & 
immaculata  Per  le  fudette  ra. 
gioni  dunque  li  vede  chiara- 
méte.chela  perfonx  Vergine, 
e carta , è per  la  fua  purità  di 
gran  lunga  fupcriorc  à gl’iftcf. 
fi  Angeli. 

6-  Ma  fentite cola  di  maggior 

ftupore.è  di  sirara  chiarezza, 
bellezza,  & eccellenza  la  Ca- 
ttiti Virginale , che  non  lolo 
folieua  laperfona  carta  lopra 
l’humaaa  natura,  rendendola 
limile , vguale , Se  anco  fupe* 
. riore  àgl'An gioii  del  Paradi- 
fojtotne  fi  è detto, ma  anco  la 
rende lìmilirtima  alla  bellezza 
de  infletto  Dio  Creatore  d’erti 
Angeli , cofi  lì  potria  efporre 
£cclr,r,  quelle  parole  della  Diuina_. 

Scrittura  . Similem  illum  fecit  in 
. gloria  SanHor  tanfi  come  dicono 

ajcunj  Dottori: e quell’altre. 
Cum  appartieni  fmìles  ti  eritmutil 
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che  s’intende  tton  dell ’equali, 
ti  di  Dio , ma  fi  bene  d’vna_* 
certa  lìmilitudinc,che  ha  Ja^. 
creatura  ragioneuole  co  il  fuo 
Creatore,  fecondo  quello.che 
dice  laSacia  Scrittura: Creanti 
Deus  hominem  ad imaginem,& fimi.  f)ii 
liludinem  Jìtam  , ad  imagintm. 

Dei  creautt  Uhm,  mafculum,  &fic~ 
mina  creau-t  eos . Qui  come  fi  si 
benillimo,  fi  parla  della  crea- 
tione  d’Adamo,  &£ua,  li  qua^ 
li  quando  furono  creati  da_, 

Dio,  come  dice  S Bernardino,  ttm 
erano  Vergini  : Adam  virgo  dt~>  i, 
terra  vifgine  fuit  ere  atta,  Mua  qucqi  Btr . 
de  virtine  Adam  firmata  e/t  . Nel  «»' 
dire  dunque,  che  Iddio  li  creò 
vergini  ad  imagine,e  fimiii- 
tudine  fua, fi  cauaehiaramétc 
quanto  le  perfone  carte, & ver 
gini(  come  fono  in  particola- 
re li  Rcligiofi,  & le  Monache, 
per  la  loro  purità  verginale  > 
fimo  Umilia  Dio; onde  S.lo- 
naucntura.lo  dice  apertamé* 
te:  Temperanza  facit  hominem  affi-  -t,m  6, 
milare  Deo  La  Cartjtà  rirgiot'e  Onta 
fachel’homo,ò donna, chela 
poflède,  fia  fimilc  a Dio  : B S.  * 
Bafilio  fimilmeatedice:Gran- 
dc,  & eccellente  in  vero  è /*_». 

Caftità  virginale  ,Ja  quale  per 
dire  il  tutto  in  pocheparole, 
fa  la  per  fona  calla  fim&ttima 
a Dio  incorruttibile  ; ouero, 
come  dice  S.Effr em  Siro,  la  fa 
diuina.ilche  conferma  S.Bo- 
nauentura,  mentre  diceyche: 

Ca flit as e/l virine caele/lù  ; la  Ca-  l’Jà* 
ftitàè  ma  virtù  Celelle.  Onde 
R » jer 
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per quella  fimilitudine,  che_»  & eollocorno fra  i fcgni  Cele* 
hanno  le  perfone  vergini con  ' dija  Vergine,  come  cofa di- 
Dio, dice S.BafiJio  , che  erti  uina,  e celede,  dimando , che 
vergini  deuono  portar  fi  con  nefiun  luogo  più  conuenien- 
tale  co m posi rione  nel  cofpet.  ce  fc  gli  poteflc,  e douefse  da- 
to de  gl’huomini  del  mondo , re>fe  non  il  Ciclo;  onde  in  co- 
che ciafcuno  d’eifi.che  in  dee-  fermatione  di  quefto, ben  dice 
te  peribne  vergini  fidano  gli  SBoaauen  tura,  che  la  Caditi 
occhi,  gli  parino  di  remirare»  è vna  virtù  ce  lede:  Cafìitas  e fi  Lte- 
credere  vn’imagine  e fimula»  virtus cxkfììs,  ES.Bernardo.cvì. 
ero  di  Dio,  facendoli  riueren.  Jiitxs  imgitbiminem  calo . La  Ca-  p,  maj 
saper  ogni  luogo,  che  parta-  diti  verginale  colloca  la  per- 
no,  come  a coface!edé,diui-  fona  vergine  nel  Cielo,  e con  fer • 
na,c  confacrata  a Dio , come  ragione  veramente,  perche.» 
appunto,  fecondo  dice  S.Gi-  folo  la  verginità  è quella,  che 
rolatno > faceuano  gl’An fichi  fa  la  perfona  cada  prodiga  à 
Romani,  cosi  Imperatori,co  * Dio , come  dice  la  Scrittura  : * ■>!>.*  <* 
me  Confoli , 8e  altri  di  qualfi-  htctrruptio  facit  effe  proximu  Dee . 
doglia  dignità , i quali  ogni  Et  facendola  così  prolfimai 
volta , che  s’incontrauano in  Dio,  fa clye  fia cordialmente 
alcuna  Vergine,  fubico,  come  poi  amata  dall’idefso  Dio;  fe- 
a colà  facra,  e diurna  gli  cede-  condo  quello,  che  ditela  di- 
cano riuerentemente  il  luogo  uina  Scrittura  : Qui  diliga  cardie  prBUtrm 
t la  drada,  doue  parta ua no.  Et  mmditi*m;habebit atttxnm  Regem.  r.i i. 
Eufebio  nella  vira  di  Codan-  L’huomo.ò  donna, che  ama  la 
tino  Magno  riferifee,  eh  f ra^,  purità  del  cuore,  cioè  la  puri- 
tanto  grande  la  riuerenza, che  tà  verginale, haueràil  Ré, cioè 
anticamente  fi  portaua  al  da-*  Iddio  per  amico , così  efpomi 
to  virginale , che  fuora  delfa*.  gono  molti  Dottori  qnedo  luo 
doratione,  che  folo  a Dio  fi  de  go  : Se  S.  Anfeimo  foggionge, 
ue  , ogn ‘altra  forte  d honore,  dicendo:  Plus  ornai  Vìrgines  Chri * cimmr, 
c riueren  za  dimauano  a detto  Jlus,  quia /ponte  iribumi  ,quod  Jìki  m tpìp . 
dato  verginale douerfi  dare,  non  fuerat  imperatum  » Gicsù  Car» 
perche  teneuano  per  fermo , Chrifto  fra  tutti  ama  più  le.»  *'7' 
che  nella  mente  d’effe  perfò-  perfonc  vergini, perche  fpon- 
ne  vergini  habitartè  fide  Ho  rancamente  danno  al  mede* 

Dio , al  quale  s’erano  confa-  fimo  Chrifto  quello , che  non 
crate.  Anzi  che  gl’ifteifi  Gen-  gl'é  dato  comandato , cioè  la 
fili , dice  S.  Girolamo , per  il  loro  purità»  e cadità  vergini- 
gran  concetto,  c’haueuano  le. Et vn’alcro  Dottore  ccle- 
delle  perfonevergini  ,pofcro,  bre:  Virgines fimi  oratiffìma  Deo3 
. , quippg 
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qnippe  qit*  amicum  h.iient  resemi? 
Jùnt  precipue  a Deoperar»at.e  y eie- 
fi*, & pr*elefl*.Lz  perfona  vcr- 
ginc(come  fono  le  Monache) 
f©no  perla  loro  parità  Vergi, 
naie,  gratiffime  a Dio,  hauédo 
effo  Iddio  per  amico  , e però 
fono  fpecialméte  fra  tutti  gl’ 
altri,  amate  cordialmente  dal 
medefimo  Dio  , eletre,  & di 
nuouo  rielette . Nel  dire  que- 
llo dottore,  che  Iddi©  hi  elet- 
to,Sedi  naouo  rieletto  le  ver- 
gini, dimoftra  l’amore  gran- 
diflimo  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  Tempre-  portato  a que, 
ila  pretiofi filma  perla  deJla_. 
verginità  ,la  qua!«g!  eftata^. 
tanto  cara, che  alianti  s'incar. 
nafle.volfe  eifere  profetizzato 
di  molti  Profeti,  Se  Sibille, eh’ 
erano  vergini:  Volfe,  che  il 
Tuo  Precursore  S.  Gio:BattiAa 
fofle  vergine.  ElTer  annuntia- 
to  dall’  Arcangelo  Gabrieli© 
vergine;  eflere concepito  per 
opera  dello  Spirito/ànto,d’v- 
na  purifiìma  vergine, nafccrc, 
e Aere  latrato, infafeiato, narri, 
to,  Si  carezzato  da  efia  Madre 
Tua  ianriilìma  vergine,  quale, 
voife,  che  forte  vergine  auanti 
il  parto,  nel  parto,  &dopò  il 
parto  , Se  cht  hanefle  prima-, 
confecrato  con  voto  a Dio  la 
Tua  verginità.Volfe,ch«  ilfpo- 
fo  della  Tua  fant/ffima  Madre, 
S.  G iofcffo , folle  vergine , cf- 
fere  battezzato  nel  fiume_* 
Giordano  daS.  Gio:  Battifta. 
vergine  , che  fra  li  quattro 
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Euageliftijche  doueuano  fcri- 
uere  il  Tuo  Euangelio,vno  fof. 

Te  S.  Giouàni  Euangclifta  ver- 
gine, quello,  ch’haueua  daprc. 
dicare  erto  fant’Euàgelio,  fof. 
fcf  Apoftolo  S. Paolo  vergine. 

Se  Delfine  della  Tua  vita,  mcn. 
tre  fi  ritrouaua  inchiodato  in 
€roce,appreiTo  la  morte, vol- 
fe raccomandare  Tua  Madr«_, 
purifiìma  vergine  ,al  gloriofo 
Euangelifia  S.Giouanni  vergi, 
ne  . Et  finalmente  bora,  che  fi 
ritroua  in  Ciclo  tutto  glorio- 
fò,  vuoi’efser  circondato,Sc  fe. 
guitato  daiChoro  delle  Sante 
vergini , come  canta  fanta_. 
Chiefa:5i'p/«i  Choreis  Virgìnum:8c 
la  lacra  Scrittura:  Vàgmesemm  Af,c*  L 
fitntyhifcqutmttir  Ajnum  qtiocunqne  r.i4* 
ierit.  Le  quali  con  dolciumi 
filoni,  e canti', del  continuolo 
lodano  nella  gloria  del  Para- 
difo. 

Qiicamque  tendis  Virgtttis 

Sequuntur  atque  laudibui. 

■ > ■ tifi  te  cementa  lurjhant, 

Hjtnnofque  dttlces  perfenant. 

Segno  euidenriflimo.,  che  Ja 
purità  virginale  èfommatné- 
te  amata  da  Dio . 

Eflendo  dunque  Ja  caftirà 
Virginale  di  tant’alte^zaichia- 
rezza, bellezza, Se  eccellenza , 
che  non  folo  fa  la  pcrlònaca, 
fta,fanta,fitnile,  vguale,  Se  fu- 
periore  a grAngeIi,ma-acora 
limile  all  iftelTo  Dio.,  però  di 
tutto  ruore  vi  ammonifeo  tut 
te  figliuolemie  care , pregan- 
doui  con  ogn’atfètto,che  prò. 

curate 
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curatecoo  ogni  diligèza  pof-  tufi  Deus  dà  ilo  ho  tenuto  fem- 
fibile  di  cenTeruare  intatta^ , pre  per  cofa  certiflima , chft,\ 
pura,  Scimmaculara  la  purità  nópoflò.in  modo  veruno  con 
Virginale:  che  Iddio  v’ha  da-  le  nuc  forze  edere continen-; 
to,  quale  per  edere  vndono,;  tc,&cafto,  le  Iddio  non  m’afi 
che  Iddio  benedetto  conce*  iuta  con  la  iiia  diurna  grati*-,»- 
de  per  fua  mifericordia  aila_.  eccedendomi  vn  donofoprà- 
perfoua  Verginei, come  dica-»  naturale,  per  poterla  confcr- 
7*«ni.  *.  san  GirofomoiVirgittiias  tiì  de-  uare.Et  Giesù  Chrifto  parlan- 
num  Dt*  virg,n*'4°llJ:um  . Però  do  pure  della  caditi  difle,  che 
‘ * per  confcruarlaò  ne  cellàrio-,  non  tutti  fono  capaci  di,  que-’ - 

la  gratia  fpeciale  dé  Dio,  con.  fio,  ma  fedamente  quelli, cht#f 
la  quale  illumini talméte  fin-ri  da  Dio  fono  aiutati, & proue-; 
telletto,e  corrobori  la  volon  - nuti  con  gratia  fpeciale:Np«__* 
tà  della  perfona  cada, che  pof*;  emms capiuntverbum  ijludfidqui-  t- 
faconilfuo  fan  to  ai  uto/ren  a-  bus  datura  ejì . Et  quelli,  che  fo. 
re  l’impeto  della  concupifcé-  no  prcuenuti  da  Dio  per  fua^ 
za,fotto  fimperio  della  ragie-  gratia  fpe  ciale  , fetc  in  parti- 
ne. Impetòcheé  tanto  gradei  colare  tutte  voi  a tre  Mona- 
< • 9c  vehemente  l’inclinarionn-*  che,  hauendoui  Iddio  per  fua 
naturale  alla  fcrifualitàj  e con  infinita  bontà  -concedo  quello 
tanto  grand  impeto  trafporta  celefte,  & prttiofo  dono  della 
la  perfona  in  effa  fenfualiti,  caftiti  verginale , che  perciò 
conforme  a qucllo,c he  fi  dice  gli  .ne  douete .tendere  infini- 
nella  Legge  Canonie*'.# attira  tiifirac  gratiejconfdfmdo  cC- 
c.Pr*.  imitatrix eft*vHiorv,à prccliuuscur  fere  Tcramentctcome  in  effèt- 
tliu-iio  ^ aj  vùluptatem.Chc  non  è pof-  tojè.  vn  dono  particolare, che 
9 3*  libile  con  le  fole  forze  hutna-  viene  dalla  mano  di  Dio , nel 
ne  poterli  fare  lunga  refiften  quale  ( per  confcruarla  ) fi  de. 
za, e però  oltre  l’aiuto  ordì,  ue  porre  ogni  noftra  fperan- 
nario,  con  il  quale  Iddiopro-*  fiducia,  fenza  il  qual«_* 

tege  l’Anima  degl’alcri, acciò  neflunoè  badante  poterla  có- 

non  fi  cada  in  altre  forti,  di  fcruarc,fo  non  è aiutato  da  lui, 
peccati , è tiecefiario  dico  di  che  però  bene  diccua  quclSa. 
più  in  quello  vn’altro  aiuto  to  Padre  , che  vno faria  tanto 
fopranaturale.fpeciale,&’tra-  tentato  nella  fenfuah'tà,Sfino  a 
(ordinario,  d’eflb  Dio,per po-  tanto, che  hnucfTe  conosciuto, 
terla  perfettamente  ofler.uare;  fc  conferito, che  la  caftità nó 
fi  conte  ne  fa  indubitata  fede  fi- può  oficruare  con  le  pro- 
f , g il  Sauio  dicendo:  Etvtfìuiquo-  prie  forze  humane  , eflendo 
p"  * tu  am  aiiur  ncnptfiiK  efie  continti  » ncccflànjflimo  ‘il  dono  parti- 

cola- 
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colare  della  grati»  di  Dio;  le-  ro,S,Bernardo,S.Bafilip.S.Ci- 
fempio  fhàbbiamo  ne  i Santi  priano,  S.  Bernardino,  S.  Àn- 
Abbati Moife,  & Pacone.quà  tonino, S Ambrogio, iJB.Lo- 
li , tome  narra  Palladio 3t  lì  rezo  Giufimiano,&  altri  Dot- 
Icggenella  vita  do  Sàti  Padri,  tori , ch'hanno  fermo  dcllJL..  , 
cfsendo  fortemente  combat-  continéza,caftità>  & virginità, 
turi.  Sdentati  circa' laiènfua.  ilprimo  rimedio  dunque, 
liti,  co  n tutto  , che  faceisero  che  voi  altre  Monache  di  tut- 
afprifTìmc  penitéze,mai  furo  te  le  Religioni  douete  vfare_» 
no  liberati, fino  tanto, che  non  per  conferuarc  iatactala  vo- 
shumiliarozio  , ìicorftto  a_  lira  purità  virginale , èfecon- 
Dio  e confelsorono  ,cheper  do  5.  Bonauentura  i’ailinen- 
ottener-  vittoria  -contri  tal  vi  za,&i  (oblierà  circa  il  mangia* 
tio.eraneccfsarioil  dtrnofpe-  re,e  beucreiil  limile  dice  anco 
cialc  , & fopranaturale  della.*  il  B Lorenzo  Gi ultimano  : aA 
grafia  de  Diojit  checonfcrma  cj  ftn«u\A\m  caflimoniam  incorni - 

5. Girolamo,dicendo:Nmj‘pa  ti.un  fbriuscibks  (Ji  ncccflarua  . ^ 

tc i i effe  jjntitientjuJÌ Deus d.  r : N cA  Per  conferuare  intatta  la  ca- r.y.* 
fino  ne  huomo , ne  di>mia_, , Rita,  è necefsario  cfser  fobrio 
può  conferuarlì  nella  cattiti,  nel  mangiare;  la  ragione  è 
& purità  verginale , fe  non  c q celta , perche  , l’attinenza  , & 
fouuenuto  ,&  aiutato  dal  do-  digiuno  è vtia  cofa  molto  ne* 
no  fpcciale  della  giada -di  cclsaria,pcr  l’acquifto.ac  con. 
Dio.  . ’ fctuatione  della  cattiti, attefo 

Prefiippottoiduque  il  dilli-  che  per  leuar  via  totalmente^ 
no  aiuto, che  cofa  deuono  fa.  e dal  cuore  dcllal  Monaca  ogni 
.]«  Monache  per  potere  òfser,  foitedi  £cnfualità»c  tonferua- 
uarc  perfertamente  intatto  , re  pura’,  Se  mondala fua  cadi. 
puro,&  immaculato  ilcelefte,  c.i,c  necessario ch’efl'a leui  via 

6. prctiofo  Giglio  della  loro  la  caufa  prouocariua  a tàlpec 
virginale.puritàf  firifpond&,  dito,  eh’ è la  troppo , e.fouer. 
che  per  confèruarla  perfetta  eira  vivacità  del  fuo corpo, 
mente  è necefsario  ctì’oiser  la  quale  è cagionata  dal  trop- 
uinoonninamétegrinfraferit  po  man  giare,!  n particolare.* 
ti  remedi-j,  i quali  s’è  vitto  per  cibi  callidi,  e molto fuftantia- 
elperienzev  che  fono  riusciti  li, c dal  bcuere  vitti  gagliardi, 
buoniflìmi  per  confernart_»  & fuinofi, quali  generaaoabó. 
detta  purità;  & cattiti  vergi-  danza 'grande di  fangue,  Se  di 
naie, fi  come  affermino  S.Gi-  {piriti  animali,  & vitali,  co  il. 
ro!amo,S.  Agottino,  S. Botri-  infiimatione  del  corpo  , maf. 
ucntura,  S.TomafsOjS.jlfido-  lime  delle  reni, onde  nefegue 
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poi  la  tieillatione  del  fenfo  » dalle  tenrationi  della  fenfua. 
che  incita  poi  all’atto  della-  liti,  che  acerbamente  lomo. 
fenfualiti,perchecomcfi  ha-  leftrauano,fral’altrecofeli  ri 
nella  Legge  Canonica  : Venttr  lpofe,dicédo,  io  figliuolo  mai 
mer*  etftuans,  cito  fpumat  in  libidi,  fon  ftato  combattuto , ne  aio. 
m . Onde  ben  dice  il  gloriofo  Iettato  da  limile  renration«_», 
S.GiouanniClimaco  .chela-  perche  da  che  fon  Monaco, 
perfena -,  quale  vuole  vincere  wui  mi  fon  lattato,  ne  mi  fa. 
il  peccato  dell’immonditia—  tiodipane, «e  di  acqua, ne  di 
con  fatiche  gl’appetiti,  della^  dormire,  quale  aftinéza.m'hà 
Aia  gola, è limile  a colui,  che,  aiutato, che  mai  ^pn  flato  tei. 
vuoì’eftinguere  il  fuoco  con—  tato  contro  la  mia  cattiti,  Se 
foglio , & S Girolamo . in  va-  certamente  diccua  la  verità , 
no , Se  in  damo  dice  tu  cerchi  poiché  come  dice  S.  Bernar. 
d’efser  catto  , lenza  hauere  te.  dino  : Ad  con/t  ruandam  pudtciiia,  Tcm.  3. 
co  le  còpagne  Se  feguaci  della  nccifldr  aeft  al/l  ntntia  .Chi  vuo.  £ chT’^ 
c attica, che  fono  l’attinenza,  & le  confettiate  intatta  la  Cai  c».  * 

la  fobrieti  : lì  legge  a quefto  fati,  gfcnecettàrio  fare  a fti./,il4;. 
propofito  d’vn  buonittimo  Re  nenza;  & S.  Bonaucntura.-Qv*  r„w>7# 
ligiofojch’efsendoli  vna  volta  caftus  rfV defidcrat, Jludcat f briettt.  i t.x  i, 
adomandato  da  vn  Giouane  “ ,quinfmtca  non  d:it  caiiitas  e fi  Pr  t.^e. 
focolare  imprcfto  vn  cilitio,  e.  /rnra . Quello  Rcligiofo.ò  Mo.  V-J» 
gli  fenza  rcfpondergli  altro,  naca, che  defide ra  efl'ermon. 
s’accoftò  la  mano  alla  ftiaboc  da,  & catta,  s’eferciri  nell’afti. 
ca.diccdo, credimi  figliuolo,  nenza, e fobrieti, perche  fen. 
che  non  vi  c miglior  cilitio  , zaefla , la  fu*  cattiti  non  può 
fhauer  buona  cura  di  quello , ttar  longo  tempo  ficura  . On. 
ch’entra  per  quefta  porta  Vo.  de  S.Beriitrdo  confèg'ia  Aia— 
len do  inferire,  che  poco  gio.  forella  Monaca  a macerare-» 
ua  faffligere  il  fuo  corpo  co’l  il  Aio  corpo  con  digiuno,  & a- 
cilitio,  fe  poi  con  foucrchio  ftinenza,  per  confettiate  in- 
mangiare fi  mantiene  grafso , cattala  fua  purità  virginale-» , 

& fatollo.ettendo necefsario  cosi  dicédo.dbreJla  mia  ama- 
mantenerlo  attinente , Se  par-  ■bilcin  Chrifto  ; per  il  digiuno 
co,acci©non  recalcitri  con.  fi  parte  il  vitio  della  lènfiuli- 
tra  la  cattiti.  Et  nel  Prato  fio.  ti  ,&  fi  rettriagc  l’impurità, 
rito  fi  racconta  d’vn  certosa,  perche  leuando  il  foucrchio 
to  Padre  vecchio,  ch’efsendo.  mangiare  al  corpo,  eflaimpu- 
li  adimandato  confeglio  da—  citi  perde  il  fuo  dominio;  1 a- 
vn  Monaco  giouane  , che  co.  ftinenza  raffrena*  vince,  fupe 
.fa  doueiic  fare  per  liberarfi  ra,rompe,8ceftingueognimo- 

aimen- 
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uimento  di  fenfualità,  rinfu- 
riti per  la  fame,&  fece  smani- 
chila , & diftruggc , facendoli 
perdere  la  forza, & rigorejiin. 
pcrochc  ficomc  il  corpo , che 
non  prède  il  debito  cibo  abó- 
dantemen  te, diuenta  tutto  laf- 
fo,&  fiacco,  cosi  l’anima,  che 
non  è pafeiuta  con  la  parola^ 
de  Dio, è languida,  Se  fianca;!? 
deue  dunque  fuggire  il  trop- 
po mang  iare , perche  quando 
il  ventraie  pafciutoimmode- 
ratamen  e, il  corpo  più  facil- 
mente s’efcita,  & muoue  all’ 
intemperanza  , doue  è il  ven- 
tre pieno  de  cibi,  ini  non  può- 
macare  il  calore  & fuoco  del- 
ia fenfualità  , quale  non  può 
nuocere  al  corpo  ch’è  debili- 
tato dall’aftinen za  ; fi  che  To- 
rcila mia,  doma  &cafiigail 
tuo  corpo  con  aftinenza  , de- 
riderà d’haucre  la  tua  face  ia», 
fmorta,  & pallida  per  l’aftiné- 
za, perche  doue  abonda  la  fa 
turiti,  iui  regna  la  fenfualità. 
Il  ventre  ch’è  gonfio  de  cibi , 
& pieno  di  vino , genera  il  vi 
tio  della  firn  fualirà, le  vuoi  fug. 
gire  perfettamente  le  térah'o 
ni  fenfuali,  afrienri  non  fbló 
da  cibi,  ma  ancora  da  tutte* 
le  dilettationi  di  quefto  mon- 
do,acciò  polli  doppo  quefra». 
vita, rallegrarti  in,  Cielo  co n_, 
gl’Angeli . Quefto  die*  S.Ber- 
nardo.  Il  limile  vi  ammoni- 
to io  ancora»  che  facciate,/ 
tutte  figliuole  mic.fe  bramate 
confertiarui  tutte  monde  , & 
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cafre, fiate  aftin  ente,&  parche 
nel  mangiare  , e nel  beuero», 
perche  l’altinenza  è quella».  , 
che  con  la  fubtrattione  de  ci- 
bi.eftingue  , & fmoraa  il  fuo- 
co della  concinùfccnza,  atte, 
fo  che  l’aftinenza  è quella.,, 
che  alfiuga  il  fouerchio  hu- 
more  del  corpo  talmente,  che 
non  li  lafciaforze  per  poterli 
ribellare  allo  ipirito,  perche», 
come  afferma  S.  Ambrogio  , 
il  corpo  vuoto  , & digiuno , è 
vn  certo  freno  dell’Anima», 
fenfuale;  lì  che  fe  deli derate, 
che  il  voftro  corpo  non  vi 
molcfti , contro  la  voftra  pu- 
rità, caligatelo  figliuole  mie* 
care  con  1 aftinenza,indeboli- 
telo  con  li  digiuni  , perche», 
quanto  più  li  darete  da  man- 
giare, erto  tanto  più  fieramé- 
tes’armarà  contro  la  roftra_, 
cattiti  .cafiigarelo  dunque  fi- 
gliuole mie  care  con  digiuni, 
& attinenze,  procurando  d’a- 
ftenerui  non  folo  da  mangiare 
cibi  buoni  preriofi , & Ibfian- 
tiali,  ma  anco  dal  mangiare»* 
molto  fale  , perche,  come  di- 
ce SBafilio  , chi  defidcracon. 
feruare  intatta  la  fu  a cattiti, & 
virginità,  non  deue  vfare  di 
mangiare  il  falca  tutto  parto, 
&indifFercntemente;Cosi  an- 
co maggiormente  afteneteui 
dal  mangiar  Ipetie , & altre», 
cofe  limili,  perche  con  il  lo- 
ro calore  infiammano  gran- 
demente il  corpojincitandolo 
alla  fenfualità.  Cosìparimen- 
S te 
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tc  è cofa  molto  neceflari^  , f incitare  alfa  fenfual.ci  ; on- 
che  v’aftcm’ate  dal  beuere  ri  deS.Bonauenturadice.cbe.: 

p^réomc"  C l cZt  fi-  A** . .**«  * *> ■■■  ZZ 

mo  : Luxuriam  facit, à nutrii , ni.  ttm  IbiU  fullentaMnu.  OH? 

• „ • fi  beuerefo-  che  fa  carezze  al  fuo  corpo, 

'Apo  vino  , -«.ndplo  «n  mol^deH. 
ca-iona' & nutrircela  fenfua-  carezza^  come  «maftvru. 
liti  • il  limile  dice  anco  »n—  fuo  nemico, quale  cercafTe 

Poeta  gentile  : Vma  parant  ani-  mazzarlo  . Perche  come  1CC 
roeta  geni.  r il  medefimo  Santo  , Dehtuenu. 

mos -vertenti plur  ima  libai.  Et  Cir-  limcu  3f»  J 

ca  poi  le  Monache  in  partito-  tnunt  «rmisillecelras , Le  carez 

f re  dice  il  medefimo  S Giro-  « , e delicatezze  del  corpo 

s^c'tìZ"Z 
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di  beuere  demo , come  vele  ‘^“^r.d  fao  colposa, 
no  dell,  fu,  pudic‘0*  • Ch^  dclic„«ze,  perche  come  di-  if 
cosi  faceua  a S!o^Sf  u,  cc  Girolamo  : Diffidi,  inter  J/y)* 

mia,  mentre  era  Monaca  Usreruatur  ptJtciua  .Di®  .toh** 

«£"  rbelS  cosi  edmenre  li  pi  conierà-  la 
u Bear,  Arthangel»,  putita  ';rS'nal'  »'lle  dcl.,ca- 
Vergine  Monacai  Schiara,  trcieedelitiecorporali,  im- 
: J • rt- henè  peroche.come  dice S.A  nbro. 

in  tutta  a v jic  gio  : Pafcitur  libido  comm  i*  *»»-  4. 

vino, ne  mang.o  carne,  il  che  I ■oinoaccenditur.ebne.  *-»* 

gli  Biotto  pèr  conferuare  pu-  . t « r,*nfinlirà  A 

ro  ffc  immacolato  il  candido  £</™  l£££S£ 

Giglio  della  fn«  «r|,n.ta . . P^”'1  ntlt*fcc  „cl,e  deli- 

Ja^ttaTaCdpX^, 

è conforme  ilii  coni»  li»p  , » 4 

8,n*  e*  . c no  rriiffar*  macgiorrr.cntc  s accende  i tj 
pleffioncdi  ciafcuna  trattar^  an„iarfouerch-o,dcor. 

il  fuo  corpo  con  alcuna  ng-  . fiJro|n4  a,u  fidine  : 


bidezza,  -rezza, attillala 

lische  Cogliono  e flcr  cagione#  « f.mrona  la  crapula  .* 
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fbuerchio  beuere.e  mangiare, 
iui  domina  Ja  fenfualità.  Per 
mantenere  dunque  il  Tuo  cor- 
po mondo,  & catto  , fi  deue-, 
trattare  conafprezza,  tanto 
nei  mangiare,  e beuere,  quan  • 
to  anco  nel  veftirc  » portando 
indolTb  vestimenti  vili,  afpri, 
rozzi,  & deprezzati,  perche, 
come  dicono  S.Bonauentura, 
Se  il  B.  Gi  ultima  no  per  confer- 
uare  la  pudicitiaè  necetfario 
Vportar  l’habito  vile,  rozzo,  Se 
afpro  . Onde  dice  il  medefi- 
fttm  mo  S. Bonauentura,  che:  Ceti - 
(Upifcctitta  in  per/ina  Rchgio- 

adfortr,  ^quando  appetì  vejiimenta  mJHa, 
»->/.«.  fa  delicufa  ,tLa  fenfualità  piglia 
forzai  augumenta  nella  per. 
fona  Religiofa,  che  defidcra_. 
vestimenti  morbidi,fini,&  dc- 
Sterna rdo  : Mtmem» 

Da  .U-  qi‘cd  ajpcrier  cardo  pannum  facit  le  • 
4 niorcm.fìcut  afpae  habitus  faci  t car. 
‘•4*  nette  cajiiertm . Ricordati , chft# 
il  cardo  più  afpro  , fa  il  panno 
più  morbido,  &paftofo,fi  co- 
me l’habito  alpto, vile,  & roz- 
zo fa  la  carne , cioè  il  corpo 
più  continente, pudico.caSto , 
puro, e mondo;  c così  eflendo 
il  corpo  puro,8c  mondo,  al  fi- 
curo  la  Monaca  conferua  in- 
tatta Se  im maculata  la  fua  ca- 
stità virginale  . Si  legge  anco  , 
che  molti  Santi,  per  oflèruare 
la  loro caStiti,  hannoin  vari), 
& di uerfi  modi  trattato  afprif. 
fimaméte  Ji  loio  corpi.  S. Ma- 
cario molestato  dalla  fenfuali- 
tà, per  liberarfenc  portauasù 
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le  fpalle  vn  Tacco  pieno  di  fab. 
bia , tanto  graue,  Se  pefant*,, 
che  vn’huomo  ben  fano  , Se 
forte  hauena  durato  grandis- 
sima fatica  a portarlo, & efsé- 
dointerrogato.checofa  face- 
ua,riSpondeua:  Vexo  eum,qui  w. 
xat  me . lo  affiigo  , & caltigo 
quello, che  mi  trauaglia  a me, 
cioè  il  mio  corpo.  Così  anco- 
ra s.Ilarionc  , fentendofi  tra- 
uagliare  da  alcuna  tentatione 
fcnfuale,  s'adiraua  grandeme. 
te  contra  il  fuo  corpo  , dicen. 
do;  Alinello  «Asinelio  , farò 
bene  io,  che  tu  non  rimai  de 
calci,  ti  leuarò  la  biada-,  , 
ti  darò  folamente  pagliati  fa. 
rò  morire  di  fame,  ti  darò  da 
bere  dell’acqua  , ri  caritarò 
de  pefi,acciònon  habbia  da-, 
pc»fare  più  alle  fenfualità.  Al- 
tri Santi  infpirati  da  Dio,vfa- 
uano  altre  forte  di  rigorosità 
vcrfojli  loro  corpi  per  confer. 
uarfi  nella  loro  castità  . Il  Pa- 
dre S.  Benedetto  Scntcdofi  re- 
tare dal  demonio.per  liberarfi 
da  quella immóditia  séfuale,fi 
gettò  in  vna  macchia  de  fpi- 
ni  II  fini  ile  fece  il  gloriofo  Pa. 
dre  S.  Francefco  . S.  Bernardo 
fi  gettò  dentro  vn  lago  d'ac- 
qua tutto  agiacciato.  Il  me- 
desimo Padre  SFràcefio,  per 
estinguere  l’ardore  della  fen- 
fualirà  , Si  gettaua  nudo  nella 
neue  , edoi  volte  fi  gertò  nel 
fuoco,  rna  quando  fu  tentato 
da  quella  infame  meretrice-» 
de!  Palazzo  di  Federico  Im- 
S a pera. 


P.Hier 
il  està 
VHa. 
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pcratore,  U filtra  quando  fu  nobihffima  Ro  ma  tra,  portali* 
incitato  da  quella  Mora  in.-  fu  la  carne  nuda  vn  alproci- 
Sona.il  medefimofecc  anco  litio,  & con  afptilTimS  difci- 
Giacomo  Eremita  huomo  sa-  pline , mortificaua  iffu*  cor- 
tilfimo.comefi  narra  nella  vi,  po , & IaB.  Felice  Milaneu_»  » 
-ta  decanti  Padri, e lo  riferì  fee  Monaca  ancora  lei  di  S.Chia- 
ilSurio,S  Martmiano  per  vin.  ra,portaua  vn  aipro  cilitio.  Se 
cere  la  fenfualità , accefo  viu  ogni  giorno  li  difciphnaui.,  . 
gran  fioco  con  li  farmenti.ri  LaB.Caterina  da  Palma  vergi- 
faltò  con  i piedi  nudi  dea  ne.ancor  lei  Monaca  di S Chia 
tro doi  volte, e così  per licer  ra.per  «frenare  le  fuetenta- 
bita  di  quel  dolore  reftò  vie-  tioui  fenfuali , portauail  cili. 
toriofo.  Vn’altro  fanto  Padre,  tio,  & fi  cingcna  il  corpo  coty 
come  rifenfce  S. Bernardino,  vna  grofla  catena  di  fiyro.Co- 
fi  liberò  da  tal  vitio,con  met»  si  anco  la  B.Bonauentura  ver-^ 
cere  vn  deto  nel  lume  d’vna^  ginc.da  Antrodoco,  Monaca 
candeJ  a accefa,tenendolo  co-  di  S Chiara,  per  lamedefima 
sì  fino.che  fc gl’abbrugiò  tut  caufa  portaua  vn  cerchio,  di 
tala  mano.fuperàdo  co’lfuo-  ferro  fu  la  nuda  carne. Et  final 
coeftcriorc,  l’ardente  fuoco  mente  la  B.  Margarita  aa  Cor. 
interiore  de  la  re.fa»liei.s.«d  tona,  per  mlncenerfi  calli., 
rolamo  quando fentiua  afa.  dorm.ua  opra  la  nuda  terra,, 
lire  dalla  tentatiofte, pigli aua  & tcneua, forra  .1  (no  capo  per 
vnfaflb  , e inginocchiato  in-,  capezzale  ma  pietra  , o vn_» 
terra  fi  «ercoteua  có  eflo  for-  pezzo  di  legno . Cosi  ancora 
temete  il  pctto,cmai  celfaua.fi-  voi  figliuole  rme  care  potre- 

. no  a tanto, che  né  fi  pamua  la  fc  fare 

tentatione  , fi  come  narra  il  to,che  vi  fari  potàbile,  & di? 
mede  fi  ino  Santo,  feriuendo  à come  donne,  & zitelle  vi  fa.  a 
J fiinra  Vereine  SaataCa-  lecito  di  fare  ) imitando  detti 
, tarmi  de  Siena,  come  fi  legge  glorio!!  Santi.»  Sante  Mentre 
nella  fua  Vita  , per  libcrar/ì  .v  accorgete  eflcr  moleftt 
dall’horribiliflime  tcntationi,  d'alcuna  tentatione  di  (enfila.- 
cke  gli  daua  il  demoni®,  ton-  lira  per confernaru.  cade  , Se 
tr„  la  fua  putiti,  tormentaua  pure , affl.ggetc  .1 
il  “no  corpo,  d.fciplinandofi  po  con  qualche  ngorofa  pe- 
‘ ,„a  carèna  di  ferro  . Il  nitenaa,  fate  vna  ngorofa  d.- 
rnedefimo  faceua  ancorala  fc.pli.a,  onero  portate. lc.l- 

eloriofa  S.  Chiara.  Coti  anco  no , o andate  nell  otto  a pt- 
i r Serafina  versine , Mona-  ghare  vn  puoco  di  fpinc,  » 
ca  deli-ordine  di  schiara , d’ottica, portatela  federarne. 
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tei  n cella,  e con  effi  pungete-  si  come  dice  il  E Lorézo  Giu- 
ui  aiquunto  ia  carne,  outro  rtiniano  : Qtiefetus  lJì,  quAvmum  Lesane 
pigliare  vn  vaio  d acqua  fred  - pfwa.  mferujjmè  pr*c  pi  tal  in  cin-  yu*ir*. 
dilììma,  & metteteci  dentro  li  nem  re&tnm  I afe:  ut  a . L’otiofità  c f 

votiti  piedi  nudi, acciò  quel  quella,  che  fortilfimamcntCj 
giaccio  ftnorci  del  tutto  quel  precipita  la  perfona  pudica  , 
caloi  c della  fcnfualita,  Si  il  ti.  Se  carta  in  ogni  forte  d’impu- 
milc  potete  fai  c ancora  ai  té-  rirà  jafcìuia,  & fenfualiti;  Se 
po  della  ncue  , ouero  ateen.  però  conclude  S.  Bernardino 
dete  vna  cadela.&acco  ureui  nel  loco  fopracitato, che:' Sutrt. 
ildito,ò  la  mano  al  lun  ed’ef-  wum  temedinm  eh  qmbufeunque 
fa  candela,  tene  ndala  cosi  Co-  ÌMs  ctgitaticnibus  ammum  occupa. - 
pra  detto  lume , fino  che  ne_*  w.  Il  vero  rimedio  è occupar, 
fentite  qualche  dolore,  che_»  li  in  biioni,&ftntipenfie- 
cosìfacendv  .quclfuocodica-  rr,  elei  citandoli  in  qualche^ 
lorcc Priore, al  lìcuro, me  J.a  cfercitio  corporale  , acciò  il 
te  l'aiuto  diuino  fupe.  ara  il  demonio  per  vederla  otiofa , 
calore  interiore  d’eifa  fenfua-  non  pigli  occafìone  di  tentar, 
liti, tettando  con  la  mente  pia  ^a  intorno  alla  fenfualità;  on- 
tutta  con <o,ata , per  hauerc,  dee  bene  icruirsi  del  confe- 
con  tal  mezzo  confcruata  in.  glio.chc  da  S. Girolamo:  Seta. 
ratta , Se  iin rnac  ulara  la  volita  p.  r diquid  tperis  facto  , vtfemper 
punta  virginale  . dubcìus te inuemat cciupatum,  Trtr  . rLCri.t' 

i terzo  rimedio , e , fag  Religiofadeucrtariempreoc*  dfes.. 
gite  in  tutto  , Se  per  tutto  eupnea  in  fare  qualche  eferci- 
14.  l’otiofìtà  occupandoti  del  có-  rio  corporale  , acciòil  demo- 
tinuo  in  qual  chchonefto  e-  nio  ritrouandola  cosi  femprc 
Tjr.  j.  fcrcitio  : Remedium  tonnaìu-  occupata,  perda  laforza,e  nó 
7-^r'  XU>  am>  ^ cc  ^ Vernai  dino:£/i?  habbia  occasione  di  tentarla  , 
l eorporX. is  exercitn.m  . Il  rimedio  in  farli  macchiare  la  fua  carti- 
i;.  otti^pu  per  non  effer  luperati,  t«i  ; Perche  il  demonio  si  fer- 
& vinti  dalla  fenlual  tj  , c oc.  ue  dell  otiositi,comc  d'vn  ar- 
cuparn  in  qualche  cfercitio  me  forfiflìrna,per  ferire  il  cuo. 
corporale:  Impcròche  men-  te  delia  pef  fona  otiofa  ; onde 
tre  la  perfona  fta  otiofa  : Mais  Cuoi  fare  come  fa  il  Ba.'lertrie- 
ctiifì  , dice  Giouanni  Caffia.  ro,ò  il  Cacciatore,  quale  mai 
no:  A’i  hildmdcog  tare  vide  tur, qua  tira  all'vccello  mentre  và  vo, 
de  ventre, éf  libidine  . La  mente.,  landò  per  l’aria,  ma  afpetra_  ,* 
del. a perfona  otiofa,  d altro  che  si  fermi , e cosi  mentre  lo  v 
non  penfa,fc  non  del  mangia-  vedo  fermo , Scotiofo,  gli  tira 
re, 5: delle cofc fcnfu^lijgc c«-  conlarchibugio, ò baleftra, c 

i'am- 


gitpéd  by  C^òògfef- 
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l’ammazza;  così  fati  dcmu- 
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f *TÌf  il  te  : Ociofìtas,  & voluptas  arma funt  p uri,  & immondi,  tffrnalo  co- 
!v,ri  •*  antiqui  hofiit , ad mif  ras  Animai  fa  ccrtillìnia,  che  l’ot.ofità  à 
Rinm>s ■ (apt.uatidas.L’otiofità.S:  la  lèn-  di  tanta  maluagità  , per  elfcr  ». 
fuaiìtà  fono  l’arme deijdemo-  come  dice  il  B.  Giuitiniano  : 
nio  , con  le  quali  il  maligno  JUotcr  coniupijceutiaru,  che  ìeifo-  ign.-*}.* 
conduce  fotto  ia  fua  feruitù  la  Wafta  per  tirare  la  Monaca^, 
le  pouere  Anime;  ilrimedio  à vna  vitaimpuia,&  vitiofa_, '•  J- 
dunque  per  cuitaretale  col  e farla  precipitare  in  cento 
po,  Se  ferita  mortale,  è fuggi.  millia  altri  mali.  Di  quefto  ne 
re  l’otiofiti.  Arco n do  quel  ce-  habbiamo  molti  efirmpjj  no- 


t AMMOTSUTIOWE 

<Jaum  tjt  fummum  iuxurU  nutrì-  te».  (. 
nio , mentre  che  rede la  Mo-  nunmm  . Leu* to  vi*  éetr’otio , n.n^j  - 
naca  ftar  occupata  in  qualche  mediante  /occupatone  cor-  lm  '*** 
cfercitio  v rt  jufo,non  ardifee  poralc.fubuOjCelfarà  ogni  for-  4‘ 

ferirla  con  il  colpo  della  ten-  te  di  Ictifuaiiu  : lmperòche_* 
tatione  lènfualeuna  appetta-,  fi  come  la  terra,  mentre  è cò- 
che ftia  ferma , cioè  oriofà , c tinuamente  colriuata , con  efi 
cosi  all’hora  poi  gli  tira,  e gli  fer  arrata, zappata,  Se  fpurga- 
fcrifce  il  cuore  con  qualche  ta,  non  produce,  le  non  hcibc 
terribile  tentatone  contro  la  rtiii,  & per  il  contrario  lafla- 
fua  purità,  facendola acconsé-  ta  in  otio,r  ó cfìcndo  mai  coL 
tire  al  peccato  moi  tale  , qua-  tinaia, ne  anara,nc  zappata.,, 
le  è la  morte  fpirituale  dell’  produce  herbe  cattiuc,cosifc 
Anima,  fecondo  che  dice  San  la  Monaca  non  fi  occupa  del 
Giacomo  Apertolo;  Ctnctpifct.  continuo  in  qualche  elcrcitio 
tia  cum  conceptrit,  paritp  ctaum , corpor  a !c,la  tei  ra  del  fuo  cuO 
pcccatxM  vero  tutti  etnfimatum  fuc.  re,  altro  non  germoglierà,  ne 
rit, penerai mtfum.  Et  nella  Lcg.  produua , fe  non  hetbc  catei- 
. ge  C anonica  fi  ha  cfprelfamc^i  ue  di  penfieri  fozzi,  lordi, ino. 


lebre,  Se  famofo  detto  di  quei 
PoeUL, . 

•«ìV  lìb  0cia fi  cupidittis  araa 

i Mt  . Contmpteq.iaunt,jj  fa*  luce  facci, 
iuta.  ».  Se  fuggirai  fctofiti,nefT.i- 
’**r*  na  forza  haueranno  contro  di 
te  le  faette  del  demonio , per- 
che di ueran no  fiacche,  debo- 
li , Se  lènza  verun  valore,  I««» 
fiamme  della  fenfuaiiti  ; la^ 


tabtli  nella  dmina  Scultura, 
Chi  fu  cagione , fe  non  1 otio, 
che  il  Popolo  tanto  grato 
Dio  commettelTeJ’idolatria, 
offendendo  cosìgrauemente 
il  fuo  Creatore?  ScBerlàbca 
non  folle  fiata  in  otio  ,ma  re- 
tirata in  cafalauorando,fiian. 
do, cu Icendo,  ò facendo  altro 
clèrcitio  manuale, Se Dauid, 


quale  efsédo  nutrita dall’otio,  non fofTe  fiato  otiofo  fpafleg 
Come  dice  S.  Bonauehtura-j  giido  nellaloggia  del  fuo  pa- 
lazzo 
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lizzo,  non  fi  iàriacoamitflò  altre  Monache  polliate  cófer. 
cosi  graue  peccato  deIJ’ad  iJ-  uarc  la  roAra  purità  intatta 
terio  ,&  deli  homicidio.La  ca.  Se  irn  maculata,  fuggi  te  figliuo. 
gionc  più  principale  fra  Tal-  le  mrc  care  l’otiosirà.occupa. 
tre,  perche  iddio  abbmgió  douidel  continuo  in  qualche 
quelle  cinque  Città  co’i  fuo-  cfcrcitio  corporale,  ofltruan- 
«f  o del  Cic  lo  .-dice  il  Profeta  do  quello,  che  dice  S.Bernar. 
Ezcchicle,che  nò  fu  altro,  i he  doafua  Torcila  Monaca.  So- 
1 otio.  Métre  Salomone  fu  oc-  iella  mia  cariflima.la  icrua  di 
cupa.o  nell  edifiti;  dclTcm-  GiesuChriilo , deue icmpre_» 
pio, maio  ffefe Iddio,  manca  orarc,leggere,  & operare,  ae- 
do poi  i opci  a,  dandoli  al  o~  c;òpl  demonio  non  inganni  la 
tio,  comiTepoita  iti  grani.  Se  mente  otiofa  , perche  la  fen- 
hor  rendi  peccati,  a/ciandoci  faaiità,  si  vince  con  lafatica, 
poi  iciitto  .Multsm  m&'itamdo-  e però  deuipartire  il  giorno 
cult ici./ìiai . L otjohta  hainfe  in  tre  parti,nella  primari  ora. 
gnato  nel  mondo  molte  cole  tione, nella  {cconda,Icgge>  «-» 
cattiuc.  il  che  conferma  San  nella  terza  lauora;  Te  alcuna 
Giouannr  C'hrilbflomo  dice-  rolta  ci  fi  .trai  dalla  letrione,, 
do  ; OtnJttM e/i,  Joftnx  immim»-  dcui  immediatamente  opera. 

mat;ftrach’  re,  acciòche  mai  rimanghi  o- 
ha  infognato  ogni  forre  di  ma-  nofa  , perche  Torio  è inimico 
lina  Ere  c°s,  vcramentejpcr-  dell’AnimajIl  demonio  prefto 
che  dall  otio  ne  nafoono  tutt’i  inganna  la  Monaca  che  ritro» 
yinj, ribaldane, e peccati, che,  ua  otiofa;  Il  demonio  entra 
fi  commettono  nel  mondo,  ogni  giorno  nel  clauftro  del  • 

^LfCA  comc  dall'acqua  , Monafterio,&  fotrona alcuna 
che  Ila  Tempre  ^rma,  quieta  , onoTa.Tubitol  accuTa , acciò 
Se  or.ofa  ,che  mai  fi  muou*_»  duque,mentreil  demonio  en - 
non  lì  produce  Ce  non  viliffi-  tra  dentro  per  icruttinar  Cot- 
mi  rolpi.sc  forpi  re  lenosi.che  tilmente  Tattioni  della/ rre_, , 
peio  e nato  quel  belliflìmo  non  troni in  recofa neffìma , 

Proutrbio.  che  diceOuidio  di  che  ti  polla  accuTare  ap- 
Pocra  celeberrimo . prefTo  D?o, però  t’ammonifco 

kt  capiut vitti, ',i mtucòtur oqu*.  Torcila  mia  , che  mai  Ai;  otio- 
Cosi  dilla  Monaca,*  he  ftà  o-  fa  ; ma  debilita  /I  tuo  corpo 
tioTa,  non  si  può /pear  altro  , con  la  fatica  ,eTercitandoti  in  % > 

Te  non  pensieri  immondi , & alcun’opera  buona>&  vtile_,; 
m ili  aliti  peccati  contrari^ al*,  jl  simile  ri ammonifoo , che* 
la  Tua  cafrità  , Se  purità  rirgi-  facciate  voi  ancora, Te  deside- 
nalc . Acciò  dunque  tutte  r#i  rate  conforuaruipure , intat- 

re> 
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te,  Se  ira  maculare,  come  Irio.  re  ben  cuttodita  la  ritta  degl’ 


ne  Religiofe , & rere  fpofe  di 
Giesìi  Chrifto. 

li  q urto  rimedio,  è , la  cu* 
(tod ii  dcTuoi  fenfi  citeriori  » 
in  particolare  circa  il  vedere. 


occhi:ònde  dice  anco  S.  Efé- 
fìro,che  tre  cofe  fono  di  grad’ 
aiuto  per  potere  conferuare 
la  caditi  i la  tempera  n za ,il  fi- 
lentio,  &lacuttodia  dcgl’oc- 


gc  frdircjonde  S Bonauentu-  chi,  e quantunque  la  perfo«4 
ra  : Adpud’cttixm fmiandvn,  exte-  oflerui  le  doi  prime , Ce  non-. 
viorum  pifuum  cuRodia , maxime  cuttodifce  g ocelli,  non  fari 
quo  ad vjum,éf  auditum eji  necejfa.  fermi.  Se  ftabile  la  Tua  cattiti  : 
na,nivideit,  vel  /indiai , vnde  fon-  fif  S.  Bernardino  : V.t  manda 
telar , quia  curiofuas  vid.-r.di,  ét  au.  fit  meni  ala/iiui a vo'uptate , dtpri, 
diendi  via  e fi  ad  pecteUum  ; Jènjùs  mondi  funi  ocult , quafì  quidam  la, 
enim  deteriora  JUnt  quafì  fine  Rr * francali  adculpam. Accio  fi  a mò- 
rti»»* per  quas  mori  peccati  tntrat , di  la  mente  della  perfon a Re- 
quajì  fhr,ét  corrnptor  cafi  itati j ni.  ligio  fa  dalla  fen  fualiti,  fi  dette 
jirajim  noncuflodiuntur.  Per  có-  mortificare  gl’occhi , cornea 
fcruatione  della  pudicitia , & tanti  ladri, che  incitano  ai Ipcc- 
purità' virginale,^  necefTaria»,  caro  . EtS.Bernardo  fcriuea- 
la  enftodia  dc’ifenfìetteriori,  do  a fua  Torcila  Monacatto  di. 
mattimamente  quaato  alla  ri.  ce  più  chiaramente:  Oculi  huh- 
fta ,ic  vdito, acciò  gl’occhi  nó  ftffunt  fornicationis  ; vijìoefi prima 
Tedino,  ne l’orccchie  afcolti-  caufajòmicationis;  per  oculos,  intrat 
no  cofe  perle  quali  la  perfona  admentemfoitta  amori!  ,ocu'us  e fi 
peffi  cfler  tentata , perchela^  prima  fotta  fimi  cationi!.  Li  mo- 
curiofiti  di  vedere, & vdire,  è ftri  occhi  fono  meflajien  del 
vna  via  , che  fa  incorrere  nel  peccato  dalla  fenfualitajla  ri- 
peccato,  attefoche li  noftrisé,’  «a  è la  prima  caufa  di  eom- 
6 cfteriori  fono  come  tante-,  mettere  elfo  peccato  del  a se. 
feneftre  deirAnimanoftra,per  fualiti  , per  caufa  degl  occhi 
le  quali  entra  in  otta  la  morte  entra  nella  mente  della  parlo, 
del  peccato,  a fìmigliaza  d’vn  na  Religiofa  la  fletta  detta- 
ladro,  & pclfimo diftruttore,  morrano,  perche  1 occhio 
della npttra  cattiti,  «entr’efii  quello,  ch’èia  prima  faetta  di 
fenfi  nbn  fono  bene cuttoditi . commettere  il  peccato  della 
Et  S. Bernardo  parlando  della  lenfnaliti,  & poi  foggiongt, 
villa  de  gl’occhi,  dice '.Plurima  dicendo: Igiturfocr  mea, reprime 
profeti  ad  tuiticnem  caRitatis , cu.  Ktilos tuoi, fuitr ohe vifum^illum-, 
ftodia  cailcntm.E  di  grandittìmo  hominem  hacoccaftone  a/piciai,  quia 
giouamento  per  confcruatio-  multi  per  mcttnam  oeulorum  mci- 

: della  nottra  cattiti,  il  tene-  dorimi  in  pericultun  corporum,  O 

ani. 
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atutnartm  forum  . Adunque-* 
Torcila  mia  cara  , raffrena  gl’ 
occhi  tuoi,  retira  a tc  la  villa  , 
ne  voler  mai  guardare  neffun 
huomo, perche  ti  faccio  rape- 
rebbe per  la  negligenza,  eh’ 
hanno  vfato  in  non  tenere  ra- 
frenati  li  loro  occhi,  molti  fo- 
no caduti  in  gfau  i/fimi  pec- 
cati , Se.  racconta  molti  efem- 
pij,in  particolare  di  Bcrfabta, 
la  quale  per  effer  veduta  dal 
Rè  Dauid,ne  fegui,  che  com- 
milerofra  loro  il  peccato  del. 
l’adulterio. Et  Dina  zitella  bel 
liftima  figliuola  deìPatriarcha 
Giacob  , effendo  andata  per 
vedere  curiofamente  l’altrft, 
donne  di  quel  paefe  , effendo 
veduta  dal  Prencipc  del  loco, 
fu  da  quello  rapita,  eperfe-j 
miferamente  la  fua  virginità . 
Effendo  dunque  la  villa  tanto 
pericolofa  per  perdere  la  ca- 
ttiti,però  ammonifeo  tutte  le 
Monache  di  tutte  le  Religio- 
ne, a tenere  rafrenati  i loro 
occhi, fugendo  tutte  loccafio. 
nc  d’andare  alla  porrà  del  Mo 
natterio,ò  ai  Parlatorio  peref. 
fcr  vedute, ftandofene  Tempre 
retirate, come  buone  ferue  de 
Dio,  dentro  il  loro  Monafte- 
rio  ; perche  come  ben  diffe_» 
quel  denoto  Poeta. 

Quella  è buona  Religio/i, 

Di  Gì  e su  diletta  fpofa. 

La  qualfempre  fìa  narcofa  , 

Et  occorrendo  alcuna  volta_ 
andarci  per  neceftira,&  nego, 
tij  importantijnan  aprite  mai 
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la  potta,neIeuatevfa  la  tela, 
che  fti  alle  Grate  , ma  parlate 
d:  dentro  , di  ciò  che  farà  ne- 
c.  ffario  fenza  vedere,  ne  effer 
mai  vedute  da  neffuna  per- 
fona^ . * 

Et  per  effere  la  vottra  puri- 
tà virginale,  vna  cofa  tato  de- 
licara.ae  grata  a Dio,  per  con- 
feruarla  intatta,  vi  ammoni- 
feo  ancora  , che  non  folo  raf- 
frenate la  vifla  dc’vottriocchi, 
in  non  vedere,  nc  mai  eftèr 
vedute  da  grhuomini,  ma  an. 
cora  douete  Ilare  molto  ir l, 
ceruello  , 8c  ben’auuercite , di 
non  mirar  mai,  ne  meno  mo, 
ttrar  ad  altre, fenza  bifogno,Sc 
neceftì  rà, parte  nefft.a  del  vo. 
fi ro  corpo, etiam  nafeoftamé. 
tc,  la  ragione  l’affegna  S.  Ba-  ut;jt 
/ìlio, dicendo  : t'tjì entri  adfrtne- 
mo  ipfa  tamen  virgo  debit  praom* 
nilus  fèipfam  reuereri , virgs  ergi 
etiam  fola  fe  nudare  non  debet . Et 
S.Atanafìo . Neque  te ipfim  confi-  Reg.  Je 
drres , depfita  vejie  .Et il  BDoro. 
teo  : Cauenc  a! /quo  prafènte  mem. 

Ira  tua  delegai , fe  veb.  mentir  licet 
dtHues , fe  caleas , noli  tatti  n abqucd  s,r  x0- 
tnembrtrum  tuorum  denudare,  a que 
detegere.  Perché  con  limile  vi, 
tta,la  Monaca  lì  efponea  gra. 
diflimo  pencolo  di  macchia- 
re la  fua  esilità , & il  medelì- 
mo  li  diceancora  circa  il  'tut. 
to  . Quanto  poi  alfvdire  cole 
immonde,  Se  fconc'e,  ècofa^, 
chiariftima,  che  dal/’vdire  co. 
fe  tali , fi  mette  3 gran  perico» 
lo  la  cattiti;  onde  dice  S.  Bo« 

T nauen- 
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.¥am,6.  tìZucntart.Maximè excitatur  v. 

nuria  per  vtrha  difloluta  , é inke- 
4*c*4  ’ nejla:  Grandemente  ècfeitata 
lafonfualitàperle  parole  dif- 
folute,  impure , 8t  diThonette; 
perche,  come  dice  l’Apoflolo 
i.Ctr/*.  S Paolo . Corrumpunt  bonos  nurts 
t.i  y,  colliquili  praua:  E però  con  gri- 
di dima  ragione  dice  S Eernar 
dino.  Virg  nes  non  debént  audire 
tbjcenos fìr moneti  Le  Monache.» 
inai  delio  no  vdire  cofc  ofee- 
nc,  e fconce  » perche  tal  co  fc 
lefpongono  al  pericolo  di 
perdere  Jaloro  purità  vergi- 
nale: Se  racconta  di  ciò  vn’ef- 
fcmpio  molto  ipauentofo.ro 
ftm.j.  veduto  ( dice  egli  ) vna^ 
dtcbn - Vergine , c’haueua  conferua 
fi'»»»  to  puramente  la  fua  vergini- 
tà  trenta  otto -anni  ; per  l’a- 
•JJj;  ■ * more  di  GiesùChrifto,  & per 
hauer  vdito  vna  iola  parola^ 
fconcia,  lafciua,  impura.  Se 
difònefta , perle  la  fua  vergi- 
nità, & diuenne  tanto  sfac- 
ciata , & difloluta,  che  fi  det- 
te in  preda  à tanti, è coli  abo. 
mineuol  vitij,  che  ne  manco 
vn demonio  haueria  commef 
fo  tanti  horrendi,  e nefandi 
peccoti.  Sentite  le  parole  for- 
mati dieflò  Santo  Vidi  ego  vir. 
ginem  vnam  iam , ? 8.  annorum 
in  VirginitaU  perntanfljp  prepter 
Chrifium , à tu  vne  verbo  de  bene- 
Ho  audito  corruifle  ita  terribililer, 
quod  Vix  diabolus  ,fi  camene  haberet 
taliter  corruiflit:  Etfe  écofa,tan. 
to  pericolofa  l’vdirc  le  parole 
feontie,  maggiormente  farà 


in  proferirle  con  la  propria^' 
bocca,  onde  nella  Regola  che 
dette  il  Saluatore  àS. Brigida  ^.4. 
c.6.  lì  comanda  efpreflamen- 
teà  tutte  le  Monache  che  in., 
ognitempo  fuganno  di  dii  a, 
le  parole  fconcic , impure , Se 
otiofe.  Et  S.  Girolamo  mo  di- 
ce. J crmoVirginis  fìt pruderti  ,mo. 
deitus , ó’  rarus:  Il  parlare  della 
Monica  ila  fatto  con  pruden- 
za, modestia , & raro.  Perche 
come  dice  vn  fauio  del  mon.  < 

do.  Senno  impunti  ,/cmper  generai 
impuntatemeli  parlare  fconcio, 

& impuro,  fempre  genera  im- 
purità. Et  b.  Profpero,  la  per- 
fona  che  parla , ò afcolta  vo- 
lontieri  cofe immonde, perde 
i poco  à poco  l’honefti,  & la  6‘ 
vergogna.  Et  il  B.LorézoGiu 
ftiniano , fe  tu  defidéri  efforc  c.y.  . 
continente , frena  la  tua  lin- 
gua , che  nel  parlare  non  fia 
immonda,  è difloluta,  é che» 
perciò  venga  à cadere  in  mol 
ti  peccati,  fia  il  tuo  parlare* 
breue, perche prelto  s’imbrat. 
ta  l'anima  di  fango,  col  fouer- 
chio  parlare  , & la  morte  del- 
1 impudicicia  entra  per  la  por 
ta  della  tua  bocca , meot-v  tu 
parli  poco  honeftamente,  c !i- 
cenriofamcnte  , effondo  che 
vn  folo  ragionamento  mac- 
chia facilmente  lapurità  del- 
la tua  mente,  perche  quello 
che  volentieri  fi  ode,  fi  mette 
ben  fpeflo  in  eflecutione.  Et 
S.  Bernardo  fcriuendo  a fua^ 
foreila Monaca,  glìdicejlo  ti  j«, 
ammoni 
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ammonifco , Torcila  mia , che 
il  tue  parlare  fia  pudico , dis- 
caccia da  te  le  parole  fconcie, 
fuggi  il  parlare  impuro,  per- 
che il  parlar  vano  pretto  con- 
tamina la  mente,  & quella  co- 
f fa  facilmente  fi  commette, al- 
laquale  volonrieri  fi  porge-» 
l’orecchie , rafreaa  la  tua  lin- 
gua dal  dire  parole  otiofe  , 
ne  ti  dilettare  di  dire  cofe_» 
fconcie , & vane  II  medefimo 
vi  ammonifco  io  ancora  che 
facciate  tutte  fe  bramate  con-* 
fcruar  monda  , Se  pura  la  vo- 
ftra  verginità  fuggite  a tutto 
potere  , figliole  mie  care  l’aC 
coltare,  Se  dire  qualfiuoglia 

-•  . parola feoncia, vana,  immon- 

da , Se  profana , considerando 
oltre  d’clfer  cofa  fommamen. 
tc brutta, e degna  di  grandi f. 
lima  riprensione , ilfentire_F 
vfeire  di  bocca  d’vna  fpofa  di 
Giesù  Chrifto,cofc  tanto  (bz* 
ze  ) il  ftretteflimo  conto  che 
ciafcu'no  haueri  da  rendere  a 
Dio  nei  giorno  del  Giudirio, 
di  qualsiuoglia  minima  paro- 
la oriofa,  cr  iam  detta  perbur. 
la,  comesi  dice  nelfEuange- 

,rvf4«A.  ]IO  jje  CKItj  V(l lc  #10 fi,  quoti  kcu, 

*’11'  ti  fùerint  hominei  reciderti  raiionem 
in  die  indici)  s Et  quello  che  si  è 
detto  delle  parole  vane,  s’in- 
tende ancora  delle  Canzone, 
immonde,  fporche , è profa- 
ne , lequali  mettono  in  gran- 
difsimopericolo  la  cattiti  del 
la  perfona  Religiofa,  che  si 
compiace  cantare  vanamen- 
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te  simile  cofe  profane. 

Il  quinto  rimedio , è la  cu- 
ttodia  de  i fenfi  interiori.cioc  1 9 
(cacciar  dafe  fubiro  tutti  i pé. 
fieri  immondi  che  ci  vengo- 
no nella  menrc;per  macchiar- 
la d’alcuna  impurità  fcnfuale. 

Onde  è fcritto  nella  Regula 
de  Padri  Carmelitani.  Acche-  eif,  14, 
getidi  fu  ut  lutali  V'^ù  cingilo  cifti- 
tnii  , munteti  cium  e fi  pefha  cogi- 
teuionibut  fitnFlii,(iriptum  e fi  enim 
cogitano  fan  fht  (eruabit  te  : Douc- 
re  cingere  i veftri  lombi  con  il 
cingolo  dalla  catti  ri  , & be- 
ne fortificare  il  roftro  petto  * 
con  catti,  & fan&i  penfieri, 
perche  c fcritto  , che  il  pen- 
derò fantìo , ti conferuari  da 
ogni  impurità.  Et  San  Bona- 
ucntura.  Debemui  interini  vepri-  DiTnf. 
mere  cogitationet  prandi , ér  affeC- 
t tonfi  carnei' et , quia  ijli  funi  dome-  ** r* 

Hi  ci  bominu  inimici  quorum  /ran- 
de vrbs  mentii  inmicit  traditur , 
fi  non  bene  catvatHr  penurfe  cniue 
cogl  lattone  j Jiparant  a De»,  nulla  (U. 

Jloita  fori  tifica  cafìitatem  etnfer - 
nat , fitte  cui /odia  interna  co^t  atto- 
rni à aff.nienum.  Douemo  rafre 
nate  interiormente  le  nottue 
praue  aff.-Aioni  , & penfieri  • 
(enfuali,che  fono  noftri ne- 
mici domeftici , per  inganno. 

Si  fiaude  de  quali , la  Città 
della  nottra  mente,  fi  da  in_, 
mano  de  i demonij  nottri  ne- 
mici , fe  non  farà  bene  custo- 
dita , eflendo  fcritto,  che, li 
cattiui  penfieri,  ci  feparaao 
da  Dio,  onde  nettiina  culto. 

T x dia 
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dia  eftrfnfcca , con  fcrua  la  no- 
Ara  cattiti,  fé  non  farà  bene 
cuftoditada  penfieri  interio- 
ri:la  cuftodia  dunque  de  i no- 
ftri  fenfi  interiori , è necefla- 
ria.per  conferuatione  della 
noftra  cattiti  ; quale  acciò  fi 
polla  conferuare  , perfetta, 
mente,  è neceflano  fare  refi- 
ftanza  virilmente  nel  princi- 
pio che  fi  fentimo  aflalire  dal- 
le tenrationi  fenfuali , non  le 
lattando  in  modo  veruno  en- 
trare dentro  il  vottro  cuore, 
che  cofi  facendo, fubito  fi  par 
tira  il  demonio  con  la  fua  té- 
tatione  , conforme  à que'lo 
che  dice  la  diuina  fcrittura_.. 
ticwb,  Rjjfflite  diabolo,  ftfugiet  à votisi 
r 4*  Fate  refiftentia  a!  demonio 
nel  principio  che  vi  feotire-» 
moleftare  dalla  tentarione_« 
fenfuale,  che  fubitofugirà  via 
il  demonio, & cefTard  eflTa  ren- 
im  Re-  tallone.  EtS  Gironimo.Nffn 
1*1  * fìna's  copi’tatione)  crefcere , dump  a. 
-;;;©  notseUboflis , inteìfee,  nequitia-, 
chdatrir  in  Jèwtìne  : Auerti  non_« 
lafciarecrcfcercle  tentationi 
dentro  il  tuo  cuore,  ma  men* 
tre  l’inimico  è piccolo,  cioè 
mentre  la  tentatione  e picco- 
la , amaz  zarta , affogarla , dif- 
farla  , & diftrugerla  nella  fua 
radice  , Se  femenza , aitanti 
che  eretta  la  Ziaania  della  se. 
fualitànel  voftro cuore.  EtS- 
Bertjhrdo  fcriuenda  à Tua  fo- 
ie* »*•-/. 'f-elh'Monaca  gli  dice,'  enjtodi 
b ne  yi.i à cogitatione  mxia  m>n- 
'lemluamropùatio  eUrp'is  nonfut- 


repat  non etnfentias  illi,  non  Jtnas 
malctm  cogit&tionem  manere  in  cor . 
de  tuo , quxatnque  bora  mia  cogi- 
tati o vtnerit , expelle  eav  Cujìodi. 

Sorella  mia  il  tuo  cuore  da_. 
qualfiuoglia  penfiero immoti 
do  , non  permettere  mai,  che  V 
il  penfiero  cattiuo  piglia  il 
pofTeffo  della  mente  tua  , no» 
gl’  acconfentire  , ne  lo  lattar 
mai  entrare  nelfun  penfiero 
lafciuo  dentro  il  tuo  cuore-*, 
ma  in  qualfiuoglia  tempo  , de 
hotache  ti  fenti  moleftare.» 
dalla  tentatione  fènfuaTc  , fu- 
bito fcacciarla  via, «fubito  da. 
gli repulfa  : Cofi  face  noi  an- 
cora, figliole  mie  care  ,.fat®» 
rcfiftenxa  valorofamente  nel 
principio  della  tentatione^, 
mentre  il  nemico  è debole, & 
ha  puoche  forze , che  cofi  fa  - 
cendo  , la  tentatione  fubito 
fùaniri  via  come  il  fume,ére- 
ftarcte  vittoriofe  contro  il  de. 
monio,  che  per  per  tal  vi a_* 
cerca  macchiare  la  voftra  pu.  s 
riti  virginale,  afficurandoui 
che  per  conferuarla  pura  , 8c 
imrtiaculaca , c ottimo  rime- 
pio  ,fare  remittenza  al  princi- 
pio  che  vi  fentitc  trauagliar  la 
mente  voftra  dalla  tentatione 
della  fenfualita,  che  cefi  an- 
cora hanno  fatto  molti  Santi. 

Onde  fi  legge  nelle  Croniche  r.t.  Ut. 
della  noftra  Religione,  cHcj 
effondo  vna  t^olra  vniri  infie- 
!nie  il  Beato  Egidio,  il  Beato 
^Raffino , il  Beato  Simoue , & 
il  Beato  Giunipro , in  rna^ 
colla- 
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collatidne  fpintuale,  dide  il*  ad  alta  voce,  andateuene,  an. 

Beato  Egidio  a i compagni,  ò dareuene  via  , che  il  loco  e_* 
fratelli,  ditemi  de  gratia , co-  prefo , nc  ci  potete  entrare  , c 
me  vi  armare  voi,  per  rcfifte.  cosi  non  latfb  mai  pigliar^ 
re  alla  tentatio ne  della  fen-  pofl'cfl'o  , à cosi cattiua  gente, 
fualità,  rifpofe  il  Beato  Simo.  per  eflere  simile  pratica  moi- 
ne, io  fratello  confiderò  Ia_  topericolofa  , del  chereftan- 
viltà  , è brutezza  del  vitio  no  vinta,  al  fine  si  parte  fucr- 
fcnfuale^^  quanto  c aborrii-  gognato  . Il  che  fentendo  il 
neuole  non  folo  à Dio , ma_.  Beato  Egidio  voltatosi  a i 
ancora  a gl’homini,  i quali  compagni  diflTe  loro  , fratelli 
per  trilli  che  fi  ano , fi  nafcpjtt-  io  fon  con  fràGiunipero  , & 
dono  per  noneder  villi  com-  alle  fuearmc  m’appiglio,  c« 
metterlo,  Se  da  quella  confi-  fon  sicuro,  perche  con  quefto 
dcrationc  mi  viene  vn  cosi  peccato  della  fenfualitd,  l’ho, 
gran  dilpiacere,  Se  aborri  mo combatte  più  sicuramctc 
mento  d’eflo  peccato,  che  mi  fugendo,  cheladando  entrare 
libera  dalla  tentatione  . 11 B.  nei  cuore  la  rentatione.  Bilò.  * 

Rufino  rifpofe,  io  quando  fon  gna  dunqne  far  residenza  al 
tentato  di  quello  peccato, me  principio  della  tentationeu»  ' 
inginocchio  in  terra  è coti,,  fenfuale,e  non  laflarla  entrare  , 

molto  lagrime  chiamo  inaio-  in  modo  alcuno  dentro  la  for 
to  la  diuina  clemenza  , &Ja_  tezza , ò Citta  de!  fuo  cuore, 
gioriofa  vergine,  Se  continuo  chi  vuole  conferuarsi  sicuro  . . 

in  p egare,  fin  tanto  ch’io  mi  nella  fua  caditi  Virgina’ft,. 

Tento  liberato  da  efia  tenta-  Cosiinfegnò  il  medesimo  B. 
tionc.Ii Beato  Giunipero  dif.  Egidio,  come  si  legge  nelle 
fe  Se  io  quando  lènto  che  vo-  ideile  Croniche , ad  vn  Rcli- 
gìiono  entrare  fimi  li  tenta-  giofo  eh  era  fieramente  mo- 
rioni  diaboliche  approdimi,  leftanto  da  vna  tentation^, 
dofial  fenlo,  fubito ferro , Se  fenfuale,  perche  andaadofoa 
chiudo  bene  le  porte  delcuo.  ritrouare,  &adimarrdandoIi 
re,  è metto  guardie  ficure  di  aiuto,  Se  consiglio  comedo, 
fante  medirationi,  & buoni  ueffe  fare  per  liberarfenej. 
defideri;  per  sicurezza  delCa.  Rifpofe  il  Santo  dicendogli, 
dello  , ouel  anima  resiede,  & d’mmi  fratello  , che  cofa  fa.  ” — 
quando  i n etnici  arriuano  a i redi  tu  ad  vn  Cane  che  ti  vo. 
borghi  della  ferra  per  anici-  jedè  mordere  ? Rifpole  il  Re- 
narsi alla  porta  , & dare  Taf-  ligiofo  , io  pigliaci  vn  Caffo  A 
làto,ioche  fono  il  Cartella-  vn  bartone , egli  darei  . & gri- 
o°>  S i grido  insino  di,  dentro  darci  tanto , sino  che  lo  fac. 

• «fft  ^ 
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ceffi  fuggire  » hor  cosi  (fog. 
gionfe  il  Tanto  ) va , Se  fa  il  lì- 
miJe  al  tentatore  ancora  che 
ti  vole  mordere  con  la  tenta- 
tone fenfuale,  faccia  lo  ria. 
fubito  dal  tuo  cuore , che  coli 
ti  Jibcrarai  da  erta  tentatone 
fcnfnale.  Il  medefimofatean. 
cora  r oi  figliole  mie  care-;, 
mentre  fetc  afialite  da  qual- 
che tentatone  immonda, non 
la  lafTatc  in  modo  veruno  prò 
dere  il  porte  fio  del  voftro  cuo. 
re,  ma  fubito  che  vene  accor- 
gere, fateli  valorofamente  re- 
nitenza , tacciandola  rii-, 
preftamente,  che  coli  confcr. 
uare te  la  voftra  purità  intatta, 
& immaculata. 

1 II  fello  rimedio,  è fuggir*., 
qualsiuoglia  forte  d’occafie- 
ne , che  porta  indurre  la  pcr- 
fona  Religiofa  à qualsiuoglia 
atto  contrario  alla  fua  caftità; 
r#m  Onde  dice  San  Bonauentura 
D u,st.  che  Ad  pud  iti  ti  am  conferuandam 
ÌN'.:ir,4  neeeffaria  e fi  fi ija  occafitnum  pec. 
etndt  : Per  conferuatione  della 
pudititia  Virginale,  e nccef- 
fario  fuggire  ogni  forte  d’oc- 
casione di  coniettcre  il  pec- 
cato della  fenfualita.  II  me- 
desimo afferma  anco  il  Beato 
Igni  vi  Lorenzo  Giuftiniano . Ad  con- 
tt.trut.  firuandimcaftintniam  neeeffaria , 
»•  f*J-  til  evitati*  opportunitatis  peccandi. 
Vnde  prox  intuì  periodo , din  tutus 
effe  Time  erit  Sepe  familiarità s oc- 
• caftan em  peccandi  dedit . Quella 
perfona  che  vole  conferuare 
intatta  la  fi» a caftità,  è ncccf. 


fariochc  fugga  l’occasione., 
di  fare  il  peccato , perche  chi 
ci  mette  a pericolo , non  fari 
Jongo  tempo  fecuro  dinoivJ 
cadere  ,attefo  che  fpefle  vol- 
te, la  domcftichcrta  , e fami- 
liarità , ha  dato  occasione  di 
commettere  il  peccato  della 
fenfuahtà;  di  quello  n’habbia 
mo  molti  norabilPefempij  : 

Nella  Scrittura  ve  n’è  vno 
molto  chiaro  . Tamar, per  n5  t 
fuggire  l’occafione,  riero uan-  f.*,  j.* 
doli  nella  Camera  fola  có  fuo 
fiatello,  da  erto  fu  violata  .Si 
legge  ancora  d’vn  Santo  Ere- 
mita chiamato  Giacomo,  che 
.ertendo  d’età  di  fcrtant’anni, 
dopo  hauer  fatto  molti  mira- 
colile liberato  molti  spiritati, 
elfendogli  menata  vna  zitella 
Ipirirata , dopo  hauerla  libe- 
rata con  le  Tue  orationi,  ba- 
ttendogliela JalTata  li  Tuoi  Pa- 
renti per  alquanti  giorni,  per 
dubio  , che  il  Demonio  non_* 
gl’enrrafle  di  nuouo  addofso, 
egli  confidando,  e prefumen- 
do  troppo  di  fe  ftcflb.per  non 
fuggire  l'occa/ione,glitolfe  la 
verginità,  e dopo  per  paura^, 
che  non  lì  feoprirte  il  fatto, 
l’ammazzò  , e la  gettò  in  vn_. 
fiume,  equelln  ch’è peggio, fi 
difperò  della  mifericordia  di 
Dio,  determinando  lafciartj 
1 habitp  religiolo,  c ritornar-  . 

Tene  al  fecolo,  e darli  in  predi 
i i virij , e peccati , fe  benc_r 
aiutato  dalla  Diuina  grafia^, 
ritornò  in  fe  fteffo,fèce  afprif- 
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/ima  penitenza  per  fpatio  di  luogo  dice  vn’eipofitione^ 
diecianni,  ricuperò  la  fintiti  dellaRegola,chcfideuefug- 
diprima,etupoidallaChiefa  gire  l’occafione , & allonta- 
canonizato  per  Santo . Vn’al.  nat fi  da  qualfiuoglia  occafio- 
trocafo  molto  fpauentofo  ne  ne  di  commettere  cofaimpu- 
racconta  S.  fcffrem  Siro  nella  ra,  & immonda  contro  la  ca- 
* vita  di  S.  Abramo  Eremita-, . Arca  . Et  l’Apoftolo  S.Paolo, 
Haueua  ( dice  egli  ) quello  volendo  dare  vnperfettiflimo 
Santo  vna  fua  Nepote  zitella  rimedio  à i Chrilhani  contro 
chiamata  Maria,  quale  haue-  così  fatto  peccato  , non  dica, 
uaalleuato  con  il  latte  della-.  altro,fe  nó:  Furile  fomictitiontm: 
dcuotione , inlegnandogli  a_.  cioè,  come  elpongono  alcuni 
cantar  Salmi , Se  altre  dcuote  Santi  Dottori , fuggite  ogni 
orationi,  rinchiudendola  den  forte  d’occalìone,  che  pofsa_. 
tro  vna  celletta  piccola  ap-  in  qualunque  modo  indurui 
preflo  il  fuo  Romitorio oue  a commettere  il  peccato  della 
detta  Donzella  s’occnpaua.^  fornicarione.e  qualfiuoglia-, 
in  continui  digiuni, aftinenze,  altro  peccato  di  fenfualiti. 

& oraciom  , u.a  tfsendo  fiata  II  fettimo remedio  è,fug- 
veduta  da  vn  Monaco  gioua.  gire  qualfiuoglia  famigliane 
ne,efpcfso  vifitata,  pcrnon_.  ta,  & amicitia  vana, e perico* 
fuggire  l’occafione, fu  da  efso  lofa  , non  folo  d’altre  donne , 
violata  ; ìlche  fatto,  vedédolì  ma  anco  de’proprij  parenti, e 
così  fuergognata, rutta  diipe-  maggiormente  poi  di  quad- 
rata fi  partì  fegretamente , e noglia  forte  d’huomini,  tanto 
fe  u’andò  alla  Citta , doue  di-  fecolan  , come  Religiofi  . 
uentò  pubiica  meretrice,  ft.  Quanto  all’amicitia  delle  dó- 
bene  fu  poi  da  fuoZiocon-  ne  ècofa.chiarifllma,che  ben 
uertira,  e ritornò  con  efso  al-  fpeflb  è cagione  di  macchiar 
l’Eremo, oue  vifse,  e morì  poi  la  caditi,  onde  parlando  di 
fantamente.  Ecco  dunque  il  quella  vana  amiciria,  che-, 
pericolo  grandiflimo,  ch’c  di  molte  volte  fuolVifer  fri  voi 
precipitare  in  mille  errori,  altre  Monache, quanto  fia  pe- 
per  non  fuggire  l’occafione.  ricolofa  di  macchiare  la  vo- 
Chi  dunque  defidera  mante-  Ara  puriti  verginale,  lo  dimo 
nerfi  callo , figga  in  tutto,  c Ara  molto  bene S.Bafilio,bia- 
pcr  tutto  qualfiuoglia  oca-  limando  tal  forte  d’amicitia  , 
fione,che  puòindurloi  mac-  così  dicendo  : Fri  le  perfone 
c'IiMn  ^are  la  fua  cafiitironde  nel-  Religiofedeuc  efler  grand’v- 

1.1. c.ó! la  ^eS°^a  de’  Padri  Carmeli-  nione,  e cariti,  ma  in  manie- 

8.1 . /»/.  tani  fi  dice . Loca  Auu-mhabere^»  ra  tale  , che  non  ni  flano  ami, 
i x s.  jnteritit  in  hrcnii . Sopra  il  qual  citie,  & affettioni  particolari; 

per- 
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-perche  tali  forte,  d’amicirxe 
offendono  grandemente  Ijl# 
communi»,  mentre  vna  Mo- 
naci ama  parricolarmétepiù 
. " vna  Aia  confederata  che  non 
fa  /altre, effondo  obliata  ha- 
uere  vna  carità,  & amore  co- 
mune, e generalmente  verfo 
rutte  l’altre  Monache,  imitati 
do  in  quello  la  bontà. e carità 
di  Dio,  il  quale  fa  nafeere  il 
Sole,  e manda  Ta  pioggia  fo- 
UAt.c.j  Pra  venalmente . Qw Soli 
fuhtn  trivi  facit  fuper  bonos.ét  ma- 
los,& pluuit fuper  ttfìss,&  iniujlot: 
Onde  quella  force  d’atnicitie 
particolari  fono  nella  Reli- 
. gione , dice  il  medefimo  San. 
mtitecL  f°>  vn  grandiinmo  fcminano 
j'tr.t.  d’odij,imiidie,  maleuolentie, 
fofpetti.&inimicirie.pei  cfTcr 
. veramente  vna  peftc  d’eflTa_. 

Religione;  e cosi  conchiude, 
che.  Ex  coment  u nijcienelnm  e fi 
etmerijic  fmculari.'  , ex  quo  fifpi- 
cienes, iuuidueque  oriuntui rQucfta 
amiciria  fingoiare,  c partico- 
lare deueefler  sbandita  fuori 
' del  Mouafter io,  mentre  da^ 

effa  ne  na fee  tali  mali . La  ra- 
v* prof,  gione  l’aflegna S.  Bonauenru- 
ra,  dicendo,  perche  da  tali 
c,i7-  forte  d’ansicitiecosìpartico. 
Jari,fuoIe  nafeere  prima  da_. 
vn  certo  amore,  e famigliar!, 
ti  fpiricuale,  quaJeallafine  , 
di  fpirituale  fi  conuerte  in  fen 
fuale,  quale  mette  in  grandif- 
fimo  pericolo  la  Monaca  di 
macchiare  la  Aia  purità  , !a_ 
qua’e  hauendo  incominciato 


con  vna  certa  affettione  buo- 
na, & al  parer  Aio  molto  fpi. 
rituale,  à poco , à poco  quell’ 
amore  così  fpirituale  fé  gli 
conuerte  alla  fine  in  amore 
fenfiale,  conforme  à quello , 
che  dice  S Paolo.  Cum  jpiritu 
txperitt  ) tinnì  carne  eonfùmamini  j 
Hauete  principiato  nello  fpi. 
rito  , e poi  hauete  finito  nella 
fenfualità.  Tutto  quello  con. 
ferma  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
ftiniano,  dicendo.  Heu  quarti— > ' 

multi  in  principio  ture,  & fine  de-  l *.  / 
■ /*  . / i 

cestirne  vnuerytntes  ex  tumtafa . per  fari* 

nuli  untate  paulatim  tnffli , in—* 
immane  precìpiti»  deletpft  flint  : eo  ci  ,r  U 
m.fètabiltus  quo  fìedius  ; fui  ter x e,lt’ 
eh  tritati  i nemtque  prxtextu  in  tales 
fibintrot  amor  Jènfualitatis  ; atque 
exco  pduclus  errore  ignorai  fi  ve. 
rum  amore  percreffnm  , P affluita 
nemtque  viflus,  ducitur  in  vetta  , & 
ty  ranni  te  fu pcratv.s.aA  c pera  carnis: 

Ahimè  quanti  Re  ligio  fi , Se 
Religiofe  nel  principio  pura-  , 
mente,  e fenza  nefluna  mali, 
tia  hanno  incominciatoà  co- 
uerfare  inficine  con  amore 
fpirituale  , ma  dalla  troppo 
frequente  famigliar/ti,&  ami 
citta , c’hanno  contratto  in- 
ficine , à poco , à poco  fono 
precipitati  nell’empio  bara- 
tro deU’itiuidia , perche  fatto 
colore , e protetto  d\  na  vera 
carità,  & amore  fpirituale,  è 
entrato  fra  efiì  l’amore  della 
fenfualità,  e così  datale  im. 
puro  amore  acciecati , e per- 
cofii  dalla  pafiìone  fenfuale, 
come 
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come  vinti,  e sforzati.fi  dina  dirti  vero,  e perfetta  umore 


in  preda  all'impurità,  & im- 
mondiria della  fenfuahti,  & 
foggiungendo  il  mcdefimo 
Santo,  dice.  Interdieenda  eh  fri. 
nata  conuerfirtio  in  Golegus fervcn  tu 
Chrii  ?icu*  qv.mqvam  in  nulle  alia 
reprxhenfililis  fit , fine  tntnnt  prò - 


queUojche  ndnd  fondato 

la  legge  di  0io, quale  comad^ 

chela  Monaca  debba  amare 
puramente,  e laceramente^ 
tutre  falere  Monache  fue  fo- 
rche /pirituali  egualmente. 

- j ■ j—-  r,w~  Circi  1 amicitia,  e conuerla • 

ximvrum  fiondalo  fieri  mquiuQue  tione  dett'altre  donne  fecola- 
fta  cosi  fatta  forte  d'amicrtia  ri  fuori  del  Monatterio.quato 
priuata,  econuerfatione  così  Hapcricolofà  alle  Monache, 
intnnfeca,  e fofpetta,  che  li  di  macchiare  la  loro  cattiti , - ? 
vede  leu  vn  Rehgiofo,  ò Relù  così  dice  S Bernardo,  fcriue- 
giofa  verfo  vn’afrra  in  parti,  do àfuaforella Monaca, efor- 
colare  , detic  elice  onniname  tandoìu  à fuggire  tal  forte _j 
te  tolta  via  n c i Monafteri;  de'  d’amiciria  : idoneo  te/órcr  me.t 
Rdig/oii , c delle  Monache , dileffa,  vt  ficietatem  f*min*twn_, 
perche  Ce  bene. alcuna  volta  ficufamm espella, d te.  Quattri* 
non  e cattiua.ne  reprcnfibile,  corrumpunt  loncs  m:res  colkquuL* 
quatto  è ch.aroche  c,ono„  fi  mala,  è frana;  quidfacit  vlcrvi- 
ta  seza  grandiflimo  fcandalo  ri,ctmJpon/aChrj/iJaut  au  daeit 
del prottimo . Per  cult ; dun.  ™uUern,ftn,cumchrjlvLc*l> 
que  via  ogni  forre  di  fcadalo,  fim,  mJtauc^ 

e per  con fcruare  intatta  Ja  vo.  virg.ne  Dee  Scota?  Verbo  M*- 
ftra  punta  verginale,  douete  ri, fxmin*  fic declina  ouafì  filila 
vo,  a rrc  Monache  .figliuole 

™ * ’ -euar  via  affatto  tal  ammonifeo,  che  fcacci  da  te 

ogni  forte  d 'amicitia  , e con  - 
uerfjtione  con  donne  fecola  • 
ri,  la  caufà  di  ciò  fi  é,  perche 
non  vi  è cola , che  più  corró- 
pa  i buoni  cottumi,  quanto  le 


forte  d'amicitia  particolare , 
che  fuole  regnare  fra  alcuna 
di  voi  amando  cosi  /ingoiar- 
mente  quella  fola  voftra  ami- 
ca cara  con  vna  certa  aff.-rrio 


_ . . r r-  * u-*uuuoirami,  quanto  le 

Ke  n,fiaìPi!t,C<?’  parole  vane,  che  e fue  ri  dico- 

commh  Z \°ffcnd^  A no  ' E Poi  » c,le  h«‘  d*  trattare 

MnnZ l I euwet?  a frc  vna  donna  vana  moglie  d’vn 

Monache  del  Monafferro , le,  htiomo  mondano  con  te.che 

qual,  fi  fcandahzano  , e gli  fei  Monaca  s fa  £ 
d jpiacciono  fino  al  cuore  fa-  Chritto  ? Che  negotio  può  ha 

arnica  d?  ’ ^ U V°?ra  ucre  vna  dom)a  maritata  con 
amie  ma  d,  uc  efser  tutta  fp,  te, che  fe,  Monaca  v n„  à 

p Jy  » c fon  data  nelfa carità  Dio  confacrata  ? Fugefonni- 

Rcbgiofa,  attefoche  non  può  namente  le  parole  vane  detta 
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donna  fecofare , come  dal  ff- 
fchfo  d'vn  vefenofo  Te cp ente. 
Di  quello  ne  porta  vna  bellif. 
fima  ragione  S.  Anronino.di- 
P.i.tìr.  cendo . jid  motiq/ìeria  Monialium 
y.  f.  s.  acccdunt  gì  menati*  cv.m  crnaiiias,& 
§ 3*  vàriitatibns  fuis  , ib:  faciunt  conui- 
uia , ili  leqnuntur  defafhs  domerum 
fuAhttn , ìli  de  matr.moniis,  (y  a'ijs , 
qn*  non  decente  & qu*  funi  h*c , nifi 
qu*dam  ine  lamenta  adea, qu*  fant 
mundi , é excitamenta  toncupìfcen- 

tì*?  La  caufa  .pere  he  la  Mo- 
nache non  deuono  tenere  a- 
micitia  con  donne  fecolari  è 
quella  , perche  Ipefse  voltt_, 
molte  donne  giouani  ben’or- 
nate,epompolamente  vcftite 
fe  ne  vauno  al Monaflerio  del 
le  Monache,  one  mangiano, e 
* beuono  inlìemèj  allegramen- 
te,poi  cominciano  à ragiona- 
re delle  cole  di  cala  loro  ; poi 
trattano  co  molte  tifile  burle 
di  quanto  dicono,  e fanno  có 
fi  loro  Mariti , c d’altre  cofe , 
che  non  è lecito  : Hor  quelle 
forti  di  ragionamenti,  che  al- 
tro fono,  fe  no»  vn’incentiuo 
• al  peccato  della  fenfualità? 
Oltre  di  quello  quell  amba, 
fciate.e  lettere  poco  honefte, 
che  portano  alcune  donne 
alle  Monache,  oue  lì  tratta  di 
co»trahere  amicitia  rana  có 
alcuna  perfona, che  altro  è,fe 
non  accendere  il  fuoco  della 
fenfualitinel  cuore  della  Mo. 
naca  ? Si  che  è necefsario  con 
chiudere,  che  l’amieitia  di 
tali  forte  di  donne  lecolare-, , 
è molto  nociua  alle  Moaache 

*•'  -'*5  V 


mettendole  con  le  loro  vilke, 
e ragionamenti  fopradetti , i 
manifello  pericolo  di  mac,- 
chiare  la  loro  callità  ; e però 
tutte  le  Monache  deuono  on»  " 
ninaméte  fuggire  la  loro  ami-, 
citia , e familiarità  . Intorno 
poi  alla  familiarità,  & amici, 
tia  de'fuoi  Parenti , quell’an- 
cora deuono  fuggire  le  Mo- 
nache, come  pellifero  veleno 
della  loro  pudicitia  , fìcome 
vi  cfsorta  S.  Bernardino  così 
dicendo,  parlando  con  voi 
altre  Monache . Opudit * Virgi - r#m.  », 

nes,fag:te  vira, faglie  vejirorum . />'•  48, 

faatrum  conferita  , fa  gite  coifangtti- 
neos , éf  cognato!  , faoite  tonfa  atra 
etiam  vuùnos , quia  omnium  pr*~ 
di  fiori  rm  incuta  tcnuerfatio,  tgno- 
mmicfatn  rumi, am  attuili  militi  s ; 
cauete  eùam  quodammodc  patemum 
eon/òrhumiO  Monache  vergi* 
ni  honefte, e pudiche,  fuggite 
l’amieitia,  & il  con  uerfare,ra- 
gionaré , e trattare  con  huo- 
mini  fuggite  il  commercio, e 
praticare  con  li  voftri  fratelli, 
confanguinei,cognari,&  altri 
parenti,  perche  l’incauta  có. 
uerfatione,pratica,  c familia- 
rità con  dette  perfone,  hàca. 
gionatoàmolre  Monache  vna 
ignominiofa  ruina  della  loro 
caftità;  e però  guardateui 
ancora, c fuggite  per  vn  certo 
modo,  anco  dal  paterno  con- 
formo. Et  non  iolo le  Mona- 
che deuono  fuggire  tale  ami- 
citia tanto  pericolofa  de’loro 
parenti,  per  conferuarfi  pure, 
c caftc  , ma  anco  ciò  deuono 

fare 
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f$re,  per  non  efsere  caft/gate 
da  Dio  , fi  come  auueitnc  a- 
quella  Monaca  Carmelitana , 
la  quale  ( come  fi  legge  nella 
vita  della  Beata  Madalena  de* 
Pazzi  Fioreatina  Monaca  del 
medcfimo  Odine  , fra  falere 
caufe,  perche  fu  condannata 
da  Dio  alle  pene  del  Purga- 
torio, vna  fu,  perche  era  fiata 
troppo  affettionata  verfo  li 
fuoi  Parenti, permettendo  eC- 
fer  da  loro  ipefie  volte  vifi- 
tata . 

2 j Finalmente  circa  fam'icitia 
di  persone  fecolari.  Se  anco 
_ , Religilofè,  è cofa  pericolofifli. 

Iftu  vt.  ma  a^c  Monache, di  macchia 
/ir.  f3.  re  , & alle  volte  anco  di  per- 
dere la  loro  purità  verginale, 
fecondo  che  dice  s Bernardo, 
feriuendo  à fua  Torcila  Mona- 
ca , fentirele  fue  formali  pa- 
role • O Sorella  mia  in  Chri- 
' fio  carifiima,  fe  con  tanto  fiu- 
dio,  cura,  e diligenza  deui 
fuggire  il  parlare , t praticare 
• con  le  donne,  quanto  mag- 
giormente dei  fuggire  fami- 
citia  , il  parlare , trattare.  Se 
praticare  con  gli  huomini? 
Io  ri  ammonifeo  Sorella, che 
neflun’huomo  fecolare,òRe- 
ligiofo , quandunque  buono, 
giallo, e fanto  fia,  habbia  mai 
teco  intrinfeca  amicitia , ac- 
cioche  per  tale  familiarità  nó 
venghi  a perire  la  fua,  e tua_. 
cafiità;  atrefoche  fpefle  volte 
la  familiarità  ha  vintfe  quelli, 
che  mai  il  vitio  hà  potuto  fu- 


V A.t 

perare  ; il  fuoco  , e la  ftoppa, 
poflainfieme  nutrifeono  le-> 
fiamme, coli  l’huomo,c’ha- 
familiarità  con  la  Monaca, fri 
di  loro  ne  nafeela  fiamma-' 
della  fenfualità, e mala  fama: 
Hora  perche  la  Monaca,  c’hà 
promefib,  e confacrato  a Dio 
lafuacallità , vuole  hauere_j 
amicitia  , e conuerfare  con— 
l’huomo? La  Monaca,  che  fi  c 
dedicata  a Dio  , per  il  cui  a- 
morc  hà  lavato  il  fecolo,  non 
fi  curando  di  prender  marito, 
perche.defidera,e  brama  tato 
ha  uere  familiarità,  e vedere-* 
la  faccia  degli  huomini?  So- 
rella mia , fe  voi  efler  ficur  a- 
dalla  fenfualità,fa  che  Tempre 
fi;  con  la  mente,  e col  corpo 
lèparata  dall’amicitia,  e con. 
uerfatione  degli  huomini  ;fc 
voi  perfettamente  per  amor 
di  Chrifto  ofieruare  la  tua— 
cafiira',  cerca  di  allontanarti 
dalla  familiarità , & amicitia 
delfhuomojchele  peramor 
diDiolafciaraiin  terra  la  fa- 
miliarità, amicitia , e cómer- 
cio  degli  huomini , haurai  in 
Cielo  la  compagnia  degli  An- 
geli. Tutto  queftodice  San— 
Bernardo.  Quanto  fia  ccfa— 
pericolo^  per  la  cartina  fami- 
citia  , Scaffetrione  v benche_» 
piccola, Stanco fen za  pecca- 
ro  , c'hà  la  Monaca  con  qual- 
fiuoglia perfona , lodimofira 
S.Tercfa  con  fefempiodi  fe 
fteffa , come  fi  legge  nella  fua 
vita  ; Se  anco  fi  feorge  chia- 
V a ra. 
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ra  mente  dalle  fòpradette  pa-  fterio , per  poter  meglio  Ter  • 
iòle  di  SJBernardo,onde  con  uirea  Dio  , c piò  ficuramete 


tal’occa/ìone  non  pollò  fa-e* 
di  manco,  di  fare  vna  rigoro- 
fiflìma  ripren/ìonea  quelle^» 
Monache,  che  fi  ritrovano  al 
prcfente  attualmente  in  coli 


con/cruare  intatta,  & imma- 
colata la  voftra  verginità, 
promettendo  a Dio  con  voto 
fo!enne,che  haucte  fatto  nel- 
la voftra  profe  filone  , di  con- 


fatta pericolofa  amicit/a  va-  feruarlapura  , e monda  fino 
nacon  gli  huom  ini  del  mon-  alla  morte,  hora  perche, me 


do  coli  fccolari,  come  Refi- 
gioii;  ilche  intendo  di  fare_* 
confperanza,  che  quelle,  che 
fi  trottano  ingolfate  in  tale_i 
amicitiaj’habbino  da  lafiarc 
fubito  che  vdiranno  il  gran- 


fchinelle  voi , vi  ponete  a pe- 
ricolo di  perderla  per  cagio- 
ne di  quella  vana  amicitia  in 
che  hora  vitrouate?  In  che, 
colà  è fondato  quéfto  voftro 
amore*  le  non  nell’impurità, 


didimo  pericolo,  in  che  fi  tro  fe  non  in  quello , ch’è  total 
uano,  di  perdere  la  loro  puri-  mente  contrario  alla  voftra.. 


ti  rerginaIe:Ragionando  du- 
quecon  quelle  tali,  come  fe  a 
bocca  parlali!  con  loro, dico; 
O ferue  di  Dio,  ò per  dir  me- 
glio, ferue  di  Saranaflb,  per- 
che mentre  Hate  in  coG  fatta 
vane  amicitie,fete  tutte  lèrue, 
c fchfauedcl  dianolo, hauen- 
do  repudiato  Giesù  Chrifto  , 


caftità  ? Molte  zitelle  nel  mó. 
do  hauendo  incautamente.* 
perfo  la  loro  verginità  , la_ 
piangono  con  lagrime  di  fan. 
gue  , e bramano  ( fe  gli  folli* 
pofllbile  ) di  ricuperarla., , 
confiderando  il  grandi  simo 
bene,  c’hanno  perfo;  e voi 
altre  Monache  , che  vi  ritro- 


ch’era  già  voftro  fpofo,  hora^  uate  haucre  col!  pretiofa  per- 
vi fete  fatte  Ipofe  del  demo-  la  della  voftra  verginità  , coli 


nio  infernale  , che  pazzia  e 
quella  -voftra  ? Che  capriccio 
v’è faltato  nel  capo?  Incha, 
mileria  , e cecità  grande  fete* 
incorfe  ? E potàbile,  che  non 
v’accorgete  dell  errore*  e pe- 
ricolo grande , in  che  hora  vi 
ritrouate?Da  voi  ftefiè  fpon- 
taneamérehauete  voluto  pri— 


1 


balordamente  , e pazzefea- 
mente  vi  mettete  2 col!  ma- 
nifeftopericolo  di  perderla, 
fenza  Ipcranza  di  mai  più  - 
poterla  ricuperare . Gran  co. 
fa  certo  ! Le  zitelle  fono  na- 
turalmente vergognofe , con- 
forme a quello  , che  é notato 


nella  Legge  Canonica  . Vere-  »*. 
Udrai  di  tutt’i  Ipatà  di  quefto  cundia naturaliter  in  Vitginibus  effe tHÌ  5?* 
mondo,  vi  fete  volontaria-  foUt:  Hor  come  non  vi  vergo-  r^‘ 
mente  rincbiltlè  dentro  le^  gnate  qflendo  Relig/olc  d’ha- 
mura  di  quefto  Clero  Mona-  uere  tal  amicitia  vana  eoa*  9 
. - '•  8*  . 
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gli  hnomini  del  mondo  ? Che  ha uefle  pigliato  amicati*  di 
cola  ha'tete  voi  di  trattare-!  vn’akr’houmo , qualeamafle 
con  perfine  fecolari , nemi-  più  che  lui;  è cola  chiara.,, 
che  capita  iflirne  delia  voftra  che  gli  difpiaceria  grande- 
cafh'ti  piìiche'nó'èilDiaiolo  mente  , onde  procuraci*  di 
della  Croce?  Quando  eravate  vendicarli  d’vna  coli  grande 
nelfecolo  in  cala  di  volilo  pa  ingiuria:  Coli  figliuole  mie» 


dre  , e di  voftra  madre , ve  ne 
ftaui  retiratein  cala  con  tanta 
modeftia  , efauiezza,  che  al- 
cune di  voi  vi  file euate  fcru- 
polo  d’affacciarui  alla  fène- 
Ih  a , e quando  andaui  ai!.T_. 
Mtfia,  andaui  con  gli  occhi 
mortificati,  col  vifo  coperto,, 
e con  quella  modeftia  , cheli 


care  fa  appunto  Giesù  Chri- 
fto conciafcheduna  di  voi  al- 
tre Monache , perche  hauen- 
dolo  voi  eletto  per  voftro  di- 
lettissimo ipofo  , all’hora., 
appunto,  quando  nella  vo- 
ftra profefsioneil  Vefcouo  ri 
meflè  1 anello  in  dito  dicédo. 

Defponfi  te  ltfie  Chris  io  F ilio  Siimi  {n  Pgm 
contienimi  allo  fiato  volito > Patri j , epe  ite  il  ’afam  cuflodi aVy  Ac-  pc  rov.9 
non  vi  curando  mai  d hauere  ripe  ergo  Annulum  fielei,  (tgnacultm  t>\ 
tal  forte  d’amiciria  , anzi  fea  ipintus  SanHt  ,vt  Sponfit  Dei  vo-  t'neJ. 
forte  ne  lèntiui  ragionare-»  ceris  : Con  quello  , che  fegue  . 
all’altre  voftre  compagne,  ne  E voi  inginocchiate  auati  ef- 
fentiui  tedio , edifpiacere-,;  fo  Vefcouo  rifpondefte  catara 
pere  he  dunque  hora  l’hauete  do . Ipfi  favi  defiponfata , cui  Angeli 
procurata,  e la  tenete  tanto  /eruntnt,  cium  pitlchrituàinem  Sci, 
cara.eflcndo  nella  Religione?  ò Utnamirantur;  E poi  alzando 
non  fapete  voi,  quanto  Sìhl.  la  voftra  mano  in  alto  , can- 
graue  peccato  nelle  Religiofe  tando  diccfti  .Annui»  fiffubar- 
il  tenere  tali  amicitie  vane  ? rauit  me  Dcm.nus  meta  leftu  Chri' 
e quanto  dfpiaccia  a Giesù  Jlus,  fa  tonatimi  Sponfhm  decoranti 
Chi  iflo  benedetto  , il  vedere  «iccomu.-PiOinettendogii  chia 
elT.r  deprezzato  da  voi,  che  rament<*non  voler  pigliare, 
già fhatieui  eletto  per  voftro  mai  altro  amatore,  che  eflo 
caftiffimo  Spofo  , mentre  vi  Giesù  Chrifto,  quando  fog. 
fete  fatte  Religiofe,vedédo!ii,  giongendo  dicefti , mentre  vi 
che  abbandonate  Ini,  per  ac-  ve'auailcapo.  Pofùit  tigntmm 
coftarui  all’amore  vano  d’vn  factemtneam  vt  nu him ,prater  éu 
huomo  fragile  , e mondano,  amatcrem  adm: turni  Hr  cfto  Gie- 
Se  vnSpofbnel  mondo, dopo  sìr  Chrifto  hauendoui  accer.  c*nl - r* 
hauer  fpofara  vna  bcllifsitna^  tara  per  fua  carifinma  Spofa . **  ^ y* 


zite  'a,  e condotta  acafa  fua, 
s’accorgefle  , che  lei  fubito 


Veni  de  Ubano  Sponfet  mea  , vent 
ttronaberis , Veni  in  hertum  mtum 
' firot 
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fòm  enea  Sponfe-:  lì  con  tanta., 
fefta, -e  folennità  condotta  da 

• elfo  nella  Religione  , che  è 

• cala  di  Dio , come  dice  San_. 
turni  nardino . RcLgio  eli habito- 
f‘r'  ' * culum  Dei  : Accorgendoli , che 

voi  lo  iaflàte,  & amate  vn’al- 
•tropiù  che  lui,  con  fua  gra- 
nifsima  ofFefa  , al  Acuro  ne* 
fentirà  grandi fsimo  alFauno,e 
difpiacerc,  per  l’ingiuria  cofi 

• grande , che  riceue  da  voi, e 
co  A ,fe  non  vi  emendate,  af- 
fando tale  diabolica  familia- 
rità, Se  amicitia,  Acuramente 
A vendicarà  d’efla  ingiuria»*  , 
caAigandoui  fcuerifsimamé- 
te , A come  fece  a quelle  cin- 
que Monache  verginale  qua- 
li, fecondo  A legge  nella  vita 
de 'Santi  Padri , forfè  per  l’a- 

fjim  c micitia  vana  c’haueuano.iìio 
13’s.  * r»  del  M^aAcrio^i  eflfendoA 
accordare  di  fuggire  fuori  di 
e«b  Monafterio  ,per.preader 
marito  , e mentre  di  notte»* 
voleuano  partir  A,  tutte  cin- 
que diuentarono  fpiritatej» 
ilche  fu  cauli,  che  non-A  par. 
tirono , ma  refiarono  in  eAo 
Monafterio . Acciócdunquo, 
non  Aate  calti gate  con  Amile 
caftigo  co  A tremendo  ,e  fpa- 
uentofo,  ancora  voi , e -meri- 
tiate efler  cordialmente  ama- 
te da  elfo  Giesù  Chrifto  vo- 
fèro  dolcifsimo  Spofo,Se  anco 
dalla.Beata  Vergine  fua  Ma- 
dre, pigliate  il  faJu  ti  fero  con. 
Aglio , che  dà  a ciafcheduna». 
di  voi  quell'  Anima  fama». 


veraméte innamorata  di  Dio 
dicendo  : *. 

JL affa  ogni  van  amicitia  , ò Reli.-  • 

Se  lece  voi  bauert  in  compagni^ 

Giesù  , e Maria  fua  Madre  glo- 
riofà—  . 

Con  (iderzte  Agliuole  m ie  ca-  $ o 
re  quello,  che  dice,  parlando 
di  voi  altre  Monache , il  g lo- 
riolò  S.Cipriano . Non  compn-  fùpK  o* 
.tari  iam  pcteris  inter  puellas  , éf 
virgities  Chrifii,  qua  fic-viuis , & v,ric‘ì 
vadis , vt pojfit ab  hom.nibus  oda- 
mari  : Sappi,  Religiofa , dico* 
quefto  benedetto  Santo , che 
mai  potrai edere  numerata.., 

& computata  nel  numero  del 
l’altre  Monache  vcrgini.e  fpo 
fe  di  Chrifto,  le  tu  vini,  & car- 
mini in  modo  tale,che  col  Aio 
procedere , parole , & attioni 
pofla  eflere  amata  vanamen- 
te dagli  huominidel  mondo . 
Conftderate  Amilmente  quel, 
lo  -,  che  dice  S. Girolamo  ad 
alcune  Monache  nella  Rego. 
la,  che  gli  fece.  Nnlium ventivi  /* 
noe  1 t/i us forni n re  , quant  ajfiflio  cr* 
ga  virum,quacunqucde  confa  prò - 
cedat  : Inter  vos  de  viro  , nequ/upM 
fi  fieri  poteji,  habeatur  mentir,  navi  », 
vltraquam ereditar , euultat  dtabo- 
lus , vt  in  corde  virgineo , virorum 
memoria  vigeatt  Non  A rroua^ 
nel  mondo  cola  più  peftifèra,  * 
e vcleuofa,  nè  più  nociua  alla. 
Monaca,  quanto l’affl-ttione. 

Se  amore  vano,  che  leiporta 
per  qualAuoglià  caufà  affino, 
mo  fecolare , ò Rdigiofo  che 
; Aa  ; 
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fia , cpero  fra  dì  voi , fc  c pof- 
fibiie,  mai  fi fàccia  mentione 
di  neflun  homo,  perche  non 
fi  piro  credere,  quanto  il  dia- 
uolo  fi  ralegra , mentre  vede, 
che  nel  cuor  della  Monaca, 
ti fta  la  memoria  d’alcun'  ho- 
mo. Et  douètc notare, che  di- 
ce , per  qifalffuoglia  caufs^. 
proceda  tal’affettiorre,  per  có. 
prendere  non  lolo  l amicitia 
vana  , & aflèrtione  ordinaria, 
ma  anco  quella  che  fotto  co- 
lore , fpetie , & feufii  di  delio* 
tiene.  patta  fra  la  Monaca, & 
qualfiuoglia  altra  perfona  ta- 
to fccolare,  come  Religiofa, 
efiendo  l’vna  , & l’altra  peri- 
culofiffiina  per  fare  macinare 
Se  ben  fpctto  anco  perdere , la 
pudicitia  Virginale  Perche 
come  fi  vede  per  efperieitza, 
quafi  fèmpre,  l'amicitia  ch«_» 
pareua  fpirituale,  per  opera 
del  demonio , al  fine  fi  con- 
uerte  in  fcnfuale.  Per  confer. 
uare  dunque  figliole  mie  ca- 
, re  , intatta  la  voftra  cattiti, 
lattate  ogni  forte  d’ami ciria 
vana , che  fin  hora  hauete  ha. 
unto  tanto  con  perfone  feco* 

. * lari  quanto  fra  voi  flette  , Se 
altre  perfone  Rcligiofe,  & fe 
à forre  vi  ritrouate  in  Cella.., 
dentro  l’armario,  catterà,  ò 
altro  loco,  alca  la  lettera, etia 
che  non  fiapreiudiciafc,ne_» 
dSnofa  alla  voftra  caftitiroue. 
ro  qua’quelmagfne, ritratto, 
ò fig uretra  depìnra,  ó fcolpi- 
ta  , che  raprefenta  qualfiuo- 

r 

! 

\ • 


glia  perfona,  con  laqualcha. 

Hete  tenuto»  amicitja  vana^, 
portatela  Pubico  al  voftro  Pa- 
dre Co  nfc  flore , ouero  fubito 
brufciatela  da  voi  ftefla  fècre- 
tamente,  & il  fìinile  fate  an- 
cora dei  Sonetti,  Madrigali, 

Se  Canzone  vane  , Se  impure, 
che  v’ha  mandato  detta  per-  7 
fona,  confederando  che  tale 
cofe  pofTono  grandemente.» 
incitarui  la  mente  voftra  alla 
fenfualiri  , oltra  il  peccato 
che  comettete  in  Iegerle  cu- 
riolamente,  Se  dclettarione, 

vana  che  nefentite,  come  af- 
ferma San  Bonauentura  di- 
cendo ; De  eclari  in  Cantileni! 
propter  voluptatcm  , lajciuiam, 
ejt  peccntnnt  annexim  Luxuria  de 
prtximo , propter  cnriojìtatem  ve tvt 
e ti  pcccatum  cunofìtatis  annexnft _»  » 

Luxurite  de  renoto  . Delettarfr, 
in  cantare , ò fentire  canrare 
Sonetti , Madrigali  , 3{  Can- 
zone vane , ò fia  per  deletta- 
tione  immonda.  Se  impura,  d 
per  femplice  curiofità , è pec. 
caro  congionto  con  il  vitio 
della  fènfua-liti.  &eflendo  an- 
netto ad  effà  fènfualità,  com- 
fiderate  voi  figliole  mie  care, 
mentre  tenete  appretto  di  voi 
ò ledete,  ò fenrite  leggere  tali 
coré  vant  i ilpericulo  grande 
in  che  vi  mettete.di  macchia, 
re  la  voftra  caliti. 

L’otrauo-  remedio  per  con»  i 2 
feruare  la  voftra  purità  Vir- 
ginale, è non  fcriuere  mai, 
ne  ritenere  lettera  nettu* 

na, 
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©a  v ne 'dono , ò piefente_,, 
niandatoui  da  qualfiuogha., 
per  fona,  per  male  fine  , per- 
che il  fcriuere,  ò riceuere  let- 
tere don»,  ò prefenti,  manda- 
ti con  llniftraintcntjone,  met' 
te  in  grandiflimo  pericolo  la 
, caftiti  ; che  però  con  grandi£ 

lima  ragione  San  Gironimo 
nella  Regola  che  fece  à certe 
Monache, gli  prohibifee  fotto 
pena  di  fcommunica  , e di 
morte  eterna,  che  in  neflim 
modo  ricouino  da  qualfiuo- 
glia  perdona,  nelTuna  forte  di 
doni,  ò prefenti, .ne  lettere, 
fcritta  li  da  chi  fi  voglia , co- 
. jnecofegrandamente  perico. 
lofe  di  far  perdere  la.caftità, 
coli  dicendo.  Mwmfiula  rnnia 
fafujpettaslitterulas,  ambia  Luxtt. 
ri * nmtia , lobis  interdica  fui  ana~ 

' tìxmau  y é *tem*  morti»  pena—  : 

Io  vi  prohibifco,.&  comman- 
do fotto  pena  di  fcommunica 
maggiore,  è di  morte  eterna, 
che  non  riceuiate  in  modo 
alcuno  nefliina  forte  di  doni, 
ò prefenti,  ne  lettere  fufpette, 
cioè  fcritte  per  magline , ef- 
fendo  quelle  cofe», tanti  mez- 
zani, & incitamenti,  per  far- 
ui  cadere  nel  peccato,  de  Ila- 
fenfualità,  Se  parlandodi  fcri- 
uere le  lettere  fuori  del  Mo- 
naflerio»  per  dimonftrare_, 
quanto  ciò  fia  pericolofa  per 
macchiare  la  tallita, foggi cin- 
gendo dice,  Aàhfbeattn flemma 
diliocntiAyVt  extra  Ccnobij  limita, 
littera<piahfiu^qne,nonexeat_,n.fi 


Abbai  ‘(Tic  yéjcrorum  ac^efferint  xi, 
ta , àfi.opu  ejl,  àt  granitoi  rei  ita 
extra: , adjit  Lpfiopaiis  licentia,  aut 
Sacerdoti»  confi! min  t & gran  fimi* 
f i n*  fiubiaceat  , quxcunq ne  huiut 
reperta  fiuerit  rea  j Sia  vfata  vn* 
grandifiima  diligenza , acciò 
non  fia  mai  fcritta  nefluna_ 
lettera  da  qualfiuoglia  Mona- 
ca, à qualfiuoglia  perfona_ 
fuori  del  Monafterio , fenza  il 
confenfo  efpreflb  della  .Badef. 
fa,  & confentiménto  delfaltre 
Monache , & bilbgnando , ri- 
chiedendolo coli  la  graditi 
del  negotio , anco  ci  fia  la  li- 
centia  del  Vefcouo  , ò del 
Confeflòre  ; & .fia  cafiigatJL- 
feueramente  quella  che  fari 
tròuata  hauer  contrafatto  i 
quello  commandamento.  Et 
il  medefimo:Santo  parlando 
delle  lettere,  & prelènti  in- 
fieme , dice  cosi , Crebra  Mtt-  [r> 
nufiula,  éf  fudariola  , & fafiioas , 
ét  vefie»  cri  appheita»  , .ac  degujìa.  cLomm. 
tos  cibo» , blandafquc  & Anice»  iitte-  '•ep’  * 
miai  , fancìus  amor  non  habet  : C i f 

QueTlifrequentidonatiui  che  „d 
fanno  le  Monache  , man-  fi- 
dando ì prefentarefuori^iel 
Monafterio  , coli  fpeflo,  &z-  fj'* 
zoletti  lauorati , fafciolc  pic- 
cole , cioè  bcnddle  ò fetuccie 
di  varie  forte , & colori,  quel- 
le velie  balliate,  & accollate 
alla-  bocca  . Et  quei  cibi  co. 
fi  dolci, e delicati  farti  di  Zuc. 
charo,  8c  di  miele  , come  an- 
co quelle  letterine  cQmpofté, 

& fcritte  con  parole  dolci,  al- 
legre , 
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legre  ptaceuoli  , Se  affabile,, 
non  lo  comporta  il  Tanto , Se 
diuinoamore  diDio:  perche 
l'amore  puro, caffo-,  & fpi ri- 
tuale, è.totalmente  contrario 
all’amore  impftro  , & fenfua- 
Vt  moà . le.  E San  Bernardo  fcriuen- 
do  ^ fua;lbrella  Monaca , par  - 
fi*,  si.  *an£^°  ^i  dette  lettere  , doni, 
* 8c  prefenti,  dice , cbartfpma^ 
fìrcr  Midi  pue  dico,  Ancilla  Cirri  Ri, 
qu/t  in  abjcmdiio  L fiera  s vel  dona 
accip't , crdinem  fùutn  frangi  ma- 
gnum  metlum  facit , grande  pec- 
catum  commtttt.  Stmftmcnialis  fé- 
mina  pud  cnm  Chriifo  , defiderett 
intrare  ad  nnptias  » non  debet  darri- 
bus  dare  fubdariola  pefhnet  ioni, 
gius  v elfpecula , aut  fafiiai,  mede - 
betalhomimbus  amidi  fini  acci  pe- 
re dona  feculana  , /Mieti  pefhnts , 
fpzcula , cheterà  alia  dona  vani, 
tatis.  Meni  calla , é*  Retipcfa  non 
definirai  ab  amico  acc  pere  dona, 
fiéd  a Chr  fio , prò  cnius  amore  con . 
lemmi  omnia  terrena.  SifmRimo. 
niales  frm  n*  fuiutil  in  Menade- 
rio  pi  od  mu  Cerei  fi  ciliare  i facere 
fileni  » infieailo , interfitularet , <b 
M'-ni ale s nulla  e i differente,  trio 
fi  fianR  monialis  filmina  deleftabi- 
lia  dona  dant  jùii  amidi ficutfacere 
fileni  meretrice: , vi  rfi  bene  tini, 
ubi  reUgiifitas , ’ ibi  capitai,  vii 
puritas , vbifanchtas.  Si  fiar.RimQ, 
ntaesq:  dper  ben  a opera  debuerant 
piacere  Dea , fuis  amidi  pi acent  in 
mah , Luxurie fia  dona  dando,  <;t  ed 
pinti-  ita , vb.  ed  continenti*  , vbi 
reucrentia , vbi  zertctmdta?  iti  fan. 
flimniaki  Utatur  in  temporalità 


demi , pentì  Ufdyt  fòUnt  ficularti, 
vbi  tjì  contemplili  fileni , ubi  timer 
inferni,  vb.  memoria  indici/,  vbi 
recerdatio  eterni  incendi}  vbi  amor 
Dei  ? Cari flt ma  ìbreJia  afcolta 
bene  quello  che  ti  voglio  di- 
re* la  Monaca ierua  di  Giefa 
Chrifto , che  nafeoftamentg, 
riceue  lettere,  ò preferiti , è 
preuaricatrice  del  Tuo  ordine 
fa  gran  male,  & commette.* 
grauiifimo peccato.  La  Mo- 
naca che  brama  entrare  nelle 
Nozze  del  Cielo  con  il  Tuo 
fpolb  Chrifto,  non  deue  do, 
nate  agfbomin*  iceolarf,  ne  a 
Religiofi , fazzoletti,  pettini, 
ne  cenrure  , ne  fpecchi,  ng, 
panicelli,  ne  meno  deue  rice- 
uereda  Tuoi  amici  ne  doni, ne 
prefenti,  ne  altre  colè  vane. 
Perche  quella  ch’ha  la  mente 
pura  ,&  catta,  non  delìdera 
riceuere  neffana  forre  di  dono 
da  Tuoi  amici , ma  folo  da^ 
Chrifto,  per  amor  del  quale  - 
hadifprezaato  tutte  le  co%, 
del  mondo.  Ce  le  Monache^ 
fanno  nel  M<  safterio  quello 
che  fogliono  fare  le  donne  Ce. 
colari  nel  mondo, fri  elle  Mo. 
nache, e dette  donne  feco  ari 
non  vi  fari  neffana  diffe- 
renza , fe  dunque  le  Monache 
do  n an  o p re  fe  n t i a loro  a na  ì c i, 
come  fanno  le  donne  infame 
& impudiche,  doue  è l’hone- 
lèà , doue  è la  Religiolìti , do- 
ue è la  caftiti , doue  è la  puri- 
tà , doue  è la  fantità  , d ou<l^ 
dla  ^udicitia,doue  èlacon- 
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oa»  ne  ,dano , ò pi.elcnr.e_,, 
mindatoui  da  qualfiuoglia- 
pcrfona,  per  male  fine  , per- 
che il  fcriuere,  ò nccuere  let- 
tere doni,  ò prefentii manda- 
ti con  finittra  infestione,  met- 
te in  grandjlfimo  pericolo  la 
cattiti  ; che  però  con  grandi^ 
(ima  ragione  San  Gironimo 
nella  Regola  che  fece  à certe 
Monache,gli  prohibifee  Torto 
pena  di  fcommunica  , e di 
morte  eterna , che  in  neflim 
anodo riceuino  da  qnalfiuo- 
gliaperfona,  neflfuna  forte  di 
doni,  ò pre/ènti,  ne  lettere, 
fcritta  li  da  chi  fi  voglia , co- 
- «e  cofe  grandamente  perico. 
lofe  di  far  perdere  la  cattiti, 
coli  dicendo.  Munufiula  omnia 
fa frfpeclas litUrulas , muffa  Luxu. 
ri*  nuntia , tebis  interdico  fub  ana- 
themat * , fa  *tem*  mortit  pena—  t 
Io  vi  prohibifco,  & comman- 
do fotto pena  di  fcommunica 
maggiore,  é di  morte  eterna, 
che  non  riceuiate  in  modo 
alcuno  neflima  forte  di  doni, 
ò pre  fenti,  ne  lettere  fu  Ip  ette, 
cioè  fcritte  per  mal  {fine,  ef- 
fendo  quelle  colettanti  mez- 
zani, & incitamenti,  per  far- 
ui  cadere  nel  peccato , della- 
fenfualità,  & parlandoci  fcri- 
uere  le  lettere  fuqri  del  Mo- 
nafterio , per  dimonftrare», 
quanto  ciò  fia  pericolofa  per 
macchiare  Iacaftità,fog?ion- 
gendo  dice,  Adhtbeatv ■ funivia 
diligenti* , X't  extra  Cenobi/ 1 imi tes, 
liner  et  qtuh/cu^pu , non  exeat,n.fi 


Abbai'//* , fajerorum  acqefferint  vtf 
ta,  fa/;  opus  e/2,  fa  giamtas  rei  ita 
exicai , àdfit  Epfcopalis  licentia,  aut 
Sacer detti  confilmn , fa  graw/Jm* 
pena  fubtaceat  , quxeunque  buiut 
reperta  jùerit  rea  j Sia  vfata  vna 
grandifiima  diligenza , acciò 
non  fia  mai  fcritta  nelfiina- 
lettera  da  qualfiuoglia  Mona- 
ca, à qualfiuoglia  perfona— 
fuori  del  Monafterio , fenza  il 
conlènfo  efprtlTodelIa.Badefi 
fa,  & confentiménto  delfaltre 
Monache , & bifognando , ri- 
chiedendolo coli  la  graditi 
del  negotio , anco  ci  fia  la  li- 
centia del  Vefcouo  , ò del 
Confeflòre;  & .fia  caftigata— 
feueramente  quella  che  fari 
trduata  hauer  contrafatto  i 
quello  commandamento.  Et 
il  medefimo-Santo  parlando 
delle  lettere,  & prelènti  in- 
fieme,  dice  cosi , Crebra  Mu-  [y}  R<  m 
nufcnla,  fafudariola  , fa  fafiio  eu , u m.»* 
fa  vefies  ori  applicitas , .ac  degtijla.  chontm. 
tot ctbcs , blanda fque  fa  dulces  iitte-  :cn'  ? 
rulas  , fanflus  amor  non  habet 

QueTlifrequentidonatiuiche  3‘  _,d‘ 
fanno  le  Monache  , man- mu- 
dando ì prefentare  fuori  del ,,4n 
Monafterio , coli  fpeffo,  ù.z- 
zoìetti  lauprati , falciolepic- 
cole, cioébendelieò  fètnccie 
di  varie  forte  » & colori,  queir 
le  vette  bafeiate,  & accodate 
alla-  bocca  . Et  quei  cibi  co. 
fi  dolci, é deheati  fatti  di  Zuc. 
charo , 8f  di  miele  . come  an- 
co quelle  letterirte  cpmpofté, 

& fexitte  con  parole  dolci,  al- 
legre , 
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legre  piaceuoli  , & affabilt,»  <&n:i  > f1Chtl  ÌAtAvyfolent  JècuUrtt, 
non  lo  comporta  il  Tanto  , & vii  eji  contempliti fecali , vii  timer 
diuinoamore  di  Dio:  perche  inferni,  vb.  memoria  indici/,  vbt 
l’amore  puro, cafto,  & fpiri-  recordatio «terni  incend'jvtbi  amor 
tuale,  è.totalmente  contrario  Pitf'Cariflì.naforelia  afcolta 
airamore.imphro,  & TenTua»*  bene  quello  che  ti  voglio  di- 
le.  E San  Bernardo  fcriuen-  re,  la  Monacaferua  di  Giefu 
do  à Aia  forella  Monaca , par-  Chrifto  , che  nafeoftamente, 
landò  di  dette  lettere  , doni,  riceue  lettere,  ò prefci-ti , è 
& prefenti , dice , chartffim* preuaricatrice  del  Tuo  ordine 
forcr  astdi qu<e dico,  And  Ila  cbri Ri,  fa  gran  male  , & commette^ 
qvét  in  ab  fondi  io  btteras  veldona  grauillimo  peccato . LaMo- 
accip’t  .crdinem  fuum  fiangit  ma-  nacachc  brama  entrare  nelle 
gnum  malum  fheit , & grande  pec-  Nozze  del  Ciclo  con  il  Aio 
catutn  comm’ttit.  Sanflimonialisfe-  fpolò  Chrifto , non  deue  do, 
mina  qv.<t  cum  Chriito  , def derat  nare  agl'homini  fecolari,  ne  a 
intrare  ad  nuptias  , non  debet  doni.  R,elìgioiì  , fazzoletti  , pettini, 
bus  dare  fubdariola  pettina  ioni,  ne  cent-are,  ne  fpecchi,  nft, 
gias  velfpccula , aut  fafdas,  ntede - panicelli,  ne  meno  deue  rice 
bet abbomimbm  amidi  fins  acape . uereda  Tuoi  amici  nc  doni, ne 
re  dona  feculana  .filicet  pefhnes,  prefenti , ne  altre  cole  vane. 
fptcula , à estera  alia  dona  vani.  Perche  quella  ch’ha  la  mente 
tatis.  Meni  calla , éf  Retigiofa  non  pura,&  calia,  non  deAdera 
defide  rat  ab  amica  acc  pere  dona,  riceucrc  nefluna  forte  di  dono 
fid  a Chr  fio , prò  cuita  amore  con.  da  Aioi  amici,  ma  folo  da., 
temntt  orrmia  terrena . Si fanttimo.  Chrifto,  per  amor  del  quale  \ 
niales  frm  n*  fitiiunt  in. Monade-  ha  difprezaato  tutte  le  co/ft, 
rio  quod  multerei  fculares  facere  del  mondo,  fe  le  Monache-» 
folent , infieculo , interfcularet , Ò fanno  nel  M-  «afterio  quello 
Moniales  meline  ti  differenti,  Urge  che  fogliono  fare  le  donne  fe. 
n fan*  montali*  fremine  dekttabi-  cola  ri  nel  mondo, fra  effe-  Mo. 

Ha  dona  darti  futi  amais  fiat  fiere  nache , e dette  donne  feco'an 
folent  meretrice! , vb:  eji  honettau  non  v,"_  ne,  difFe- 

t obi  rehpiofitas , a hi  caliitas , vbi  renza , fe  dunque  le  Monache 
purità 5 ,vbi fancUtas.  Si  farttimQ.  donano  prefenti  a loro  amici, 
males quA per  bona  opera  debuerant  come  fanno  le  donne  infame 
piacere  Dìo  , fitd  amica  placent  in  & impudiche,  doue  e 1 hone- 
mak , Luxitricfa  dona  dando,  vbi  eH  ltó  » douené  ,a  Rf 1 ><  S1™ ta’do' 
pttdi,  tia , vb.  eft  commenda , vbi  uf  e *a  ca^‘*a  » dot?e  ^ ^a  Pun“ 
reuèrentia , vbi  terecnndta?  Si  fan,  ta  » doue  e la  fant.ti  ,dou<^ 
ttimonialei  Idtatur  in  temporali*  èia  pudicitia,  doue  è la  con- 
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ementia?  ione  è la  riuerenza? 
doue  è la  vergogna  ? doue  e_» 
il  difprezzo  del  mondo,  done 
«il  timore  dell’Inferno  » doue 
è la  memoria  del  tremendo 
Giadicio,  doue  èia  recorda 
rione  dell’incendio  Infernale» 
doue  è il  Santo , 3c  cafro  amo- 
Te  di  Dio  ? Quafi  diesi  ■.  Le  Mo- 
nache, che  fi  compiaciono  di 
fcriuere  lettere  fenza  licenza, 
e fare  prefentia  gl’amici,  à r i- 
■ceuer  doni  da  quelli,  dimo- 
iano effer  molto  lontane  dal 
vero  puro,  & cafro  amore  di 
Dio, e per  confeguenzaritro- 
narfi  in  grandiflimo  pericolo 
di  perdere  la  loro  caftità  virgi 
naleJEflendo  dunque  cofatan. 
to  pericolo/a  alla  caftità  , il 
mandare  prefenti  agl’amici 
fuora  del  Monafterio,  & fcri- 
uere, à riceucre  lettere  da  elfi, 
-quindi  Tantamente  quali  in-, 
tutte  le  Religioni , s’ordina-. 
efpreflamente,che  nefluno  Re. 
Jigiofo,  ò Religioni  doni,ò  ri- 
«eui  prefenti  da  nefiuno  , nei» 
fcriua,  ò riceua  lettere,  fenza 
licenza.  Quanto  al  riceuere 
prefenti,  6 donare  quaifiuo- 
g'ia  colà  fuori  della  Religio- 
ne , già  a baftanza  s’è  detto  di 
/opra  nella  Ammonitone  Set 
tima,r>um.  19.  fol.  Se  nutn. 

• 43. fol,  nutrì.  fol.  Se 

num.  ?o.  fol.  Circa  il  Ceri- 

acre  , è riceuere  le  lettere,  è 
?4  determinato  nella  legge  Ca- 
t.  i»*d  nonica.  Et  vi»  n commandato 
11  elprcfiUmentc  da  tutti  quali  i 


fanti  fundatori  delle  Religio- 
ni , come  da  San  Benedetto 
nella  fua  Regula,  al  capitolo. 
54.daS  AgoftinOjdaSan  Ro- r" 
mualdo.  capitolo  54.  da  San 
Francefco  di  Paula.  Correttori * 
minerò  100.  Sant’lgnatio  nella 
Regula  che  dette  ài  Padri  Ge- 
fuiti , Regola  37.  & da  i Padri 
di  San  Domenico  nelle  loro 
Conftitutioni.Inf/it.  1.  tap.  1 7, 
8.a.  Quafi  tutti  vnitamentf, 
conlcinedefiine  parole  for- 
mali, prò hibifeono  che  nef- 
funo  Religiofi^ardifca  di  fcri- 
uere  lettera  neffiina  a qualfi- 
uoglia  perfona,  ne  riceuere 
alcuna,  fenza  efprefTaliccnza 
del  Superiore  . Et  parlando 
delle  Monache  cióprohibifce 
ancora  Santa  Chiara  nella  fua 
Regola  dicendo  : Non  lìtectt  sii-  C4pt 
cui/or  cri  littertts  mittere  ,prte  liun-  F 
tia  Abbat'.fjie.  Non  fia  lecito  à 
nefluna  Monaca  fcriuere  , d 
madare  lettere  à neffina  per- 
fona fuori  del  Monafterio,  sé- 
zaefpreffa  licenza  della  fua^. 
Badeflà  ,il  fimile  ancora  faria 
bene , & molto  gioueuole  che 
fiofTeruaflc  da  tutte  i’alrrt.» 
Monache  dcil’altre  Religioni, 
ma  ahimè  che  per  quanto  in- 
tendo molte  Monache  feor- 
dateli  à farro  della  loro  pro- 
feffione  Religiofa,  fanno  rut- 
to il  contrarrò,  poiché  fenza 
veruna  vergogna  , fcriuono 
lettere  tali  a varie , & diuetfe 
perfone,  che  le  cofe,che  gli 
fcriuina,c  meglio  racerleche 
parlarne. 
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parlarne  ì è quello  poi  che  4 
peggio , confèruano  nafeofta- 
mente  le  rifpofte.  legendole_> 
fpeflb  fra  di  loro  , con  fpafib, 
& delcttarionc  vana,  ridendo, 
Se  burlando,  da  che  ne  feguo- 
no  poi  mille  penfìeri  forzi, 
fenfuali,  Se  immondi,  tanto 
nella  Monaca  che  legge  detta 
lettera , quanto  nefl’altre  rhe 
Tafcoltano , con  manifsfti/H- 
mo  pericolo  di  macchiare  la 
loro  cattiti  ; che  perciò  la  ma. 
dreBadeffi  doueria  remedia- 
re à coli  fatto  negotio  , facen. 
do  fpeflbla  vifìtaperleftanze 
35  ò celle  di  tutte  le  Monache, Se 
trouandone alcuna,  IeoarJa_. 
via,  lènza  veruna  forte  di  ti- 
more, ò rifpettojftracciando- 
la,ò  fubito  gettandola  nel  fuo. 
coprohibendo  forto  grauifli- 
me  pene  i dette  Monache  il 
fcriuere  quallìuoglialettera_>, 
lènza  fua  efprefla  licenza  , Se 
fela  Badeflfa  in  ciò  lari  negli- 
gente, fappia  che  ne  renderà 
ftrettiifimo  conto  a Dio,  nel 
giorno  del  Giudicio.  Coli  pa- 
rimente il  P.  ConfelToredeue 
in  ciò  fare  il  debito  fuo,  inter- 
• rogando  dette  Monache,  che 
fcriuonota!  forte  di  Icttera-n 
proibendoli  che  mai  piu  le_> 
Icriuino , & ritrouando  alcu- 
na che  ne  ten?anafcofta  alcu- 
na nel  fuo  Calfettino,  ò altro 
loco,  Subitole  la  faccia  por- 
tare al  Confelfionario  , e la_. 
Stracci  alla  fua  prefenra  , fa- 
cendoli quella  ripresone  con 
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cariti , che  giudicati  e (fere-* 
cfpediente, negandogli  alle  di» 
fobedienti , fe  fari  neceflario, 
anco  laColutione  Sacramen- 
tale.Et  parlando  con  voi  altre 
Monache,  vi  ammonifeotac* 
te  figliole  mie  care  che  desi- 
derando mantenerui  pure,  Si 
calle , v’alleniate  dai  Icriucre 
tali  forte  di  letrere  , e donare, 
è riceuere , quaifiuoglia  forte 
d»  prefcnti,tantopregiudicia- 
le  alla  vottra  pariti. 

Il  nono  rimedio,  è la  fre- 
quenza della  lanrilfirna  Con. 
fcflkme , 8c  fàcratiffima  Com. 
munione  : Confìjjh  frequtm , di- 
ce San  Bernardino  : Efì  opti- 
mum rime  di  tm  contra  Luxuritm , 
il  confelTarlì  !peffb,é  vn’otti- 
mo  rimedio  contra  il  pecca- 
to della  fenfualiti.imperoche 
eflendo  naturalmente  il  no- 
ftro  cuore  inchinato  al  vitìo, 
& maflìmamente  iquello  del- 
la lènfualità  , come  s’c  detto 
di  fopra , num  7.  fot.  che  li 

come  per  vincerlo.  Se  fupe- 
rarlo , è neceflaria  vna  2ratia 
fopranaturale  , & traordina- 
ria , coli  c parimente  neceflà- 
rio,che  con  diligenza  s’ado- 
prino  quei  mezzi , che  Iddio 
ha  dati,  per  confeguire  detta 
grada , mediante  la  quale  voi 
altre  Monache  polliate  co n- 
feruare  intatta  la  vottra  puti- 
ti virginale  Se  quelli  mezzi 
potentiffimi , fono  apunto  i 
fantilfimi  Sacramenti  del laj 
Coafdlione,  Se  Communio- 
X a ne, 


** 
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ne,  degnamente  , e de  nota- 
mente frequentaci, Ja cui  fre- 
quenza è talmente  neceflaria 
a tutti , ma  fpetialmente  poi  à 
voi  altre  Monache,  che  efien, 
do  molte  di  voi  del  continuo 
fieramente  combattute  dal 
demonio  nemico  capitalis- 
mo della  caftità , con  var ie_» 
forte  di  tentationijprocuran- 
do  il  maligno  accenderui  nel 
cuore  xl  fuoco,  & fiamma  del. 
laconcupifcenza  fenfuale,il 
vero,  & perfetto  rimedio  per 
ctlinguere  talfuoco , e la  de- 
uota frequenza  d’efB  fantifii. 
mi  Sacramenti,  delia  Confcf-  ■ 
(ione  & Comm  unione.  Quan, 
toalla  Confeflione,  è cofa. 
chiariflima,  che  dilpiacegra- 
demente  al  demonio,  quando 
vede  che  la  perfona  , fobico 
moleftata  dalla  rentatione_> 
fenfoale , vi  à ritrouare  ilCó- 
feflorc , & le  ne  confefia , ma- 
niellandogli  minutamente 
ogni  cofa , che  pero  vedendo- 
li fcopcrto  , come  dice  Gio- 
uanniCaffiano,  fobico  tutto 
confufo,&  fuergognato  fi  par. 
te.  Il  limile  dice  anco  San_» 
Bernardino  . Diabolus  videns 
qued  néri  tenet  eum  fccretum , ton~ 
jiifns  dif-edit  : Vedendo  ildia. 
uolo  non  efTer  tenute  fecrcto 
le  foe  tentatione  fenfoali , ma 
feoperte  al  Confcflore , tutto 
confo fo  , fobiro  foanilce  via. 
Di  quello  ne  hanemo  vn  bel- 
liflimo  eflèmpio  nella  vita  de 
Santi  Padri  d’yn  Monaco  , 


quale  era,  fieramente  te  Reato 
dal  demonio  circa  il  peccato 

delia  fenfoaliti,  onde  egli  de-  37 

fiderofo  liberarli  da  coli  dia- 
bolica tentatione , fobico  an- 
dò a ritrouare  il  foo  Padre 
Ipirituale,  fioprendoli  detta 
fua  tentariane  > quale  f am- 
moniate fiottò, che  ogni  vol- 
ta che  gli  venilFe  detta  tenta-  . 
tione,  fempre  ricorreflè  a lui, 
e gli  feoprifle  ogni  cofa,  il  che 
hauendo  egli  vndici  volte  fat- 
to, ciò  effondo  vndeci  volte^# 
tentato  , vndici  volte  andò  à 
ritrouare  ilConfeflbre , e coli 
per  tal  via  , reftò  libero  da_. 
detta  diabolica  tentatione,. 

Circa  poi  la  frequenza  dello-. 
Confeflione,  e facratiffima^ 
Cominunione.'Si  legge  d’vn_,  Vlflu,~ 
certo  Gentilhomo  Ferrarefe.,  ,r.2  8 /«>, 
ch’era  grandemente  tentato 
intorno  al  vitio  della  fornica 
tione,  cadendo  fpeflìffème_»  veri. 
volte  in  rale  peccato  , final-  pecatS 
mente  bramando  viuere  iru»/c/* 
gratiadi  Dio  , per  configlia 
d’vna  perfona  Religiola,  pre- 
fe  Moglie,  ma eflendoli mor- 
rai capo  d'vn  anno,  e dubi- 
tando di  non  ritornare  alle*  • 
folite  foe  fenfuaJiti  di  nouo 
chicle  configlio  a vn’altro  Re 
ligiofò , che  cofadoueffo  fare 
per  liberarli  da  coli  infama 
vitio,  il  quale  la  configliò 
che  le  defideraua  liberarsi  to- 
talmente da  elfo  viri o freque, 
rafie  fpeflo  Ji  fant  fsimi  Sa- 
cramenti  della  Co nfcfsior't,, 

8c 
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ètCommunione,il  che  facen. 
da  d/uotamente*  ftibito  con-* 

l’aiuto  dittino,  ne  fcgui  l’ef- 
fetto «poiché  fi  libero  pretta- 
mente da  effe  peccato , e ville 
■ per  l’auenire  Tempre cattìfsi- 
inamente  . Hor  fé  dunque  la 
frequenza  di  quelli  fantifsi- 
mi  Sacramenti  fece  col?  mi- 
rabile effetto  in  cottui,  ch’era 
immerfò  nel  fango  deiiìmpu. 
dicitie , quanto  magiormen- 
mente  farà  in  voi  altre  Mo- 
nache conferuadofi  nella  vo- 
ftra purità  virginale  ? crede- 
telo pure  certamente  figliole 
mie  care*  che larà coli,  per- 
che vno  de  più  principali  ef- 
fetti che  fa  il  diuinifsimo  Sa- 
cramento delfEucariftia , ri- 
ceunta  degnamente,  è,  che  fa 
caftifsimi,  puri , mondi,  & 
immacufari , tutti  quelli  che, 
con  la  confcienzapura,  lo  ri- 
ceuono,  come  apertamente 
dice  il  Profeta  Zaccaria-, . 
ttf,  9.  F rimentum  de  forum  efhàt  vi  ntm 
germinane  virgines  : cioè  come 
tiriti /.  efpongono  5an  Gironimo,  Se 
a}tr{  dottori  , il  fantilsimo 
io*z*c* Sacramento  delfEucariftia», 
(Uni  è il  pane  Se  vino  degl’eletti di 
t.  9.  Dio,  che  germoglia  vergini, 
•verj. 17  cioè  fa.  dfuentare  quelli  eh®* 
lo  riccuorjo  tfegnamente, pu- 
ri & catti  di  mente  , & di  cor- 
po; che  tali  apunto  denono 
cflìr  quelliche  fanno  da  ri- 
cevere ; fiche  <e  bramate-* 
confc-uare  pura . Se  immacu. 
Jatala  vottracattità,frequen- 
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tate  fpeflò  » fecondo  il  lauda, 
bilecoftume  della  voftra  Re- 
ligione , laConfefsione,  Se  la- 
era  Commanione,  chealfi- 
curo  n’otterrete  daDio  la  gra- 
tta. 

Il  decimo  rimedio , è Ja_*  3 & 
frequente  rinouatione  delgia 
fatto  voto  della  cattiti,  cioè 
rinouare  Ipeflo  à vero  anco 
di  nouo  far  voto  d’olferuarc,* 
inuiolata  la  vottra  caftità,che 
coli  hanno  fatto  molti  Santi, 
Scalprefente  offeruano  anco 
molte Rcligiolr,  onde  alfer- 
mano  alcuni  Dottori,  che  il 
noftro  Serafico  Padre  San* 
Francefco  , & lagJoriofa  San. 
ta  Gcltruda  Vergine  , coftu-  4 
irauano  di  rinouare  (petto  li  , 
voti  già  fatti  di  pouerti,  obe- 
dienza , 8c  cattiti , & del  glo- 
riofòSanFrancefco  Borgia», 
lì  legge  che  fàceua  due  volte 
al  giorno  detta  rinouatione^. 

Li  Padri  Gefuiti  per  comma, 
damento  della  loro  Regola^ 
ciò  fanno  doi  volte  fanno , & 
altri  Religiolì  la  foglio  no  fa* 
re  nel  giorno  d alcune  fette.* 
principali  dell’anno, cioè  nel- 
la fetta  dell’Effaltatione  della 
santa  Croce, Sr  nella  folennità 
de- if Epifanìa , 3c  altri  vna», 
volta  il  giorno  , la  fera  ingi- 
nocchiati in  terra  auanri  lì-  ,i: . 
magfne  de!  Crocifitto,  aitanti 
vadino  a dormire,  fogno  cui. 
dent/fsimo  che  tale  rinoua- 
tioneé  rimedio  efficacifsfmo 
perconieruatione  della  catti- 
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ci,  coli  fate  ancora  voi  figlio, 
le  mie  care  rinomate  fpeÌTo  il 
Voto  della  soffra  purità  eh’» 
hauete  prometto  a Dio  nella 
JP'-ofefsione,  che  ciò  facendo, 
venendo  Toccatone  di  far  al- 
cun'atto contrario  ad  ella.- 
purità  , ricordandoti!  dei  vo- 
to fatto  ,vi  feruirà  comed’vn 
freno  di  conferuarfi  Tempre-» 
cade,  mediante  il  fauorc  di- 
uino  . 

» _£  vndecimo  rimedio  , <», 
•quando  la  Monaca  s’accorge 
eflèremoleftata , dalla  tenta, 
rione  » ricorrere  lubito  aii’o- 
catione,  quale  è vn  bonrfli- 
mo  rimedio  contrala  fenfua- 
lità  , conforme  à quello  chq# 
dicela  diuina  fcritttira  nella 
/àpienza.  Vt  fituiqued  alrternon 
poffum  effe  continens,  nifi  Deus  det, 
ady  & Dotninum,  ét  oratti , ét  dixi 
in  precordi/!  moti  ite  4Et  S.  Bona» 
uenturaio  dice  apertamente. 
tom.  y.  Orationis  frequentia , cbtinelur  au~ 
li xilium  a Deo  contra  cmties  rmpn- 
PT*/*  inationeu con  la  frequenta  del- 
***’  T’oratione  fi  ottiene  da  Dio 

<*f*  >4»  ...  . 

1 aiuto  contra  tutre  le  tenta- 

tioni  fénfualf.  Et  San  Gironi - 
tpjftoU  mo  a stativi  vt  libido  titillauerit 
ftrt.nm  fenfim  » aut  blandititi  voluptatis 
i.  "Ufi.  wccndium  Àstici  nos  calore , perfude- 
vi*  t»U  rtt , er  impattati  in  voce , Deus  au- 
xiUator  meta , non  timebo  quid  fa- 
tisi i wìbi  caro  Subito  che  sétia- 
mo  la  commotione  denoftri 
fenfi  , e fentimo  il  calore  del- 
ia fenfualità,a1zamo,  la  voce 
à Dio,  dicendo,  Dio  difenfore 


mio , non  temerò  cofa  veru- 
na di  ciòche  tri  vorrà  fare  la 
tentationefen  filale.  Con  que. 
fio  pntentifGtno- rimedio  del. 
l’or atrone  San  Paulo  fupcrd 
tutte  le  Tue  tentationi  fenfua* 
li,  mentre  tre  volte  ricorfe_» 
a po  con  l’orarione  Datut 

tjìtn  b i imulus  carnis  me*  Anye  , 
lui  Sathan*  , qui  me  cclaphizet , 
propur  quoti  ter  Dcminum  roganti 
il  limile  fece  S. Tomafo  d’A- 
qnno  per  liberarli  da  quella 
donna  infame . che  I o tenta  * 
ua  contro  la  Tua  cattiti . Col» 
anco  fanta  Giuftina  Vergino 
vedendoli  moleftare  da  Ci- 
priano mago  , per  mézzo 
d’vn  demonio  , che  la  tenta, 
ua  fieramente  per  farli  per- 
dere la  Tua  purità,  ricorren- 
do con  l’oratione  alla  BeataJ 
Vergine , dubito  retto  perfet- 
tamente liberata.  CoH  il  me* 
defirno-fate  ancora  tutte.» 
voi  altre  figliole  mie,  quando 
vi  fentite  moleftare  dalla  fen- 
fualità  , ricorrete  fi  biro  a_. 

Dio,  dicendo,  *iik  nos  mi'  tas  ^ttl* 
in  tentationtm.  lefus  Naz  renut4"** 
Rex  Iud*orum  adiuua  me , ét  libe- 
ra me  ab  omm  peccato  : Ricorrete 
alla  Beatifiima  Vergine  dicc- 
do  deuotamétcl’Aue  Maria, 
quale  ha  gran  forza  contra  la 
tentatione  dell’impariti.Oue 
ro  dice.  Virgo fmgularis  inter  en- 
ne* mites,  nos  cu  p s fiuto*  mitesfac 
ét ca/ios .Ouero  ricorrete  al  vo* 
ftro  Angelo  Cnftode  dicen- 
do , Angele  Dei , adiuuame , ét  non 
pertmttt 
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pemìttt  mi  inquinari  peccata  An-  hauuta  quel  demonio  » ve-» 
gelo  di  Dio  » cuftode  mio  fi-  ne  mandò  va  altro  piu  aftu- 
delifsimo,  aiutami  in  quefto  to,  e maligno  di  quello,  vi  ari- 
punto,  acciò  nó  fia  macchia-  dò  fubito,  & ariuato,  non  fa- 
ta con  il  peccato  della  fènfua.  lo  ci  trouò  1 impedimento 
liti.  Ricorrete  ancora  al  San-  dell’altro  fuo  compagno,  ma 
to,  ò Santa  del  voftro  nome»  fu  sforzato  di  gridare  ad  alt* 
ò ad  altri  Santi  voftri  deuoti»  voce  ,& dire,  oGironimo  fc 
chiedendoli  il  loro  aiuto  in_*  tu  milafciaraipartiredi  quc- 
cofi  gran  bifogno,  che  al  fi-  fio  loco,  inai  piu  ci  ritorna- 
curo  da  efsi  farete  aiutati,  rò,  al  qual  grido  ftupefatta  la 
come  li  vede  chiaramente— Monaca  > che  ftaua  nclls.  fu^  y 
dal  feguente  notabilifsimo  eC  Cella  in  oratione,&  anco  tut« 

4°  fempio,  fi  legge  in  rn  Epiflo^  te  l’altre  , che  s’erano  fue- 

la , che  fcrifie  $. Cirillo  à Sant  ' gliate  a quel  cofi  gran  Arido  ^ 
Vtrr»».  ^ootbno,  che  vn  certo  gio-  del  demonio  . corfero  tutte  , - 
uinc  lafciuo  eflèndofi  grande-  tremando  li  doue  ftaua 
Trìd.  méte, innamorato  dVna Mo-  Monaca, e facendoli ilfègno 
<**/"«•  naca» giouine,  laquale  era_,  della  Croce  , conofeendo 
deuotifsima  di  San  Gironi-  quello  eflèr  fiato  il  demonio» 

«W*  mo.perpoterottenereil  fuo  fattofi  animo,  locomincia- 
33».  " intento  ricorfe  per  aiuto  àvn  rono  à (congiurare  » che  di- 
Mago, pregandolo  a operare  ceffe  perche  caufa  era  andato 
per  via  del  demonio  , acciò  in  quel  loco,  rifpofe  il  demo- 
s’affcttuafll*  quanto  eglibra-  nio  ch’era  ini  andato  per  fa- 
maua , fubitoil  Mago  com-  re  quanto  se  detto  di  (opra, 
mando  a vn  demonio  ch’an  raconrando  per  ordine  tutto 
daffe  nella  mezza  notte  a tcn.  il  ficee flu,  & quanto  haueua 
tare  detta  M maca  , vi  andò  fitto  ii  Mago  , & che  sanGi- 
ildemonio,  ma  non  potè  in_»  ronfino  i’baueua  iui  legato 
modò  alcuno,  entrare  nel!*.,  con  fottifsime  Catene  di  fiio. 

Cella  oue  dormiua  la  Mona-  co  e che  però  le  fupplicaua» 
ca,  perche  lei  ci  teneua  di-  che  pregaffero  detto  SantOy 
pinta  fltnagrne  di  San  ( irò.  che  lol-ifTaflè  partire  via,  on- 
nimo,  allaquale  de!  continuo  de  le  Monache  fecero  oratio- 
feceua  riuerenza  » onde  ri-  ne  a detto  Santo  che  vofeflè 
tornato  al  Mago,  gli  na  rò  feacciar  ria  quel  fpln'to  ma» 
fimpedimemo  rh’haueua^  Ugno f ioti  » del  loro  Mona- 
trouno  che  non  l’haueua  po.  ftèrio  , ‘jnira  l’oratione  fubi- 
tuta  tentare  , tTMago'rden-  tofi  narri  via  il  demonio  eoa. 
dofi  della  paura  % c’haueua-,  grandifsiflii  vrli»  Se  Aridi , <•_» 
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cefi  quella  Monaca  retto  libe-  tam  cffi'ct»  medie ~mentim  contri 
ra  dalla  tentaci  oné,e  da  qual  • udore  libidini! , fstut  muri  rei  m- 
finog’ia  pericolo  della  fua_,  ptor.s  nei;  Centra  l’ardore  de- 
caditi , pei5  efler  denota  di  lafenfualità.nonfitroua  piu 
San  Gironimo.  Siate  dunque  potente  & efficace  medicina» 
ancora  voi  figliole  mie  care  quanto  ii  contemplare  la_» 
deuote  di  quello  gloriofo  fan.  Pattione,  Se  morte  del  mi» 
to,fe  volete  hauerlo  per  di  Redentore.  EtSan  B'‘rnard{- 
feilfore  della  vottra  cattiti,  no.  AdLuxuriam  ccmpr.mrndam,  T»m.  < , 
tenendo  la  Tua  imagine  den-  inter  alia  , pctiflìma  efimeditatio  fa-  ’ *• 
tro  la  voftra  Cella  , & ricor-  PaJJlnis  Chris  si,  i ialini  cogitare 
rendo  i lui , quando  vi  fen.  de  co  Crucifixo , acjì  videres  oculis 
tite  moleftare  dalla  tentatio-  fuis  in  Cruce  pendere  * Pe'r  repri. 
ne  della  (enfualiti  ,che  vi  li  mere  totalmente  la  fua  fen- 
berarà  fubito,  e coli  rettarete  fuaiità,  fra  l’altre , c rimedio 
poi  confolate.  ottimo,  meditatela  Pafsione 

‘^J.duodecimo  rimedio  , è,  di  Giesù  Chritto,  tonlìderan- 
» fare  vn  fermo , & ftabile  prò-  dolo  deuotamente  come  fe_* 
ponimento  di  non  acconfen.  con  i propri)  occhi  lo  vedetti 
tire,  ne  venire  mai  all’atto  co.  inchiodato  in  Croce.  Et  Vgo. 
trario  alla  purità  Virginale, fe  ne  di  fanto  Vittore , parlando 
prima  non  habbia  recitato  piùchiaramentedice  . Quoti»  uh. 3,  • 
deuotamente  cinque  volte  il  tefentis  turpibus  cogitati snibus  pul-  ■*»<» 

Pater  notter.  Se  l’Aue  Maria,  ftri,à  adilhcitamdeleflationemaf- 
ad  honore  , & gloria  delle_»  fici , tot.es  pone  ante  mentis  oculos , 
cinque  Piaghe  di  nottro  Si-  quotncdoChnJius  m Cruce  prete  e fi 
gnore.Onde  afferma  Giouan-  Cructfixus , intuire  quemedo  à inda 
ni  Lampergio,  Dottore  mol.  ludais  traditur  , & quam  vtilitcr 
to  denoto , Se  contcmplatmo,  per  raefetur  , blajphemetur  ét  cola. 
che  molti  con  quetto  falurffe-  pleizetur , iudicttur,  & condemne - 
ro  rimedio , fi  fono  emendati  tur  enpclìetur , é fla^elletur  , ad 
totalmente  dal  vitio  della»,  vltimum  vero  contarne  ics  affjflus 
fenfualità.  inur  duos  Lcurones  fujpenditur,  da- 

ll terzodecimo  rimedio, è,  uis  Onci  affixus,fputis  aerifts , fri. 
fare,  mentre  fta  inprocinto  nis  cortami  , Lìncea  perforasse!  ex 
d’acconttntire  alla  tentario  omnibus  partibus  fanguis  cmar.at , 

4*  nefenfiiàle,  vna  denota  Me-  & ine  inaio  capite  emittit  fpirtiwi  ' . 

ditatione  delfaccrbifsima^.  Ita  Redemptcr  mas  montar  prò  te 
Pafsione  di  nottm  signore»,  'éf  tu  neftii  cuiujmodi  Jìu  dida  cogi- 
Giesù  Chritto,  OndeSant’A  puwneferdidmi  in  mente  Qoa- 
goftino,  Nullum  tam  potenti  (3  lunque  volta  ti  fentì  affittire 

’ . da  . 
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da  qualche  penfìéro  impuro» 
& illecito , ogni  volta  mettiti 
auanti  igl’occhi  della  mente 
tua , come  Giesiì  Chrifto  è 
flato  Crocififlò  in  Croce  per 
amor  tuo;  confidata  cornac 
egli  fu  tradito  da  Giuda,  c da- 
to in  mano  de  Giudei  , da 
quali  è vilifsimamente  trat- 
tato , ebiaftemato,  percolo 
nella  faccia,  è giudicato  su. 
morte,è  fpogliato  de,  Cuoi  ve. 
ftimenti,  è crudelmente  fla- 
gellato alla  Colonna,  Coro, 
nato  di  /pini , Se  Analmente 
é in  Croce  fra  doi .Ladro ni  in. 
chiodato^  ouè  dofpo  morte 
gl’c  con  vna  Lancia  , il  petto 
rotto  , & fracaflato  , /par. 
pendo  da  tutte  le  parti  del 
fuo  Corpo  gran  difsima  co- 
pia di  fangue  , & viti inamen, 
te  chinado  il  Tuo  capo,  rende 
lo  Spirito'  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre r ii  tuo  Redentore  in  que. 
fta  maniera  more  per  te,  & tu 
ti  lafci  imbrattare  la  mente..» 
con  colè  coli  lozze , immon- 
de,Scimpure.  Se  tutte  quelle 
cofe  andafiè.  detiotanaentc» 
meditando  la  Monaca  men- 
tre è modellata  dalla  tentatio- 
ne,  al  Acuto  diria  con  SanL. 
Bernardo  . Deut  meta  fendei  in 
patibolo , ér  ego  voluptati  operane 
dabt  ? Il  mio  Dio  Giesù  Chri. 
Ilo  fli  per  noi  inchiodato  in 
Croce,  & io  vorrò,  pigliarmi, 
Ipafli  nelle  lordure  , Se  im  • 
monditie  ? non  piaccia  à Dio 
ch’io  faccia  tal  colà»  e coli 


y a.  . ...  ij» 

con  quelli  medi*  atìone,gli  si 
intenerirà  il  cuore  à compaf* 

Itone  del  fuo  Signore  Se  dilet- 
to fpofo , fcacciando  da  fe_» 
ogni  forte  di  pensiero  im- 
mondo , & fcnfuale.  t -b 
Il  quarto  de  cimo  rimedio, 4 
e ófiderare  come  Dio  li  ritrcua 
in  ogni  loco,è  cófcqu  entemé. 
te, che  fi  trouaptreséte,flc  vede* 
quando  la  perfona  péfa  àcofe 
immóde,ò  cómettcil  peccato 
della  (ènfualità;  perche  come 
è ferite©  nella  lege  Canonica. e' DtMt 

Nihilefi  à Deo  abfioiuhtum.fcd tm- 
W4  nuda , aperta,  & mawfetia  fiunt  9,t, 
ctults  eius . Non  vi  è nel  mon- 
do cofa  ncfluna,chc  Zìa  Balco- 
fta  i Dio , perche  aghi  cofa^ 
c aperta  agl’occhi  fu oi  : Et  $. 
Bonauentura  . Omnia  nuda  fy  et»]!»*» 
aperta  fimi  oculit  Dei , vnde  neque 
in  tenebri s,  neque  in  angoli s orati- 
ti firn:  s aliquìdfit,  quodnon  ■ videat : 

Ogni  co  fa, che  fi  fa  nel  mon- 
do , è manifefta  agl’occhi  di 
Dio , intanto  che  non  lì  fa  co- 
fa  neffuna  nei  luoghi  nafeofti, 
nè  negl’angoli  occultilfimi  » 
che  non  lo  vedaDio.  Loco», 
ferma  la  Diurna  Scrittura  di-  r.ceitf. 
cendo,  OcuH  Domini  plus  lucidio  r*  *3- 
ret/uMt  fitper/òìtm,  circunJpicUntet 
rnnei  vidi  hominem , & proftntdum 
abyffifèt  hominum  corda  intuente!  in 
ai/conditat partes.  Perche, co  me 
dice  S A gofì.Deus fotta eculus  cjì, 
quiaomnia  videi.  Duque  Dio  ve.  ’ 
de  ogni  coià,&  per.cÒfeguen- 
za  vederi  quallìuoglia  pecca, 
to  di  iènfliaiiti.  Se  dunque-- 
V vede 
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vede  ogni  co  fa,  come  non  fi  vna  cloaca  piene  d^mmon- 
vergognoaràJa  Monaca  di  fa-  ditia  dicendo.  Si  iene  ,: oc  rette 
qualfiuoglia  impurità  alia.,  indicar  incomparabilitcr  granì  arem 
prefenza  de  Dio,  fapendo  del  putorem  reddiint  cogitapìones  [Lutti-, 
certo  edere  villa  da  Dio  ? On.  rtofe,  quarti  thaexiSe  tu  confi-’ 
de  per  porre  vn  fictiro  freno1  deri  bene.  Se  rettamente fen. 
i quàlfiuogiia  forte  di  fenfua  - za  eomparationc  alcuna-,, 
liti,  faria  ben  fatto  che  ciaf-  maggior  puzza,  & fetore  ren- 
cheduna  Monaca facefle  feri-  dono i penfieri fènfuali,  che-» 
uérerOn  lettere  Maiufculeu,  non  fanno  le  Cloache  imraó- 
con  il  fuo  nome,  qnefte  pa-1'  de, fporc he,  fetide,  8t pozzu.  ~ 
roles  Auerti  fiora  N.  che  Iddio  lente.  Diquefio  ne  fàntao  in-- 
tivede:  Facendone  tre,dquat-  dubitata  fede' molti  Santi, 
rro  Cartelle,  ponendole  [in-  irti  particolare  Santa  Catari- 
diuerfi  lochi  della  Cella  cioè  à na  di  Siena , dellaquale  fi  leg- 
capo  del  letto , fopra  la  porta  ge,  che  occorrendo  eflère  fa-  • 
d’efia  Cella  d’onde  entrate,  & lutata  da  alcuna  perforia  cht,  f 
vfeite , 8c  a mano  delira,  & fi-  ftaua  nel  vitio  della  fenfualità, 
njftra  d’efla  Cella  , acciò  in-,  n-on  gt  nipondeuà  , ma  iali 
qualunque  loco  vi  voltate  , ò voltauàié  fpalle  , "pefche'eVa 
guardate  , polliate  legger®,  tanto  grande  la  puzza , ècfe- 
dette  parole,  Auerti  fiora  tore  che  feritiua  vfeire  da  det. 
che  iddio  ti  vede , che  fàpendo  ta  perfona,  che  per  horrore, 
edere  villa  da  Dio,  almeno  gli  veiliua  da  vomitare  i Si 
per  vergogna  d’eflèr  veduta-  legge  anco  nella  Vita  de  Scn-  ' Lìi  . 
da  Dio  ftar  occupata  in  tal  ti  Padri,  éhc  quefio  fètido  vi  n‘.  m- 
forte  d’impurità,  & immon-  tio  della  fenfualità , appsrue 
dirie  procurate  di  cacciar  via  ad  vn  Monaco  in  figura  dVna 
prefiamente  ogni  forte  di  fen.  donna  Etiopefla  negra , brut- 
fualirà  »!non.!,conucniente  al  ta  , fetida  , & :p.u4zdlehte_>.  • 
voftro  fiato  Religiofb.  1 Riconta  aé^sP^&dio,  thè  il  fVflor.  • 
• Il  quintocfccimo  rimedio?  » demònio  apparii?  d San  Pa*  x-,“/?'- 
è,  attentamente  confidetare,- ' choniioin  fdrmà  d’vnaEtio-.  c' 
quanto fia  fporco,  lordo,  im-  pefla  per  tentarlo  di  quefto  j»^tnes 
mondo,Soaz©, brutto,  fetido,  vitio,  òche  il  Santo  gii  detta  BxJJfts 
^pozzoltntétil.  vitio.  della_i  ' vna  grandissima  guanciata^-  s^’nc{ 
fenfualità , quale  e veramen.  nella  cui  manórcftò  vn  fetore  Vt™.  ’ * 
te  vna c<?fa i hruTifTtm» , fp or-  '-tanto  grande,  che  apena rti-»  i-tx u. 
chi/ihnw;  forzi  sfinì  a < & r>oz.  \>  dof  anni  fe  lo- poti?  leuarè . Et  *«*•/•  8- 
zolcnti/siura , onde  San  Cefo'  v Santo  E ut)  eh  io  Abbatè’ , pa  f-  ' 
rio  afiòiniglia  quello  vitio  ad  fandoli  dinaazi-  vna  pèr/òna  ' 
iì  , ì?  . chhaueia 
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eh  hinetii  accori fcntftò  al  vt  vnufim'fqué  hoc  quoti  vìuum  ti, 
peccato  della  fènfualità,  n&j  lipt  , quale  fit  mortuum  , penfif, 
feriti  vn  coti  horrendo  fetore  Neffuna  cofa  tanto  gioua  per 
,cne glipareua  che  il  demo-  domare»  & difcacciareda le» 
■io  gii  fu  (fé  entrato  adofio.  Et  il  defìderio  dell’apctiti  fèti— 
cxofa  notilfirna  à tutti , chi,  Arali , quanto  p e rifare  quell# 
effendo  fant  Antonio  Abbate  checialctìno  fard*  mentre  là- 
tentato  fortemente  contro  la  rà  morto.  Et  perciò  farégio- 


fua  honeflà,  gli  lì  getto  a i pie. 
di  il  demonio  informa,  d‘vn_. 
Putto  negro,  brutto,  & Ilo-» 
machofo  , dicendo  eflère  il 
Ipirito  della  fornicatone',  il: 
die  intefodal  Santo  , gli  rif-: 
pofe  dicendo  , già  che  tufei 
coli  fporco  , Cozzo,  negro, 
brutto,  &ftonaaeofo , perig- 


liarla affai  il  tenete  iu  Celiai 
vna  fella  de  morto,  ferven- 
doci fòpra  quelli  deuotilEmi 
Veri! t i 

* ■ Otti  che  otiardi  in  sii, 
fo  fin  flato  come  tu, 

Tu  farai  come  fin  io, 

' ' Venfa  k quefló , ì va  con  Dio. 
Et  remirando  fpeffo  detta 


“°"  W C°ntCi*  "c  «*  * &legcndo  quelli  TtS 

detto  rubi»  ÌnZT0etV  impm\co,ltc 

che^fa  CftQfi  ''  filn'Ic  vorrci  tatione fcnfua'iifcdò 
che  faceti,  ancora  tutte  voi  vi  air.euto  che  W metter/co'  • 

, Vj  ^ 10  e mie  care;  Sapcm  fi  gran  terrore,  & fpauento 

. °/r  er  ce.I!t?  ’ ntI°  ^eJ*  nella  mente  vollra  che  vi  fari 

n ua  ita  vn  Moftro  tanto  paflar  via  ogni  lòrfe  di  fèn 
brutto, negro, fpòrco,floma.  Aialitd  . 

ih  ’/er,d°  ’ 81  f°zzaIenr^.  Il  decimofettimo  remedio 

bmondte  L°nfeaU3rU-  PU*  éPenfilre  del  continuo  algior  ’ 
re,  monde,  & calìe,  vi  am.  „o  del giudicio , & alle  lene' 

, mon'rco  che  non  ne  fttecóto  che  patirono  , li  da nnatfnel 
‘ ' n,erfsuno’  i0  Ornate,  ma  l’inferno.  Onde  dice  S Ifido" 

, d.fpre*aatelo,  & come  coft  ro  ; ^ impulfi^S. 

datelo  tS  da  .ZÌS: 


#-  -t 

.V  *♦ 
.««I 


go^«act;.oicon  " Sc-  r"r  • 

tcnirc1 femT/rfilfÌmel!°  f *’ 

45,  ' mente  la  nrenforia  de"ua  mor.  . llZSZ ” *£^*7*- 
te  ;,onde  dice  San  Gregorio.  ,wI  ST,  f*' 

v,.„  llwmri*  Quando  per  india.  • 
^ * tionc 


’PU.  C. 
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rione  de,  demoni; , la  noftraj  mentre  fece  moleftate  dallaJ 
mente  è incitata  alla  deletta-  fcufualità  » dicendo  sparlando 
itone  della  lènfualità  all’hora  con  voi  fteffà.  Auerti  fuora  N: 
proponiamo  auanti  gl’occhi  che  fé  tu  farai  quefto  pecca- 
li timore  del  .Giudi ciò , & i co»  tu  ancora  entrarai  dentro 
tormenti  del  fuoco  del’In-  quella  horrenda  bocca  del- 
fcrno,  perche  coli  per  tale^  l’Inferno  ; per  liberarti  duh- 
timore  lì  fuperarà  ogni  cofa»  que»offerua  perfettamente  il 
percioche  fi  come  il  chiodo  voto  ch’hai  fatto  à Dio  d’of- 
caccia  fuori f altro» col?  ben  fèruàre  intatta  la  tua  purità 
fpefld » ifricordarfi  del  ardo-  Virginale,  che  v afiicuro  le 
re  del  fuoco  Infernale»  tale,  ciò  farete  mediante  il  diuino 
memoria  (caccia  via  lalen-  aiuto,fubito  cellàri,  & fi  par. 
fualità.  Et  Sant’Antonio  Ab-  tira  da  voi  ogni  fòrte  di  ten- 
bate  foleua  dire  alti fnoi Mo-  tationc.  i 
n»f.in  n*cu  CeSfa^tamor  mulierurtL-,,  Il  decimottauo,  & vltimo 
i,tùvi-tiki4ittiitxttngurtur  incendium , fi  remedio,  per  conferuare  la 
«*>  ante  oculos  habebimui  , vltinue  re-  callità,  è,  confederare  che  fu-  47 
trilutionii  adutittum  t Ccflarà  bito>  che  laMonaca  'fa  alcun’ 
qualfiuoglia  amor  vano,  & atto  di  quaùìuoglfa  force,  có- 
incédio  di  fendutiti,  fé  hauc-  tra  lafua  purità,  etiam  con  il 
remo  tèmpre  alianti  gloechr  penfiero  foramente  , ma  però 
la  memoria  dd  giorno  del  conelpreflo  confenlò  della», 

Gi udi ti o , Et  acciò  meglio  lìia  volontà,  fubito  con  fen- 
poflìate  fare  tale  cofa , cioè  tentiadiffinitiuadaDio  écó. 
penfàre  del  continuo  al  tre-  dennaca  per  tèmpre  nel  fuoco 
mendiiSmo  giorno  del  Giu-  dell’Infèrno , lo  dice  efprcfl 
«litio , Se  alle  cruderiflime  pe-  fàmente  San  Giouanni  Ghrì- 
ne  dell’inferno  , ammonifeo  foffomo , tèntite  le  fue  preci- 
ciafcuna  Monaca  Jin  partico-  fé,  & formali  parole.  Quotisi  Hom,L 
lare,  che  procuri  hauere  den-  feortatur  er , totierteipfim  contieni-  . 

• tro  fa  tèa  Cella  qualche  fpa-  nafii,  huius  modi  quippeefi pecco-  aU  Co- 
nentofo  Imagine , ò PhruraL*.  rum,  protinus  vt  perpetratum  effy  rint-c~ 
dell’Infèrno  , coir  la  bocca^  fonie ntiam  fert  ludexi  Qua tun-  IO’ 
aperta , neHa  quale  fi  veda»,  que  volta  commetti  il  pecca, 
alcune  Anime  legate  con.,  co  d'ellafènfualità, ogni  volta 
catene  di  fuoco,  gettarli  de-  condanni  te  fletè*»  perchiii; 1 , • 
tro  da  demoni;  con  forconi  quella  forte  dr  peccato  , èlfò 
di  ferro  infuocati;  girardan-  taf  natura,  &qualiti,chefu- 
do  detta  Pittura,  ò Imagine,-  biro  contmeffo , il  Gmdfrc»  ’ 
al  tempo  della  teotatione_r,  cioè  Iddio  ti  pronuntia  con- 
. t tro 
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cAf.  r*. 
Amen. 
Dau, 
t eutius~ 

Fi  lofi. 
Fxetnp. 

tom.  4. 
t it.  71. 

*xtm,  1 
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fro  la  fententia  della  tua  per-  ero  la  cafa  d’vna  donna  infa- 
. petuà  dannatione  , condcn-  me»  fubito  diuentó  tutta  Le. 
nandoti  per  Tempre  al  fuoco  prolb  , in  caftigo  del  peccato 
dell’Inferno . Se  dunque  Id-  che  voleua  commettere»  ciò 
dio  procede  con  tanto  rigore  vedendo  fubito  ritornò  af 
contra  Ja  perfona  che  com-  Monafterio,ringratiando  Id- 
metteil  peccatodella  fenfua.  dio»  che  con  tal  caftigo  l’ha- 
lita'  , condennandola  {libito  ucua  liberato  da  cofi  graue^» 
all’Inferno  » però  vi  eflorto  peccato . Palladio  ne  riferì- 
tutte  figliole  mie  careà  ftare  Ice  vn’altro  certo  molto  hor- 
vigilante,  & vfare ogni  forte  rendo  ,d>n  certo  Prete  ch’£. 
di  diligcnzaper  confèruarui  dò  a vifitare  S.  Macario»  que. 

Tempre  nell3  voftra  purità  fto  dice  egli,  haueua  vn  Can- 
Virginale,che  gl’hauete  prò.  chero  nella  tefta , che  gii  l’ha, 
melfo  nel  voto  {bienne ch’ha-  ueua  tutta  corofa , Scgafta^, 
uete  fatto  nella  voftra  profèf-  in  tanto  che  la  bocca  Ce  gl  eri  " 
fione»  {èruendoui  delli  Copri,  riuoìtata  dietro  alia  cupizza, 
detti  rfmedif  che  vi  ho  dato»  & dille  San  Macario  che  det- 
per  poterla  conferirne  pura,  to  male  cofi  brutto  ,&  ftoma, 
méte,  altrimentefe farete  al-  colo  , gli  l’haueua  mandato 
cun’atto  contrario , ad  efla^  Iddio  perla fua  incótinentia, 
purità,  Tappiate  che  ne  farete  fe  bene  fu  poirifanato  dal  sa- 
caftigate  feueriflunamcntG,  t®  miracolofamcnte . Si  legge  UT 
da  Dio . ancora  del  Santo  Abbate  In-  " - 

Quale  lìa  il  rigorofiflìmo  ca.  nocentio,  che  vn  Tuo  figliolo, 
ftigo  che  da  Iddio  benedetto  quale  haueua  hauuto  di  Iegi- 
alle  Monache , che  maliciofa.  timo  Matrimonio  auanti  fi 
mente  perdono  la  loro  caftità,  faceflé  Monaco , tenendo  vi- 
li può  chiaramente  compren  ta  Lufluriofa,difpiacendo  ciò 
dere,  dalli  feguenti  {panento.  fommamenteal  Santo,  pregò 
fi elTempiJ.Kacconta  Giouan  1 Iddio,  che  Io  defte  in  potere 
ni  Euirato  nel  Prato  Spiritua.  del  demonio,  giudicando  et  v 

le , d’vn  certo  Monaco  quale  Ce r meglio  combattare  con  il 
era  molto  deuoto,  Se  conti-  demonio,  che  con  il  peccato 
nente  , ma  eflèndo  grande-  della  LulTuria,  &cofi  diuen- 
mente  moleftato- dalla  tenta-  tòfpiritato.  Nelle  Croniche.»  p 
rione  della  fenfuaiità,  fi  parti  della  noftra  Religione,  fi  leg-  i.l.àÀ. 
dallì-retao,  e fe  n’ando  alla-  ge  che  vn  Prete  reftato  tutto 
Città  di  Ieri co,  con  animo  di  curuo  Se  ftrop piato  per  il  pec* 
darli  in  preda  al  vitio'  fenfua-  cato  della  fenfiralità, nellaqua- 
le,  e cofi  eflendo  entrato  den-  le  era  iuuolto,  fe  fece  portare  • 

alla.  ' 
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jjflapcefcnza  delPadre  Saip  eflerfi  folaménte  accordate^ 
Francefco  » acciò  lo  rifenaffei  di  fuggire  fuori  del  Monafte- 
il  Santo  modo  à compaflione  rio  pet  andare  i pigliare  Ma* 
gli  fece  Copra  il  fegno  dellau  rito  » diuentorono  tutte  cin- 
Croee,.è  Iorifanò,  djcendor  qtie-fpiritace  . Hotia.  ecco  fi- 
li, ecco  che  io  ti  rifiiRo,  cobl»  gliole  mie  care , il  cafiigo  fè- 
quefto. legno  della  Santa  Cro-  ucrilTimo,& rerribiliffimo  die 
ce , con  quello  però  che  Ce  tu  da  Iddio  alle  Monache  fen- 
ati! t'cmendi  della  vita  fcan-  fuale , che  hanno  puoca  cura- 
daloìa  nella  qualeiìn’  hora  fei  della  loro  caditi  , le  punifce; 
$flùtq,  ne  farai  doppiamente  nelmqdo  che  bautte  intèfo, 
caflìgaro  du.Dioj  è coli  apun-  acciò  dunque  pofliateeuicarc» 
to  aueure  fecondo  la  Profetia  limili  caftighi  , Gabbiate  fi-1 
del  Santo , perche  efiendo  fi  gliole  mie  care  * bona  cura»; 
m ifèro , & infelice  ritornato'  della  voftra>  purità  virginale* 

Li  vorni  to  dei  peccato .,  men-  procurate  di  con/èruarla  in- 
c*e  vna  notte  ftaua  in  certa»,  ratta.  Se  ini  maculata  , fino- 
c*fà  pepcaodo , cadette  il let-  alla  morte  voftra,  alficuraa-' 
tod’cflacalà,  & tutti  gli  altri  doui,  che  feciò.farcte,  come 
rimanendo  liberi,  fu  fole  vi  Cete  obligate.dlfere ,. 
reftò  morto.  Elfendo  fiate  cac.  uérd*  yft,  ffiànanfimo  pre- 
ciate  via  da  gi’enetiéi del  Paradifo, 
Monache  dell'ordmè  <$r£*ta  come  dice  il  Beato  Lorenzo 
\ Chiar3, nella  Città  Qcbenéfe,  Giuftiniano.  frtmium  magma*  . ^ 
tutte  ad  habi-  hdclunt  virgines  in  C*lo  Le  Mo- 
tarein  wta- Città  della  Sauoia  nache  perla  loro  Verginità, 
f habitata  da  Gatolici,  folo  vna  haueranno  da  Dio  vn  gran- 
Monaca  non  fi  volfe  partirei  diflìmo  premio  in  Cielo . Dì 
di  quel  paefe  d’heretlci,  per  quefto  premio  coli  immenfb 
non  priuarfi,  della  fua  patria,  parlando  il  BeatoJEgidio  com 
è-cofi  reftàta . fi  maritò  cotì_  pagno  del  Padre  Satì Francéf-  - . 

vii  homo  iniquo,  & federato,  > co  dice,  ò Giesà  Chrifto  Si-  pr[nJ^ 
il  quale  alla  fi  ne  feor  ticò  viua  gnor  mio  quanta  pretiofa  co.  :7^.,  g. 
detta  Monaca  , come  effecrt-  fa  è la  caditi,  quanto  piace.» 
toreddla  Diaina  Giuftitiaia  . à voftra  diuinamaefti,S£ qua- 
pena , Se  caftigo  del  gra-iiffi-  to  amate  l’Anima  che  la  pof-.  * 
reo  pcvcfiro-coojmèffoi  pfc^l- fede  come  la  inalzate;  aKai;  4 , 
' hauerp  violato  la  caditi,  ch«  s compagnia  degl’Angdfcècó#  ..  - 
h mena  prò  ari  e fio  àDio.;(fct  m4  la  premiate  nclletetWL» 

«pelle  cinque  Monache  dette  gloria  in  Paradifo.  Et  dìiuete 
di  fona,  per  notare  che  dice  quello  Santo, 

che  • 
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che  la  camita  piace  grande- 
mente à Dio  > ia  ragione  di 
quello  fi  è,  perche  come,  ila 
Auth.  notato  in  ma  Lege.  cknitas 
dtLtnì.  .cJl  ifta , qjij  Animai  Dei  cznìnngit, 
litui.  ’ àreprcfentat  La  Caffi  ti  c quel. 
mus.  la  checongionoeà  DiofAttP- 
■ Col-  3.  me  delle  perfone  carte , rapre. 
/Untandole  inanzi  à Tua  Diui- 
na  Maeftà.  Et  San  Bernardino, 
Tun.  i.  Virginità  preparai  Anima  adax- 
deeuSg.  de >i Aiti»  in  profetiti  lefuin  fponfum 
'Vj,  perfide™  , fa  in  future  per  gloriarti 
?rt.  x.  fitftpitcrnam  1 La  verginità  pre- 
para l’Anima  della  perlona_, 
carta  , acciò  porta  vedere  in-, 
q 11  erta  vita  prefcnte,perfede 
il  fuo  Ipofo  Gièk il  Chrifto , & 
nell’altra  poi  futura  po/Ta  firu. 
irlo  nella  gloria  Tempi  terna, 
perche  è verismo  che  cóme 
dice  Santo  Ambroiìo.  Yirgi- 
• mtas  implct  Pai adiui  La  vergini, 
rà  è quella  che  riempe  le  fedie 
del  Pa radilo.  Anzi  che  fi  può 
dire  con  verità , che  la  Virgi- 
tà,  rtal’irtértb  Paradifo.  Virgi. 
nitas  : dice  San  Bernardino 
loco  citato  , Farad  fin  dici  poteft. 
Paò  dirli  che  la  Verginità  rta 
vn  Paradifo. La  cartità  è quella 
che  fa  iàfire  l’anima  delia  per. 
fona  carta  in  Cielo.  Cajlitas,  di- 
Lil>.Je  cc  San  r’I lì  doro  , In  c.rhnn  ho - 
cvntept.  minem  pertrahit  : Ertèndo  la  ca- 

Miis.  1,0  ^la  con  9[,ale  fi  vo. 
Tom.  i.  la  al  Paradifo.  Capitai  eft  alai 
di  Ciri,  dice  San  Bernardino  tQuaqiàs 
r^'f-  ad  Ctlum  euchitur  : la  cartità  è 
r:r\  vn’ala,  che  ci  fa  volare  in_. 
f*t>.  3 . Cielo.  Attefochc,  come  dice 


Ci  lord. 
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San  Bernardo.  Caffè  v i u etite  1 foia, 
pnmittitur  regnimi  Dei , cetile  vi- 
nentei  halcbnnt  har editatemin  Cedo.  ben.  vi- 
Alle  perfone  che  viuono  ca-  /««*. 
ftamente,èpromeffo  da  Dio  il/fr-  16 
regno  del  Cielo  , perche  quel, 
li  che  viuono  caftanlente  Pia- 
neranno per  premio  la  gloria 
del  Paradifo,  quale  gloria  le 
la  Monaca  defidera  hauere_», 

& pofledere , èneccffario  che 
conferui  Iàfua  purità  , Se  in- 
tegrità virginale,  illibata , Se 
immaculata  , perche  come-, 
afferma  San  Bernardino  , Ca - Tom 
ititas  integerrima  nobis  necejfaria  ftrm.  1. 
ejt  ad  intrindum  regnim  Dei , con-  dcRtgn 
tra  carnale}  delicias , qticmnen  per-  Pf 
mitiunt  intrare  : Per  entrare-» 
dentro  la  porta  del  Paradilbi 
e ncceflario  poffederc  vna  ini 
tegerrima,  & perfettifilmà^ 
cartità  , contra  le  fenfualità 
che  ce  impedifeono  acciò  nò 
ci.  catramo,  perentrarui  dun- 
qtìt^necertario  hauere  la  ca- 
ttiti integerrima  , cioè  effer 
pure, Se  carte  di  ménte  Se  di:  <• 
corpo  , che  quella  è quella,.' 
cartità,  che  tanto  piace  à Dio, 
che  alle  Monache  che  la  pof- 
fede,  morendo  in  grafia  fiia,- 
gli  da  per  premio  la  gloria 
che  godono  i Santi  in  Pandi-' 
fo,  quale  è vna  colà  ranto  im- 
menlà  , che  non  vi  è lingua», 
che porta  à pieno  efplicarla., 
come  fi  può  chiaramente-» 
feorgere  dal  fequente  elfem* 
pio  J 

Si  legge  nei  libro  chiama-  9 

tO, 
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Cp,  Spe.adutH  txèmplonm , clie  in  il  mondo  Tutte  Carta,  Se  il  mt-  * 

*j.  v .f  va  Monafterio  vi  erano  tré  reinchioftro , & tutte  le  fò- 
Monache,  doi  delle  qualora-  glie  degl’arbori  fu  fiero  pen- 
, no  Verdini , 8c  l’altra  era  Ve-  ne , 8c  tutti  gfhomini  che  fo- 


s doua , tutte  tre  eranovamiche 
care  infieme,occorfechevna 
dette  Monache  Vej-gini»  s’in- 
fermò 3 e palio  diqueftaàme- 
glìor  vita , 8c  poco  da  poi  s’a- 
malò  la  Monaca, Vedoua-, 
quale  ridotta  al  fine  della  fua 
vita,  fu  pregata  dalla  Mona* 
ca  Vergine  vlua  fua  compa- 
gna , che  coli,  piacendo  al  Si- 
gnore, gTapparifle  dopò  mor- 
te dandoli  raguaglio  del  pre- 
. mio  dell’altra  Vergine  fua- 
compagna  già  morta,  pro- 
mette di  farlo  volentieri , t, 
cofimorfe  Tantamente,  hora 
mentre  che  la  Monaca  Ver- 
gine viua  ftaua  in  oratione_>, 
gl’apparue  dopo  trentatte_» 
giorni,  detta  Vedoua  tutta- 
lucida, chiara  , è rifplendente 
di  gloria,  dicendoli , cccoio- 
rella  mia  cara  , che  conforme 
alla  prometta,  fon  venuta  à 
confidarti-»  Mira , & guarda-, 
fórella, parte  del  premio  ch’io 
godo  in  Cielo , benedetto  fia 
per  Tempre  quel  giorno  ch’io 
nacqui;  à quefte  parole  prefe 
animo  la  Monaca  Vergine , -e 
li  dimandò  dello  flato  della— 
fua  amica  Vergine  già  morta 
dicendoli,  ditemi  forella ca- 
ra, che  è dell’altra  noftra 'To- 
rcila amica  mia  cara  già  mor 
ta;  rifpofe  la  Monaca  Vedo- 
ua, con  quefte  parole,  (è  tatto 


no  mai  flati,  fono,  & faranno 
infino  al  giudiqo  fuflero  forit 
tori,primarutti  vernano  me. 
no, che  mai  potettero  efpri-  ■■ . • 
merela  gradezza,  del  premio 
Celefle,  che  ella  gode.in  Pa- 
radifo  , dirò  però  qualche-* 
spicciola  colà  , lappi  forella 
cara  , che  la  noftra.  Sorella 
Vergine già  morta,  é Supe- 
riore i me  nella  gloria  d’infi, 
nita  quafi  chiarezza,  & fplen. 
dorè  per  li  meriti  della  fua  _ • 
purità  Verginale,  per  laqua-  ' i^ì1 
le  , hicri  andaua  tutta  fette g- 
giante  , con  fini  maculato  A- 
gnello  Giesiì  Chrifio  in  com- 
pagnia di  molt’altre  Vergini, 
cantando  quel  belliflìmo  , St 
dolcittimo  cantico  , che  è 
proprio  folamente  dèlie  Ver. 
gini,  portando  in  fronte  vna 
vaghittima  Corona  di  Fiori 
Celefti , alcuni  de  quali  ha. 
uendo  io  ottenuti  da  lei, hora 
ne  faccio  parte  à voi  ancora, 
acciò  Tentiate  , & gufiate  la 
loro  fragranza  , & fuauità  , 

•prele  la  Monaca  Vergine  der. 
ti  fiori  nelle  fue  mani  ,'&  ne* 

/enti  ma  fuauità,  fragranza. 

Se  odore  tanto  grande  , ch«, 
da  etti  fpiraua,  che  fubrto  fu 
•rapita  in  efiatt  di  mente.  Se 
in  quefio  mentre  fparue  via 
la  Monaca  Vedoua  dagl’oc. 
citi  Tuoi , reftando  per  molto 
tempo 
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tempo  in  quel  Monafterio,  vn  corpo  » cofi  ilCorpo  circon- 
Tuauiffimo  odore  di  quei- fio-  da  l’Anima  noftra*  ncldire»*. 
ri  del  Paradifo.  Ecco  , ecco  dunque  lo  Spirito  Santo  , Ont . > 
dunque  figliole  mie  care  qua-  ni  tempore  vefiimentatua  fini  can- 
to grande»  & immenfo  è il  ditta  : voi  dire  chiaramente^» 
premiojche  dà  Iddio  in  Cielo  che  dobbiamo  Tempre  procu. 
alle  Monache  » ch’oflèruano  rare  che  i noftri  corpi  fiano 
iiuiiolabilmente  il  Voto  fo-  candidi,  cioè,  puri*  mondi,  & 
lenne  della  loro  cafh'tà , chej  caftijcofi  elpone  iui  la  Gioia, 
gl’hanno  promefio  nella  Pro-  Omni  temper  e , vefiimentatua^,  cuj.in 
fe  filo  ne  , gli  dà  la  gloria  che  Jìnt  candida  ìdefi,  Corpus  fth  candì-  ttrlin. 
godono  i Santi  in  ParadiTo  ; dim  capitate , & puntate  t coti 
tutte  dunque  d’accordo  fi-  voi  figliole  mie  dare  ancora, 
gliole  mie,  procurate  d’oflcr-  vfate  ogni  dìligentia  , che  i 
tiare  per  Tempre  illibata  la»,  voftri  corpi  per  Tempre  fiano 
voilra  purità  Virginale , fi  co-  candidi,  calti , puri , mondi, 
me  vi  confeglia  lo  Spirito  intatti,  & immacolati  >che_» 

Santo, mentre  dice  f Omni  tem-  morendo  in  grafia  di  Dio , vi 
pere  veliinunia  fna  fiat  carJiddt  darà  dopo  la  morte  voitra_., 

In  ogni  tempo  procura  che»,  come  a Tue  dilettifiime  fpofe, 
li  tuoi  veftimenti  fiano  can-  innaccefiabilc , & Tempiterna 
didi.  II  veftimento  deTAni-  gloria  in  Paradifo,  viuendo 
ma , e il  corpo,  perche  fi  co-  in  Tua  compagnia  per  Tempre 
me  il  veftimento  è quello  che  Tcnza  mai  fine,  in  ficcala  fic, 
cuopre,& circonda  il  noftro  culorum.  Amen, 
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A tutte  le  Monache  ProfefTe  di  ciafchedun*  Re- 
ligione alla  perfetta  Ofleruanza  del 
Terzo  Voto  folenne  della 
• - Santa  Obedienza. 

t • . 


' ' SOMMARIO. 

Che  co  fa  fa  obedienza  , in  che  con  fifa  , O*  quanto  fi  a 
grande  la  fua  eccellenza  ; quali  fono  li  fuoi  Gradi , 
inutilità,  grandijfima  che  apporta  alla  perfona  7{e li- 
gio/a , che  perfettamente  l' offerua  •>  il  castigo  feuenffi- 
rna  che  dà  / iddio  à chi  ne  fa  poco  conto  , $ il  Premio 
che  dà  in  Ciclo , à chi  l'ojfcrua  inuiolabilmente  .. 

I Terzo  Voto  Co.  honeffe,  che  fecondo  Dio  ci‘ 
tenne  che  fanno  comandano. Dalche ne fegue 
tutte  le  Monache  chiaramente , che  ]a  vera , & 

Ptofcffe  nella  Jo-  perfetta  obedienza  Religio- 
ro  Profefsione , è fa,  confi  ile  in  abnegare  toral- 
Ja  Santa  Obedienza,  Jaquale  mente  la  dia  propria  volon- 
fecondo  checommunemcn-  tà  , fogctrandòla  in  tutto,  & 
te  dicono  / Santi*  Eli  (ponto-  per  tutto,  alla  volontà,  de_* 
nto  r manali !i s noi  Ir  et  propri*  noftri  Superiori,  oiTcruando 
•vcluntatis  ab  negano  ad  licita,  & puntualmente  tutto  quello 
bonifici  peragenda  , Superioribus  che  giuflamente,  lecitamene  • 

quhtfcuncpte, fècundum Delitti pzr-  tc,  & ragioneuolmente  da_*. 
cipiemhis , debita.  L’obedien-  efsi  ci  farà  impofto,  aditra- 
tia  é vna  rafegnatione  , ò to  , & 'commandato . Onde 
fponraneaabnegatione  della  in  confermatane  di  quefro, 
ragioneuole  noflra  propria.,  dice  San  Giouanni  Climaco, 
volontà,  debita  a tutti  1/ Su-  che  l’obedienza  Religioni  no  1 

perior;,  nelle  cofe  lecite,  &.  è altro,  fe  non  vna  Sepoltura 
* '*  della 

Digitized  by  Google 


.•  w o 

della  volontà  della  perfòna^, 
Grad. 4.  Religiofa.  Òkdientia  tji  Sepul- 
ckrum  vdmiatis  « Et  certamen- 
te è cofijimperoche  per  il  vo. 
to  (bienne  deffobedicnza,  la 
perfona  Religiofa  muore  al 
mondo  ( conforme  a quello 
che  dice  San  Panlo,  parlando 
delleperfone Religiofe)  Mor- 
Coloffen  ini  eftìs , dr  vita  ve /Jra  alJccnAita 
e3"  e fi  cum  Clrnjlo  in  D ::  : Sepellen  • 
do  la  fua  propria  volontà  nel- 
la fepoltura  della  volontà  del 
Supcriore  ,ò  Superiora,  della 
fua  fcdigione  , che  per  ciò 
molto  bene  il  gloriofo  Padre 
San  Francefco  , àfsimigliò  la 
vera  , & perfetta  obedientia 
Religiofa  , ad  vn  corpo  mor- 
to, come  fi  ha  nelle  Croniche 
della  noftra  Religione,perche 
veramente  quelli  che  lattano 
il  mondo  , & vengono  alla.. 
Religione,  fubito  entrati  in 
, ctta  , s’inrendor.o  ette-re  real- 
j mente  morti  al  mondo  . Mcr. 
ti,i  cHis , & vita  vejira  abfanchta 
e fi  atm  Chrijio  in  Deo  :E  cofi  fi 
può,  & deue  onioamente  dir- 
li con  verità,  che  la  perfetta 
obedienza  Religiofa  confitte 
in  abnegare,  mortificare,  & 
fcpellire  il  fuo  proprio  Giu- 
dico, & volere,  ò non  vole- 
re, nella  fepoltura  detta  vo- 
lontà del  P elato , ò Preiata_» 
della  fua  Religione , lattando, 
& permettendo  che  etto,  d lei 
faccia  dilui,  e di  lei,  cornea 
corpomorto,  quello  che  gli 
pare , & piace  , obedendolo 

t 
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in  tutte  le  co  fé  ragioneuoli, 
che  fecondo  Dio  gli  farà  com. 
mandato . Che  cèfi  io  inten  * 
do  quella  bella  fententia  regi-  s 
Arata  nella  legge  Canonica... 
KeligìcfiU  non  babet  tue  velie  , nee  f. 
nollc  : il  Religiofo  non  ha  ne  gì  ejus. 
volere , ne  non  volere,  perche  dt  elecl- 
il  fuo  volere,  ò non  volcie,  ,n6' 
già  l’ha  (epellito  nella  Sepol- 
tura delia  volontà  del  fuo  Pre- 
lato,facendo  l’ettequieali’ho- 
ra apunto»  quando  Retta  fua 
Profefsionc  abnegò  totalmen- 
te , & fponraneamente  la  fua 
propria  volontà , (òggettan- 
-dofa,  mortificandola , & re- 
pellendola folenncmentc,nel. 
la  Sepoltura  detta  volontà 
d’etto  fuo  Prelato,  quando  fe- 
ce nelle  fue  mani  il  Voto  (o* 
lenne  deH’obedientia  , pro- 
mettendoli fponraneamente 
di  fàrceflequie  , Se  otteruareL, 
qualfiuoglia  cofa  giufta  , & 
ragioneuole  , che  fecondo 
Dio , da  etto,  gli  farà  importo, 

& commandato. 

Co  fi  il  limile  figliole  mie_> 
care,  fi  deue  dire  di  ruffe  le  ? 
Monache  di  qualfiuoglia  Re- 
ligione; Quando  ciafchedu- 
na  di  voi  inginocchiata  di- 
nanziatta voftra  Madre  Ba- 
deffa  , ò Priorefla  , faccflì  fa 
voftra  folenne  Profefsi.one  di- 
cendo. Io  Suora  N.  faccio 
Voto , & prometto  à Dio  on- 
nipotente, alla  Beata  Vergine 
Maria,  al  Beato  Padre San_, 
Francelco»  alla  Beata  Madre 
Z 2 San- 
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Sanca  Chiara»  & a nitri  i San-  uono  efler  fcpolte  tutte  le  ro- 
ti , & Sante  del  Cielo,  & a lonta  di  tutte l’altre  Monache 
voi  Madre  tutto  il  tempo  del.  del  Tuo  Monatterio  ; alcrimen. 
la  vita  mia,  ofteruare  la  Re-  te  à fimiglianza  d’vn  corpo 
gola  di  schiara,  pcrilSigno-  morto,  che  Ila  fuori  della  fe- 
re Papa  Innoc.IV.  confìrmata  poltura,  quale  rende  vn’hor. 
viuendo  in  Pouertà  , Carità  ribilifsimo, &intolIerabiIiisi, 

& Obedienza  Quando  prò-  mo  fetore  , coli  lei  per  il  pec. 
metteffi  l’obcdienza  all’hora  cato  della  difubedienza  ca- 
apuato  figliola  mia  voi  fe-  gionari  vna  puzza,  e fetore-* 
pellitecomeperfonagiàmor'-  così  grande,  che  appettata 
ta  al  mondo  la  voftra  propria  tutto  il  Monatterio. 
volontà,  nella  fepoltura  del-  Effondo  dunque  tutte  voi  4 
la  volontà  della  voftra  Supe-  figliuole  mie  care  , morte  al 
riora  del  voftro  Ordine,  e coli  mondo  , hauendo  tutte  già , 
aderto  che  fete  prò  fetta,  come  come  s'è  detto , feppellite  le, 
vn  corpo  morto  , douete  Jafo_  vottre  volontà  détro  la  fepol- 
fare  fare  di  voi  tutto  quello  , tara  della  volontà  della  Supe- 
che  parerà , piacerà  , & ordi-  riora  del  voftro  Monatterio, 
nara  detta  voftra  Badefia,obe.  vi  ammonifeo  tutte,  che  fiate 
dendola  prontifiimamente-j  Tempre  obedienti,  tanto  ad 
in  tutte  le  cofe  lecite,  giufte,  erta  voftra  Superiora,  quanto 
honefte  , ic  ragioncuoli , che  anco  a tutti  gl’altri  Superiori, 
fecondo  Dio  vi  ordinarà*  Se  che  reggono  , e gouernano  il 
vicomandarà  che  facciate^,;  voftro  Monafterio,focódo  che 
Onde  quella  Monaca  che  farà  eforta  S Paolo  dicendo;  Oidi- 
difubedientc,e  vorrà  fare  ciò  tePr*pofituvt/iris>  àfubiacete-j  ' 
che  li  pare  , 3c  piace  fecondo  eist  Religiofi,  e Religiofe  fiate 
il  fuo  capriccio  , non  volcn-  obedienti  alli  voftriSuperio- 
do  effoguire  quàto  gli  farà  co.  ri,  fottomettendoui  ad  effi  in 
mudato, darà  chiaro  fegno  no  tutto  quello,ch’efli  vi  comtn. 
erter  totalmente  morta  al  daranno  jimperoche la  vera, 
mondo,  e confegucntcmcntc  e perfetta  obedienza  rcligio- 
cflerccofa  inutile  per  la  fui  fa  confitte  (come  s’è  detto) 
Religione  , Iaqualé  fi  come  è nella  perfetta  annegarione-» 
vna , cofi  deue  hauere  vna  fo-  della  propria  volonrà.propo- 
Ja  volontà  , che  è quella  della  nendo  fermamente  di  feguire 
Superiora,  clic  attualmente  la  volontà  della  voftra  Supe- 
goucrna  il  Monatterio,  & nel.  riora  fino  alla  morte  in  tutte 
la  volontà  d’ tifa  Superio-  le  cofe  buone,  giutte,  fante, & 
ra , come  in  vna  fepoltura, de.  honefte,  che  erta  vi  comanda. 
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rà,  e più  predo  voler  patire.»  ha  cura  del  MoAafterio  loro , 
qualfìuogliapena,c  tormen-  che  cosi  s’ordina  eipreflamé- 
to , che  contrauenire  mai  a—  te  nel  Pontificale  Romano» 
quallìuoglia  Aio  minimo  pre-  mentre  alcuna  è fatta  Badef- 
cetto,  ordine,  e comandarne-  fa,  dicendo  inginocchiata- 
tojonde  S.Rernardo  fcriuen-  auanti  al  Supcriore-  I UgoSoror 
do  afua  forella  Monaca,  gli  N ordinandi  Abbatifia,  premino  co.  Abintif 
De  Jtfo.  dice  . P reelutis  tuis  nunquam  re-  rr.m  Deo,  Sancitemi  , & hacfì-  «fi*  • 
a Tr  ex  ft*''  tuis  in  nul-  l-tnni  firorum  Congregatone , fide» 

tp  ' lacat/a  (ontradfcaiiNon  contra-  litatem,  dignamque /abietti oneriti» 
dir  mai  alli  tuoi  Prelati  , n$,  obedientiam , (j  retar  enti  am  Metri 
mai  lì)  pertinace  in  fare  qua-  tne<e  E cele  fi*  N.tibique  S.  Domino 
to  li  tuoi  Superiori  ti  coman-  tneo  ttvfiicm  teelefié  Patriarchi, 
dano,ma  fempre  obedifei  in  • Archtepifcopo,  vcl  kpifiopo  , à fine- 
tutto  quello,  che  ti  ordina-  cejjoribus  fuis , ficundum  Sacrorum 
ranno . Sentite  voi  figliuole-#  Car.onum  inflittila;  lo  fuora  N» 
mie  quello  , che  dice  quello  eletta  per  Badefla,  prometto 
gloriofo  Santo.  Monaca  era-  allaprelènaa  diDio, ede’fuoi 
quella  fua  forella  , alla  quale#*  Santi,  e di  quella  folenne  Có- 
fcriueua  così  buoni , e fanti  gregatione  di  Monache , fè. 
configli,&  Monache  fete  voi  delti,e degna foggettione,  o. 
ancora, e ficomequellaobe-  bedienza,ereuerenzaa  que- 
diua  perfettamentela  fuaBa  fta  mia  Madre  Chiefa  N.  & a 
delfa,  e gl’alrri  Prelati  del  fuo  te  mio  Prelato,  Patriarca,  Ar. 
ordine  , così  voi  ancora  obe-  ciuefcouo,ò  Vcfcouo  d’efla- 
dite  > figliuole  mie  care  , hu-  Chiefa,Sc  alli  tuoi  fuccefifori» 
imlmente  la  voftra Madre Ba-  fecondo  l’ordinarione  delli 
defia,  e tutti  gì’altri  Superiori  Sacri  Canoni  : E la  ragione  di 
della  volita  Religione , &an-  quello  fi  è , perche  tanto  Jc, 
co  quelli,  che  con  ranto  zelo.  Monache  fuddite,  quanto  effe 
e cariti  reggono , e gouerna-  Badefl’e,  & aitre  Snperiore, 
no  il  volìro  MonaAerio  . Et  tutte  vgualmente  prometto- 
5 quello,  che  fi  dice  delle  Mo-  no  nella  loro  profeflione  li  tré 
nache  fuddite , s’inrende  an-  Voti  folenni  di  Pouerrà , Ca- 
coni d:  tutte  le  Badcfie.  Prio-  Aita-  & Obedien2a  ; e cosi  co- 
refle, Scaltre  Superiore,  chet*  me  cola prometta  a Dio, fono 
reggono  attualmente  il  Mo-  obfigate  ette  ancora  eflere  o- 
nafterio,  qi  ale  elTe  ancora  fo-  be«  Venti.  Tutte  dunque  tanto 
noobligatea  obedire  il  loro  fuddite,  quanto  fuperiore. 
Patriarca,  Arciuclcouo  , Ve-  fiate  figliuole  mie  care  obe» 
fcouo,ò  Prelato  rcgoJare,che  dienti  alli  voftri  fuperiori. 

Obe - 


Digitized  by  Google 


I7i  AMMOWITIOWE 

obedite  Prjpofitis  vefiris , ér  fui-  farà  ordinato  da  lei , e facen» 
iaceteeis-.  E parlando  con  1 e-i  do  tutto  quello,  che  ragione- 
g Monache  fuddite:  confiderà-  uolmente  vi  farà  importo  d;u. 
te  figliuole  mie  care,che  m-é-  lei, perche  così  èconueniente 
trelVcello  fta  fuoriallacam.  per  falutedeifanima  vollra_,, 
pagna,voIa,e  vàdoue  gli  pa.  e per  honore,  decoro,  riputa-  , 

re,  e piace,  canta , mangia., , tione,  econferuationedella^' 
beue , e fa  ciò  che  vuole;  ma  voftra  Religione . 
quando  fi  ritroua  rinchiufo  Onde  acciò  più  volentièri,  7 
dentro  la  gabbia, bifogna,che  e con  magior  feruore  pofliate 
facciaa  modo  del  padrone^,  eifere  obedienti , comefete_j 
che  lo  gouerna,  e n’ha  cura^  ; obligate,  vi  efiorto,&  ammo- 
così  ciafcheduna  di  voi.men  • nifeotutte,  che  confiderate_> 
tre  fi  ritrouana  nella  campa-  ‘diligentemente,  quanto  fia^ 
gna  deimondo,  mentre  eri  grande  l’eccellenza  della  fan- 
pcrfonafecolare , aguifad’v.  raobedienza;  e perche  da  voi 
cello  volaui , & andaui  doue  ftefle  forfè  non  potrete  ciò  fa- 
voleui,  veiiiui  a gufto  vofiro  , re  perfettamente,però  per  ro 
mangiaui , e beueui  quando  ftra  confolatione  , con  l’aiuto 
vi  piaceua,  rideui,  giuocaui,  diuino  ve  Io  vogfjo  dichiara- 
burlaui,  e faceui  tutto  quello,  re  io  . Sappiate  dùque  figliuo- 
che  vi  patena , perche  eri  in_»  fe  mie  care,  che  la  fanraobe- 

vollra  liberti,  ma  hora  che  vi  dienza  rcligiora  editante 

ritrouate  rinchiufa  dentro!^  grandezza,  altezza,  dignità, 
gabbia  di  quefio  fìnto  Mona**  & eccellenza,  che,  come  dice 
ftcrio  , come  vccllo  dentro  la  egregiamente  il  Dottore  An- 
gabbia,  nò  potere  più  figliuo.  gelieo  S.Tomaf) . Vctum  Ole- ^ t 
la  mia  andare  doue  volete, nò  dienti*  ejl  pratlpuum  inter  tri  a . , 
potete  più  fare  quello,  che  vi  Vota  Rei igionij  : Il  Voto  dell’O-  s. 
piace  , T»on  potete  veftirui  di  bedienzac  il  più  degno,  ec- 
chc  forte  di  panno  vi  gufta.nè  celiente,  f.ib!ime,e  principa- 
fare  qualfinoglia  altra  cofa  di  le  delli  tré  Voti,  che  fi  fanno 
voftro  capriccio;  ma  è necef-  nel'a  Religione; ene  rende  di 
fario,  che  fiate  retta,  egoner-  ciò  tré  béllifiìme  r3gioni:La 
/ nata  dalla  voftra  Superiora..,,  prima  è , perche  la  perfona^ 
ch’ha  cura  di  voi  , andando  Religiofa  per  mezo  del  Voto 
doue  vi  comandaci  lei,  vefL-n  d.  Ha  finta  Obedienza  dà  , 3 e 
doni  di  che  forte  di  panno  ofFcrifce  più  a Dio,  che  non-» 
vorràlei,  3c  in  che  modo  pia.  fa  per  mezo  degli  altri  Voti 
cara  ad  erta , mangiando  ,ej  di  Ponertà,  e dfCaftità  attefo 
beucudoachetcmpo&hora  che  per  mezo  del  Voto  della 
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Pouertà , la  perfona  Religiosa  fc  non  ha  fatto  il  Voto  d’Obe 
offerifce  a Dio  la  fuaròbba,e  dienza,  non  s 'intende  perciò 
le  fue  ricchezze;  e permezo  cflTereReligioià  ^nèe/Tere-in.» 
del  Voto  della  Caftiti»g]’off>4  fiato  di  ReIigione;bifogna_,» 
rifie  folainente  il  fuo  corpo  che  faccia  Voto*  d’Obedien- 
puro,e  mondo;  ma  per  mezo  2i>  che  quefeo  équello,  che_* 
del  Voto  dell’Obedienza , of-  principalmente  fa  che  fia_, 
ferifee  la  fua  propria  volontà,  Religiofa , e la  ooititnilce  nel 
erutta  fe  ftefla  totalmente  au  ^tato  delia  Religione.  Tutto 
Dio, che  èpìù delle  fopradet-  9,Jefto  cóferma  beniffimoan. 
re  cofe.  La  feconda  ragione  è,  cora  S.  Bernardino  così  di- 
perche fe  bene  la  per  Iona  Re.  cendo.  Inter  k*c  antem trio,  Vota 
ligio  fa  s’obliga  con  Voto  par  Pr*flant‘jftmtm,  at^ue  perfètti»*  tfi  13-  <» 
ticolare  ad  offerii  are  la  Po-  Vttum  Obedientix,  quatti  alia  duo  *tr,nc'P'  . 
uertà,  e la  Caftità , non  dim  e-  Nam  propter  Votimi  ohe  di  enti  a ah* 
no  quelle  virtù  ancora  cado-  iui^ maius  °$ert  Deo,fcilicet  ipfam 
no  fbttol’Obedienza  , alla-,  'cahtntatcm , qu*  pctins  e fi , quatti 
quale  appartiene  oflèruare-»  Pnpnum  corpus,  qued  homo  Deo  per 
quelle  > e molt’altre  cofe . La  continentiam  effert,  è quam  res ex- 
terza ragione  é,perche  quato  tmores , qms  offirt  homo  Deo  per 
più  vna  cofa  s’accofra  , fc  au-  Votimi  Pciupcrtatisi  Vnde  id,  quei 
uicina  al  fuo  fine , e ci  vMifcCj  Per  °bcdientiatn  fit  ntagis  jratutn 
con  e fTo  fine , tanto  c miglio - Beo,  quam  id,  qned  jìt  perpto- 

re>  e più  perfetta:  hora  l’Òbe.  Priam  wbmtatem.  Voium  elianti. 
dienza  è quella  , che  vnifce_*  Obedientix  ccntinetfub  fe  alia  duo ; 
piulaperlbna  Re  ligio/a  co’l  namPxl-.gifus  licei  tencatur  ex  Vo- 
tine della  fu  a Religione , per-  t0  firuarecontinentiam  , Ps  pauptr- 
che  ella  è quella , che  dice  ad  tntcm  ,tamen  hxc  fub  ohe  dienti  a . 
elfa,  e gli  comanda  i che  s’ef-  Cvmpr*henduntur.  V otum  etictm-* 
ferciti  nelle  cofe,  ches’ordi-  tedienti*. proprie  fe  extendit  ad 
nano,  per  con  lèguire  il  fine  di  prop  nquosfni  jR Aioknis,quàr- 

ella  ; c però  il  Voto  deli’Obe-  t0  euim  aliquid propinquità  tjl  fini,. 
dienza  e il  più  principale-»  tanto'melini  e/f,  & inde  ejl  eli  am , 
della  Rei  gtone  . & è quello  , Vetutn  Obedienti <e  eti  effenlia, 
che  fa , che  la  perlòna  fi  a Re-  Religioni,  tam  fi  abfque  Obedien 

ligio  fa,  e la  coftirulfce  nel  per  Veto . al  qui s continentiam  , pj 

fetto  fiato  della  Religione-»  » voluntariam  Panpertatemetiam  ex 
perche  quantunque  vna  per-  Voto  fernet  non  prcpler  hoc  pertinet 
fona  olFeruafle  Pouertà  vo-  Ràlifpenis  pcrfifìionemj  qtueetia 
lontaria  , e Cafiità  perpetua,  ipfi  V.rgnitati  tbjeruaut  ex  Voto 
Schaueflè  di  ciò  fatto  Voto , pr*ftttur  ; Le  qpali  parole  noa 

le 
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le  dichiaro  in  volgare,  per 
efser  limili  alle  parole  d’efso 
S.Tomafo.  Et  il  Dottore  Se- 
rafico S.Bonauentura , facen- 
do vna  condufìone  di  quato 
j ^ s’è  detto  di  fopra  , vi  cosi  di- 
fcìfl.  ad  cencio . Tota  Religioni!  perfìcli» , 
Notiti,  in  vthmtatis  propri*  abdicat  one* 
conjìftit.  Tutta  la perfettiont, 

• della  Religione  fcà,  e confifre 
inquefro,  che  la  perfona  Re- 
ligioni lafci,  e diftacchi da  Ce 
totalmente  la  fua  propria  vo- 
lontà, fortomettendola, e fog- 
gettandola  in  ogni  cofa,  in  fa. 
re  l’obediéza  del  fu o Prelato. 
Si  conchiude  dunque  » che^ 
l’Obedienza  dia  virtù  più  ef- 
fen fiale  nella  Religione,  per 
efler  quella,  che  fa  ,ch’vna_, 
perfona  fia  veramente, e per- 
fettamente Religifa. 

* Laiànta  Obedienza  è an- 
cora di  tanta  grand’eccellen- 
za, che  fa,  che  gl’altri  due  Vo. 
ti  di  Pouerti,e  Cattiti  fiano 
più  cari  , grati  ,&  accetf'  a_. 
Dio:  Imperoche  non  édubio 
alcuno,  che  l’eccellenza  della 
volontà,  che  facrifica,  & offe- 
rifee  a Dio  la  perfona  Religio 
fa  nel  Voto  dell’Obedienza_,, 
diagrandiflimo  valore  al  fa> 
crificio  d’efla  volontà,  che_* 
efla  pcrlona  Religfofa  fa  a_, 
Dio,eflendo  la  volontà  non_, 
folo  degniflima  parte  dell  huo 
mo,  ma  anco  regina  di  tutte-* 
F altre  potenze , hora  il  valore 
d’etto  iacrificio  tanto  più  ere 
fee , quanto  di  etto  pii  conto 


ne  fa  Dio;  hor'ccoia  chiara-/, 
che  iddio  fa  grandiflimo  có- 
to  , e ftinia  delI’Obedienzà 
Religiolà  , eflendoche  per  ef- 
fila  perfona  Religiofa  gl’of- 
ferifee  la  fua  libertà  tanto  nel 
mondo  ftitnata;  dono,  & of- 
ferta in  vero  da  farne  gran- 
dittima  ttima  , c ne  fa  tanto 
gran  conto, e ttima,  che  gfé 
più  grata  del  medefimo  Cacti. 
fitio,  come  afferma  la  Diurni 
Scrittura.  Melior  efi  ebedienti* , 
quatti  vittima:  A Dio  è cofa  più  c‘ 1 ** 
grata  l’Obedienza,  che  non^ 
gl'èqualfiuoglia  facrifitio , e 
confeguenteméte  gl’c  più  ca- 
ra, e grata  della  Pouertà,e  Ca- 
tti tà  ; attefeche  Ce  Iddio  fti m* 
la  Pouerti, e la Caftità,  mag- 
giormente Rima,  Se  apprezza 
l’Obedienza  , perche  con  la 
Ponertà  la  perfona  Religiofa 
offerifeea  Dio  fola  mente  i be 
ni  efterni,  ctemporalijecon 
la  Caftità  priua  il  fuo  corpo 
per  amor  di  Dio , de  i piaceri 
fenfuali,che  fono  fuoibeni, 
ma  con  l’Obedienza  gli  facri- 
fica i beni  interni  dett’anima, 
la  quale,  quanto  in  dignità.  Se 
eccellenza  auanza  il  corpo. & 
i beni  di  fortuna,  per  efler  sé- 
za  compararione  più  degna 
detto  corpo,  cóformc  a quel- 
la fentenza  notabile  nella  Leg 
ge  Canonica  .•  Anim * bominum , e:  Pr*c‘- 
multo  pr*tiefwres  fimi  rebus  ilbs  1 
cmtni(J*s  L’anime  degli  huo- 
mini  fono  più  degne , più  ec- 
ccllenti,e  più  pretiofe  dc’loro 
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corpi , e di  tutte  f altre  co  fé , la  perfona  I^eligiola  operi  co; 
cb’efli  poflfedono  , tanto  l'o-  forme  al  volere  Diuino,c  con 
blatione,  & offerta  d’efla  ani-  feguentemente  danno  il  me- 
ma  è più  degna  di  qualfiuo-  rico  alle  buone  opere,che  fac* 
giia  bene  temporale  , eh ela_> j ciamo>facendole  gratiflime  a 
perfona  offerifee  a Dio,fecon  Dio , e meritorie  della  vita, 
do  che  dice  efpreflTaméte  vha  eternalo  me  afferma  il  fopra- 
Anth.  Legge.  Anima  cunttis  rebus  e fi  ’<■  detto  feruo  di  Dio,  dicendo. 

preferendo*  L’Anima  per  la  fuà  Omnia  opera  Iona  ex  frnphci  ohe-  p 1 if*'- 
cj'/sa  dignità  deue  e/Ter  preferita  a lentia propier  Deum  fitta,  Deofimt  V'""1’ 
cref.Ec.  tutte  l’altrc  cofe  temporali,  e grati jftm'a,  & maxima  remuneratio,  ‘ \m' 
clef.  I.  per  confeguéza  é poi  più  gra.  ne  digna,  in  Celo  perpetuo  coronan- 
s.'.cimn  più  cara,  c più  accetta  a-  da:  Tutte  le  nodi  e opere  buo. 
fùa Diuina  Maefti . • ne,  che  facciamo  lei nplicc- 

9 Di  niù  è cofa  certilfima_, , mente  por  obediéza  per  amor 
che  n emiri  opera,  ancorché-»  di  Dio,  fono  gratiflime  a Dio, 
negli  occhi  del  mondo  lìa_r  e degne  di  remuneratione_» 
repotata  grande,  appreflò  Id-  eterna,  & edere  perpetuamen 
dio  ò d’alcun  valore,  fe  non  è te  coronate  in  Cielo . Aggion 
conforme  alla  volontà  Diui-  gete  anco,  che  alfiiora  la  crea 
na  . Diftribuilca  vno  tutti  li  tura  ragioneuole  fi  dice  per- 
iuoi  beni  a’  poueri  ; patifca_,  fetta,  quando  s’acquieta  al 
quallìuoglia  pcr/ècutionc  a_.  volere  Diuino  , e non  vol’al- 
torto,  muora  perla  Fede,  fe.»  tro,lè  non  quello, che  vuole  il 
quelle  opere  , Se  altre  limili  fuo  Creatore:  £ qual’équella 
atrioni  non  li  fanno  fecondo  virtù  tanto  eccellcnte,eper-« 
la  volontà  di  Dio  , non  fono  fetta,  che  fa  la  perlòna  Reli- 
ad  elfo  Iddio  accette,  nè  mfc-  giofa  pronta  ad  eflèguire  Ja_. 
ritorie  . Hor  chi  fa  f opere-»  volontà  Diuina,fe  noi>A’Obe- 
buone,  che  faciamo , merito-  dienza  ? Verste  Obediens  , dice  il  j°r^' 
m rie,  & accette  a Dio , fe  non_»  fopradetto  feruo  di  Dio , firn-  7. 

1 "°'n;  l’obedienza?  Opera  botta  in  Ohe - per  in gaudio  ejì , & magnani  fidu- 
ditntia  fìmpliciter  fitta,  dice  vn_»  cìam  in  beo  bidet,  euius  voluntatem 
pai ‘per.  inferuorato  feruo  di  Dio  : Dco  perfi cere  omisi  tempore  cupit  : II  ve- 
c.  s.n.  1 fìmt  gratijfima , & maxime  merito-  ro  Obedicnte,  ftà  fempre  alle- 
na: L’opere  noftre  buone, che  grò,  & ha  gran  fperanza  in_. 
facciamo  femplicemente  per  Dio,  delìderando  fempre  di 
obedienza,  fono  grUiflime  a farelafuaDiuina  volontà.Chi 
Dio , e foinmamenrp  merito-  ancora  fa  accommodare  Ia_. 
rie.  La  virtù  delI’Obedienza  perfona  R'eligiofaa  non  vole. 
coaia  Carità  fualorella, fa  che  re  nè  più,  nè  meno  di  quello, 
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che  vuole  il  Tuo  Creatore»nd  tutte  le  pedone  R eli g Loft,’» 
quale  confi/le  la  veraperfet-  particolarmente  poi  fri  rut^ 
tiene  ,.fenon  i’Obedienza^  ? tc  , da  tutte  le  Monache  di 
Per  tal  effetto  la  pei  fona  Re-  tutte  le  Religioni,  eleggcndo- 
ligiolà  foggetea  la  fua  volontà  ti  per  loro  ficura  guida , e via 
a fare  l’obedienza  del  fuo  Pre  per  falire  al  Cielo  . 
lato  peramore  di  Dio , come  Oltre  di  ciò , quella  virtù  e 
dice  il  Padre  S.Fraacefco  nel.  realmente  eccellente  in  ft 
c„p.  ! o,  la  fua  Regola  „ tratres  qui  funt  premo  grado,  ch’d  data  ama-  ' ì 
Jiibditi  reardentur , quoti  prepter  ta,  (cguitata,  & abbracciata.» 

Dam  abnegauerunt  propri. ai  velini-  dal  figliuole  di  Dio  , hor  tale 
tata,  vnde firwùter  pr<ecipioeis,  vi  appunto  è fiata  la  Tanta  Obe- 
obtdiant  fuis  Minijirisin  omnibus,  dienza,  quale  fu  tanto  cara, 'e 
quf  pronnferu d:  Domino  cbfèruare  : grata  ad  effo  figl  mio  lo  di  Dio; 

Si  ricordino  i Frati  flrdìditi  del  e la  tenne  cosi  filetta , & ab- 
mio  ordine,  che  per  l’amor  dL  bracciata,  che  non  folò  in_»' 

Dio  hanno  annegato  la  loro  tutta  la  vita  fua  offeruò  detta 
propria  volontà acciò  obe-  fanta.  Qbedienza,  come  dice, 
difehino  fermamente  a’  loro-  vn  Dottore  molto-  denoto . 

Miniftri  in  tutte  quelle  cofe , Chriftn*  homi**  obedtuù , fiendmu-  Th0,n. 
ch’hano  prò  meflb  a Dio  d’of-  éuÀ  vili*  ,è  infima  feJnmtUiter  ? Ke‘Pis 

r P-I-Jer. 


feruare-.Il  medefimo* . àicnèjf' ine! inauit , chediuit namque  lofipb, 


anco  S.Chiar®neJfafcfii*  ftego 
1 0*  la  ahc  Tur  Monache  . Sororet 
fitbdit * reardentur  , quod  prepter 
Qeumedmegauermt  pnprius  volun - 
tate i,  vnde  firmittr  fini  ytbbatiffis 
oh; dire  teneantur  iri  omnibus  bis , 
(J«<e  prorrtferunt  Domino  cbfèruare . 
Tutte  le  Monache  fuddite_j 
deila  mia  Religione  fi  ricor  - 


UOVI 


Ò Matri,  defiendit  enim  ctimparen  far.  i 8. 
tibia  in  Nazareth,  & trat  fubditiu  »-8. 
illis  : Giesù  Chrifto  con  gran- 
diflima  hamiltà  s’inchinò  a-, 
farefobedienza  di  S.Ciiolèf- 
fo  je  della  fu  a fan  fidi  ma  Ma- 
dre* obedendoli,  eferuendo- 
li  anco  nelle  cofe  infime,  c 


vili  ; ma  anco  volfe  ofiernar- 
dino,  che  per  L’amore  di  Dio  la.  fino  alla  morte,  ch’egli  pa- 
hanno  annegato  la  loro  prò-  ti  inchiodato  nella  Croce-# , 
pria  volontà,  onde  fono  obli-  conformea  quello  » che  dice 
gatead  obedire  alle  loro  Ba-  S.Paoió.  cbr:flns  fifìus eft prò  fh;[  c 

nobts  cbediens-vfque  ad  mortevi . , z. 

mortevi  auum  Crucis r II  ciré  HC-, 
ferma  S-Rernardo  dicendo 


deflè  in  tutte  quelle  cofe , che 
hanno  promeflo  al  Signore-» 
d’ortéruare.0  obedienza  sita 
dunqueclie fei  cagione  di  ta- 
to gran  bene, quanto  douere- 
ftiefière  amata  , e filmata  da 


che  per  «^fleruare  perfetta- 
mente l’obcdfenza,  volle  ma. 
rirc  inchiodato  in  Croce-» . 

Vnde 


>d  by  Googl 


i 


*N  O 

feriti. de  Vnde  & ‘Dttet  quoque  tpfè  Saluator, 
bau.  de.  bitnc  vìnutem  obedisnti*, 

fer‘  elìgetis  magli  anintiin  portene, quam 
che  ditnti  am  non  impUre:  E (Tendo 
dunque  (lata  cosi  caramente, 
e cordialmente  amata, fegui- 
cata,&  abbracciata  dai  figlio 
, lo  di  Dio  , bifogriadire,  che 
meritamente  fra  tutte  le  colè 
di  quefto  mondo  non  fi  ritr<£ 
ni  la  più  eccellente  in  fupre- 
mo  grado  , d'e/Ta  (anta  Obe- 
diéza  , che  però  con  ragione 
S.Àgoftino  la  chiama  Madro» 
eCóferuatriccditutte  l’altre 
hb.  14.  virtù.  Obcdientiei  eli  quodammodo' 
i)  ■fé  ì ol/UcY  &**•****»  cuftoftp,  virtMtum 
j ì EtilmedefimoSanto  altroue 

li.ucot.  dice  di  più.  Obedientiaefi  maxi- 
s.hr.Lg  mA  u irti ts  omnium  erigo  , materque 
V'rMMm  * L'Obedicnza  è vna 
virtù  mafiima,  origine,  e ma- 
dre di  tutte  l’altre  virtù  . Et 
. S.  Gregorio  Papa  dice . Ohe. 

tnvrriL  lentia  fola  virtus  eff,  qn*e  citerai 
e.  10.  v irtutes  menti  inferit,  in/btafquuj 
atjHodit : L’Obedienza  è qnel- 
/ la  fola  virtù  , che  genera  l’al- 
tre virtù  nell’anima , e gene- 
rate le  conferua  : E S.Girola- 
In  Ri,  mo  . In  Obedientia  fummo,  yirtu- 
Monlc.  tur*  c!anfae/h  Nella  virtù  della 
Tanta  Obcdienza  flfarinchiula 
la  sòma  di  tutte  l’altrer  virtù . 

E di  qua  fi  fetiopre  vn’al- 
Ir  tra  grand’eccellenza  d’efla_. 
(anta  Obedienza,  che  efièndo 
la  madre,  fonte  , origine  ,ar- 
m ca,  genitrice,  e conlèruatrice 
di  tutte  Tal  tre  virtù,  com4, 
fortiflima , e valorgfiflìmx* 
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capitana,  combatte  virilmé- 
te  in  fàuore  della  perfona  Re 
ligiofe, decadendola,  e Re- 
doli ottenere  vittoria  contri 
cjualfiuòglia  forte  di  vitiocó. 
trario  a eflà  Obedienza,  con- 
forme a quello,  che  dice  la 
Sacra  Scrittura  .Vwobediens  lo- 
queturvittorias:  La  perfona  obe  c t \ 
diente  rafccontarà  le  vittorie; 
nó  dice  i n (ingoiarci»  ittonam, 
vna  vittoria  fola  , ma  come* 
bino  molto  iene  ponderato 
alcuni  Santi,  dice  in  plurale, 
vittori as  , per  dinotare,  che* 
fObedienza  non  combatte* 
centra  vn  vitio  folo,  cconfc. 
guentemente  non  riporta  v- 
na  vittoriaibla , ma  dice , vi- 
ttoria.(,  perche  riporta  molte, 
vittorie.cóbatte  contro  tucre 
quelle  cofe  , che  pofiono  in_. 
qualfiuoglia  modo  eflir  con- 
trarie alI’Obcdien  za  , e n’ot- 
tiene contra  tutte  gloriofo 
trionfo, e vittoria.  Virobediens 
loqnetur  vittori as  : Quando  13 
Monaca,  ò altra  perfona  Re* 
ligiofaè  tentata  dal  demonio 
contra  il  Voto  della  Caditi, 
ftibito  l’Obcdienza  efee  inu. 
campo  con  lafpada  in  mano, 
e la  difende,dicendoAi  là  Re- 
ligiofa,  che  co/a  èqyella>chc 
ti  parta  per  la  mente  ?•  ti  pare 
che  ftia  b:nc  a vna  Terna  di 
Dio  ,e  fpofa  di  Giesù  Chrirto, 
occupar  la  Tua  mente  in  cofe 
tanto  Tozze,  & immonde,? 
ricordati  della  promefla  fo- 
lenne, ch’hai  fatta  a Dio  nella: 

. A a a tua 
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tua  pròfefllone,  promettédoli 
«li  conferuarti  cada , pura»,  , 
monda,  & immacolata;  quà- 
do  la  cupidità  de’ beni  tem- 
porali òaJtre  comodità  mó- 
dane  trauagliano  la  Religio- 
fa,  fubito  l’Obedienza  la  di- 
fende valorofamcnte  , dicen- 
dogli , ricordati  ReligioTa», ,' 
ch’hai  promeflb  lf>ontanea- 
mente  a aio  d’eflèr  pouera, 
di  viuer  pouera,  di  non  voler 
hauere  mai  cofa  veruna  di 
proprio , ma  morir  pouera»., 
però  oflcruagli  quanto  gl’hai 
promeflb . Quando  ancora., 
pattano  per  la  mente  della». 
ReligioTa  alcuni  motti  di  fu- 
perbia,  di  vanagloria, ò d’im- 
patienza,  piegandoli  mal  vo- 
lontieri  a fare  alcuni  Temiti) 
badi , e vili  del  Tuo  Monarte- 
1 io  Jauare  i panni,  (ctóirtj 
poltre  Monache  inferme,  o 
far’altrc  colè  vili, che  gli  Tono 
im porte  dalla  Tua  madre  Ba- 
délla,  Tublto  l’Obedicnza  Te_» 
gli  oppone  dicendoglijauuer 
ti  ReligioTa,  non  ti  lafciardo- 
minare  dallaTuperbia .Ricor- 
dati chela  fuperbiaè  ftaraL. 
cacciata  dal  Cielo,  peròhu- 
miliati  ? eTavolonricri  tutte 
le  co  Te  vili  del  Monaftcriovri. 
cordati  ch’hai  promeflb  fare 
qualflitoglia  coTa  buona,  le» 
. cita.fanta,  e ragioneuolc,che 
ti  farà  importa  dalla  tua  Supe- 
riora . Così  parimente, quan- 
do lì  Tente  Tuonare  la  campa- 
na, per  andare  a recitare  l’Qf- 


«N/TIOWE 

litio  diuino , è per  Tare  l’ora- 
tione  mentale , ò ladifeipli- 
na,ò  altre  mortificationi.cfce 
s'vfano  nella  Religione  , e la 
volontà  della  ReligioTa 
grandiflima  refiftenza,leuan- 
dofi  mal  volonticri  la  notte, ò 
la  mattinai  buon’hora,  per 
andare  al  Maturino,  per  non 
perdere  il  Tonno,  ò il  giorno, 
per  finire  alcun  lanoro , Ceco, 
do  il  Tuo  capriccio,ò  per  non 
fifeommodare  , Tubito  l’Obe. 
dienza  gli  fi  fa  incontro  di- 
cendogli.- come  Religiofa  vo. 
lete  elfer  così  negligente  nel- 
le co  Te  Tpirituali  ? non  fapete 
voi  l’obligo  grande.ch’hanno 
rutte  le  perfone  RcligioTe  di  . 
laudare  Iddio  ? sii  fenz’altra 
replica  andate  volentieri  al 
laudare  il  vortro  Creatore  , 
occupateui  volontieri  in  fare 
TorationijdiTcipline,  altre 
mortificationi,  ordinate, 
comandate  nella  vortra  Re- 
gola, ò Coftitutioni  delia  vo- 
lerà Religione,  quale  hauete 
promeflb  doflèruare  nella», 
vortra  ProTeflione.peròanda- 
te allegramente, e Tate  quato 
Tpontaneamente  vi  fete  obli- 
patc  d’oflbruare  ; e così  è ve. 
riflimo,  che  : Vir óbtdiens  ltque~ 
tur  vittoriosi  perche  l’Obedié. 
za  Tanta  è quella,  che  coma, 
valorofiflima  capitana  fa  c he 
la  perfona  ReligioTa  retti  per. 
Tetramente  vittoriolà,c  trion. 
fante  contro  tutte  quelle  c*>- 
fe  ,che  in  qualfiuoglia  modo 
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gli  poflono  efser  d’impedi-  do . Qui  Superiori,  vel  copiali , vel 
mento  , per  l’acquifto  dettai  minori  fi  fnbdit,  fa  okdtt , diaboli 
perfettione  religiofa . vineit , & proffernit ,' qui  infittire 

Ma  non  fi  fermiamo  qui , filet,ne  quii  alteri  bumilitfr  cedat, 
andiamo  più  arcanti , fe  bra-  fidduriur  refi/ìat  . La.  perfona^ 

• mate  fentir  co/è  inaudite  del.  Religiofa,  che  ftà  foggetta  al. 
l’&cellenza  dell’Gbedienza . lafua  Superiora  , e gi’è  ohe- 
L'Obedicnza  Tanta  è quella,  diente,  vince,  e fu  pera  il  de- 
che fa  la  perfona  Religiofa^,  monio,  abbafsando  il  Tuo  or- 
e/ferc , e diuentare  amica  di  gogho  , qual  fuole  conlefue 
Dio,  conforme  a quello  »’ che  diaboliche  tenfarioni  incita-, 
dice  Giesù  Chrifto  nel  fuo  E-  re  la  Religiofa , acciò  non  o- 
uangelio . Ves amici mei efìts , fi  bediica  humilmenre , ma  che 
t>c-1  * fcceritis,qine  pracipiovobis’.  La_.  fupétbamente  refifta  allobe. 

fa  parente  ftrettiflima  d’efso  dienza . La  fa  riuerire , de  ho. 
Matti/:  Giesù  Chrifto.  Qui  fi  cent  vo*  norare  Iddio  Tuo  Creatore-, , 
c 1 2"  luntateta  Patrismei,  qui  in.Cxlit  facendola  cara,  egrata  a fua 
ejì,  ipfi  meus  fi- ater,  fiorcr,  è water  Diurna  Maefti;  così  foggion- 
ejl  : La  fa  fua  ftanza,  e manfio.  ge  il  medefimo . Homo  cbediens 
n«,  ouevolonticrl  alberga  ef-  bomini  prepter  D:um,  maximum  ho* 
fo  Giesù  Chrifto  : in  fegna  di  nonni  Dtofacit , fy  et  placet  : Dal 
#iò  eglialloggiaua  fpefftflìme  ohe-ne  feguita'poi,  che  efsen- 
volte  irrcafa  di  S.  Marta  in_»  do  così  grata  a Dio  , femprd, 
Iktrelemme , che  è interpre.  del  continuo , in  qualfinoglia 
i.tte . c.tata  cafa  d’obedienza . Alulisr  luogo,  e tempo  , ò che  faccia 
,0-  quctdam  Martha  nomine  excepit  illù  ora  rio  ne , ò che  s’occupi  inu 

;n  chmum  fuam;Fa.  che  l’oratib.  far  cofe  manuali,  ò che  carni* 
ni  della  oerfona  obediente_»  ni,ò  ftia  ferma,  ferma  , ò leg, 
frano  efsaudire  da  Dio,  onde  ga,  mangi,  beu i;ò  digiuni  per 
• s.  £<••$. Gregorio  dice . Si  obedineri-  obedienza  , ogni  cofa  fog- 
mns  Vrcipofrtis  nofìris,  obediet  Deus  giugeii  medefimo  Dottore, 
U:t  . r.  cratiinibxs  nq/ìris:  Iddio  1 arata,  gli  h conuerte  in  vtihra , be- 
13-  foccorre , difende , eprotege  nefìtio,  & merito , in  falute 
in  tutti  li  Tuoi  bifògni , come  dell’anima  fua.  Slue  ergo  obt- 
Tbo-  de  dice  vn  Dottore.  Detti  prctegit  iicnt  r. taf,  finte  laborat,  fine  vigilar, 

K e nifi t fimpliciter obedientes : La  libera,  fina  dormii, fine  loquitur,  (tue  tacet, 

? 1 fot-  difende  ,e  fa  ottenere  perfet-  fime'jìat,  aut  ambulai , fine  fcribit , 
al Neu.  fa  vittoria  contro  le  tenta-  aut  leoit,fiue  intrat  ,aut  exit,  (tue 
fiu.  tioni,  e quallìuogìia  inganno,  comedi , cuti  iennat  ,omniaix  1 tr- 
& infidia  del  demonio,  come  tute  ohe  dienti  aùnbonum,  & tneri- 
il  medefimo  afferma,  dicen.  tum  ipfi canuertnntur . Anzi  chè- 
la 
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li  fa  grande,  honorata  , no- 
• bile, e gloriola  in  quello  mon. 
do,  conftt'fuendola  in  vn  gra. 
do  eminenciflimo , come  di- 
._  ce  la  .diiiina  Scrittura.  Si  au - 
Diunr.  £ ens  Wcem  Domini  Dei  tu  , vt 
facias,  & atFìodias  omnia  manda- 
ta eiui,quce  epo picee  p-otibi  heàie, 

\ faciet tc\Demmui  Deus  tuus excelfi 

ore.  cunei,  s g;ntibus,qutc  verslitur  in 
#Ai terra . Se  tu  aicoltarai  la  voce 
del  tuo  Signore  Iddio , ofler- 
uando  , & obedendo  a tutti 
li  Tuoi  comandamenti , eflo 
Dio  ti  fari  più  grande,hono- 
rato,  magnifico, nobile,  cele- 
bre, Se  eccellente  di  ruttigli 
altri  che  lubitano.nel  mon- 
do; e non  folo  in  quello  mon- 
do, ma  quello  che  rende  mag- 
gior  fiupore,e  marauiglia  la- 
farà  anco  più  grande , più 
eminente,  più  gloriola  di  tut- 
ti gl’ altri  Santi,  nel  Cielo. 
1?  L’cfcmpio  chiaro  l^hauemo 
1 nella  vita  de’  Santi  Padri  ,do- 

' ^ ue  fi  legge  , che  vno  d’elfi 
' .Santi  vidde  quattro  ordini  di 

giuftiinCielo . Il  primo  era 
degli  huomini infermi,  quali 
nella  loro  infermità  haueua- 
* no  hauuto  patienza,  eringra. 

tiato  DàOjchegl’Jiauefie  m an- 
dito tal’infermità . Il  fecon- 
do fuperiore  a quello  era  di 
quelli  ch'alloggiauano  i po- 
ueri,  e peregrini  re  s’cfiri'i- 
rauano  in  altre  opere  di  cari- 
tà . I!  terzo  .era  di  quelli,  che 
lafi  iaroquari  to  haueuanonel 
mondo,  viuei:anoneif£remo 


in  molta  pouertà,  attinenza,. 

& occupati  nell’orationc  . Il 
quarto  era  di  quelli,  che  per 
amor  di  Giesu  Chrifto  viue- 
uano  in  obedienza,&  quelli 
vidde,  che  ’lhfUano  con  cate- 
ne ;c  collane  d'oro, in  mag- 
gior gloria, & in  loco  più  alto, 
eminente,  & gloriofo  degl’al- 
tri , e fiendogli  dichiarato, che 
qnell’honore delle  catene, a, 
collane  doro  , che  portauano 
al  collo , gl’era  flato  concedo  . 
daDio, per hauer  pollo  il  lo- 
ro collo  forco  il  giogo  dell’  • 
obedienza . Onde  come  q uel- 
li  che  dopo  la  Jmorte  loro  fa- 
ranno così  honorati  da  Dio 
in  Cielo,  fono  anco  del  con- 
tinuo benedetti  dali’ifiefio 
iddioquìin  terra.  Siprceeepta  Dutter. 

Dei  au  di  tris,  -venietit  fìipcr  te  vnt- 
tierfe  bette  di liionet  ifii , bottài  fi  ut 
crii  in  Ciu  ìtale,  benediciti!  in  apro, 
àc  Mentre  tu  farai  obedien- 
tc  , & ofleruaraii  precetti  di 
Dio,  /òpra  di  te  verranno,tut- 
te  le  Tegnenti  beneditioni*.  fa- 
rai benedetto  dentro  la  Citta', 
e fuori  alla  campagna  , farà, 
benedetto  il  frutto  del  tuo 
ventre,  cioéli  tuoi  figIiuoli,& 
anco  il  frutto  delle  tue  poflèfi- 
/ioni , de’  tuoi  armenti,  c gli 
tuoi granari,  Venìentptper  re_» 
nnnu  b.rrd  Hiones  ift(.  Sopra», 
di  re  verranno  tutte  quell&j 
bened/tioni , e fono  parole-» 
vfeite  dalla  bocca  di  Dio. 

L’obedienza,  dite  San  Bo-  Pomum 
nauentura,  è il  decoro  , bel-  CrUfit- 

lez  za,  14 
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lenza , 8e  regina  degl’Angioli,  quale  dice  Sin  Giouanni. 
e de  (piriti  Beati, Tobedienza  Mulieri  dat?  fieni  dv< aie, vtrooi&-  cap.  t ». 
é vn  dolcitfimo  frutto,  e falli-  ret  in  deferitati . Quefta  donna 
te  di  tutti  i fedeli  ; l’obedicn-  paio  dirli  che  fia  la  fanta  obe.  • 
za  è vna  poffVlfionc.Sc  acqui-  dicnza  , le  due  ale , la  pouer- 
do  di  tutti  i beni,  &jl  rimedio  ta.ela  caditi,  perche  clfa-. 
di  tutti  i mali,  eia  medicina  finta  obedienza  con  le  dette  • 
di  tutti  i pcccati,&  élhono-  due  ale  della  pouérti,  e ca- 
re , e fplendore  de’  corpi  ,t»  diti, a guifa  d’vccellò,  fa  vo- 
dell’an/me,  è la  dolcezza,  & lare  la  perfona  Religiofa^, 
bellezza  della  fanità,é  vìl,  obediente  al  Cielo.  # 

prctiofo  vnguento  della  no-  H con  grandilfima  ragù)-  ^ 
dea  fallite , Se  confolarionsu  nereramente  , perche  come  • 

della  nodra  vira;  è la  de drut-  dice  San  Gregorio , Se  anco 
tionedel  Demonio  ,lpòglia-  il  me  de  lìmo  San  Ronauen- 
tione  dell’Inferno , liberarlo-  tura.  Oìedientia  ejì  via  Coeli , 
ne  da  tutti  i mali,  Scinuentio.  Tobedienza  è vna  dritta  dra. 
ne  di  tutti  i beni  ;tiitte  le  colè  da  ,& via  , che* conduce  la_  THC‘S 
fante:tutto  quelloch  e fuaue,  perfona  «Religiofa  al  Cielo; 
c dolce,  & delettabile , da  lei  lò conférma  vn'altro  deuoto 
procede  per  efia , & in  elTa  lì  Dottore , dicendo  * Saurisfì. 
rièro  ila;  Felice  colui , che  la  ma  viaadCceh,meJU'ianinobe  T!'om;À 
ri trou a , & chi  T offerua  é bea-  eHentia,&viuerefib djàflm4L.,y^x?uit. 

' to;  imperoche  l’obedienza  è tue  prepria  vti  liberiate.  La  via  fp  ir  ir. 
vna  cofa  più  pretiofa  di  tutte  * lìcuridima  per  falire  alCie- 
le  ricchezze, e qua!lìuoglia_  lo,  è dare  in  ofcedienza,  6cn:t‘  *' 
altra  cofa  che  fi.  porta  mai  de-  viuere  fottola  difcipliua  del 
fìderare  nel  mondo  ,nefluna  dio  Prelato,  annegando  la_ 
cofa2lmondo>uò  ritrouarlì  fua  propria  volontà,  & non 
Dite  crcIiealei  fi pofla paragonare, c folo  Tobedienza  é via,  ma  è 
ùl  tir.  compara  re.  L’obedienza.di-  anco  vna  bdlilfima,3t  lìcu- 
S.e.i.et  ccil  medelìmoSanto,è  come  rirt5manaue,che  conduce^ 
s.  Ber.  v [Treccilo,  che  volando  afeé-  velociflìmamentc  e/Ta  perfo- 
nm."1-'  de  in  Cielo,  perche  fi  cornea  na  Religiofa  a!  Cielo  .,  così 
ftr.  ij.  Tvccello  con  due  ale  vola  in  afferma  fidelTo  S-Bonaiyn* 

**■'  alto,  così  Tobedienza  coil,  tura.  Obedìentia  tit  tìanis , Ditt.s* 
ducale,  che  fono  la  pouertà,  condueitadCcehim  L’obedien- lut-  '«• 
e la  caftità,fòrmonta,&  alcen-  za  è vna  nane,  che  nel  mare  lc'2  et 
de  al  Cielo,  che  quedo  aptin-  di  quedo  mondo/conduct, 

* „ to  vuole  lignificare  quella^  la  perfona  Religiofa  al  C/e-  A*, 
donna  nell  Apocalirtcj  della  lo;  della  qual  naue  parlando  3- 

la. 
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là  diurna  Scrittura,  dice-# . 

; h t Poeta  e fi  quafinauio  inflitorit , 3C 
v'h./irt  altrouedice  . Nifi  in  nani  ma 
e.  xj.  ■ fitntis,vcs  fialui  fieri  non  potfiiìi, 
e con  ragione  c chiamata., 
naue,  perche  fi  come  chi’ftì 
dentro  la  naue  vi  foJcando 
il  mare  , dando  Tempre  fer- 
mo, e còsi  dando  fermo  alfi- 
ne e condotto  fano,e  faluo 
• al  porto  , così  la  Monaca  , ò 
altra perfona  Religioni, che 
fi  ritrotia  dentro  la  naue  dell’ 
ebc.dienzaf  dando  ferma-.,, 
tempre  vàcaminando  nell’ 
acquido  deila  virtù  ^dor- 
mendo , ^ vegliando  , man- 
giando>ò  jauórandojftudiàn- 
do,  ò orando  ,ò  maditando, 
caminando,  ò facendo  qual- 
fiuoglia  altra  attione,  tem- 
pre guadagna,  perche  a fimi- 
glianza  di  nane  non  fimuo- 
ue  con  moto  proprio  > ma  di 
* altri, perche  la  perfona  Reli- 
giofa  obediejite  non  accon* 
lente  al  moto  della  Tua  pro- 
pria volontà,  ma  fi  lafcia 
reggere,  e -gouernare  dalla 
volontà  della  Tua  Supcriora, 
di  maniera  tale, che  ftando 
dentro  efla  naue  delfiobe- 
dienza  la  vodra  Badefla  , ò 
altra  Superiora  è quella  che 
gouerna  detta  nane , dando 
al  timone.comandando  che 
fi  faccia  ònonlì  faccia  qae 
di.equell’altra  cofii,chc_» 
effii  giudica  bene  , 5 c efye- 
diente  per  il  buon  gouerno, 
& regi  mento  del  fiioMona- 


fterio  ,regendo  la  barchetta 
del  corpo  vodro,e  dellUni- 
ma'  acciò  in  quedo  perico- 
lofo  mare  del  mondo  noiu» 
pericolate,  ma  lana  ,Sc  falua 
poliate  peruenire  al  ficurif- 
.fimo  porto  delfeterna  bea. 
titucine, ondeSan  Bonauen-  ■ 

tura.  Ohe  dienti. 'i  eum  fieexigua 
perducit  ad  terr amicatone  ,1‘obe*  rap.5. 
dieaza ’quantpnque  fia  vna  lit-  F- 
piccoliìfima  naue  , nulladi* 
meno  conduce  la  perfona 
Religiosa  che  vi  dà  dentro, 
falua  fana  ,al  porto  del 
Paradifo  . 4 

Anzi  che  non  folo  l’obe-  itf 
dienza  c nane , ma  è anco 
vna  fcala,  che  fa  falirc  la  per. 
fona  Religiosa  fino  alla  por. 
ta  del  Paradifo  , come  dice-» 
f ideilo  'San  Bonauenturi, 

OMientia  (fi  /cala  Farad  fi,  ma 
più  chiaro  Sant’  Agoftino.  ùt.yc. 

0 Sanila  Dei  ohedientia,  tu  ts  per-  *• 

[dia  ficaia,  qua  Ccelum  afcendjtur  . 

O fantaobedienza,tu  fei  vna 
perfetta  fcala,  fopra  la  quale 
la  perfona  obediente  accen- 
de al  Cielo  ; in  [confirmatio  •• 
ne  di  ciò  , dicono  molti  San- 
ti, che  l’obedienza  Tanta  è ' 
quella  fcala  che  viddeilPa. 
triarci  Giacob  , della  quaic^  D’  Sa~  - , 
dice  la  fiera  Scrittura.  Sta-  1oCm  ctt% 
Lmvidit  laccb  JÌAntem  fiuperter-  U.c.x.et 
rara,  & cacumen  iUim  tanocns  Ccr-  s-  Bsr- 
lum:  Angelo*  què^ue  Dei  afcenden- 
tu , & deficcndentes per  eam . à Do  yer.  ! * * 
minuTK  tnnixum  /cali  • ViddcL»  c.  }-  . 

Giacob  in  fogno  vna  fcala^ 

che  ‘-18’ 
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‘ che  fermiùaUTubrptoifiin-- 

:-t»vT  terra , e ia  Tua  cimi  toccaua 
, . \ il  Cielo  » per  la  quale  afcen-> 
deuano,  e defcendeuano  gli 
Angioli  di Dio»  & erto  Iddio 
ftaua  appoggiato  alla  prede  t- 
Tom-  j-tafcala.  H<ec  /cala  abedienti* 
fermM  dice  San  Bernardino  ,qu*~,j 
fitmm-  fafeffiff  jhlioioft  apiendunt  irt-s, 
£„„ni.  Gdlim  sport  alt  Dominus  ,fi  vis 
àbed  advitam  monti  ,/erua  mandata, 
art.  3-  fcìlicel  pandi  dedientii  . Quella 
è la  fcala  dell’obedienza , Co- 
pra la  quale  le  perfone  Reli- 
giofe.obedienti  , felifconoal 
Cielo , fecondo  quello, cht-* 
dice  il  Signori,  fc  vuoi  en- 
trare in  Cielo,  oflèrua  i pre- 
cetti della  Canta  obedienza, 
& foggionge  il  medcfimo 
Santo.  Huins  fca!(  detieniti 
tito  funt  Intera,  fcilicet  caftitas fon- 
da, & vduntariapaicpertas,  cuiut 
gradui /eptem  pmt/pir  (puoi  vervi 
ohe  tieni  operiti  t in  Coefum . Quéi, 
ftà  Ccàla  deirobedien'za  ha 
due  lati,  cioè  la  caditi  Canta, 
eia  pouertà  volontaria , & li 
gradi,  d fcalini  di  efla  fc ala_* 
fono  fette,  Copra  li  quali  ca- 
lumando laperCona  Religio- 
Ca  vera  obedìente,  afcende-» 
al  Cielo.  Et  dichiarando  in 
particolare  quali  fianoj  que- 
lli gradi , dice  . P rimiti  gradui 
obedientii,  ejt  dedire  lilmter  ; p- 
cundtts  obedire  ftmpFiciler  ; tertiut 
ejl  obedirehilaritèr;  quartus  obedire 
velociferi  quintus  obedire  viriliter; 

*-  /extus  dedire  hmiltter  ; fiptimtis 
obedire  perfcueranter  , andatilo 


dichiarando  qùeili  gradi  a^. 
vno  per  vno  particolarmen» 

te_>  . • - v,  . ^ ■. 

! li  ptirno  grado  dun  que , ò 
fcalino  di  quella  Canta  CcaJtu 
delfobedienza  è obedire  alli 
Superiori  della  Cua  Religio- 
ne, volentieri , fenza  veruna  - , 
forte  di  contrailo  ,rCon  tradì  - 
tiene,  à mormrorafione , on- 
de dice  il  Padre  S.  Benedetto 
nella  Cua  Regola.  Time  che - . 

dientìaejì  acceptabilii  Dio  , & ho-  ■ * 
minibus,  quando  p quid  i ubeUir,non 
cum  murmurc , Jèd  voluntarìè per- 
ficitur . AU'hora  l’obcdienza 
Canta  è accetta  a Dio , & a gli 
huomini,  quando  quello  che 
lì  comanda  dal  Superiora,» 
fi  fa , non  con  mormoratio- 
nc,  ò lamento, ma  s’eCeguifce 
volentièri,  perche  come1  dice 
San  Bona  ucntura.  Verni  de-  ser,».j. 
dieus deh t effe  p lent  a mummia-  Do.infr 
tiene  ; la  perfona  Relfgiofa  ve.  e<7-£?" 
ra,&  perfettamenteobedien. 
te,  deue farela.cofa  che  gl’c J* 
comandata  Certza  mormora  * 
tione,  e taleapuntofùlobe- 
dienzaprontiflìma  deli’Apo 
Itolo  San  Pau!o,quando  difie 
al  Signore.  Domine  quid  me  vis 
facere  ? Et  quella  del  Profeta 
Samuellc  mentre  dille.  Lo  '•  Re/ 
quere  Domine,  quia  audit  ferrini  c'*% 
tuus  . Et  Copra  tutti  quella., 
della  gloriola  Vergine  Ma- 
ria, quando  che  Colo  in  Centi- 
re  l’intétionc  ch’haueuaDio 
d’incarnarfi  nel  Cuo  ca Qifli- 
oio  ventre,  lei  Cubico  cornea» 

B b per- 
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perfettiflìma  obediente  ri-  comandai!  Superiore,  ma* 
/pofe  dicendo . Ecce  Ancila^,  applica,  e prepara  le  fue_» 
Lu-.c.i  pomjnj)fiu  mihi  fecundtm  ver-  orecchie  per  intendere  bene 
h tmuutm.  Ecco  la  ferua  del  quello  che  gl’é  comandato, 
mio  Signore,  da  adempirò  prepara  la  Tua  lingua  per  ri- 
in me» quello  che  comandai!  fponder  Cubito  al  fuo  Supe- 
mio  Dio . ‘ ’ riore  » ftà  con  le  man  pronte 

Il  fecondo  grado  , èobe-  e piedi  per  andar  predamene 
dire  al  fuo  Superiore  fempli-  te  adeleguirel’obedienza,& 
cernente  fenza  veruna  fimu-  ftà  tutta  raccolta  in  le  ftefla», 
latione»come  dice  San  Bo-  per  far  femplicemente,  quel  - 
nauentura  . Secundui  gradui  Jo,che  gl  c importo  da  ella 
huiits fiala  obedientia  , ejl  cbedire.  fuo  Superiore  .. 
tjt  fimp Hciter fine fìmulaticne.  Con-  Il  terzo  grado  è obedire_> 

x..  " forme  a quello  apunto , che  allegramente,  onde  dice  San 

dice  iddio  nella  làcra  Scrit-  Bernardo^  citato  da  San  Ber- 
tura.  Qu-id pradpio tibi, hot tan-  nardino  da  Siena  . Serenità t 
tumfacito  Domino,  nec  addai  qwc-  in  vultu  , dulccdo  in  fetmonibni 
quam,  nccminnas . Quello  ch’io  mu'tum  colorai  obedtcnùam  ob/e - 
ti  comando  fallo  Cubito  fem.  quentis.  L’allegrezza  nel  voj- 
plicementc , non  vi  aggiun-  to,  c ladolcezza  , & affabili- 
gendo,  né  fminucndocofa_,  tà  nelle  parole  rende , e fa 
alcuna;  cosi  veramente  obe  - modo  grata  l'obedienza  del- 
diua  femplicemente  quello  la  perdona  Rcligiofa,  Dcue 
che  dice  il  Profeta  Dauid..  dunque  etta  perfona  Religio. 
rr-  lT'  jn  auditu  aurù,  ebediuit  mibi  ; mi  fa  fe  de  fiderà  far  co  fi  granf- 
ila obedfeo  Cubito,  che  il  mio  lima  a Dio  , fare  con  faccia 
precetto  è 3rriuato  allcfue-j  allegra,  tutto  quello  che  gl’è 
orecchie,  e tale  apunto  deue  importo  per  obedienza  imi- 
eflere  la  perfona  Refigiofa-,,.  tando,  Sant' Andrea  Apollo* 
della  quale  parlando  S.Ber-  lo, quale  con  allegrezza  grà. 
nardo,  dice  ..  Verni ■ obediens  didima,  riceuette  IaCroce_> 
fy’T-*d  mandxtum  non  procraflinat , fed  dell’obedienza,  e tale  apun- 
M preparai  aurei  audittU, lingua  rt—.  to  fù  l’obedienza  di  quel  San. 
voci,  manta  operi, pedei  itineri,&  to  Monaco  chiamato»  Gio- 
totum  intra  (è colligit,vt mondatura  nanni  .quale  come  fi  Icgge_> 
perno at  imperanti! . La  perfona.  nella  vita  de  Santi  Padri  ,ef- 
Rc  igiofa  vera  obedientc_>,  fendoli  comandato  perobe* 
non  sì  che  cofa  lìa  tardan-  dienza  dal  dio  Abbate-  ,ch’ 
za,  non  dice  adefll)  andarò,  andalfe  due  volte  al  giorno 
dfaròqnello  che  midice,&  per  l’acqua  due  miglia  lonta* 
. . no 


Tom .3. 
fer.  13. 
caf.  J 


Zib.  e. 
i 6.  c?“ 
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fio  dal  MonaRerio,.c  cho  jnooro.  Il  fidile  auuennej 
con  elfa  adacquaflc  vn.palo  anco  alla  gloriofaS.Francc-  Terra». 
{ceco,  fitto  in  terra,  egli  fen-  ic*  Romana , qual?  fnCntreu  ™''d 
2Z mai dimodrare repugnan-  ftaua  vna  volta  recitando ]-”r  Rf 
za  veruna, per  fpatio  d’vn’  Toffino  della  Madonna,  ha. /^.^  v 
anno  intiero,  con  allegra*,  uendo  incominciato  quell*  eap.iy. 
faccia , fece  prontamente,  & Antifona,  òubtuum  praJtJmm, 
allegramente  cal’pbedicnza,  sdendo  chiamata  dalli  Tuoi 
II  quarto  grado  è obedite  Superiori , lei  con  grandini, 
velocemente  ,cioèpredamé.  mapredezza  vi  andò,  dicen. 
te,  l’efempio  chiaro  in  San*,  fdo  riuolta  al  Signore  . Io  ho. 
Pietro,  Sant’Andrea,  S.  Già-  xa  Signore  vi  kfeio  per  fare  , 
conio, c S Giouanni, quali  l’obedicnza,ecosì'ritornan- 
fubito  che  furono  chiamati  do  doppo  all’Oratorio  per 
daGiesùChrifto  all’Apollo»  compire  elfo  offitio.trouò 
lato,  fen  za  veruna  forte  d i .che  quell’Antifona  lafciata*. 
v.i'.'.tl.  tardan*a,fubi«opronti(fi,ma:  per  fare  l’obedicn  za, era  Uà- 

mente.  Cortinw  reL fin  retilut,  ta  meda  con  lettere  d’oro 
fanti  fimi  eum,  fubito  lafciaro-  -miracololàmente  nei  fuo  of- 
no  la  barca  , le  reti , & quan-  fitiolo  . Simile  a quella  fù 
to  haueuano,,  l’obedirono,  parimente  l’obedienza  del 
feguitandolo  nell’  Apodo]*-  Beato  Frate  Egidio  compa- 
to.  Et  Zaccheo  fubito, che  gno  del  l adre  S.  Francesco, 
fi  fentì  chiamare  da  Chrido,  quale  , come  fi  legge  nelle. 

Zacchere  feMinernLfcenele,  egli  fu-  Croniche  della  nodra  Rcli- 
bito  fefimans  defiendit , veloce  gione,  ritrouandofi  vn  gior. 
mente,  e predamente  fece*j  no  fuori  del  Conuento,gli 
l’obedienzadefccndédo  dal-  fù  data  .vna  lettera  , che  gli 
l’arbore . Tale  anco  fù  l’obe.  fcriucua.jl  fuo  MiniftroGe* 

Tattili  dicnz»  prontiflima  del  Sànto  nerale , nella  quale  gli  dice- 
j .e.Ru  Malco  Monaco  .quale  eden  uà  ,ch’andafle  ad  Alfifi  all* 
fi»,  lib.  do  chiamato  dal  fuo  Abbate  fua  prefenra  , onde  eflo  fu. 
y.  »».  fubito  per  efeguire  foibe  bito  ricenuta  la  lettera  s’in- 

I4*‘  dienzapiù  prestamente  ,an-  uio  verfo  Asfifi -per  fare  pre- 
dò  da  elfo  Abbate,  lafciando  ftamente  l’obedieuza  , e di- 
imperfetta vna  lettera , cioè  cendoliilfuo  Compagno, eh* 
vn’A , ò B che  fufle , che  gii  -era  meglio  andar  prima  al 
•*.  haucua  incominciato  a feri-  Conuento  , & auifare  di  ciò 
uere , quale  dapoi  per  il  me-  li  Frati , rifpofe  egli , nò  fra- 
rito  della  Tanta  obedienza  la  tello , a me  è comandato  eh’ 

- xicrouò  ferita  tuta  di  finiffi-  io  vada  ad  A fsifl,c  non  a ca- 

B b * " là. 
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t còsi  di  quel  luogo,  oue  to  ti  lari  comandato, confar.' 

’ 'v  vdì  comandarli  dal  fuo  Prc.  me  che  dilTe  il  -giouinetto 
. r 'lato,  ch’andalfe  alla  fui  pre-  Tobia  a fuo  padre.  Omuml* 
'lènza,  fi  partì  Albico , eie  ne  qu<*  pntcipifli  tnihi,  pater  faciarn, 
andò  per  fare  con  preftezza  Padre  mio,  io  farò  pronta- 
• 1 obedienza,  alia  prelenza  di  mence  tutte  le  cole, che  mi 
eflb  fuo  Prelato . ■ - * comandarete  . E tale  deuc* 

3*  ! Il  quinto  grado  è obedire  elferc  veramente  l’obedien- 
virilmente,  cioè  prontamen-  2a  della  perfona  Religiofa_,  , , 
tc  ,&  intrepidamente,  onde  -cioè  prontillima  in  efeguirc 
dice  vn  gran  feruo  di  Dio , tutto  quello,  che  gfimpone 
Thfim,  che  Verni  , &■  pei fcEUts  obedens  il  Aio  Superiore  . Vena  cbe-Kofpir.. 
Kempii  ttcn  tardai  vccatns , noti  ft  excufat  dieta,  diceil  fopradettoferuo  Pt'  tfer 
occupai»/  ,Jt  non  feqmtur  iubentis  di  Dio  , non  eft  tarditi,  nec  negli-  c*\  J- 
Aderti  fpcundHtn  Jìtam  pofiibili - geni,  nec  qu*ereiofus  ,fid p'ropojft-» 
nu.  j.  tàtcnt . La  perfona  Religiofa  paratus  ad  omnia  D:o  piacila  . La 

fera,  Se  perfetta  obediente  , perfona  Religiola  vera  obe-  , 
mentre  fentela  voce  del' fuo  diente  non  è tarda , nè  negli- 
Superiore  che  gli  comanda  gente  in  fere  l’obed/en  za,  nè 
alcuna  cola,  non  tarda  a far.  meno  fi  lamenta  di  quell» 


la,  nè  fi  feufa,  condire  io  ho. 
ra  ftò  occupata  in  vn  nego- 
tio  importante , ouero  hora. 
io  fonftraccaper  eflèrmifa. 
rigata,  ma  fubito  la  fa  pron 


che  gfè  comandato , ina  è 
fempre  preparata  di  fare-, 
prontamente  tutte  lecofe-, 
che  piacciono  a Dio  , e gli 
fon  importe  per  obedienza_« 


tamente, perche  teme  di  non  Tale  fù  la  prontillima  obe- 
olFendcre  Iddio,  non  la  fa.  dienza  di  San  Mauro, al  qua- 
cendo , mentre  può  farla . Et  le  come  racconta  S.Gregorio 
SanBernard.no,citando  San  elTendoli  flato  comandata 
Bernardo . Mitifìi  mannm—>  dal  Padre  San  Benedetto,  eh’ 
c'%  y,  jì  twm  ad  fortià , agendum  e fi  tibi  andafle  a cauar  fuori  del  fiu- 
' rnfianter,  à conjlanter  obediendn.  me  Placido  Monaco,  che  fta- 
Ricordati  Religrofo,  Se  Reli.  ua  in  pericolo  d’annegarli» 
gioii  che  hauendo  promeflò  egli  obedientiflimo , fece-# 
^nella  tua  profesfione  l’obe-  prontamente  l’obedienza-, , 
dienza,  tuhaimeflb  la  mano  < cantino  miracolofamente fa- 
tua a cofeforte,  però  ti  è rte-  pra  l’acqua,  lo-  prefe’  per  gli 
ceflTarip  che  inft’antemente,e  capegli,lo  cauò  fuori,e  lo 
;conflantementè  facci  1 obc«  condoflè  fano,e  faluo  al  Mo- 
dienza  della  tua  Superiora^,  nafterio  . <ì  ".r-l  /u  ji  ' 
facendo  puntualmente  qai’;  - -T4  féfto  grado  è obedireii 
‘r*  " s ^ fi  - • “ ' humil- 
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hnmilmenfe,  onde  difle  Gie- 
sù  Chrifto  alli  Cuoi  Difcepoli. 

P Luc' c Culti  fecer itti  omnia  qu<e  prterpta, 

17.  ’ Jimt  volti,  dicite  fervi  inutiles  fu- 

ttius.  Quando  hauerete  fatto 
- i » tutte  Je  co fe  che  vi  faranno 
■ v*  fiate  comandate,  dite  homi!, 

mente  noi  femoferui  inùtili. 
Il  medefimo  deuono  dire-» 
3®  tutti  i buoni,  veri , e perfetti 
Religiolì , dopo  hauer  com- 
pito  quanto  gli  farà  fiato  im- 
porto dal  fuo  Superiore  , de- 
uono dire  hum/Jmente,  noi 
non  hauemo  fatto  cofa  buo- 
na, perche  forno  ferui  inutili. 
Chequcfia  è veramente  Ja_. 
perfetta  obedienza  ,che  fo- 
■W?-  lamente  piacea  Dio  , come, 
cfpreflamente  dice  il'fopra 
Scr  ad  detto  feruo  di  Dio  . Ctrm-j 
Nouftr  inumili  ibe  dienti  a,  placentpco  eia 
7 » 3-  villa  > & paura  obfequia  ,fratrihts 
impenfa . Sono  cari , e piacio- 
no  grandemente  a Dio , tutti 
i fcruitij,  etiam  piccioli , Se 
vili, checon  obedienza  hu- 
mile,  fono  fatti  dalle perfone 
Religiofe,  verfo  li  loro  fratel- 
. li  ,ò  forelJe.  Tale  era  vera- 
x^ur  'rb  men£e  perfetta  obedienza- 
1 ie:  1 6:  di  Santa  Eufralia  Vergine-, 
& 18.  Monaca  Carmelitana.la  qùa. 
le  nonfolo  per  obedienza-., 
1 tron ' con  incredibile-  humiltà,  Se 
patienza  feopaua  il  Mona fie- 
rio,  portaua  l’acqua  ,e  le  le 
gne  in  cucina , e faceua  alni 
feruitij  vili  per  le  celle  dell’ 
altre  Monache, ma  ancoobe- 
diuà  humilmente , c face  uà- 
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tutto  quello  che  gli  coman- 
dauala  fuaBadefTa,la  quale 
gfimponeua  da  fare  alcuna 
volta  cole  faticofiflime , co- 
me quando  glicomandòche 
portafle  vna  certa  quantità 
di  pietre  groslìflìme  da  vn- 
luogo  all’altro,e  lei  con  gran- 
dilfima  humiltàjfenza  punto 
lamentarli , con  faccia  alle- 
gra, le  portò  tutte , fiche  fat- 
to, il  giorno  feguente  gli  co- 
mandò di  nuouo  elTa  Badefla 
che  le  riportali  nel  medelì-  ' . 

mo  luogo  di  prima,  dicendo*-  . $ 
gli,  figliuola  mia,noifemo 
fiate  poco  accorte , perche  - !•_ 
le  pietre  che  portarti,  non-  • 
ftanno  bene  doue  hora  fono, 
però  portatele  di  nuouo  nel 
luogo  doue  ftauano  prima,  e * 
ciò  gli  fece  fare  per  /patio  di 
trenta  giorni  continoui,ìl 
che  lei  fece  humilmente,, 
fenza  veruna  replica,  por- 
tandole , e riportandole  oue 
glicomandaua  la  detta  Ba- 
deffa,  andando  cantando  al-  ‘ 

cuniSalmicheleifapeua  alla  -• 

mente.  Oltre  di  ciò  veden- 
do effa  Badc/Ta,  che  lei  face- 
nal’obedienza  con  tanta  hu. 
miltà,  & allegrezza,  gli  diffe,  . 
figliuola  mia,  Iafeiate  fiare, 
quelle  pietre , andare  prefta-  .> 

mcntea  farcuocereil  pane 
che  bi  fogna  per  il  Mo  nafte-  j 

rio,  ma  auuertitc  che  ogni 
cofa  lìa  fatta  per  quella  fera, 
ilche  inteCo  fubfro,  la  Santa., 
conia  lolita  humiltà,  & alle»* 
grer- 
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grezza  fece  quanto  gl  era  fin-  nè  dieci,  ò venti  aUi  IoroSn^ 
porto  da  erta  fua  Badefla  ; & periori,  ma  è necertario  ode. 
quello  che  rendeua  grandif-  dire  tempre  perfeuerante» 
fimolluporeera  ,chefe  bene  mente  fenza  veruna  difcon- 
lei  Rana  così  occupata  iu_»  tinuatione,  fino  alla  morte» 
detti  feruitij  cosi  faricofi  del-  cosi  dice  San  Bonauentura . 
l’obedienza,nondimcno  non  Septimui  gradui  fialte obedi<nti<e  , 
mancaua  mai  al  Choro',nè  e[t  sbedire perfiutrantcr  fine  difion  3.  r.a. 
airofiitio  diuino , ritrouan-  tinuat  ione  nmpcrochc  come-* 
dofiprefente  Ja  notte  al  Ma-  dice  San  Gregorio, e Ri  re- 
tutino,&ilgiornoa  Prima»  giftrato  nella  Legge  Canoni- 
Terza,  Serta,  & a tutte  l’altre  ca.  Incajfim  qwpps  hontm  agùur , t:intsf. 
hore  Canoniche  , Efempio  fi  ante,  vita  termmcm  defiratur * fum  d* 
inuero  raro  d’edere  imitato  quia  fine  (ira  velociter  currit , qui 
da  tutte  le  Monache  di  tutte  priufquà ad metas peruenìat  deficit « *“"ì’ 
l’altre  Religioni.  In  vano  fifa  il  bene,  le  auan- 

IIlèttimo,&  vltimo  grado  ,ti  il  termine  della  fua  vita..  , 
è obedire  perlèuerantemen-  cioè  auanti  la  morte,  fi  lafcitt 
te,cioèdeue  laper/onaRe-  perche  inutilmente  corre-» 
ligiola  dal  principio  ch’en-  colui  velocemente,  che  aua. 
tra  nella  Religione , ertere_»  ti  ch’arriui  al  legno  determi» 
perfeuerante  nellobedienza  nato, fi  ferma,  e manca  pet 
fino  alla  motte  , come  fece»  la  via,cheperò  diceua  San_, 

Noftro  Signore  Giesù  Chri-  Paulo.  Sic  curviti ,<t  compre - 1 Cari» 
Ito,  il  quale  dal  principioch’  bendatiti  fiate  talmente  per-  t:  9 r 
egli  nacque  in  quello  mondo  fi*ueranti  in  correre  nel  ca- 
fempre  fece  l’obcdienzadel  mino  dell’obedienza, fino  a 
Xr.  t£.  fuo  padre  eterno . Deficndi  de  tanro  ch'arriuate  a riceuere 
cerio,  non  ut  faci  am  voluntatem. — » il  premio  da  Dio . Sic  turrite, 
meam,  feduoluntatem  eius,qui  mi.  ut  comprendati s . 
fittne  ; fino  alla  morte , men-  Hor  fopra  quelli  lètte  gra. 
tre  di  fife  verfoerto  fuo  Padre  di  di  quertafanta  fcaladell’ 
eterno.  Non  mea,fid  tua  voluti,  obedienza  fono  filiti  al  Cie- 
fa  fiottami  fino  che  fu,  in-  lo  molti  Santi, e Sante  veri 
lì  1 ’ chiodato  in  croce , come  di-  amici  di  Dio  , i quali  hanno 
ce  San  Paolo . Chrifiut  fafìuj  obedito  volentieri , fcmpli- 
obedient  vfipu  ad  tnortem  , mortevi  cernente,  prertamente, pron. 
mtem  Cn/cw ,peridareclèmpio  tamente,  & perleuerantemé. 
a tutte  le  perfoneReligiofi^,  te  a’  loro  Superiori, dal prin- 
che  non  balla  obedire  vju  cipio  dellavita  Joro.fino  alla 
giorno  foto , n è due , né  tré,  giprte . Vno  de  quali  fu  il  np* 

ftro 
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Cr«n!c  ftra  Serafico  Padre  San  Fran-  prima  parola  dell'obedièn za 
Pj  (i8  ce^co,  d quale  era  talmente  lùbitoefeguitelafenzaafpet. 
innamorato,  8 c inferuorato  tare  mai  nuoua.  replica,  né 
di  quefta  Tanta,  virtù  dell’obe-  vifcufate.fè  bene  vi  parerà 
dienza  , che  parlando  diefla.  cofa  imponibile  quella,  che 
dilfe , che  il  frutto  dell’obe-  vi  farà  importa  , ò alla  quale 
dienza  è tanto  grande, 8cim^  non  fete  obligati,  perche»» 
menfojchea  quelliche  fot-  qualunque  cola  vi  fi  comari- 
topongono  il  collo  al  giogo  «ieri  che  fia  fopra  le  voftre_» 
d’erta  obedienzanon  parta»,  lorzej’obedienza  in  feftefTa 
mai  tempo,  né  momento  c cosi  potente,  che  erta  vi 
fenza  guadagno  di  merito,  porgeri  leforze  per  farla. 

Et  per  quello  ogni  volta  eh’  Onde  pregato  da’  Tuoi  Frati , - . 

egli  andana  per  viàggio , co-  che  gf  mfegnarte  quale  furte 
ftutnaua  di  promettere  al  fio  la  vera  obedienza  , rifports 
compagno  v obedienza  , Se  che  difficilmente  lì  potrebbe 
ròrtèruaua  puntualmente, [&  ritrouare  vno  nel  mondo  » 
alcuna  volta  fwleua  dire , fra  che  Iurte  cosi  perfetto  che_* 
tante  gratie.doni  ,e  fauori,.  obediflé  al  Tuo  Prelato  intie- 
che  Dio  benigna  nentem’ha  ramcnte;efóggiugendo,dif- 
fatto,  e concerto,  querta  èrta-  fc,  pigliate  vn  corpo  morto» 
ta  vna  ,che  così  obedirei  ad  e mettetelo  doue  voi  volere, 
vn  N »uitio  d’vtia  fol’hora,  fc  non  contradice*  nè  fa  refifté- 
mi  furte  dato  per  Guardia-  za, /è  lo  mutate  d’vn  luogo 
no , e Pielato  .come farei  ad  ad  vn’altro  , non  lì  lamenta, 
vn  Vecchio  affli  prouctto,&  nè  mormora , ma  lì.  Ufcia 
prudente  , e così  farei  con-  mutare  fenza  mai  dir  parola 
tento  di  tutto  quello  ch’egli  neff.ma,  così  fe  lo  mettete 
mi  facert*.* , come  s io  firti  il  a federe  ,ò  lo  lafciate  ftaie». 
minore  di  tutti  ..  Perche  il  dritto  ,non  fi  lamenta.  Telo 
Religiofo  fiiddiro  nondetift,  ponete  fopra  vna  fedia  non 
confederare  che  il  fio  Prela-  guarda  più  da  vna  banda,  né 
to  fia  haomo,  ma  chcrta_  più  alto,  ò baffo  ,che  dall’al- 
quello,  per  amore  di  cui  erto  tra*c  fe  Io  veftite  di  porpora 
" gl’é  foggetto,.  onde  quanto  all’hora  reitera  più  fcolorito. 
meno,  il  Prelato  è degno  d’  Quefto  è il  vero  ,&  perfetto 
lionore,  tanto  è piùgrata  a obediente,  che  non  giudica, 
Diol’humiltà  dell’obedien-  nè$ilamenta  feé  mutato  da 
za  d’erto  fudd/to  . E però  fra-  vn  luogo  ad  vn’altro  , e fe  gli 
telli  cariffimi  ( diceua  ) fu-  vien  dato  qualche  offitio  non 
bit©  $h’  hauercte  fèntito  la  si  feorda  perla  dignità  , dell’ 

humil. 
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hun]iltd,anzi  quanto  piu  egli 
viene  honorato,  tanto  più 
fi  reputa  indegno  di  erto  ho- 
norc  . Onde  Jafciò  fcritto 
neJJa  Tua  Regola, che  tutti 
gli  Tuoi  Frati.  ObeJ.iant fiù  mi. 
r^10-  nifìris,  in  omnibus,  qutc pntnfi- 
tunt  Domino  cbf  mare  , & non  funi 
contraria,  anima  fu^,  & Regi:!* 
„ no[ìr<e  . Tutti  li  miei  Frati 
obedifchino  alli  loro  Mini- 
ftri  ProuinciaIi,in  tutte  quel- 
le cofe  che  hanno  promerto 
a Dio  d’ortcr  uare  , quali  non 
fono  contrarie  alia  falute_» 
dèlFaniou  loro  , nè  alla  loro 
Regola  . 

Così  il  Beato  Egidio  fuo 
' compagno,  lui  ancoracami- 
nò  molto  bene  fopra  detta 
7ic.11.  fcala "della  Tanta  obedienza, 
onde  fi  racconta  di  .lui  nelle 
Croniche  delia  noftra  Reli- 
gione, che  rirrouandofi  vna 
volta  nella  Città  di  Perugia 
alla  prefenza  di  Papa  Gre- 
gorio Nono,  effondo  andato 
in  ertali  due  volte  alla  pre- 
fenza di  Tua  Santità, e di  mol- 
ti Cardinali,  vedendo  chi, 
ila u a alfa i a ritornare  in  fe_> 
ile  fio , riuolto  il  Papa  a'  Car- 
dinali dille,  io  voglio  proua- 
re  in  quello  Frate  Terno  di 
Dio  la  virtù  ddl’obedienza, 
della  quale  fi  T0T10  ville  mol- 
te cfperienze  ne’  Frati  "Mi- 
nori, onde  accertatoli  il  Pa- 
pa a detto  Beato  Egidio , gli 
dille, perche  i’oidine  de  Fra. 

ti  Minori  immediatamente 
♦ -*■ 


ftì  Toggetto  a noi , & alla  Se- 
dia ApoRoIica,  ti  comandia- 
mo per  Tanta  obedienza,  che 
tu  ritotni  in  te,  ftupenda  co- 
Ta,  Tubito  cópito  di  proferi- 
re dette  parole,  Tubito  detto 
feruo  di  Dio , ch’era  infen fi- 
bile  , e come  morto,  fentito 
il  comandamento  del  Papa_, 
fubito  fi  leuò  in  piedi,  e cor- 
fez  gettarli  a' piedi  d’erto  Pa. 
pa,  dicendo  Tua  colpa  coil> 
grandiflìma  humiltà.  E per 
efler  quello  gran  feruo  di 
Dio  tanto  inferuorato  nella  7,e.j^ 
vittù della  Tanta  obedienza 
parlando  di  lei.dirte  poi  gran 
cofe  in  Tua  lode  ,efràl’altre 
dirte,chefe  vna  perionaha- 
uefle  otrenuto  da  Dio  di  par 
lare  con  gl’Angioli , e che  in 
quel  punto  che  ragionafle_* 
con  erti  furte  chiamata  dal 
Aio  Superiore , doucrebbe-» 
iafeiare  detti  Angeli,  & obe- 
dire  al  Prelato,  a cui  fi  è Tatto 
fuddito,  per  l’amor  di  Dio;  il 
chedimoftrò  benirtimoilSi. 
gnorein  vn  Tuo  compagno, 
chiamato  Frate  Andrea  , al 
quale  mentre  in  celia  faceua 
oratione  , gl’apparue  Giesù 
Chrifto  in  forma  d’vn  belif- 
fimo  bambino’,  che  con  lo 
fplcndore  della  Tua  villa,  & ^ 

con  la  famigliarità  che  gli 
mortraua , lo  riempì  d’indi- 
cibile confolatione,  nel  qual 
mentre  Tuonando  il  Vefpro, 
il  feruo  di  Dio  nonfapendo 
che  fare,  alla  fine  fi  deliberò 

di 
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di  lafcìare  il  Signore,  e così 
fé  n’andò  fubito  in  Cohro, 
dicendo  ch’era  meglio  d’o- 
bedire  alla  creatura  per 
amore  del  Creatore,  fatisfa- 
cendo  in  tal  modo  all’vno,  Si 
all’altro, la  qual  cola  piacque 
tanto  al  Signore- , che  finito 
il  Vefpro  , ritornato  ilferuo 
di  Dio  alla  Tua  cella,  viritro 
nò  Giesiì  Chrillo  bambino, 
quale  gli  dilfie,  fé  tu  non  an- 
daui  al  Choro,  io  mipartiuo 
fubito  di  qua, nè  mai  più  ci 
fare i ritornato.  Così  pari- 
mente altri  infiniti  Santi  fo- 
no fal/tiaf  Cielofopra  quella 
ficaia  della  fianta  obedienza, 
come  fi  paò  vedere  in  cento 
mila  luoghi  nella  Vira  de  Sa- 
ri Padri , e nel  Leggendario 
de’ Santi,  &in  altri  libri, che 
trattano  d’elfiaobedienza.  *• 
Il  limile  douete  fare  voi 
ancora  figliuole  mie  care , le 
defiderare  fialaarui,  & anda- 
re pretta  mente,  al  Cielo  per 
godere  Iddio  in  compagnia 
d’altri  Santi  > cSante , nella».' 
gloria  del  Paradifio , è neccf- 
fiariochecifialite  fiopra  que- 
lla fianta  ficaia  delfiobedien- 
za  j perche  come  s’è  detto  di 
fiopra  nu.  i5.  fiol.  185.  efla  è 
quella  , lopra  la  quale . Reli- 
oiojì  obeditntcs  ajèendunt  in  àxlum. 
Et  quello  ch’è  di  maggior 
importanza,  l’obedienza  è 
^anco  vna  chiaue  che  apre  il 
lut.tit.  Paradifio.  ObeJìtntia . dice  S. 
Gregorio,  e San  Bonauentu- 
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ra , e fi  dauù  Pdradìfì . L’obe- 
dienza è vna  chiaue.che  apre 
la  porta  del  Paradifio  , che»» 
però  in  figura  di  quello  G ie. 
sù  Chrillo , confignò  a San». 

Pietro  , eh'  è interpretato 
qbediente  , le  chiaui  del  Pa-  uatth. 
radilo.  Et  tibi  dato  clancs  Re-  c.  xc. 
gni  Ccelomtn  ; quii  chiaue  già 
Uà  nelle  mani  della  perlona 
obedientc,  come  dice  S.Ber-  r«m. j." 
nardino  . Veri  okdienti  iam.r'f • ij. 
cleinis  Regni  Ccelcnttn  parata  e fi  : *'  3* 
già  la  chiaue  del  Cielo  Ili  in 
mano  della  Religiola  vera», 
obedientc  , fi  che  hauèndo 
la  Monaca  obedientc  in  ma- 
no la  chiaue  del  Paradifoè 
certa,  e ficura , che  al  fine_i 
della  fina  vira,  morendo  in», 
gratia  di  Dio  , con  elfia  chia- 
ne dell'obedienza  può  aprire 
a fina  polca  la  porta  del  Cielo, 

& aperta  fiubito  entrerà  den- 
tro , tanto  più  che  alla  cima 
d’efià  ficaia  ci  trouarete  Gie- 
sù  Chrillo  appoggiatO)Come 
dice  la  diurna  Scrittura . Et  ctrftf. 
Dominrm  innixum  Jca!<e , quale  *8. 
Ili  preparato  ,&  lappa rec- 
ehiato,comc  dice  San  Ber-  Tom-  ?■ 
nardino, còn  le  braccia  aper-  fer‘*ì' 
te', per  riceuere,&  abtìrac-  ’ 3' 
ciare  l’anima- della  Monaca, 

& altre  perfione  Religiofe»» 
obedientij  che  fono  Ialite»»' 
per  la  ficaia  d’elft  obedienza 
per  entrare  in  Cielo,  nel  mo. 
do  apunto,  che  fiuol  fare  vna 
amorolà  madre  che  dolce- 
ménte  abbracciai!  fiuo  bam- 
C c bino,  / . 
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bino. che  corre  verfodi  lei»  uole  mie  ca  re  procurate  di 
ferititele  Tue  formali  parole,  falire  allegramente  fopra.. 
Damimi  erat  innixus  /caia , vt  quella  Tanta  fcala, acciò  pof- 
nrpflic* innuatur,  quel paratia  ei  fiate  con  la  chiaue  dell  obe< 
Domimi apertis  brache  fufcipere,  dienza.  Oblienti*  ejlclaitis P a- 
amplex&ri  animimi  obeAientis  rad  fi,  aprire  il  Cielo  , & aiu« 
afcendmtcm  in  C*!um,ficut  pia-,  tato  da  elfo  Dio,  entrare-. 
Matcr  parmdumalfe  cunentem,  glonofe  in  Paradiso . 

Aulciter  amplexatur , conforme  Qm  parmi  fentire  alcune 
a quello , che  dice  la  faqra.  Monache,  che  dicono,  vera- 
pr6.  Scrittura.  Me  Jìfcepit  lextera  mente  non  lì  può  negare^, 

* ' tua,  & altroue  . Letta  ems  fub  1 obcdienza  è vna  cofo  fan 

capitene», àttera  iUius ampie-  trfllma,  e quelli  che  lafanno 
xabitur  me,  & aitroue  : Tenuijìi  perfettamente, fanno  j cofa. 
tnamtn  letterata  meam , à imo-  gratiffima  a Dio,  & «lljffima 
luntate  tua  deluxifti  me,  è cum  all  anime  loro  , g'iadagnan- 
tloria  JufcepìJìì  me , & vuol  di-  dofi  per  tal  via  la  loro  falute, 
re  così  ,che  il  Signore  ftàap-  ma  pare  che  ^on  « po^ , fe 
poggiato  alla  ficaia  per  pi-  noncongrand^m^d.1 fieni. 

«Ito * .*«*»  ^ t 

fara^por^delCiel^po-  paticnza>  che  fi 

nendo  la  foa  mar  c0nujene,  & bifogneria  ; im- 

S Gloria  del  Paradifo . particolare  quando  s’aftron  • 
Stando  dunque  iddio  appa-  ta  tal  hora  edere  m alcuno 

recchiato,  con  le  braccia^  Monaflcrio  , qualche  Ba- 
apertet  per  riccuere  nella  fua  de  fTa.ò  altra  Superiora  tan- 
dem tutte  le  perfone  Reli-  toftrauagante,  terribile, ,al- 
ciofe,  che  faliranno  fopra.  tiera,impenofa,  e firep.tofa 
quella  Tanta , c benedetta.  nel  comandare  alle  fueMo- 
fcala  deU’obedienza,chi  farà  nache  ..che  con  gran  di  film  a 
ir.  Monaca  tanto  negli-  difficoltà  fi  può  compire-. 

^ìa  ch'orfna 

procurerà  con  tutte  le  fu  e.  obedienza  , A quello  io  ri- 
forze di  falit  ci  prcllamente,  fpondo, quando  occorre ; che- 
Almamente  fapendo  del  alcuna  Badefia  fia  flrepitofa. 
certo,  che  il  medefimoDia  nel  comandare  o fiaterrior- 
fià  alla  cima  d’efla  fcala , per  le  nelfuo  procedere , voi  fi- 

daAlimUo.ericcucrla  in.  gliuolemie  la  douete  obed,- 

Cielou  Tutte  dunque  figfi-  re  fempUcetnente  latutt^ 
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quelle  cofe  che  vi  comanda,  ciò  fa  Sua  DiuiHa'Maeftà,ac. 
ri,confiderando  che  taluolra  ciòeflas’elerciti  nell’humil- 
permette  Iddio  tal  forte  di  tà,&  anco  acciò  voi  altr». 
Superiori,  acciò  i fudditifi  Monache  imparate  adobe- 
efercitino  nella  patienza , Se  dire,  Se  vi  efe rcitatc  nella  pa- 
óbedienzai  L’ole m pio  l’ha-  tienza,e  nel  merito  della., 

Aifhen.  aemo  ne]ja  gloriofa  fatica^  fantaobediéza.Obedite  duh. 

Geltruda;  hàueua  quella^  que  tutte  allegramente  figli- 
ferf  ?.  Tanta  nel  fuo  Monafterio  vna  «ole  mie  care  > la  voftra  Su- 
j.trsa.  ccrta  BadefTa  di  grandiflima  periora,dfiapiaceuole,òri. 
foL  ii  ùntiti, ma  però  di  mala^  gorofa,òllrauàgantenelco- 
*°  3 1 1 .creanza , & alquanto  impe-  mandare, ò poco  cofiuma* 
riofa  nel  comandare  , dando  ra  nel  procedere , ò anco  fia 
alcuna  volta  rifpofte  molto  poco  ofleruante  della  Re- 
difgufieuoli  alle  Monache,  gola,  e Conftitut/oni  dell’ 
onde  detta  Santa  pregauaJ  ordine, Se di  vita  anco  trala. 

I>io  che  li  degnale  leuargli  iciata  e poco  laudabile,  co- 
quclla  fua  mala  creanza, e me  eforta  tutte  le  perfonft, 
cattiuo  procedere, gli  rifpo  Religiofè  vn  gran  feruo  di 
fe  il  Signore  a che  proposto  Dio,  dicendo  . Si  vita  a'icuius 
volete  voi  figliuola  mia  ch*io  Prelati  non  eji  ita  per fecla, érl.tu.  Thcm-Ì 
faccia  quello  che  mi  dir^,  d«bilis,fì.utjìatus,& ordo  requirit, 
poiché -con  quello  ella  ha  oc.  tu  tome»  bene  faci s obediendo  in  fpririt. 
cafione  di  mantenerli  nell’  letto,  quia  non  abbonine,  feda  Dco 
humiltà,  perche  quando  fi  premium acciptes;  difie pr<*fentem,  n l’et  5 
vede  efier  caduta  in  qualche  quemhales ,fuffene  pattenter , vt 
impatienza.fubito s’humiiia,  mìtiusfèrgs fequentetn ; fihunc  non 
e riconofce  la  fua  fragilità  , e hdberes  ,firfìtan  duriorem  fifone  - 
poi  ditemi  vn  poco,  che  me.  res, excmplo  igitur  cbrith ,&  S eme- 
rito hauerefle  voi  altre  Mo-  florum  eiusjtudeas ftmphc  ter,& 
nache  ntlf  obedire  , s’eHa_,  pure  oledire  . Se  tu  Religio- 
ni Ile  di  natura  piaceuole , Se  fo,  òReJigiofa  vedi  che  la^. 
amoreuole  ? Io  gli  lalcio  vita  del  tuo  Prelato,  ò Prela- 
quefto  diffetto,acciò  voi  al-  ta  non  è così  buona  Santa^, 
tre  imparate  ad  obedire.  laudabile, e perfetta  , come 
Ecco  dunque  figliuole  mie.  richiede  lo  fiato, e buons^ 
care  la  caufa  perche  Iddio  ofleruanza  della  tua  Religio. 
permette  tafhora  che  nel  ne, tu  farai  cofa  molto  buo- 
Monafterioci  fia  alcuna  Ba-  na.obedirla,  come  fei  obli- 
ato diffettofa , e di  mala^  gata,  nelle  cofe  buone , e ri- 
creimi nel  luo  comandare,  gioncuoli,  che  ti  comanderà, 

- - C c 1 perche 
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i perche  non  da  Iucche  é huo.  al  Maturino , ò il  giorno , di 
Imo,  ma  da  Dio  riceuereai  il  concorrere  ( impedita  da- 
°bedienza  , on-  qualche  negorio  importan- 
te impara  di  foportare  con  te  ) all’offitio  diuino , o per 
! patienza quefto Superiore, o elfereindifpolìa,non  potere 
Superiora  eh  hai  nel  Mona-  fare  cosi  prettamente  alcuna 
' flerio  al  prefente,  acciò  con  còfa  del  Monatterio,  ò per 
piu  ageuolezza  po/fi  foppor.  non  hauere  voi  certa  gratia, 
tare  poi  il  Superiore, o Supe-  & maniera  in  comandare  » 
riora,,  che  ti  farà  dato  per  il  come  vorriano  le  Monache» 
tempo  auuénire,  conside-  ò perche  riprende  afpramen, 
rando,  che  fe  non  hauefti  teidiffetti  delle  fuc  fuddite, 
quefto  Superiore,  ò Supcrio.  ò per  altre  cofe  limili , fc  ne 
ra  prefente  nel  tuo  Monafte-  lamentano  , querelano , ò 
rio , farsi'  ti  bifogneria  ha-  mormorano  per  i cantoni 
uerne  vn  altro,  ò altra  alTai  del  Monatterio,  dicendo  re- 
più inolTeruante , rigorofo,  tirate  in  qualche  loc©  fegre- 
ftrauagantc , c ftrepito  fo>  to,  Che  vi  pare  a voi  di  que- 
impara  dunque  con  l’efem-  fta  noftra  BadelTa  ? haucte,  • 
pio  di  Chrifto  , quale  fù  per-  notato  la  bella  gratia  che  hà  - 
ferramenti  obediente  sino  nel  comandare? le  io  fufli  Ba- 
sila morta,  e de  fuoi  Santi  detta  al  lìcuro  le  cofe  del  no- 
perfetti/fimi obedienti , ad  ftro  Monatterio  anda’riano 
cfler  tu  ancora  femplicemen.  meglio,  che  non  vanno  ; Ri- 
te, & puramente  obediente,  fponde  quell’altra  Monaca, 
in  tutto  ciò  che  gli  tuoi  Su-  ohimè  come  è malcreata— 
pcriori  ragionenolmentc  ti  quetta  noftra  Eadefla,còman. 
comanderanno  . / da  alla  cieca  , fenza  rifpetto, 

. Ma  ohimè  che  al  prefente  nè  conlideratione  alcuna,  io 
molte  Monache  fanno  tutto  fono  pur  nata  nobilmente  , e 
il  contrario  , poiché  feorda-  di  Cafa  IilJuftre,  figliuola  del 
resi  a fatto  del  loro  ftato  Re.  tal  Prencipe,  Duca,  Marche- 
ligiofo  quantunque  la  loro  fe.  Signore  .Caualiere  nobi- 
Badclfa  sia  perfettiflima  Re.  liftimodi  quella  Città,  c pu- 
ligiofa,  lì  porti  bene,  c regga  re  vedete  , che  fenza  far  dif. 
ho  fioratamente  il  Monade-  ferenza  nilTuna  trà  me  così 
rio,  nulladimeno  alcune  Mo-  nobile,  c Suor  tale,  ch'è  nata 
. nache,  prendendo  occalìone  vilmente  » mi  comanda  ch’io 
di  qualche  fuo  defctruccio  , faccia  alcune  cofe  del  Mona- 
per  efempio,  per  mancare*  fterj’o  , che potria  comanda, 
alcuna  yplta  la  notte  leuarli  re  alci  ; veramente  dimodra 

• .Tv  “r  . ' hauere 
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haiiere  poca  di/crettionc , 
che  alla  fine  erta  c Monaca^ 
come  fon’io,c  tutte  vgaal- 
mentc  portammo  la  medefi 
ma  quantità  di  dote,  quando 
entrammo  per  farci  Monaca 
nel  Monafterio . Vn’altra,che 
fa  la  dottore  Afa,  foggiungc 
dicendo, io  per  me  non  sò 
che  Badefla  ftrauagante  fia 
quella  , lei  non  hà  modo , nè 
grafia  di  comandare,  tutte 
vediamo  come  regge  mala, 
mente  il  Monaflerio  ,nel  fuo 
procedere  fi  rende  a tutte 
odiofa , è negligentilfima  al 
Choro,  nelle  fatiche  dclMo- 
nafteriOjdoue  che  lei  doueria 
efier  la  prima  per  dar  btionu 
éfempio  a noi  altre;  fenza_. 
veruna  diferettione  ci  com3, 
da  imperialmente,  e ci  fa  fa. 
re  tutte  Jdcofe  più  faticofe  a 
noi  altre , non  portando  ri- 
Ipetto  nè  a vecchie  , nè  a_» 
quelle  clic  fono  più  nobile,  e 
più  atte  a gouernare  11  Mo. 
nafterio  di  lei  ; fe  fulfi  io  an. 
cora  Badefla,  faprei  ancor’io 
dire,  e comandare  fate  que. 
fta,  e quell’altra  cofa  Quell’ 
altra  replica,  dicendo  ,Dio 
perdoni  a chi  hà  eletta  quella 
Monaca  per'Badcfladi  que. 
ilo  Monafterio,  poiché  non 
R vede  a fare  fe  non  fpropo. 
fiti,  la  tal  cofa  che  fece  l’altro 
giorno, non  laria  flato  me 
glio  a farla  ia  quello  modo  ? 
fi  certo,  poiché  laria  flato  di 

più  gallo  alle  Monache»  e 

< . 
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più  vtile  al  Monaftcrid;  aaefc 
altra  cofa  che  cornando^ 
Suor  tale, non  farebbe  fiata 
meglio  comandarla  a Suor 
tale,  che  è più  giouinc,e  più 
gagliarda?  al  ficuro  sì, per. 
che  per  cflere  più  forte,  e ro. 
bufta  l’haueria  fatta  meglio; 
iniomma  a me  non  mi  piace4 
niente  il  fuo  gouerno,  co- 
manda troppa  imperiofe- 
m ente , e troppo  ftrepitofoj 
nel  fuo  procedere,  è indegna 
di  qtiell’offitio,  non  porto  ve-., 
detla  con  buon’occhio,  anzi 
quando  mi  parta  -manzi,  ò la 
Tento  nominare,  tutta  mi 
conturbo  . E così  con  tal 
forte  di  ragionamenti , e la- 
menti, dimoftrano  volerli 
reggerea  modo  loro, di  loro 
proprio-  capriccio,  non  s’ac- 
corgendo , che  la  fanta  obe- 
dienza  via  fpaffo, e la  Supe. 
riora  è vilipefa  , burlata,  e 
dilprezzata,che è vn  grauif- 
fimo  peccato,  cagionato  dal 
nemico  Infernale,  quale,  co- 
me dice  Caflìano,  con  niflùn’ 
altro  vitio  tira  tanto  il  Mo-  v' 
naco  al  precipitio  , & alia-, 
fua  mina,  quanto  con  il  per- 
fuaderli,  che  non  faccia  con. 
to,  machedifprezzi  i confi, 
gli  de’  Tuoi  Superiori,  e fi 
fida  del  fuo  proprio  parere, 
giuditio,  e capriccio . Acciò 
dunque  non  fiate  voi  ancora 
ingannate  da!  Demonio, por. 
tate  ogni  forte  di  riuerenza». 
e rifpctto  alla  vofira Badefla, 

non 
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non  vogliate  biafimarc,nè 
cenfurare  la  fua  vita,  nè  bur- 
lami dei  Tuo  gouerno,  nè  di- 

fprezzare  le  cofeche  vi  co- 
manda , nè  difputare  fé  la», 
cofa  che  lei  comanda  Zìa  buo* 
na,  fia  meglio  a farla  in  que- 
fto ,ò  in  quelj’alcro  modo^ 
fecondo  il  voftro  capriccio, 
perche  ciò  facendo , voi  ver. 
retti  a errare  grandemente . 

"5  Onde  nella  vita  de  Santi 
Padri  fi  narra,  che  dille  il 
Santo  Abbare  Serapione , nó 
fi  conuicnc  al  feruo  del  Si- 
gnore deputare  della  vita», 
del  fuo  Prelato , s'eyli  fa.  ma- 
le, ò bene,  facendo  quella  , ò 
quell’altra  cofa , perche  pec- 
carebbe  più  il  fudditoin  farli 
giudice  deila  fua  vita , che_* 
non  meriterebbe  in  farela— 
Conftit-  fua  obedienza . E San  Bafilio 
t lo  & dice  nella  fua  Regola  , guar- 
dinfi  i Monaci  d’efaminare, 
fe  detono  fare  » ò nò  .quello 
che  gli  vicn  comandato  dal 
fuo  Prelato,  e fe  detto  Prela- 
to è buono,  x>  nò  , ma  obedi- 
fchino  volontiermente , fen- 
za  andar  chimerando  curio- 
famente  ciò  che  gl’è  coman- 
dato , perche  noi  meritiamo 
più  nella  patienza  ,con  ila», 
quale  obediamo , che  con  le 
fatiche  che  faciaino.  E Sa^i 
Girolamo  fcriuendo  a Rutti. 

Episl. 4 . co  Monaco  . Credarlibi  fallita- 
re  qui  equi  d Monaferq  Prcepofitus 
prceeeper-  t,  ne c demaiorum  feuten- 
tia  ilici,  in , citiuj  offici)  e fi  obecfre, 


à implere  qu * zuffa  funi , dicente 
Moyft t ciudi  lfrael , é tace  Allerti 
bene  di  non  giudicare  , nè 
efaminare  mai  li ’comanda- 
mentidc’ tuoi  Superiori,  per 
qual  cau/à  habbia  ordinato 
quefto,  ò comandato  quell’ 
altra  cofa,  e fe  fia  meglio  far- 
lo in  quetto,e  quell  altro  mo- 
do, perche  quefto  non  tocca 
al  fuddito.ma  al  Superiore, al 
fuddjto  tocca  obedire  ciò 
che  il  Superiore  del  fuo  Mo- 
natterio  gli  comanda,  dicen- 
do Dio  per  bocca  di  Moisè. 

Audi  lfrael , & tace , afcolti  il  hx,g' 
fuddito  il  comandamento 
del  fuo  Prelato , c tacitamen- 
te lènza  cenfurare , nèinue- 
ftigare  fe  fia  buona , ò nò , la 
còfa  che  gl’imponc  ; faccia_r 
prontamente  la  fua  obedicn. 
za. 

Quefto  oflèruauano  benif-  3° 
fimo  quei  Santi  Monaci  di 
Egitto  , quali  come  dice  Caf. 
fìano.  .Vniuerfa  quecunque  fue-  Lib.  4, 
rint  aPrtepcJìto  fuo  prtecepta  taxi- 
quarti  ft  a Deo  c*clitus  fmt  editaci  C?’41‘ 
fine  vlla  difenffiene,  compiere  fifìi- 
nabant . Q^ei  Santi  Monaci 
d’  Egitto  , erano  talmente-» 
obedienti,che  fenza  veruna 
forte  d’inucftigatione  , ò la- 
mento, obediuano,  8c  adem- 
piuano  prontiflimamentc-» 
tutte  quelle  cofe  « che  il  loro 
Prelato  gli  coma  daua,comc 
fe  fuflèro  fiate  ordinate  dalla 
bocca  di  Dio.  E veramente 
quello  che  comanda  il  Prela- 
to 
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to  al  fuddito  , Io  delie  adem-  cbedicnti^epede,  Velili  Vtio  momett- 
pire  , come  Ce  J’ifteflo  Iddio  toiubentit  vcccm  fatti  exhibiticne 
glielo  comandafTe  .perche-,  /squartar  . Pèrilchetuttff  Re- 
tome dice  S.  Benedetto  nella  ligiafi,  e Religiofe,  come  ve- 


c»p.  1 


Spiccili. 


fu  a Regola  . Ohe  dienti  a qui  ma- 
ioribus pr^betur  , Deo  exh  belar  . 
Quella  medefima  obedienza 
che  fi  fa  a Tuoi  Superiori,  fi  fa 
almedefimoDio.  Onde  di- 
ce San  Bonauentura  . Q aie- 
quid  vice  Dei  pr.ecipit  h:mo  , quod 


f cìpl.  }um  ft  tamen  certi. m d/plicere  Dco, 
\ bofomnino  accipìendum  e fi  , qv.afi 
prxcipiat  Deus . Tutto  quello 
che  comandai!  Prelato,  che 
ftiin  luogo  di  Dio  , che  non 


ri  figliuoli  dell’obcdienra  , fi 
preparino  a fare  l’obedienza 
de’  loro  Prelati,  in  modo  tale 
che  fubito,che  fentono  la_. 
voce  del  Superiore,  che  gl’ 
impóne  qualche  cofa , come 
fe  gli  fufle  comandato  da  Dia 
nel  Ciclo  , lènza  veruna  tar- 
danza, Jafciatodapartequal 
fiuoglia  altro  negotio  , con_* 
pronta  deuorione  procurino 
di  farel’obcdicnza , con  tale 


fia  pérd  cofa  che  d/fpiaccia  preftezza  .chenelmedefimo 
a efio  Dio,  deue  ciò  furfioni-  momento  che  fente  il  coma. 


namente  ,come  fe  talcofala 
comadaflè  il  medefimo  Dio. 
Et  vn  Dottore  molto  cele- 
Petr.  bre  , c denoto  . ;Q tiicqnid  tibi 
Ttts/z..  Preìatu s iniunxerit , quid  anintje 
ef- 1 3 1 • falliti  non  cbniet  ,fic  illùdèampletti 

*or  lJe~  ^'a  ,<lC fi  ^:US  'ffi Fr*cePtr*t  • 
Mona.  Qualunque  cofa, che  ti  co- 
ftedolo.  manda  il  tuo  Prelato, che  non 
fia  in  detrimento  dell’anima 
tua',  la  deui  fare  ; e talmente 
adempire  , coaie  feléflà  cofa 
te  niaufcfiVcomandata  il  me! 
dc/ìmo  Dio..  £ così  il  me- 
defimo'San  Bonauenrura_. 
Loe.cit.  conclude  , dicendo  . Q uamo- 


damento  , faccia  quanto  gl’è 
comandato  dail’obcdienza. 

Se  dunque  la  medefima., 
obedienza  che  fi  fa  al  Prela- 
to, fifa  al  medefimo  Dio  , & 
quello  che  comada  il  Prelato, 
è come  fe  lo  comandafTe  con 
la  Aia  propria  bocca  Iddio, 
nc  ieguita  che  non  fanno  be- 
ne, ma  fono  degne  d’vna^ 
grandifiima  ripréfioftequel- 
le  Monache, le  quali  non  folo 
mal  volentieri  obedifconola 
loro  Superiora  , ma  anco  tal 
volta  vogliono  contraffare-, 
con  lei  ; vole  ndo  faperc  per- 


d.  e ■ 4-  bretn  obedicntix  fiiii,fe  tetus  aitbe-i  che  caufa  più  ad  effe,  e non., 
dimdù  exptnant  ,mcxqux  vtPrxì  ad  altre  gli  comanda  alcuna 
iati  vocem  audierint , qua  fi  diurni-  cofa , rimprouerandola  mol . 
tus  imptreturjtorampati  nefeiantt  te  volte  con  parole  afpre  , Se 
f ed  reltttis  omnibus, ad  invitta  qu<e.  ingiuriofe  , e di  poco  rifper. 
que  fide  li  ter  exequendam  ,prompta  to,  biafimando  alcune  atrio- 
de wt iene  confurgant,  vt  vicino  ni,  che  lei  ha  fatto  per  il  Mo- 

nafte- 
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fterio,<3  trattato  con  perfo-  conia  tua  Madre  BaddTa,d 
ne  focolari , alfe  volte  anco  Priore fla , inaurandola  in_, 
alla  loro  prefenza,  il  che  non  fatti , ò parole , nè  meno  fij 
fli  bene, per  clfere  sì  .'contro  contraria  pertinace  mente~» 
la  buona 'creanza,  come  an-  alli  tuoi  Prelati , come  anco 
co  contro  la  carità,  e buona  non  lìj  mai  in  niffìina  cola_. 
olferuanza  della  Religione^,  nemica  ,ò  contraria  alli  tuoi 
nella  quale  al  tempo  della^  Supetiori,maobedifcelitutti 
profclfioneciafcuna  Monaca  per  l’amore  di  Dio , pronta- 
hi  promeffo  a Dio  d’ofler  mente  ,e  femplicemente , in 
uare  l’obedienza  , verfo  li  tutte  quelle  cofe  giufte,  e ra- 
fuoi  Superiori , eflendo  ve-  gioneuoli,  che  ti  comanda-  - 
riffimo  quello  che  è notato  ranno,  perche.  QiMndò  par  , 
nella  Legge  Canonica  , che_»  inohedientiam  Prelati s noftris  con , . 

H. elisio  eli  intcr  Deum  , & homi - tradicimus,  Dea  ininriam  facimns . 
num,  reiarenùa  inter  m-wrejn,  à Perchcquando  Temo  contra- 
minorem , & óedientia  intcr  P)«e-  ridalli  noflri  Superiori , non- 
latuntyét fifhdiiitm.  Se  dunque  li  volendo  obedire,  noi  facia; 
l’obccienza  à fra  il  Prelato, Se  mo  vna  grandiifima  ingiuria 
fuddito,ne  fcguita,chc  la  Mo.  a Dio  . Et  il  medefimo  Santo 
naca  non  deuecontraftarecó  alrroue  dice  che  il  fuddito, 
la  fua  lìadefla , nc  ricercare, ò che  lì  mette  3 contendere  , à 
inuehigarc  quello  che  lei  fa , difputare  col  fuo  Prelato , di- 
perche  lo  fa, e per  qual cagio-  cendo  chi  fere  voi,  che  mi 
nenó  fa  la  tal  colà,  in  quello,  comandate  , e perche  mico- 
d quell’altro  modo,  ma  deue  mandate  quella  cofa  , ò per- 
portargli  ogni  forre  diri ue-  che  più  a me,  ch’ad’vn’altro, 
renza,  e femplicemente  obe-  quello  tale  io  non  lo  reputo 
dire  in  quello  che  lei  gli  co-  Rcligiofo  , & a pena  credo, 
manda},  lì  come  infegna  San  che  Zìa  Ghrilliano , poiché^» 

Bernardo , quale  lcriuendo  a frange  il  voto  dell’obcdien- 
fua  forella  Monaca, parlan-  za,&  è caufa  che  nafeono 
do  deil’obedienza  verfo  ipu-  molte  difllntioni  nel  Mona- 
, perfori  gli  dice  Contra  Matran  farlo.  Perilche  parlando  c5 
tjiamridc/i  Albatijjam,  velPriorif-  tutte  Je  Monache  di  ciafcuna 
Jhm, mwfuatn  vedimi  n/perutf^j.  Religione., vi  ammonifeo  tut- 
’ dìcns  Pr^eìatis  tuis  nunqmvi  re-  te  figliuole  mie  care,  che  non 
bsllis  exifitis , Vritpojìtis  tuis , iu—*  yi  lamentate  mai  della  vo- 
n stila  confa  cmtraìiccj . Auerti  lira  Badeflà,  ò altra  Supcrio- 
forella  mia  carrdima.,  di  moti  ra,nc  bialìmate  mai  Le  colè 
contraltare , nè  litigare  mai  ch’ella  vi  comanda,  con  dire 
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fatia  meglio  di  fa  la  cosi , d 
in  quefta.ò  quell’altra  manie, 
ra  . nè  contrattare  mai  con,, 
erta,  difguftandoia  con  paro- 
le afpre>.&  ingiuriofe;  ma. 
come  buone  'Religiofe  , la- 
fciando  il  voftro  capriccio, 
obeditela  ftmplicemente-#, 
fenza  veruna  force  di  replica, 
conforme  a quello  che  v’in- 
fegna  San  Benedetto  ne lla^ 
fua  Regola . Moxvi  a'iquid  im. 
■cup:  r-  peratutn  à .malori  fuerit , ac fi  ditti- 
nitui  ìmperctur , tnoram  pati  ne  - 
fitdnt  in  ficiando . Facendo  tut- 
to quello,  che  da  cfla  vi  fari 
comandato  per  ;òbedienza, 
adempiendo  fubito , fenzJL. 
veruna  dimora,  prontamen. 
te  quello  ch’efla  vi  diri  che 
facciate  ,come  fe  ve  lo  co- 
mandane Iddio.  Ac  fi  dittine 
tus  tmperetur . Etiandio  che  vi 
comandarti*  che  facerti  cole, 
che  paiono  difeonuenienti, 
pèrche  molte  vòlte  i Prelati 
infpirati  da  Dio  comandano 
cofea’loro  fuddirr,  chaapri. 
malfaccia  paiono fpropofi- 
tate , fenza  ragione , & anco 
impoflibilia  poterle  efegai- 
re,  ilche  fanno  per  efcrcitarli 
nella  virtù  della  patienza,  & 
per  prouarli  fe  fono  veri 
obedienti,  come  fi  può  com. 
prender  echiaramente  [dagl’ 
infraferitri  notabili  Hcmpij. 

32  Nella  Vita  de' Santi  Padri 
fi  legge , che  in  vn  Monafte- 
rio  diTebaida  era  folamente 
vn  vafo  d’olio,  quale  feruiija 
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per  tutti  i Monaci  si  per  mà- 
giare, come  per  accendere 
le  lucerne,  & l’Abbate  co- 
mandò ad  vn  iMonaco,che 

10  gettarti  fuori  d’vna  fene- 
ftra,apcna  hebbe  ciò  coman- 
dato, ch’cflo  tMonaco  fece-» 
prontilEmamente  l’obedien* 
za , gettandolo  fubito,  fenz‘ 
altra  replica  , fuori  d’efla  fe- 
ncftra . Sant’Antonio  Abba- 
te comandaoa  a Paulo  fem- 
plicefuo  di&epolo  ,che  cu- 
feifle  l’habito,e  fubitocufer- 
to  gli  lo  ^faceua  feufeire  , gli 
faceua  teflore  le  iporreJJe  , e 
poi  fubito  tertlrte  gli  le  face- 
ua  guaftare , gli  faceua  caua- 
re  l’acqua,  e poi  fubito  gli 
comandaua  chela  getta fle-, 

viar  11  noftro Padre  S.  Ftvtt-  Cronic. 
cefeo  comandò  al  Beato  Maf  p.-iM. 
fe o,  fuo  compagno,  che  A gi-  1 
rafie  in  mezzo  a vnaftrada,  10°' 
tante  volte  a tondo,  fino  che 
non  gli  comandarti , che  fi 
fer màfie,  ilche  fece  pronrifii. 
inamente.  Et  ad  alcuni  che  p 
voleuano  entrare  nella  fua_. 
Religiooe  , comandò  chej  - - « 
piaotaflèro  i cauoli  al  con- 
trario , & alla  rouerfa , cioè 
con  le  foglie  ve  rio  la  terra , e 
leradiciall'in  sù^verfo  l’aria, 

11  che  faceua  per  far  proua^ 
della  loro  obedienza.  Cosici./*, 
comandò  parimente  al  Bea -flit* 
to  Silucftro  fuo  Compagno,  - 
ch’andarti  a predicare  fenza 
capuccio  . Narra  ancora 
Cafliano  nelle  Coiat/oni  de’ 

D d Padri  ‘ 
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Padri,  ch’vn’Abbate  com  an- 
dò a vnfuo  Monaco  che  per 
due  anni  intieri  adacquate 
vn  palo  arido , c fecco  , por- 
tar! doci  ogni  giorno  vn  fec- 
chio  d’acqua , quale  portaua 
lontano  due  miglia  dal  Mo- 
nafterio,  comandandoli  che 
ciò  facete  fino  ch’ete  palo 
riniierdiffe,  e facete  frutto; 
quale  per  il  merito  d’efla 
obedienza  a capo  diete  due 
anni  rinuerdì,e  fece  il  frutto. 
Ad  vn’altro  fù  comandato  , 
sntot"c Plire  adacquate  vn  le* 
j o,aìù.  gno  lecco  per  /patio  di  tré 
i.t.i  j.  anni  continoui;  quale  al  fine 
ér  in  fiori,  facendoli  portare  l’ac- 
clua  tanto  lontano,che  fi  par. 
nidi  tiua  la  fera  dal  Monafterio,  e 
14  àe  ritornaua  la  mattina , quale 
cbci.  n.  gnco  fece  il  frutto  i quale-» 
^ prefo  dall*  Abbate-Giouanni, 

che  ciò  comandaua, lo  portò 
alla  Chiefa, dicendo  a gl’ahri 
Monaci, pigliate  fratelli.,  & 
mangiate  il  frutto-  dèifobe* 
d’Siiza.  Fùanco  comandato 
}£'/cù.  ad  vn’altro  ch’entrate  den- 
t-  1».  tro  vn  forno  infuocato , & il 
Monaco  ci  entrò  fubito  fen>- 
za  patire  veruna  forte  di  le* 
fione,vfcendone  fuori  fubito 
intatto,  fimo , & faluo  . Et 
quanto  pòi  alle  cofe  c’hanno 
delb’  impotebile  da  ferfi  , fi 

iZiir  l“gge  vn’efcmpio  ftupendite* 
e.  1 6;  mo  dell’Abbate  Giouanni, al 
quale,  come  racconta  Catea 
no . ctendogli  comandato 
dal  fuo  Maertro  > mentre  era 


giouinetto,  che riuolgete  vn  • 
fete,ò  pietra  grandifiima, 
ch’apena  vnaquantitàgran- 
di/fima  d’huomini  l’haueria 
potuto  muouere,  egli  fubito 
correndo  andò,  e vi  fottopo. 
feil  capo,  porle  fpalle  , dopo 
tutto  il  petto,  e con  tanto 
feruore  ,che  fi  rifoluette  in_» 
vn  fu  dorè  così  grande,  che 
non  fblo  fi  bagnò  tutto  il  fuo 
corpo,  ma  anco  il  medefimo 
fa/To  reftò  tutto  bagnato  di 
ete  fuo  fudore . 

Còsi  il  fimiie  ancora  fuol  33 
fare  alle  volte  alcuna  Bade/Ta 
con  le  fue  Monache,  coman- 
dandoli alcune  colè  che  pa- 
iono Ipropofitate , 8c  impof- 
fibili  da  farli, Tobligo  voftra 
figliuole  mie  care  é d’ofser- 
uare  fempliccmente,  e proa,  ~ 
tamente/enza  replica  quan- 
to da  lei  vi  ferì  importo  , co- 
me efòrta,  comanda , e con- 
figlia beni/fimo  S.  Benedetto- 
nella  fua  Regola,  dicendo- 
si mi  frani  aliquafirte  grani  C*p.6l 

aut  itnpcjf bilia  iniuugtmturyfìfò~ 
piat  quidem  Mentis  impcriunt—;  spec.dù 
cut»  omni  manfuetudine , & ohe.  f dpi. ad 
dientia  ; quod  f omnino  virium 
ftarutn  menfuram  videnit  pondv.s  ' I'c'* 
excedere  , impedìbili  tatù  fu et  cast, 
fu.  ei,  qui  fìbi  prete  fi , paventerà 
opportune  figgerai , non fiiperbien. 
do,  aut  refi frenda,  ve!  contrad  cen, 
do  ; qttod  fi  po/i [ fuogejìionem  fùatn 
in  fita  fcrrtenua  Prioris  imperìutn 
perdurauerit , (ciaf  iunior  ita  fbi 
6 xpedirt , is  ex  ebaritate  tonfidem 
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Se  adivtorio  Dei,  obedìat . Se  oc-  Dio  , etiamdfo  che  fufsero 
correrà,  che  ad  alcun  Mona-  alcuua  volta  totalmente  im- 
cofia  comandato  da!  Tuo  Su-  pofsibili , 

periore  che  faccia  alcune..  Tutto  quefto,  acciò  dal  lu-  34 

cofe  grani,  8c  imponibili,  ro  efempio  imparate  voi  an- 
faccia  volontieriefso  Mona-  cora  figliuole  mie  a obcdirc 
co  l’obedienza  del  fuoPrela-  prontamente  alla  voftra  Ba- 
to  con  ogni  humilti,  c man-  nefsa,  o altra  Superiora , inJ 
fuetudine;  ma  fe  vede  che—,  qualsiuoglia  cola  che  vi  co- 
le cofe  che  gli  comanda  sia-  manderà,  ancorché  sia  co  fa 
no  talmente  impofsibili,  che  fpropositata  , & anco,  per 
eccedino  le  fue  forze  corpo-  modo  di  dire , impoTsibile,  • 
rali , patientemenre  efpona  Ricordateui  che  fecondo 
al  Prelato  che  ciò  gli  comari,  vna  legge  . Ovate prmifftm  efi 
da,lacau fa  della  fua  impof.  de  inredebitum  j tutto  quello  , 
sibikà,  non^però  alterandosi,  che  vno  promette  ,e  obiiga- 
néresiftendo,  ò contradiocn.  to  d'ofser  tiare  ; hauete  tutte',,, èarin 
do  airobedienza,noa  fe  dopo  prometèo  nella  voftra  prò-  rubr.fr 
hauere  ciòefpbfto,  e dichia-  fefsione  l’obedieuza  all  ivo-  irini.de 
rato  al  Prelato  , efso  petsifla  ftriSupericri  ,-adunque  fetCj 
nella  lira- fentenza,  volendo  obligate  a obedirli.  On dctjffepa. 
cheoninamentes  adempifca  parlando  con  le  Monache-,  l.»s mi 
quanto  lui' ha  comandato,  ddl’urdine di  S. Chiara , voi 
all'  hora  il  Monacho  faccia  fapete  benifsimo  figliuole-,,  jfatran 
pensièro  che  sia  efpedienrt»,  quello  che  lei  dice  nella  fua 
che  faceta  detta  cola  che  il  Regola,  cioè.  Siati  in  pinci  pio  x 

Superiore  gl’ha  comandato,  tomurpenu fu*  vnacum  Sorcribus 
e così  confidato  nell’aiuto  fiàt  promìttit  òbeckentiam  Beato 
di  Dio, obedifea  allegramen-  Franctfo  , ita  tandem  promìttit 
te,  folto  mettendo  il  collo  fot.  inuiolabilitor  oh f mare facce jforibttt 
to  il  giogo  dell’obedienza  . fris,  & ali*  Sbrores  téneantur  firn- 
Nel  modo  apunto  che  face-  per fucceffiribus  Beat'  Frana  fri , & 
nano  Quelli*  antichi  Santi  Sorori  alar*  , ir  alijt-  Abbai- flit 
Monaci  nell’ Egitto , quali,  canonici  e'.efHs , et  fnccederitihu , 
come  narra Cafsiano.adem-  obedire  ; si  come  nel  principio 
piuano  puntualmente  tutte  della  mia  conuerfionequan- 
ie  cofe  che  gli  comandaua  il  do  mi  feci  Monaca , aflieme, 
loro  Abbate  fenza  veruna  con  faltre  Monache  vnita» 
replica,  ò mormoratione,co,  mente  con  tutte  infieme-»., 
me  fe  tali  cofe  gli  fufsero  promifliobedienzaalBeatq 
ftate  comandate  dai  Cielo  da  Francefcó,  così  la  medefima 

D d z obe- 
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obedienza  promette  d’ofler. 
uare  inuiolabifmcnte  a’  Pre- 
lati Tuoi  Succertori,  & l’altra. 
Monache iiano/émpre  obli- 
gateobedfre  a tutti  i Prelati 
fuccertòri  d’erto  Beato  Fran- 
cefco  , & alla  loro  foreJla— 
Chiara  , & a tu  tteJ’alrre  Ba- 
de fle  canonicamente  elette  », 
ohe  a lei  fiiccederanno.  La 
quale  obedienza  ( come  s’è 
detto  ) hauete  ancopromefc 
io  d'ofleruare  nella  profef* 
Rone»  che  con  voto  cosi  fo- 
ie n ne  hauete  fatto»  e parlan- 
do con  tutte  fai  tre  Monache 
de  11  ’a  I tre  Religióni  » voi  an- 
cora figliuole  mie  care  ha.* 
uece  ciò  promeflo  nella  vor 
ftra  profcìfione.  Voi  Mona, 
che  dell  ordine  di  San  Bene- 
detto hauete  prò m erto  obe- 
dienza, meptre  neHavoftra_. 
profeflione,  ftando  inginoc- 
chiata ciafcuna  inanzi  alJa_* 
voftra  Superiora»  dicefti.  Io 
Suora N.  faccio  voto  a Dia» 
alla  Beata  Vergine  Maria,* 
2 £ San  Benedetto, & a tuttala 
Cortecelefte  d’ofleruare  Po- 
nerti,Caftiti  » Se  Obedienza 
fino  alla  morte  ; & il  fi  rn  il®,, 
fanno  anco  tutte  Taltre  to- 
nache che  militano,  Se  oflèr- 
uano  detta  Regola  d’erto  glo 
ripfo  Santo  . Le  Monache-» 
ancora  4eHa  Religione  di  S, 
Agoftino»  e f altre  » phjj  mili- 
tano (otto  di  erta»  fanno  il 
medefimo;  imparticolare  le 
Monache  della  Religione  di. 

J , * *-  * 


S.  Domenico , cosi  dicendo. 

Io  Suor  N.  faccio  profertìo-  confiti 
ne»  e prometeo  obedienza  a Frat* 
Dìo,  alla  Beata  Vergine»  & al 
Beato  Domenico  r$c  a voi 
Madre  Badcflà,  Stalle  vortre 
fucceflore,  fecondo  la  Regor 
la  di  Sant’Agortino,  Stlnlli- 
tutioni  de’Frati  Predicatori» 
che  vi  farò  obediente  costa 
voi,  comealle  vortre  fuccef- 
fòre  fino  alla  morte  . Così  p 
anco  le  Monache  dell’ordine  z'^n. 
Cartuiiano  , s’ordina  nelle.» 
Conrtitutioni  loro  , che  cia- 
fc una  Profefla  ila  obligataj. 
promettere  obedienza  al  Vi- 
cario|della  fua  Religione  » Se 
f al  tre  Monache  tanto  Vela- 
te, come  Conuerfe , promet- 
tono obedienza  alla  Priore  fi- 
fe. Quelle  della  Con  ce  trio-  R^»  L 
ne  la  promettono  in  quefto  C1' 
modo.  Io  Suor/N.  peramo. 
re  » Se  ièruitio  di  Noftro  Si- 
gnore GiesùChtirto , p della 
Santa  Concetrione  della  fu* 
gloriofa  madre  faccio  voto» 
e prometto  a Dio , Se  alla^ 

Beata  Vergine  Maria  * & al 
gloriofo  Padre  S.  Francesco, 

Se  a tutti  i Santi, &a  voi  Ma- 
dre B aderta  di  viu ere  tutto 
j]  tempo  della  rit*  mia  inj 
obedienza,  3rc.  E quanto  al- 
le Monache  Carmelitane^  » 
dicendoli  nella  loro  Regola,, 

Iliaci  in  primis  Batuimm  ,vt  v~t0t‘  *’ 
num  ex  n bis  Prìonm  habeatn  , _ 

ex  inumimi  confen/u  ,vel  nmi&ris,- 
àjpmìwi garrii  » ad  hM?ffcluni 
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tligatur : cui  obedientiam  prcmit - tutte  le  Monache  fono  obli- 
la* quihbet aiimm  , <*r  prcm:jjatn  gatifsime  ad  ofseruare  l’obe. 

Jinàtat  eptris  var  itale fcruare,cioè  dienza.ch  hanno  Spontanea, 
principalmcte  ftatuimo,che  mente  prometeo  * 
vi  eleggiate  vno  de  noftri  Ilche è tanto  vero,  che_»  35 
Frati  in  Priore» al  quale  tutti  tutte  le  Monache  fono  obli- 
gfaltrigli  proraettaobedié-  gate  a ofseruare  il  voto  della 
za,&  promefla  procurino  fanta  obedienza»che  ( per 
pninamente  oflèruare  ;il  fi-  confufione  di  quelle  che  no 
mile  bi fogna,  dire  che  prò-  vogliono  obedire  , ouero  * 
mettono  ancora  le  Monache  obedifeono  per  fòrza,  ò mal 
d’efla  Heligionejparimente-j  volentieri  alle  loro  Babefse  ) 

3 nella  Regola  di  SanSaluato-y  Iddio  benedetto  ha  moftra- 
re  data  da  Giesù  Clirifto  a to  molti  dtrpendifsimi  m/ra- 
Santa  Brigida , e fcritto , ili  coli,  faceti  do,  e permetten- 
conftante # & amami  con.*  do, che  te  Monache  già  mor- 
tutto  ilcuore .fuggì  ogni  &-  te*  anzi  anco  dopo  che  fono 
perbia,  & abbraccia  ogn’hu.  fiate  fcpoke , refufeitino , 8c 
raiiti.cuftodifci  la  tua  bocca  cfchinu  fuori  della  fepoltura 
e tutte  le  tuemenbra  ad  ho  per  fare  l’obcdienza  della^. 
nor  mio.,  & obedifei  a ciò  loro  Badetea  come  fi  può 
ch’io  t'hò  comandato  . Et  Icorgere  benifsimo-  dalli  due 
così  dite  delle  Monache  della  feguenti  cafitremendi , che 
Religione  di  San  Franccfòo  fi  raccontano  nelle  Croniche 
di  Paula,  di  San  Bern^rdo,di  nella  nortra  Religione  . La 
San  Bafilio , di  San  Romual  Beata  Cattanna  Lopez  Mo-  rtiu.p. 
da*  di  Santa  Francefoa  Ro-  naca  di  Santa  Chiara , ritro-  4-  M.4- 
mana.e  di  tutte  l’altrc  di  uandofi  grane  mente  infer-  c-  17f 
qualfiuogliaalrra  Religione,  ma,  defidcranda  la  fua  Ra- 
tutte  nella  loro  profeflione,  defsa  dirgli  non  sò  che  colà» 
promettono  d offeruàreobe-  auanrì  la  fua  morte,  eteendo 
dienza  alte  loro  Badefla  ,&  morta  mentre  efsaBadefsa_ 

Prelati  del  loro  ordine . Hor  era  occupata  iu  altri  /eruitij 
dunque  te -è  vero  , come  è de!  Monafterio , fubito  làpu. 
vetiffimo  quello  che  ftà  regi-  tala  fua  morte , andò  tutta* 
firato-  nella  legge  Canonica . affannata  la  dòue  era  la  det- 
paci.  4 Eaqu*prormttuHlHr,  fimtoperL->  ta  morta  , & accofiatafila_, 
ob/irUAnda ..  Quelle  cofe  che,  chiamò  per  nome,  & elsa  fo- 
li promettono  deuono  effec-  bito  refufcitò  per  fare  l’obe. 
ru^lmente  effere  offeruarej,  dianza  d’cfsa  fua  Badefs» . 
ne  feguita  bcaiflimo*che_>  Nella  Lufitania  in  vn  Mos. 

-b  nafte- 
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Biitx..  nafterio  di  Monache  dell’or-  non  volete  obedirmi;  mira- 
Vfutn  dine  dl  Santa  c,1I'ara'  douen-  bil  cofa  della  virtù  delia  fan- 
i \6 ’ù  dofì  eIcSaere ,a  BaddTa, le_.  ta  obedienza ! fubiro  detta. 
Valer.  Monache  non  s’accordaua-  quelle  parole  s’aprì  la  fepol- 
‘{‘  ss.  no  in  fare  tal  elcttione  » con  tura , & vlcirono  fuori  lètta, 
irj.Mi.  tutCo  c,ie  P1**’*  pi“  voJte  ft  Monache  gii  morte,  efepol- 
ner.m.  Pu^eco  adunate  , e trattato  te  in  queliuogo,dicendoec- 
4^4r.  per  farla,  mai  ci  fu  ordine-*  coci  qua  Madre  ,prontilBmc 
vt“‘n3d-  che  fi  poteffero  accordare-,  ; per  fare  la  voftra  obedienza, 

‘li  Jn.  Pcrilche(  come  per  burla-*)  nè  15  partirono  de  lì  fin  ranto 
i$r8.  dilTero  fra  di  loro»  volemo  che  la  BadelTa  fopradetta_» 

%-*t  n<>i  Pare  EadcfTa  Suora  Be-  non  gli  dette  licenza  ,ilche 
C”**;  rengaria?  che  era  vna  Suora  veduto  dalle  Monache  .viue,  " 
Conuerfa-,  quale attendeua a fi pentirono, e tutteripiène 
feruircallacuclna  ,&  in  fare  di  lpauento»e  terrore  »-per 
altri  feruitij  vili  dei  Monafte-  l’auuenire  furono  a dettalo^" 
rio  ; e cosi  tutte  d accordo  la  roBàdefTa  obedientiUìmei  ; 
dettero  per  BadelTa , ma  fu-  Se  dunque  le  Monache  gii 
bito eletta, cominciorono  a morte, & fepolte, fetide , c_, 
burlarli  di  lei , sbuffandola,  e puzzolenti  fanno  così  gran- 
ridendofi  dilei,non  la  volen-  didimo  conto  dell’obedien- 
do  obedire  in  cofa  alcuna-*,  *a > quanto  maggiormente-, 
anzi  pentendofi  tutte  d'iia-  la  doucte apprezzare  voi  fi-, 
uerla  eletta;  onde  vedendo  gliuole  mie  care , che  fete_» 
lei  effe  re  così  da  tutte  Jc  Mo-  viue  ? {Vi  ammonifeo  dun- 
nache  burlata,  e deprezzata,  que.tucte,  quanto  so , e pof- 
-e  che  neffuna  la  voleuaobe-  fo.che  ne  facciate  quel  conto 
dire,  mentre  fi  rirrouaua^  eftimachene  deuonofare-, 
vna  mattina  in  Chorocon  le  vere  fpofe  diGiesùChri- 
rotte  le  Monache,  diffe  con'  confederate  figliuole  mie», 
gran  feruore  di  ipirito,  già  care,  che  la  voftra  Badelfa_. 
che  voi  mi  hauete  eletta  per  ha  due  Angeli  Cuftodi , vno 
voftra  Badeffa , e non  mivo-  come  Monaca  particolare,  e" 
lete  obedire,  come  lète  dbli-  l’altro  come  Prelati,  e Supe. 
gate,  io  comando  per  fanta  riora,e  quello  è quello  che, 
obedienza  a quelle  Mona-  gli  dice , infegna  , inftruifce, 
che  morte  chelfono  fepolte  & ammaeftradi  ciò  chede- 
inquefie  fepoltttre, che  elchi.  ue-fare  per  il  buon  gouerno, 
no  fiora,  e venghino  a Tire  e regimenro  del  Monafterio, 
Jami-aobcdieuea-già  che  voi  & quello  che  deuecoman^. 
altre  viue  mi  deprezzate, e resile  fue  Monache  fue  fud- 
< \ dite. 
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dice»  e però  quando  voi  fi-  ri  Tua,  facendo  l’altra  colìu 
gliuole  vi  fentirere  comari-  men  buona  del  Prelato  > per 
dare  da  lei  per  obedienze_»  amor  del  Signore,  perche  la 
che  facciate  alcuna  cofa,non  vera  obedienza  è piena  di 
appettate  che  ve  lo  dica, ò co-  cariti,  edifica  il  profilino  ,& 
mada  più  d’vna  volta, ma  fu-  fodisfiitt  tutto,  e per  tatto  a 
bito  che  Pentite  il  Può  coma-  Dio . 
damento , anzi  Pubito  che_»  Confìderate  figliuole  mie 
potere  Papere , ò imaginarui,  care  con  quanta  gran  feueri- 
ò in  alcun  modo  congiettu-  ai-,  e rigore  è caligata  daDio 
rare  la  fùa  volonti , Pubito  la  difùbidienza;  Lucifero, 
laPciate  quaJfiooglia  altra*  con  tutto  che  fufTe  il  più  beli’ 
coPa  ,obedite  puntualmente  Angelo  del  ParadiPo,  per  la_ 
a quanto  lei  vi  comanda- , Pua  diPubidicnza  ver  Po  Dio 

fù  cacciato  confufìbilmcnrc 
dal  Cielo  , e precipitato  per 
ardere  Pempre  nel  fuoco  del# 
l’Inferno.  Adamo, 8t  Eua-, 
nel  principio  del  mondo, per  Ct*,Cm3 
la  loro  difubidienzafurono 
cacciati  ftiora  del  Paradifo 
terreftre,  caftigandoEua  con 
tal  coPa,  per  e/Ten  così  la  vo-  acerbiflìmi  dolori  del  parto . 
lontàdiDio,ecosìvoidoue.  La  moglie  dij  Loth  per  la  fua  cenef. 

difùbidienza  in  voltarli iiu*. c.  ig." 
dietro  contro  il  comanda^ 
mento  dell’ Angelo , fù  da- 
Dioconuertita  in  vna /fatua 
di  file . Maria  fòrella  di  Moi- 
Aron, per  la  fua  difù- 
bidienza , Se  mormoratione 
contro  Dio,&  Puoi  fratelli, 
fa  percoffàcon  vna  horribi- 
all’hora  fi  può  chiamare  ve-  Jiflimalepra.  Quel 'Profeta, 
ro,  e perfetto  obedienre»,,  checontra  il  comandamen-  c‘  **- 

to  di  Dio  mangiovn  cafa  di 
queiraitro,fù  sbranato  da  vn 
fèrociflimo  leone.  Il  Profe-  /**<■. 
ta  Iona  per  nó  hauer  voluto  r-& 
obedire  a Dio  in  andar  a prc. 
dicare  alla  Città  di  Niniut,,. 

fà 


etiamdio  che  1 z cofa  che  vi 
comanda  non  fìa  di  tanto 
profitto , vtilirà  , e cosi  ne- 
ceffaria  per  il  ben  commune 
del  Monafterio,  come  vorre- 
fli  voi  ; confìderate  che  il  Può 
Angelo  Cuftode  gfinfegnai. 
cosile  vole  che  così  fi  faccia 


te  farla  fenza  replica, nè  con- 
tradittionc  rfc  bramate  fare 
te  volontà  di  Dio,  e l’obe- 
drenza  perfetta  gratiffima  a 
Dio.  Ondefoleuadireilno. 
ftro  Padre  San  FrancePco  che 
il  Religiofo  che  in  tutto  fi 
fottopone  totalmente  all’o- 
bedienza  del  Può  Prelato, 


quando  conoPcendo  di  poter 
fare  qualche  cofa  miglio'  e di 
quella  che  gl’è  comandata-, 
e di  maggior  profitto  a!  Pani, 
ma  fua  la  Jafcia,facendo  vn 
fagrifkio  a Dio  dell*  voloa- 
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fu  gettato  in  mare,e  inghfot.  caro  che  da  Dio  benedetto 


tito  da  vna  balena  . Il  Rè 
Saul  per  la  fuadifubidienza 
fù  priuato  da  Dio  del  fuo 
Regno  . Nella  legge  vec- 
chia il  figliuolo  difubidiente 


ne  farete  eternamente  pre- 
miate  in  Paradifo,  goderete, 
e fruirete  Iddio  in  compa- 
gnia di  tutti  gli  Angeli , & 
altri  Santi  in  Ciclo,  che  que« 
al  padre  , & alla  madre  per  ilo  è il  premio,  che  da  elfo 
ordine  di  Dio , era  lapidato  Iddio  alle  Monache  obe- 
da  tutto  il  popolo . E final-  dienti  gli  dà  la  gloria  dei  Pa. 
mente  Chore,  Datan,Sc  Abi-  radifo  . Omnibus  obedientibus  rbcm. 
ron  per  la  loro  difubidienza  dabit  Deus  grattam , à tetcrnam  Kemp. 
verfo  Moisè , & Aron,  s’apri  gloriami  dice  vn  gran  feruo  lec‘ (i,A 
la  terra, & aflìemecon  le  loro  di  Dio . Iddio  darà.alfc  Mo- 
mogli , figliuoli  , e quanto  nache,  <Sc  a tutti  gli  altri  obe- 
pofledeuano,  furono fubilfa-  dienti,lafua  diuina  grafia 
ti,&  vini  inghiottiti  nelle*  in  quello  mondo  , 8c l’eterna 
(he  vifeere, e profondati  nell’  gloria  nell’altro , Se  altroue, 
abiflb  dell’ Inferno.  Dirupta  dice  il  medefimo  . Qui  perfe- 
num.c.  efj  terra,  fab  pedibus  eorum , & flit  fe  (ùbijcit  homint  propter  Deum  rpfrii'*/. 
apiriens  os  fìium  deuorauit  illos  dabit  ei  Domima  gratiam  fpetia- 
cum  talernaculv fuis , & vniutrfa.  lem  , in  preferiti  , ir  exaltabit  eum 
j 8 fubftantia  eorum  , defeenderutitqu*  in  gloria  Satiftorum  Quella». 
viui in Infèrnum  ■ Cosìfigliua-  Religiofa,  ó Religiofo , che_, 
le  mie  care,  gl’iftefsi  caftighi,  perfettamente  obedifee  al 
& anco  maggiori  darà  Iddio  ilio  Prelato  per  l’amor  di 
alle  Monache  difubidienti,  le  Dio  , eflfo  Dio  gli  darà  la_. 
punirà  fcucrifsimamente  in  .fua  gratia  fpetiale  in  quella 
quefla  vita  ; e non  s’emea-  prefenre  vita , & nell’altra^ 
dandole  farà  poi  per  fempre  l’efaltarà  fra  gli  Tuoi  Santi 
tormentareancora  nel  fuoco  biella  gloria  dei  Paradifo , il 
dell’Inferno  ; eflendo  verif-  che  conferma  San  Bernardo, 

.fimo,  che  Deus  .dabit inobedien-  dicendo  alla  fua  forella  Mo- 
Kemp.  tibfu , ér  peruerfs  confuftonem  , à naca.  Soror  diletta  ,fi  prò  Chrì-  De  me, 
ftrm-ed  p.enam  eetemam  - Acciò  dun-  Jio  fiteris  obediens  tuis  Prelati*  , ben.-vu 
notar. f e pofsiate  liberami  da_.  cum  ùhrifio  regnabis  in  Ccetis,  ^er' 
rm  lS ■ cosìhprrendi  , & terribilifsi-  Sorella  mia  diletta,  fe -per 

n.T-m  , . . r e 1:  n r. 


1*. 


fin. 


mi  tormenti  eterni  .fiate  fi-  Tamoredi  Giesù  Chrrfto  fi- 
gliuole mie  care  obed ientif-  rai  obedienre  alJi  tuoi  Pre- 
fi me  alla  voftra  Badefla  , Se  lati,  regnarai  con  efso  Chri-' 
a tutti  gl’altrrvdftri  Su  per  io.  Ilo  in  Cielo;  & alfine  con- 
ri ,che  le  ciò  farete,  vi  a fsi->  elude , dicendo . itntur  Soror 
_ veno- 
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'Vfneralilis  e fio  cleJicnt  vfpte  ad  la,  per  la  qualéìe  per  fon 
mortem,  & dabit  tilt  Deus  coronavi  obedi’enti  afcendono  al  Cie- 
* vit* . Si  che  forella  mia  ve-  lo  , & chiaue  che  apre  il  Pa- 
neranda  fij  Tempre  obcdicn-  radilo.  Obedientiaejl  clauis Pa- 
té alla  tua  Madre  Badelfia , & radifi,  con  efla,clsendo  obc- 
altri tuoi  Superiori  fino  alia  dienti  alli  voftri  Superiori, 
morte , che  iddio  nell’altra.,  aprirete  laporca  d’efso  Para, 
vita  ti  coronari  di  gloria  in  difo  , dentro  al  quale  farete 
Cielo;  Se  dunque  defidera-  introdotte  da  Giesù Chrifto 
te  laluarai,  carninate  tutte*  voftrodolcifisimo  fipofio.qua. 
figliuolemieper  quelle  dric  trouarcte  appoggiato  alla_ 
ra  ria  dell obedienza;  entra*  citnad’e/sa  ficaia  ,èDcmìmm 
re  tutte  dentro  la  nane  della  innixum  fca\<*  , per  darui  la— 
fanta  obedienza  ; faliterutte  mano,etirarui  tutte  dentro 
per  quella  lantifisima  ficah-L,  elVoParadifo  ;ilche  vi  con. 
dell’obcdienza  , la  quale  efi-  ceda  a tutte  per  Tua  infinita 
fendo  via  del  Cielo,  naua,  mifiericordia . Amen, 
che  conduce  al  Cielo,  & fica. 
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x. 

Alle  Monache  di  tutte  le  Religioni , alla 
perfetta  ofleruanza  dei  quarto 
yoto,cheèla  perpetua 
Claufura  del  Mo- 
nafterio .. 

■ » * ì 

S O M MARI  O. 

Cht  cofa  i intende  per  la  Claufura  del  Monafleritr 
delle  Monache  \ Quanto  affé  ttuof amente  fia 
raccomandata  dalla  Chiefa  Santa  ; L'obligo 
grandijftmo , che  hanno  tutte  le  Monache  d'offcr- 
uarla  * Come , O*  quando  fta  lecito  alle  Monache 
d'<vfctre  fuori  > ad  altri  entrare  dentro  il 
Mona  fieno  d'effe  Monache  , chi  deue , 
può  concedere  licenza  per  entrarci , O*  che  cofa 
deuono  fare  le  Monache  per  poterla  oftruart 
perfettamente . 


L quarto  Voto,, 
che  fanno  tutte 
le  Monache  di 
tutte  le  Religio- 
ni, nella  loro 
Profè(sione,c  la  perpetua-* 
Claufura  ; cioè , di  ftar  Tem- 
pre fin’alla  morte  rinchiule 
dentro  il  Mouafterio  , Per 


Claufura  fecondo  la  dichia.  Gregor: 

ratione  di  molte  Conftitu-  If  ‘leÀ 
tieni  Apcftoliche.c  Dottori  cR*fs; 
che  parlano  , e trattano  di  cUrt , 
tal  materia,  s’intende  tutti  “ Gr et- 
i luoghi  interiori , che  fono  fJf1' 
dentro  le  mura  del  Mona.  j},r.Dc0 
fterio  , doue  habitano  ?£#  Ueratit  "* 
Monache,  e non  pofsono 

entrare,,  mbk!‘ 
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entrare , fenza  la  debita  li- 
cenza > nifluna  forte  di  per- 
fone  Religiofe,d  fecolari  del. 
l’vno,  e l’altro  feffo , di  qual- 
fiuoglia  ftatOj  grado , ò con- 
ditone, come  èilChoro , la 
Chiefa interiore,  la  Sacriftia, 
il  Campanile,  il  Clauftro , le 
Loggie, il  Refettorio  ,laCu- 
cina,  laCancua,  il  Giardino, 
gl’Orti , gl’Oratorij , il  Dor- 
mitorio , e tutti  gl’altri  luo- 
ghi interiori  fitaati  dentro 
eflo  Monafterfo  , oue  Hanno 
le  Monache,  e da  quali  non 
poflfòno  mai  v/cire,  fcnza-, 
peccato,e  Wofatione  del  Vo- 
to fatto  d’olferuare  data-, 
claufura . 

2 Etquefta  apunto  è quella 

claufura  con  tanto  grande 
affetto  raccomandata  a tutti 
li  Vefcoui  del  facro  Concilio 
Seft  y.  Tridentino  , dicendo.  Botti - 
d:  Rfg-  offrii  Confiituticnem , qtue 
f’ incipit.  Pcrìculofo  renatati!  fanfta 
Synodus  , vninerfis  Epifopis  fttb 
cbte  fiottone  diuini  iudtcij , & in- 
tertninationt  maledifiionis  eternò 
prjcipit,  vt  in  omnibus  Monafert'js 
ftbi  fubietii,  ordinaria  . iti  alijs  ve- 
ro Sedis  Apojioìicee  autboritati 
da; furata  Sanflimonialium , vbi 
violata  fiterit,  diliger.*  ir  re  fi  ititi,  Ò 
vbi inuiolata  e fi  .conferitori  maxi- 
me procurent.  Il  facro  Conci- 
lio Tridentino  rinouandola 
Conftitutione  di  Papa  Boni- 
fatio Ottano,  che  incomin- 
Dejl.it.  eia  Periculofò , fotto  la  obte- 
ff26u  !‘  Catione  del  diurno  giuditio, 
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&interminatione  delfeter- 
na  maledizione,  comanda  à 
tutti  li  Vefcoui,  che  in  tutti  li 
Monafterij  delle  Monache  a 
fe  foggetti  con  autorità  ordi. 
naria,c  negl’altri  con  auto- 
rità della  Sedia  Apoftolica , 
procurino  che  la  claufura-, 
d’efli  Monafterij  delle  Mona, 
che , doue  luffe  violata,  fìa_. 
con  diligenza  reflaurata , è 
doue  è inuiolata,  fìa  diligen. 
temente  cuflodita  , & con- 
feruata  .Ilche  fantiflimamé, 
te  è flato  veramento  da  elfo 
Concilio  ordinato , perche-» 
cosìera  neceffario  per  mag- 
gior honorc , & decoro  de’ 
Monaflerij  delle  Monache  , e 
per  più  Acutezza,  & confer. 
uatione  della  loro  purità 
virginale. 

Onde  san  Girolamo  con-  > 
federando  il  grandifiimo  pe- 
ricolo in  che  Hanno  li  Mona- 
flet  io  delle  Monache  , nellaJ 
Regola  delle  Monache  di  S- 
Paula,  &Euflachio,dicecosì, 

Propterea  charifpm* , Monafirium 
vejirum  vobis  fepulchrum  eligite , fffff 
vbimortitie  cimi  Cbrifio , mundo,  ,n ut. 

Ù concupifcenùjs  eius  cum..  . *7. tot» 

Chi  fio  ibidem  momenti!  fèpu!t<e, 
quoufque  reftrgeuteicum  eo  appare, 
bitis  mg'oria  eliti . Demvm  timen- 
dittn  ejfplunmum  , ne  tptis  ingre- 
diait-.r nocìe ad  fumndttm  pretto - 
fatti  thifaurum , quilaut  in  tumu- 
lo tufi  odi  atur  ergo  fpulchrum^j 
per  Epfcopum  , epiem  Deus  in  z li- 
nea fua  primum  ciifiodempotuit, 

E e 2 Cu. 
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Cufìodiatur,  è per  Prapofìttm 
Prasbyterum  qui  vicem  eius  tenet 
locuvty  ne  quis  incaute  ìntruerat,  ne 
quii  ad  minuendum  pergat . Mu- 
rorum  munitionbus  fìe  zmdique 
circumcingatur  locellus , qttod  vix 
Amlus  pr<ebeatur  aditus  ;fc  ten- 
danttir  muri  in  altum,  quod  non  . 
folum  non  liceat  pe dibus,  fed  nec 
cculis,qu<e  intus geruntur,  agnofce . 
re . Ojì  iaferentur forti  ter  clauilus, 
cìaues  vero  difponat  Ppfccpus , nec 
quis  nifi  h.tlens  veiitm  nuptialem 
intmrat  ;velexeat  , fme  eius  con- 
fenfu.  Sit  atiUm  vna  , ve!  plures 
ftneffruncuU  iuxta  difpcfticnem 
Epifcùpùftc ferrei!  virgis  arcata, 
vndique,  vt  vix  digito  pateatadi. 
tus  { Per  has  borii  debita,  ani  ne- 
cef sitati}, au t ‘tdijìcatìtnisfì recrea. 
t::nis  cattfa, fmclis ferntonibus,cum 
Stintili  Viduis,  ét  aljjs  muli  entità  , 
quas  veiiium  habitus  , & fàcies  te- 
nue s,  & pudiche  reddunt  venerabi- 
le,t,  Serortbus  liceat  ftmul  Icqui . 
Prchibttis , & fufpcchs  horisfène/Ie. 
ruìa  c\auf,e  mancant  ; Pi  c/attes 
Abbati  fa.  domus , vel  Santi*  alia 
Soror  cujiodiat , ne  corina  egredia- 
Utr  per  fene  tir  am  ex  arca . Per 
ilche  figlinole  carifiìme,il  vo. 
i\ro  Monaderio  da  voi  eletto, 
vi  fiacome  vn  fepolcro,den- 
tro  il  quale  dateuene  fepoltc 
con  Chrido,fino  atanro.che 
refufeitando  il  giorno  del 
giuditio,  apparirete  con  efio 
nella  fua  gloria . Stando  fem. 
pre  con  timor  grande,  ch&, 
niffuno  vi.  entri  di  notte  per 
rubbarui  il  pretiofo  teforo. 


della  vodra  caditi . Sia  dun- 
que quefta  fepolcro  nel  vo- 
ftro  Monaderio  beniflimo 
cudodito  dal  Vefcouo , al 
quale  Iddio  principalmente 
v’hi  datoin  cudodia , ouero 
da  alcun  altro  denoto  Sacer. 
dote,  quale  dà  in  Tuo  luogo  ; 
accio  incautamente  non  ci 
entri  nefiuno.  Quale  Mona, 
dcrio  fia  per  tutto  talmente 
fortificato,e  cinto  d’altidime 
muraglie,  che  apena  vi  po& 
fa  entrare  gl’vccelli  che  van- 
no volando  per  l’aria,  fiano 
le  die  muraglie  tanto  alt&j 
che  non  Colo  con  li  piedi, ma 
ne  anco  con  gl’occhi  fi  podi 
mirare,  nè  vedere  ciò  che  il 
fa  dentro  di  cflo.  Le  porte 
di  effo  Monaderio  fiano  con 
fortiflime  chiaui  ferrate , le 
quali  chiaui  il  Vefcouo  ordì, 
nera  chi  le  deue  tenere, acciò 
non  efehi  fuori  , né  v’entri 
perfona  nifluna  fenza  la  dia 
licenza . Vi  fiano  vna,  ò più 
fencdrelle  piccole,  fecondo 
efi'o  Vefcouo  difporrà,e  giu. 
dicari  ncceflàrio  ; le  quali 
però  fiano  talmente  fortiR - 
cateper  tutto  con  verghe  di  * 
ferro  ,ch’apcna  ci  pofla  en- 
trare vn  picco!  dito;  Per  le 
quali  fenedrclle  all’hore  de- 
bite, ò per  caufa  di  neceflità 
del  Monaderio , ò per.  edifi- 
catione,e  buon’efcmpio  del 
proflìmo,  anche  per  qualche 
brcue,&  honeda  ricrcatione- 
fia  lecito  alle  Monache  di  ra. 

gio*  ' ' 
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gionare  con  parole  buone  ,e 
fante,  con  vedoue,ò  altre.» 
donne  fante,  fauie,  modelle, 
& honede,  le  quali  fcnedrelle 
nelfaltre  hore  prohibite,  & 
fofpettei,  diano  fempre  rin- 
chiufe,&  fortemente  ferrate. 
Le  chiaui  delie  quali  le  tenga 
la  Badifla,  ò le  dia  in  cura  ad 
alcun’altra  fanta  Monaca^ , 
acciò  il  Corno  non  efcha^. 
fuori  dell’Arca  dei  Monade- 
rio.  Parole  veramente  de- 
gne d’vn  cosi  gran  Santo, co- 
me era  San  Girolamo  . Sen- 
tite voi  figliuole  mie  carej 
con  quanta  gran  diligami 
s’hd  da  cudodire  la  claufura 
del  Monaderio  delle  Mona- 
che ; fentitccome  vuo!e,che 
il  vodro  Mo  nafterio  da  co- 
me vna  fepoltura  de  morti,  e 
che  voli  altre  ci  dare  dentro 
come  fe  fudi  fepolte  dentro 
vna  fepoltura, e non  conten- 
to di  quedo  comanda  anco 
che  edo  Monaderio  fia  forti, 
ficato,  e cinto  di  muraglie^ 
tanto  alte,  che  apena  ci  pof- 
fino  volare  gl’vccelli,chej 
vanno  per  l’aria  , che  certo  é 
vnacofa  di  grandifltma  con. 
fidcratione  ..  Di  più  coman- 
da anco  che  le  porte  dello 
Monaderiu  diano  ferrate  co 
fortiflime  chiaui,e  le  grate, 
che  fono  ne’ Parlatori;,  fia- 
no  cinte  con  vérghe  di  ferro» 
quali  mai  nell’hore  fbfpette 
lì  debbano  aprire , tenendo 
le  chiaui  la  Badefla  : tutto 
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quello  credo  io  comandaj 
quedo  gloriofo  Santo  coru 
tante  circondanze , acciò  le 
Monache  conofchino  chia- 
ramente di  quanta  grand’ 
importanza  fia  la  loroclau- 
fura  , poiché  a fimiglianza^ 
d’vn  pretiofidimo  teforo  , 
vuole  che  il  Monaderio  fia 
cinto  dicosìaItilsime,efor- 
tifsime  mure  , & ferrato  con 
tante  chiaui,e  fortificato  con 
tante  verghe  di  ferro , accid 
piùlìcuramentepofsiatc  cu- 
dodire, &conferuarc  intat- 
to, Se  iinmaculato  l’ineftima, 
bile  telbro  della  vodra  cadi- 
ti, e purità  virginale . 

Quedo  con  (idei  andò  at- 
tentamente la  gloriofaSanta 
Chiara, come  cofa  necefià- 
rijfsimaperle  fue  Monache, 
con  maggior  drettezza  gli 
comanda  vna  claufurarigo- 
rofilsima,nella  prima  fua^ 
Regola  , cosi  dicendo  . Sit 
autemojlium  duolus  ferii,  & di— 
uerfis  ftrreis  valuti,  & veclibus 
optimi  coniuHum , & in  notte  ma- 
xime duabus  clauibut  obferretur , 
quarum  vnam  babeat  Portaria , 
ali  (inique  Abbatta  . In  che  fine 
cujlodia  minime  chmittatur  » Ó* 
vna  ciane  firmtter  obferretur . Ca- 
ne ani  autem  Jludioiffiimì , (3  prò - 
ci  trentine  vnquam  ofìium Jiet  aper- 
tum  vbi  minus  fieri  poterti  congnt.  ■ 
criteri  t?ec  ornai  no  aperiatur  ali- 
eni intrare  volenti , nifi  conceffum 
fuerità  Stimma  Pontifici , vel  a De* 
mino  Cardinale  . Utc  ante  Solii 

oratiti 
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ortum MonaFierìum  ingredi  liceat,  fe  della  claufcra  de’Monarte. 
necpojì  Solis  occafum . Sorores  in.  rij  delle  Monache  d'erta  San- 
tus  aliquem  remante  permittnnt,  ta  Chiara,  degne  veramente 
niftexifientemrnifijla,  rationabili  d’erter  lette,  & oflèruatc  . Il 
foineulttibili cafx  ; cioè, la  porta  che  hanno  poi  feguitato  , & 


del  Monaderio , oue  danno 
rinchiufe  le  mie  Monache, 
fia  doppia  di  due  tauole,  be- 
nifsimo  fabricata,có  diuerfe 
ferrature,  c catenacci  ben-. 


imitato  tutte  l’altre  Mona- 
che dell’altre  Religioni,  in 
particolare  le  Monache  del- 
la Religione  Cartufiana, nelle 
Con  flitutioni,  delle  quali  iì  p.  j.  c2 
fortificata  . La  notte  mafsi.  ordina  elprelTamente,chfi-»  3 4* **#•. 
inamente  fia  ferrata  con  due  per  conferuatione  della  loro  *7‘- 
chiaui,  vna  delle  quali  tenga  pudicitia,  honeftà,  & integri, 
appreflo  di  fe  la  Portinara  , e tà  in  ciafchedun  Monarterio 
i altra  la  Badefla.  Di  giorno  di  Monache  d’erta  Religione» 
mai  fia  lalciara  fenza  guar-  la  porta  perla  quale  s’entra 
dia , tenendola  fortemente^  nella  loro  claufura,  dèi  con- 
ferrata  con  vna  chiane  fola,  tinuo  giorno,  e notte  dia  fer. 

Et  auertino, e procurino  con  rata  con  fortiffima  chiaue  » 
ogni  diligenza,  che  detta-,  quale  fia  data  incurtodiadi 
Porta, quanto  fia  pofsibile,  vna  Monaca  Conuerla,che 
maidia  aperta.  Et  a quelle  n’habbia  cura, e la  ferri,  & 
perfone  che  volcfiero  entra-  apra  ogni  volta  che  vorrà  il 
re  dentro  al  Monaderio,  non  Vicario,  d Prioreda  del  Mo- 

naderio,  non  ci  lafciando 
vfeir  fuori,  nè  entrar  dentro 
nilTuno  lènza  la  licenza  d’ef- 
fo  Vicario  ,ò  PriorefTa  . Le 
Monache  poi  della  Santini'» 
ma  Concettione , come  fi  ha 
nella  loro  Regola  , fanno 
dopo  che  la  lcra  farà  tramo,  efprefla  profeflione  d’olTer- 
tato.  Auerrendo  le  Mona-  dare  perpetua  claufura,  cosi 
che  di  non  permettere  mai  dicendo  Io  Suora  N.  per 
che  niffuno rimanga  dentro  amore, e feruitio  di  Noftro 
al  Monaderio  , fe  non  per  Signore , e della  Santa  Con- 
qualche  manifeda, ragione-  cetticne  della  fua  gloriofa- 
uole,  &ineuitabiIecaufa.Et  Madre, faccio  voto,epro- 
c*t  13  Papa  Vrbano  Quarto , nella  metto  a Dio,&aI!aBcata- 
t,  * fecondi  Regola , comporta-  Vergine  Maria,  al  gloriofo 
da  Sua  Santità,  dice  gran  co-‘  Padre  S.  Fratuefco,  & a tutri 

i Santi, 


gli  fia  aperto , le  non  gli  farà 
dato  concedo  licenza  d’en- 
trarci  dal  Papa , ò dal  Cardi  • 
naie  Protettore  .della  Reli- 
gione. Nè  fia  lecito  d’entra- 
re dentto  il  Monadetio  pri. 
ma  che  fia  leuato  il  Sole , nè 
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i Santi,  & a vói  Madre , di  vi- 
uere  tutto  il  tempo  delia  vita 
mia , in  obedienza  lenza., 
hauere  di  proprio , & Jin  ca- 
ttiti e perpetua  ciaufura)  fe- 
condo la  Regola  di  Papa_ 
Giulio  Secondo,  al  noftro 
ordine  conceda, e conferma, 
ta,  Se  in  vnalrro  capitolo  di 
C*.i  i-  ejfa  Regola  è fcricto  j.  Lflu 
Monache  profètte  di  quell’ 
ordine  jfono  obligate  di  ri* 
uere  in  perpetuo  ferrate  den. 
trolaclaufura  interiore  del 
c*/.  8.  Monafterio.  Et  in  vn’ altro 
capitolo . Acctoche  meglio, 
e più  perfèttamente  le  Mo- 
nache  di  queft’ordine  oflèr- 
uino  la  claufura  da  loro  prò. 
metta  al  Signore,  tengano 
vna  porta  alta , alla  quale  di 
fuori  fi  monti  ,sù  per  vna  fca. 
la,  che  fi  pofsa  leuare,  la  qua. 
le  ttia  Tempre  alzata  , faJuo 
quando  v’hà  da  entrare  qual, 
che.perfom  in  cafoper  ne- 
ceflìti . Habbino  vna  Ruota 
ben  fatta, e forte  in  luogo 
publico,  l'altezza,  e larghe?, 
za  fia  tale , che  per  efsa  non 
pofsa  né  entrare, nè  vfeire 
perfona  alcuna,  e per. efsa 
riceuino  lecofe,che  per  efsa 
fipofsono  riceuere.  Habbia 
quella  ruota  dentro  ; e fuori 
le  fue  porte,  che  fi  polsono 
ferrare  notte,  e giorno . Hab- 
bino vna  porta  in  alto  come 
vna  feneftta  fra  due  porre  di 
conuenicnre  altezza,  e lar- 
ghezza, che  fia  forte  sferrata 
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con  due  chiaui  ,per  la  quale 
riceuino  le  cofe  necefsarie 
che  non  polsono  entrare  per 
la  ruota.  Habbino  vn  Par- 
latorio in  luogo  honefto,con 
grate  di  ferro  dentro  , e di 
fuori,  con  vna  tela  negra,  ac- 
cioche  le  Monache  non  ve- 
dine, nè  fiano  vedute  da 
quelli  di  fuora  . Habbino 
nella  Chiefa  due  feneftre  grd. 
de , fecondo  la  dilpofitione 
del  Choro  con  le  ferrare  di 
ferro  dentro , e di  fuori , & 
vna  fopra  l’AItar  maggiore, 
quale  hauerà  di  dentro  vna  - 
tela  negra,  acciò  non  poifino 
efsere  vedute  da  quelli  ,che 
Hanno  in  Chiefà  ; Quale  fer- 
rate habbino  vna  fenefira  di 
legno,  ferrata  con  chiane , la 
quale  mai  s’habbia  d aprire, 
fe  non  quando  fi  recita  l’offi- 
riodiuino,alzandofi  la  tela 
quando  fi  farà  l’eleuatione_> 
del  Santilfimo  Sacramento 
nella  Metta . Habbiafi  anco 
vna  feneftrella  nella  Chiefa, 
per  comunicare  le  Monache, 
quale  ttia  ferrata  con  jporta 
di  legno  dentro  , e fuori , nè 
mai  fi  apra  fè  non  quando  fi 
hanno  da  comunicare  le_* 
Monache,  in  modo  tale  eh’ 
ette  Monache  non  fiano  ve- 
dute in  detto  tempo  da  fèco- 
lari . Et  in  vn’altro  capitolo; 
Si  comanda  efpreflàmentej 
che  nittuna  perfona  porti  en- 
trare nella  claufura  del  Mo- 
nafterio, fe  non  il  Vifitatore-, 

al 
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al  tempo  d’eferc/tare  il  fuo  gubernatione  Meniicuntium  , vel 
offitio  , e li  Confeflori,  per  nonmendicantiim,  & vno  di  efTi 
amminiftrare  Ji  Sacramenti,  è della  claufura  di  tutti  1^ 
i Medici  peryifitare  le  Mo‘;  Monafieri/di  tutte  le  Mona- 
nache  inferme > e gl’operarij  ' che  , ne  feguita , che  tutte  le 
per  riparare  Ja  cafaje  chi  Monache  tanto  velate, come 
vorrà  in  altro  modo  entrar-  anco  Conuerfe  di|qualfiuo- 
ui, e chi  li  riceueranno,  fa-  glia  Religione, fono  obligate  , 

ranno  fcommunicati  ..  Et  all’oflèruanza  d’efla  claufu-  . 
quando  alcuna  perfona  vor-  ra_  . 

rà  entrarci , vada  la  Badefla,  Per  maggior  confijruatio-  * 

ò fua  Vicaria,  con  ia  Portina.  ne  della  quele,  comanda  la_  , . 

ra  doue  ftà  la  fcala,  & vna  di  Sacra  Congregatone  in  vn_»  c7iua, 
effe  vada  fonando  vna  cam-  fuo  Decreto,  & a tutti  li  Ve-  BulU'. 
panella  ,accioche  le  Mona-  feoui,  che  portino, e (debbano  vtrb.  ~ 
che  A ritirino  , nè  fìano  ve-  vedere  fe  la  claufura  de’  Mo- 
dute  da  ni/Tuno  di  quelli  che  nafleri;  di  tutte  le  Monache,  ' * 

ci  entrano,  & fino  a tanto  tanto  a loro  A^ggette, quanto 
che  quella  perfona  Ili  dentro  a’  Regolari , habbia  Jaifogno 
al  Monafteriole  Monache»  di  relèauratione  , e che  pera., 
ftiano  in  vn  luogo  ferrate  ; Se  tal’eflfetto  pollino  entrare-# 

Je  Monache  che  s’hanno  da  dentro  tali  Monafterij,  quan. 
vedere,  ftiano  con  li  veli  in_,  te  volte  farà  bifogno  ,&  farà 
modo, che  li  cuoprino  la^,  necefiario  , e giudicaranno 
faccia,  perche  non  deuono  efiere elpedienrej non pofli- 
defiderare  d'efler  vedute , fe  no  eflèr  impediti  da  efli-  Re- 
non dal  loro  fpofo  Giesù  golari  : & ciò  pofiino  fare-» 

. Chrifto  . E quefta  medefima  ancora  efli  Vefcoui  fenza  la 
claufura  promettono  d’ofler.  prefenza  -de’  Superiori  Re- 
uare  anco  tutte  l’altre  Mona,  golari , come  confta  per  vn’ 
che  dell’altrp  Religioni, così  altro  Decreto  d’efla  Sacra-,  , 
inltalia  , come  anco  fuori,  Congregatione  . Et  in  tal  f*'c 
doueperò  il  Sacro  Concilio  cafo,  quando  alcun  Vefcouo 
Tridentino  è flato  riceuuto,  cntraràin  qualche  Monafle- 
nel  quale  determinandoli  rio  dell  ordine  di  S. Chiara, 
efpreflamente  che  ruttili  de-  fi  compiacerà  entrarci  in_» 


qucarnqTte  nvminc  ulta  puinunc,  tiic  tua» 

qu.-teunque  Ragna,  m fiodia,  vel  ordina efpreflàmente  nella-. 


fua 
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f- M*  faa  prima  Regola;  ilche  è tra  dichiarati one 'che  nifla 
anco  conforme  a quello  che  na  Monaca,  fu  ora  de  i cali  in 
comandala  felice  memoria  elTa  Condiamone  efprclfi, 

. di  Papa  Gregorio  Tertiode-  pofla  vfeire  fuori  della  clan- 
toulijs  cimo  in  vna  fua  Condiamo,  fura  del  fuo  Monaderio  , fot- 
e.  ne  Apoftòlica,  oue  ordina»,  cola  pena  di  elTa  leonini  uni* 
alli  Vefcoui,  e Prelati  Rego.  ca,  tanto  contro  le  Monache 
lari,  che  occorrendoli  entra-  che  vfeiranno  fuora,  quanto 
re  ne’  Monaderij  delle  Mo-  contro  li  Superiori  che  gli 
nache,  ne’  cafi  necelTarij,en-  daranno  licenaa.e  quelli  che 
trino , a pandi , fènioribus , ac  Taccompagnaranno , e.  rice- 
Rcimcjìs  per  finis  comitati,  ri  en-  ueranno  nelle  loro  calè,  dal- 
triooincompagnia  di  poche  la  quale  fcommunica  non»* 
perfonc  vecchie , mature»» , polfonoeflèr  afloluti , fe  non 
hónede,  & hornate  d’ogni  dal  Sommo  Pontefice  , ec- 
iòrte  direligipfità,  . .cetto  perd  nell’  articolo  di 

g Papa  Pio  Quinto  in  vna_,  morte,  mettendoci  grauilfi- 
fua  Conditutionc  Apodoli-  me  pene  contro  le  fopradet- 
ca  che  incomincia  ..  Circuì  te  Monache  che  vfeiranno  . 
§•  i*  Va/ioralit ofptij,tinouando tut-  eli  Superiori  che'gli  daran- 
to  quello  che  fi  determina.,  no  licenza  d’vfcire  fuori,  ne* 
Di'ti,  nella  Condì  turione' di  Boni-  cafi,  ne  quali  non  lì  permet. 
^at'°  Ottano,  che  incomin-  tea  dette  Monache  di  poter 
eia.  Periculo/ò,  & fi  comanda  vlcire,  di  priuatione  de  loro 
Scf  , u nel  Sacro  Conlìlio  Tridenti-  oifitij , dignità , & ammini- 
u!  «fi  no , c.omanda  efprefiamente  ftrationi  già  ottenuti,  ren- 
fdc.f.  a tutte  le  Monache  di  quali?-  dendoli  inhabili  a tutti  gir 
uoglia  Religione , tanto  Ve-  altri,  da  ottenerli  per  il  rem. 
late, come  Conuerlè  , tanto  auuenire  . Quanto  poi  a», 
prefente,  quanto  future, che  quelli  • che  accompagnano, 
lìanoobligateadollèruarela  à riceuono  in  cafa  la»,' 
elaufura  perpetua, dando  per  Monaca  vfeita  malamente», 
fempre,&in  perpetuo  rin-  fenza  licenza  fuori  del  fuo 
chiufe  dentro  li  Monaderij.  Monaderio  , mentre  non.» 
Et  il medelìmo Pontefice  in  cooperano,  ne  aiutano,  nè 
vn’altra fua  Conditutionft, , configliano  detta  Monaca, 

2<  che  incomincia  . Decori,  à acciò  efehi  fuori,  nè  meno 
boneftati , ordina  , e comanda  Tefòrtano  a dare  perfeueran,  • 
pure  efpreflamente, lotto  pe-  te  nel  fuo  errore  in  non  ri- 
na  di  fcommunica  maggiore  tornare  piu  al  fuo  Monade- 
da  incorrerli  fubico  fenz’al-  rio , fecondo  alcuni  Dottori, 

F f non 


V 


V-' 


fr 


V 


Digitized  by  Google 


ut  AMMOKITIOWE 

Bon»c.  non  incorrono  in  dette  pene,  Monafterij  delle  Monache.», 

/e  cUu.  e cosi  que^a  perfòna  che  per  quando  s’abbruggiafle  il  Mo-  B*rbo/ 
& caufadiciuilta'id’aqiiciti^d  nafterio, e l’incendio  fplfi^ 
s^rbof.  di  parentela  , vedendo  vna^  talmente  grande,  e perico-  I-r.44. 
de  iur.  Monaca  Vfcita.  fuori  della.,  lofo  d’abbruggiarft  tutte  , fe  «*  69. 
Ecci.ub  fua  claufura,lariccuein  cala  non  fuggilfero  fuoridelMo-  7°‘  & ' 
8*  fua;  leforta  a.  ritornare  al  nafterio.  Et  per  la  lepra  in- 
fio  Monafterio,e  i’accom-  tendono  vna  certa  forte  d’ 
pagna-fino  aderto  Monade-  infermità  talmente  contag- 
io,procurando  fegretamen  giofa,  che  fe  la  fua  radice, 
te.che  fìa  ripigliata, e rice-'  cioè  la  Monacainfetta  di  tal 
unta  dalla  fua Badefla  dentro,  male  non  fi  cacciatori  del 
ad  cflaMonafterio,  non  in-  Monafterio,  tutte l’alrrc  Mo« 
corre  in  niifuna  cenfura,né  nache  Hanno  in  manifèfto 
pena  Ecclefiaftica,  anzi  f^  pericolq  di  tutte  inferrarli,  e 
cofabuoniifiina , fitntiflima,  per  conraggiofa  pefte  inten- 
e gratiflìma  a Dio , perche^  dono  quando  ella  pefte  è tal- 
libera quella  fpofa  di  Giesù  mente  pericolala.-,,  che  fa 
Chriftodalla  bocca  del  Lu-  grandiflima  ftragge  in  tutto 
po  Infernale , acciò,  non  in-  il  popolo  , morendone  ogni 
corra  in  qualche  grauiifimo  giorno  va  gran  dilli  mo  nu* 
errore  in  detrimento  della,  mero  di  perfone  ) nulladi- 
fua  purità  virginale,  condì-  meno , fecondo  alcuni  graui  £ar^ 
cendola  intatta  al  ficura  Autori,  fi  danno  ancora  al-  u.  Jt. 
porto  della  fua  Religione.  tri  càfi  firn  ili  alti  fudetti , ne’  *-73-& 
7 Da  quanto  s’è  detto , s’in-  quali  le  Monache  poflòno  le. 
ferifee  la  dichiaratione  di  citamente  vfcirc,fenza  pev-  |# 
molti  cali  circa  la  claufura^.  cato  , nè  qualfiuoglia  altra^  fext.De 
delie  Monache . Primo , che  pena  ,.  ò cenfura , fuori  della  cret»L 
fc  bene  Pio  Quinto  nella  fo-  loro  c!aufura;come  è al  tem-  '*•*' d* 
pradetta  fua  Conftitutione,'  podi  guerra,  ófaccho  ,pof-^/*^*‘ 
* *•  Decori , à honefiati , ordina  , & fono  le  Monache  vfeire  qua-  pt  ',ìcu- 
comanda , che  le  Monache^  do  ftefièro  in  grauiifimo  pe-  Ho  nu.. 
non  poifino  vfeire  fuori  de’  ricolo  di  patirne  qualche,  l6- 
loro  Monafterij , fe  non  per  notabililfimo  danno  nel  loro 
cagione  di  qualche  grape^  honore,ò  facoltà,  fe  noru, 
incendio, ò di  graueinfer-  vfeifiero  fuora  del  Monafte- 
mità  di  lcpra,ò  di  contagio-  rio,  e fi  ritiraflero  in  luogo* 
fa  pefte  ( intendendo  molti  fienro  . Cosi  ancora  polfa- 
Dottori  per  graue  incendio,  no  lecitamente  le  Monache 
quella  che  fuole  accadete  ne’  vfeire , quando  con  licenza 
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* de’  Superiori  fi  hanno  -da^  ^oaca , fuori  de!  fuo  Monade- 
transferirc  da  vn  Alonafterio  f rio,  con  licenza  però  de'fwoi 
in  vn’vltro  .per efempio fe il  ‘Superiori,  per  andare  per 
Monafterio  fuflefituato  fuo-  Badeffa,  ò Maeftra  delle  No- 
ri  nellemura  della  Città , e_» . uitic.in  vn’altro  Monafterio, 
ftcffea  pericolo  d’efler  dan-  ridondando  ciò  in  grandi®, 
neggiaro  da  qualche  eferci-  ma  vtiiici  d’eflo  Monafterio; 
to,  può  eflèr  trasferito  den-  & detta  Monaca  eletta  per 
tro  ad  erta  Ci ttà,  fe  il  Vefco-  tal’offirio',  finito  il  fuo  officio 
uo,ò  altri  Superiori  giudi-  potrà  ritornarfene  al  fuo  pri. 
ca ranno  ciò  effere  e/ped/en-  mo Monafterio, con  il  con- 
_ te  , come  sordina  efpreflà-  fènfo  d’ambi  due  i Monafte- 
Je  KrJ.  niente  nel  Sacro  Concilio  rii.etiamdiochelafua  con> 
e.  y.  “ Tridentino , & in  tal  calo  pagna,  con  la  quale  fù  tran, 
poifino  le  Monache  vfcir^,  sferita  in  quel  Monafterio , 
dal  Monafterio  vecchio  , per  non  volefle  più  ritornare  al 
andareal  monafterio nuouo.  fudetto  fuoprimo  Monafte- 
x.’jbrf.  Auertendo  però , che  tale_j  rio . E'  ben  vero  che  vi  è vn  Barbo/, 
coitili,  translatione.come  comanda  Decreto  della  facraCongre-  Coiua. 

Brillar,  fa  facra  Congregatione  in_  gatione,  nel  quale  fi  coman-  yUl!*r‘ 

\ur,)*l  vn  ^uo  Decreto  » Bon  ^ deue,  da,  che  li  Superiori  Regolari,  Montai 
j,1.  i8j  nè  può  farli,  feprima  non  lì  & Ordinari)  locali  non  pof-  fil,^t 
ottiene  efpreflà  licenza  dalla  fino  transferire  ne’  loro  Mo- 
Barbof.  Sede  Apoftolica;  quale  otre-  nafterij  nuouamcnte  fabri- 
loc.  cit.  nuta,  deue  farli  tale  transla-  cari,  ner  feruitio  dell’educa- 
/a/.i8+  tione.nondigiorno  chiaro,  rione  delle  Nouitie,  effe  No- 
ma nell’Aurora  , come  ordì-  uitie  , lènon  ottenutaprima 
na  detta  facra  Congregario-  la  licenza  dalla  Sede  Apofto- 
ne,  acciò  le  Monache  lìano  lica.  E’ lecito  anco  alle  Mo-  Bo**e. 
vedute  da  poche  perfine.,,  nache  vfeire  fuori  del  loro  loc.  cit. 

Boarie.  Così  anco , come  affermano  Monafterio , mentre  in  elio,  tu»&-9 
dedeu.  molti  Dottori  ,poffono  Je_j  alcuna  di  loro , per  alcuna^ 

Monache  , cou  licenza  de*  caufa  ragioneiiole,  effondo  ColuL 
“un.  i o.  loro  Superiori , vfeire  per  incorregibile,  non  può  iiu, 
andarea fondare  alcun’altro  elio  fuo  Monafterio  commo 
Monafterio  del  fuo  ordine,  damentceffer  corretta,  fe_, 
oueroperreformarione  dal-  non  ètransferira  in  qualche  s-n°ie: 
cun’altro  Mouafterio , Ò per  altro  Monafterio,  comu 
fua  maggior  perfèttione  ,e,  molti  Dottori  affermano, 
per  confeguenza  può  vfeire  Qjando  poi  falle  talmente 
vna  B a della,  ouero  altra  Mo.  iacorrigibile , che  la  corret- 
Kur  ' J F f a rione, 

-4  k-J  •%  ' , 
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rione. , & emendatone  non.,  re,  etia  che  fuflc  ii  Tuo  CófeC. 
ci  {u(Te  fpcranza  potere  fuc-  foie, ma  ottenuta  prima  la  de- 
cedere in  nertìm  Monafterio,  bita  licéza  dalia  facra  Cógre. 


fe  porti  ertèr  cacciata  fuori.ò 
nò,  alcuni  affermano, Se  altri 
negano ..  Quello  é verilfimo, 

Sar^of'  C^e  ^acra  Congregatone 
lo*,  eh.  »n  vnfuo  Decreto  hi  ordina 


gatione,  fia menata  fuori  del 
monafterio  per  tal  caulà,nel. 
la  Chiefa  citeriore,  oue  come 
in  trtaeftrattione,  com’anco 
nella  medertma  eforcizatio- 


nn.  37. 
0*38. 


to,  che  gl’ordinarij  locali.  Se  ne  erta  monaca  fiaaccompa- 
ifuperiori  Regolari  portino  gnata  da  perfone  fue  paréte» 


Xsrbof. 
toc.  cit. 


transferire  vna  Monaca  a_, 
loro  Ibggetta , per  caufà  di 
feditone, ò incorrigibilità,  ò 
per  caufa  d’alcuno  Tuo  delit- 
to graue  commeflb  , da  viu 
Monafterio  , in  vn  altro . 
Poffono  ancora  le  Monache 
vfeire  lecitamente  fuori  del 
loro  Monafterio  , nella  loro 
Chiefa  citeriore  » quando  fi 
Barbo/  fa  la  JoroConfecratione,  co- 
^■iiUr  me  determina  erta  (aera  Co- 


che fiano  ho  nelle , ò da  altre 
dóne  d’età  prouette,e  di  buo 
na  fama,&  conuerfa  rione.  Et 
il  Sacerdote  eforci Ila  fia  ap- 
prouato  per  tàl’effetto  dall* 
Ordinario,quale  eforcizatio- 
ne  fi,facciacon  il  minor  ftre, 
pito  che  fiapoflibiie,  tenédo 
le  porre  della  Chiefaferrate 
fin  che  fia compita.poi detta 
monaca  fia  rimenata  dctr’al 
monaikrio,  in  ^tal  modo  che 


YcrLcS  grcgatlone , Temendoli  fola-  dalla  Chiefa  vada  drietainen. 


Jocratìo  mente  di  quelle  monache-» 
fal.xìi  che  faranno  neceflàrie, e fi- 
nita tal  cerimonia fubico  fè 
ne  ritornino  dentro  la  clau- 
fura  . Mentre  ancora  fi  ri  tro- 


te verfo  la  porci  de  fio  mo- 
nafterio , lènza  diuertire  in_» 
altro  loco.  Parimente  farà 
lecito  alle  monache  Conuer. 
fe  vfeir  fiori  del  monafterio, 
uafiè  in  qualche  monafterio  per  andare  a domandare-» 
alcuna  monaca  fpiritata, pud  l’elemofina  aecefsaria  perii 
detta  monaca  vfeire  nella»,  monafterio , come  concede 
Chiefa  efteriore  per  eflère-»  la  (àcraCongregatione  in  vn-  , 
fcongiurata;oflcruandofipe.  firn  Decreto, nel  quale  fi  dà  collerii 
rd  tutte  le  circonftanze  con-  licenza,  che  per  taf  effetto  Doa.fto- 

portino  vfeire»  mentre  peeò/'f’’^ 
dette  elemofine  per  altri  non 
fi  portino  commodamentft^i{r^«4. 
chiedere,  ©fieruandolì  per 
leconditioni  contenute  nel-  4°* 


X&bflf* 
loc.tit. 

VerU  tenute  nel  Decrero-  della  fa- 
yionutl  cra  Congregetione  , oue  fi 
1 determina  che  nefiunamo- 
ttìeil*  naca  fpiritata  fialcongiura- 
toEccL  ra  dentro  la  claufura  delle, 
kb.i 


44-  »«• 


monache  da  qualfiuoglia  Sa.  la  fopradetta  Conftitutiona». 
cerdote  Seccare  »ò  Regola-  ApoftoUca  di  Papa  Pio  V. 

■*  " circA 
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V j.  circa  pa/icraUs  tfficij,  & anco 
quelle  che  fi  contengono 
nella  Conftitutione  di  Gre- 
gorio Tertiodecimo,  che_» 
I i.  incomincia.  Dtc  fami  Virai- 
mhts  , come  anco  quelle  che 
Sarbof.  ricerca  in  vn’altro  Tuo  De- 
loc.  eie.  creto  detta  facra  Congrega- 
et  tionet ciocche  le  fopradette 
’kaBul  monache  connerfe  fi  pollino 
Ur.Vet.  mandare  fuori  del  monafte- 
Couerf.  rio  per  cercare  l’efemofina, 
fol.x+s  purché  cflò  monaflerio  non 
**iv/  podi  aftrimente  foftentarfi, 
lib.i.è,  &che  dette  monache  fìano 
44  »«.  almeno  di  quarantanni,  e_* 
non  fiano  belle,  ndviftofè.né 
alloggino  la  notte  fuori  del 
monafterio  le  non  in  calo  di 
neceflìca,  & ail’hora  alloggi- 
no in  cala  de’  loro  parenti , ò 
vero  d’altre  donne  da  bene, 
StnM,  pie,&  honorate.  Et  inm*’ 
d*cU»  altro  Decreto  comanda  che 
q.i.pM  je  monache  conuerfe  cheli 
mandano  per  raccoglierne 
l’elemolìna,  non  fiano  più  di 
otto  in  numero, le  quali  va- 
diho  accompagnate  a due  a 
due,  nè  lì  parti  vna  dall’altra 
compagna, fiano  di  vita  pro- 
bata,  eccedendo  l’età  di  qua. 
rant’anni,ncdormino  fuora 
del  loro  monafterio,  nefuori 
delle  Terre,  ò Città  oue  fono 
fituati  H loro  monafteri; , fe 
non  con  licenza  del  Vefco- 
no,  e dormino  tutte  due  ac- 
Vc».  toc  compagnate  . Se  bene  al 
ùt.  n.n  prefente,  come  notano  alcu- 
ni Dottori  r rare  volte  potrà 


/ M A.  4.19 

occorrere  che  dette  cóuerfe 
habbinó  giufta  caufa  d’vfcirc 
fuora  del  monafterio  , per 
raccogliere l’elemofìna,  per. 
che  Papa  Gregorio  Tertio- 
decimo nella  fopradettaCó- 
ftitutione.  Deofacris  Virgini- 
lus , accioche  le  monache* 
conuerlè  non  elchino  fuori 
del  loro  monafterio  per  ca- 
gione d’andare  a chiedere»» 
l’elemofìna,  hà  in  elfa  decre, 
tato , che  la  meta  di  tutte  le 
elemofìne  che  fi  raccoglino 
in  tutte  le  parti  della  Chri- 
ftianità,in  qualunque  modo, 
difpofìtione,&  obligatione 
da  diftribuirfi  allipoueri,fia- 
no  confìgnate  a’monafterij 
delle  monache , che  fi  ritro- 
uano  in  neceflìtà , in  quel  lo- 
co esiftente , oue  dette  ele- 
mofinc  doueranno  eflère  di- 
ftribuite , eccettuando  però 
fe  dette  demolì  ne  non  li 
debbano  dare  aflegnatame- 
tea  certi  poueri  impartico- 
lare, oucro  a certe  perfòrte_» 
determinate , à ad  altri  vii 
de  Innate,  perche  in  tal  cafo 
non  polsono  darli  alle  mo- 
nache, coméconfta  chiara- 
mente dalla  fopradetta  Con. 
ftitutione  . Anzi  che,  ne_» 
meno  pofsono  dette  mona- 
che cotiuerfè  vici  re  fuoriper 
aprire,  ò ferrare  la  porta  del 
monafterio , ma  tal’  officio, 
come  determina  elsa  lacra 
Congregatione  deue  farsi 
fere  ad  altra  perfona  habr- 
tantc 


l* 
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Sariof.  tante  fixora  delia  cJaufura_,  il  monafterio,  e le  monache 


d efso  monafterio  , ilche» 
virò.'  prohibifce  ancora  Gregorio 
Cnncrf.  Tertiodecima  nella  fopra- 
/«/.  148  detta  Tua  Conftimcione . Deo 
re£-f/  fMris  Viì%lnibus . Qnefti  dun- 
loc.  eh.  que  ^)no  li  cas‘  più  princi- 
««.44.  pali,  ne’ quali  le  monache* 

Z-  ì • pofsono,  vfeire  fuora  del  loro 
monafterio,  ouero  nonpof- 
fono  vfeire  fuora  della  loro 
claufura, 

1 1 Per  maggior  dichfaratio- 
ne  di  quanto  s é detto  ( per 
efserela  claufura  delle  mo- 
nache vna  cofa  di  grandiflì- 
ma  coasideratione,e  di  mo  1- 
Bon*c.  ta  importanza  ) necefsaria. 
i'i.pah  mcnte  deue  notarsi,  che» 
g.n.i.  conforme  a quello  che  nota- 
no molti  Dottori , ch’hanno 
trattato d’e/sa  claufura,  ac- 
ciochele  monache  habbino 
vera,cgiufta  caufa  di  poter 
vfeire  foori  del  loro  mona- 
fterio fenzapeceato,etiam- 
dione’casiad  efse  permeili, 
è necefsario  ,che  la  caufiu 
per  Jla  quale  deuono  vfeire 
fuori  sia  talmente  pericolo- 
fa»  necefsar  ia,e  tnanifefta^ , 
che  non  vi  sii  altro  rimedio 
fe  non  I* vfeire  fuori  della., 
claufura . Per  ilche  fe  le  mo- 
nache che  fono  infette  dile- 
pra , ò d’altro  male  contag- 
giofo  , si  pofsono  curare, 
dentro  al  monafterio , lènza 
pericolo  d’iafettare  ancora 
i'altre  monache  fané;  come 
anco  fe  l’incendio  d dentro 


si  pofsono  ienza  verun  pe- 
ricolo retirare  in  qualche  al- 
tra parte  d’efso  monafterio  , 
in  luogo  sicuro,  oue  ilfuoco 
non  le  pofsa  in  modo  alcuno 
nuocere , non  pofsono  in-, 
yerun  modo  vfeire  fuora^ 
del  monafterio,  perche  cefsa 
la  giufta  caufa  di  poter  vfei- 
re, 

Efsendo  poi  vfeite  fuori 
del  monafterio , per  qualsi- 
uoglia  delle  fopradette  cau* 
fe , con  la  debita  licenza  del 
Suporiore , fubito  cefsata  la 
caufa,  per  la  quale  fono  v/ci- 
te  fuora,  fubito  fono  obliga 
te  a ritornare  quanto  prima  Zi.  tv. 
moralmente  potranno  den- 
tro  al  loro  monafterio;  & 

.così quella  monaca  che  per 
qualche  infermiti  è vfcitaj 
dal  monafterio,  fe  fubito, eh' 
haucrà  ricuperata  la  faniti 
non  ritorna  fubitoal  mona- 
fterio, ma  dilferifce  di  ritor- 
nare per  qualche  breue  /pa- 
tio di  tempo , non  peccaci 
mortalmente  : & dicono  al- 
cuni Dottori  ,che  tale  breue 
/patio  fari  vn  giorno,  ò due; 

& l’iftefso  si  deue  dire  iti* 
altri  casi  simili . Onde  non* 
peccari  mortalmente  quella 
monaca,  quale  e/sendo  ftata 
cauata  dal  fuo  monafterio 
per  mandarla  a riformare» 
vu’airro  monafterio,  fe  meri, 
tre  si  parte  dal  fuo  primo 
monafterio,  per  andar  aliai, 
tro 


DECIMA.  ixi 

tro  mpnafterio, ouero  per  ri-  monaflerio , flà  più  preftò  in 
tornare  al  Tuo  primo  mona-  grandiflimo  pericolo  di  per* 
fterio  fi  ferma  vn  pochetto  derre,  che  guadagnare, eflfea, 
per  la  firada,  onero  deuia  al.  do  veriffimo  quello  chodice 
quanto  dalla  firada  dritta- » la  Legge  Canonica, che , fina  e;  pu: 
per  andare , per  elèmpio  , a pifcis  fine  aqua  vita  caret , ita  fine  cult,  i & 
vifitare  qualche  imaginede-  Menafieno  Monachus , fi  comeil**-1*- 
uotiffina  della  Madonna,  ò pefee  muore  fuori  dell'acqua 
d'altri  Santi , ouero  anco  per  cosi  il  Monaco,  e la  Monaca, 
vietare  qualche  fuo  parente,  mentreftà  fuoridei  fuo  Mo- 
de la  ragione  di  quello  fi  è,  nafterio  , corre  in  manifefto 
perche  pare  che  ciò  non  fi  pericolo  incorrere  nella—' 
faccia  in  fraude  della  claufu-  morte  fpirituale  del  peccato; 

’ ra,  uè  tale  tardanza  è giudi-  & però  è bene  che  quanto 
caca  Iongo  (patio, come  han-  prima  fenza  veruna  tardan- 
no  giudicato  molti  graui  Au«  za,  ò dimora , (è  ne  r itomi 
tori  . Ma  io  configlio  qne-  Cubito  al  fuo  monaflerio. 
fla  tale  Monaca,  che  fpedito  t.  La  licenza  poi  per  vfeire  ij 
ch’hà  il  negorio  ,per  caufa-  dalmonafterio  ne'fopradetti 
del  quale  fà  cauata  tuora  del  cali . la  deue  dare  il  Vefcouo» 
Monaflerio,  che  quanto  pri-  ò il  fuo  Vicario  generale, alle  • 
ma,  fenza  trattenerli,  nè  fer-  monache  de’  MonafleriJ  fog- 
liarli in  nelfim  luogo,  le  ne_»  getti  alla  Sede  Apoflolica^, 
ritornafie  al  fuo  Monaflerio,  ouero  (oggetto  alli  medefimi 
perche  none  neccfTario  che  Vefcoui,  lì  come  fi  determi- 
lei  vada  a vifitare  né  imagi  na,  e comanda  nel  lacroCó- 
ne,  nè  qualfinogfia  altra  di-  cilio  Tridentino  , Se  nella.» 
uotione  , potendole  vifitare,  Conllitutione.  Decori, é berte-  c‘ 
con  fua maggior conlblario-  fiati . diPioQuinto.Etquan-  S.  ». 
ne  fpirituale,  dentro  laChie-  to  alle  Monache  foggettea’  , 
fà  d'erto  fuo  monaflerio  ; co-  Prelati  Regolari , la  licenza 
me  anco  non  é necertàrio,  di  poter  vfeire  fuori  d’erta^ 
che  vada  a vifitare  li  fuoipa.  claufura,fe  bene  alcuni  dico- 
rentì  ,efièndo  le? C come  s’è  no  che  la  porta  dare  il  Gene- 
detto  di  Copra  Ammonitione  ra le  , ò Prouinciale , ò altro 
9 mi.  i.  fol.idp.  ) già  morta  Prelato  eh’  hà  gfurifHittione 
a!  mondo  ; e la  ragione  per-  quali  Epifcopale, quanto  alle 
che  deue  Cubito  ritornare  al  Monache  a loro  foggett«_»> 
fuo  monaflerio  Cerna  fermar,  del  loro  ordine  ; nulladimc* 
lì  in  neflun  luogo  è , perche,  no  la  verità  è , che  tale  licen- 
ze n tre  lei  (là  fuora  del  fuo  za  la  deuono  concedere  il  io. 

ro 
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ro Supcriore,  & il  Vefcouo 
inlìeme,  come  lì  caua  dalla 
conllitutione  fopradetta  di 
Pio  Quinto . Decori,  ^ bone/la 
ti, e l’a/Ferma  efprettàmente 
in  vn  fuo  Decreto  la  iacra_> 
Congregatione , come  riferi- 
fce  vn  Dottore  grauilfimo 
con  quelle  formali  parola,. 
ulfcrii  Sacram  CongYegMioinetn  rejpodffe 
Moniàl  fer*ur,fro  Morualibus  exeuntibus, 
q.j.trt.  etiam  pum  caujh  probabili , pruni 
*•  requiri  communem  confenfim  , Su  - 
pcrioris  Regni arìs , atqne  Eptjcopi 
loci . La  facra  Congregatione 
determina , che  la.  licenza.., 
acciò  le  Monache  efcnte_j 
pottiuo  vfcir  fuori  della  loro 
claufnra , etiam  con  caufa^ 
probabile , cioè  ne’  cali  per- 
. metti,  deue  efler  concdTa  di 

comun  confenfo,  dal  Supe- 
riore della  loro  Religione, e 
dal  Vefcouo  Diocefano  del 
luogo,  oue  Ita  fituato  il  loro 
monafterio , il  quale  decreto 
Bsrlof.  è anco  riferito  da  molti  altri 
ceiitci.  Dottori  grauittimi  ; nel  qua- 
Buiy t ]e  anco  fi  determina , che  fe 
rb.Mon.  ^tte  Monache  foggette  a’ 
el  je  ^ Prelati  Regolari , yfeiranno 
riEecL  fuora  fenza  detta  licenza^, 
lìb.i.c.  polfono  tanto  loro, quanto 
liloroSuperioriche  gli  con. 
lìnil’  ceflero  tale  licenza,  eflèr  pu- 
R'tb.it  aiti  dal  detto  Vefcouo, con 
t.ió.n.  cenfure  Ecclefiaftiche , non 
m orante  quolfiuoglia  loro  pri. 

uilegio.  E tal  licenza  in  tal 
' modo  concetta , necettaria- 
nientc  deue  efler  data  in  feri. 


ptis,  come  comanda  Pio 
Quinto  nella  fopradetta  Tua 
Conftitutione.  Decori,  & ho - 
neji&ti  ; Se  molti  Dottori  affer.«.tBjf, 
mano  ; quali  ancora  notano,  i0f:  Uc 
che  fi  può  dare  alcun  calo  «>:»«-• 
tanto  repentino,  < di  cosi 
vrgente  nectflici,  che  la  Mo.^j :art\ 
naca  può  ancora  vlcire  fuo-  6 con* 
ri  della  claufura  , fenza  altra  fi*/  *•: 
licenza  d’elli  fopradetti , Ve, 
feouo,  e Superiore  Regolare, 
come  per  efempio  fe  occor«  Sonae: 
rette  vn  cafo  tanto  vrgente, e 
repentino,  & di  cosi  grandif- 1 6 

lima  neceflìti,  che  non  fi  po. 
teffein  modo  alcuno  manda, 
re  per  tal  licenza,  per  efler  ’ il 
Supcriore  in  luogo  affai  lóta- 
no,nè  fcriuerli.nè  afpettare 
tanto  che  fi  potette  hauere  la 
rifpofta  a tempo,  fe  la  neceC 
fica  è veramente  grande,  che 
vi  fia  grandiflìmo  pericolo 
nella  dimora, può  in  tal  calo 
elfa  Monaca  fenza  incorrere 
in  nefluna  céfura,nè  peccato, 
vfeire  fenza  licenza  del  fuo 
legittimo  Superiore,  & la  ra- 
gione è quella,  perche  tal 
cafo  è eccettuato  per  l’epi- 
cheia mettendo  .che, come  fi 
hi  nella  Legge  Canonica  . 
NeC’JJùai  carniere  ; Neceffitas  non  Cm  Qen2 
fubiacet  ìegi  ; Necejjàas  facit  lici-  ciim  de 
tutti,  quoderat  illicitum.  La  ne  obfer.re 
ceflìti  non  hi  legge , ma  fa 
efler  lecito  , quello  ch’era  il-  de  pi- 
lecito; & cosi  fi  deue  prefu.  me.  & 
mere,  che  il  Superiore  non.,  re  muffii 
voglia  obligare  detta  Mor\4 


ca. 
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&ohac.  ca,in  tal  cafo,  alla  eia ufura^. 
fa u6  ^ ben  vero, che  detta  Mona- 
ca  vfeita  fuori  del  fuo  Mona, 
fterio,  nella  fudetta  vrgen- 
tiffìma  neceflìtà,  fenza  ha- 
uere  ottenuto  la  licenza  de- 
bita del  fu o legitimo  Supe- 
riore, è obligata  dopo  la  fua 
vfeita,  darne  auuifo  al  fuo 
Superiore , dandogli  ragua- 
sBB  glio  come  lei  è vfeita, &la_. 
cagione  perche  lìa  vfei ta_» 
fuori  del  Monafìerio , impe- 
roche  Ja  cognitionc  della 
caufa  s’appartiene  al  Supc, 
riore,  c puoi  occorrere,  che 
la  cauta  che  parcua  a detta 
Monaca  eflcre  legitima,  non 
fìaapprouatada  efTo  fuo  Su- 
periore , e confeguentemen- 
te  detta  Monaca  sia  fubito 
fatta  ritornare  al  fuo  mona- 
fterio,  donde  sera  partita. 
Sepoi  detta  Monaca  cefTante 
, . la  caufa  della  fua  eggreflione 
Je  Rei.  fe  n<;  ritornaffe  fubito  al  fuo 
t.ynu.  monafterio  , non  farebbe-* 

1 ss.  obligata  per  vigore  della-, 
loc.jtu  cianca,  significare  la  caufa 
della  fua  partita  dal  mona- 
fterio,aI  fuo  Superiore  per. 
che  efsendo  già  ritornata  al- 
la claufura,  non  hi  più  bifo 
g no  della  facoltà, e licenza 
d’efso  Superiore . 

Quanto  poi  all’ingrefsod’ 
altre  perfone  Secolari,  ò Re. 
ligiofe  , dentro  la  claufura 
delle  Monache  di  qualsiuo- 
glia  Religione.ècofa  chiara, 
che  (come  s’è  detto  di  fopra 


Re- 


M Al 

numero  quinto) pofsono  en- 
trare li  Vefcoui  tanto  ne’mo. 
nafterij  delle  Monache  a lo- 
ro foggettc,  quanto  anco  ne’ 
monafìerij  efenti  delle  Mo- 
nache foggettc  a'  Prelati  Re. 
golarijogni  volta  che  vorran. 
no,  e giudicaranno  bene, per 
vedere  fe  sia  violata  la  clau- 
fura . Così  anco  pofsono  li 
Vefcoui,&  altri  Prelati  Se- 
colari , e Regolari , che  han- 
no cura  d’alcun  monafterio 
di  Monache, entrare  dentro 
la  loro  claufura, ne’  casi  però 
nccefsar»;,accompagnati  da 
poche  perfone,  vecchie,  ho- 
nefte  , & ornate  d’ogni  forte 
di  religiosità;  come  efpref- 
famentc  comanda  Papa  Gre, 
gorio  Tertiodecimo  nella 
fua  Conflitutione  . Dub'tjs  qu.-e 
emerguht , oue  anco  s’ordina, 
che  facendosi  il  contrario,  li 
Vefcoui  per  la  prima  volta 
siano  interdetti  dall’ingrefso 
della  Chiefa , la  feconda  sia  • 
no  fofpcsi  a diuinis,  & la  ter- 
za ipfo  fatto  fenza  altra  di- 
ch/aratione  incorrino  nella 
priuationc  de’  loro  offici;,  3 c 
ancora  nella  medesima  fcó- 
munica . Non  pofsono  però 
entrare  dentro  la  claufura 
d’efse  Monache,  nè  il  Vefco. 
uo  ,nè  il  Generale , nè  altri 
Prelati  Regolari,  f eto  feufa, 
d prettflo  di  dare  l’habito  al, 
leNouitie,ouero  diriceuer. 
le  alla  profeflione , ne  per  eC 
fcr  prefente  all’elettione  del, 
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la  Badefsa,ò  Priorefsa,né  per 
occalione  di  benedire, ò con. 
fecrare  cfla  Badefla  , ò per 
concedere  il  velo  {bienne- 
mente, done  è Polito  bene- 
dirli nc per  caufa  d’elamina- 
re alcune  Monache  partico- 
lari lotto  pena  d ecorrere 
nelle  cenfarc  fulminate  da_. 
Sacri  Canoni,  Se  incorrere-» 
anco  nelle  pene  ePprede  nella 
Conflitutione  fopradetta  di 
Papa  Gregorio  XIII , poten- 
doli Pare  tutte  le  Pooradctte 

4 

colè  alle  grate  de’loroMo- 
nafler/j>fi  come  affermano 
communemenre  tutti  li  Dot- 
tori, & ePprelfamente  ordi- 
na, e comanda  la  Pacra  Con. 
gregarione  in  vn  Può  Deere 
ta  < 5cnc  potrebbe  ilSit- 

C 9 lliìCf»  * * * 

BuiUr.  pcriore  entrare  lecitamente 
Ve?b.  dentro  la  claufura,  quando 
citnf.  nell’elettione  della  Sade<Ta_. 
f°l  ‘7  4 naPcelTe  fri  le  Monache  qual. 
'umili  che  8ran  PoPpittione  di  Pu- 
ful. 4o8  bordinationc,oucro  quando 
et ù* in  tal’clcttionc  non  li  potefPì_* 

VEtccl‘  ^are  c3non,ca!nente  > Ce  e^° 
^1^1.  Supcriore  non  cera  dentro  il 
monallerio , come  dicono 
Sonar,  alcuni  graui  Dottorila  ra- 
’ ^ gione  è quella  perche  vi  è la 
»*7-  & neceffiri  morale  d’entrare, 
Sarbof.  onde  non  li  delie  prcPumere 
de  /“r-  che  il  Concilio  Tridentino, 
Eeec  ^ ,n  vn  ca^°  ^ r^nta  necelfità, 
n.  i $ 1.  voglia  in  pregiudizio  del  ben 
comune  di  quel  monallerio, 
probibircl’ingrelTo  in  tale_» 
monallerio  j in  detto  caPo. 


Non  polTono  poi  IiVelcoui 
entrare  ne’  monafterij  delle 
monache,  che  non  fono  fu^, 
Puddite  Pcnza  licenza  in  fcri- 
ptis  del  loro  Superiore  , co  - 
me  dicono  molti  Dottori;  Barbe/. 
onde  quelli  VePcoui  che  li  ri.  * \c • c,t% 
trouano  fuori  della  loro  dio.  \cJhr’ 
celi,  non  pollano  andare  a!ii  foi. 313 
mouallerij  delle  Monache, nè  “ iu 
entrare  dentro  la  loro  dia-  r/lcEcf/c 
Pura,  come  comanda  la  Pacra  n.  ióoi 
Congregatione  , fenza  la  li- 
cenza del  Velcouo  , che  ciò 
hi  prohibito  , che  nclTuno 
vada  al  monallerio  delle  mo. 
nache 

Circa  JiConPeflbri  delle.»  ij 
monache  di  tutte  le  Religio- 
nijla  Pacra  Congregarono  Barbo/. 
in  vn  fuo  Decreto  dà  licenza  toc' x,t% 
ad  ciTi  ConfdTori,  che  ne’cafì  «’.V» 
di  necelfità  pollino  entrare 
dentro  la  claufira  de  lc  mo- 
nache, criand,  > dipo  che 
Para  fonata  l’Aae  Maria.  Et 
entrando  denteo  ilmonafle- 
rio  per  conlèflare  alcuna^ 

Monaca  inferma,  di  ammani. 

Arargli  altri  Sagramenti,  co- 
manda la  medefima  facra^ 
Congregatione  in  vn’alro  Barbo/. 
fuo  Decreto,  che  il  Con  fello.  ColLrt. 
re  non  vi  entri  Iblo  , ma  che 
Ce  gli  debba  alfignare  vrb  cZfeJT- 
compagno,che  (ìa  d’età  di/uiio 
olt-a  li  cinquantanni , che 
lia  di  vita  eleinplare.  Ilche 
è certamente  colamolt’ho- 
nefta,che  detto  ConfelTore 
vada  Tempre  accompagnato 
mentre 


Digitized  by  Google 


c*f-  7 - 


DEC 

mentre  gl’occorrerà  entrare 
dentro  il  Monaderio  dellej 
Monache.  Onde  Papa  Vr- 
bano Quarto,  nella  feconda 
Regola  di  Santa  Chiara,  or- 
dina efpreffamente  che  quà- 
do  occorrerà  al  Confelfore 
delle  Monache  d effa  Santa^- 
Chiara  entrare  dentro  al 
monaderio  per  confclfare-» 
qualche  Monaca  inferma , ci 
entri  dentro  con  la  cotta  in 
dolio,  ftoia,  e manipolo , ac- 
compagnato da  due,  ò al  me. 
no  da  vn  compagno  Religio. 
* fo,  pure  ancor  lui  con  la  cot. 
ta  indofTo  . Et  il  mede  fimo 
fi  dòueria  fare  veramente,  & 
olTcruare  ancora  negl’altri 
monafterij  di  tutte  l’altre_j 
Religioni,  per  efler  cofa  oni 
namente  illecita,  e contra_, 
l’honeftà,  che  vn  Religiofo 
entri  folo  in  vn  luogo  tanro 
Tanto  cerne  c la  claufura  del. 
le  Monache, habitato  datan. 
ti  Angioli  veftiti  di  carnej  , 
che  fono  effe  Monache  An- 
geli per  la  loro  parità  virgi- 
liovxe:  naie . E qut*do  e talmente 


de  cL-U 


vero  , 


che  fecondo  alcuni 


Vj~iU  grauiffimi  Dottori, il  Con- 
l lèi.  fcUore  delle  Monache  deue 
cep.l'b.  fempre  entrare  accompa- 
6.  gnato  dentro  la  claufura-.. 


etìamdio  che  nella  licenza»,, 


che  gli  di  il  Vefcouo  ,ò  fuo 
de  iure  Vicario  venerale,  non  fi  fac- 
‘“W-  eia  neff-ina  mentione  di  elTo 
44  'nu.  compagno,  perche  in  ralca- 

izj.  fo  bada  la  licenza  cfpliata_. 


IMA.  n7 

conceda  ad  eflbConfefsore, 
quale  fi  eftende ad dso  coin. 
pagno ancora.  Mentre  poi 
il  Confcfsore  confefsa  léL. 
Monaca  inferma,  per  ordine- 
delia  facra  Congregatone  fi 
delie  tenere  la  porca  della-» 
cella,  ò camera  aperta  ,ap- 
prefso  la  quale  ci  diano  due 
Monache  in  tal  modo, che 
tanto  efso  Cónfèfsore,  quan- 
to efsa  Monaca  inferma  po  f- 
fano  còmodamente  efser  ve- 
duti dalle  p redette  Mona- 
che . La  ni  e dedm  a fitcra_, 
Congregationc  ordina  anco 
in  vn’altro  fuo  Decreto,  che 
li  Confefsori,  ch’entrano  nel 
Monaderio  per  dare  l’eftre. 
ina  Vntionc  alle  Monache, 
inferme,  ò per  raccoman- 
darli l'anima  dopo  hauerglx 
dato  folio  sato.fubito  efehi- 
no  fuori  della  claufura,  la- 
feiando  la  cura  diraccqman. 
dargli  fanima  alle  Monache 
iui  prefenti.  Et  in  vn'altro 
fuoDecreto  Umilmente  co- 
manda, che  entrando  il  Có- 
fcfsore  dentro  la  claufura- 
per  amminidrarc  i Sacra- 
menti alle  Monache  inferme 
debba  andare  per  la  Grada», 
dritea  dalla  porta  fino  all’in- 
fermaria  , fenza  diuertire  in 
altro  luogo  del  monaderio 
vagando  in  altre  parti,etiam 
per  occafi  me  di  vifitare  al- 
tre Monache  infcrine.a’  qua- 
li non  gli  è necefsario  am  ini. 
niftrarli  detti  Sacramenti. 
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Et  la  BadefTa,  Priorefia,  ò al-  celle  delle  Monache  , né  in_» 
tra  Superiora,  come  dicono  quallìuoglia  altro  luogo  dei 
alcuni  Dottori,  che  introdu-  monafterio . 
cefleelso  Confefsore  dentro  In  quanto  a gl’altri  Reli— 
la  claufura,etiamdio  che  elso  giosi , & altre  perfone  lèco- 
ciòadomandafse,  quando ef-  lari,  circa i Religiosi , pofso. 
fk  si,  che  non  vi  è la  debita»,  no  i Frati  Minori  pregati , & 
necelfiti,  nè  vtilità,  né  bene-  inulta  ti  da’Prelati  ch’hanno 
fitio  temporale  , ò fpirituale  cura  d’alcuni  monafterij  di 
del  monafterio,  ò d’alcuna»,  Monache,  entrare  con  elfi,& 
monaca  in  particolare , in-  in  loro  compagnia  dentroii 
corre  nella  fcommunica  ri-  monafterio  d’else  Monache, 
ièruata  al  Papa  . Perilche_»  conforme  al  priuilegio  di 
comanda  elsa  medefima  fa-  Papa  Leone  Decimo,  quale  Comp. 
era  Congregatone,  che  nè  concede  a detti  Frati  Mino-  Pria,l~ 
il  Confefsore, nè  altri  Reli-  ri, che  chiamati ,inuitari , Se  ' 
gioii  entrino'  dentro  il  Mo-  pregati  da’Prelati  Ecclefia-  Mona/l 
nafterio  fotta  pretefto  di  fe-  Itici  ouero  Religiolì , ò dalli  Montai 
pellire  alcuna  Monaca  mor-  Vilìtatori  ch’hanno  cura  idi 
ta  , ouero  per  recitarli  fopra  alcuni  mona  Iteri;  di  Mona-  de]  afe 
l’officio  funeralc,ma  tale-»  che, acciò  yificino  elfi mo-  re EcJ. 
artione  di  lèpellirla  felìhà  naflerifV  onero  elerc^fno  M.t.e. 
da  fepellire  dentro  alla  i-lau-  tutte  quelle  cofe,  che  bifo-  n,u 
fura, ciò  lì  faccia  dall’altrtL,  gnano  inelfi  monafterijfog- 
Monache, ouero  da  dueope-  getti  ad  elfi  Prelati,  onero  gf<e!h 
rarij  da  approuarlì  dall'Or  che  pollino  entrare  con  elfi  K ?.to~ 
dinario,  ouero  le  fi  ha  da  fe-  Prelati  dentro  la  claufura-,  I*f*4?r* 
pellire  fuori  nella  Chfefa_,,  per  vedere  l’olficine, e tutto 
citeriore,  le  Monache  porti-  il  monafterio  interiore,  fi  co-  de  ciane 
no  il  cataletto  conlaMona-  me  poflbnofare  ne’monafte-  <1 
camorra  alla  porta  del  mo-  ri;  /oggetti  ad  elfi  Religiolì  n'6' 
nafterio  , quale  fiaprefo  da.  Frati  Minori,  vibrandoli 

dentro,  e fuori  della  claufu- 
ra,  e facendo  altre  cofe  ne- 
ceflarie.nonoft.inte  la  prò- 
hibirione  della  loro  Regola, 

& fua  diclnaratione , con», 
quello  però,  che  detti  Frati, 
le  fono  fudditi , ciò  faccino 
con  licenza  de’loro  Prelati » 

Così  dice  detto  Priuilegio . 

Dai, 


— - - — ; - — - » «■«  »•.  « 

elfi  Religiolì , e da  elfi  lìa  fe- 
polta  . Prohibi/ce  anco  det- 
ta facra  Congregatione,  che 
nèConfefsori,nè  altri Reli- 
gfofi  poifino  entrare  dentro 
la  ciaufura  delle  Monache, né 
il  fàbbato , nè  in  nefsnn’altro 
tempo  , per  fare  l’Asperges 
dell’acqua  benedetta  alJej 


zodby 
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jt,nAc.  Dalche  nc  feguita  , che  li 
l9t.  eù  Guardiani,&  altri  Prelati  de’ 
n-7-SS-  Conuenti,  polfono  entrare 
chez  i*  ne*  monalèerij  delle  Mona- 
Lb.  ó!r.  che» nel  modo  giàdetto,fenz’ 
1 6.\nu.  altra  licenza  de’  loro  Pro 
*7=  uincjali , perche  elTo  Papa^. 
Leone  Decimo  fidamente.» 
vuole,  e ricerca  che  li  fuddi- 
ti  chiedino  tal  licenza  a’ioro 
Prelati . Fuora  del  fopradet, 
to  cafo  detti  Frati  Minori 
non  poflTuno  entrare  ne’  ino- 
naiterij  delle  Monache  di 
quallìuoglia  Religione , fen- 
cf/»/-.1  za  elpreiTa  licenza  della  Se- 
loc.  citi  de  Apottolica,  comecoman. 
»«.  i.c?*  da  la  loro  Regola,  & gl  è pro- 
hibito,  come  dicono  molti 
Dottori,  da  Papa  Gregorio 
Nono,  e da  Papa  Nicolò 
Terzo. 

Parlando  poi  delfaltreper. 
fone  focolari  di  quallìuoglia 
fello,  età,  ftato,  e conditione, 
non  pollòno  entrare  dentro 
la  claufura  delle  Monache^, 
fenza  la  debita  Iicenza,come 
comanda  efprclTumcnte  la^ 
facra  Congregatione  in  vil> 
fio  Decreto  , cosi  dicendo 

£*rlof.  M nialium  intra  C'aufitram  non » 

pcjjitnt  intrart  Pneri , & Putii* 
Veri-  tuiufcunque  atatis.  Dentro  la^ 
Moniti  claufura  delle  Monache,  non 
/«/.47p  po Afono  entrare  nè  putti, 

nèzitell'  di  quaifiuogliaetà; 

; L ben  vero  che  le  zitelle  gri- 
di di  conueniente  eti,pof- 
fonò  entrare  dentro  la  clau- 
' fura  d’clfe  Monacherei  edu. 
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catione , nel  modo , e forma 
detta  di  fopra  nell’Ammoni- 
tione  2.  numero  1 . & 2.  All* 
a’tre  donne  poi  di  quallìuo- 
glia flato, e conditione,etiam 
che  fiano  fondatrici , ò do- 
natrici de’  monafierij , è in- 
terdetto, che  nè  per  breue-»» 
né  per  longo  tempo,  pollino 
entrare  dentro  la  claufura  di 
quallìuoglia  monafierio  di 
Monache, etiam  che  hauef- 
ferodi  ciò  fpeciale  licenza^ 
dalla  Sede  Apoftolica , per 
eflere  Hate  da  Paolo  Quinto 
in  vna  fua  Conftitatione,  che 
incomincia.  Moni a/ttmji atni, 
efpreffamente  rcuocato  foc- 
topena  di[fcómunica  mag- 
giore riferuara  a Sua  Santità, 
&ad  altri  Sommi  Pontefici 
fuoi  facce iTori , dalla  qualar 
non  pollino  eflere  aflolute  le 
non  nell’articolo  di  morte.,; 
ile  he  poi  è fiato  di  nuouo  có. 
fermato  dalla  facra  Congre- 
gatione , cioè , che  nifluna^ 
donna  di  quallìuoglia  condi- 
tione  poffa  più  entrare  ne’ 
inonafierij  delle  Monache^, 
fenza  fpeciale  licenza  deilaG 
Sede  ApoftoJica . H fe  alcuna 
donna  hauelfe  ottenuta  tale 
licenza  da  ella  Sede  Apofto- 
iicadi  potere  entrare  dentro 
la  claufura  delle  Monache^, 
comanda  in  vna  fuaConfii- 
tutione  Apofiolica  PapaVr- 
bano  Ottauo , quale  comin- 
cia . SacrofanBum  Apcfiolaiui 
minifìcrnm,  che  nilfuna  don- 
na 
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per  il 

tempo  à venire  tale  donne 
non  deuono  effer  riceuutQj 
dentro  il  monafterio  . 
d >nne  vedoue  poi  non  pof- 
/ìno  entrare  ineflimonalle- 
rij  d;  Monache,  nè  deuono 
effer  riceuute  dalle  Mon.  che 
dentro  la  loro  claufiira , fe_* 
non  quando  volefsero  veftir- 
(ì  da  Monache,  con  la  debita 
licenza  de’  Superiori. 

La  licenza  da  concederli  a 


■ ;t7 

A M MO^NinONE 

Barbof.  na  porta  feruirfi  di  tal  licen-  edere  tollerate,  ma 
virrJi  ‘ZZt^c  prima  tutte  le  Mona 
’ che  non  li  lìano  congregate 
capitolarmente  c catte  d’ac- 
cordo con  voti  fegreti  fi  co- 
centi no  chsefTd  entri  dentro 
il  Monafterio. 

Se  poi  alcuna  donna  mari- 
tata, come  determina  la  fa 
Bar.loc. era  Congregatone , fuflc  ve- 
cit.vtr.  nuta  in  fufpicione  finiftra  a 
nutlier.  fUo  marito,  e tcmelTe  che  da 
*e!d??u  lm  non  gli  forte  fatto  qualche 

« Erre,  infulto  , può  permetterli  eh  quallìuogua  perfona  di  po- 
iib.t.c.  entri  dentro  il  monafterio  ter  entrare  ne’  monafterij 
44.^3  d’erte  Monache, purché  non  delle  Monache  efenti , e fog- 
vi  (ia  qualche  datato,  ò Con-  gette a’  Prelati  Regolari , ne’ 
ftitutione  derto  monaderio  cali  necefsarij,  come  ordina  Bar.ltc. 
a ciò  repugnante , & ci  con-  la  facra  Congregatone,  non  cit-y*r’ 


ÌO 


corri  il  confenfo  de’  Supe- 
rior  i,  detta  Badcrta,  e di  tut- 
te le  Monache,  con  querto 
che  celiando  la  caula  ai  tale 
fu.o  ingreflo , debba  vfcire_* 
fuora  d'erto  monaderio,  & 
effendo  vfeita  vna  volta  fola. 


deue  darli  da  detti  Prelati 
Regolari  ioli,  ma  inlieme_i  \tverb. 
con  elfi  anco  dalli  Vefcoui,  limiti* 
non  oftante  quallìuoglia  leg 
ge , ftatu  to , ò confuetudine  ZmLi 
in  contrario , etiam  imme-  yi/,480 
morabiJe.  Anzi  che  perle- 


mai  più  porta  ritornarci, e fia  uar  via  ogni  forte  di  dubbio, 
obligataad  olTeruarcla clau-  ò difficoltà,  che  fopra  ciò 


fura,  come  i’altrc  Monache, 
fenza  menarli  feco  nifluna^ 
fcrua,che  la  Cerni  nel  mona- 
Bar.loc.  fterio . Et  in  vn’altro  Decre- 
tit'dfol  to  determina  ,che  le  donne 
487.Ó'  maritate, che  fono  in  difeor- 

tuUo‘  ^‘a con *oro  mar,tl» tenen- 
‘Zmsi  do  la  loro  bruita  ,fe  fono 
innocenti,  fino  a tantoché 


A 


dura  tale  timore  , & hanno 
giuda  caufa  di  temere,  fe  lì. 
ritrouano  dentro  il  monaflc- 
tio  d'erte  Monache  , deuono  na , eh 


potefse  nafcere,la  mede  lima 
Congregatone,  hauendo  có- 
ferito  il  negotiooon  la  San- 
tità di  Papa  Vrbano  Ottano, 
Sua  Santità  hà  dichiarato, 
che  tale  licenza  non  fi  debba 
domandare  a’Superiori  Re- 
golari, in  quei  luoghi , out» 
vi  è la  confuetudine,cbe_* 
tali  licenze  fiano  concefse* 
dai  Vefcoui  fidamente , nel 
qualcafo  comanda , & ordi- 


ta! confuetudine  lì 
debba 


Sarbfif. 
loc.  cir. 
/0/.314 
&+3i. 
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debba  ofseruare  , & che  tali 
licenze  d'cffi  Vefcoui  fiano 
Tuffi. ienti,  etiain  priuatiua 
mente  quanto  ad  effi  Reli- 
giofi  Regolari . Et  in  detto 
Decreto  ordinaanco,  che  la 
licenza  per  entrare  ne’Mo 
nafter  ijd’efse  M mache  fog- 
gette  a’  Regolari  ,la  deue_» 
concedere  il  Vefcouo  , ò il 
Tuo  Vicario  Generale, Se  il 
Superiore  d’efsc  Monache , 
al  quale  fono  foggette  con  • 
giuntamente  , in  tal  modo, 
ch’efso  Vefcouo,  ó fio  Vica 
rio  fottoferiua  detta  licenza 
prima, e poi  efso  Prelato  Re- 
golare  , eccettuando  però  li 
cali  repentini  d’alcunaeftre- 
ma  neceffiti , ne’  quali  balla, 
che  alcuno  d’effi  folamenta» 
fi  fottoferiua.  Onde  fe  oc- 
correfse  qualche  repentina», 
neceffità,  quale  fufse  tanto 
grande,chenon  ci  fufse  tem- 
po di  potere  ricorrere  al  Su- 
periore per efsa  licenza, co- 
me rifoluono  molti  Dottori, 
farà  lecito  l’entrare  dentro 
Jaclaufura  fenz’altralicenza 
otrenuta  in  fcritto  ,perch-t, 
tal  cafo  è eccettuato  per  l’epi. 
cheia,  altrimentc  non  fai  eb- 
be rimediato  a tai  repentina 
neceffità . Et  altri  Dottori  vi 
aggiongono , che  in  cafo  di 
tal  repentina  neceffità  .men- 
tre non  fi  può  hauere  in  nif- 
fun  modo  tal  licenza , dal  Sn 
periore,fe  vi  è tempo  poffi 
chiederli  alla  Badeisa  ; ac  la 
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ragione  è quella  perche  si 
prefume,chc  ilSuperiore-* 
concedi  in  tal  cafofacoltàa 
elsa  Badeffii  di  dare  tal  licen- 
za ,efsendo  verrffimo,che  la 
Badefsa  può-ne’ casi  repen. 
tini , mentre  il  Vefcouo  Uà 
lontano, concedere  tal  licen- 
za fecondo  alcuni  Dottori.  Rodriq. 


Maffimamente  poi  quando  ,0"1'  u 


efsa  Badeisa  ha  licenza  gè-'.;'.,?5 


nerale  dal  Supcriore,di  poter 
ciò  concedere  ad  altri  ne’ 
casi, che  frequentemente  oc- 
corrono. E tal  licenza  che  Sar^r: 
dà  il  Superiore  d’entrar  den-  i0C.Ctt: 
tro  detta claufura,  non  deue  »:  108. 
efser  generale, ma  necefsa- 
riamente  la  deue  concedere  Darlof. 
in fpeciale, quale  si  eilenda,  c,:' 
anco  al  compagno  della  per-  1 1 u 
fona,  chel’ottiene,  & fìnifee 


ilprimo  atto.  Quale  licenza, 
conforme  al  Sacro  Concilio  S‘ 


Tridentino,necefsariamente  Jt!.c.‘f. 
deue  elsere  data  in  fcriptis, 
fotto. pena  delia  feomm unica 
da  incorrersi  ipfo  fa&o . Il 
che  è talmente  nccefsario  , 
che  tal  licenza  sia  data  iiu» 
fcritto  , che,  fecondo  alcuni 


grani  D >ttori,  facendosi  il 


Safìccì 


cit  c.  \6 


conr  ano  epeccato  mortale,  It 
e s incorre  anco  nelle  pene.  Donne. 
polle  contro  quelli,  che  en  lùC- 
frano  nella  claufura  sé  za  lice 
za,et  àchelacaufa di  tal’in  ìur.eccl 
g'  efso  sia  lecita , e sia  con-  &«•••  cìt. 
cefsaa  bocca  dal  Superiore.  *■ 1 1Ì: 
E con  tal  licenza  infcritto  a 2 
deuono  eQtrare  li  Medici, 

Ceru* 


« 
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Cerusici, Barbieri,  & altri 
Operarij,  dentro  1 a claufura 
d’efse  Alonache  , Circa  elfi 
MedicijC  Ceru $ici,&  altri 
.BarUe  Operari; , comanda  la  facra 
iux.tccl  Congregatione.che  la  licen- 
l.b:i:c:  za  jn  fcritco  già  concersali 
44.  ».*;  (jaj  svlperiore  poter  entra- 
re nel  monafterio  ne’  casi  di 
neceflitàjsi  debba  per  ogni 
' trimeftre  rinouare  ; Et  con., 
l’occasione  d’entrare  li  fo- 
pradetti  nella  claufura,  ordi. 
it.irbcf-.  na  efsa  facra  Congregatione, 
^u!/Ur:  c^e  n<^  Confefsori,  nè  altri 
Vcrù:  Regolari  entrino  dentro  il 
Confejf:  Monafterio  fotto  preteso  di 
fohiQ  accompagnare  ellì  Medici, 
Cerufici , ò Operar ij;  per- 
che bafla,  che  tali  perlonè—, 
fiano  accompagnate  dalla^ 
Badefia  , ò da  alcun’  altre. 
Monache  vecchie , a ciò  de- 
putate, fecondo  il  buon  co- 
llume di  ciafcuna  Religione, 
le  quali  l’accotnpagnaranno 
fino  alla  porta  d’eflo  mona- 
Bóntu:  ^eno  » quando  vfeiranno 
he-,  citi  fuora . Et  fecondo  alcuni 
* 4.-f-'4:  Dottori,  poflono  entrar  nel- 
»«•  la  claufura  detti  Medici,  Ce- 
rufici, e Barbieri  con  la  de- 
bita licenza  in  fcritto,  etiam 
che  la  Monaca  non  ftefie  tan- 
to aggrauata  che  nópotelfi 
venire  fino  alla  porta  del 
monafterio, ma  far  andare, 
elfo  Medico  all’lnfermaria , 
acciò  gli  tocchi  il  pollb,ver- 
gognandofi  d’e/Ter  veduta^ 
fuori  d’elfa  Infennaria . Non 


pofiòno  però,  nè  deuono  en- 
trare in  elTa  Claufura  li  Spe- 
dali,per  infcgn3re  alle  Mo- 
nache in' che  modo  deuono 
comporre  la  medicina^o- 
tendoficiòfare  cómodamé- 
te  alla  grata  in  voce , e 'con- 
feguentemente  né  manco 
poftbno  entrare  per  dare  la 
medicina  alla  Monaca  infer- 
ma , potendo  ciò  fare  per-fe 
ftelsala  Monaca , ch’ha  curaf  ; 
dell  Infermarla.  11  Fattore 
ancora  delle  Monache,  fenza 
la  debita  licenza , noiu 
può  entrare  nel  monade-  • 
rio  per  fare  alcun  negotio, 
che  pofton  fare  eommoda- 
menteperle  ftelse  le  Mona- 
che . Così  il  Facchino,  ò al* 
tro  Operario,  fe  bene  può 
entrare  dentro  la  claufura, 
con  la  debita  licenza  per 
portare  il  grano, farina,  vino, 
oglio,  ò altra  cofa  greue,che 
non  pofsono  portare  cfst» 
Monache  , ma  potendo  ciò 
fareefse  Monache  comoda- 
mente, non  ci  pofsono  en- 
trate in  modo  alcuno  . Il 
limile  fi  deue  dire  del  Calzo- 
laro, ò Pianellaro,  quali  eri  a 
con  la  licenza  non  deuono 
entrare  ,pcr  pigliarlamifu- 
ra  delle  fcarpe,  ò pianelle 
alle  Monache , potendoli  fa- 
re tali  attioni  beniflimo  alla 
porta,  ó per  dir  meglio , alla 
ruota  del  monafterio, man- 
dandoli fuora  con  vn  filo  la 
mifura  della  lunghezza  d’fse 
fcarpe. 
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{carpe, & pian  elIe.Parim  ente 
neanco  il  farto  ci  può  entra- 
re. ctiam  con  la  licenza,  per 
pigliare  la  mifura  delia  vette, 
ò tonica  delle  Monache;  at- 
tefòche  può  erta  Monaca., 
farli  pigliare  detta  mifura-. 
da  alcun’altra  Monaca  den- 
tro il  monafterio,  e darla  poli 
ad  etto  Sarto  per  la  Ruota , 
. dicendogli , che  conforme-» 
ad  etta  mifura,  8c forma  gli 
tagli  l’habito,  ò la  tonica. 

Onde  aceiò , circa  tal’in- 
greflo  dentro  la  claulùra,  nò 
ci  nafca  veruna  «forte  d’in- 
conueniete,  deue  il  S upcrio- 
re  neceflariamenre  fcriucre 
efpreflamente  nella  licenza 
che  concede-,  la  caufa , per- 
che concede  tale  licenza , & 
la  cofmenegotio  particolare, 
che  la  perfona,alla  quale  Ia-tt 
di, ha  da  fare  dentro  il  mo- 
nafterio,&  la  Badettà,  ò altra 
fuperiora  che  gouerna  at- 
tualmente il  Monafterio,  de 
ue  farli  moftrare  detta  licen. 
za,  e leggerla  prima , auanti 
lafci  entrare  nefluna  perfo- 
na  dentro  il  fuo  Monafterio  ; 
Batch.  Imperòche»  fecondo  che  di- 
ffecni.  cono  li  Dottori,  la  Badetta, ò 
altra  Superiora  , che  ijitro- 
8 6*bL  òurrdilConfeflbre  , ò Medi- 
nac.ioc.  co,  òqoalfiuoglia  altra  per- 
tit.q.4.  fona  dentro  la  clauttira.de! 
p»r.(,n.  monafterio,  feoza recediti, 
*a‘  nevtiliti  d’etto  monafterio, 
temporale, ò fpirituale,  ò per 
beneficio  d’alcuna  Monaca-, 


I Al  A . ij|  ' ' 

in  particolare , incorre  nella 
fcommunica,rifcruata  al  Pa- 
pa. Così  anco  quella  Monaca 
che  fuori  del  calò  di  necettt- 
tà,  introdurrà  alcuna  perlo- 
na,etiam  che  non  Zia  per  mal 
fine,  come  può  accadere  cir, 
cail  Medico,  ò altro  Artefi- 
ce , rifa  ancora  incorre  jiiu» 
detta  feommumea  Papale.# 
come  fti  e (prettamente  no-> 
tato  nella  Coftitutione.  Vbi 
grati 4 di  Papa  G regorio  Xil  r.  *.4 
Parimente  quella  Monaca^ , 
che  introduce  alcuna  perlo-  fri  z7\ 
na,  ch’habbia  la  iiccza  d’en-  Sonaci» 
trare  in  cafo  di  necelfitàdel  loe-  cit* 
monafterio, ma  per  altra  cau.  nM,  xu. 
fa , ò opera  di  quella , di  cui 
all’horahà  la  licenza.fc  l’in- 
troduce fotto pretefto  detta 
licenza,  pecca  mortalmente, 

& incorre  ancora  lei  nella., 
lopradetta  fcommunica;  & 
la  ragione  è quefta,  perche-, 
in  tal  cafo, è come  fello  facef- 
fe  entrare  lènza  la  debita  li- 
cenza , perche  il  fare  entrare 
alcuno  dentro  il  monafterio 
per  caufa  di  fare  alcun’opera 
particolare , 8c  determinata, 
non  può  quefto  tale  entrare, 
per  fare  altra  cofa,nó  efprcf. 
fa  particolarmente  nella  lice, 
za  ch'egl’hà  concetto  il  Su- 
periore per  entrare  nel  mo- 
nafterio .Maggiórmente  poi  c,th*b 
incorre  in  detta  feommu-  Uzcom. 
nica  Papale  quella  Monaca, 
ch’introdurrà  alcun  huomo  ò* c*9- 
dentro  la  claufura  dei  mo-  UH'  ti‘ 
H h nafte- 
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nafterio  per  mal  fine . Se  bé.  Incorrono  parimente  nella 
ne  quel  tale  hà  la  licenza  dal  medefima.  fcommunica  Pa- 
Superiore  d’encrarci  ; onde  pale,  fecódo  Gregorio  XIII. 
perelTer  caforiféruatoal  Pa-  nella  fua  Coftitutione  . Vbi  § }•&+ 
pa  la  violatiane  della  clau-  grati*, quelli  che  non  per  mal 
fura  , come,  determina  la  Sa-  fine,ma  folamcnte  fotto  pre.  cu'jm. 
era  Congregatione  fuori  del.  tefto  d’hauere  ottenuta  la  li-  1.  ri- 
fatticelo della  morte,  non_,  céza  dal  Vefcouo,e  dalli  Su-  *• 1 1 f- 
potrà  eflere  afloluta  fe  non...  periori  Regolari, prefumano 
dal  Papa.  Et  quanto  all’altre  d'entrare  ne  cali  non  necef- 
perfone, ordina  la  medefima  farij  dentro  la  claufura  delle 
Sacra  Congregatione,  chej  Monache  di  qualfiuogliaor- 
qualfiuoglia  perfona  , tanto  dine^-  , 

fecolare, quanto  Religiofa  di  Quella  perfona  poi.ch’hà 
qualfiiiogliaftato,  grado,  & ottenuta  la  debita  licenza  ij: 
conditione,  ch’entrari  den-  dal  Superiore  di  potere  en- 
tro la  claufura  delle  Mona,  trai  c nella  claufura,  per  cau- 
chepermal  fine come  vio.  fa  ragione uole,  deueauerti. 
latori  d’elfa  claufura,  incor;  re  molto  bene,  acciò  noiu  Sarb.de- 
ri  nella  fcommunica  rifer-  faccia  errore  , che fe  quando. 
uata  al  Papa, dalla  quale  non  ottenne  detta  licenza  era  la 
pollino  efier  afibluti,fe  noa.  cauli  giuda,  & ragioneuole  ».  iiV. 
da  eflo  Papa,eccettu£do  far  di  poterci  entrare, le  non  en-  Bonacì. 

ticolo  di  morte  . Quelli  poi  tró  all'hora,  ma  in  altro  té-  loc‘  cit- 
ch’entrano  fenza licenza , ò po,cioèfeal  tempo  ch’heb-  ^ 4*- 
per  buono , ò per  mal  fine_.  be  taieheenza, la  caufa den-  *9 
ne’i  monafterij  di  Sita  Chia-  trareera  gìuifa.ma  al  tempo 
rincorrono  nella  feommu-  poi  che  vi  entrò  cefsò  la  det- 
nica  , fecondò  che  comanda  ta  caufa,per  la  quale  doueua 
Papa  Gregorio  EX  &Enge.  entrare  dentro  efla  claufura, 
nio  IV.  riferuara  a fua  Santi-  in  tal  caufa  non  può  dijbuo- 
tà , dalla  quale  non  pollo no^  nacofciènza  entrarci  ; la  ra— 
elfer  afloluti,fe  non  dal  Som.  gione  è quella,  perche  cefsf- 
mo  Pontefice, fuori  delfarti.  dò  la  caufa  della  difpenfatio^ 
colo  della  morte,  & il  limile  ne,  cefla  efla.di/penlationci  ». 
anco  comanda  Papa  Bonifa.  come  anco  , perche  come  fi 
tio  IX.  circa  le  Mònache  del,,  hà  nella  fòpradetta  Coffitu- 
J’ordine  di  San  Domenico ,.  tione  di  Gregorio  XIII  Vip  f.  a . 
EtGiulioII.comanda  il  me-  jwi*,irrcorronQ  nella  feom.  Barbof. 
defimo  nella  Regola  dell munica  papale  quelli  eh  en-  ór5™*- 

Monache  dèlia  Concettioae:  trsno  détro  laclàafùrafen-  loc' tiU 
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•aa  giuda  caufa,  etiam  thè  ci 
entrino  con  la  licenza  , Il 
inedefimo  ancora  deuedirfi 
di  coiai , cheottenne  la  Ilei, 
za  con  caufa  ragioneuole-» 
dal  Superiore  di  poterci  en- 
trare, ma  però  non  gli  narrò 
la  verità,  ma  ottenne  con-* 
falfitàtale  licenza,  qucfto  ta- 
le etiandio  che  al  tempo  che 
hà  da  entrare  nella  claufura , 
vifoprauenga  la  caufa  giu- 
da,non  può  in  modo.alcuno 
entrarci  lecitamente, pere  he 
tale  licenza  ottenuta  ; falfa* 
_ , mente  è inualida  ; Cosi  anco 

n.xi'é*  farà  illecito  l’ingreflo  di  co- 
£*rb,hc  lui,  che  chiede  lalicenza_» 
«'/•  “al  Superiore  d’entrare  den- 
tro la -claufura,  fe  detto  Su. 
periore  è confapeuole,  che_» 
quel  tale  ciò  gli  domàdafen- 
za  caufa  ragioneuolc,  e non. 
dimeno  gli  la  concede;  la  ra- 
gioneèquefta,  perche  come 
fi  caua  efprefsamenre  dalla 
\ legge  .Canonica  , da!  Sacro 
nltfide  ConcilioTridentino,  & dal 
fiat.  «r.  la  fopradettaCoftitutione-*. 
guitti  6 vbi  grati*  ; è necef$ario,che_j 
5*4*  la  licenza  d’entrare  dentro 
la  claufura  delle  Monachi, 
fia'conce/Ta  con  caufa  mani 
Sonaci,  fella, & ragioncuoIe.Se  bene, 
^ecòdo  alcuni  Dottori.quel- 
fin.  io  ch’ottenefle  licenza  d’en- 
trarcifenzagiufta  caufaf;  ma 
però  con  buona  fede,  fareb- 
be feufato  dal  peccato  , Qj 
dalla  cenfura  , fe  manifeftò 
tal  caufa  con  buona  fede  al 


/ di  A»  aj  j 

Superiore, che  gli  defle  tal  li- 
cenza, acciò  la  conhdcraffc, 

& eiaminafse  bene,fec/so  gli 
poteua  concedere  talelicen. 
za;  ouero  quando  egli  no  il, 
sa \c  detto  Superiore  glit  può 
dare  volontariameute  detta 
licenza  fenza giuda  caufa  ,.la 
ragione  è que/ta, perche  toc- 
ca al  superiore  eia  minare, 
approbare fe  ia  caufa  di  có- 
.cedere  tale  licenzafia  buo- 
na,© nò,  come  anco , perche 
la  buona  fedefuole  feufaro* 
dalla  traigtefiione  delle  leg- 
gi humane  . 

Tutti  poi  li  Dottori  com- 
munemente  dicono  , che  la  24 
perfona  ch’ha  ottenuta  la  de. 
bita  licenza  dallegitimo  su- 
periore d’entrare  dentro  la 
claufura  delle  Monache  di 
qualfìuoglia  Religione , per 
caufa  giuda, & ragioneuole^, 
e per  co/e  necefsarie,  Se  vtili 
del  monaderm,  ò delle  Mo- 
nadiche Cubito  compito  di 
farel’opera/eruicio.o  nego* 
tio,  perii  quale  è entrato  in 
efsa  ciaufuja,  fabitoperla 
medefima  via,,  drittamente , 
fenza  andare  per  altra  parte 
del  monaderio,  fè  ne  ritorni 
fuora  . Imperoche  quando  fi 
concede  alcuna  licenza  per 
qualche  neceffiti  , tale  con- 
ceflìone  non  dura,  fe  nonL, 
quanto  dura  efsa  nece/fità. 

Onde  fe  quello  eh  è entrato, 
finito  eh  hai  opera,  per  cau. 
fa  delia  quale  i entrato,  non  n,..  17. 
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Sanaci,  e (ci  fubico  fuora , ma  fi  trac- 
loc.  dt.  tjene  notabilmente  dentro  il 
’x’rbof.  monafterio.'pccca grauemc. 
de  in.  tecontra  l’obligatione  della 
SccUf.  daufura,  & incorre  ancora^ 
nelle  ccnUire;  controli  vio- 
latori  della  claufura-Matrat. 
tenerli  per  qualche  breuiflì- 
mo  tempo, non  folo  è feufa- 
. co  dal  peccato  mortale  > ma 
_ anco  dal  veniale, come  aflfer- 

tom.  i.  mano  molti  Dottori  » quali 
qmf.^7  ne  redono  la  ragione  ; fi  per 
*rt.  ii.  chelaparuità  della  materia 
peccato  mortale-», 
ab,  j0  come  anco  > perche  cosi  fi 
»h.  41.  coftuma,r&  è giudicato  com. 
Sonaci,  munemente  da  molte  perfo- 

bofToc  ne  ^otte  » & di  timorata  co- 
ri,.' feienza , quali  però  afferma- 
Sonaci.  no  il  contrario  douerfi  dire, 
c,t  • quando  per  auuentura  ci  en. 
**•**•  tratte  per  mali  fi  ni.  perche-» 

in  tal  cafo  incorrerebbe  fen- 
za  dubio  nella  fopradetta-, 
fcommunica  Papale, riferua- 
ta  al  Papa , come  violatore.» 
della  claufura.Peilcheioam- 
monifeo  le  BadelTe , Prioref- 
fé,  & altre  Superiore,  Se  anco 
tutte  le  Monache  di  tutte  le. 
Religioni  , che  occorrendo 
entrare  qualche  perlonadc- 
tro  il  loro  monatterio,  con  la 
debita  licenza, per  fare  alcu- 
na cofa  vtile , & nccelfaria  à 
etto  Monafterio,  ò per  bene- 
fitio  di  qualche  Monaca  in 
particolare,  che  Cubito  ch’hà 
finito  di  fare  detta  cofa,  Caria 
colà  molto  buona  procura- 


re di  farla  vfeire  Cubito  fuo- 
ra del  monafterio , accom- 
pagnandola doi  Monache.» 
vecchie , infino  alla  porta-, 
d’eflò  monafterio  , come  fi 
vùl  , & coftuma  di  Care  in  al- 
cune Religione  oflcruanti,  Se 
bene  ordinate . 

Hora  da  quanto  fino  qui»  1$' 
con  l’aiuto  diurno,  s’è  detto, 
potete  beniflimo  confiderà- 
re  figliuole  mie  care,  quanto 
fia  colà  pretioCa,  delicata.  Se 
importante  la  clauCura  de’i 
monafteri;  di  voi  altre  Mo- 
nache,poiche  ( come  hauete 
già  iute  fo)  per  conCeruaria_.» 
oltra  il  voto , che  ciaCchedu- 
na  di  voi  hauete  fatto , vi  Co- 
no neceflarie  tante  citcofti- 
tic,  e tant’altre  co  Ce , Se  tanti 
Sommi  Pontefici , veri  Vica- 
rij  di  Giesù  Chrifto , hanno 
con.  tanto  gran  (zcIo  coman- 
dato,& ordinato  tante,etan. 
te  cofc, acciò  inuiolabilmen- 
te  fia  otteruata;  il  che  hanno 
fatto,non  peraltro ,fenon_.- 
acciò  che  meglio,  epiùficu- 
ramente  polliate,  mediante^ 
la  Diuinagracia,  conleruare 
fino  alla  morte, pura>intatca, 

& immacolata,  la  voftra  ca- 
ttiti virginale . Et  però  con. 
tutte  le  vifeere  del  mio  cuo- 
re vi'  ammohifeo  tutte  afièt- 
tuolàmente  figliuole  mie  ca- 
re , ch’oflèruate  tutte  vnitar- 
mente  v.olontieri  inuiolabib 
mente  quella  benedetta , Se 
(anta  claufura,  ch’hauete  già 
pro- 
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promeffo  nella  voftra  Prof bf.  lillà  San  Luca , nel  Aio  Euan/ 
(ione-*.  gelio  dicendo  J et  eroi  Anna-J 

Ne  vi  fia  noia  figliuole-»  prophetiffa , à trai  vidua  vfque  ài  c*f.  t. 
mie  care,  Ilare  rinchiufe,  per  annoi  oBa^nta  quatuor , qua  non 
l’amore  di  Giesù  Chriflo.de-  difiedebat  de  tempio  , fa  objècrath* 
tro  le  mure  di' quello  Tanto  nibus  ftruiem  nofle , ac  die.  La-* 
monaflerio  hauédocflbGie-  quale  come  dice  Santo  Ci- 
sùChrillo  voftro  doJciflimo  riMo  GeroTo limitano  i eraJ 
Spofo  voluto  per  amorvo-  BadelTa,ò  Monaca  in  detto 
ftro  e di  tutto  il  genere  h i*  loco  . Anna  prophetijfa  eratcen.'p^  xo. 
mano, Ilare  rinchiufo,a  fimi-  tìnetu  , à Mmialit  R eligiofijjbna; 
glianza  d’vna  Monaca,  per  onde  piamente  polliamo  di- 
lpatio  di  none  mefi,dentro  il  rc,che  fofiè  (lata  Tua  Mae- 
clauflro  verginale,  della glo-  lira , mentre  (lette  in  detto 
riofa  Vergine  Maria  Tua  fan-  loco,fino  che  fu  poi  per  ©r- 
tilfima  Madre  ; Confiderate,  dine  di  Dio»  Tpofata  al  glo- 
chefia  Beatiflima  Vergine-*  riofò  San  Giofeffo.  Etmen»- 
lei  ancora  effendalblo  d’età  tre  ancora  fu  annutiatadal- 
di  tré  anni,come  le  foffe  Hata  l’Angelo  Gabriello»  fe  ne  Hi* 
vna  Monica, fi  contentò  effer  ua  fola,  8c  rinchiufa,  come.» 
fiata  rinchiufa , per  ordine-»  vnaMonica,  dentro  la4  fu  a> 
di  San  Gioacchino  Tuo  Pa-  cameretta,  conforme  a quel» 
dre,&  Sant’Anna  Tua  Madre,  lo  che  dice  Sant’Ambrogio . 
ò per  dir  meglio  per  diurna  Sola  m penetraliba  , quamnem $ 
ordinatiene , & inlpiratione  viver um  videret,  folus  Angelus  re. 
dello  Spirito  lauto , dentro  il  perirei.  Dice  che  quldo  gl’ap; 
Tempio  di  Gierufalemme-*,  parue  l’Angelo,la  ritrouò  lo» 
ch’era  vn  luogo  deuoeo , & la rinchiulà  dentro  la  fùa ca- 
retirato , doue  di morauano  moretta, come  foflè  vna  Mo, 
molte  Zitelle  nobili  ,.co me-j  nica  rinchiufa  dentro  il  mo- 
le {folle  flato  vn  monaflerio  nallerio  ; il  che  ofleruApoi 
di  Monache, perche  vi  erano  tutto  il  tempo  dèlia  lua  vita , 
molte  Maeftre  Donne  prò-  coftumando  di  Ilare  Tempre 
uette,  & honorate,  deuotc^c  fola,& ritirata,  come  lei  ftelfit 
timorate  di  Dio , che  gl’infe-  riuelò  a Santa  Brigita,dicen- 
gn  auano  a leggere , a Icriue.  do . Ucce  ego  elongaui  me  quanttm  c*p.  i o. 
re*  fare  orationi,  ricamare.»,  potui,  à colloqui jtt,  fa  prafentia  ptt.  m*ren. 
8t  fare  altri  efeicirij  vìrtuoiì,  rcntum,  à amnorum . Onde  vn 
Se  vna  di  effe  Monache  era-»  Dotttore  dichiarando  le  fu-^„/‘  c'“ 

3uella  fant’Anna  profeteffa , dette  parole  dice»che  lajBea  meij.  % 

. i coi  fa  racntione  l’Euange-  a Vergine  fu  perfe«!flirna-, 
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maeftra  della  retiratezza,  fo.  la  prima  dopò  la  Beata  Ver» 
li  t udine,  & claufura  .Religio»  gine,che  facellè  Voto  di  ver- 
fa, mentre  dilfe.  beco  ego  elonga.  ginlri  ; & limile  hanno  poi 
ni  me  Quantum potui,a  colloqutjs df  fatto  ancora  S.Chiara,c  molt’  /' 
prtfentia parentum,é amiconttn . altre  gloriole  Sante.Et  d’vna 
Della  Santa  Vedouellaludit.  più  celebre  dell’altre,  chia- 
ta,dice  la  Diuina  Scrittura-»  mata  Santa  Sarra  Badelfa , lì 
luMth»  c^e  , jn  Jitperioribuf  domus  fu*  legge  ch’era  tanto  innamo- 
* fecitfibi fecretuntcubiculum,  in  quo  rata,  & ^matrice} della  Clan- 
cum  puellis  fuisclouf*  morabatur.  fura , che  hauendo  edificato 
Nel  più  alto.loco  della  fua-  vn  monafterio  nella  Scitia-, 
cafà,haueua  fatto  vna  carne-  vicino  alla  riua  d’vn  fium^, , 
ra  fecreta , dentro  la  quale  fe  vi  frette  rinchiufa  dentro  per 
ne  (tana  rinchiufa  in  compa.  fpatio  di  felTant’anni , e mai 
gnia  delle  fue  donzelle.  Chft*  fi  volle  fare  in  detto  tempo 
appunto  doueua  edere  come  à vna  feneftra , che  guardaua 
vna  Badefta  rinchiufa  détro  verfo  detto  fiume.  Vna  rigo- 
al monafterio  infieme  con  le  rofiflima  claulùra  ofTeruò  an 
fue  Monache.  Le  prime  Mo-  cora  Santa  Eufrolina  Vergi, 
nache.che  fra  i Chriftiani  fo-  ne, poiché  mutatoli  il  nome» 
no  ftate  rinchinfe  dentro  il  facendofi  chiamare Smeral- 
monafterio  in  perpetua  clau.  do,cflendofi  fatto  Monaco, 
fura,  furono  Sant’ Ifigenia-  acciò  per  la  fua  bellezza  non 
figliuola  del  Rè  dell’Etiopia,  folle  occafione  di  qualche-* 
ec  doicento altre  donzella»,  diabolica  tentatione  a gl’al- 
quali  in’  lùa  compagnia  voi-  tri  Monaci,,  gli  fu  comanda- 
fero rinchiuderli  dentro  vn  tordal  fuo  Abbate,cheftefl&» 
monafterio,  alle  quali  il  glo-  rinchiufa  dentro  vna  cella— 
riofo  Apoftolo  San  Matteo  folitaria,  séza  mai  vfcirefuo- 
pofe  il  velo  in  tefta, facendo,  ra , & lei  obedientiffima  fi  la. 
le  tutte  Monache,  con  farli  fciò  ferrare  dentro, e vi  ftette 
fare  li  folitiVoti di  Pouertà,  rinchiufa,  fenza  mai  vfcire], 

* Cattiti;  & Obedienza  .Santa  perfpatio  di  trentotto  anni, 

Marta  lei  àncora  in  compa-  che  fu  fino  alla  fua  morte. 

; j gaia  di  Santa  Marcella  fua-  Hora  tutte  quefte  erano  dó- 

I'  ferua, edificò  vn  monafterio  ne  come  fete  voi,  e forfi  più 

invn  loco  fòlitario.oue  con  nobilhe  di  più  delicata-com. 
molt’aItreZitelIe,jche  volle-  pleflìone,Che  non  fete  alcuna 
ro  fcguitarla, fi  rinchiulèdc.  di  voi  altre  , e purefurono 
tro,  e lèruì  puramente  Giesù  tante  amatrici  della  claufu. 
Chrifco  fino  alla  morte , e fu  ra,  che  l’olTeruarono  fino  ah 

la 
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fa.  loro  morte  inuiolabilmé 
te, cosi  il  limile  figliuole  mie 
care  fate  voi  ancora,  oflerua  ■ 
te  allegramente  la  claufura , 
fiate  volontieririnchiufejdé. 
tro  al  voftro  Monaflerio, fe_» 
bramate  eflcre  amate  daGie. 
sùChriflo  voflro  dilettiflimo 
Spofo, quale  fe  bene  ama  grà. 
demente  tutte  le  Zitelle , fra 
tutte  però  ama  più  fuifeera- 
tamente  le  Monache,  per  e£- 
ferfiper  fuo  amore  prfuate.# 
volótariaméte  di  tutti  li  pia- 
ceri, fpaflì,  & ricreationi  del 
mondo, & riferratedentro  le 
mure  del  loro  monaflerio  » 
Come  dice  chiaramente.» 
San  Girolamo,parlando  del- 
le Monache,  fecondo  che  fti 
regiftrato  nella  Legge  Cano- 
nica.Cbrifius plus  amai  Virgines. 

*'*•*$•  Le  Piante  che  fono  dentro 
• le  mura  del  Giardino,  fono 
più  care  al  Prencipe,che  non 
fono  quelle , che  fono  fuori 
alla  campagna,  così  fono  più 
care, e più  gratea  GiesùChri» 
fio  le  vergini  ,rinchiufè  co- 
metante belliffime  piante^ 
dentro  le  mura  del  Giardino 
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mente  a Dio  la  claufura , eh’ 
ofTeruanole  Monache, e qu£« 
to  difpiacciaalla  Beata  Ver. 
gine,  quando  alcuna  Mona- 
ca procura  d’vfcire  fuora^ 
della  claufura’,  del  che  fi  rac- 
conta il  feguente  belliifimo 
miracolo.  %T 

Era  vna  Monaca,  dice.»  £lé, 7 
San  Cefario,in  vn  certo  Mo-  #.34. 
naflerio , la  quale  i nfligata^ 
da  vn  certo  Giouane  , che_j 
fi  leua  fare  li  fieruitij  nella.. 
Chiefa  d’eflò  monaflerio,  s’ao 
cordò  con  lui  d’vfcire  fùora 
della  claufura  nafcoflamcn- 
te,e  così  dopò  che  l’altre  Mo 
nache  erano  andate  a dor- 
mire , detta  infelice  Mona- 
ca , s’inuiòverfò  là  porta  deh. 
l’Oratorio  per  vfeire  fuora^ 
del  monafl'erio,ma  arriuata^ 
aderta  porta , viddè  fopra  di 
erta  Giesù  Chriflo  CrocififTo, 
che  l’impedtua  non  la  lafcia- 
do  paffare,  ciò  veduto  da  lei, 
fé  n’andò  verfb  vn  altra  por- 
ta , e Apra  vi  viddè  il  mede- 
fimo  CrocefifTo  ,chel’impe- 
diual’vfcirfuora  , la  mefehi. 
na  acciecata  dal  demonio,^ 


della  Religione , che  non  gli  andò  per  tutte  le  porte’  del 
fono  l’altre  Zitelle , che  flan-  monaflerio,  & fòpra  tutte  ri. 
no  nella  campagna  del  mon.  trouò  il  medefimo  Crocefif- 
do  Per  efTere  dunque  così  fo,chel’impediua,acciò  non 
cordialmente  amate  da  Gie-  vfeiffe  fuora  della  claufura^  , 
sa  Chriflo,  fiate  figliuole  mie  ciò  vedendo  lei  » e ritornata 
care  volontieri  retirate  den  in  fe  fleffa, tutta  piena  di  fpa. 
tro  queflo  voflro  fanto  mo-  uento,  diflè;  forfi  la  volontà 
naflerio,  confederando  , co-  di  Dio  è ch’io  non  mi  parta 
me,  de  quanto  piace  lemma-  da  quello  monaflerio,  & co- 
sì 
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sì  tutta  impaurita,  e treman.  ofleruando  la  claufura  fino 
te  s’inginocchiò  Innanzi  à alla  morte, 
vna  deuotiffima  Imagine_»  Da  quello  miracolo'  eia- 
della  Madonna»  chiedendoli  fcheduna  di  voi  può  confi- 
humilmente  perdono  del  Tuo  derare  bemflimo  quito  piac. 
peccato , mà detta Imagin^  ciaaGiesùChrilto,  chele-# 
riuoltandofi  la  faccia,  non  la  Monache  ofleruino  la  clau- 
voleua  guardare;,  ciò  veduto  fura, che  nella  loro  Profeflio- 
da lei, fe gl’accofiòfupplicà  ne  gl’hanno  prometto  >,& il 
dola  a perdonarli  il  fuo  erro  difpiacere , che  ne  fente  la— 
re,e  mentre  fe  ne  ftaua  cosi  Beata  Vergine,quando  vede 
inginocchiata.detta  làntilfi-  eh  alcuna  Monaca  lì  lafcia 
ma  Imagine  gli  dette  vna-  ingannare  dal  demonio.pro. 
graiidiflima  percola  in  vna  curando  di  fuggire  fuoradel 
guancia,  dicendogli  tutta—  Monafterio  ; la  quale  poi  fi- 
adirata, doue  voianefare  raar.  nalmente  è caftigata  leueriC 
ta?  prefto  ritorna  ai  tuo  dor-  /imamente  da  Dio  , /ìcome 
mitorio.qua  epercofla  fu  ti-  auuenne  a quelle  cinque  Mo, 
to  terribile, che  lafece  fubito  nache,  che  fi  è detto  di fopra 
cadere  in  terra, ouefterte  co-  nell’  Ammonitione  Ottaua  , 
si  lino  al  tempo,  che  fonò  il  nu.i^.in  fin.  le  quali  mentre 
Matutino  ; ondeifahxe  Mo-  d’accordo  volcuano  fuggire 
nache  eflendofi  leuare  al  Ma.  fuori  della  claufura  del  loro 
tutino,e  vedendo, che  ci  mf-  monafterio,  gl’entrò  a tutta, 
caua  detta  Monacala  Badef  cinque  Cubito  il  demonioa- 
fa  la  man  dò  a chiamare,  a,  doflb,  il  che  fu  poicaufa,che 
nell’andare  per  chiamarla- , non  fi  partirono , ma  refta- 
!a  Crouarono  così  diftelà  in—  rono  in  efTo  Monafterio.  Ac- 
terra  mezza  morta,  onde  le-  ciò  dunque  per  mala  forte-» 
uatalada  quel  ioco,ereficia-  non  auuenrfle  iJj  limile  i voi 
ta  alquanto*  ritornata  in-  ancorasse  ancora  per  fare, 
fe  ftc Ha, raccontò  alle  Mona-  colà  grati/fima  à Giesù  Ch ri- 
che quanto  gl’cra  accaduto,  fto  voftro  dolci/fimo  fpolb  , 
e chela  cau  là  perche  latro-  & alla  Beata  Vergine  fuasfi- 
uarono cosìdiftefain  terra,  tilfimamadre,amatefigliuo- 
era  proceduta  da  vna  ferri-  le  mie  care  di  tutto  cuore  ,Ia 
bililfima  guiciara,che  gl’ha.  claufura  del  voftro  Monafte, 
ueua  data  la  Beata  Vergine , rio , con  lì derate,  che  ficome 
e così  per  l’auuenire  tutta—  l’vnguento  pretiolb  mentre 
quieta,#  confolata  fe  ne  ftet.  ftà  rinchiulb  dentro  il  vafo  « 
tc  volo nt ieri  nelMonafterio*  manda  fuora  maggiore*  & 
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più  foaue  odore , che  non  fa 
mentre  ftafuora  di  effo,  così 
la  Monaca  quanto  più  ftà  re- 
tirata, ermchiufa  dentro  il 
vaio  del  fuo  monafcerio,  ta- 
to maggiore  odore  fi  fentirà 
della  fua  buona  fama,  Se  fan- 
tità  di  vita , viuendo  Tempre 
con  la  mente  quieta,  & con- 
folata,conformea  quello,che 
dice  quell’Anima  fanta . 

Quiet  fiamma  eji  in  Cella . 

Fttn  vero  plurima  bella  . 
Eflcndo  cofa  certiflìma , co- 
me benilfimo  la  sa  chi  lo 
proua , che  non  può  guftarfi 
cofa  più  dolce.  Se  foaue  na- 
to il  (tare  laperfona  Religio, 
fa, retirata  del  continuo  dé- 
tto la  fua  cella, perche  ini  go 
devnafomma  quiete, pace, 
& tranquillità  della  fua  con- 
feienza,  ritrouandofi  libero 
da  molti  pericoli,  dal  com- 
mettere molti  peccati,  8cé 
liberato  da  molte  tentationi, 
Thom-è  comc  afferma  vn  feruo  de 
K*mf.  Dio, dicendo , Qui  celiar»  amai, 
Difcifl.  fa  Ubenter  ineacommeratur^i  muL 
tis  periculii  lileraiitr,  & a multi s 
f»L6 1 3 peccatis, fa  teutatienibm  cujitiitur. 
QuelReligiofo,  òReJigiofa , 
che  ama  la  cella,&  volontie. 
ri  ftà rinchiiifa detro  laclau- 
fura  del  fuo  monafterio,  fi  ri. 
troua  libera  da  molti  peri- 
coli^ è conlèruata  acciò  nò 
incorra  ne’pecca ti , ne  nelle 
tentationi  dei  demonio.  Et 
foggiungendo  dice  : Site  in. 
iella  patienterpr»  Ckriflotlauferu, 
%*niet  tibi  cito  , Dee  mjfcrante , Ih. 


IMA.  i,9 

ne»  calitus , Uni  ionf denti*  fate. 

Attim , fa  magma»  fpiritualis  pnt. 
fcftut  lucrutn  : Bonus  tnm  tali  ta 
Ciuis  tfi  Ceeli  aitticus  Dei  , /ictus 
beaiorum  Angelonmt  viflor  tenta, 
ttcnum,pojJèJsor  quitti! Stentar  pa, 
cis.Ó  ruitatur  pur  itati! . Se  pa- 
tientemente  per  amore  di 
Giesù  Chrifto,te  ne  furai  rin 
chiufo  dentro  la  tua  celia  , 
fubito  per  mifericordia  de 
Dio  , ti  verrà  /opra  il  lame 
ceiefce,  vn  perfetto  gaudio 
della  tua  cofeienza  , Se  vn_# 
gràdi/fimo  guadagno  di  per- 
fettione  fpirituale;  Imperò- 
che  quello  ch’é amatore  del- 
la celia,  é Cittadino  dei  Cie- 
lo, amico  de  Dio,  compagno  -1 
de  gl  Angeli , vincitore  delle 
tentationi , poffeffore  del  la 
quiete  , acquiftatore  della 
pace , Se  gufratorc  della  pu- 
rità, Se  dolcezza  /piaituale 
del  ParadiCo . Et  quello  ch’é 
di  maggiore  importanza , la 
Monaca,che per  amor  di  Gie 
sùChrifto  fuo  /polo  ftà  vo- 
lentieri dentro  la  claufura 
del  fuo  monafterio,offeruan- 
do  perfettamente  tutti  gl’al.  yJ 
tri  tre  Yoti,e  quanto  hàpro- 
meffoa  Dione!  fuoBatrefi» 
mo,&  Profe/fione.ch’hà  fatto 
nella  fua  Religione,  morédo 
in  gratia  fua,cófòrme  à quel, 
losche  dice  S.  Bernardino  De 
cella  itur ad  cxlum;\a  cella.cioé  /'•’»■* 
Jaciaufura  dei  fuo  monafte-  r^' t 
rio  gli  farà  come  vna  dritta  * * " 
ftrada  per  condurla  al  Cìc- 
lò  Hche  ci  conceda.  A men. 
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AIIeBadefiè,  Priorefle , & afri-é  Superio- 
re di  tutte  le  Religioni  * 


S O M M A R I O: 


Che  cofa  'vuole  fignificare  il  nomedi  Bade  (fa,  rPri<r- 
reffa,  Preposta  , Prelata  , Superiora  che 
governa  il  Monafìerio  delle  Monache , (fp  quale 
dette  ejjere  detta  Superiora,  Prdata , Prepoftta > Prto - 
tejjfj.  f &*  ‘Badejja.  . Che  cofa  devono  ojferuare  le 
Monache  nece  fattamente  nell'  elcttione  d'rjfa  loror 
Superiora , Prelata , Preposta,  Priorefa,  ($T  Badef 
fa, , acciò  l’eLt tirine  (la  'valida  , O'  canonica  . Et 
finalmente  che  cofa  è obbligar*  di  fare  per  con  faenza 
conte fìte Monache > quella  che  fard,  canonicamente 
eletta  da  effe  Moniche,  per  Superiora  Prelata,  Pre - 
pofìtayPrioreJJdt  (jfp  ‘Badcjfa.per  governare  il.Mo~ 
naHerio  ► 


MiUOPO  Che  ha- 
uemo  di/cor/ò 
diWàmente,  ,, 

"c1°  <'op«<tót- 
♦ ^ < te  Ammonirlo.- 
ni»  al  meglio  che  s’é  potuto,, 
.quanto  era  nece/sario  .circa; 
Ji  Voti  efsenriaJi  che-  pro- 
mettono tqJpFf  le  Monache 

.. : ;rtt7v. j 

-C'-'-Kf 


dir  urte  Te  Rclfgioni,d  ofseri 
uare  nel/a.  loro-profeATone  ». 
hora  giudico  cofa  molto' 
conuenienfe  trattare;  delle- 
Bade /se,  Priorefse  > Se  altre 
Superiorejche  hanno  dà  reg. 
gpre  if  mooafterio  delle  Mo- 
nache * e ciò»  che  per  debit» 
del  loro  officio  deuono  fare,, 


■f  ! ■{' 


Seco*  - 
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j&come  deuono  portarli  ver  nache  ch’ha  fotto  b Tua  cu- 
A le  Monache  che  fi  ricroua.  ra,nel  monafterio;  quali  de- 
lio fotto  la  loro  cuta,dichia-  ue  alimentare  con  il  dolcje.ac 
rando  primieramente,  che_*  faporito  latte  defbuon'efem- 
co fa  roglia  lignificare  il  no-  pio,  & fantità  della  Tua  vita  , 
medi  Superiora,  PreJata_,  procurando  poi  in  fatti, & in 
Prepofìta , Prioreffa , & Ba-  parole  d’infègnare  alle  fu*»* 
defla;dico  dunque  breuemé-  Monache  la  vera  via  di  Iali- 
te , che,  Superiora  non  vuol  re  al  Cielo , come  afferma  il 
dir  altro,  fe  non  quella  ch’hà  ConcilioGabilonenfe  dicen. 
da  Ilare  nella  fua  Religione,  do, parlando  della  fiadeffa^ . 
ò Monafterio,  in  dignità,  fo.  Ipf*  fubdjis  talcm  fe  ebbe tedile.  c a», f% 
pra  tutte  l’altre  Monache , Si  re  in  babitn,  in  velie,  in  ormi  con. 

, alla  quale  effe  Monache  tutte  itiftu,  vt eit  ai ccelefiia  regna  per, 
la  deuono  cono  Aere, tenere,  gentibns , Jucatum  pr*be  *t  .Erta», 

■Si  riucrire  come  capo  di  tut-  Bade/là  de  ue  effere  tale  con 
te  loro.  Prelata,  vuol  dire-» , le  Monache  lue  fuddite , nel 
Perfona  porta  in  iato , cioè  veftire,trattare,  & praticare , 
in luoco a!to,& eminente»»,  che gliferua,3c  fia.comedrit 
fopra  tutte  l’aitre  Tue  Addi-  ta  via  per  falire  al  Cielo. 

> tc.Abiimata.fra  tutte  falere,  Quale  poi  debba  effe  re  ef-  * 

più  degna, & bonorata  ; Pre-  fa  Superiora,  ò Monaca,  eh’ 
polita  , vuol  dire  il  medefì.  ha  da  effere  eletta  dall’altra, 
mo,  cioè  per  Ana porta  in  di-  Monace,  per  loro  Prioreffa.., 
gniti  Apra  tutte  l’aitre  Mo-  Prelata,  PrepoGta , ftgadef- 
nache  del  fuo  monafterio,  in  fa,  dico,  fecondo  quello  eh®, 
loro  cura,&gouerno  Priora,  dicono  molti  Santi,che  trat-  ' 
aruol  dire  fra  tutte  l’altre  Mo.  tano  di  tal  materia , che  Ijl. 
nache , la  prima  nel  Choro , Monaca  ch’ha  da  edere  elee- 
prima  nelle  penitenti,  pri-  ta  perBadeffa,Prioreffa,Pre- 
^ia  nelle  fatiche , prima  nel  lata,  Prepofìta,  & Superiora, 
buonefempio,  prima  nella»,  per  hauercura , &gouerna- 
perfetta  offeruanza  .della».  re  come  fi  deue  il  Monartc- 
Regola, prima nell’acquifta.  rio  delle Monache,& reggere 
re  la perfettione  ReIigiofa,8c  effe  Monache  nel  sito  timo 
finalmente  la  più  principa-  re  di  Dio,  e vera  offeruanz;u 
Je,capo,&  oyidadi  tutte  fai-  della  Regola , deue  effere  fra 
tre  Monache  del  fuo  Mona-  tutte  le  Monached’effoMo- 
uerio,  Badcffapoi  vuol  dire,  nafterio,la  più  humile.Ja  più 
dolce, cara , & amorofa  Ma-  caritatiua.Ia  più  prudente, la 
• e fpirituale,dj  tutte  le  Mo;  piuefcmplare.lapiù  honefta, 
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la  più  cada  > la  piè  fauia,  la_. 
più  dcuota,  la  più  feruente-, 
all’oracione , la  più  follecita 
alChoro,la  più  zelante  del- 
l’honore  di  Dio*  la  più  ofler- 
uanre  della  Regola, &ftatu ti 
della  Religione  , la  più  orna- 
ta di  tutte  le  virtù, la  più  atta 
per  gouernare  il  Monafte- 
rio,&lapiù  perfetta,  & San. 
cadi  tutte  l’altre  Monache-, 
d etto  monafterio . Confide- 
rando,  chè  fecondo  fi  ordina 
Xsib.de  ne’i  Decreti  generali , che-» 
Zur.Ec-  fcce  nell’anno  159*.  perlai» 
tìef.Ub  Riformatone  de  1 Regolari, 
n'ìlx.'  tinouati  dalla  Sacra  Cògre- 
gatione  d’ordine  di  Papa_. 
ciem.a  Vrbano  VlII.neU’anno  161+ 
tutt’i  Regolari,  & le  Mona- 
che fono  obligate,con  giura, 
mento , giurare  in  mano  del 
Prelato  d’eleggere  per  Pre  - 
lato.òSuperiora,  fecódo Id- 
dio , e la  loro  cofcienza , Ia_ 
perfona  più  atta,  degna  ,8 c 
idoneache  fia  fra  di  loro  nel 
in  Bui.  Monafterio,  fentit#  le  parole 
formali  d’eflbDecreto./«rr«i_ 
incip.  que  eledoni fecunium  veritatem—>r 
iJitllut.  cujuJqlu  confetentùe  prebiora , oc 
magi s idoneos detìnror . Giurino- 
gl’Hlettori , cioè  tanto  li  Re- 
ligiofi,  quanto  le  Monache,* 
d’cleggere,fecondo  la  veriti 
della  loro  cofciéza,  per  Pre- 
lato,ò Superiora  , quella  che 
fra  di  loro  fari  la  megliore , 
più  degna  , più  atta  , & più; 
idonea  per  tal’offitio.Etiam- 
dio,  che  quel  la  die  s’hi  da- 


eleggere,  forte  tanto  ignora- 
te , che  non  fàperte  manco 
fcriuere,  purché  del  tettante 
fia  buona  per  gouernare-», 
ofleruante  della  fua  Regola, 
e di  buona , & (anta  vita  dé- 
ue  eflere  eletta  per  tale  offi- 
tiojonde  in  confermatione-, 
di  quefto,  fi  legge,  che  doué>- 
dofi  fare  la  Badertain  vru»  mtton. 
monafterio  di  Monache  Car.  Grati». 
melitane,  vna  Monaca  fra  di 
loro  molto  offeruante  prò- 
pole  al  Prouinciale,  vn’altra  gui.car. 
Monaca  di  buona , Se  fanta-  melitan^ 
vita,  ma  però  non  fapeua- 
fcriuere , ciò  vedendo  il  Proi  1<w, 
umerale , dirte  auuertite  Ma- 
drevite quella  tal  Monaca  , 
che  dcftderateper  Badefla  di 
queflro  Mo  natte  rio  nò  si  feri, 
uere  ,rifpofè  detta  Monaca, 
che  la  propone ua,  Padre fc>. 
non  fa  fcriuere , fa  ertere  fan, 
ta.Sfc  quetto  gli  ba  ta  , & cosi 
fu  poi  veramente , perche-» 
fubito  eletta, gouernò  molto 
bene  ri  fuo  monafterio-,  e fi» 
fondatrice  d’altri  monattertti 
con  grandiffiina  vtiliti,  8C 
profitto  dell’Animo. 

Effèndo  dùnque  necerta- 
tky,  che  la  Monaca  quale  ha  & 
da  ettère  elètta  per  Baderta.ò 
PrìorefTa,  fia  ornata  dfeosi 
gran  bontà, & fantiti  di  vita, 
tutte  le  Monache  detiono  au.- 
uertire  molto- bene  in  tale- 
lettio-ne,  d’eleggere  vna  Mo*»- 
naca  fra  di  loro, che  fia  di  vi- 
taTanta,  degna  ,8c  meritèuo- 
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le  d’vft  così  importante  of- 
fitio  ; & perche  quefto  è riu. 
negotio  di  grandiffima  im 
portantia , tanto  per  conto 
della  Monaca  che  ha  da  eflfe 
re  eletta  per  Badeffa  quanto 
anco  per  le  Monache  eh  ha- 
no  da  fare  tale  elettionc  di 
lei  per  loro  Superiora , però 
giudico  necefTario  dire  mi- 
nutamére,ranto  pervna,qua. 
to  per  l’altra  parte  , quello 
che  le  Monache  deuono  fare* 
Atlanti  dunque,che  fi  fac- 
cia l’eletrione  dell  a Badelfa  , 
^ ò Priore  Afa,  almeno  per  otto 
giorni  innanzi  tutte  le  Mo- 
nache recitaranno  vnitamé- 
, tc  in  Choro  ogni  giorao,  de- 
- uotamentc  f officio  dello  Spi. 

rito  Santo  , & il  giorno  prò. 
prio  che  fi  farà  tai’elertione , 
faranno  celebrare  la  Meda 
Sari.Jt  dello  Spirito  Santo,  alla  qua. 
r?r'Ef“  le  tutte  deuotamente  fi  có- 
i.f  tV*  mun,carar>no, acciaio  Spiri. 
».i8i.  to  Santo  fi  degni  illuminarli 
la  loro  mente,  conlafua  Dt- 
uina  gratia  , che  pollino  fare 
vna  buona,&  fanta elettione» 
perche  come  dice  San  Gre- 
co rio, non  fi  po Afono  cogna. 
icere  li  /oggetti  buoni, & ido- 
nei , fe  Iddio  non  gli  moftra 
; per  qualche  fegno.eperò  per 

} non  errare  , e per  potere  fe 

■7  ' pere  quale  fia  la  volontà  di 

£ Dio,  è nacelfario  prima  ri- 

correre alla  fanta  Óratione  ; 
fi  come  ce  ne  dette  vn  chia. 
filiimo  efempio  il  noftroSal, 


\ 
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uatore,  quandoché  volendo 
eleggeteli  fuoi  Difcepolial. 
l’Apoftolato, prima  fece  ora- 
tioone  come  dice  San  Luca . 

Mxig:t  lefia  in  munti  orare,  iterai  Cat' 
pemoéJans  in  or  attorie  Det;  Et  do- 
pò hauer  fatto  dett’Oratio-  ^ 

ne  feguira  mediatamente»»  f 

l’Euangelio  detta  elettrone*  : 

de  gl’ Apoftoli . Et  eum  diet  fa-  y 

fluì  efset  v nauit  Dtfcipulss  fuot , 
e! e git  duodetim  ex  ipfìs  qttos>Ò  4*- 
itolo  nominatiti.  Cosi  anco  gl’i. 
ftelfi  Apoftoli  alianti  ch’ele- 
gtflcro  San  Matthia  all’Apo- 
llolato,prima  fecero  Oratio- 
ne.  Et  crantes  dixerunt  tu  Domine , 
qui  corda  ntjìri  omnium , ofiende 
quem  elegeris  ex  hit  dutbut  vnum , 
atapere  locum  mini/i eri/  huius , ér 
jpot hiatus  . Prima  fi  mifero 
tutti  in  orarione,  chiedendo 
a Dio,  che  gli  volelTe  dimo- 
ftrare  fe  San  Mattia  era  buo- 
no, degno. & meriteuole del- 
lV>ffitio,&  dignità  dell’Apo- 
ftolato . 

Fatta  detta  Orationé,  tutte 
le  Monache  deuono  intafe, 
lettione  ofleruare,  come  fi  f 
dice  nella  prima  Regola  di 
Santa  Chiarata  forma  Cano. 
nìca,  cioè  quello,  che  circa  C0t-  f 
ciò  comanda  la  legge  Cano- 
nica ; onde  procedendoli  all* 
eletione  della Badefla.ò  Prio  Sejf.%^1 
rcfTa,  acciò  f elettione  fia  va.  de  gRt£’ 
lida  , conforme  à que!lo,eh< 
comanda  il  Sacro  Concilio  i»T.ECm, 
Tridentino, tal’eietrione de-  tiMb.t.  > 
ue  farli  per  Voti  fegreti  di 

tutte  ** 
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tutte  le  Monache  proiefle,  & me  ordina  la  medesima  $a- 
vocali,  non  manifeftando,ne  era  Cógregatione,  ancorché  jurJoje 
palesando  mai  in  nelfim  tem-  ciò  Spederò  quattro  , ò cin.  bf.  nt. 
po  »tie  anco  fra  l’iftelTe  Mo-  que  Monache,  purché  petòf°l-  l4< 
nache,  li  nomi  d’cflfe  Mona,  ciòfia  fecondo  laforma  dei 
■che  vocali.  Dal  che  ne  feguj-  Statuti  delia  fua  Religione; 
ta  chiaramente , che  la  Mo-  oucro  fi  può  fare  detta  elet. 
naca  non  può  mai  darei!  fuo  tione  per  via  di  feedoie  , ò 
Voto  pubicamente,  benché  bollettini  ; nel  .che  fi  deue_* 
tutte  l’altre  Monache  ad  vna  molto  bene  auuertire,  che* 
voce  concorrefiero  in  vna  ic  nello  icruttinio  non  con- 
fola Monica , che  così  c fiato  correrà  la  maggior  parte  de'i 
determinato  nel  Sacro  Tri-  voti  delle  Monac he,l’e lettio. 
bunalc  di  Roma,  & la  Sacra  nefàtea  della  Ba  della , non  è 
Xurbof.  Cógregatione  hà  fatto  fopra  valida,  ne  pjuò  riuaìidarfi  co 
C£u‘lUr  ^ Decreto,  nel  qualn,  il  fuppiiinento  de 'voti  d’aU 
Verb.  1 ordina,  & comanda,  che  le.  tre  Monache  ,mabilogna  fa- 
Abba*.  Jettione  deila  Radefià, fatto  re  vn’altro  fcruttinio.Onda, 
tifici,  per  Voti  non  fecreti^ioè  pu.  hà  determisato  efià  Sacra- 
IfÉ?'  blicamente , per  ignoranza  Congregati  or  e.che  neJi’ele.t- 
{01.196.  del  Concilio  Tridentino,non  tione  della  Badefla , non  pof  ci  ,j. 
*64t ,/«  fia  valida , ne  il  VefoQUOfmò  fino  le  Monache  vocali  fup. 
reEcdef  dilpcnlareacciò  fia  valida.  plire numero  delle  voce»* 
lib:  ije.  Qugfla  demone , per  l’or,  che  mancano,  & fi  ricercano 
4y.«.  . binario  fi  fa  per  via  di  Scrut.  in  tal  elettione , ouero  in  ca- 

- tinio,  il  quale  fi  può  fare  in—  fo  di  difeordia  nata  frà  le,  • 

® doi  modi , è in  voce  al  oreo  Monache  vocali  Jmperochc 
- chie  del  Prelato  ch’hà  cura  acciò l’clettione  fiavalida,& 
j Yzfr  4*1  monafterio  delle  Mona-  Canonica , è neceflario  che 
EctUf.  che.conforme  a quello  cha_*  fia  fatta  con  le  .voci  della 
Ub.i.c.  ordina  la  SacraCongregatio,  maggior  parte  d’elTe  Mona- 
J9- n*  ne  in  vn  fuo  Decreto,  dicen.  che  vocali,  come  fi  via  quali 
a®*.  do,  che  può  il  Vefcouo  co’i  in  tutte  le  Religione . Ilche 
jBttrb. lo.  fuo  Vicario , ouero  Segreta-  procedeancora,  che  di  mez. 
tacitai.  rio,ò  altra  perfona  prela  per  zo  voto  folo,pafla!fe  la  metà 
fai.  i4.  tal’effettoin  fua  compagnia  » del  numero  d’efse  Monache 
afeolure  con  le  fue  orecchie  vocali  : come  per  efempio,fe 
il  voto  di  tutte  le  Monache  fofsero  in  vn  monaftfrjo  fo- 
Bt  il  limile  può  fare  ancora  temente  venticinque  Mona.  . 
il  Superiore  Regolare  con  le  che  vocali,  fe  tredici  d’efse 
Monache  a lui  foggetee;  co»  Monache  concorrefsero  alla 

nomi. 


i 
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nominatìone  d’vna  ta  le  Mo*  gna ancora  s-uuertire,  che  in 
naca  per  Badef'sa’efsa  Mona-  taf  elettione  per  fcrutrinio  » 
ca  fi  direbbe  e (sere  eletta  non  vale  il  voto  ambiguo  ; Borio f 
per  Badefsa,  perche  pafsa.  come  fe  nel  bollettino  S di-  Almn 
rebbe  il  numero  de  la  metà  cefalo  eleggofper  efempio)  M 
d’cfse  Monache  per  fòlo  mez.  Suora  Cecilia,ò  Suora  Lucia, 
zo  vota , come  fi  vede  chia*  Per  Badeflà  ; ouero  eleggo  »oo. 
BArbof.  ramenre.  La  Sacra  Congre-  quella,  che  farà  eletta  da_, 

*?  tiu  gatione  hà  poi  determinato.  Suor  tale  rsuero  dicelTe  ; Io 
* * che  nelf  elettione  della  Ba.  d'Cgo  per  Badcfla  quella^ 
defsa,  dal  tripartito  numero  Monaca , che  farà  eletta  dal. 
delle  Monache  vocali  , dot  ,a  maggior  parte  dell  altre, 
parte  concordeuolmétc  de-  Monache , ouero  che  farà  e- 
irono  concorrere  a tal  elee-  ktta  dal  Prelato  , perche.* 
tione,  le  peri  non  vi  fofse  al  i elettione  fi  deue  fare  con_» 
tra  contraria  confùetudine  votochiaro,  ediftinto,e  non 
del  loco  ; &fè  le  Monache  in  con  vota  ambiguo* 
efsa  elettione  folserod/fcor  Aucrtino  ancora  le  Mo-  J 
de, può  in  tal  cafo  il  Vefcouo  nachevche  Cc  vna  Monaca^ 
nominare  vna  Monaca,  che  nominaflé  per Badefsa  vna»,  BArbof 
giudicari  e (sere  idonea  per  Nouitia,il  fuo  votò  fa  ria  in  uw  iocl>  Cit 
Badefsa;  Deue  però  efso  Ve-  , ne  lìcomputarebbe  nel  nt*,z0’ì 
feo  ';cond/>latnedel»raa  numero  de  gl’altri,e  reftareb. 

Btr'j'f.  Sacra  Congregacione^niauti  be  per  quella  volta  priua  di 
loto  cit , che  deputi  ella  Monaca  per  voce  ateiua , Se paifiua , la  ra- 
fil»  *4-  Badefsa  in  tal  cafo  di  difeor*  gione  è quella,  perche  l’elet- 
dia,aflìgnare,  Sepreffgerc  al.  tione  farebbe  nulla,  ftante_>, 
le  Monache  vn  certo  tempo  che  Còlo  la  Monaca  profefla 
competente  per  accordarli  puòeflere  eletta  per  Badcf-  c 
in  ra!  elettione,  quale  fpario-  ft;onde dice  Santa  Chiara^,  4 
fpirato,  non  fi  accordando  , nella  fua  prima  Regola , iio 
può  efso  Vefcouo  procede-  cafò,che  le  Monache  eiegef- 
Xtrbof  re  » & venire  alla  fopradetta  fero  per  Badefsa  vna,  che  nò 
Uco\ctt.  elettione  . Quale  Congrega,  fofse  profetatale  cosi  eletta 
foi  1 4. tione  hianCo  determinato,  2on  fia  obedita,  fè  prima  nò- 

che  in  cafo  d’efsa  difeordia  hauerà  fatta  la  Pro  fe  dionea.  **•**/• 
cfrf.M.  fia  le  Monache  al  tempo  di  Cosi  ne  anco  può  efserelet- 

tafelettione , non  può  ne  il  taper Badefsa , come  ordina  boi, fi .. 
bu.  z7  Vefcouo  , ce  ir  Superiore  ira  JaSacraCógregatione,  quel- /^- cò- 
modo alcuno  dare , ne  fup.  la  Monaca  ch’èillegitiroa:. , £5**- 

plice  coti,  il  loro  voto . Bifo»  lenza  U difpenfatione  Apo-  ‘6f 

- " ~ - -r  • - foli. 


A 
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(lotica»  Se  e fsendo  eletta,  tale  elegere  per  Badefsa,deue  elTe 
clettione  di  lei  fatta,  attento  re  di  età  di  qiiarant’  anni,  & 
il  Juscommune,  è nulla,  Se  otto  di  Religione , dimanie- 
volendo  lei  efsere  in  ciò  di»  ra  che, come  ha  determinato 
fpenfata,  deue  (piegare  nella  il  Sacro  Concih'oTridentino,  sef.tr ' 

,,  fupplica  la  qualità  della  Tua  & decretato  la  Sacra  Cógre- 
io*r.cit,  illegitimità  LaVedotiapa-  garione.  non  può  efsere elet-  f*7- 
foL  i».  rimente,  fecondo.che  deter-  ta  per  Badefsa  , ò Priorcfsa  f”**! 
mina  efsa  Sacra  Congrega-  quella  Monaca,  che  non  hi  'filici 
tione,  ne  anco  lei  puòelser  quarantanni  d’età , &ch(£,  ó'ieof. 
eletta  per  Badefsa  fenza  fpe-  dopò  la  Profelfione  non  fia  * 
tiale  difpenfatione  d’cflaSe.  vifsuta  per  lpatio  d’otto  an-  Alt‘s’ 
de  Apoftolica;  la  ragione  è ni , con  vita  efeuiplare  nel  1^,°  * 
quella  , perche  come  after-  monafterio.  Et  le  non  fi  ri- 
mano elprefsamente  molti  trouafse  nefsuna  Monaca  t 
c Tuue-  §raui  Dfrcon  » non  P«d,  co-  ch’hauefsetali conditioni,  Se 
‘cuUs.ìo  me  fi  hi  nella  Legge  Cano-  qualità,  in  quel  monafterio  , 
q i.dyc.  nica,  efsere  eletta  per  Badef-  in  tal  calò  da  licenza  elso 
f 7- fa  quella  Monaca, che  none  Concilio,  & Sacra Congre- 
Vergine  ; che  però  nel  Mo-  gatione , che  fi  pofsa  elegge- 
Bcil.lib  nafterio  delle  Monache  det-  revn’altra  d’vn  altro  mona, 
t .c . 4 f • tele  Conuertite.lè  fri  di  lo-  fterio,  del  medefimo  Ordine; 

».x4-ó*  ro  vi  è alcuna  Monaca  Ver-  & fe  ciò  fblse d’incommodo 
*lv-  gine , quella  è eletta  per  Ba«  al  Superiore  della  Sacra  Có- 
Barb.J*  defsa , e non  la  Conucrtita-  gregatione,  da  facoltà  dipo» 

*"{£*1 11  fimile  fi  deue  dire  ancora  tere  eleggere  vna  Monaca 
della  Monaca  fcommunica-  del  medefimo  monafterio , 

»Vx*8.  ta,ò innodata  d’altra  cenfu-  che  almeno  ecceda  l’età  di 
raEcclefiaftica,  la  quale  non  trent’anni,&  almeno  fia  vif- 
può  efser  eletta  per  Badefsa  futa  cinque  anni  nelfuo  mo- 
ne meno  lei  eleggere  altrej}  nafterio  laudabilmente  do- 
che  però  al  tempo  dell’elet»  pò  lafua  Profelfione.  Et  de-  Barb.de 
tione,  ilSuperiore  dopò  ha-  ue  notarli,  chela  Sacra  Con- 
uer  Iegitimato  il  Capitolo , gregatione  hi  determinato , 
afsolue  tutte  le  Monache  in_.  che  circa  l’età  di  quarant’an. 
generale  da  tutte  le  cenfure  ni,  il  Vefcouo  non  pofsa  di- 
Ecclefiaftiche,perabondare  fpenfare  . 
in  cautela,  acciò  efsa  elettio-  Circa  l’Elettione  da  farli 

ne  fia  valida,  & fatta  canoni-  della  Badefsa , può  vna  Mo-  * 
camente . naca  fpontaneamente  cede - 

* La  Monaca  , che  s’hà  da  re  al  fuo  voto , neli’etetrione 

defsa 
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d’éfsaBadefsajputchc  però  cedere  contro  detti  Preiati 


«iònon  pregiudichi  al  bene 
co  manine  .del  fua  raonafte- 
riorcome  per  efeaifrio  fe  có^ 
il  non  volere  dare  il  Tuo  va.- 
to  a nefsuna  Monaca  , fqfse» 
cagione,che  lì  eleggesse  vna; 
Monaca  indegna  dell’officio, 
di  Badefsato  , perche  in  tal 
cafo  peccarebbe  mortalmé- 


lo 


H.trb.lo. 
eit.f,  1 4 
fyverb. 
e letti  0 

foli  9 8. 


Regolari,  qualiananti detto 
tempo  lignificatoli  , onero 
fenza  >haucr  fatto  làpere  il 
giorno  deirelettione  , haue- 
rano  proceduto  adettaelet- 
cione della  Badefla . 

Venuto  poi.il  giorno  de- 
terminato , nel  quale  s’hà  da 

t fare  l'elettione  della  Badefla; 

te,  e però  il  Prelato  farebbe  non  può,  rie  il  Vefcouo,  neuj 
obligato  sforzare  derta.  Mo.  il  Superiore  Regolare/ecoa- 
nacaa  dare  il  voto.  Mentre  do  ch.’hà  determinato  il  Sa. , 
s’hà  da  fare  J’elettione d’elsa  ero  Concilio  Tridentino,  Se  stfif: 
Badefsa, può  il  Vefcouo,  co-  dichiarato  la  Sacra  Congre  de  neg. 
ine  comanda  Papa  Gr ego»  gatione,  entrare  dentro  11,  e.-7 
rio  X V.  nella  Tua  Coftirutio.  claufuradel  monafterio  del- 
ne,  che  comincia-  inJcrutaMi,  le  Monacherò  pretefto  d’in. 
afliemecol  Superiore  Rego-  teruenire  all’elettione  d’eflfa  fai.  17 4] 

Badefla, potendoli  riceuere-,  &verb\ 
li  roti  di  ciafeheduna  Mona  Mon,f‘ 
ca  alla  Grata  del  monafterio.  e^0  ° 
Così  parimente  hà  anco  or- 
dinato cfla  Sacra  Congrega. 
tione,non  efler  lecito  entra- 
re dentro  la  claufura,  per  ri- 
cevere il  voto  de  Ila  Monaca, 
che  ftàinfermajporcndoefsa 
Monaca  ammalata  fcriuere 
di  fua  propria  mano  nei  bo- 
letcinoil  nome  della  Mona- 
ca, alla  quale  vuol  dare  il  fiso 
voto,  acciò  lìa  eletta  per  Ba- 
delfa,  quale  ligillaro  pofso- 


lare  per  fc  fleCso.  òpe r mez- 
zo d’altri  efsere  prefentc , & 
prefedere  all’elettione  d’efsa 
Badcfsa,fenza  però  nefluna.. 
fpelà  del  monafterio  dellt» 
Monache.  Sono  poiobliga- 
ti  i Prelati  Regolari, come-» 
determina  la  Sacra  Congre- 
gatione,fare  fapere  al  Vefco- 
uo  il  giorno  che  lìdeuefare 
l’elettione  della  Badefla , & 
appettarlo  lino  al  prefinito 
tempojlè.elTo  Vefcouo  auan- 
ti  hauerà  efpreflamcntc  di- 
chiarato volerli  feruire  della 


facoltà,  che  in  queftaparte_»  no  portare  doi  Monache  li. 
gfé  fiata  concetta  , di  volerli  no  alla  Grata , ó fcneftrellaj 
ritrouare  prefentc, o per  fe_»  oue  ftà  il  Vefcouo,ò  Prelato, 
ftefio,  ò per  altro  prefedere  a per  fare  l’elettione , & fe  ella 
tal  dettionejdopò  hauer  fat-  Monaca  inferma  non  fapeli 
totale  dichiarationeifaràle-  ie  fcriuere,/n  tal  cafos’ofser. 
cito  ad  elfo  Vefcouo, di  prò-  ui  il  collume  che  s’vfa  in_» 

K k quel-  - 


« 


x4&  AMMONITI  ONE 

quella  Re  ligionejauuertendo  quantici  di  Monache , coma 
però,  che /empre  fi  proceda  fe  vi  foflero  dentro  in  circa 
fegretamente,non  paiefando  cento  Monache  prò fe/Te  ;c 
mai  in  neflun  tempo  a nelfun  ben  vero»  che  non  iuole  con- 
altra Monaca  , il  nome  d’efla  cederli  tale  licenza  mai  nel 
Monaca,cheda  il  voto, acciò  fuo  primo  ingreflò  nel  mo- 
fecondo  il  Concilio,  i’elet-  nafterio . Et  così  hà  ordinato 
t»ù:Ut  tione  lia  fatta  con  voti  fe  gre.  cfla  Sacra  Congregatione-» , , 

sJrà-‘r  ti.  Ha  firailmente  dichiara,  che  la,  forella  della  Badefiìc,  ci^erl 
ftii’63 8 tOjChein  vn  medefimo  ino-  polfa  de  Iure  fuccedere  nel-  Abbati^ 
nafterio  nonjJolfino  cficre_»  i’offitio^  detta  Badcfla  fua—  fifa 3 ■& 
ammefle  più  di  doi  forclltj  forella,  fe  farinetta  canoni- 
all’habito  Monachale  , lènza  camente;  purché  non  vi  fia_  /YiY., 
licenzad’efla  Sacra  Congre-  qualche  impedimento  legiti.  4 
gatione  , & quando  per  gra-  ino  circa  la  fua  perfona,oue- 
tia  fpetiale  fi  concede  da  erta  ro  ciò  gli  fia  prohibito  per 
Congregatione  licéza  di  po,  le  Cotìicucutioni  jdel  fuo  or- 
terfi  Monachare  la  terza  fo-  dina». 


rella,  vole  ch’ella  refti  priua 
del  roto  atriiio,& palfiuo, fi- 
no alla  morte  d’vna  della.» 
do i prime  forche , di  manie- 
ra,che  nò  vi  lìano  più  di  doi 


li 


Acciò: poi  ird  fare  l’clet- 
tione,  non  ri  nafea  nefiuna_ 
fubornatione,deuon  notarce- 
le Monache  , che  fe  alcuna.. 

Monaca  procurerà  pervia^. 

forellc  con  il  voto- in  quel  di  fubornatione  , è con  pre- 
monafterio;  Se  nel  loco  douc  Tenti, eflereletraper  Badefià  r 
è quella  laudabile  confuetu-  fi  rende  in  tutto, & per  tutto 
dine , oueroche  fia  flato  or-  incapace  di  quella  dignità, 8e 
dinaro  così  con  qualche  Co-  eftèndo  per  tal  viaillecita^ 
ftitutionc  Pontificia , che  ne  eletta, 1 elettione  è nulla . Et  Mìr&j~ 
anco  doi  forellc  , fiano  nel  feilPrelato  giudica pruden- 
medefimo  monafterio  vetti-  temente  non  poterli  fare  ca. 
tc*  con  l'habiro  Monacale-j  > nonicamente  1 elettione  del-  Conc/.j. 
vuole,  checiò  fia  onninamé-  la  Badefla  per  la  gran  di  (lini  a Urb.d* 
• te  olTeruato . Suole  però  al-  fubomarione,  &inqu:etudi- 

cuna  volta  la  medcGmaJ'Sa,  ne  nata  fra' le  Monache  , fe_»  ;'JOi 
rra  rnnsregatione  difoen-  eglino  entra  dentro  là  clau-  nH, ... 


era  Congregatione  difpen 
fare,  chedctta  terza  forella. 


gli  tu»  tuu«  «vuu.v  <«.  nu.  47. 

fura, in  tal  calo  ci  può  entra-  N*nnr. 


aìico* 'vigente  le  doi  primtY,  re  lecitamente,&  iui  afcolta- 
••  - — - re,&  riceu*re  il  voto  della»  ' 


polli  hauereil  votoatriuo,&  . ^ 

pjffliuOjPgni  Volta  che  il  mo-  Monache . E ben  vero,  che  Jc 
naflèfiv  è;  a«m<^of9  dì  gran  Mwwhc  poffono  fra  di  loro 


Digitized  by  Google 


VN DECI  M Ai; *49 

trattare  inficme  per  modo  deCsc  dell  Ordine  Cifiercien. 
di  confitta,  quale  fri  di  loro  fé,  e quelle  d«U  Religione, 

Ha  la  più  mcrircuote,dcgna,  diSanta  Chiara  in  ItaliaCo- 
Sc  atta  perdale  oifirio . lame n ce, come  atfèrm  ano  al  j> 

La  Monaca  poiché  fiiric.  >cuui  Dottori , finito  illoro  /«r. e « 
i*  letta  canonicamente  per  Ba-  triénio,  Cono  obligate  rinati-  cUf.iib. 
detfa , doueri  Capere , che  il  tiare  il  loro  offitio,  Corto  pe- 
fuo  officio  non  dura  Ce  non-  na  di  Ccommumca  : ma  Cuo-  R^riq[ 
per  tré  anni  Coli, coinè  chia-  ra  d Italia, eccettuato  le  Ba-  o 'ntn, 
ramentc  comanda  la  Sacra-  deCse  della  Religione  di  San-  R^-tS.  i 
Mitrici'.  Congregatane  in  vn  Cuo  De*  ta  Chiara, tutte  1 altre  BadeC.  ^^5  ' r‘ 
cclUS.  creto  dicendo.  Le  Badefie-»  Ce  diijualfiuoglia  Ordine  poC  x^bof. 

Jiull*r.  diqualfiuoglia  Rcligionein  Cano  finito  il  loro  triennio  oc.  dt. 
libidi  Italia  non  poffino  eflere  per.  eCsere,  rielette  per  Badessa-,  >*- 
fot.  i».  petue,ma  Cola  durare  nell’of.  & continuare  nel  loro]  offir  venti. 
ryUeiuj  fitio  tre  anni , & pacato  det-  tio  : onde  nel  Regno  di  Por?  Dnb.R$ 
rf£tcJ<c  to  tempo  di  tre  anni  poffino  tugallo,  dette  BadeCse  deli’  Culaie. 
di  nuouo  c fière  rielette  per  Ordine  di  Santa  Chiara,  fi  „w.4, 

Badefie  , offici- nata  però  la-  come  ha  ordinato  in  vn  Cuo 
forma  del  Sacro  Cócilio  Tri.  Decreto  Apoftolico  Papi- 
dentino  , & la  Coftituticne-»  Paolo  V.aion  pofsono  eCsere 
di  Papa  Gregorio  XIII.  che  rielette  in  fra  il  Cp  a tio  di  Cei 
S.z.ó-j  meomincia .kxpofuit,  quale:-  anni. 

CofUtutione,ordina  che  fia-  Fatto  duque il  folito  Scrirt.  / 

ofleruara  in -tutti  li  Monafte-  tinio,con  li  voti  iècreti,  co- 
ri;  delle  Monache  di  qualfi-  me  Copra , Centa  mai  nomi» 
uoglia  ordine  .t  II  che  fi  deue  narc  il  nome*  delle  Monache 
intendere,  che  poffino  effiere  vocali,per  eCser  quefio  vna- 
ricletteper  Badefie  dopò  paC  coCa-tanto  CofiantiaJc  Belle- 
tti li  tre  anni,  con  la  licenza  lertione,*hc  mancando,det- 
dclla  Sedia  Apoftolica,ò  del-  ta  elettione  Carebbe  nulla-f 
la  Sacra  Congregatone,  che  come  anco  -farebbeparimé- 
così  determina  effia  Sacra-  te  nulla  i’eiettione , Ce  vns— ' » 
tarb.  ìt  Congi  egatione,  dicendo;  Le  MonacadeCse  il  Cuo  voto  pu. 
tocit.fd  Badefie, óPriorefse.. compito  blicamente,vcden  do,ò  con- 
il  loro  offitio  di  tre  anni, non  fèntendo  il  Capitolo  , c la- 
dano di  nuouo  rielette  ai  maggiore  parte  d’efso  Capi- 
medefimo  offitio  di BadeCsa.  tolo  per  vna  Regola  legale \\t . 
fenza  Jicéza  della  Sede  Apo-  come  dicono  eCpreCsamenfè  * >*wac» 
ftolicàjò  della  Sacra  Congre  - molti  Dottori  , & il  fimiie'-fi 
gatione  , &.  così  tutte  leBa,  dice  ancora,  quando  lama- ’ 

- Kk  » nife- 
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Bxrb.lo.  nifeftationéttfvn  voto  lbIo,ò  ghiri.  Ma  perchè  c coGi  diffi- 
foeìt.  c . depiù  voci  fofse  cagione  rea-  ciiiffima  , eh’vna  perfona  fi 
le,  òp  e /Imtiua  ragion  abiil-  pofsa  cognofcere  degna  per 
'de  cflic.  mente,  che  f elettrone  fegui-  tal  officio, però  è meglio  non 
■Zfi/op.'  ta/se  in  quefca  , òqudl’a'icra  pertinacemente,,  maiiumil  - 
P^ona  particolare,  per  vi-  mente  fcufarfi  , accettando 
gore  della  ptibli  catione  d’efi  l’offino  con  hmniltà,puòdi. 
fo  voto  Quella  Monaca  die  co  per  modo  di  cercmonia 
fari  eletta  per  Badefsa,  Tubi-  fare  alquanto  di  brcue  refi- 


to  deue  efsere  confermata 
nell’officio  del  Vefcouo,  ò 
fuo  Prelato  ; La  quale  <;osì  e- 
ietta  canonicamente  per  Ba. 
> defsa , in  tre  cali  particolari 
- fedamente  deue onninamem 
te  confo  ntire  nell’eiettione_» 
gii  fatta  nella  fua  perfona , 
Rhard.  come  dicono  molti  Dottori. 
s^uciib.  j|  primo  cafó  è , quando  la 
| Monaca  è corretta  dal  fuo 
tom.i.q  Superiore  » per  obedientia  a 
r j.ar.  i pigliare  tal  carico . Il  fecon- 
Mirad.  do, quando  vede  non  ci  cfse- 
PrTur>"  re  vn’akra  meglio  di  lei  nel 
rom*  z,  monafterio,che  fiaidonea,& 
f.ij.ar  atta  per  tal’offitÌo,«:fo  nonu 
cónfonte  a tal’clettione,  no 
Ecchf  pud  nafeere  qualche  gran- 
li>.  i.c.  didimo  danno, & pericolo  in 
ìd-  au.  e&o  monafterio  -ili  terzo  è 
quando  leiper  viaillecita ft; 
ne  fuggifse,  oueno'  fi  nafeon- 
dcfse'fenza  pejcòie/Knto  fpe- 
tiale  dello  Spirito  Sato.  Fuo- 
ra di  quelli  tcecafi.lei  ò puo. 
le  htifm'Imentef<;ufarfi*aUe- 
gaiidoJa  fuà  iijdègpiti&inii 
.poteritia  * ouecó  Cfon- buotìa; 
. i ifitentione  per,  il, buon  prò.,- 
fitto, 3c  vtiiirà  della  Chi  e fa, ò- 
monafterio,  accettare  tal  di - 


ftenzaper  non  parere  ambi* 
tio fa,  ma.  alla  fine  fideije  a<r- 
comrnodare  a la  volontà  di 
Dio,  e del  filo  Superiore, non 
hauendo  efsaper  il  voto  del. 
l'obedienza  lalibertàa&olu-  rt‘£ 
ta  della  fua  volontà  di  vo le.  &Ve*b, 
re,ò  non  volere , per  hauerla 
gii  nella  fua  Profoflione  con/^'198 
fegnata ,e fepoita  , comesi 
detto  di  lòpra  nella  Animo» 
nitione  Nona.nu.r.&  a.  nel- 
la fepoltura  della  volontà  dei 
fuo  Prelato;  e però  confidata 
nella  grafia  di  Dio,  /iene  ac- 
cettare l’offitioco  nhumilti. 

Accettata  dunque  ch’ha-  T/, 
ueri  la  Prelatura,  compito  le 
foliteceremonie , &licent/a. 
to  il  Prelato,  ò Vcfcouo,  che 
l’hi.  confermata  nell'officio,? 
auanti  ogn’altracofa  fon  ani- 
dcri  io  Chiefa  , & inginoc- 
chiata innanzi  al  Santiffimo 
Sacramento, conia  maggio- 
re  humilti  che  gli  (arà.pofli- 
bile-,  ringratiarà  Iddio,  c h<j, 
fi»  taot’aitre.fuo/poft,,  hab-, 
b*a  dettoilei  fola  per  così 
importante  officio , chieden. 
dodi  di  tutto  cuore',  che  per 
fua  miforicordia  voglia  de- 
gnar, 
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griffi  Aiuwrlf,  Se  ammac- 
carla jjv.  tutto  quello  che^ 
deuefareperil  buon  gouer-, 
Qo  dfil  fuo  Monafterio  ,pro- 
. teftandofi  di  non  voler  fare, 
fe.  npn  quanto  piace  àfua_, 
.a  diuinaMaeftà,  & in  falute_> 
dejfanima  lua  > benefitio  di 
erto  fuo Monafterio,&  delle 
Monache'  ch*ha  fotro  la  Tua 
cura  , Dapoi  fe  n’andaràin 
Refettorio,  ò nel  Capitolo,  ò 
altro  locò  arto , e fi  farà  ren  • 
dcr  conto  dell’entrlte  dello 
Monafierio  dalla  Badefia_. 
pallata  nel  fuo  triennio.  Poi 
vederi  diligentemente  l’Ar- 
chiuio  delle  fcritture  del  mo. 
nafterio..  Vifitarà  l'olfiriale, 
per  vedere  fe  comnrcttino 
errore  alcuno  ne*  loro  offirij 
per  poterli  emcndare.fe  farà 
bifogno.  Si  dimoftrari  a_, 
tutte  le  Monache  con  faccia 
aliegra,  piaccuole.  Se  ghiaie, 
inoltrando  a tutte  indifferen. 
temente  buona  aera, parlan- 
do con  tutte  con  parole  amo. 
reuoli,  impcroche  eflendo  le 
dorine  naturalmente  amo- 
revole, confeguentemente_j 
gioua  affai  il  ri  artare , e pro- 
cedere con  effe  amoreuolmé. 
te,  in  particolare  poi  con  le 
zitelle  dedicate  al  culto  di 
uino , che  fono  le  Monache, 
con  le  quali  noh  è bene  pro- 
cedere con  rigore,  ma  /èm- 
pie con  piaccuoLzza  cari  ■ 
tà.  Sc  arno- euole-»  va  ; E ben 
▼ero  che  la  Badeifa  per  go- 
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uernare  bene, e rettamen** 

vnacosi  numerofa  moltitu- 
dine di  donne  Religiofc  fcr- 
ue  di  Dio  , per  e Aere  di  tanti 
differenti  ceruelJi , deujs,  ha- 
uere  vn’animo  forte,  inuitto# 
Se  intrepido,  andando  de- 
ftreggiando  con  tutte  fecon- 
do che  gli  parerà  e/pedien- 
te  per  la  pace  comune  dei 
monafterio;  prouedendo  a 
ciafcuna  Monaca  di  quanto 
gli  farà  necefTario  , Se  anco  a 
tempodebito, per  le  colè  ne- 
celTaric  di  tutto  il  monafte- 
r io,  con  fòdisfattione  vni- 
uerfale  al  poflìbilc  di  tutte  le 
Monache „ 

Procurata  con  ogni  dili- 
genza d'indurre  tutte  le  fue  ‘ 
Monache  profefle  alla  vera, 
& perfetta  offertianza  delia 
Regola,  e de’  Voti  effentiali 
di  Pouerti,Caftità,Obedicn- 
za,  StClaufura  perpetua, che 
hanno  promeflo  a Dio  nella 
loro  profezie  ne.  Circa  la_> 
pouertà,darà  al  potàbile  alle 
Monache  ogni  loro  bifogno, 
con  quello  però  che  fempre 
la  lanca  pouertà  riluca  nel 
monafterio,  caftigando  feue-  ' 
ramente  le  Monache  pro- 
priatarie,  che  tengono  na- 
feofta  alcuna  cofa  notabile 
fenza  fua  licenza.  Circa  la 
Caftità,  elTortarà  tutte  1 1_» 
Monache  fpeffe  volte  a fugi- 
reogni  fortedi  pe rrcCJò.ch?- 
in  alcun  modo  , ó matv"' 
poteffe  machiarla  . 
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i'obedienza,  facendole  obe-  detto  tempo  non  fi  confelfa- 
d?re  tutte  prontamente  tan-  ranno.  & commutticararinó/ 
to  i fe  , come  anco  a’  Supe-  Et  hauendo  ordinato  cfso 
riori  che  hanno  cura  del  Concilio  ,&  anco  determi  ■ ciu 
mooafterio  , non  permetten-r  nato  la  facraCongregatione  c.  io. 
domai  Che  nìfltma  Monaca  in  vnfuo  decreto,  che  alme-  Barbef. 
faccia  cofa  alcuna, ancorché  no  due , ò tré  volte  fanno,  Coliti. 
minima, di  fisa  propria  vo-  .mitre  il  Confefsore  ordina-  y*^' 
lóntà,  & capriccio.  Et  circa  rio,  fìa  dato  alle  Monache, 
la  claufura,  vfando  grandif-  rnConfeflbre  ftraorditiario,/«£»i9 
lima  diliginza,  acciò  inaio-  in  comune  di  tutte,  e non  in 
labilmente  fia  ofleruata  da  particolare, da!  Vefeouo,  ò 
tutte  le  Monache  , facendo  loro  Prelato  Regolar*  . Et  tsrbof. 
tenere  ben  ferrate  giorno , e anco  i n vsfaltro  decreto, có  kc.  tir. 
notte  tutte  le  porte  del  mo  cedédofacolti  al  Vefcouo  di 
nafterio , tenendo  Tempre  le  potere  in  cafo  di  negligenza,  joi\xi 
chiarii  appreiTo  di  fe , non  le  dare  alle  Monache  efente-* 
dando  mai  a niflunaMoni-  foggette  a' Regolari,  il  Con- 
ca, fc  non  alla  Portinara  or-  fellbrc  ftraorchnario  etiaoi- 
binaria,  la  quale  doueri  clic.  Regolare  del  loro  ordine  » ò 
re  vna  Monaca  di  matura—  per  caufa  ragioneuole  anco 
età,  di  buona,  e Tanca  vita—,  d’altra  Religione , & anco 
delie  migliori  che  fiano  nel  vn  Prete  fecolare  . Però 
monafterio,  la  quale  mai  da-  auuertiri  la  BaddTa  di  adì-' 
ridettcchiauianiflunofen-  mandarlo  al  fuo  tempo  al 
za  efprefla  licenza  cTeflfa  Ba-  Vefcouo  ,ò Prelato  Regola-' 
della»  Fari  che  la  mattina—  • re,  vfando  ogni  fortedidili- 
tutte  afcoltino  deuotamen-  , genza  d’hauerperConfeiTo-' 
te  la  Tanta  Mefla,  & che  reci-  re  vno  che  Ha  dibuona., &. 
tino  con  la  debita  grauità , faùta  vita,  c pratico  delle», , 
attentione,  Se  diuotione-*  cofe  della  Religione  ,fecon- 
l’offitio  diuino . Le  faricon-  do  il  falutifcro  configlio  che 
feflar e,  & cominunicaretut-  di  il  glorialo  Sant’Antonino 
te  ne’ tempi  debiti  ,&  ordì-  a tutte  le  Badeflè  di  fatte  le  , 
nari  dalla  Regola,  ò Statuti  Religioni,  così  dicendo,  ?>}'•*■. 
della  Religione', cioè, alme-  Abboffa  precipue  attendai , é 
no  vna  volta  almcfe,come  quxrat  Momahbiu  CcnfifforeM—*,  - ’ 

, comanda  il  Sacro  Concilio  qui  Jìt  timens  Bum  ,è  intelligat . 
TridcntitlOydando  peniten-  necefjaria  Religioni  , vi  faciat  eli 
''■^^TTica  in  Refettorio , ò tonfeientiam  de  fub/laatial  bu*R(’ 
pitolo,  a quelle  che  in  lii.wìi,  Auserti  molto  bene 
X.  ' ' ■ * ' 4 la 


Digilized  by  Googli 


Pr  ». 


y *N  D E u’i  w a . 151 

fa  Badeflà  di  procurare  alle  Mouache  concorrine  ogni 


fue  Monache  vn  ConfefTore, 
che  fiabuonilfimo  Religio, 
fo,  e timorato  di  Dio,  che-» 
Ila  dotto,  & intenda  come  fi 
deue  tutte  le  cole  che  fono 
neceflarie  alla  Religione.», 


giorno  alla  lolita  oratione_» 
mentale , alla  difciplina  che 
fi  Tuoi  fare  vna  volta , ó tre  la 
fettimaua, fecoudo  ilcoftu- 
me  laudabile  di  ciafcuua  Re* 
ligione;  alla  colpa  che  fi  fuol 


acciò poflà  fare  conferenza-,  dire  nel  Capitolo  . Etlbpra 
àc  ammaeftrare  eflTe  Mona-  il  tutto  procurar  a',  che  tanto 


/ 


t ■ ? sìt 


che,  nelle  cofe  foftantiaie-» 
della  loro  Religione.  Et  il 
medefimo  Santo  parlando 
del  Vefcouo.  dice  in  vh  altro 
loco  . h pijcopys  Confèfforcm-s 


nel  veftire , quauto  nel  man- 
giare in  Refettorio,  e tutte^ 
1 altre  cofe,  ofleruino  la  vita 
comune , fuggendo  la  (ingo- 
iatiti, pelle  della  Religione . 
la  Monia’ibus  tnbuat , qui  non  folum  Le  farà  oflèruare  li  digiuni 


».  j. 


fit  honetìM^edetiamfìiatfUétJpe-  della  Chielà , Se  quelli 
flit  ad  titam  Religitfamirut  ualeat  comauda  la  loro  Regola,.  . 
eit  facere  lonfcientiam  de  tratti-  L’elòrtarà  all’ofièruanza  def 


greffhnibm  fuu  , Il  Vefcouo 
dia  alle  Monache  il  Con fef- 
fore,  che  non  folo  fia  Reli- 
giofohonefto  , ma  che  anco- 
ra fia  dotto,  & fappia  tutto.» 


filentio,  & fuggire  il  louuèr- 
chio  parlare, le  contefe  fra. 
di  loro , il  parlare  mordace, 
&otiofo,le  mormorationi,. 
il  rifo  vano,  l ofio  inimico 
quelle  colè  che  fono  neccfi-  dell’anima , occupandoli  sé- 
fariealla  vita  Rcligiofa,  ac-  pre  il  qualche  honcfto  efer- 
ciò  polla  fargli  confidenza^  c trio  corporale . 
delle  transgrelfionicommeC  Quanto  poi  aff autorità’  17 
le  contra  la  loro  Regola,  & che  hi  la  Badefia  fopra  Je_» 
buone  ordinatioui  della  Io-  fue  Monache  r deue  norarfi, 
roReligioùe.  Al  qualCon-  che eflaBadefTa,  come  dico-  nitro. m- 
fèlTore  così  buono  datogli  no  molti.  Dottori , può  di- Rodriq, 
dal  loro  Vefcouo,  òpre  lato»  fpenlàre  con  erte  fucMona  .Cemt> 

che  circa  li  digiuni  della_  ^ 
Regola  ,&  il  mangiare  della  /AI 
carne,  oua,  Selaticini,  quan-  13. Bar- 
do eonofee  ch’effe  Monache  bof-  *e 
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ordinari  la  BadeflTa  a tutre, 
le  fue  Monache  che  gli  com. 
parifehino  inanzi , confcf- 
fandofi tutte  intieramente-» 

di  tutti  li  loro  peccati , nel  per  debolezza , ò altra  caufa  lc\erl}b 
modo  che  fi  diri  nclfinfra-  ragioneuole,  non  pofiono  1.:.^. 
fcritta  Ammon  rione.  così  commodamente  detti»*- 39. 

Parimente  ordinarianco  digiuni,  & altre  attinenze^ 
efla  Badeffa, che  tutte  le  fue  oflèruue » fi  come  concede 

Papa 

Digit 


ioogl 


Bar  bef- 
fate. cit. 
»,  40. 
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dienza , non  come  a Madre, 
ma  come  a loro  Superipra,e 
jPrelata , il  cui  officio  è ap- 
prouato  dalla  Sede  Apofto. 
He  a,  fecondo  la  Regola  che 


5. knto • 
nin.  P. 
).tit.6. 
e. 

Mirai!, 
de  Me- 
ni»!. q. 

6.  art,  J 
(end.  z 

Alira^. 
loc.  cit, 
conci  1. 
<y  t. 
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Papa  Paolo  III.  alle  Badefle  giofo,  che  gli  predichi  la  pju 
'dell’ordine  di  Santa  Chiara,  rola  di  Dio . Icem  non  può  Mirili: 
Quale  non  è propriamente  fcomrnunicarè,  nèafsoluere  l<>e- 
difpenfatione  ch’ha  Origine  dalla  ftommunica  , nè  im.  ctncl} 
‘dalla  iurifditione  fpiritùale,  porre  qualfìuoglia  altra  cen. 
della  quale  la  donua  è inca-  fura  ."  Può  bene  prohibirt, 

'pace  , ma  efsa  Badefsa  ciò  alle fue Monache,  chenoiL# 
dechiara,  ouero  difpenfi^  fcriuano.nè riceuano lettere 
‘con  l’autorità  del  Papa . Può  fenza  fua  efprezza  licenza^., 
ancora  imporre  precetti  fpi.  che  non  parlino  con  huomi- 
rituali  alle  fue  Monache,  ni.che  nou  vadino  negl’hor- 
perche  gli  promettouo  obe-  ti  del  mouafterio  ; che  non 

fi  lafciano  vedere  alle  fene- 
ftre,  nè  in  altri  luoghi  d’efso 
Monafterio;  che  non  prefen- 
tino,  uèriceuino  cofaalcu. 
na  da  fècolari,  fenza  fua  li- 

ntd  » itwuuuv  - » — o — ■”  — - — ■ ' 

profefsano,  alla  cura,  e regi-  cenzajche  non  radino  alla 
mento, in  tutte  quelle  cofe,  porta , nè  alle  grate  del  mo- 
che  non  repugnano  al  lèfso  nafterio  fenza  l’afcoltatrici’, 
femin/no , al  quale  non  con.  che  l’accompàgnino;  né  che 
tradice  la  poreftà  d’imporre  diano  fuori  a veudere  li  lo- 
precetti  fpirituali , quando  ro  lauori  a fecolan,  & altre 
ci  è la  neceffità , maflimamé.  cofe  limili , quali  fanno  le, 
te  poi  fe  tale  autorità  l’hà  Madre  fècolari  nelle  proprie 
dalla  commilfione  del  fuo  cafe  con  le  loro  figliuola,. 
Superiore.  Non  puòleafcol-  Peò  anco  la  Badefsa  irritare  jg 
tare  le  coufelfioni  delle  fue,  ivoti  fatti  dalle  fue  Mona- 
Monache  , nè  efercitare  nef  che,  nel  modo  che  può  il  pa;  Rt}ri* 
fun’atto  facramentale;  ne,  1 dre  irritare  i voti  fatti  da  qntfh^ 
meno  predicare,  ò infegua  ‘fuoi  figliuoli,  & il  marito  i 
re,  ma  fidamente  eiortare  le  voti  di  fua  moglie , per  la_  JJ'  y , 
fue  Monache  al  ben  fare,,  poteftà  dominatrice  che  lei  M ir  di' 
Può  beue,  anzi  deueonnina.  hàfopra delle  fue  Monache;  loc.  cit 
mente  farlo,  cioè  procurare  Ma  non  può  inefti  voti  di-  «M°*. 
con  il  fuo  Superiore , Vefco.  fpenfare.ne  commutare . Et 
uo.ò  altro  Prelato  che  hà  quando  efse  Monache  fanno  ? 
'cura  del  monofterio,  che  per'  tali  voti  fcnzailcohlènfo  de  ;i 
l’Aduento,&  Quadragefima  loro  Prelati  ,non  pecca  la_. 
gli  fia mandato  qualche Pre.  Badefsa  irritando  efsi  voti  i 

dicatore  buoniffimo  Reli-  fenzacaufa;  né  meno  pecca. 

,,  no 
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no  efse  Monache  doman- 
dando anco  fcnza  caufa  la 
loro  irritatione  ; la  ragione 
di  quello  c , perche  quando 
fecero  tali  voti,  li  fecero  con 
conditione  almeno  tacita^, 
parche  non  gli  lìano  irritati 
da’ loro  Prelati . Quanto  poi 
alle  Nouitie  , come  molti 
Dottori  affermano  non  può 
laBadefsa  irritare  li  lorovo. 
ti,  fc  non  li  voti  perlònali, 
che  fono  d’impedimento  al. 
la  loro  probatione,quali  può 
fofpenderc,  perche  il  voto 
non  deue  efscreimpedimen. 
to  del  bene  maggiore  , fi  co 
me  pare  che  fia  , quando 
fofsecontraria  alla  predetta 
probationc , nccefsaria  alla 
profelfione  che  deue  farfi 
nella  Religione,  la  quale  è di 
maggior  importanza  di  tut, 
ti  li  voti  . Perilche  li  voti 
reali  delle  Nouitie  non  pof» 
fono  efser  fofpefi  dalla  Ba. 
defsa  perche  non  impedifeo. 
noia  Regolare ofseruanza..,, 
^1).*,VS£Pro^atIonc  • La  ragione 
loc.cuè  quella,  perche  la  Badefsa 
*r*>  3.  non  hi  la  poterti  dominari- 
ua  fopra  le  Nonitie  ,come 
hi  fopra  le  Monache  profef 
fe  per  irritare  li  loro  voti, 
nulladimeno  per  la  poterti 
fpirituale  che  hi.  fopra  efse 
Nouitic,puòcommutare  al- 
cuni loro  voti , verbi  grafia, 
fe  hauefse  fatto  voto  di  le. 
uarfi  ogni  notte  al  Maturi- 
no , & aflifterc  all’altre  horc 


Canoniche  , ò all  oratione 
mentale , ò a certi  digiuni, 
difcipline  , mortificationi , 
afcoltatione  diMefse,  & altri 
efercitij  d’humiltà,può,  dico 
commutare  tali  voti.  Se  altri 
limili,  in  altre  opere  che  fia. 
no  più  grate  a Di ojouero 
in  opere  pie  che  fi  fogliono 
efercitare  communcmente 
efse  Nouitie  nella  Religione. 

Può  anco  cfsa  Badefsa,  anzi 
anco  l’irtefsa  Nouicia’,  tutti 
li  fioi  voti  commutare  nel 
voto  della  Religione,  perche 
cale  commutatione  fi  fa  in_» 
cofa  manifeftamentemiglio 
re,efsendo  cofa  certiflìma_, 
che  ciafcheduno  può  di  fua 
propria  autorità',  commuta, 
re  il  fuo  voto  in  feofa  che  fi  a 
euidentemente  migliore,  fa. 
cendoinloco  d’clso  fuo  Vo- 
tò alcuna  colà  che  fia  più 
accettaaDio.  Ma  deue  no. 
tarli,  che  le  la  Nouitia  dopo 
hauer  fatta  tal  con; murario, 
ne  del  fuo  voto  , le  auanti  la 
fuaprofelfione  fipentilsed’ 
elser  Monaca,e  cosi  fc  ne  ri- 
tornafse  à cafa  fua,fubito  rau 
aiucria  la  prima  obligatio. 
ne  del  voto, perche  tale  com. 
mutatione  fù  fatta  Gaiamen- 
te per  il  tempo  del  fuo  No, 
uitiato.  Finalmcre  non  può 
la  Eadefsa , nè  per  fc  rtefsa,  ^.an. 
nc  con  il  confenfo  di  tutte  le  i.conc . r 
fue  Monache, riceuere  nif. 
funa  Nouitia  alfa  Religione, 
fenza  efprefsa  licenza  del 
LI  fuo 


Com'u 

Veri. 
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fuo  Prelato , perche  falere-  Tridentino,  oue fi  dice»  che 

ciò  fl  deuc  fare,  acciò  fi  co- ,ie  R,*r 
nofca  fe  erta.  zitella  libera-  c‘ 17 ' 
mente  ,ouerocon  inganno, 
ò forzatamente  fi  fa  Mona- 
ca , & la  Badefla , ó Prefetti 
del  monafterio,  è obligata 


cettione  appartiene  fola- 
mente  a’  Prelati  della  Reli- 
gione, ilche  s’intende  di  tue. 
te  le  Baderte  di  qualfiuoglia 
ordine  , ma  fpecialmente  di 
Papa  Nicolò  Qjinto,  a tutte 


iP 


le  Baderte  della  Religione . farlo  faperea  detto  Vefcouo 
Intorno  poi  a dette  Noui  vn  mele  jnanzi  il  tempo  d’ef. 
rie  ,auucrtirà  la  Badefsa  di  fa  profertione,  e non  lo  fa - 


Barbo/. 
Collo  a. 
BtilUr. 
Verb.E- 
pi/cofr.ts 
fol.il} 
et  Veri. 
N onii . 
fol.  49 1 


qualfiuoglia  Rcligione,che 
come  comanda  la  /aera  Có- 
gregatione,in  tutti  i mona- 
fieri  delle  Monache  , anco 
foggetti  a’ Prelati  Regolari! 


che  .prima, & auanti  che_* 
riceuino  l’habito  monacale. 
&fecondariamente  anco  nel 
tempo  della  loro  profetfio- 
nc  , e però  potrà  sforzare  li 

w i . - * J V.  /TI  Ani  An »-  • « 


Barbo/», 
loc.  cit. 
fol.}-!} 
&49 1. 


cendo  refta  erta  Badefla,  & 
Prefetta , fofpefa  dal  fuo  of- 
fitio,  finoaranto  chcparerà- 
al  medefimo  Vefcouo.  Et  la 
medefima  facra  Congrega» 
deueefaminare  quelle  zitei-  tione  per  maggior  dichiara. 
le  che  vogliono  farli  Mona-  tione  comanda  che  la  Badef. 

fa,ò  Prefetta  debba  farlo ■* 
fapere  al  Vefcouo  auanti.il 
mefe  d’erta  profertione,  ma 
ch’erto  Vefcouo  poi  fia  obli- 
gato  fare  tale  efamine  in^ 
Rettori  d'erti  Monarteri;,  termine  di  vinticinque  gior.. 
che  non  diano ■ l’habito  alla  ni,  fe  paffaro  detto  tempo 
Nouitia  , fe  prima  non  lo  non  l’hauerà fatta-,  non  porta 
fanno  fapere  aderto  Vefco-  più  intrometterli  in  tal  ne- 
llo, acciò  porta  efplorare  la  gotio.  Er  quanto  poi  a quel- 
volontàd’efia  zitella.  Etin  le  zitelle,  che  hanno  giàrice- 
vn’altro  decreto  dà  facoltà  uuto  l’habito  monacale  itv 
ad  ertfo  Vefcouo  che  porta.,  qualche  monafterio  di  Mo- 
prohibire  con  cenfure,  & al  nache  , ma  non  hanno  fatto- 
tré  pene  E cclefiaftic he  che  profeflxone.ordina  efl*a  facra  3 boù 
parerà  bene  a lui,  alle  Badef.  Congregatione  che  il  Vefco-  "it%. 

fe,Sc  Superiori  Regolari  uo  gli  debba  prefigere  viu  ^rt 
delle  Monache  a loro  fog-  certo  numero  dì  giorni,  di  Putii* 
gette, che  non facino  fare_*  quindici, ò vinti  giorni . in-Z^SJ 
profertione  a niflima  Noui-  fra  il  qual  tempo  deliberino 
ria,  fe  prima  non  farà  efplo-  le  vogliono  far  profertione  , 
rata  la  fua  volontà  da  eflo  ò nò,  e fe  non  la  vogliono 
Vefcouo  , fecondo  ch’èpre-  fare,  fiano  rimandate  alle, 
fcricto  dal  facro  Cancilio  cafe  de’  loro  Parenti  A uuer- 

sendo 
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tendo  efli  BadelTa  di  proue- 
s.  Anto  dere  tanto  alle  Nouitie;  co- 
p$  me  anco  alle  zitelle,  che  fo- 
llS-  no  nel  fuo  monafterio  di 
vna  Monaca  per  maeftra_  , 
quale  fia  vna  delle  più  buo- 
ne , e fante  Monache  d’eflo 
monafterio,  nel  modo  che  fi 
è detto  di  fopra  nell’Animo, 
nitione  terza  num.i.  & nell 
Ammonitione  quinta  nu.  5. 
.Facendo  oficruare  puntual- 
mente il  decreto  della  /aera 
.Cangregatione  » detto  nell 
Ammonitione  a.  num.  i.  Se 
a.  alle  zitelle  ehe  fono  den- 
tro il  monafterio  per  edu- 
catone . 

Circa  poi  la  dote  d’eflo> 
Nouitie  lolita  da  pagarli  al 
monafterio, de ue  auuertire 
la  Badefsa,  che  "le  la  Nouitia 
B|f>t  . morifse  nel  tempo  del  fuo 
lo/./h,  Nouitiato , la  dote , corno 
Vcrb.  ordina  la  /aera  Congrega» 
Dof-fok  rione,  già  pagata  al  mona- 
fterio,  deue  efsere  reftituita 
agl’heredi  d’elsa  Nouitia-. 
afieme  con  li  frutti,cheil 
monafterio  ha  goduti , der 
fi'  Air  am  però  la  fpefa  chela, 
ri  fatta  nel  vitto  , & veftito 
d’cfsa  Nouitia . Ma  viuen» 
do  elsa  Nouitia,  la  dote,  co. 
, ,r  me  determina  lamedefima 

Jlarocjt 

Uc.  dt.  facra  Congregatone , non^ 
87  deue  efser  pagata  con  f af- 
fignatione  de*  beni  (labili , 

• ma  deue  elser  pagata  con.» 
danari  contanti.  Quale  do* 
te  ine  luoghi  ouc  nonfof* 


M A . t$j 

fero  mercati,  nò  banchi, co- 
manda efsa  facra  Congre-  Barbitf 
gatione , che  fiadej>ofitata  icC.  tu. 
nelle  mani  d’alcun  huomo  fot.  187 
da  bene, ricco , & facoltofo, 
quale  fi  oblighi  a pagarla-, 
ogni  volta  che  dalle  Mona, 
che  di  quel  monafterio,  oue 
Ili  efsa  Nouitia , gli  fari  do. 
mandata.  Auuertendo  efsa 
Badefsa  di  non  (pendere,  nè 
confumare  mai  detta  dote 
della  Nouitia, fenza  mani- 
fefta  licenza  del  Vefcouo , ò 
altro  Superiore  del  mona, 
fterio,  imperoche , come  ha 
determinato  efsa  làcra  Con. 
gregatione,  le  doti  delle  kt.cit. 
Nouitie  non  fi  deuono  la-/o/.t87 
feiare  apprefso  li  parenti 
delle  Monache, ma  auanti 
ch’efse  zitelle  piglino  l’ha, 
bito  monacale,  la  loro  dote 
fia  depofitata  attualmente 
apprefso  qualche  mercante, 
ouero  altra  perfona  ricca,  e 
di  buona  con  feienza,  accio* 
che  fubirofattala  profeffìo- 
ne, dette  doti  fiano  impli- 
cate in  comprare  qualche 
pofseflìone,  ò beni  (labili,  ò 
annuo  cenfo , in  vtilità  del 
monafterio . Auuertirà  an. 
co  la  Badefsa  di  non  dare 
mai  licenza  a nefsuna  Mo. 
uacaprofefsa  di  renuntiare 
a’  fuoi  parenti  alcun  legato 
pio,  liuelli , ò altre  cole  do. 
nategli  da  elsi  parenti,  ò da 
altri  , per  ridondare  ciò  iiU 
grandilfimo  danno  del  mo# 

LI  a nafte; 
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n a fieno  .Ma  V'fard  ogni  for»  Specttim  ejì fuanm fubdìtaru. 

te  di  diligenza , a ceioche_»  La  buona  & Tanta  vita  delle 
l’entrate  del  monafterio  fia-  Superiore  , c come  vn  fpec- 
no  confumatc,  & impiega,  chio  per  le  Monache  infe- 
ce, & ipelè  in  beneficio  di  riore.  Imperoche  confor- 
efso  monafterio  ; non  per-  me  à quel  Prouerbio  com- 
mettendo mai, che  fi  celebri  mune . 
nifsun  contratto  publico,  Abbotiffhrummores , 

fenza  licenza  dell’ Ordina.  Montala fepmntur  minora. 

rio,  in  fcritto  per  non  incor.  Quello  che  fanno  le  Badefle, 
rere  nelle  pene  porte  nel  là-  & f altre  Superiore,  fanno 
ero  Concilio  Tridentino,  il  medefimo  falere  Mona- 
Come  ne  anco  fabricard,  nè  che  inferiore  il  che  Confer- 
rinouarà  cofa  alcuna  nel  mabeniflimo  la  legge  Cano. 
monarterio,  nè  meno  farà  nica  dicendo  . 
fàreornamento  di  pittura-,  Quod  agitur  àpralatis , 
indorata,  nè  in  qualfiuoglia  Facile  a fubditis  traditur  in  c.  m*~ 

altro  modo,  nè  altra coftt^,  exemplum.  . . 

fenza  elprjlsa  licenza  in_»  Ciòcheifudditi  vedono  fa- 1 
fcritto  dal  Cuo  Superiore  . re  ai  Prelati  il  medefimo  , per 

Finalmente  per  debito  il  loro  eflempio , fanno  loro 
del  fuo  officio, deue  la  Ba.  ancora,  t’efiempio  chiaro 
defsa  di  qualfiuoglia  Reli.  i’habbiamo  nella  facra  ferie, 
gione  » in  ogni  colà  elserg>  tura  ,oue  fi  dice,  che  Abi- 
vn  modello  di  làntità  a tutte  melech  figliuolo  di  Gedco- 
le  Tue  Monache , onde  è ne-  nc,dilfe  à tutto  il  fuo  Popolo  rufiti 
cefsario  che  fia  così  ben-.  Quod me -vidtjiis  frcere^cìtò facile,  e.g. 
comporta,  Scornata  di  buo-  Quello, che  mi  vedete, fare 
ni,  e fanti  cortumi , e viua_»  à me, il  medefimo  fatefubi- 
d’vna  vita  tanto  perfetta-, , to  voi  ancora , ciò  detto  ta- 
efemplare  , retta  irrepren-  giiò  vn  ramo  d’vn  Arbore , 
fibile,buona,&  fanta,che  le  e fe  lo  polè  in  fpalla,  dai  cui 
fue  Monache  vedendo  ri-  efempio»ilfimi/efe.cerofu- 
fplédere  in  lei  così  gran  fan-  bito  tutti  li  foldati  di  quel 
titi,  e bontà  di  vita, portino-  Popolo  seguitando  il  loro 
come  in  vn  chiarimmo  , Se  Capitano  ; onde  foggionge-» 

Incidirtimo  fpecchio  , fpec-  erta  Scrittura  dicendo  . Cer- 
chiarfi, imitandola,  in  vitte.  tattm  rama  de  arbor>bus  prati- 
le ancora  erte  Tantamente,  denta  Jèquebantur  Dw<m . Così 
Se  Religiofamente,  elfendo  le  Monache  operano  bene» 
yeriflìmo.che;  fecondo  il  buon’elfenrpio» 

Pena  vita  Abbatijfarum , che  gli  da  la  Badcflà  lora 
~ ‘ Capi,  ' 
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Capitana.In  foni  ma  nel  mo- 
do, che  l’ombra  d’alcuna_, 
perfona  feguita  efla  perfona 
in  tutte  le  cofe , fe  la  perfo- 
na ftà  dritta  in  piedi,  ò Ili 
ferma  , camina,  e lì  muoue , 
ò fi  torce,  così  anco  efla-. 
ombra ftà  dritta,  fi  ferma.., 
camina,fimuoue  & fi  torce, 
fecondo  che  fa  efla  perfona  ; 
nel  medefimo  modo  le  Mo- 
naclieancora  caminanoper 
la  via  della  perfettione  Re- 
ligiofa.nel  modo  , che  fa_. 
la  loro  Badefla  imitandola  , 
Se  fcguitandola  in  quello 
che  vedono  fare  ad  efla  Ba- 
della  , intanto  che  fe  la  Ba- 
defla  farà  bnonifllma  & per- 
fettifiìma  Rcligiofa  , e viue- 
rà  fatuamente , per  il  fuo  ef- 
fempio,il  fimile  faranno  an- 
cora tutte  l’altre  Monache 
del  fao  Monafterio;  impe- 
roche  fecondo  l’etimologia 
di  quello  nom'e,Badefla,Ba- 
defla  voi  dire  Bada, efla, cioè 
remira,  confiderà  , Se  guar- 
da quello  che  fa  ella;  & così 
vedendo  l’altre  Monache-» 
lei  è la  prima à entrare  in^ 
Chorojch’oflerua  in  Refetto 
rio  , Si  in  altri  luochi  del 
Monafterio  perfettamente 
il  filentio  , fi  leua  ogni  not- 
te al  Matuttino  , è feruen- 
tilfima  nell’Oratione  men- 
tale , vi  per  il  Monafterio 
con  grandiflima  modeftia, 
parla  poco  , e fempre  di  co- 
fe fante , rare  volte,  e fe  no  n 
per  ncceflirà  ya  alla  porta-, 


ò alla  Grate  del  Monafterio , 
mai  parla  con  perfone  fo- 
colari , fe  non  nei  bifogni 
del  Monafterio , và  deprez- 
zata con  l’habito,  8c  Toni- 
ca rapezzata,  e con  il  Velo 
chelicuoprela  faccia,  man- 
gia fobriamente , fi  ritroua 
fempre  alle  fatiche  del  Mo- 
nafterio, è amatrice  della-. 
Pace , è compaflioneuole-» 
prouedendo  delle  cofe  ne- 
celfarie  per  le  Monache  in- 
ferme, ècaritatiua  con  tut- 
te le  Monache,  è patiente_» 
nell’auuerfirà,  e /opra  il  tut- 
to è Zelofifiìma  dell’honore 
di  Dio,  èperfettiffima  of- 
feruatrice  della  fua  Regola  ; 
vedendola  dico  l'altre  Mo- 
nache ornata  di  t2te  fi  buo- 
ne virtù,che  deue  hauere-» 
vna  buoniflima  Religiofa , 
per  forza  moife  dal  fuo 
buon’eflèm pio,  efle  ancora 
la  imiraranno  nell’acqnifto 
della  perfettione  Religiofa , 
e fantità  di  vita . Perilche-* 
hora  io  ammonifeo  tutte  le 
Badefle,  e l’altre  fuperiorc 
di  tutte  le  Religioni,  che  in  22 
ogni  loro  attione  diano 
quel  buon’eflempio  , che  fi 
deue  alle  loro  fuddire  ,con- 
fiderando,cheà  ciò  fare  fo- 
no obligate,e  non  lo  facen- 
do ne  renderanno  ftrettiflì- 
mo  conto  i D;o  nel  giorno 
del  gindicio,  conforme  i 
quello  che  il  Vefcouo  dice-» 
ad  efla  Badefla  dopo  hauer 
fattola  Confacratione  delle 
Mona- 


zio  Ì4MM0N1T  IONE 

Monache  , mentre  chegli  Iitana,che  ftandovnavol- 


confegna  efse Monache,  di 
ce:  Vide  qucmodo  ifìas  confe- 
rà Ter,.  cratas  peo  J}riiCSt  fa  reprimiti 

Ramai  i*>*”tacukUas  , redditura  prò  eis 


ta  ratta  in  fpirito  , vide  vna 
Monaca  già  morta  del  fuo 
ordine , che  vfciua  del  Pur- 
gatorio, e fé  ne  faliua  al  Cic- 
lo , dicendoli  ch’era  fiata 
fediti  giorni  ne)  Purgatori*, 


tìbi  de  rationem , ante  tribunal  fpcmfi  ea- 
Bened.  rum  venturi  iudicis  . Auerti 

fecr°n'  ^ene  ° Badeisagia  eletta»,  e ciò  per  tre  caule,  vna  dei- 
virg*  per  gouerno  di  quelle  Mo-  le  quali  dilfcrclferach’eflen, 
nache  di  quefto  Monafterio,  do  lei  difcreta , & vna  dei- 
in  che  modo  quelle  Mona-  le  più  Vecchie  di  quel  Mo- 
che  già  coniècrate  à Dio,  nafterio  non  haueuaauerti- 
confcruì  nella  pura  ofser-  tola fuaBadefTa,d'alcune_# 
uanza  della  Regola  , e con  cofe  pertinenti  al  buon  go- 
il  tuo  buon’efsempio  le  fai  uerno  , Se  redimento  d'elio 


.viuere  pure,&  immacula- 
tc,hauen  do  da  rendere  con. 
to  delfAnimeloro,àGiesii 
Chrifto  loro  fpofo , quando 
verrà  à giudicare  il  giorno 
del  giuditio  inanzi  al  fuo 
tremendiflimo  tribunale», , 
mentre  ti  farà  domandato 
in  che  modo  l’hai  rette , & 
gouernate.  Se  bene  anco 
f altre  Monache  faranno  fe- 


monafterio  , per  vn  certo 
vano  timore . 

Male  BadeiTe  poi,  & al. 
tre  Superiore, che  non  ha- 
ueranno  fatto  il  debito  loro 
conforme  à quello  che  dice 
la  diuiua  Scrittura,  luditium 
dunffmtum  in  bis  qui  pretfunt 
fot . Saranno  caftigate  feue- 
rilllmaméte  da  Dio  nel  gior. 
no  del  giuditio,  condennan- 


jieriffimamente  caftigate  dà  dole  ad  effer  per  fempre  cru 
Dio  , fe  potendo , & accor-  ciate  nel  fuoco  dell’Inferno: 
gendoli  che  la  loro  Badeffa,  Potentet  prtenter  tormentapatten. 
come  Donna  fragile,  con-  tur.  Pecche  hauendoli Dio 
forme  i quella  communifli.  dato  in  cura  tate  fue  purifsx. 
ma  fentenza . me  fpofe , fe  per  il  loro  ma. 

H emo fine  crimine  viuil . fefempio  ò negligenza,  non 

Hauendo  fatto  alcun’errore  l’haueranno  fatte  caminare 


nel  gouerno  del  Monaftc- 


per  la  via  della  perfezione  9 
e vera  ofleruan za  della  Re- 
gola , ne  renderanno  ftret- 
tifsimo  conto  à eflo  Iddio 
nel  giorno  del  giuditio,non 


Home.  t-0  ^ non  haueranno  , per 
Hum'  qualche  timore,  òrifpctto 
vì to  jia  humano , auertita , fi  come 
tib.p.i.  fi  vede  dal  feguente  elfetn- 

caf  ‘ pio.  Si  legge  nella  Vita  della  folo  della  loro  negligenza , 

^ i 0 Beata  Madalena  de  Pazzi  ma  anco  di  tutti  /peccati# 
Fiorentina.Monaca  Carme-  che  per  ciò  haueranno  com. 

me  fiso 
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melso  le  loro  Monachetti, 
tite  Badelfe,  & altre  fupe- 
riorc  quello  che  di  voi  altre, 
& altri  Prelati  dice  il  Beato 
DtDU  Lorenzo  Giuftiniano  r Ve- 
fctflta»  nicntdies , quando  Dcrm>ms  lefis 

ftaìonè  v umm  index  & mo'  tuorum , à 
Monaft.  fingtdis  Jùorttm  itiquiret  minuti f 
Conuer  fmam  rationem  donorum  ; Vnuf- 
quifque  nanquepro  fe  redditurus 
e fi  rationem  ; Prelati  vero  prò fe 
ipfis  , fa  prò  commijjh  rejpondere 
cogentur , fi  autem prò  fe  vix  repe  ■ 
vi  tur,  qui fxtisfaccre  va'eat  : quo- 
modo  qui  prxfunt  , prò  fi , & prò 
multi j ? flabunt  omnei  precipue 
tamcn  animarum  Duces , antis 
Chrjl  tribunal  ■ & ibi  de  operi - 
bui , de  commijji.nibus , de  verlis, 
de  copi,  anon  bus,  de  intentionibus , 
de  affifhbufquo  fet  interrogatiti  v- 
tiutrfahs  ; A Paitoribus  autem 
txigetur fi  dottrina  , extmpìis , & 
finitudine  Lucra  quafìerant  Ani. 
tnaium  Nam  a Deo  ideo  propini- 
ti, i am  vt Jubuttorum  iifijiant 
profctttbus  ; & emendatici’ es  red- 
dant  Cknfio  ,qua  accepermt  ab 
ipjò;  propteream  rito  pxna>  luer.t 
prò  negl  igcntiìf,  & p cjùbditcrum 
deli flit  ,ft  dijfimulajfe , Jìnon  cla- 
maffejiutnon  orafi  fenntdepre 
her.fi . Si  qua  vero  Ou  cu  la  ex  ip 
forum  errauerit  pericritquc  incu 
ria , lune  ipjìus  finguis  de  aorum 
txtorquebitur  manu  . Prende  de 
bent  fme  internal  o admcncre  ver - 
Vis,  redarguire  ncrepationibus , 
or.  tenere  minis , quatnus  omnei 
fub  ìorit  diuini  timori s coerceat,  & 
quantum  inipfu  e fi  cunttos faìui- 
ficent.  Parole  in  vero  tre- 


mendi & fpauétofe  per  quei 
Prelati  negligenti , che  non 
gouernano  rettamente,  co- 
me fono  obligati  li  loro  futL 
diti . Verrà, dice  quello  glo. 
riofò  Santo,  d Prelati.il  gior- 
no del  giudirio  , quando 
Giesù  Chriftofuppremo  giu 
dice  de  vini,  e dei  morti, 
chiederai  ciafcheduno mi- 
nutifsimo  conto  di  quanto 
hauerà  operato  ; ciaicuno 
renderà  conto  di  cid  di'" 
hauerà  fatto,  ma  li  Prelati , 
Badefse  , & altri  fupcriori 
nonfolo  haueranno  da  ren- 
dere conto  dei  peccati  loro 
propri;  ma  anco  degl’erro* 
ri,  e peccati  ch’haueranno 
commelso  li  loro  fudditi,dt 
fuddite;  Che  fe  apena  po- 
rrà ritrouariì, che  pofsi  fatifc 
fare  per  li  peccati  da  fe  corn- 
ine f si , in  che  modo  potran. 
no  farisfare!eBadcfse,&al- 
tri  Prelati,  per  li  loropro- 
proprij  peccati,  & per  quel- 
li dei  loro  iudditi,  & fuddi- 
te ? Se  ne  ftaranno  tutti, fpe- 
tialmente  poi  le  Badefse , & 
altri  fuperiori  ch’hanno  cu- 
ra d’Anime»  auanti  il  tre- 
mendo Tribunale  di  Chri- 
fto.oue  faranno  interroga- 
ti deM’opere  buone , d catti- 
ue  ch’haueranno  fatte  della 
loro  intentione  con  la  quale 
f hanno  fatte , delle  parole-» 
ch’hanno  dette,  dei  penfieri 
ch’hanno  hauuti,  e de  graf- 
fe tt'  ch’hanno  hauuti  ver/o 
quello, d quell’altro  loro  iùd 
dito, 
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dito,òfuddita,  fauorendo-  to  del  loro  fan gue, nel gior-  I 

li  in  quello  che  non  doueua-  no  dclgiadirio , e però  tutte 
no  ,&  di  quanto  haueranno  leBaddTc;  Scaltri,  Superio. 
mancato  di  fare, circaillo-  ri  delle  Religioni  fenza  ve- 
robuon gouerno,  e profitto  runa  forte  d’inrernallo  cioè 
/pirituale  dell’Anime  loro.  del  continuo , deuono  con 
Adomandarà  à quelli  ch’ha  le  parole  amoreuoliammo- 
no  cura  d’Anime , fe  con  la  nirle  al  ben  fare , e non  gio- 
loro  dottrina  buon’efem-  uando  le  parole , con  afpre 
piojfolicitudine  .Scdiligen.  reprenfioni , e con  minac- 
tia  , hanno  procurato  la  fa-  eie  , e grauil'sime  mortifi- 
lute  delle  loro  Anime;  per-  cationi  vfar  diligenza,  di 
che  per  quello  le  Badefle,  Se  fari  e caminare  nel  fanto  ti- 
altri  Prelati,  gl’ha  fatti  fare  more  di  Dio,  e veraofser. 

Superiori,  acciocheproca-  uanzadi  quanto  hanopro. 

,rino  il  profitto /piritua’e  del  mefso  ne!  Battefimo,/e  lo. 
le  loro  Monache  , egl’altri  ro  Profefsione,& in  quanto 
Prelati  de  loro  fudditi,acciò  polsono  Ieloro  forzeprocu- 
buone  perfette, e fante,  lt*  rarechc  viuinofantamente, 
confegnino  à Chrirto , dal  acciò  alla  fine  fi  faluino.E 
quale  l’hanno  riceuute  fot-  San  Gironimo  nella  Regula  2*- 
to  la  loro  cura  ; che  per  ciò  che  fece  à certe  Monache, 
n. tritamente  tanto  elTe  Ba-  parlando  con  la  loro  Badef. 
defle  quanto  gl’altri  Prelati,  fa  ch’era  vna  Santa  chiama, 
ne  faranno  caligati  da  Dio  ta  Euftochio,  gli  dice  que- 
per  le  loro  negligenze  com.  fte  parole.  Attende  mi  dotn  va 
mefle  ne  loro  offici; , per  li  charijjma  Euftacb’um  , quarti— * In 
peccati  eh  haueranno  com-  grauis  ìmponitnr  farciva  burnirti 
meflo  li  loro  Cudditi , fe  /à-  tuis , qu<t  de  fabditarum  Anima - cap. 
tanno  ritrouati  hauere  diffi-  bus  de Cerpore , de  verbis  ,demo-  *om.  9.  I 
molato  li  loro  difetti , età-  ribus , olligatis  apud  diuinum—» 
cinto  le  lolo  imperfettioni  examen reddere  rationem . Con- 
non  hauer  gridato, & effiu  fiderà  bene  carifsima  mia_. 
fperato  contro  li  loro  v fui;,  Signora£uftochio,i)  grauif- 
e non  hauere  pregato  Dio  fimo  pefo  che  comeBadef- 
per  loro.  Onde  fc  perlaio*  f3  di  quefto  Monafi-prio,  ti  è 
ro  negligenza , alcuna  Mo-  porto  fopra  le  tue  fpal!e,poi. 

Haca  , ò altro  fuddito  farà  che  nel  tremendo  giorno 
qualche  errore  ,ò  caderà  in  del  giuditio,  fei  obligataà 
qualche  grauiffimo peccato  rendere  ftrcttifsimo  conto  à 
Iddio  gli  ne  dimandari,  t_»  Dio,dell’Animc,  del  corpo, 
farà  rendere  rtrettillimo  co-  delle  parole, e dtlli  cortami, 

di 
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di  tutte  le  Monache  di  que- 
llo monafteriotue  fuddite, 
ch’hai  Torto  la  tua  cura.Sen. 
tite  Badefle,  figliuole  mieu 
care , quello  che  di  voi  altre 
dice  quello  gloriofo  Santo; 
fentite  come  dice  ch’haue- 
rete  da  rendere  conto, non_» 
Tolo  delTAnimc  delle  Mona, 
che  volére  fuddite,  ma  anco 
del  loro  corpo.  Te  per  vollra  • 
negligenza  in  alcuna  ma- 
niera venilTero  à macchiar, 
lo,  anzi  anco  do.uete  render 
conto  delle  parole  otioTe_> , 
mormorationi  t rid/colole  , 
vanc,&  otioTe,  ch’effe  diran- 
no, & anco  de ’i  loro  mali 
coftumijche  nel  monafterio 
impararanno,  ò ne  i quali  fi 
effercitaranno  .Acciò  dun- 
que per  cagione  d’eflTc  vo- 
ftre  Tuddite , non  fiate  calli- 
gate  Teueriflìmamente  nel 
giorno  del  giuditio,  da  Dio 
benedetto, vi  prego,efforto, 
de  ammoniTco  tutte  figliuo. 
le  mie  care , che  Tacciate  il 
debito  volito  come  Supe- 
rioreiordinatc.de  comanda, 
te  voi , che  fi  offerui  la  Re- 
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gola,  e tutte  le  buone  Cofti- 
tutioni  della  Religione , de 
procurate  voi  con  ogni  di. 
iigenza , che  da  tutte  siano 
inuiolabilmente  offeruate, 
cafligando  con  aTprifllmt-» 
riprensioni  , Se  penitenze# 
quelle,  che  in  ciò  Taranno 
renitente  , dando  Tempre  di 
voi  in  ogni  coTa  à tutte  le 
Monache  buon’efsépio,  che 
così  Tacendo, Tarete  coTa  vtù 
liffimaper  l’Anime  vollre,il 
vollro  VeTcouo , ò Prelato , 
ne  reTtari  TodisTattiflimo,  de 
conTolatiTsimo  ,e  Iddio  ne 
reTtarà  ben  Teruito,&  lauda- 
to , dal  quale  ne  Tarete  tutte 
rimunerate , Se  premiate  in 
Cielo, perche  come  afferma 
il  Dottore  Angelico  Tan  To. 
mallo  ; Quelli, che  qui  in  ter- 
ra gouernano  virtuoTamen- 
te, cercando,  Se  procurando 
il  bene  commune , Se  la  pu- 
blica  vtilita'  de’ loro  Tudditi, 
otterranno  da  Dio  grado  e- 
minente  di  beatitudine  nel- 
la gloria  del  ParadiTo.  Qua- 
le ci  conceda  a tutti  per  Tua 
infinita  miTericordia.  Amé. 
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Àtutte  le  Sagre{tane,Portrnare,&  Rotie- 
re,  Canauare , Cuciniere , Veftiarie,  S 

Pannare^Ortolane, Infermiere, (Scaltre 

Officiale  de’Monafterij  delle  Monache,: 
di  tutte  le  Religioni  - 

£ O M M A R I O. 


Quali  deuono  effere  le  Sagre  fìane.le  Portinare,jRotarey 
Canauare,  Cuciniere . V e (itane,  ò Pannare ■■  Ortola- 
ne, Infermiere % (ff  altre  Offìttale  ne  i Monaìlerij 
delle  Monache  di  ciafcheduna  Religione,  & che  co- 
fa  deuono  fare  per  far  bene  il  loro  offtto  .. 


Er  cflerc  c ottu- 
rile di  tutte  le_> 
Religioni , che 
fatta'  jl  elettro  ne 
della  Badcil su  ». 
fubito  fi  Tuoi  fare  tutte  f al- 
tre Oflitiale  del  monafterio, 
però-  dopò1  hauere  di  foprx 
difcorfò  a ’fufliciéza  di  quà- 
to  fiappaTteneuaadeiraBa- 
dcfTa  > & altre  Superiore  del 
monafterio  » hora  in  quella, 
preséte  Ammonitione,  par 
mi  cofà  conuenientiffima-. 
dòuerfi  trattare  d’èfle  Offì- 
tialé  in  particolare,  le  quali 
fimo  : Le  Sagreftane,  Porti- 
nai, Rotar  e>Canauare,Cu- 


T. 


ciniere,Veftiarie , ò Panna- 
re , Infermiere. 

Quanto  alle  Sagrcttane-* , 
per  elfér  tal’offitio  vna  co- 
fa  di  grandiflìma  importan- 
za .fommamentelodato  ,& 
commendato  nella  Legge-* 
Canonie»  oue  fi  dice  chia- 
ramente,che  l’offitio  della-. 
Sagreftia.è  vna  delle  Colon, 
ne  della  Chiefa  , facendo  li- 
mile nelf  offitio,  & dignitàri 
Sagrcftano , il  Cuftode  della 
Chiefa, & il  Tefauriero:  In  hit  cap.  ». 
tnlut  hcclejì*  columnis,confii  ere  deOffic.. 
elcbet  alma  mater  tciicjìa. Et  per-  ChIìo^\- 
che  quanto  fono  più  nobili 
le  cofe  fpirituali , delle  cor- 
pora- 
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porali»  Se  temporali , tanto  beo  eledc  alcuni  Sacer  doti 
più  li  Miniftri , &pcrfone_>  fen za  macchia  sElegit  Sacerdo.  1-  M*- 
ch’hanno  cura  d’eflfc  cofe_»  ics  fine  macula  voluntatem  habert.  ch*bc'* 
fpirituali,&  dedicate  aJ  cui-  tesinlege  Dei , vintati darent fan. 
to  Disino, come  fono  le  Sa-  fìa . guanto  maggiormente 
greftane  , deuono  edere  fra  deuono  edere  fante,  pure,  Se 
l’altre  Ofdtiale  , honorate , immacolate  quelle  Mona- 
riuerite,  ftimate,  & rifpetta  • che  , che  fono  elette  per  Sa- 
te  , per  rifpetto  dell’offitio  greftane,  douendoper  debi* 
tanto  honorato,ch'ede  Sa-  ,to  del  loro  offitio , nonfolo 
greftane  hanno, di maneg-  purificare  , ma  anco  trat 
giare,  Se  hauer  buona  curi*  tare , & maneggiare  le  co fe 
delle  co  fe  pertinenti  al  cui-  làcre,che  feruono  per  il  cui. 
to  Dittino  ,.che  però  li  co-  ,to  Diuino?  Ai  h;c  opus  tale  sor*  • 
manda  e fpredamente  in  effa  dmetut^uaks  meliores ,&  fanttio- 
Legge Canonica, che  per.ta  rcs  effe  viderint  . 
le  minifterio  fiano  elette  le  L offie  io  dunque  delie—» 
perfonepiù mcgliori,  & più  Sagreftane  , come; fi  ordi. 
fante  del  monafterio  : Ad  hoc  na  nella  Legge  Canonica,&  c,,p.  Vt 
opus  tales  ordinenturjptales  t/tilio-  , dicono  molti  Santi  , Si  iltci  feiat,  de 
res , & fan ftiorcs effe  viderint , vt  Dottori  ; faràquefto,che  de-  €^‘c'  s*‘ 
nulla  negligiti*  in  /ància  Dei  Ec-  uono  tenere  buona  cura  de  i ^ ’£■ 
clejta  videAur . Per  fare  loffi-  vafi  Sacri, de’i  Paramenti, & ‘ffic.Cu 
tio  della  Sagreftia , come  fi  vcftimenti  Sacri , che  feruo-  fod.ss, 
dice,  e con  quel  decoro, che  no  perii  culto  Diuino,  prò-  An 
merita,  fiano  elettele  me-  curando  con  ogni  diligen* 
gliori , più  buone,  più  hone»  za  , che  detti  vafi  d’oro ó , 
de,  più  deuote  , & più  fante  d’argéto  , fi  conferuino  net- 
Monache  , che  fi.ritrouino  ti , Se  politi , cheletouaglie 
nel  monafterio,  acciò  fac-  deili  Altari  fiano  fempre  cà. 
ciano  talmente  bene  loffi-  dide,&  bianchc,c  fe  fia  pof- 
tio  loro, che  non  fi  poda  ve-  fibile.,  anco  con  oro  ,ò  con 
dereneduna  forte  di  negli  feta,  ò altamente  lauorate, 
genza  nelia  Tanta  Cbiefa  di  & ricamate  fopra  effiAlta- 
Dio  . Et  veramente  tale  de-  ri  : vi  fiano  fempre  alcuni 
uono  edere  le  Monache,che  belliffimi  vafettixle’fiori  na- 
fo no  elette  per  vn  cosi  fant’  turali!,  ò almeno  artificiali  ; 
offìtio;  perche  fi  come-affer-  li  candelieri  fiano  fempre 
ma  la  diurna  Scrittura , per  lucidi,  & rifplcndentij  & fo- 
purifìcarc  il  Tempio  di  Gie.  pra  il  tutto  che  le  cofe  per- 
rufalemme  , Giuda  Macha-  tinenti  al  fantidlmo  Sacrifi-  „ 
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ciò  della  Canta  Mctfa , fiano 
, Tempre  preparate  con  quel- 
la debita  politia,  che  fi  con- 
niene  à vn  Tanto- , 8t  cosi  To- 
prano  mifterio.tenendo  del 
continuo  il  Calice  mondo  , 
& polito  ,có  il  Tuo  Purifica- 
no bianco , & coperta  con- 
forme al  colore  ordinato 
dalla  Chiefa,  Se  il  Corpora- 
le di  tela  fottiliflìma,&  finifi 
e.ìisìi».  lima,  benilfiino  inamidato , 

? bianco, Se  candido, confide- 
CchHrEH  ranc^0>  che  cosi  fi  compiace 
noftro  Signore  grandiflima. 
meqte,  come  fi  Tcorge  chia- 
ramente dal  Teguente  deuo- 
r obi.ì  tilfimo  esépio  . Si  legge  dV. 
jTn*e  na  deuota  Monaca,  ch’era.. 
sZ*ìtc  Sagreftana  , la  quale  fi  dilet- 
ti'./*/. taua  tenere  Tempre  molto 
polite  tutte  le  eoledelWSa- 
griftia,ma  in  particolare  poi 
li  Purificatori , Si  Corpora- 
li per  adoprarli  dal  Sacerdo. 
te  nel  facrifitio  della  Metta  : 
onde  procuraua  cóogni  di- 
ligéza,  che  fuflèro  biant  bif- 
fimi,& candidiTsimi  più  che 
la  neuejoccorfe  vn  giorno, 
che  dopòhauerlilauati  gl’a. 
Tciuttaua  alSole,per  darli  l’a. 
mido,  ò la  falda, 8$  acciò  nó 
fottèro  imbrattaci  dalia  poi. 
uere.gli  teneua  coperticon 
vn  Tottililfimo  panno  di  li 
no},  dicendo  mentre  faceua 
ral’attione,  deuotamente_, 
fAtie  Maria,  e rruolgendo 
gfocchi,vidde  comparirti» 
iui  vna  bclUfiima  Donna, 


con  il  Tuo  Bambino  !in  braci 
cio,qua!e  accollatali  a quel, 
li  Corporali,  poTe  detto  Ba- 
bino  l'opra  quel  panno  di 
lino,iiche  vedendo efla  Sa- 
greftana,  dilfe  riuolta  a det- 
ta Donna,  che  Jole  uafle  via,  ( 

acciò  non  imbrattafie]  quei 
Corporali,checon  tanta  Tua 
fatica  procuraua  imbianca, 
re  ; onde  Tubito  efla  Donna 
leuò  via  ilBambino,  8r.  leu», 
do  via  detto  panno  di  lino  , 
pofe  il  Bambino  (opra  vno 
di  quei  Corporali , ilche  di- 
Ipiacque  aliai  alla  Sagrefta- 
na,quai<  riuolta  verfo  detta 
Donna  ( ia  quale  era  la  San- 
tifsuna  Vergine,  conilfuo 
doicifeimo  Bambino , & fi- 
gliuolo Giesù  Chrifto  in_» 
braccio)  diflè  alquanto  Tde- 
gnata, ohimè, che  cofaè’que. 

Itache  late  ,leuate  via  pre- 
ftamentequefto  Bambino, 
non  làpete  voi  che  quefto,  è 
il  Corporale ,,  ch’adopra  il 
Sacerdote  nella  Mefsa,  Co- 
pra il.  quale,  non  ci  fi  può 
itaie  degnamente  i Te  non  il 
corpo  di  Noftro  Signore, 

Giesù  Chrifto?  alfhora  r i- 
Ipolè  la  Beata  Vergine,  Tap- 
piate figliuola  , che  quefeo- 
mio  Bambino  è il  mio  dol-  | 

cilsimo  figliuolo  Gl  ESV  i 

Chrifco , il  che  detto,  Tubito 
difparuedafciando  detta  Sa. 
grefeana,  per  tale  vifiono, 
tutta  contentai  confolata  j 
légno  euidentiTsimo , che  4 
tene. 
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tenere  li  Corporali  tempre 
polici>  candidi , & bianchi  è 
cola  gratifsima  àD.o.OItra 
di  q uefto  procuraranno  an- 
cora effe  Sagrcftaoe  » che  li 
Camitei  fiano  parimente-, 
tempre  netti, & politi,  come 
an co  l’Amitto,&  il  Cordone 
co’l  quale  fi  cinge  il  Sacer- 
dote ; Prepararanno  ancora 
la  Pianeta  di  quel  colore  , 
che  comandono  le  Rubri- 
che del  MefTale,tecondo  la_, 
qualiti  del  tempo  , ò Santo 
c*ie  correr*  T^lgiorno;co- 
sì  il  medefimo  faranno  de  i 
Pali;  per  mettere  fu  l’Alta- 
re , ’Sc  al  fuo  tempo , cioè  il 
giorno  della  felta  titolare-, 
della  Chiefa  del  loro  mona» 
fterio, faranno  apparare  efsa 
Chiefa  citeriore,  come  anco 
la  loro  interiore, 4con  quella 
decentiachcficonuiene.  Il 
s.Antc.  loro  offitio  ancora  è di  prò* 
nìa.loc.  curare  che  l’Hoftie  per  cele- 
^rare  |a  \iefsa>e  jj  Commu- 
nichini per  Communicare 
le  Monache , fiano  tempre.» 
frefche.efatte  difarina  buo. 
mfsima,cosìanco  il  vino  fia 
chiarifs/mo , Se  buonifsimo, 
dentro  le  folite  Ampolline, 
con  la  fua  baciletta  di  cri- 
ftallo,  ò di  vetro , ò almeno 
piatto  di  maiolica  finifsi 
ma  Cosi  anco,  che  il  Mef 
fale  fia  bello  con  lifoliti  fe- 
gnacoli  di  feta . Sopra  l’Al- 
tare al  tempo  che  fi  celebra 
laM.cfsa,  vi  accenderanno 
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lefefte  principali,  almeno 
fei  candele  , Se  le  felle  dop- 
pie, quattro , & l’altro  tem- 
po doi  fole  , che  fiano  di  ce- 
ra bianca , e di  conueniente 
grofsezza  j & al  tépo  che  fi 
dice  l’Officio  diuino  in  Co-  Parhf. 
ro, almeno  doi,ó  cadcle,ò  al  coinn* 
tra  force  di  lume , come  co-  f*’111’?' 
manda  la  Sacra  Congrega- 
rione.  Auertiranno, che  del  ' 
connnuo,giorno,e  notte  sé-  ^ 
preftia  accefa  la  lampada  , ojfìr.cu. 
auanti  il  làntifsimo  Sacra-  ft*d. 
mento , come'anco  l’altre , 
che  ftanno  innanzi  al  Cro-  5 
cefìfso  , òlmagine  della-. 
Madonna, ó d’altri  lànti,te- 
nendole  nette,&  polite, c fa, 
cendole  fare  queUume  che- 
li conuiene  ; hauendo  fem-  f 
pre  buonifsima  cura  della  t'gic  i ò il» 
cera , & oglio  per  teruitio  crina* 
della  Chiefa , conferuando 
ciò  dentro  la  Sagreftia,  den, 
tro a qualche  Armario  {er- 
rato con  la  chiaue . Parimé* 
te  haneranno  cura , che  vi 
fia  dell’lncenfo  per  incen- 
fare  l’Altare , nella  Mefsa , e 
nelVclpro,  nelle  folcnnità., 
e così  per  tal’eflfetto  vfaran- 
no  diligenza  che  il  Turibtu 
lo  ,]Se  Nauicella  fiano  tem- 
pre politi , come  anco  » 
netto  il  vafo  d’argento , ò 
d’ottone, ò d’altra  mareria, 
dentro  il  quale  fi  tiene  Pac. 
qua  benedetta , con  il  fuo 
afperforio  beililsimo.  Ter- 
ranno grandifsima  curaj 
delli 
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delli  paramenti,  così  delimi- 
tare come  Tono  li  PaJrjTo- 
uaglie,  Veli,  Pianete , Toni 
celle,  & Piuiali? com’anco 
delle  ipalliere  che  fcruono 
per  ornamento  della  Chie- 
fa, fcotendoli  dalla  po'luere, 
& mettendoli  fuoraal  fole, 
v quattro  ò fei  volte  all’anno 
acciò  no  fìano  rofi  dai  Tar- 
li, procurando  che  vi  fiano 
Paramenti  di  tutti  i colori, 
fecondo  la  varietà  dei  tem- 
pi, come  ordinano  le  Rubri, 
che  del  Melale,  & lì  è dee 
to  di  lòpra  ; racconciando, 
li  quando  faranno  guaiti  ,à 
altrimente  fcufciti.Copren. 
do  con  qualche  Velo , ò Te- 
la li  Quadri , ò Pitture,acciò 
non  fiano  imbrattati  dalla.. 
poluere.Et  occoteendp  da- 
re fuori , ò Paramenti , A 
(Quadri , -O  altra  cofa,  peror- 
nare  la  Chiefa  ,òper  cele- 
brare la  Meda , le  Sagrefla- 
ne  datano  ciò  per  la  Rota,e 
non  per  la  Porta  del  Mona* 
fteriojlèperornò  fofleroco- 
fe,che  commodamente  non 
potelfero  entrare  per  efla^ 
Rota.  Scoparanno, ancora 
la  Chiefa  interiore,  almeno 
doi  volte  la  fettimana,  de  il 
limile  faranofhreanconel- 
la  Chiefa  efteriore,  leuando, 
con  vna  canna  lunga,  le  Ra- 
gnatele , che  Icrgliono  nafee. 
e , ^re  nel  muro,  ò altro  loco 
òffic.c, «della  Chielà.  E Tuonando 
fio,?,  le  Campane  al  Maturino , 


alle  Mede , &à  tutte  Taltte 
Hore  CanonicJie , fecondo 
l’vfanza  di  ciafcheduna  Re» 
Jigione,  de  in  particolare# 
poi  l’Aue  Maria,  della  fera, 
all’A  uro  radon  e vièl’vlan- 
za , de  anco  quando  è mor- 
ta alcuna  Monaca , doue  è 
coftume  di  •fonarli  dubito 
morta,  l’Aue  Maria,  & li-  s.Anto. 
nalmente  quando  li  deut.»  ni  ftc* 
Tuonare  per  il  tempo  .catti- 
uo , per  li  morti  che  deuo- 
no  fepelirlì  nella  loro  Chic- 
Ta , i\  tempo  .de Ila  Quadra- 
gefima  perla  Predica  , Uri 
tutte  le  Procedioni  che  lì 
faranno  , ò per  allegrezza^ 
del  nouo  Sommo  Pontefi- 
ce,del  nuouo  Vefcouo.ò 
venuta  d’eflb  Vefcouo  .per 
fare  la  vifita , l’elettione  del- 
la BadelTa , veftire  alcuna^ 
Nouitia , ò far  fare  la  folen- 
ne  proftlfionead  efleNoui. 
tie,  òper  altre  caufe  limili. 

Hora  quelle  CSagreftane  fi, 
gliole  mie  care)  è il  voftro 
oifitio  fare  con  cariti  , -e# 
con  diligenza  tutte  le  cofe 
fopradette  nel  modo , e ma- 
niera ch’hauete  intefo,alpet 
tandone  per  tale  fatiche  il 
premio  da  Dìo  Benedetto  . 
Quanto  alle  Portinaie  dei 
Monafterij  delle  Monache# 
di  tutte  le  Religioni  effe  an. 
cora  dcuono  eflere  elette., 
per  tal’offitio,Iepiuhooe- 
fte , buone , fauie , modelle, 
prudente,,  deuate,  & fante 
Mo. 


Dìgitized  by  Google 


DUODECIMA.  1*9 

Monache,  che  fi  ritrouino  Forum  Mona  fieri)  ponatur  fi-  *-66: 
nel  Monafterio..  Ondein_»  nex  fàpiens , qui  fciat  occipite 
confirmatione,di  queftòri-  refpon/ùm té  reddere , cuius  ma. 
ferifce San  Giòuanni Clima  turitat  nonjìnat  vagavi, qui  el- 
eo, come  fi  è anco  detto  di  lam  delet  habere  iuxta  Forum,  vi 
Copra,  nella  Ammonitione*  venientes/èmperprxfenteminuc- 
Quinta  num.tf. fol.  che  quei  niams, ò qttorefponfim  occipiant , 

Santi  Monaci  d’Egitto  face-  Il  fienile  ancora  comanda^ 
uano  per  Maeftro  de  Noui-  nella  fua  Regola  Sata  Chia.  r , ; 
tij  il  più  Santo  Monaco,che  ra , alle  fue  Monache , così 
fufie  nel  loro  Monafterio,  il  dicendo;  Ofiioriofit matura^ 
fecondo  dopo  quefto , per  moribus , fa  dtfereta , fitque  con - 
fama  di  Santità  crcauano  ucnicntis  atatis,  qu*e  ibi  de  in  Cel- 
Abbate,  & ilterzoper  bon.  la  aperta  (me  otio  in  Me  refideat 
tà  di  vita  fàceuano  Pórtina.  fu  et  fa  alta  fida  idonea  affignaia 
so  del  Monafterio , Per  am.  qux  cum  n:  ceffi  fuerit,  vicem—» 
maeftrare  le  Monache , che  eius  in  omnibus  efiquatur.  Queb 
fofhtio  di  Portinara  non  fi  la  Monaca,  che  farà  fatta., 
deue  dare  à qualfiuoglia^  Portinara  del  Monafterio , 
Monaca, indifferentemente,  fia  d età  matura , di  lodeuo, 
ma  fi  bene  alla  più  matura  , li  coftumi  ornata  , e di  con- 
prudente fauia , & virruofa  ueniente  età , cioè  più  tofto 
Monaca, che  fia  nelloromo  vecchia,che  giouane  , la^ 
nafterio.Gheperò con  moL  quale  deue  ftaredel  conti- 
ra ragione  comanda  il  P.  Sa  nuo  il  giorno  nella  Cella  ap. 
Benedetto  nella  fua  Rego-  prefto  la  Porta,  con  l’vfcio 
la,  che  alla  Porta  del  Mo-  aperto',  efe  gli  deue  con  fi- 
nafteriofia  pollo  vn  Mona-  gnare  vn  altra  Monaca  per 
co  vecchio, Sauio.  maturo,  compagna  , che  fia  idonea 
honefto,e  prudéte  , il  quale  per  tal’offirio,  acciò  in  tut- 
fippia  fare  beniflimo  l’am-  ti  li  bilògni  occorrenti/ac- 
bafeiate  à glabri  Monaci  » ciatutto  quello  che  faràcó- 
&rifpondere,come  fi  deue,  ueniente.  Il  medefimo  pa- 
a quelli,  che  vengono  alla^.  rimente  fi  comanda  nelìa_ 

Porta  d’elfo  Monafterio  per  fua  feconda  RegoIa,che  fece 
alcuno  loro  negotio  , quale  Papa  VrbanoIV.per  le  Mo-  có»mù 
anco  debba  hauerc  la  fua^  nache  d eflà  Santa  Chiara^, 

Cella  appi  elfo  detta  Porta  così  dicendo  ; Ad  cuti  oli  amccl*r*  * 
acciò  quelli, che  vengono  al  P ort*MonaJttrj  prò  expediend  r ' *4‘ 
Monafterio  , lo  ritrouino'  neceffinis  p?r  tandem , vnam__, 
fcmprc  iui  ptefenter  • Ad  Jbrtrctn  defirctam  }tam  mor  bus 

quam 
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quatti  Atate,qnA  Monaiterij  dili 
gat botte fiatem , conllituat  Abbot- 
tila; cui/òlì  tantum  vel  deputa 
txftbi  foci* , cum  congrue  nonpo . 
tertt  tntcrefjhloqui  ibidom  , éf  te- 
fpondere  liceca . La  Bade  Afa  per 
buona  guardia  della  Porta», 
del  monafterio,  vi  ponga», 
per  Portmara  vna  Monaca 
vecchia , ornata  di  Santi,  Se 
buoni  coftumi,  che  fiaama- 
trice  dell’honeftà  d’eflo  mo. 
nafterio, alla  quale  folamen. 
te  lì  a lecito  di  parlare,  & ri- 
fpondere  alle  pcrfoneche, 
verrino  ad  elfa  Porta  ,ouc- 
ro  alla  fua  compagna  depu. 
tarali,  quando eflaPortina- 
rapcr  qualcheimpedimen- 
to  , non  lì  potrà  ritrouar&, 
prelente.  Il  medefimo  de. 
uono  fare  ancora  tutte  fa/ 
tre  Badcfle , e Monache  di 
ciafchedun’altra  Religione, 
cioè  procurare  di  mette- 
re alla  Porta  del  loro  mona, 
fterio,  per  Portinare,  Mo- 
nache vecchie , honefte  , fa. 
uie, prudenti,  inodefte,de. 
uote,  e delle  più  fante  che», 
iìano  nel  loro  monafterio. 

7 Ilchedeuono  farecó  gran- 
diflima  ragione , percioche 
efiendo  li  monaiìerij  del'ft, 
Monache  come  tante  Roc- 
che fortiflime  di  Dio , per 
edere  habitati  dalie  Mona- 
che che  fono  per  la  loro 
Purità  Verginale, tanti  An. 
geli  de!  medefimo  Dio, con. 
forme  à quello  che  dice  la 


diuina  Scrittura  ; CafJraPei 
ft'nt  h<ec . Si  come  alla  Porta 
delle  Rocche,  e fortezze/; 
pone  guardie  buoniflime.e 
diligétiflime per  difefa dei! 
fe Rocche,  e fortezze,  ac. 
ciò  non  vi  entrino  gfinimi. 
ci , cosi  alla  Porta  d’efli  mo, 
nafterij  di  Monache  vi  fi  de. 
uono  porre  Monache  buo, 
nillime,  & Saatiflime  acciò 
la  cuftodifchinoin  maniera 
tale  , che  non  vi  lafcino 
entrare  nefluno.che  po/fi  ia 
alcun  modo  farci  ne/Tuna». 
forte  di  tradimento,  né  in- 
giuria alle  Monache,  che  vi 
ftanno  dentro . £ dette  Por- 
tinarc  fono  talmente  obiiga- 
ce  à cuftodire.  Se  hauere  di- 
ligente cura  d’elisa  Porta», 
del  monafterio , che  efien- 
do  in  ciò  rrafeurate,  e ne- 
gligente , balleranno  da_ 
rendere  ftrettifiìmo  conto 
à Dio  , di  tutti  gl’incon- 
uenienti  che  per  ciò  po/sa- 
no  fuccedere,  che  però  quà- 
do  l'Oftiario  é ordinato  dal 
Vefcouo , efso  Vc/couo.co. 
me  fi  hà  nella  Legge  Cano. 
nica.  Stando  nell’Altare»», 
nel  dargli  le  Chiaue  della». 
Chiefa  , gli  dice  quefte  pa- 
role ; Sic  age,Jtcviue  quadre  i, 
diturus  Dto  rationetn  prò  bit  re- 
bus, qua  bis  clautlus  reduduntur. 
Opera  talmente , Se  viui  in 
maniera  tale , come  quello 
ch’hai  da  rendere  conto  i 
Dio , di  tutte  quelle  cofe», , 
che 


Gentf; 
e\ì  i», 
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che  fono  ripofle  > e rinchiufo 
fotto  quéfte  chiaui  : Così  il 
medefimo  fi  può  dire  d quel- 
la Monaca,  che  fari  portinaia 
del  Tuo  Monafterio  .•  Auucrti 
bene  ,ò  Religiofa  ,lche  l’offi- 
tio  , ch’hai  di  quella  Porta», 
del  Monafterio  é di  tanta  im- 
portanza , che  richiede  vna_. 
vita  Tanta,  però  habbine  buo- 
niffimacura,  e cuftodifcila». 
diligentemente,  perche  haue- 
r ai  da  rendere  ftrettifiìmo  co- 
to  à Dio  di  tutte  le  Monache , 
che  fono  rinchiufe  jfotto  Je_* 
chiaui,che  tu  tieni  di  quella». 
Porta  del  Monafterio  fé  per 
tuanefligenza  patiranno  de- 
trimenro  alcuno. 

8 L ofHtio  poi  d'efla  Portina- 
rafara,  di  ilare  del  continuo 
alia  porta  del  Monafterio,  an- 
uertendo  di  ri/pòdere  àjqucl. 
foche  vcranno , Tempre  con», 
grandiTsima  humiltà,  dicendo, 
Tubitoche  Tenie  battere  al hu 
porta, ouero  Tuonare  la  cam- 
panella , Deo  grattai , ouero  Be- 
nediflw  Dhh  ; come  comanda 
San  Benedetto  nella  foa  Re. 

66  gola,  dicendo:  Et  jmx  vt  ahquis 
ful/àuerit , tini p.vtptr  clamau eri t , 
Panarmi  rrjfjnnieat , Deo^gratiaf, 
ttul  B:n;iicat  ; ct  tx  unni  m.mfti- 
tuiine  timori s Dti,reddatrefpt>:fim 
fi  Minante*  curo  fintar t eh  untali  s . 
Subito  che  alcuno  batte  alia», 
porta  del  Monafterio,  ò qual- 
che pouero  chieda  eJcmofina 
fobico  il  Portinaro  rifoonda 
con  manfoctudin?  dsltimprc 
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di  Dio  , c carità  ; Dìo  grafia;, 
onero  Ha  benedetto  il  cigno- 
re, ouero  come  s’vTa  nella  Re- 
ligione di  Santa  Chiara.dica . 
Atte  Maria,  ò con  altre  parole 
limili,  Tecondo  il  cortame  di 
ciaTchcduna  Relig/oneiaimefi 
tendo  di  non  Tare,  nè  permet- 
tere mai , che  nertima  Mona- 
ca efea  , nè  perfona  nefluna 
di  qualfiuoglia  ftato,  grado,  e 
conditione  poffaentrare  den- 
tro la  porta  d’effo  Monafterio 
Tenza  la  debita  lice  za  dei  Ve. 
feouo , ò altro  Supcriore  del 
Monafterio  nel  modo, che  fi  è 
detto  di  Topra  nella  Topredet-, 
ta  Ammonitione  decima  n 5. 
i4>8c  1 5.  fino  al  2 5.  Et  occor 
rendo  aprire  la  porta  per  in- 
trometterui  dentjo  al  Mona- 
fterio fanna,ogrio,  Iegnc.ò  al. 
tre  cofo  necelTarie  per  il  vitto 
delle  Monache, detta  Portina- 
ia l’aprirà  in  modo  tale,  che, 
in  neflun  modo  poTsa  else re# 
Veduta  in  Taccia  da  quelli,  che 
portaranno  dette cofe dentro 
eTso  Monafterio,  ficome  o 1 di . 
na  Tantamente  Santa  Chiara», 
nella  Tua  prima  Regola  dicen. 
do  . Quando /ara  neceTsaijo  , 
ch’alcun’operar/o  hauera  dà», 
entrare  nel  Monafterio  per  al, 
cuna  opera  buona, la  Btdtfsa 
metti  aha  porta  vna  Monaca, 

perfona conueniente, che  sii 
apra , guardandoli  in  quel  ré. 
po  le  Monache  d’elscre  veda* 
te  da  quelli,  ch’entrano  détto 
al  JtfQn^ftcrio , ammonendo 
N n con 
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con  ogni  carità  tutte  le  Porti-  uenienti  allo  fiato  rcligiofo;  è 
narc  di  tutte  le  Religioni , di  però  la  Portinara  deue  vfire 
non  tenere  mai  aperta  la  por-  molta  prudenza,  ò non  chia- 
ra, etiam  per  breue  tempo»  mando  detta  Monaca,  fìnge- 
per  ragionare  con  perfone  fé-  do,  che  lei  Zìa  indilpofta,oue- 
colarijòanco  ReIigiofi,quan-  ro  diccndoIi,che  vada  i par- 
tuque  fi  parlate  di  co  fé  bone  largliallagrata.etendoprohi 
fante,lecìte&honefte;  teneri-  bitoalle  Monache  l’andare  i 
dola  lèmpre  ferrata , confor-  ragionare  alla  porta  : e men- 
ìxttth  me  a 1uc^0f>c^c  dice  facra  tre  bifognerà  chiamare  alcu* 
Scrittura;  Porta htc  claufherit»  naMonaca  ,auuertird  di  non 
ir  non  aperieturià  vir  non  tronfi,  la  chiamare  con  voce  alta , e 
lltpertun.  non. aprendo  mai,  forte,per  eter  ciò  contro  la^ 
ic  non  ne’cafi  permeili,  per  le  modelli*  religiofa , ma  con», 
neceifità  del  Monafierio  : on-  voce  balla , e pian  piano, per 
«le  quando  occorrerà , che  lìa  non  fcandalizzare  laltre  Mo- 
portata  alcuna  colà  al  Mona-  nache,  auuertendo  anco  di 
(terio,  quale  fi  può  pigliare , e chiamarla  con  nome  di  Suo- 
riceuere  perla  Ruota  còrno-  ra,enon  diSignora»ÒDonna 
damente , in  tal  cafo  nò  fi  de-  tale,  etendo  ciò  fiata  prohi-  CtUe*- 
ue  in  modo  alcuno  aprirla»,  biro  dalla  iàcra  Congregati^  - 


porta  per  riceuerla  ; fi  come  ne  in  vn  fuo  Decreto  , oue  fi 
vien  comandato  nella  fecon-  ordina,  e comanda  elprelsa-  477. 
da  Regola  di  Tanta  Chiara,  da  mence , che  le  Monache  fra  di 
papa Vrbano  mi  chela  có-  loro  non  fi deuono  chiamare 
pufe,  dicédor  P r*fatum  Ofiium  con  titolo  di  Donna, ò Signo- 
Msnafierij  ali/t  apenri  nòlumut,nifi  ra,  ma  fi  bene  di  Suora  - 
prò  iilìs  tantum,  q*ue  per  Rttam,vel  Quanto  alle  Rotare  di  efil 

ottunde  deetnter  mqueant  exptdiri  » Monafierij  di  Monache , loro  ' ^ 
finalmente, quando  farà  chia  ancora  deuono  elser  Mona- 
mata  alcuna  Monaca  alIaPor  che  di  matura  età,  f»uie,  ho- 
ta  ,auuertirà  molto  bene  eflà  nelle, e molto  zelofe  dell’ho- 
Portìnara  d'inueftigare , che  nore  di  Dio,  e del  loro  mona- 
fòrte  di  perlòna  è quella: im-  fterio,ftando  del  continuo  af. 
peroche  è talmente  crelciuta  fidue  apprelso  la  Rota.ò  Gra. 

U malitia  humana,  che  bene  te  del  Monafterio,  per  poter 
fpeffo  alcuni  vanno  al  Mona-  rilpondere»e  dare  ogni  forte 
Serio  delle  Monache  non  con  ài  fòdisfàtione  honefta  à quel* 
retta ^na  con  prauifitma  intS-  le  perfone,  che  verranno  per 
rione , per  vederle,c  ragiona-  trattare  alcun  negotio  con  le 
re  con  loro  di  cofe  non  con-  Monache  • 11  Parlatorio , oue 
--  -,  fijna 
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lono  le  grate , doueri  eflcre_# 


rj^rnaftanza tanto  grande,  che 
fia  capace,  e commodamente 
W portino  ftare  dette  perfone 
che  terranno  i parlare  con^ 
erte  Monache  ; auuertendo, 
chele  grate  fudette,  come  fi 
comanda  nella  feconda  Rego 
40.1  €.  ]a  Chiara , dalla  parte  di 
dentro  deuono  elfer  fatte  con 
lamine  di  ferro , talmente  con 
chiodidi  ferro  accommoda- 
te , che  mai  di  nelTun  tempo 
portano  aprirli;  c dalla  parte 
interiore  vi  lia  vna  tela,  d 
panno  negro,  porto  in  manie- 
ra tale , che  le  Monache  non_» 
portano  vedere  quei  di  fuo- 
ri, né  erte  erter  vedute  da_. 
nertuno  : e quando  ne  i tempi 
g*.  concerti  alcuna  Monaca  do- 
ueri andar’iui  a parlare  con_, 
qualche  per  fona,  con  poche 
parole , breuemente  , ragio- 
nando con  quella  modeftia,  e 
prudenza , che  lì  conuiene  ; lì 
ipedifea  preftaméte.  Etil  me- 
delìmo  io  ammonifco,ch’of. 
fernino  ancora  tutte  l’altre-» 
Rotare  di  tutte  l’altre  Reli- 
gioni , come  cofa  veramente 
conforme  aU’honefti  religio. 
la-  Onde  l’oflitio  particolare 
delle  Rotare  fari  quello  di  no 
permetter  mai , cheneflima... 
Monaca  tratti,  ò ragioni  con 
quallìuoglia  perfona  fecola- 
religiofa,  nè  alla  rota,  né 
i V $$  alle  grate,  fenza  l’interuento, 

• # V**'  eprefenza  di  due  ,ó  tré  altre 

A*  Monache  afcoltatrici,  quale 

Jf-  ‘>,r  ‘ ' 

bT' 


CIMA . a75 

Monaca  con  breuiti  di  paro- 
le lì  fp'edifca  prettamente;  che 
cosi  è fiato  ordinato  anco  nel 
la  Legge  Canonica , oue  lì  di.  e im  ^ 
ce  : Nec  cum  ta  fola,qu*  pr<e/i  fre-  ttm„ . * 
quenter  tot  loqui  opcrtet , fid  fui  re-  >lf  ». 

Jtimonio  duartm,  vel  trium  S croni, 
iti  vt  rara  fi  acce  fio,  & breuit  c fu- 
mino Iccuiioi  Non  fia  lecito 
neflìino  di  ragionare  co  qual- 
lìuoglia Monaca,  etiamcht, 
lìa  la  BadclTa  , Ce  non  con  il 
teftimonio.eprefenza  di  due, 
ò tré  altre  Monache  , le  quali 
fiia.no afeoltado  tutto  quello, 
che  fri  érti  ragionino, intanto 
che  il  loto  ragionamento  lìa 
onninamente  breue,e  com- 
pendiolò;  come  lì  hi  anco  in 
vnaltro luogo  della  Legger 
Canonica,  oue  lì  dice  chiara- 
mente Si  conti  gerì  t,  quod ali quatti  < 

Propinquam  fuam  v dorè  voluerit 
Monachus  in  p r<e finti  i Abbati f*  ti 
confabu'etur,per  modica,  fa  comptnm 
diofa  verba,  fa  in  breui  ab  ea  difie - 
dot:  Sù  occorrerà,  eh  alcun  f 
Monaco  voglia  vedere  qual- 
che Nonaca  fua  parente,  ciò 
faccia  in  prefenza  della  Ra- 
derti , ma  però  con  poche , e 
compendiofeparole,  lì  fpedi- 
fca  prettamente , e fubito  fa_, 
ne  parta  via  dal  Monaftcrio. 

Quali  fentenze , tanto  la  pri- 
ma , quanto  quella  feconda-, 
d erta  Legge  Canonica , inter- 
pretano^ dichiarano  molti 
Dottori  douerlì  intendere^ , 
non  foto  dc’Religiort,  ma  an- 
co di  quallìuoglia  altra  per- 
Nn  a fona 
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con  ogni  carità  tutte  le  Porti-  uenienti  allo  flato  religiofo;  è 
narc  di  tutte  le  Religioni , di  però  la  Portinara  deue  vfàrc 
non  tenere  mai  aperta  la  por-  molta  prudenza,  ó non  chia- 
ta,  ctiam  per  breue  tempo»,  mando  detta  Monaca,  fingé- 
per  ragionare  con  perfone  fe-  do,  che  lei  fia  indilpofta,oue- 
colari,òanco  RcIigiofi,quan-  ro  dicendoli,che  vada  à par- 
tùque  fi  parlafiè  di  cofe  bone  largIiaIIagrara,eflèndo  prohi 
fante, lecite  & honefte  ; tenen-  biro  alle  Monache  l’andare  i 
dola  lèmprc  ferrata , confor-  ragionare  alla  porta  : e mcn- 
Zxttth  me  a Ruelia,  che  dice  la  facra  tre  bifognerà  chiamare  alou* 

. Scrittura;  Ptrtohec  claufa  crìi , na Monaca , auuertird  di  non 
ir  non  aperùtur  ; à vir  non  tronfi,  la  chiamare  con  voce  alta , e 
bitpeream.  non.  aprendo  mai,  forte,per  eflèr  ciò  contro  la., 
le  non  ne’cafi  permeili , per  le  modeftia  religiofa , ma  con», 
neceifità  del  Monaflerio  : on-  voce  baila , e pian  piano,  per 
de  quando  occorrerà , che  fia  non  fcandalizzare  faltreMo- 
portata  alcuna  cola  al  Mona-  nache,  auuertendo  anco  di 
fterio,  quale  fi  può  pigliare , e chiamarla  con  nome  di  Suo- 
riceuere  perla  Ruota  còrno-  ra.enon  disignora,  òDonna 
damente,  in  talcafonófide-  tale,  eflcndociò  flato  prohi-  Collf9' 
ue  in  modo  alcuno  aprir  la^  bito  dalla,  (aera  Congregatio. 
porta  per  riceuerla  ; fi  come  ne  in  vn  iuo  Decreto  , oue  fi 
vien  comandato  nella  iecon- 
da  Regola  di  Tanta  Chiara,  da 
papaVrbano  mi  chela  có- 

pufè,  dicédor  Trofatum  Ofiium  con  titolo  di  Donna, d Signo- 
Mtnaflery  alijs  operivi  nòlumut,nifi  ra,  ma  fi  bene  di  Suora  - 
prò  illis  tantùm , qn*perR$tam,vil  Quanto  alle  Rotare  di  efli 
alimele  decenter  nequeant exptdirì  * Mo nafler ij  di  Monache , loro- 
Finalmente  >quando  farà  chia 
mata  alcuna  Monaca  alla  Por 
ta , auuertirà  molto  bene  cfla 
Portinara  d’inueftigare , che 
fòrte  di  periòna  e quella: im- 


ntal  fo^ 


ordina,  e comanda  elprelsa-  47  f» 
mente , che  le  Monache  fra  di 
loro  non  fideuono  chiamare 


ancora  deuono  else r Mona- 
che di  matura  età,  Huie»  ho- 
nefte,e  molto  zelofe  dell’ho- 
nore  di  Dio,  e del  loro  mona- 
flerio,flando  del  continuo af. 


peroche  é talmente  crelciuta  fidue  apprefso  la  Rota.ò  Gra- 
ia malitia  Humana,  che  bene  te  del  Monaflerio , per  poter 
f|>eflb  alcuni  vanno  al  Mona-  rifondere,  e dare  ogni  forte 
fterio  delle  Monache  non  con  di  fo  di  s litio  ne  honefta  à quel* 
retta, ma  con  prauifitma  inté-  le  per  Iòne,  che  vedranno'  per 
Itone , per  vederle,c  ragiona-  trattare  alcun  nego  tic»  con  le 
re  con  loro  di  cofe  non  con-  Monache . li  Parlatorio , otte 
- — ••  *'■  fono 
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. r,.  fono  le  grate , donerà  efTcrt_» 
vnaftanza tanto  grande,  che 
fia  capace,  e commodatnenre 
vi  poifino  ilare  dette  per  fon  e 
che  verranno  à parlare  con^ 
effe  Monache  ; auuertendo, 
chele  grate  fudette,  come  fi 
comanda  nella  feconda  Rego 
Af.«  €.  ]*  jj  5#  Chiara , dalla  parte  di 
dentro  deuono  eifer  fatte  con 
lamine  di  ferro  .talmente  con 
chiodidi  fèrro  accommoda- 
te,  che  mai  di  neffitn  tempo 
pofTano  aprirli;  e dalla  parte 
interiore  vi  iìa  vna  tela,  ò 
anno  negro,  pollo  in  manie- 
ra tale , che  le  Monache  noru 
poflfano  vedere  quei  di  fuo- 
ri, né  e/Te  efTer  vedute  da_ 
nefliino  : e quando  nei  tempi 
conceffi  alcuna  Monaca  do- 
nerà andar’iui  a parlare  cotu 
qualche  per  fona,  con  poche 
parole , breuemente  , ragio- 
nando con  quella  modeft/a  e 
prudenza , che  fi  conuiene  ; fi 
fpedifea  preftaméte.Ecil  me- 
defimo  io  ammonifco.ch’ofl 
feruino  ancora  tutte  J’altrej 
Rotare  di  tutte  l’altre  Reli- 
gioni , come  cofa  veramente 
conforme  all’honeftà  religio, 
là-  Onde  l’offitio  particolare 
delie  Rotare  fard  quello  di  no 
permetter  mai , chenefTuna.. 
Monaca  tratti,  ò ragioni  con 
qualfiuoglia  perfona  fècola- 
re.òreligiofa.nè  alla  rota,  né 
3 allegrate,  fenza l’interuento, 
^ V-  e prefenza  di  due , d tré  altre 

Monache  asolatrici,  quale 

: *• 
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Monaca  con  breuità  di  paro- 
le fi  fpedifcaprcftamcnte;  che 
cosi  é fiato  ordinato  anco  nel 
la  Legge  Canonica , oue  fi  di.  e jm  ^ 
ce  : Nec  cum  ta  fola,  qu«pr*/l  fre - t,m„ . * 
quenter  eos  loqui  oportet  tfcd  fib  te-  lift. 
jiinumio  duarura,  veltrium  Seroru, 
ita  vt  rara  fi  accejjìo,  fa  breuit  cm- 
mino  locutio:  Non  fia  lecito  a*. 
nefTuno  di  ragionare  co  qual- 
fiuoglia Monaca,  etiamchft, 
fia  la  Badcffa  , fe  non  con  il 
teftimonio,eprefcnza  d/d  ue, 
ò tré alrre  Monache  , le  quali 
filano  afeoleàdo  rutto  quello, 
che  fràéffiragioninojinranto 
che  il  loto  ragionamento  fia 
onninamente  breue,e  com- 
pcndioio;  come  fi  hi  anco  in 
vn’altro  luogo  d’effa  Legger 
Canonica,  oue  fi  dice  chiara- 
mente Si  contigcrit,  quodaliquam 
Propinquam  fiam  v d.re  voluerit 
Monachiu  in  pr  sputi  i Abbatifie  ei 
confabular, per  modica,  fa  cotnpetim 
diofa  verba,  fa  in  breut  ab  ea  difce- 
dat  : Se  occorrerà,  eh  alcun-. 

Monaco  voglia  vedere  qual- 
che Nonaca  fu  a parente,  ciò 
faccia  in  prefenza  della  Ba- 
defla  > ma  però  con  poche , e 
compendiofeparole,  fi  fpedi- 
fea prefiamente , e fubito  fe_, 
ne  parta  via  dal  Monaftcrio. 

Quali  fentenze , tanto  la  pri- 
ma , quanto  quella  feconda^ 
d’efia  Legge  Canonica , inter- 
pretano , e dichiarano  molti 
Dottori  douerfi  intendere., , 
non  fblo  de’Rel/giofi,  ma  an- 
co di  qualfiuoglia  altra  per- 
N n a fona 
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.fona  di  qualunque  (lato , gra.  .li  preferiti  di  cofa  di  momea: 
do  e conditione, che  parlerà-  to,  che  alcuna  Monaca  'vorrà 
no  con  effe  Monache  Quali  màdare  a donar  fuoridel  Mo. 
afcoitatrici  deuono  effere  dei  nafterio , fenza  faputa  diefsà 


la  rnedefiina  bontà, prudentia 
e fantità  di  vita,  che  fono  effe 
Rotare  ; quali  auucrtjranno 
molte  bene, che  tanto  a'ìa  Ro. 


VVJI 


Badefsa.E  meiitreefse  Rotare 
faranno  1 offitio  Joro  auertj- 
ranno  else  ancora  di  ilare  con 
quella  fauiezza,che  fi  connie.  * 
ta,  quanto  alle  Grate  non,  fi  ne, parlando  alle  perfone,  che 
faccino  ragionamenti,  vani1,  verrino  al  Monafterio, di  dc~ 
inutili,  & otiofi  ;ma  fi  bene  di  tro  li  telari  ferrati  có  cfso  pa- 
cofe  buone,  lecite  & honefte.  no  ncro,per  non  efser  mai  ve. 

Se  poi  farà  portata^lla  Ruota  dute  dagli  huomini  ; efsendo* 
alcuna  lettera  , fcritta  a qual-  efse  ancora  breuifiìmc  ne’Jo. 
che  Monaca  nouitia,Ò2Ìte/la,  ro  ragionamenti;  accioche^  - 
che  ftìnel  Monafterio  per  e-  tutti  quelli',  che  tratteranno 
ducatione,  aucrtirannoeffe^  con  loro  , reftino  , e fi  parti- 
Rotare  di  non  darle  in  prò-  ito  edificati  dalloro  buono  e- 
pria  mano  di  cflà Monacaci  fempio.  -.fi.  ...  • 

Nouitia,ò  zitella;  ma  prima.,  Circale  Canauare,  e quel, 
le  confegneràno  in  mano  del,  le  ch’hanno  cura  del  Referto- 
la  M.Badeffa , quale , fc  le  pia.  rio, le  quali  quali  in  tutte  le_» 
ceda  potrà  prima  leggere,  per  Religioni  fono  le  medefime  , 

■ ' * loro  ancora  deuono  efter  buo 

nifsime  religiofe,  & ornate  di 
zelo,  e di  carità.  L’offitio  dun. 
que  della  Canauara  farà  que- 
llo, d’vfare  ogni  forte  di  di- 
ligenza , acciò  fi  faccia  al 
fuo  debito  tempo  la  prouisi®. 
ncfufficiente  pertuttoil  Mo, 
nelle, e sàte,gliele  lafcieri  por  nafterio  di  Vino, quale  sia  buo 
tare  da  effe  Rotare  . Cosi  pa,  no , mettendolo  dentro  à bot. 


vedere  chi  è colui,  che  la  lcri- 
ue\  e ciò  che  in  effale  fcriue; 
c trouandofi  cofe  indecenti , 
non  la  dia  in  modo  alcuno  à 

detta  Monaca , Nouitia,  òzi, 
tella,  ma  fubito  la  ftracci:  ma 
non  vi  effendo  cofe  inconue- 
nienti,  ma  buone,  lecite, e ho. 


rimcnte  non  permetteranno, 
che  alcuna  Monaca  porti  Jet. 
teraniffunaadeffa  Rota , per 
mandarla  fuori;  fé  prima  non 

haueri  ottenuta  la. licenza  di 

feriuerfa  dalla  madreBadeffa: 


te,  che  non  fappino  di  muffai 
ma  che  del  continuo  ftiano 
ben  chiufe,  e ferrate,  acciò  efi 
fo  vino  non  luanifchi,  e di. 
ticnti  aceto , ò si  corrompa,, |e 
si  guaiti , auuertendo  quello  , 


Si  il  limile  ofserueràno  circa  che  noa  si  puoi  conferuartj 
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pel*  l'inuerno  , farlo  beueot» 
l’£fta«r;  c quello, che  non  può 
confcruirfi  per  f Elia  te,  farlo 
beuere  l’inuerno , acciò  per 
mala  difgracia  non  ditiéti  for- 
te > e così  difficilmente  poi  fi 
poff?  beuere.  Al  tempo  delle 
Vendemie,  qaando  fi  ripone 
il  vino  nella  Cantina  , e per 
tafe  flètto  entranoalcuni  ope. 
rarij  in  compagnia  del  Fatto- 
re dentro  il  Monafterio,  per 
riporlo  détro  le  botte,  a uu  er- 
riti efla  Canauara  , e l’altre 
,,  Monache  fue  cópagne , di  ite- 
re.có  quella  modeftia  religio* 
fa, che  fi  conuiene,  non  rag  fo- 
nando lènza  uccelliti  concili 
huomini,  nè  beuendo  al  ’a  lo- 


* V 


• > 
V 


;<■ 


roprc  Tema , perche  talcofa— 
non  flà  bencjcficndo  vna  ma. 
liffima  creanza  , ch’vnaMo 
naca  beua  in  prefenza  de'ic» 
colari  peonie  anco  mai  vi  ri- 
trouarcte  fola  nella  cantina- 
con  elfi  focolari  , ma  Tempre 
accompagnata  da  alcun’alrra 
Monaca  . Non  darete  mai  à 
nefluna  Monaca,  nei  Zitella, 
fenza  licéza  della  Badefla,  jiè 
fiafeo,  nè  boccale  di  vino  per 
donarlo  » ò mandarlo  a qual- 
fiuoglia  periòna  fuora  del  mo 
tiafterjo;  mahauédobifogno, 
e necefèità  di  bere  fra  il  gior- 
no,ò  anco  la  fera  doppo  ce* 
na.particolarmcntcal  tempo 
deH’eftate , gle  lo  darete  co jl» 
ogni  carità/,  offèraando  in  ciò 
l’vfanza  dd  vofiro  monafte- 
rio,  non  gle  lo  dado  però  mai 
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puro,  ma  Tempre  competen- 
temente adacquato,  eflèndo- 
chc , come  fi  è detto  di  fopra 
nella  Ammonitione  Ottaua— 
num.io.  focondo  il  falutifèro 
configlio  di  S Girolamo,  la— 
Monaca  vera  Spofa  di  GiesiY 
Chrifio  deue  gtiardirfi  di  be- 
re il  vino  puro  , come  dal  ve- 
leno: Sporjh  Chrjìi  vlnunt  fhgiat, 
lt venenum.  Quando  andare- 
te  in  cantina  per  pigliare  il  vi 
no  per  bere  nel  refettorio  al 
tempo  del  pranzo,ò  della  ce- 
na neldifccnderegiù  perla— 
fcala , Tempre  andarete  dicen. 
do  qualche  diuotionc  della— 
Madonna  ; ò ì'Ane  mtris Jielliyò 
l'inno, Qgloriofà  V ir  girai  ÒlaSu/- 
tó  R(gim,ò  altra  cola  fimileie’l 

inedefimo  farete  j nel  falire » 

per cfla fcala atlantiche,» 
cauare  cflo  vino , prima  laua- 
reteilv»fo  coll'acqua,  il  che 
fatto,farete  fopra  e*To  vafo;  Se 
anco  fopra  la  cannella  della— 
botte  il  fogno  della  Croce,  di- 
cendo : 

Benedette  fia  il  Verbo  datino , 

Che  hà creato  coir  bui n Vira, 
Cauato,  che  haucreto  il  vino, 
falircte  nella  canpua,  oue^ 
lauarete  • prima  ben  bene  li 
boccali , quali  poi  empirete^ 
con  elfo  vino  , a#ertcn^o  di 
vfàr diligenza  di  darlo  frefeo 
ne!  tempo  deJfcftate,  copren- 
doli boccali,  acciocché  non  vi 
entrinoli  mofdnelli:  poi  em- 
pirete li  boccali  dell’acqua— , 
che  a fuo  tempo  metterete^ 

con 
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con  quelli  del  vino,intauo!a:  e puliti;  con  il  Tuo  piatto  di 
ma  prima  I apparecchiarete  frutti,oue òfvfanzadi mettc- 
con  le  touaglie  bianchefnelle  re  piatti  di  frutti  in  tauola^. 
Religioni  però,  che  J'adope-  dandoadogn’vnaia  fua  par- 
tano'; perche  in  quella  di  fan  tedi  tutte  le  cofe,chc  ri  por- 
ta Chiara  della  prima  Regola  ranno  in  tauoIa.Al  tempo  del 
non  riadoperano  touaglie..;  l’Inuerno  , quando  fi  cena  la 
ma  follmente  iciafcunaMo-  fera,  accenderanno  almeno 
naca  fi  pone  innanzi  vn  toua  vna , ò due  lucerne  in  mezzo 
gliolo,  che  le  ferue  per  l'vno,  al  Refettorio,  aprendo  ,e  fer- 
c per  l’altro  .cóforme  alla  loro  rado  al  fuo  tempo  le  fcneftre, 
pouertì)  le  canouare  dunque  e tenendo  del  continuo  l’ac* 
faranno  fecondo  iVfanza  del.  qua  dentro  il  lauatorio, acciò 
la  loro  ^ Religione  ..  Doppo  le  Monache  pollino  lauarfi  le 
quello  l’iftefie  Canouare  por-  mani  auanti,che  fi  ponghino 
ranno  in  tauola  inanzi  a eia-  alla  mcnfà,con  lefuctouaglie 
feuna  Monaca  quella  quanti-  bianche  per  afeiugarfi  le  ma. 

/ tà  di  pane,chehauerà  di  bifb-  niscosìancofonarannoalfao 
goo,  quale  copriranno  con-,  tempo  determinato  la  cam. 
detto  touagliolo  ; heuédo  pe-  panella  del  Refettorio  , acciò 
rò  lèmpre  riguardo  alle  Mo-  tutte  le  Monache  véghino  ai- 
nache  più  vecchie,&indifpo.  la  benedittione  della  tauola: 

-fte,  di  dar  loro  tempre  il  pane  -non  permetteranno,  mentre 
migUore,e  più  frefeo  ; malli-  fi  mangia,  che  igatti entrino 
inamente  a quelle , che  norx-  in  Refettorio,  come  inregna 
hanno  denti , dando  a quelle  S.Bonauentura.Finito  di  man  tem:  t • 
tali  fempre  il  pane  morbido,'  giare  fparecchiaranno  le  ta-  j?.e-  di‘ 
auuertendo  di  non  io  lafciare  uole , auuertcndo  di  non  but- 
mai  muffare.  E fe  mentre  fi  tare  per  serrale  molliche,  che  %t. 
mangia  in  Refettorio  alcuna  faranno  rimafle  fbp ra  le  to- 
Monaca  hauefle  bifogno  di  uaglie,  ma  raccoglierle  den- 
più  pane , andaranno  con  il  tro  vn  piatro, cóforme  à quel- 
caneflro  attorno  al  Referto-  lo , che  dice  Giesù  Chrifto  nel 
. rio, acciò ciafenna polla  pi-  Vangclio. Cdligite,  qn^fuperauc-  /#. t.6 
gliate  liberamente  il  fuo  bifo-  ruta  fragrtuHt*,  mpereantjtì  quel 
gno . Metteranno  molte  fa-  poco  di  pane,  ò di  ri  no  , che 
licre  in  tauola.fecondo  f vsa-  fari  auanzatoalle  Monache , 
aa  di  ciafcheduna  Religione,  con  licenza  della  BadcfTa , lo 
comeancoacialcuna  Mona*  potranno  conlcgnare  alle  Ro 
ca  la  fua  tazza , ó bicchiero  » tare , quali  difpenfaranno  alla 
cortcUo, ccoccbiara netta-,»  poncrt , che  verranno  al  Mo- 

" ' - - x nafte. 
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Difteria  per  felemofìna:  Por 
fcoparanno  il  Refettorio, net 
tarano  la  menfa,  il  leggio, do- 
ue  lì  legge  la  lettione  fpiritua. 
le,  mentre  lì  mangia,  & li  ba- 
chi, doue  ledono  le  Monache* 
mentre  ftanno  alla  menfa . Se 
a capo  del  Refettorio  ci  fard 
l’imagine  della  Satilfima  Ver. 
gine,  al  fuo  tempo  vi  accende 
ranno  la  lampada , mettendo 
dauantiad  eilàlmagine  qual, 
che  bellillimo  vafettodi  rofe» 
ò d’altra  forte  di  fiori  ; come 
anco  nelle  Iblennitd  grandi.fb 
glie  di  lauro,  <5  di  mortella  at- 
torno al  Refettorio, mettendo 
ancora  foprale  touaglie  della 
menfa  tutte  le  fède  principali, 
in  particolare  della  Madonna 
foglie  di  faluia,  di  fpico,  rofe, 
garofani,  viole »&  altri  fiori,. 
& erbe  odorifere,  tenendo  $é- 
preogni  cola  netta,  epolita* 
come  vno  fpecchio . 

I»  Circa  le  Cuciniere:  Il  far  la 
cucina  è fempre  fiato  vn’offi- 
tio  di  grandifiìma  humilri , e 
cariti,  elcrcitato  da  molti  Sa 
ti,  come  fi  ha  in  diuerfi luoghi 


le  per  efler  riufeit»  amara  la^ 
fece  condire,  con  mcfcolarct 
dentro  elfa  mineftra  rn  poco 
di  farina.  Cum  gufiafiet  de  codione 
clamauere.  nt  elicente t,  mort  in  olla 
t tir  Dei,  ir  no npotuerunt  comtdert, 
at  ille  art,  affertefarinom,  cumqut^ 
tuliffcnt  mifit  in  oUam  ,àwn  fidi 
amplius  qnicquom  amaritudinit  in 
olla  Al  Ré  lofi*  nella  folennitd 
della  Pafqua  comandò  a i Le- 
ultf,  checucinaflèro  al  Popo- 
lo, cocendo  fa  carne  arroflita.  t 
Et  ajfaturunt  P hapfiptr  ignertL-. , 
iuxta  quei  fcriptum  tH  in  lege  Domi  e.  j y . 
ni . Pacificai  vero  hoflias  ecxerxut 
in  Lebeth,  Ò cacabis,.  ir  ollis . Re- 
becca cucinò  due  capretti  a_, 

Ilàc  filo marito.  Parauitilla ci-  Gè».  e~ 
bctfficut  neuerat  velie  patrem  illus . *r- 
ES.Marta  code  le  viuande,che 
mangiò  Giesù  Chrifto  nella»* 
fiia  vltima  cena . Fecerutit  autent  it.c.  i * 
et  caenamibiyit  Martha  mimjlrabat. 

Et  ogni  volta,  checlfo  Giesù 
Chrilto  pafsaua  dalla  cala  fua 
in  Betania,  fempre  gli  cucina* 
ua*  che  però  vna  volta  fi  la- 
mentò di Madalena  fua  folci- 
la, che  non  Taiutana, dicendo. 


nella  Sacra  Scrittura:  Onde-»  . Domine  non  e/1  tibi  cura,  quodforor 
Loth  fece  la  cucina  a quelli  mea  reliquit  me  foìam  mintfirart  ? cu 
due  Angeli,ch  egli  alloggiò  in  Et  la  Beata  Vergine  lei  anco- 
c »r  ca^  ^ua  • Feetr  cmu'u’um  » coxit  ra  cucinaua  per  fe  (teffa,  Gie- 
j™.* azma^r  comedertmt.  Cosianco  sù  Chriffofuo  figliuolo,»  San 
Giacob  cucinò  iEfaù  fuofra-  Giofeffo  fuo  Spofo . Anziché* 

Ct»,  e.  te*Ja  Coxit  autem  lacci pulmentu..  quando  elfo  fuodòlciffimo  fi- 
si» Elifèo  efTo  ancora  fece  fare  la  gliuolo  dopò  hauer  digiunato1 
cucina  per  gl  altri  Profeti  ad  quaranta  giorni,  e quaranta-; 

* vno  d’effi  Profèti  .Pene  elianti,  notti  nel  deferto,  fi  Centi  ha- 
?'*  frandm^j  togru  pvlmtntHmQus-  uerfame.  Cumieimajfit  quadra* 


girila 
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Mauri.  gintd  drehus , & quadraginta  Mcfl:-  fonfo  Terzo  Rèdi  Portugal» 
r ’•  bus,  ptfs.i  efur'tji  ; 8c  che , Angeli  lo , era  nondimeno  ornata  di 
accejjhuMt,  é runiftrabantci . Di.  tanta  grand’humilt«ì,e  cariti, 
conoaiCuniSantijcheeiliAn  che  dal  principio , ch’entrò 
geli  per  r chetarlo , gli  porta-  nella  Religione,  Tempre  fi  oc- 
rono  vna  viuanda  cucinata.,  c upò  in  coltiuare  il  giardino, 

3 , pei  mar.o  defila  Beati/fima_  & in  fare  la  cucina,  & in  altri 
Vergine.  Ilfimi'e  hanno  fat-  officij  vili  del  Mon  afterio  ; 6l 
to  dopò  anco  à eflèmpio  Tuo  fi  legge  di  lei , che  (emenda 
moltaltre  Sante,  le  qualf,mé-  alle  Monache  inferme,  efsen- 
tre  faceuano  efia  cecina,  odi-  do  venuto  vogliali  vna  di  cf- 
. tio  di  tanta  humiìti,  per  efiè  fc  di  mangiare  le  Ciragie,  in 
Iddio  hi  dimofirat©  molti  mi  tempo,  che  non  fe  ne  ritroua, 
racoii,  come  fi  feorge  dalli  le.  uano,  perefserfuora  di  ftag- 
guenti  notabiliiTrmi  eflèmpi . gione,  lei  con  grandiflima  fi- 
M.srty-  La  Beata  Giouanna  Spagnola,  dacia  entrata  nel  Giardino  , 
r^’.Fra  tonaca  delia  Religione  di  S.  feceilfègno  della  Croce  fo- 
Chiara,  landò  vna  mattina^  pra  vn’albero  di  Ciragie,qua-  - 
tde  3i:  alla mefladeuotamente,e  de-  le  efiè n do  immature,  Tubito 
5.  14-  fiderando  grandemente  d’a»  diuentarono  mature  , quale-* 
f '•> 10  fcolrare  la  Predica , gli  fu  co-  prelè,  eportate  ad  efsa  Mo- 
sti andato  dalla  Superiora,  che  naca  inferma,fubitochel’heb 
andafiè  à fare  la  cucina,  men-  be  mangiate,  marauigliofa- 
tre  che-lei  frana  in  cucina,  có  mente  diuentò  fann . La  Bea- 
tutto  che  folle  afiii  lontana.,  ta  Chiara  de  Bugni  Venetia- 
dalla  Chiefa,  e fri  efia  cucina,  ha,  ancor  lei  Monaca  del  me- 
c Chiefa  vi  fo fièro  molte  ma-  defimo  Ordine  di S.  Chiara^, 
raglie,  nulladimcno  per  virtù  come  fi  legge  nelle  croniche  p.-'ci- 
diuma  afcoltò  miracolofamé-  della  noltra  Religione  di  fan_,  mirili. 
tela  Mefla  , eia  Predica  per-  Francefco , fi  dilettaua  gran-^-4* ,il 
T»?r.°‘!t>  fettifllmamente.  La  Beata  Ca-»  demente  di  fare  la  cucina  alle  *- 
carina  da  Palma,  ancora  lei  Monache  del  fuoMonafierio; 
iJ'i07  Monaca  di  S.  Chiara , mentre  onde  per  tale  effètto  fe  n’an- 
vna  volta  fe  ne  ftaua  facendo  daua  f da  in  cucina,  oue  face- 
la  cucina,  andò  in  eftafi,  nel  ua  tutto  quello,  cheerabifò- 
qua!  tempo  f>  veduta  clcuata  gno , e con  tanta  politezza  e 
da  t,  ma  in  alio  con  grandini- . diligenza  , che  eravnoftupo- 
ino  ft  ’porc  delj’altre  Mona-  re:e  le  viuande, «h  éllaappa-  ln  *9*’ 
che.  La  Beata  i;i  na  Monaca  recchiaua  erano  condite  con 
fiiniluu.-nte  di  S.Cliiara,  con_.  tanta  fcauirà , che  pareuano  ,/,>  ,8. 
turco  chaioG:  figliuola  d’Al-  cucinate  pej  mano  degli  A n-/*/-?*? 

gioii 
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gioii*  ; e mentre  ftaua  occu-  tutte  le  monache, che  fifarte 
paca  in  tale  cfercitio.fpefs*,  tutte  arfa  c confumata;  ma^. 
voice  gli  Angeli,  fii  altri  Santi  ella  tutta  allegra  ditTe  .S  ap- 
otano in  fua  cópagnia.Men  piate  forelle,che  io  non  ho  pa 
tre  la  medesima  Beata  craBa  rito  effefa  alcuna,perche  mi  d 
detta,  facendo  la  cucina,  evo.  parlo -ettcre  ftara  gittata  den- 
Icndo  fare  *na  torta  per  tutte  tro  vn  vafo  d'acqua  fredda^,, 
le  Monache  ,ne  hauendo  fc — . Haucndo  dunque  elercitato 
non  tre  buona, dapoi  haucrla  J’offitio  della  cucina  tate  San-  l4 
impattata,!!  voltò  in  dietro, e re, è ben  ragione , che  tutta^,  * 
ridde  il  P S,Francefco,che  da  l’alrte Mònache  le  imitino  ia 
ua  la  fuabenedittione  fopra^  tale  efhrcitio  di  tanta  burnii, 
detta  torta, quale  fu  poi  di  tan  tà  e caria,  facendo  volentieri 
ra  bontà,  che  batto  d tut-  per  l’amore  di  Dio  l’efercitio 
te  quelle  Monache.  Afferma-  della  cucina  all’altre  Mona- 
ca anco  ella  Beata,  che  métre  che  nel  fuo  monafterio  ; fpe- 
faceua  lacucina  ,&a!ttiTcr-  tialmtc  poi  effendogia  intro- 
uizi*,  che  bifognano  in  cffa_. , dotto  >quafi  in  tutte  le  Rcii-  » 
quali  del  continuo  fi  vedeua  gioni  quel  Jaudabilecoftume, 
circondata  da  vnamoltitudi-  che  ciafceduna  Monacato- 
ne grande  di  anime  del  pur-  cominciandola  Badeffa, e da - 
garorio , le  quali  la  ringmia-  poi  la  fu  a Vicaria , c poi  lai- 
nano  del  beneficio  , che  face-  tre , fecondo  l’antichità  dell* 
ua  loro  con  le  fue  orationi;  Religione,feguitando  ognV- 
impcrochc  Tempre  ella  appli-  »a  a fare  la  fua  fettiman*  nel 
catia  tutti  gli  efercitijjoratie-  la  cucina;  fi  come  fi  via  nella 
ni  econtcmplationijche  fa-  ReligionediS.Chiara  ; e làn 
cena  ^nienrie  fiaua  iti  cucina,  Benedettoli  comanda  tfprel- 
pcr  effe  anime  del  purgato-  famente  nella  fua  Regola  , di* 
no  . Di  più,  fi  legge  ancora^  cendo  : Nvilus  txcife  i<r  a tv  mi' 
nella  vita  di S.Eufrafia  vergi-  sff.cio  ; nettimo  della  m/a^ 
ne, e monaca  Carmelitana,  Religione, di qualfiuofl.a  gra 
che,  facendo  la  detta  Santa  la  do  econdittione , fia  r f nte_j 
c^na^etitre  faceua  cuoce-  dal  farelacucina  ; ma  fi  bene 
re  vn  ca’daro  d herbe  per  le  ogn’vnofiaobligatoafatljL.  • 
Monache  di  quel  monatterio,  e poi  foggitene  ; Srfimtna.ii 
difpiacendo  al  demonio  tan-  totem;  con  quel  ehe  fcCl)e^  . 
ta,e  cosi  grand  humiltàdi lei,  dal  che  fi  raccoglie, che  fin- 
mentre  il  cataro  bolliua, la  tentione de! Santo  <? quella^  , 
prefe,ccon  gran  rabbia  vela  che c/afcuno.  gradati™  , fac. 
gitto detrountatoche parcua  eia  la  fua  fettiman*,  fecon*  » 

Oo  do 


zio  amaJonitione 
do  il  grado  della  Religione.»  detta  Regola,  fyrejfus  de  fati- 
la cucina.  Et  Cafiiano  dice,,  mana,  Salbato  mundiaat  faciat , c*f 
che  per  tutto  l’Oriente  per  linteamina,  lauti . Pulirà,  e net- 
ciafcuna  fettimana  quei  fanti  tara  ancora  tutti  li  rami,  pi- 
Monaci  fuccedeuanol’vnoal  gnatc,ftagnatc, padelle, e qual, 
l’altro  nell’e/Tércitarfi  in  fare  fiuoglia  altro  vafo^ch’liauerà 
la  cucina,  & altri  eserciti;  del  feruito  in  erta  cucina,  come_> 
Monafterio . L’offitfo  poi  par-  anco  li  cortelIi,cocchiarc,co- 
ricolaredi  quelle  Monache,  perchi,  mortali  di  pietra,  òdi 
che  fono  obligate  a fa,  e la  cu-  bronzo;  le  tauole  v taglieri , 
cina  farà  quello..  Quella  Mo  piatti,  fcudelle,  c tutti gl’altri 
naca , che  ftrà  entrata  il  pri—  inftrumentidi  cucina.  Quella 
mo  giorno  della  fua  fettimar  poi,  che  entrari  in  detto  o/fi- 
na ndl’offitio  della  cucina.,,  tio,  auucrtirà  di  effer  pronta  , 
conforme  a quello,  che  or  di-  fòllecita  ,&  diligente  in  fare_» 
na  detto  Santo  nella  fua  Re-  quanto  fi  deue  in  feruitio  di 

tutte  le  Monache  indifFeren- 
tementc , facendo  cuocer  be- 
ne le  viuandei&  che  fiano  be- 
niffimo  condite,  e fapotite_»  , 
lauando  bendi  legumi,  & al- 
tre cofe  auàti  li  metta  a cuo- 
cere al  fuoco,  e fchiumando 
affilo  tempo  le  pignatte, mer. 


gola,  dirà  la  féguente  Orario, 
ne  : Deus  in  adivtorium  meurn  in- 
tende , Domine  ad  adiutundum  me 
fedina  ; e riceuuta  la  benedir 
rione  dalla  Superiora , entra- 
rà  in  cucina  a fare  il  Tuo  offi- 
cio. Compita  la  fua  fettima- 
na,. nellVfcire  dal  detto  Aio 


officio  dirà  quefta  Orationtj:  tendoci  fòpra  il  /àie»  ogl'io , ó 
B enedithis  es  Domine  Deut , qui  a-  fpetie.fècondo  J’vfanza  di  eia. 


diunipi  me,  à confolatuses  me  : Il 
che  detto  tré  volte , riccua  la 
benedittione  dalla  fiidetta  Su, 
periora;  ilchecome  cola  ve- 
ramente di  grandiflima  diuo- 
tione  doueriano  ofieruare,nó 
folo  le  Monache  del  fuo  Ordi- 
ne , ma  anco  tutte  l’altre  di 


I 


i T 


fcheduna Religione,  mandan- 
do a tutte  le  Monache  vgual- 
mcnte  la  parte  fua  delle  vi- 
uande,  fenza  fare  nelFuna  for. 
tedi  differenza  trà  !’vna,e_» 
l’altra,  tanto  dia  alla  BadcfTa , 
quanto  a qualfiuoglia  altra_, 
Monaca,che  così  fi  deue  fare 
tutte  le  Religioni.  Quella, che  in  tutte  le  Religioni  oflernan- 
acapo  della  fettimana  vfeirà  ti,  e bene  ordinate,  comanda.  ; 
dal  fuo  offitio,  auuertiràdi  la-  do  anco  così  Papa  Clemente 
uar  bene,  come  fi  deue , tutte  Ottauo  nel  Decreto,  c he  fece  in  Eu  l 
le  touaglie,  &altripanni,  che  nella  Refotmatione  di  tutti  li 
feruonoinefia  cucina,come  Regolari,oue  ordinai  che an-  170 
dice  il  medcAxuo  Santo  ia*  coli  Superiori  delle  Religioni 

ftiano 


M 

•1M 


D V O D E 

fliano  alla  vita  comune,maa- 
k giando  lo  fielTo  pane,  ebeuen. 
do  il  medefimo  vino,e  pigiti- 
do  in  refettorio  la  medefima 
pietanza.chemagiar.ograltri 
frati  ; fenza  niflùna  forte  di 
particolarità  : e fifteflb  fi  de- 
ue  intendere  delle  Monache-* 
di  tutte  le  Religioni,  procu* 
randodi  mandare  tutte  le  vi- 
uande  fopra  piatti  netti  e pò* 
liti , lauandofi  Tpeflo  le  mani , 
per  fare  tutte  le  cofe  con  quel, 
la  delicatezza, che  fi  cóuicne  ; 
lauando  poi  al  fuo  .tempo  elfi 
piatti, come  fi  legge,  che  fa* 

' o'cuano  fanto  Antonio  di  Pa- 
dona, e fan  Bonauentura:  por 
P *./.i:rando  ancora  l’acqua  perca. 
t.i.  cinare,e  le legna, che  faranno 
bifogno , fi  come  faceua  la  fir 
pradetta  S.Eufrafia.E  mentre 
flarete  intorno  al  fuoco  per 
cucinare  potrete  fare  quella-, 
diuotifsima  medirationc,  che 
faceua  quel  fanto  Monaco, de! 
quale  narra  fan  Giouani  Cli. 
maco  ; che  quantunquc  facef 
iè  la  cucina  per  più  di  dugeto 
e trenta  Monaci , oltre  a Ili  fo- 
-raflicri,  haueua  ottenuto  da.* 
Dio  vn  raccoglimento  tan- 
to grande  dentro  di  fe  ftef. 
fio, che  in  tal’efercitio,  glipa* 
rcua  di  fieruire  non  agli  huo- 
mini , ma  a!  medefimoDio  : e 
filando  intorno  alfuoco  ,con. 
tenoplàua  congrandifsime  la 
grime  e pianto  in  quel  fuoco 
materiale  l’atrocità  e acerbità 
del  fuoco  dello’nferno;  cosi 
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il  firn  ile  farete  voi  ancora  it» 
farùbene , che  faceflero  tutte 
l’altre  Monache  cucinare  di 
qualùque  Religione.Ogni  voi 
ca  ancoraché  la  Monaca  cu. 
cinara  hauri  da  porre  al  fuo- 
co qualche  viuanda,  farà  di- 
uotamente  il  fegno.della  ero» 
ce  fopra ’1  vafo , doue  fi  haurà 
da  cuocere  quella  viuada,di- 
cendo  quella  diuotifsiraa  o- 
ratione  : 

Giefu,cb’a  tutti  le  fue  grafie  fpade  % 

Benedite  Signor  qiiefì e viuande . 
afiicurandotn,  che’!  fegno  del  * K:. 
la  croce,  fatto  Copra  7e  viuan- 
de, che  fi  hanno  da  cuocere , c 
di  grandifiimo  giouamento  , 
come  fi  raccoglie  dal  Tegnente 
efempio.  Si  legge  d’vna  Anta 
Monaca  conuerfa, che  facen- 
do la  cucina, & hauendo  po; 
fio  fopra’l  fuoco  la  padella-, 
per  friggerla  il pefce.fi  accefc 
cosi  fortemente  la  fiJma,  che 
Albico  co  grandifiima  furia  fi 
cominciò  ad  inalzare  in  alto: 
ciò  vedtitoda  quella  Monaca 
vedendo,  che  quell’olio  boi- 
lina  cosifortemcte,fiibitocor 
fe  al  fuoco.e  fattoci  fopra  il  Cc 
gno  della  croce,  inrmantinéte 
quella  fiamma  cosi  grande  fi 
efiinfe  c fmorzò  , come  Ce  fo- 
pra’i  fuoco  fufie fiata  gitrarr.-. 
l’acqua , con  grandifiimo  llu- 
pore  deli’altre  Monache  pre- 
fenr/.e  clic  viddro  vn  ra!  mira 
colo.Dapoi  la  Monaca  met- 
terà efia  viuanda  al  fuoco,au. 
uertendo  di  farla  cuocere  in 
Oo  a modo 
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modo  tale»  che  non  fappia 
dì  fumo  , òdi  i nfipida  ; ma 
fia  talmente  ben  condita,  che 
le  Monache  la  mangino  vo- 
lentieri Auuertirà  ancora  di 
vfa re  gr  Jdjfsima  diiigentia  di 
nó  lafciare andar  à malecofa 
akuna.perpiccola,  che  fia,  di 
efla  cucina  r-eflèndo  oblxgata 
ad  hauere  boniflima  cura  d’o- 
gni  colà,  etiam  minimale  fa- 
cendo il  contrario , deue  elfer 
dalla  Badeflfa  caligata  fèue. 
ramence , come  preuaricatri- 
ce  della  Tanta  pouertà.  Et  ac- 
cio habbia  da  Ilare  molto 
vigilante  ncll’offitio  fuo,  vo- 
glio raccontare  vn  belliflimo 
efempio  à quello  proposto. 

- Racconta  Calfiano  che  fra»* 
quei  fantiMonacidi  Egitto, 
ciafchedunofaceua  la  cucina 
per  gli  altri  Monaci, la  fua  fet. 
rimana  : hor  métre  vno  di  eflr 
faceua  la  cucina,nel  Iauare  la 
lentapec  metterla  dapoi 
cuocere»gli  cadde  in  terra  tre 
gì  anelli  foli  di  efla  lente  quali 
veduti  dal  dilpélìero  del  Mo- 
nafteriodo  fece  fapere  all’Ab- 
bate,il  quale  fubito  fece  chia- 
mare elTo  Cucinar  o alla  fu a_, 
prelenaa,  al  quale  dopò  ha- 
uergli  fatto  vnaterribililfima 
riprcnlrone  della  fua  negligé- 
za  , in  hauere  così  poca  cura 
delle  cofe  del  Monafterio, co- 
me trafgreflbre  della  fanta_. 
pouertà,  gli  fece  fare  vna  gra- 
uilfima  penitenza  publica_». 
Dal  quale eflempio  fi  puòcó- 


prendere  chiaramente  la  cu- 
ra, c diligenza  , chefideue_# 
vfare  da  quella , che  fa  la  cu- 
cina, in  non  laflàr  maiandarr 
a male  cola  nefluna  d’efTa  co- 
cinaper  minima,  epicciola-. 
che  fia;  e però  raccoglierà  al 
fuo  tempo  la  cenere  per  fare 
la  bucata,  & hauerà  buona_ 
cura  delle  legnc.non  facendo 
mai  fnoco  fuperfluo  , eccetto 
però-nelfinuerno,  perche  al- 
l’hora  per  caufa  ddgran  fted- 
do.farà  fuoco  grande , acciò 
le  Monache  pollino  fcaldarfìr 
l’altro  tempo  poi  farà  il  fuoco 
mediocre  , quanto  balla , Se 
non  più,  conforme  alla  Tanta 
pouertà;  e mentre  gl’occor- 
rerà  andare  intorno  al  fuoco», 
non  fi  fermerà  mai  a ciarlare,- 
flè  a mormorare  con  le  Mona 
che  , che  verranno  a fcaldar- 
fi,  ma  farà  quello  che  deue,  c 
poi  fubito  fi  partirà  vra:e  fè 
dopò,  ch’hauerà  mandato  le 
viuande  alla  Tauola  farà  auà- 
zato  alcuna  cofa  alle  Mona- 
che,nel  modo  già  detto  di  fo- 
pra  delle  Canauare, porrà  có- 
fegnare  ognicofa  ,con  licéza 
però  della  Badcfla , alle  Rota- 
re,acciò  polla  difpenfarlo  a i 
pòueri,  che  verranno  al  Mo- 
nafterio  per  I’elemofina»  au- 
uertando  di  non  laflare  ini 
modo  alcuno  guaftare,ne  mi- 
nefira,  nè  qualfiuoglia  altra.» 
cofa,  nè  meno  farla  mangiare 
a i Gatti,  per  che  ciòfarìa  vn 
grandiflimopeccato;&  Iddio 
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lacaftigaria  feueriffimamen-  ccflitd,&  feruitio  delle  Mo 
cc,  fi  come  fece  a vna  Mona-  nache  officia  molto  honora- 
i(l  cainRomanelMonafteriodi  to,&ftimato  fra effe  Mona» 
tAnti-  San  Cofmato,la  qualc,amaua  che,fc  bene  alquanto  fatico- 
cb.  dtl  tanto  vn  Gatto,  permanerlo  fo,mi  peròdigradiffimo-tne- 
MoHAfl.  iej  alleuaco , che  gli  daua  da_.  rito  appreflb  iddio , per  la», 
cófma.  mangiare  l’oua  che  fi  fuoljda-  gran  cariti  che  fanno  a tutte 
re  in  Refettorio  alle  Mona-  f altre  Monache  loro  forche». 
ftUi* } che,&  cfsédolì ammalato  det.  il  che  viene  ancora  coman- 
to  Animale,  gli  portauapurc  dato  efprertamente  da  Papa», 
l'ouaa  mangiare  nelfHorto',  Clemente  Ottano,  a tutte  Je> 
il  che  darò  molti  giorni , alla  perfone  Religiofe  nel  Decre- 
fine  nfbrfc  detta  Monaca,  c fù  to  che  fece  per  la  Re/òrma- 
veduta  in  detto  loco  a fare  af-  tionc  generale  de  rutti  li  Re- 
prifiìwa  penitenza  v così  dell’  golari.dicendo  : Qtutcunque fra- 
oua,comc  deli’ altre  colè  c *ha.  tnm  v'eftesput  lane*, fine  line*  cm- 
ueua  dato  a detto  Animale  nis /pecialia  fupplexin  aliqnmt—.' 
Acciò  dunque  non  da  ancor  ccmM-dutn  Conuentns  lecnm  dtfe- 
clla  punita  da  Dio  , hauetà  ranturjhùptc abvno,ve! duolnsfr*. 
buoniffimacura  dogui  cola,  tribuì  Itine  numeri  depuUitù,dillo!- 
dando  quello  che  farà  auan-  ter cujìodianiur , Dentro  vnaca. 
xatoa’poueri.  Et  finalmente  mera  grande  commoda  del 
procurar»  dr  feopar  fpeffo  ella  Conuento,  fiano  ripofte  tutte 
cucina  , tenendola  del  conti-  lc  verte  di  lino,  c di  lana,  6c 
nuonetta,&  polita, eflfendo la  qualfiuoglia  altra  cofa  dc’i 
politezza  citeriore, manifeftin  Erari, oue  da  vno,ò  da  doi  Re, 
lìmo  fegno  , & inditio  della.,  igiofi,  per  tafoffitio , dal  Su- 
bellezzaintcrioredell’Anima.  ‘eriore  , depurati, fiano  diii- 
Circa  le  Veftiaric,ò Panna-  Ecntemente c urtodire . Alita- 
re, è fempre  ftato  cortumefrà  £opradetce  dunque  Monache, 
le  Monache  di  qualfiuoglia».  fVcrtiarie  ,[ò  Pannare,  in  ogni 
Religione  di  fare  alcune  orti-  Monafterió  fi  deue  confegna- 
tiale, quale  erte  chiamano  Ve.  re  vna  Camera  alquanto  grà. 
filarie»  onero  Pannare,  che»,  de, che  fi  ferra  con  cbiaue  dc- 
appunto  conforme  a quello  tro  la  quale  fi  cóferuano  tur- 
che dice  Sant’Agoftino  nella  re  le Taniche,Habiti, Mantel- 
la Regola , fono  doi  Mona-  li, & qualfiuoglia  altra  forte  di 
che  atte,  & idonee  per  culto-  vertimenri  eh  fogliono  por- 
dire bene  co  me  fi  dene  ruttili  tarein  do flò  le  Monache , & 
panni  di  lino,  & di  lana,  che-,  tutte  l’altre  forte  di  panni  di 
fono  nel  Monaltcrio  perne  lana,  cioè  Coperte  di  Letto, 
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Shiauinc,Matarazzi>  & altre,  chonio  , vi  è che  fi  debbano 
co  fé  limili;  come  anco  tutti  lauare  i vertimenti  de’i  Mona- 
li  panni  de  lino  , cioè  letizilo-  ci;  il  limile  comanda  anco 
li,Sc  camiTcie,  ( nelle  Religio-  Sant’Agoftino  nella  Tua  Rego- 
ni  però  checoftumano,Sepof  la:  Et  cosi  per  tal’effetto  fifa- 
fono  di  buona  cofcienza  ado»  rà  prouilione  di  fapone , & di 
prare  dette  cofe , ) veli  bian-  lefcia  per  Jauarlì  ; Alcune  vol- 
ghi, fazzoletti  , fottogoli,  da,  te  poi  fra  l’annogliftenderan. 
uantali,  ò gremiali,  ouero  zi-  no  fuori  al  fole  , fcottendoli 
nali, pannicelli  per fcitigarfi  il  benecon  vn  tortone,  ò bac- 
capo  , fodrette  de’cufcini , & .chetta  dalla  poluere, acciò  nò 
qualunque  altra  forte  di  pan-  rtano  rotti, ne  guafti  da;  ta  li, 
nidi  lino,  chcferuono  tanto  Cosi  ancora  lauaranno  fpef- 
per  le  Monache  fané  , quanto  fo  , ò faranno  lauare  confor- 
anco  per  finferme  nell’infer-  m^all’vfanza  di  ciafcheduna 
maria  ;L’offìtio  dunque  delle  Religione  tutti  li  fopradetti  'À 
fopradettc  Veftiaric,ò  Panna,  panni  di  lino, acciò  del  conti- 
re  , òdi  procurareche  fia  co-  nnofiano  belli,  netti, mondi, 
prato  panno, non  fìno.necu-  politi, & bianchi,  mettendoci 
riofo,ma  vile.&vtlle  ,'perfare  dentro  le  carte  ouertanno,dd- 
gl'Habitij  Toniche , Mantelli,  le  rofe, fiori,  & altrecofe  odo- 
CuccuIle,Patienze, 8caltri  ve-  rifere . Ogni  fabbato  a fera-,  , 
•rtimcnti  per  le  Monache,  efe  onero ogniquindicigiorni.fe, 
l'anno  tagliare, tagliarli,  & cu.  condo  il  cortumc  di  ciafche  • 
fcirli  con  ogni  forte  di  carità,  duna  Religione , daranno  a_, 
procurando  hauereForbicCj,  ciafcheduna  Monaca  ilfazzo. 
Detali,  Aghi,  Refedi  quel  co-  Ietto  bianco,velo  fottogola_,, 

Iore  che  farà  bifogno,&  quan.  dauancale,  ò zinale,fodretta_. 
do  faràncceffario  rifarcirli,&  per  il  cufcino  da  tenere  fotto 
xapezzarJi,&  al  fuo  tempo  la-  il  capo  , & altre  cofc  limile-»,  ‘ 
uarli , acciò  Jiano  femprcpo-  che  glifarà  neceflàrio,  /acco- 
liti netti, Scdelicati.confurme  doli  rendere  quelli  chelìn’al- 
la  quello  che  dice  la  facra_,  l’hora  hauerà  adoperato  per 
o*  Scrittura  : Omni  tempore  xefli-  poterli  poi aJ  fuo  tempolaua. 

9 menta  tua  fini  candida-, cioè  fi  che  re.  Etcirca  gl’Habitij  Toni- 
dei  continuo  li  tuoi  veftiméri  che,&  altri  vertimenti  di  lana» 
liano  cadidi, cioè  come  e»lpó-  non  mancaranno  didarli,  co- 
gono  Sant’Ambrogio^  San-,  nie  comanda  detto  Sant’Ago.'™* 5 
Girolamo.fìano  netti, mondi,  liino  neila  fua  Regola,  a cia- 
& politi,  onde  nella  Regola-  fcunaMonaca.fecondo  la  nc- 
chef  Angelo  dette  a $anPa-  certità,  iScbilbgnodiciafche- 
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duna,  ogni  volta  clic  gli  fori 
domandato  » così  al  répo  del- 
rcftate,come  anco  nell’intiera 
no,confiderata  tèmpre  la  co- 
dinone,& qualità  della  Mona- 
ca, così  circa  feti  come  anco 
la  pocafanità,  cioèhaucndo 
l’occhio  Tempre  alle  Monache 
recchie,&  inferme,  facendoli 
reftituire  Tempre  li  panni  di 
lana  vecchi , che  portaua  Ia_. 
Monaca , quando  gli  contè- 
gnalinoui  facendo  però  tèm. 
pre  ogni  cofa  con  contènfo 
della  BadelTa,ò  altra  Superio. 
ra  del  Monafterio  ; Tutte  Ie_» 
già  dette  cole  lì  cattano  dalla 
Regola  di  molti  Santi  fonda- 
tori delle  Religione,  cioè  dal- 
la Regola  di  Sant’AgoIlinojda 
quella  di  San  Benedetto, & da 
r quella dt  San  Romoualdo,& 

. anco  dalli  Statuti,  &Ord/na- 
tion-i  generali,  di  qual?  tutte 
l’altre  Religioni , ouc  anco  li 
comanda  clprplfamente , che 
cfCc  Monache  Velìiarie , ò Pìj 
nate  lìano  obligatc  fare  nel- 
Tingreflo  deMoro-oflitio^vn^ 
Inuentario  di  tutti  li  panni  di 
Jino,8c  di  lana,  che  hanno  Tor- 
to la  loro  cura  ,&  renderne-» 
anco  airanti  il  tempo  d’clTo 
doro  offitio  rtiinutilfimo  con- 
to,ogni  volra  c’hauerà  la  Ma- 
dre Badefià,  ò altri  Superiori 
del  Monafterio. 

Circa  le  Ortolane.In  molte 
Religione,  iriparticolare  poi 
in  quella  di  Santa|Chiara,qua. 
fi  in.  tutti  li  Mona  fieri]  fi  Tuoi 
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fare  vna  ò doi  Monache  per 
coltiuare  il  Giardino , Se  Orto 
del  Monafterio, quale  elfi:  Mo. 
nache,chiamano  Ortolane, 8c 
tale  efercitio  fi  Tuoi  dare'  or- 
dinariamente alle  Monache.» 
conuertè  l’olHtio  ditale  Or- 
tolane è quello,  di  tenere  del 
continuo  netto  , polito  efso 
Orto»ò  Giardino,procurando 
di  piantarci  Arbori  fruttiferi, 
pervtilità  &;  bene/ìtio  della. 
Monache,  ponendoli  ordina- 
tamente in  modo,  che  non.» 
impedifehino  il  fpafleggiarc* 
per  il  Giardino.Cosi  anco  ha- 
uerannocura,checifiano  di 
ogni  force  di  Vite  , come  di 
Mofchatello,  Sedi  q ualfiuo- 
glia  altra  forte  d’Vua  buona ,. 
fi  per  mangiare  x.  come  anco 
per  conferuare , mantenendo 
con  pali  forti  la  pergolata-,, 
potando  al  debito  tempo  elle 
vite,  legandole  quando  farà 
bifogno,8c  fpampanandole-,, 
&anco  bifo«nando,adacquà. 
dole  . Piantaranno  ancora.» 
fpalliere  belle  di  Rofe,  fi  per 
ornamento  delio  Giardino , 
come  anco  pcrfai-e  l’Acqua^ 
Rofa  perferuitio  delle  Mona- 
che lane, Se  inferme  neJl’inièr- 
maria,come  anco  delle  viole, 

& altri  fiori  belli  d’ogni  for- 
te, per  ornare  l’Altare  nelle.» 
fcfte  principalijcosìparimécc 
del  Rofomarino,fpico,làIuia, 
magiorana , & altre  herbe.» 
odorifere;  cauoli, fpinacia- 
blete,faue,  pifeili,  agli,  porri, 
cipol- 
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cipolle,  petrofello,  radice,  fe-  malate?&  degni  forte  de’fiori 
nocchi,  paftinache.cicoria^, , per  fare  la  Griianda  alle  No» 
iartuca.mdmia, pimpinella., , Micie,  Scall'altre  Monache  che  ' 
acetoià  , Se  ogn’altra  fortej  moriranno  . 
d’infaiata,  zucche,  coccoine-  Circa  ic  Infermiete.per  et- 
ri, melloni,  melangoli,- Itera. . ferquefto  vn  offitio  di  gran- 
alcuni  beili  vali  di  cedri  > me-  didima  carità, & molto  neceC 
Urancie.bafilico,  & alrrcfor-  • làrio  ne*i  Monafterij  delle  Mo. 
te  d'herbe , che  fono  Decedi-  nache,  per  aiuto  delie  pouere 
rie, per  bellezza  delforto , & Monache  ammalate;  quindi  è 
giardino,  eperforuitio  dell’  che  quali  in  tattili  Monafte- 
infermeriac  delle  Monachi,  rij  di  Monache  di  qualunque 
fané, fi  per  loro  fpalfo , coma.  Religione  • ci  fuol’eflère  \tu 
anco  per  mangiare;  auucrté-  certo  loco  feparato  dal  Dor- 
dodi  metter  ogni  cola  ordì-  mitorio  commune  de|IcMo- 
natamente  con  la  debita  prò-  nache , quale  deue  fcruire  per 
portione,  & di  fare  primari  le  Monache  ammalate,  chq, 
fogno  dcla  Croce  atlanti  che  efic  Monache  chiamano  In- 
fementi , ó pianti  alcuna  cofa  fermaria;  Della  quale  parlaa. 
fopra  il  loco  oue  piantata , ò do  la  Legge  Canonica  dicej , 
femfnarà  efia  cola, che  così  fa.  Debilcs,  è infirmi,  qui  minutiont-,  rcù[»d 
ecado  , fompre  tutto  l'anno  indioent,vel  al  qua  medicina  nc/z_,  ’Jc'sitr' 
haueranno  l’Orto  , ó Giardi-  feorfimin  camini,  ftdcmn et  Infir-  *,0**ck 
«no  pieno  d’ogni  forte  d’her-  mito ium,qu* ntcefifaru fuentit fili, 
be, c di  fiori  bel!iflirvji,che  là-  t*f*  intamihit , quant  in  alutprx- 
v rà  coine|vn  altro  Paradifo  ter.  dpi  ani  cmpctenter.  Le  perfonc 
y refire  .Quando poi  verranno  Religiofedebole.Sth'nferme, 
le  fede  principali^  daranno  le  quale  hanno  bifogno  d’efle. 
ogni  forte  de’fiori  che  vorrà  re  medicate,nonftiano  nel.'c* 
JaSagrifiana  per  ornare  l’Alta  loro  camere  ordinarie,ma  va- 
re, come  anco , al  fu o tempo,  dino  tutte  nelflnfermaria^  , 
fecondo  'a  varietà  de’ tempi , ouegli.fiaprouifto  competcn. 
c delle  ftagioni  d’ogni  forte  temente  tanto  circa  la  carne, 
de  frutti  alle  Canauare  per  quanto -in  qualfiuogliaaltNL. 
darli  a mangiare  alle  Mona-  cofa  neccffiria.  Il  checonfer- 
chc  nel  Refettorio  , & alla.,  maancora  San  Benedetto  nel, 
cucina,  l’io  fatate,  & altre  for-  la  fua  Rego’a  cosi  dicendo  . 
te  d’herbe  per  cucinare  all®,  Quibui  Pratribus  irfirmis  fit  Cella  . 
Monache''.  & all’Infermiere-,  fuperfe  deputata  . Alli  Monaci  ‘ ì6' 
qKslfincglia  forte  d’herbe  per  infermi  fia  data  pei  loro  ripo- 
feruitio  delle  Monache  am-  fo  vn*  cella  grande , per  tal’ 
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, effetto  ad  effi  deputata  ; Se 
nella  feconda  Regula  di  Sa- 
ra Chiara  , fi  comanda  che, 

""  ,J"  Montala  infirma  babeant 
leÓìum  proprtum , vbi  ifa - 
nts  maneantfeparate.Le  Mo 
nache  amalate  habbino  il 
loro  proprio  letto  nell’infer- 
maria, loco  feparato  del  dor 
mitorio  dell. altre  Monache 
fané  , & Clemente  Ortauo 
nel  Decreto,  che  fece  per  la 
Rcformatione  generale  de-» 
l»  uni  tuttc  Je  Peff°ne  Regolari, ot- 
Ur.  io.  dina  efprefiamente  che,  r’j- 
4*  /«/•  letudinariumin  fingulii  Con 
17  *•'  uentibus  certo  ; ac  falubriori 
loco  confiituatur,  quodpro 
loctjttu,  ac fratrum  numero, 

. quod fieri  poter it,  comm  idif ■ 

Jìmttm  effe  pojjìt,  in  quofra- 
treiomnes  curri  agrotabunt , 
curentttr,  ncc  inde , nifirecu- 
perata fanitate,abire  per  mit - 
tantur.ln  ciafcheduno  Mo- 
nafterio,ci  fia  vn’infermaria 
fatta  in  loco  ariofo:  e falliti- 
fero , quale,  & quanto  i elfo 
loto,  & quanto  al  fito,  & nu- 
mero de  Rel/giofi,  pofliefTer 
quanto  più  fia  poffibile,  com 
modifsimo,  nella  quale  tutti 
liReligiofi  che  s’amalarànc», 
fiano  gouernati,  & curati, 
dalla  quale  non  fi  Taflaranno 
partire. fino  à tanto  che  non 
haueràno  ricuperatolaloro 
prifiina  faniti.il  che  s'ofler- 
uaua  ancora  al  tempo  di[S. 
Bernardo,  poiché  .cflendoli 
flato  fcritto  da  vnMbbate-, 
del  fuo  Ordine,  che  li  defletè 
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licenxadi  potere  rcfarcire_> 
vn  Monafltrio,  gli  refponde 
il  Santo  dicendo,  mi  con- 
tento, c ti  dò  licenza,  che-» 
degenerate  del  loco  lo  re- 
ftauri  con  queflo  patto  pe- 
rò , che  cominci  à rifare-» 
l’Infermaria,e  non  doue  (là- 
no  li  Monaci  fani , perche-» 
meglio  è che  cada  tutto  il 
dormitorio , che  pioua  vna^ 
goccia  neirinfcrmaria  ,J2c 
nel  libro  della  Vita  folitaria 
fi  dice,  che  quado  fi  edifica- 
rla alcuno  Monafterio  inEgit 
to,  o iu  Tebaida  , fi  faccua_. 
prima  l’Infermaria, per  cura- 
re gi’Infermi,che  la  Chicfa, 
ouc  concorrcuano  li  Chri- 
(liani;  la  caufa  di  ciò  era-.  , ì. 
perche  San  Bafilio  coman- 
daua  ,che  prima  li  Monaci  ; 

fani  curair.ro  gl’infermi , c 
più  andafTero  in  Chiefa  à ci- 
tare li  Salmi . 

La  cura  poi  di  efsi  Infer-  2.1 
mijintuttele  Religioni  be-  p- 

ne  ordinate,  fi  fuole  dare  à 
vno,ò  à doi  Religiofi  timo-  h 

rari  da  Dio,  qnali  fono  chia-  . ' 
mati  Infermieri,  Si  fri  le_» 
Monache  fono  dette  Infer- 
miere, quale  deuono  haucre  S: 

buonifsima  cura  d’effe  Mo- 
nacheinferme  , perche  cosi  ; v 
efprefTamente  comandano, 
nelle  loro  Regole , tutti  li 
fundatori  delle  {Religioni , . 

I nfirmorum  cura  , dice  San  eaf,^g 
Benedetto , ante  omnia— > , 
bfuptr  omnia  adbibtnda  tji 
%>t  ficut  re  vera  Còri  fio  , ita 
P p eit 
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eisferuhtmr,  quia  ipfedixit-, 
Infirmai fui>etvifitaftU  me: 
Quibusfratribm  infirmi*  fi t 
cella fupcrfc  deputata,  fr  ftr - 
uitor  timen*  Deum  , ér  di  li - 
gens  ,ac\folicitus  : Principal- 
mente auanti,  & fopra  ogn; 
cofa.s  habbiacura  de’ Mo- 
naci infermi, a'  quali  Ha  fatta 
quella  feruitù  , Se  carità  co- 
me al  medefimoChrifto,per 
haueregli  detto  Io  fui  infer 
mo:  & coi  mi  vifitafli , & gli 
fia  confignata  vna  camera 
per  i nferm  aria.  Se  vn  Mona» 
co  caricatalo , diligente , Se 
timorofo  di  Dio,  che  gii  fer- 
ua  in  tutti  i loro  bifogni.  & 
San  llomualdo  nella  Aia  Re- 
gola, lnfirmorum  , fr  agra- 
tantium  max  imo  fimper  cu - 
ra,& prouidenù*,tam  à ma- 
iorc , quam  à mini  firii  adboc 
deputati*, babeatur.  Grandif- 
fima  cura  , & prouidenza», 
s’habbia  tanto  dal  Superio- 
ae , quanto  dall’lnfirmicri , 
per  tafortkio  deputati,dei 
Monaci  ammalati , Se  altro- 
ue.  Cum  aìiquis  irfirmatur 
sd  eiu*  curam  duo  d motore—, 
deputarti,  qui  infirmo  fratrì 
in  omni ami  feruiant . Quan- 
do l’amalarà  alcun  Mona- 
co, dal  Supcriore  fia  deputa- 
ti doi  Monaci  alla  Tua  cura , 
quali  fcruano  elfo  fratel- 
lo Monaco  ammalato  in  tut- 
te le  cofe,  che  li  faranno  ac- 
certane,& Sant’^goftino  pu- 
re ne  la  fua Regola.  Aegro- 
tantium cura, fine pofi  agri 


tudinem  Reficieniorum], fin* 
aliquaimbcciUitate , etiam fi- 
ne febribus  laborantium,  vni 
alieni  debet  ini  ungi , vt  ipft—» 
de  Cellario  petst  quoicmque 
opns  cjfeptrfpexerit.  La  cura 
dei  Frati  Infermi,  come  an- 
co dei  conualefcenti  fcnza_. 
febre  fia  data  ad  rn  frate  In- 
firmiero,  quale  conforme  al 
bifogno  di  ciàA.heduno  fra- 
te ammalato  pig  iarà dalia..* 
Guardaroba  rutto  quello, 
che  per  b. fogno  dello am- 
malato giudicarà  edere  ne- 
cefTario.  E t Vgonc  da  San_, 
Vittore  fopra  le  medtfimej 
parole  delta  Regoli,  dice-*. 
Eligendi**  efi  frater  timens 
Deum, qui  circa  Infirmo s cu- 
ram maximam  gerat,frqood 
opus  eisfucrit  mini  firare  eis 
iiudeat,  & co  fiudio , fr  affir- 
éìu  eis  dejeruiat , ac fiipfi in- 
firmo, Itfu  Cbrifìo  itftrui - 
ret.  Dal  Superiore  deJCon- 
uento  deue  edere  eletto  nu 
ftate  timorofo  de  Dio;quale 
habbia  grandiffima  cura  dei 
frati  ammalati,  proluden- 
doli di  tutte  le  cofe  necerta- 
faric,  & con  tanta  diligenza 
Se  con  il  medefimo  affetto  , 

. che  feruirebbe  à Gicsù  Cri- 
fto  liferua.  11  Padre  S-  Fran- 
erfeo  ancora  lui  nella  fu*-. 
Regola  comanda  tal  carità 
verfo  li  frati  infirmi  dicen- 
do Etfiqui/eorum  infirmi, 
totem  cacidcrit,  ali]  fratrie 
debent  ei fequìre, ficut  velici 
fibiferniri.  Se  alcun  frate_» 
delia 
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D r OD  B 
«Iella  mia  Religione  cader* 
in  qualche  infirmiti,  tutti 
gli  altri  frati  fani,come  tan- 
ti Infirmieri  lo  debbano  fer- 
uirc,  nel  modo  ch’effì  anco- 
ra fe  fullero  ammalati , vor- 
rebbono  cfTer  fcruiti.  II  mc- 
defimo  dice  ancora  Santa., 
Chiara  nella  fua  Regola  cir- 
ca le  Monache  ammalate^. 
taf  *>  Omnes  montale i tenttur prò - 
ttidire  , ’fc  ftruire  Sororibus 
futi  infirmiti  fic ut  velieri t fi 
bi f traiti, fi ab  aliqua  infirmi 
. tate  tenorentur  1 atte  le  Mo- 

nache f-ne  fiano  obligate  i 
prouedere  , Se  feruire  all'al- 
tre  Monache  loro  Torcile  am 
malate,  nella  maniera  , che 
vorrebbono  eflTere  ancora_ 
loro  c (Tir e feruite,  fc  fi  riire- 
uaffcro  opprdfe  da  qualche 
infiiiniti.  EtSan  Gironimo 
nella  Regola, che  fece  ad  al- 
«/.4.  enne  Monache,  diccJafw- 
t>m.  9.  m operi  per  ue  tur  in  vobis  ,vt 
/e/-*53  orga  irfir  msr.tet forare  t,  t& 
omnifolicìt udire  , omntt  ex- 
bibeatur  cura  bojpit  alitati! , 
fc  prxbeatur  integri  tctiui 
pi  et  ati s oh /ertela  fi  peric  ulti 
exegerit  Medie  um  J bbrii.m  , 
fc  puditkvt , fc  otnni  fufpi- 
cionc  carintem  protiri  ut  con- 
fnlant , fc  qua  mardauerit . 
f aiutati  congrua,\omni  mcef 
fitattpofipqfitatbtnigr.è fiant 
D'putentur  cufìodes  infir 
manttbut  difcrtta,fc fin  èie 
Scroret,  qua  fa  fic,  tè  prxca - 
mcantperici/U.  qua  immine- 
re poffunt infirmiti  vtt  quii 


C I Jf  1 » 187 

altqualtter  contingat  adutrfi 
Sommamente  , Se  onnina- 
mente fia  ofTcruato  quello 
fra  di  voi»  che  verfo  le  Mo- 
nache roftre  forelle  inferme, 
fia  con  ogni  forte  di  diligeh-  , 
za,  vfatoogni  forte  d'hofpi- 
taliti,  & opera  di  pietà.  Se-» 
alcuna  fe  ritrouàri  in  qual- 
che pericolo,  fubito  fia  chia- 
mato il  Medico,  per  fona  fo- 
bria,  calla,  modella, & pudi- 
ca, & fi  faccia  tutto  quello, 
ch’eflò  ordinari  per  ricupe- 
rationc  della  fanità  d’clTa-, 
Monaca  inferma.  Siano  poi 
deputate  alla  cura  delle  Mo- 
nache ammalate,  alcune  Mo 
nache  cantariue,  & finte, le 
quali  habbino  folicita  cu- 
ra, & duigenza  fopra  li  pe- 
ricoli, che  poteflero  fucce- 
dcre  ad  effe  Monache  infer- 
me,acciò  per  mala  forte  nó 
gl'auenifle  qualche  difgra- 
tia.Et  finalmente  Papa  Cle- 
mente Ottano  nelfopradec- 
to  decreto  per  tutte  le  per fo 
ne  Regolare  parlando  delle 
perfone  infc  rmierc,c'hanno 
per  offitio  d’hauere  cura  del 
l’ammalati.dice,  & ordina^,  l.r  <■ 
®ui  vero  Infirmar um  cu-  pràJu 
rx  prapofiti f ant,  omnifedu - f°l-.  '-il 
litate , ac  ebaritate,  operante* 
fuam  prxfìabunt , ac  cura - 
bunttne  qnid agrotit  omnino 
deJit,quod  adfanitajetn  recti- 
pcrandampertineant . Quelli 
Religiofi,  che  nei  loro  Con- 
uenti  da’  loro  Superiori,  Se 
quelle  Monache, che  nel  lo- 
Pp  2 ro 
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il*  Monafterio  faranno  dalla 
loro  Madre  Badeflà,  o da  al- 
tra Superiora , elette  , & de- 
sinate alla  cura  delle  Mo- 
nache ammalate  per  Infir- 
mie re,  v faranno  ogni  forte-» 
diligenza,  & carità  verso  di 
effe,  procurando  di  feruirle 
patientcmente,  in  maniera, 
che  no  gli  manchino cofa  ve 
runa  neceffaria  ad  effe  Mo- 
nache  inferme  per  ricupcra- 
3 re  la  loro  priftina  fanità.  Per. 
ilchel'offitio  particolare  del 
llnfirmier»  farà  quefto  ,fer- 
uireperl’amor  di  Dio,,pa- 
' tìentemente  tutte  le  loro  fo 


te  le  Monache  in/frmiere_»  » 
confiderino  Gicsù  Chrifto 
nella  fua  forella  Monaca  in- 
ferma, penfmo  fempre  che 
forfi  elle  ancora  per  iltempo 
auenire  potriano  ammalarli 
Jc  hauereil  medcfimo  Info- 
gno di  effere  feruite  nella-, 
med.fima infermarla, e forfi 
anco  nell'iltefib  ietto  , oue_> 
al  prefentefe  ritroiia  infer- 
ma detta  voftra  forella , te- 
nendo fempre  Uffa  nella  me- 
te quella  legge  della  natura 
che  dice, ogn’vno  deue  fare 
à gl’altri  quello  che  vorreb- 
be fuffe  fatto  verfo  le  Sellò , 


relle  Monache  inferme , co- 
me comanda  S.  Benedetto 
nella  fopradettafua  Regola, 
_g  mentre  dice. In firmi patien- 
r'  ‘ ter  portanti funi , & perciò 
fare  più  facilmente  recor- 
danfi  J’Infirmiere  del  confi- 
glio  falutifero,che  gli  vien.» 
dato  da  San  Geronimo  nel- 
la fopradetta  fua  Regola-.. 
loc.fi-  Semper  cogitfnt  Chrifìum 
in  infirma forort,  latentim —, 
lA  ’ tù’  ftmptrfe  copitent  ft  pojfe  in 
futurum  talibus  indiperefem 
per  le x il hx  natura  aftriflo—, 
tcntatur  finn  mentis  ; borni - 
nem  debere  alij  id  exbibirL^t 
quodab  ipfis  ipfe  depoficeret  ;■ 
non  inficiat  quafo  ho/pitali - 
tatit  opustnutmur  fedquod 
fieri  decet  cumomni  manfue- 
tudinefiat , iuxta  ApoSlolo- 
rum  dicentem  , bofpitalitate 
fefìantcs  inuicetn  inebarita- 
te fine  murmuratione  . Tut- 


& però  non  fi  deue  feruire-» 
elle  inferir  e con  mormora- 
tione,  ma  fi  bene  deue  fer- 
uirfi  con  ogni  manfeetudi- 
ne, conforme  à quello  che 
dice  l’Apofio’o  San  Paolo, 
Seruiteui  J’vn  l'a'tro  nelle-» 
infcrmiti,con  carità,  fenza 
mormoraricne  . Et  quello  fi  * 
dice, perche  tlcuna  vo’tau 
elfi  infermi  perla  graue2za_, 
del  loro  male, che  patifeono 
fono  oltra  modo  inquieti, 
molelli.falfidiofi,  & impatic 
ti, onde  elfi  infermi  doueria- 
no  confederare  quel.o,  che-» 
dice  il  medefimo  San  Bene- 
detto nella  fua  Regola,  Ipfi  f 
infirmi  confiderent  in  bonor?c**%  * 
Dei fibi feruiri,&  non  fuper- 
fluitdie  fua  [tontrifìentfra- 
ires fibi /irniente s , li  Monaci 
infermi  confiderino,che  fo- 
no fcruiti  dairinfirmieri  per 
honore  di  Dio  , e però  non_» 
deuo- 
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deuono  con  laloro  impatien  fi  legge  nella  Vita  de' Siati 
-za ,contriftare  efiì  Infirmici  Padri,  il  Santo  Giouanetto 
ri, che  con  tanta  canti  li  Ter-  Giuanni,  il  quale  con  molta  yfu 
uono  £c  foggiònge  eflo  >an-  patienza,&  carità  Terni  do-  » 
to,  esortando  eifi  Infirmieri  deci  anni  coatinoui  vn  San-  fih*f.e. 
alla  patienza.  Qui  tamenpa-  to  Padre  Vecchio,  dal  qua- 
tienter  portandtfunt . Men-  le  non  hebbe  mai  vna  buo-  3,*^/ 
tre  eflì  Monaci  infermi  fi  la-  na  parola, ma  Tempre  lo  trac 
menteTanno  di  voi,&  impa-  taua  con  parole  afpre  , & in- 
tientemente  ri  dirano  qual,  giuriofe , ma  il  Santo  gioua- 
che  parola  ingiuriofa,  Pa - netto, mai  gli  rifpondeua,c6 
tienter  portanti  funt.  Sop.-  tuttoché  durafievna  gran- 
portate ogni cofa  con  patic-  didima  fatica  in  feruirlo,  co 
za.  Cosi  il  medefimo  dico  molta cariti,&patienza fino 
alle  Monache  Infìrmiere,mc  alla  fua  morte  , quale  fatto- 
tré  fentircte.ch'alcuna  Mo-  felovenire  manzi,  difle  ìoj 
naca  inferma  fi  lamenterà  prefenza  de  gli  altri  Santi 
di  voi , Se  ri  diri  ancora  pa-  Padri,  che  ftauano  intorno, 
role  ingiurioCc,Patienterpor  al  fuo  letto, quefto  Padri  be- 
t Ani*  funt, habbiatc  patien-  nedetti,  non  c huomo , ma 
xa,  non  gli  relpondete  , non  Angelo, poiché  in  dodec’an- 
fate  conto  nefluno  di  quelle  ni  che  n’  haferuito  nella  mia 
parole  cosi  afpre , che  ri  di-  infermità,  già  mai  ha  intefo 
ee,  confidente,  che  il  male,  da  me  vna  parola  piacenole. 

& dolore  grande , che  pati-  e contuttociò  m’hà  feruito 
fcc,  gli  le  fà  dire , attendete  con  tanta  prontezza, patien- 
voi  à feruirla,  così  lei,  come  za,  & carità,  così  il  fimile.» 
tutte!  altre  inferme  , con_>  deuono  fare  ancora  l’Infer- 
quella  carità , humiltà,  & miereconle  Monache  am- 
humilta,  & manfuetudine_>t  ma  atc,  le  deuon  feruire  pa- 
che fi  conuiene,  imitando  in  tientemente  in  tutte  le  loro 
ciò  la  gloriofa  Santa  Catari-  neccfsità,ebifogni,conogni 
na  da  Siena  la  quale  feruen-  carità,  & manfuetudme  . 
do  ancora  lei  aicuni  infermi  Ma  perche  molte  vo'te_> 
fentendofi  da  elfi  oltraggia-  non  fi  può  cosi  bene,  & facil 
re,  & ingiuriare  grandemea  mente  cognofcere  fe  vera- 
te,  non  gli  refpondeua  , no  mente  la  Monaca  f!a  real- 
fi  lamenraua  di  loro,  ma  at-  mente  inférma,  ò nò  pet  mo 
tendena  à bruirli  con  grani  ftrarc  cfl*a  nejJa  fua  fac cj^ 
v didima  carità  ,&  patienza.  buonifsima  aiera,  ouero  per 
l’ifteflb  faceua  ancora,  come  vederli  ftarc  ailegra , & «n- 

dere 
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dare  fpafleggiando perii Mo  creduto,  quantunque  det- 
nafterio,oanco  per  fare  lei  ta  Tua  infirmiti  non  fia  cono 


alcuna  attione,  che  foglio- 
nofarelalrre  Monache  fa- 
ne;in  tale  cafo,  mentre  ch’ef 
fa  afferma, ch'c  ammalata-., 
& addimanda  efferc  curata, 
l’inHrmicrc,  feaza  cercar’al- 
tro,  gli  deuono  credere  fem 
plicemente,  & così  farla  an- 
dare all’lnfermaria,e  curar- 
la, in  quello  ch’effa  dice  ha- 
uere  bifogno,che  così  co- 
manda efpreffamente  Sant’- 
Agottino  nella  Tua  Regola  : 
Si  Imeni  eft  dolor  in  forfore 
famulo  Dei  dicenti , quid  fibi 
doleatfne  dubitatone  credo- 
tur  . Quando  la  perfona  Re- 
ligiofa  hi  qualche  dolore-» 
nel  fuo  corpo, &afferma,che 
fti  male,  e gli  duole  a'cuna 
parte  del  fuo  corpo  fenza  re 
rUQadubitatione,fe  g.i  dene 
credere, StS.Romualdo  nella 
fua  Regola  lo  dice  più  chia- 
ramente .Bc\ttumtfì,Jì  Me- 
ri Achui  ipfefuam  Af.tiort,vel 
manifefiam,x>rl  ttiam  occul- 
tar» jìvnificaueritinjirmita- 
tcmtVtilli peniteli  credaiur , 
etiamqnod  injirmitas  tolti , 
noti  in  vultu  non  appareat , 
vel  entrino  occulta  fit,  non. ^ 
tnimReligiofutfrater  ii  afe 
reni , n( ftpenitus  vtrnm  ef- 
fet.  Se  il  Monaco  nuderà  la 
fua  infirmiti  manifefta.ooc- 
culta,  al  fuo  Superiore,  e co- 
fa  conueniente,  che  onnina- 
mente  dall’Infirmicro gli  fia 


feiuta  nella  fua  faccia,ouero 
fia  onninamente  occultatiti 
peroche  fi  deue  tenere  per 
certo, che effo Monaco,  co- 
me Religiofo,  non  diriaeffer 
ammalato,  fe  realmente  no 
fuffe  infermo.  Et  pero  men- 
tre vna  Monaca  fi  lamenta  , 
che  gli  duole  la  tetta , o lo 
ftommaco,  o il  piede,  ò il 
braccio, o altra  parte  del  fuo 
corpo, l’infermiere  per  debi- 
to del  lorooflitio,onninamc 
te  gli  deuono  crederete  be- 
ne non  fi  veda  fegno  neffu- 
noefteriore  di  male  nella.- 
fua  perfona,  e però  la  deuo- 
no riceuere  nell'  Inferma- 
rla , & curarla,  con  ogni  ca- 
rità in  detta  fua  infermiti. 
E ben  vero  , che  quando 
non  fi  potefse  in  neffun  mo- 
do conofcere  la  fua  infer- 
miti in  tal  cafo  , ordina.., 
detto  Sant’Agott/no  Si  do- 
lor non  tfì  cerini , Meiicum 
confulatur,  che  fi  ricorra-, 
al  Medico . 

Ritrouandofi  dunque  Ie_» 
Monache  inferme  nell’Infir- 
maria,  fono  obligate  l’Infir- 
mi  ere  feruirle  . in  ogni  loro 
bifogno  , & necefsiti  di 
giorno  , e di  notte  quando 
fari  ncceffario,  v.fitandoltj 
fpeffo.Sc  domandandoli  s'hà 
no  bifogno  di  cofa  veruna-.; 
ogni  giorno  gli  faranno  il 
letto,  feoparanno  l'In firma- 
rla 
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ria,&  portar  anno,  o faranno 
portarvi!  ogni  forte  d’ina  mu 
ditia, tenendola  Tempre  net- 
ta > e pulita,  & per  leuar  ria 
il  fetore,  che  fuole  cagiona* 
re  rinfirmità, porranno  fopra 
li  carboni  di  fuoco,  vn  puo- 
co  d’Inccnzo,o  alcun’altra_, 
cofa  odorifera.  Et  toccando 
alla  Badefla  prouedere  tutte 
le  cofe  nccelfarie.e  per  l'in- 
(erniaria,  conforme  à quello 
che  comanda  Santa  Chiara 
nella  fua  prima  Regola  , di- 
8 • tendo, De  infirmi: fororibus* 

tam  in  vtcntihbus , qu.tin  in 
Cibari]!,  & alijs  neujfarijs , 
qua  ear xvi  requirit  infirmi- 
tat  ttntatur firmiter Abbati/ 
fa /olititi  perfr , vi  aitai  in - 
quirtrt , & iuxta  po/Jìbdita- 
tem  loti  charit  attui,  & mife- 
rieorditer  proludere . Circa., 
le  Monache  inferme  , tanto 
delle  cofe  per  Tinfertnaria^J 
quanto  nelle  cofe  da  magia- 
re, Se  altre  cofe  neceflarie , 
che  fi  ricerca  perle  loro  in- 
firmità,fia  obligara  la  Badef 
fa,  conforme  alla  pofiibiltd 
del  luoco,  pronedere  per  fc 
flelfa,  ò per  mezzo  d’aJtre_j, 
folicitamente,  Se  caritatiua- 
menr;  di  quanto  fard  nect  f- 
fario  Però  e (Te  JnGrmiere_» 
faranno  Tapere  adcfsa  Ba- 
def-a,  oPriurefsa,  turro  ciò 
che  farà  bifogno  per  l*infir- 
mar.a.  Se  così  con  fin  liceo, 
za  afprefsa  , o tacira,  procu- 
rarono,che  nell’infermaria 
ri  fiano  lenzuoli , camifcie , 


matarazzi,  coperte , capez- 
zali* cufcini , touaglie  , fai- 
uiette, pannicelli, & altre  co 
fe  necefsarie  per  fcruitio  di 
efse  Monache  ammalate.Va 
fi  di  rame,  e di  terra  d’ofni 
forte  . a futficienza  , lauan- 
dofpefso  cosi  efii  vali, come, 
anco  li  panni  di  lino,o  dr  la- 
na» che  Temono  per  l’infer- 
me,  tenendo  Tempre  pulite 
le  tauoleoue  mangiano  1«uj 
Monache  conualefcente,  co 
mutarci  fpefse  volte  le  toua 
glie  bianche,  Se  touaglioli 
puri  netti , Se  bianchi,lauan 
do  ancora  fpi  flfo  li  bicchieri, 
o tazze»  o altri  vafi  ne’  qua- 
li beuono  efse  inferme  . Fa- 
cendo à tempi  debiti  l’ac- 
qua corca, e firoppi  per  Tarn 
inalate,  fecondo  eh  ha  neri 
ordinato  il  Medico  quale  fa- 
ranno chiamare  ogni  volta  , 
che  la  Monaca  inferma  n’ha 
uerà  hifogno  & il  limile  fa- 
ranno  ancora  circa  il  Cirufi- 
co.o  Barbiefo , quando  fa- 
rà necefsario  cauar  fangue  , 
o buttare  fe  ventole  a dette 
Monache  inferme  .Circa  poi 
il  fare  da  mangiare  per  efse 
inferme,  auuertirSno  di  far- 
li dare  del  miglior  pane  che 
fia  nel  Monafier'o,&  del  mi- 
gliore vino,  per  quelle  che  lo 
beueranco  con  licenza  del 
Medico,  Se  procur  ranno  di 
fare  le  mineftre  faporire.  Se 
ben  condite,  che  non  Tappi- 
no  di  Tumc, Se  il  limile  Taran- 
nocirca  tutte  l'altre  cofe., 
cotte 
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cotte,  che  doucranno  cuci- 
nare per  efse  inferme , & ol- 
cra  di  ciò  faranno  ancora- 
prouilionc  d’amidole,  d’rua 
pafsarina,  anifi,  femenrc  de 
melloni,  confetcioni,&  altre 
cote  limili,  per  aguzzare^ 
l'appetito  d’efsec  pouerein 
ferme, sforzandoli  di  tener- 
le piu , che  Ha  poffibile,  alle- 
gre,si  nel  tenerli  auSti  qual- 
che bello  vafetto  di  fiori  me 
tre  mangiano,  come  anco 
'.nel  ragionare  con  efse  fpiri- 
tnale,  efsortandole  fempre, 

• con  parole  dolce,  affabile-», 
amoreuofi,&  piaceuoli,alla 
patienza,fopcortando  quel- 
la loroinfirmità  per  l'amore 
di  Dio,  con  leggerli  ancora 
qualche  libretto  deuoto.per 
ricreatone  fpirituale  dall’a- 
nima loro  , & fopra  il  tutto  i 
confermarli  totalmente  con 
la  volontà  di  Dio , infegnan- 
doliàefsere  deuote  del  glo- 
riofo  Archangelo  Raffaello, 
con  raccomandarli  fpefse-» 
volte  di  tutto  cuore  à lui  di- 
cendo deuotamente  la  fe- 
guente  Oratone!  verfo  Id- 
dio benedetto. 

Angelus»  nobis  medicum 
f Aiuti  i 

Mittc  di  Collii  Raphael , 
vtomnts 

Sarai  agrotot, paritcrjue 
nofìroh 
dirigai  aftits , 

Mandateci  Signorc  dal  Cie- 
lo il  gloriofo  Arcangelo  Raf 
faello  Medico  della  noftra- 


1 T 1 O N E 
falute,  acciò  rifarti  tutte  noi 
Monache  ammalate  , & ci 
infegni  quello  che  dobbia- 
mo fare  per  bene  feruirui  in 
quella  noftra  infirmiti. 

Occorrendo  poi  fa  tnoete 
d’alcuna  d efse  ammalare-», 
l’Infirmiere  haueranno  cura 
di  farle  prima  confessare-, , 
communicare,  & al  fuo  tem 
po,  fargli  dare  l’Eftrem’Vu- 
tione,  iSc  anco  fargli  racco- 
mandare l’Anima  dal  Padre 
Confefsore,qua;e  fubito  che 
glil’hauerà  raccomandata , 
vfeiri  fuora,  efsendo  flato  or 
dinaro  daila  Sacra  Congre- 
gatone, che  le  Monacho 
dopoi  faccino  tal’offitio  di 
carità  legendoli , o tutte  , o 
parte  diqueH’Oratione,?ch’- 
hi  ordinato  la  Chiefa  nella 
raccomandatone  dell’Ani- 
ma,afpergendo  fpefsoil  let- 
to, & efsa  inferma,  con  l'ac- 
qua benedetta, quale  hi  vir 
tù  di  fcacciare  via  il  demo- 
nio, che  fuole  venire  pertèn 
tarla,  regnandola  anco  fpef- 
foin  modo  di  Croce,  con  la 
candela  benedetta,dicendo 
per  ogni  volta  quella  orat- 
one'; 

Per  hoc  Jtgnum  Crucis. 

Per&ucattc  Dominut  ,ad 
locum  veri  luci s. 
Ricordandoli  ancora  fpefso 
àdiieconil  cuore  deuota- 
mente . 

Giesu  Maria 
Riceuere  l’Anima  mia . 

Domine  le  fu  Cbrifìe  ,ac- 
eipe 


£»rk. 
ColUil. 
b lìuT. 
Verb. 
Ctrtf. 
fola  19 


Digitized  by  Googl 


~&V  ODBC  l MA  > api 
ripe  m pMt  fpiritum ■»  Hor  quello  è quanto  de-  XJ 
memm.  Bouo  fare  1*1  nfinnierc  con* 

I»  ma»*/ 1 uài  Domi»*-*  < le  Monache  inférme  per  de* 
commendo /piriti*  mtii . biro  del  loro  officio  , & cari-  ’ ! 
Stando  in  quello  mentre  co  della  loro  confcienxa»  odi 
tutte  l’altrc  Monache  ingi-  rio  tanto  importante»  & ho- 
nocchia», & facendo  orano  norato,  Ac  di  tanto  gran  mer  . 
ne  per  cfla  inferma,  pregan-  rito-»  che  fino  li  Santi  l’han- 
do  il  Signore  à faria  morire  no  roluco  eflcrcitare.il  Glo- 
in  gratta  fua  fubitopoi  mor  riofo'S.Pacomio  Abbate, co 
ta,  auuertiranno  effe  infcr-  me  aan  Gironimo  riferifee* 
miere  di  lauare -il  fuo  corpo  nella  fua  Vita  %lr^firmis  die - 
fecondo  la  lodevole  confue-  bus  obfequebatur  , fr  fiorii- 
tudinedi  ciafcuna  Rcligio-  bus , di  giorno  ,e  di  notte» 
ne,  Ja  fediranno  poi  con  l‘ha  haucua  cura  de’ Monaci  in- 
bitodelia  fua  Rcligione.po-  ; fermi  .fcruendoii  con  molta  » 
neadoli  in  capo  fnabellif-  cariti  , Se  partenza  . Così  il  i 
fima  Ghirlanda  d’odoriferi  Smco  Abbate  Agitone,  ha- 
fiori , nn  fegnod;lla  Corina  , uendo  ritrouato  (orto  wu, 
di  g oria, detta  da  >an:i,Au  Porcico  fn  pouero  infermo, 

reol  v,  che  M i o gli  di  i 14  fi  fermò,  ini  per  gouernarlo, 
Par.difo,  per  ba  lere  co  1 er  Se  curarlo,  oue  (lette  in  così 
uatapura,  netta,  illibata  ,9c  Sant’e  lercitioper  fpatio  di 
imm  oculata  la  faa  Virginità.  quattro  mefi  contmoui.pro- 
Er  la  figredaui/onarà  iafo  uedendolodi  tutte  le  coft* 
litt  A ne  Maria,  acciò  per  tal  ncceflanc,  firn  cfte  ricuperò 
fegno,  anco  le  persone  feco-  la  faaiti,  il  che  fatto  fe  ne  ri- 
lare,  pre  ’h:no  Iddio  per  tornò  alla  fua  cella. Parimé- 
quell’Ari.na.  Poi  la  faranno  te  il  Serafico  Padre  noftroS  . B 
fepellire 0.1  le  ccremonie-,  Frac.-fco,  come  filcgge  nel-  \ ' ' ‘V 
fo  ite,  recitando  ciafcheda-  le  Croniche  della  Religione 
na  Monaca  profr-fia.l’Offitio  non  folo,  come  buon  Infir- 
dei  Morti,  & leConuerfe-»,  micro.hcbb?  curadc’Lepro 
ciafcunacéto  Pater  nofìer , fi  in  certo  hofpitale,  ma  an- 
se altre  tante  Aue  Mariti^,,  cora  feraiua  con  molta  cari- 
con  ii  Requiem  xternam,  nel  tali  fuoi  frati  infermi,coml- 
fine  per  Quell’Anima,  Scia-  dando  nella  Regola  4 fuoi  f*M* 
Badefla  facendo  i celebrare  frati.che li  feruifléro , come 
più  MefTc  , che  fia  potàbile^  vorebbono  efier  fcruiti  efli 
conforme  alla  qualità  della  medefiini,  Leuandofi  anco- 
Monaca  morta  .Scontrata-  ra  la  notte  4 polla , come  fi  P ».»**. 
del  Monaftcrio:  ,<  hi  in  effe  Croniche , per  fer-  % c> 

< Qq  uirli 
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uìrii;  ae'.lawfcifogni' . Góiì 
• ancora  bear»  Bonauenturada-m  i 

i.c.i.  caos  il  medcfiraoVfcamefi  - 
hà  nelle  nicdefime  Croniche'1* 
cren  e.  dilettandone  di  fetaiVC  con  - 
j • ì ■/>*»  grindiflìraa  patienza  cfli in* '•* 
s'e  * fermi.  S.  Diego,  come  ogn^ 
rno  beniilìmo'si.fù  Infifmitf 
v ro  nel  Concento  d’Anceli 
in  Roma  al  tempo  del  Giu- 
bileo Hanno  i^o.San  Ludo 
uico  Rè  di Ifrancia, pure  del--»* 
l’Ordine  di  San  Francefco, 
ancor  luri  vifìtaua  fpcfsogl’- 
inf.rmr>egii  prouedeua  del-» 
locofe  nfeccfsarie,feruendo-  ■ 
li  ancora  con  le  Tue  proprio 
mam»>-'*  ' 

11  limile  faccua  ancora  San 
Bernardino  da  Siena , metre 
era  focolare,  fornendo  gl’in- 
fermi  ncH’Hofpidale  grande 
della  Scala  di  Siena  con  in- 
Cnnìc.  credibile  patienza. Così  an- 
r.t  »'•*•  corà  S.Élifabetta  Vedono^, - 
9' eAè'  figliola  del  Rè  d’Vngawa,ha 
ucndo  del  e fUe  facoltà  edi- 
ficato vngrandiffimo  Hofpi* 
dalc,  in  elso  feruiua  gl’infer- 
‘ ..  mi,  lattandoli  i piedt-,  facen- 
doli i letti , tagliandogli  IV- 

gne,  facendoli  Confcfsare, Se 
communicare,  & merendo 
gii  afcCcmpftgnaua'iira  fe*1* 
poltwajffóbdó  aflV'ffitio  fu-  • 
negale -coti  granfd*fllma  de- 
Utel.  uotiópe  . La  Bea»a  raria_ 
’i  j.r?  Ognia-ccnte  lei  ancora  s’bc- 
* j,.è,us  cupaua  volentieri  in  quello' 
Ynn  sacvr^fmerciriodi  ernirna- 

•v».  1 r e gl’ i n fe r m i vv e g1 1 *à ndot u t 

te  le  notte, fonia  mai  dormi 

ìs»* 


t 


reyper  ferititi  i> bone;  come-» 
fi  conuiene  . Il  limile  faccua 
ancora , come  fi  è detto  di 
foprajSanta  Catarina daSie 

Et  non  falò  i Santi  ,ma-»  2-8 
ancora  gfi  Angioli  hanno  vo  1 
luto  fare  l’oflìtio  deli’Infijr-ìi 
miero;  fi  come  appare  chia-  1 
ramente  da  quello  che  fi  hi  • 
uella  Vita  de' Santi  Padri  *•? 
oue  fi  legge  /che  efsendofi  a 
ammalato  gravemente  vit^  l 
Monaco  Vecchio,  non  hi** 
uendo,  chi  lo  gouernaisa-jn 
in  quella  fua  infirmiti  , vn‘»  J 
Angiolo  venne  a governarlo 
per  molti  giorni,  fino  a-tanti  *■ 
che  foprauenrtc  vtt’altro-Mo  ‘ 
naco,  che  lofern*  in  detta.-  - 
fua infirmifà.  AhZi  che  fino» 
l’iftefso  Giesù  Chrifto,  hà  vo 
luto  fare  lui  ancora  1 Infir- 
miero,  come  fi  vede  chiara- 
mente,fi  quando medicò  cól 
il  fuo fptitoil  Ciecohato  rn-  » 
gemlogli  gli  occhi,- come  an 
co  quando  entrò  in  cafa  di 
Siri  Pietro, c gli  rifanò  la  fua 
fascera»  ch’era  ammalata-, 
di  febre*  Surgerts  Trfutdc  Sy  roa.e.9. 
r)a"o<Za>  introUf't  in  domu m 
Simonis , Socrttt  smetti  Si*~ 
natoti  tentbatur  m*nis  fe-.Lte.t .4 
briliui  , & redatti  ritullum—» 
j>rotà\&  Stoni  fu  per  Uhm 
impera mt febri , & din/ijit  i/~ 
lam,  anz  il  me  de  firn  <»  gior- 
no' curò  ancora  motti  altri, 
ihfCrmty  corfi-efoggionge  il; 
mèdcfinrtO-F  ivanpeho . Cun* 

Sol  auttm  ocùàijitt  yCtnln* 

qui 
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qui  bahcbant  infirmo i varijs  fermi»  por  Timor  di  Dio,  ve - 
languoribus  yductbunt  tUos  aliamo  à guadagnarci  per 
adìcfum>atillejìuguju  ma-  premio  ►la  gloria  del  Para - 
nut  imponeni.iurabat  eos  . difo'rL’efsempio  chiaro  nel 


1 9 Haucndo  dunque  efscr- 
citato  l’infermaria,  tanti  bà- 
ci, g i Angjfi  , 5 c l’iftcfso  fi- 
gliuolo di  Dio,  Infogna  dire, 
che  tal’ofiìpio  fia  vnacofa^. 
mólto  grata  à Dio,  che  però 

fi 


Beato  Ambrofio  Lombardo, 
deiqualefi  legge  nelle; Cro-  p.j.u,. 
. niche  della,  noli ra  Rcligio-  8.f.  jc. 
dc,  che  rfsendo fiato  man- 
date  per  obedienza  dal  fqo 
Proumciale  i fenrire  li  frati 
infermi  di  Pcfie,  nel  Conuen 
to  delIaCittà  di  Fermo,  vi 
andò  Albico  prontamente  di 
baoniifima  voglia,  quali  frati 


in  conh'r.nationc  di  ciò 
L e < c ^c83c  n<dla  vita  de’Santi  Pa 
iq.rtù  dri.ch’vn  Monaco  adunan- 
ti. , iti.  dò  A vn  Santo  Vecchio,  che 
'7.».»8  nicritaua  più,  k erapiùgta.  infermi  lèrul  con  gradiifima 
to  a Dio  vno  .che  digiuna.,  carità  cinque  giorni  fòlamcn 
tutta  la  fcttimana , & fi  fati- 
ca afsai,  o quello,  che  ferue 
' agl’infermi,  ne-li’Inferma- 
ria,rifpofe  il  Vecchio  cfscn- 
dò^a  virtù  della  carità  mag- 


te,  perche  à capo  di  efli  cin- 
que giorni  morì,&  fubito  do 
pò  morto  apparite  ad  voj 
frate  fuo  Amico, mentre  fia- 
ua  m o Catione  , veftito  d'vn 


giore  di  tutte  falere  cofe.più  grandiifimo  fplendorc.it  co- 
menta  , Si  è pifi  grato  à Dio  ronato.come  Rè.d’vna  prè- 
vno,  che  ferue  vn  giorno  fo-  tiofilfima  Corona  d’oro,  di- 
ló  à vn’infermo,  che  chi  fi  cendoli  Fra  Paulo  , fratello 
fatica  afsai,  c digiuna  vn'an-  quella  bell/flìma  Corona  ho 
no  continuo,  grati  film  a dun  guadagnato  per  la  femplice 
qne,  più  che  qualfiuoglia  al-  obedienza  ,&  cariti  ch'fo 


rrà  cofa,èa  Dio,  !a  cura  che 
fihàdegl'Inf  rmi,&  vede- 
re fe  gl’é  veramente  grarsL,, 
poiché  alle  perfone  ChVfser- 
cit  no  raTotfitio  con  carità, 
gli  dà  per  pfemio  la  gloria^ 
del  Par  difo , così  ff^rn.a. 


hò  vfato1  per  quei  foli  cin- 
que giorni,  in  feruire  gl'in- 
fermi . Se  dunque  quello 
Cloriofo  Santo  per  haucre 
fcruitofolo  cinque  giorni  i 
gl'infermi  , fù  premiato  di 
tanta  gloria  da  Dio  in  Cielo 


Vgone  da  san  Vittore  fopra  chepremio  hauerannoquei 
la  Regola  di  Sant’.Agof ino.  le  Monache,  che  g i haue- 
C uni  trfo  fratribus  nrflris  ranno  feruito per  Inhrmierc 
étgrotispropter  ttum /croi  ■ non  cinque  giorni,  ma  folli 


mutytpfum  Rfgrum  Calo- 
rum  acquo  irrat  Metre  noi 
fcruimo  alh  nofiri  fratelli  in- 


per  molte,  e molt’anni.:  tia- 
no  pure  ficure  Tlnfermie re, 
che  facendo  il  loro  offir/o 
Qj  2 con 
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eoo  patienza,  Se  cariti  alla 
fine  ne  faranno  premiate  da 
Pio  in  Cielo  con  corona  di 
gloria,  perche  morendo  ili-. 
gr?tia  de  Dio"»  gli  Angioli 
1*  accompagnaranno  con- 
cioni , e canti  dicendo  . 
Veni  Sponfa  Cbrtjli , «ri- 
pe Coronarti  , quarti  fibi  Do- 
minm  \pneparauit  m eter- 
nar». 

Finalmente  circa  Taltr#-* 
offitiale  del  Monaftcrio,  co- 
me Depofitarie,  Camerlen- 
3 0 ghe,  Diipenfierc*o  Cellera- 
rie  • Se  in  qualfiuoglia  altro 
modo  nominate»  le  B aderte, 
& PriorclTe  hauerannocura» 
di  far  cflercitarc  li  lorooffi- 
tij  diIigentemcnte,comc  fo- 
na obligate  facendole  pro- 
uedere  a’tempi  debiti  di  tue 
■*'.  te  le  cofe  , che  faranno  ne- 
ceffarie  alle  fopradette  Sa- 
greftane,  Portinare , Rode- 
re, Canauare  ,Cucciniere_»  » 
f Veftiarie,  o Pannare , Orto- 
lane, Se  Infirmiere,alle  qua- 
le gli  fia  onninamente  pro- 
uifto  di  quanto  farà  bifogno 
perle  pouere  Monache  in- 
ferme,come  factua,  eoo  gra 
cariti  la  Beata  Chiara  de  Bu 
gni  Venetiana,la  qua 'e,  co- 
F.4./4  me  fi  ha  nelle  Croniche dcl- 
ic.fiC.  la  nofiraRelig’one, era  mol- 
to pietofa  verfi  le  fue  Torci- 
le Monache  inferme,  proue- 
dendole  in  tutte  le  loro  ne- 
• ceflità,  cosi  del  corpo, come 

anco  della  falute  deTAni- 
ma . Aramonifco  dunque 


afferruofamente  le  lopradet 
ce  Sagreftane,  Portinare, Ro 
ricre.Cannauare,  Cuccia- 
re, Veftiare,  Pannare, Orto- 
lane, infermiere,?*  altre  offi- 
ciale del  Monafierio  , i fare 
diligentemente  ciafchedu- 
na  quello  che  di  coofdenza 
è obligata  fare  circa  il  fuo  of 
lìtio,  eflereitandofi  in  erto, 
con  patienza  » 8c  carità, 
afpetrandonc  da  Dio  il  pre- 
mio in  Cielo  , di  quanto 
di  bene,  per  honore  d’eflò 
Dio,  falute  dcll’Animeiro- 
ftre,benefitio  dcll’altre  Mo- 
nache noftre  Sorelle,  & uti- 
lità del  voftro  Monaftcrio  » 
hauer  .“te , mediante  il  diui- 
no  aiuto  , operato,  che  fari 
la  gloria  del  Paradilo, con- 
forme à quello  che  dice^ 

Giesù  Chrifto  acll’Euange- 
lio  . Vtnitt  ai  mt  omnet  , 
qui  laboratis  , Ò"  ontrati  M*"èr 
tfìil  , & egorrficiam  vói  >*  t,llm 
cioè  roi  perfone  Religiofe , 
che  tutto  il  tempo  , che  fete 
fiate  nel  Monafterio , vi  fete 
fatigarc,  & occupat-  in  va-  fufytf 
rie,  &diuerfe  opere  marma.  Muib. 
le  ne  gli  offirij  impoftofi  dal- 
lanoftraReligìoce.per  tale, 

6*  tante  fatighe  rapportare^ 
per  mio  amore,  bora  vog  io 
daruene  il  debito  premio  . 
che  meritate;  Et  ego  refi - 
tram  t>ei,cioè,  come  efpon- 
gor.o  alcuni  Dottori,  Jnprx 
fiuti  per  gratiam  in  futu- 

ro ptr  gloriar»  ; dandoui  in-» 
quefta  YÌtaprefcntc  la  roia_» 
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diurna  grafia  , & neiraltrju  vi  conceda  i tutte  per  fua_ 
la  gloria  del  Paradifo , ii  che  infinita  mifericordia.Amen. 


AMMONITIONE 

XIII. 

Alle  BadefTe,  PriorefTe , Se  altre  Superio- 
re, Se  à tutte  le  Offitiali , Se  altre  Mo- 
nache Profefle  , Se  Nouitie,  di  tutte  le 
Religioni , Se  alle  Zitelle , che  danno 
nel  Monafterio  per  educatione , che> 
debbano  infallibilmente  ogni  giorno 
alcoltare  la  Santa  Meda  * 


sommario . 


Che  cofa  fia  Me jfa%  & chi  hà  ordinato  , che fi  celebri  la 
M ejjaj,' obli go  ch'hanno  tutte  le  Monache  f opradette 
di  afcoltare  ogni  giorno  drudamente  la  MejJ'a  , & in 
che  maniera deuono  Jlarc  adeffa  MejJ'a  Quelli, che 
deuon * fate  , mentre  afe  oltana  laMej] , <à*  l'utilità 
grandijjima , che  riceuuno  le  Mona.b.  tn  afc»ltart~» 
•grii giorno  attentamente , come Ji  dette , laMejfa . 


C ciò  procedia- 
mo,come  fide- 
uc  ordina  tamé- 
te,  hauendo  già 
d»  (òpra  parlato  di  quanto 
era  neccftario  intorno  all’of 
firiaJe  del  Monafterio  deHe 
Monache  di  tutte  le  Rcligio 
ni>hora  triturano  dell'obli 


go , ch’hanno  tutte  le  Mona 
che  indifferentemente  di 
qualfiuoglia  Religione, flato, 
Secondinone  , d’afcoltarej 
ogni  giorno;  con  la  maggio- 
re deuorione  , che  Ha  potà- 
bile, la  Santa  Mefta,  dichia.  j 
rando  principalmente , che 
cola  fia  Mefta,  Brcuementc 
fecon 


Digitized  by  Google 


S ! e 4. 
4.4(/  '•>. 
Rich.m 
4 .ini. 

'J-frfìr 

44  il 

ir. 


ip»  ammonitione 


fecondo  la  cominune  opinio 
ne  di  moiri  Santi  Dottori, 
Meda  è vn’cblat/one , & ft- 
erificio,  cheli  fidai  Sacer- 
dote fopra  l'Altare, median- 
te la  Confecratione  del  ve- 
ro,Se  reale  corpo,  A:  fanguc_* 
del  Noftro  Signore  Giesù 
Chrido;in  memoria  della_. 
fua  Paflìone,  & morte  pati- 
ta , per  Cancellare  li  nodri 
peccati , nell’Altare  della_> 
Croce  Quale  facrifitio.e  det 
roMelTa,perche,  come  dice 
San  Tornado,  & altri  affer- 
mano, Giesù  ^hriftoèl’Ho- 
Oia  dal  Ciclo  , da  Dio  i noi 
mandata,  e meda;  perche.» 
per  le  parole,  che  dice  il  Sa- 
cerdote fopra  ! Hoftia,neI!a 
Confecratione  , cdb  Giesù 
Chriftj  fe  ne  viene  nel  Sacra 
mento  dell’Altare  in  efsru. 
Elodia,  con  fiera  ta,d al  Padre 
Eternò,  mefso  nel  modo, 
che  nella  fua  incarnatione  , 
nel  Ventre  della  Bcatidìma 
Vergine,  fù  mandato, & mef 
fo.Chcperò  non  pare, che  da 
vero  quello  che  alcuni  Dot- 
tori affermano,  cioè  che  dal 
Volgo  da  chiamata  MeG>a^ 
da  quelle  vitimcparole , che 
in  efsa  dice  il  sacerdote;  Ite 
M ijja  e fi.  E t però  d condu- 
ci ,che  Mejfa  deriuando  da 
quefìa  parola  Latina  M ìjfut 
che  in  volgare  d dichiara, 
MiJJ'uty  Mijfa,  Miflum,  che 
vuol  dire  cofa  meffa.o  man- 
data,derra  cfsa  Mefsa  nonu. 
tuoi  dir  altro  le  non  Chrido 


mefso  , Se  mandato  dal  fuó 
Pr.dre  Eterno  dal  Ciclo, nel- 
EHoftia  cóf:crata  fopra  I’àì 
tare,  dal  Sacerdote,  mentre 
celebra  efsa  Santa  Mefsa. 

Quaie  Mefsa,  fù  principal»* 
mente  mftiruita  da  Ncdro 
Signore  Giesù  Chrido  quan 
do  nella  fua  vItima,Cena_. 
tranfmutó  il  Pane  nel  fuo 
Corpo, 8c  il  Vino  nel  d>o  San 
gue,  mentre  di  de  , Hoc  e fi 
Corpus  mcum,&  H ice  fi  San 
guts  tneui.  Hocfacitc  in  mea 
commemorationcm  , comt_» 
dicono  comunemente  mol- 
ti. .tnti,3c  la  prima  Meda^ 
dopò  Giesù  Chrido, la  cele- 
brò San  Pietro  nel  giorno 
della  Pentecode  in  Gierufa- 
lcm  nel  Cenacolo  del  Sacro 
Monte  Sion,  come  tutti  af- 
fermano. Nè  è contrario  a 
quefto  quello,  che  dà  regi- 
drato  nella  legge  Canonica, 
oue  d dice  efpreflamente-», 
che  San  Giacomo  Apodolo 
Vcfcouo  di  Gièrulalemme , 
fu  il  primo  , che  ce!ebrafse_* 
la  Mefsa  dopò  Giesù  Chri- 
do, perche  ciò  d deue  inten- 
dere che  fufse  il  primo  do- 
pò San  Pietro  Apodolo,  che 
}n  celebrafse  folennemente» 
e Pontidcamente,come  con 
Sant’Antonino,  dichiarano 
tutti  gli  altri  Dottori, in  tan- 
to che  San  Pietro, fù  il  primo 
che  la  dicefse  , dopò  Giesù 
Chrido  ordinando  ,&  pre- 
fcruiendo  l’ordine  , come  la 
douefsero  celebrare  gli  al- 
tri, 
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tri , ma  San  Giacomo  po»  fù 
St(.r»  4 il  primo  , che  dimilgaf  e ra- 
l’ordine, & poi  Pomihcaimé 
Cmjfat."  te  la  ceitbrafse.  Dopò  San- 
lai. J < ìt . Bafiiio  , & altri  ^ann  hanno 
dato  l'ordine  come  s hauef- 
feda  celebrare,  non  quanto 
à tutte  le  cofe,  che  fi  dicono 
nella  Meffa,mi  lolatnentej 
in  qualche  parte, perche  da- 
poi  dà  molti  Sacri  Concili) , 
& Santi  Sommi  Pontefici  , 
fucceffiuamcnte  è fiata  ri- 
dotta nel  modo,&  termine, 
che  fi  dice  a]  prefent*  . 

3 Et  acciò  fi  fappia  inparti- 
Dur.m.  colare  da  chi  fiano  fiate or- 
Iut [,b-  dinaro  tutte  le  cofe,  che  fi 
^lcono  nella  McTsa,d?ue  no 
in  fus  tarfi,  che  San  Celcfiino  Pa- 
v>ta-  pà  fu  quello,  ch’ordinò  che 
f Y'Ht  ^ ^«cctdore  dicefse  nel  prin 
i.jAi*  c,pio  della  Mefsa,  il  Sa'mo , 
Vur»n  I udica  me  Deus.  San  Dama- 
li/,  at  f0  Papa  comandò,  che  fi  di- 
\Ygon  cc^e  11  Confìteor  . Il  medefi- 
/ t.i.d*  tno  San  Celcfiino  ordinò  , 
s«r.p.chc  fidicene  l’Introito,  & 
LYrl»’^n  Gregorio  Papacoman- 
l#f.f,/.  ^òirhe  nel  fined’cfio  Introi- 
ùMrb.  to,G  dicefie  il  verfo  del  Sai- 
mo’ & San  papa-,  » 

chc  eflo  del  Sal- 
si. at  rro  lì  dicefie  il  Gloria  Patri- 
facr-i-  Il  dire  efto Introno  la  prima 
^ j/y  volta  , Si  poi  replicarlo  di 
£ ur.in.  nuouo  la  feconda  volta  dino 
loi-.cn.  ta  il  grandifiimo  defirfir  •io , 
i,t.4-  t.  j-h  h^ueuano  li  Santi  Parrfar 
chi,  & Proferì, della  v?nuta_, 
del  Melfia  al  mondo,cnal<i_» 
con  lacrime,  & oratione  rc- 
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petite  addimandausno  al  Pa 
dre  eterno.il  dire  none  vol- 
te il  Kyrie  e/ei/òn,  fu  ordina- 
to da  San  Gregorio  Papa.  La 
Gioì  ia  tn  excefìs  Deo,  fecon- 
do alcuni  fù  inftituita  da  San  urlo?. 
Telesforo  Papa,  ouero  come  or. 
megl  o dicono  altri,  fù  infti-  n‘6' 
tuita  da  gli  Apofioli  à gloria 
della  Santiflima  Triniti,  do- 
poi  aggrandita  da  efso  San-, 

I elesforo,  & vlrirn  amente-» 
fatta  nel  modo  , ch’hora  fi 
dice  nella  Mefià  , da  gli  altri 
Sommi  Pontefici  fuoi  fuccef-  Barb  io, 
fori.  Il  Dominiti  Vobtfcum  , nt.u.y. 
che  dice  il  Sacerdote  auan- 
ti  » che  dica  l’orar/one  . Fù 
ordinato  da  San  Sorhero,ouc 
ro  daSant’Anacleto  Papa-, 
ouero  come  altri  affermano, 
dalli  medefimi  A portoli, pre- 
fo  dalla  Sacra  Scrittura, oue 
fi  dice  > che  Booz  era  Yòlitò 
dire  fpefiò  efsr  parole  Domi 
nus  V obifeum . Là  refpofia-  Y.  'm,. 
poi  che  fi  fa  dicendo  . Et  cti  toc  v,  i 
fpiritu  tuo  Si  è prc  fo  dallo 
paiole  di  San  Paolo  à Timo- 
teo filo  Difcepolo  , mentre-,  i .T>m. 
gli  dice  Dominiti  le/ìtt  Ciri 
£ìus  cum  fpiritu  tuo  . I.  Vi-'  » 

tione,  che  fi  dice  nella  Mefià 
dorò  il  dcrto  Dominili  io* 
bifeum . Secondo  dice  Sanr’- 
AntoninOjfù  ordinato  dà  Sa  l-c  nt. 
Gelofio  Papa  , quale  nc  fece  d **■*• 
mo’to.  .arto  le  fue, quanto 
l’altre  adunandole  futrè  in*- 
fieme,  & vlriùlamènre  pois. 
Gregorio  Farine  fece  mol- 
te ancora  lui,  ponendole-» 
nel 
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nel  modo  apunto,  che  fi  ri. 
trouano  al  prcfente»nel  Mef 
fale  Romano.  Alle  quale  an- 
cora da  poi  ne  fono  (late  ag- 
giunte molt’alcre  da  diuerfi 
altri  Sommi  Pontefici,  ch’ha 
no  riformato  il  Breuiario  , & 
Meflale  Romano,  cioè  da  Pio 
Quinto,  siilo  Quinto,  Clemé 
te  Ottauo.  Pau  o Quinto, 
Gregorio  Decimoquinto , & 
Vrbano  Ottauo  . L'Ep'ftola 
non  fi  si  certo  chi  fia  fiato  il 
primo,  che  i’habbia  ordina* 
ta,  alcuni  dicono , che  fia  fia 
to  Sant'AnacIeto  Papa, ma  il 
più  certo  è che  San  Gironi- 
mo  ordinò  in  gran  parte  dal 
Vccchio.e  NouoTeftamen-, 
to,  le  lettione»&  Epiftole-r, 
che  fi  legono  nella  Chiefa., , 
nella  Meda , quale  poi  San_. 
Damafo  Papa  approuò  , & 
comandò,  che  fi  recitartelo 
nella  MefTa  . Dopòl’Epiftola 
feguita  immediatamente  il 
Tratto,  i;  Graduale,  & l’Al- 
leluia, quali  furono  compo- 
rti da  San  Gelafio  Papa,San- 
t’Ambrofio.&da  San  Gre- 
gorio Papa,  comandando, 
che  fi  cantaflero  nella  MelTa. 
La  fequentia,  che  fi  dice  nel 
la  Mcfla  dopò  il  fopradetto 
Graduale, dicono  alcuni,che 
fia  fiata  comport  i da  Papa., 
Nicolò  Primo . Quello  è ve- 
riflìmo, chela  SequentÙL,, 
che  fi  dice  nella  McfTt»  nella 
(olenniti  della  feda  del  San- 
tjflìmo  Sacramento,  fù  com- 
porta daS.  Thomafso  d’Aquì 
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no . Quanto  aU’Enangelio  è 
cofa  chiara,  che  finoaltcm 
po  de  gli  A portoli  fi  Iegeua_ 
nella  Mefsa  , che  però  SanL* 
Pietro  Apoftolo ordinò,  che 
fi  legefsel  Euangclio  di  San 
Marco  Euagelifla  nella  Chie 
fa, come  dice  San  Geroni- 
mo.kegnoche  finoal  tempo 
ch’era  viuo  San  Pietro  fi  le- 
geua  nella  Mefsa.  Altri  dico 
no  che  ciò  fù  comandato  da 
Sant'Alefsandro  Papa, e puoi 
efsere,  che  detro  Santo  con 
firmafse  per  decreto  Aporto 
lico .quello  che  già  era  flato 
ordinato  da  gli  Apolidi,  co- 
me alcuni  Dottori  grauifli- 
mi  affermano . Sant’Anafta- 
fio  Papa  poifù  quello, che  co 
mandò  à tutti  li  Chriftiani , 
che  mentrefilege  l’Euange 
ho  nel  a Mefsa  fliaro  in  pie- 
di afcoltandolodcuotanun'- 
te.  II  Simbolo , che  fi  recita 
fubito  dopò  efso  Euangclio 
comporto  da  gli  Apollo  i . & 
poi  ridotto  dalla  C hi.fa  nel 
Concilio  Cortantinopolita- 
no,Sc  Romano,  nella  forma, 
che  al  prefente  fi  d'ce,fù  or 
d(nato  da  San  Marco  Papa_. 
Succefsore  diSan  Siluertro  , 
che  fi  recirafse  dopò  l’Euan- 
g elio  nella  Mefsa.  fc  bene  fi- 
no al  tempòd’effi  Aportoli, 
fi  cominciò  à recitare  nella 
Chicfa  Romana  efso  Simbo 
lo  da  erti  comporto , Srdurò 
per  fpatio  di  pafsa  mill’anni 
in  recitarlo,  che  fù  fino  al  t é 
po  di  Papa  Benedetto  setti- 
mo. 
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«*  fino.  L’offcrtorio,  che  fi  dice  immediatamente  dice.chia-  -v 


Q*x.loc.  doppo  il  Simbolo  , fecondo 
eie.  fi."  a cuni  fù  ordinato  da  S.  Ce- 
35  Ber.  Jeftmo  Papa  , altri  dicono  da 
S.Eutichiano  Papa  , altri  da 
Dura',*  s. Adriano  i'apa,& altri, come 
</e  rutb.  cofa  più  vera  da  o.  Gregorio 
i l>  i e.  pàpa.  L offerta,  che  fa  il  Sa- 
1 ‘ * cerdote  dell'  Hoftia  Copra  la 
Patena  , del  Cafce  , con-» 
quell'  Oratimi , che  ftauno 
notatene!  Meffale,  fono  Ha- 
te ordinate  da  la  chiefa  Ro 
!*.  ..i  man  a.  E l’offerire  il  pane-» 
azimo,  &il  vino  dentro  il 
Calice,  con  mefcolarci  den- 
tro vn  pochettino  d’acqua.., 
fù  ordinato  da  Aleflàndro 
• Papa.  L’incenfare  l’Altare  , 
fù  ordinato  dalla  medefima 
Chiefa, come  fi  flanelle  Ru- 
briche generali  del  MefTale  . * 
Il  lauarfì  il  Sacerdote  le  ma 
ni , parimente  è ftato  infli  - 
tuito  dalla  Chiefa  , e voi  fi- 
P.ì.f.  gnificare  come  dice  S.  To- 
r l ma^0,  & a,tn  » ch’cfToSacer- 
*«*ioe  dote  deue  hauere  la  fua  co- 
eit.c.i 8 fcientianetta,e  pura  , fenza 
veruna  forte  di  macchia^, 
\on.t"  et'am  di  peccati  veniali, che 
tirar. però  mentre  fi  laua  ncndi- 
infit.  ce Lauaoo  inter  peccatone  ; 
ma  fibene,  Lauabo  tneer  in- 
nocentei  man  ut  «far,  per  che 
deue  effere  veramente  tutto 
innocente  , netto , puro  , Se 
immaculato.  Il  voltarli  che  « 
fà  elfo  Sacerdote  verfo  il  po- 
polo, dicédo, Orate  Fratrei . 
Fuinftituito  da  San  Leono 
Papa . Et  V Oratiónc , che  i 


mate  fecrete  , perche  elfo  '* 
Sacerdote  .e  dice  con  voce  . . 
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biili  legatamente,  ili  tono  tn  . 
ordinate  da  erta  Chiefa,  ac-  t c $ )1 
ciò. fi  conformi  con  Gicsù  *» 
Chrifto,  quale  al  tempo  del*  ® 
fatua  Pallioue  fece  orationc  c.l9. 
fegretamente  , II  Prefàtio , 4-J-Cr 
chi  fia  fiato  il  primo  che  i’ 
habbia  comporto , non  fi  si 
del  certo  ; nuiladimeno  per 
quanto  fi  trotta  fcritto  nella 
legge  Canonica, c iò  confer- 
mano  molti  Santi  Dottori , nmut 
San  Pelagio  Papa  ùe.com-  de  c3f'c 
pofe  noue , cioè  quello  deL. 
la  Refurrcttione  , qùello  Ue.eiti 
dell’  Afceutione  . Quello  4 o*r. 
della  Pentecofce  , quello  loc;  c,t~ 
deila  Santiffima  Triniti  » ^°  *’ 
quello  della  Natiuita  di  Gie 
sii  Chrifto  , quello  dell*  Epi- 
fania , quello  d Ila  Croce  i 
quello  de.li  Apofto  i , ej 
quello  de.  digiuno  , che-» 
fi  dice  nel  tempo  deìla^ 
Quadragefima  , e S.  Vrbano  c 
Papa, come  fi  hi  nelia  mede-  r„m  ca- 
fima  legge  Canonica  , com-  ponum 
pofe  il  decimo. , in  honore-».^^  7°- 
della  B.Vergine  . Il  Sanétus; 
che  fi  dice  tre  volte  nel  fine 
dieffo  Pr*fatio  ,fu  ordinato 
eh  • fe  dicetTe  non  da  S.  siilo;  **rbof. 
Papa,  come  alcuni  penfano,^‘’^’f',' 
ma  fibene  fù  ciò  ordinato 
dalli  medafimi  Apollo  i *fi  ib.  8. 
come  corta  ch  aramét  dal-F,fiG* 
la  Liturgia  d'  erti  .A  pòrtoli, 
fperialmente  da  quella  di  S \,tc  \ u 
Giacomo, oeda  quale  de  ver*  p »s. 
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bo  ad  ver  barn, vi  fono  le  me-  fio  dice;  Creéidimtu  \ qttoé-  ì.eum 
defirae  parole.  Sanfìuj,$an-  formarti  vtrbortm>Jìcut  in~»  . 

£}mj.  San  fluì,  &c.  11  Caro-  Canone  reperitur,^-  à Cbri- 
ne  » che  li  dice  immediata-  /fé  Apofialt>fr  ah  ipfii  enim  i,n,n~ 
méte  doppo  il  ,S*«/?*,i,heb-  acceperut fuuejfores ,&  mol-  giunta 
fae  origine  da  S.  Pietro  »e_«  ti  Dottori  afferai  ; no  que  le 
dagl’altri  Apoftoli , e gl* altri  paro'e,ch<  fi  dicono  auantt  r*  din. 
Sommi  Pontefici  poi  fecódo  il  Patir  nqf  e r.  cioè,  Oremus  y xi 
la  diuerfiti  de  i tempi  ri  ag-  Prsceptts  falutanbusmor.i- 
gùmferolé  altre  cole  fino  al  , &c-  F^or  o ord  nstc  ca_. 
fine.  S. Clemente  Papa  vipo-  fS.Grcgorio  Papa.  EfTo  P*-  Set;»  4 
fé  quelle  parole;  Vnà  cutrr  ter  noiiter,  come  li  salutò  d,n  3> 
famulo  tuo  Papa  noflro  Af . pofto  da  Giesù  (h  ri  fio,  & Sw 
S .tino  Papa.ouero SeSiricio».  Pietro  Apoftolo  diceua  det-  euar.nl 
il  Communicantts.  S.Leon e ta  oration e Don.  irreale  nel- 
Papa  . H ape  igitur  ob latto-  la  Mefitiche  fecero  poi  tut- 
nei*.  E San  Gregorio  Papa  ti  gl  altri  Apofto/i . Il  Pax  ^ 
cipofé  il Dit/que  nofirot  in  Domini Jitfmptr  vobifeum, >,*„/. 
tua  paté  àifponat  . S.  Alef-  l'inftittii  Slaaocen  rio  Papa.  tu.  10. 
fandro  P.  pa  ci  pofé  il  Qui  Primo  . II  dire  l'AgrutDti- 
pridie  quÀm  pàteretur  , fino  tre  volte  fu  ordinato  da  San  „H  , J 
alle  parole della còfécratio*  SergioPapa.  E (a Pace,ch&/  j. j jo. 
ne, che  fono  paro  e di  t-desù  fi  fiiol  dare  nella  Mefla  l’or-  Anto. 
Ghrifio/  Hoc  efieorput  meU.  dir.òS.  Leone  Papa  Se  con-  '“-M 
Dette  neli*vltìmo  Cena  qua  do,come  afferma  la  Legge 
doconfecrò  il  Pane,  tran  fu-  Canonica  . Il  Pcffcemma-  c.  T»cf. 
fiantiàdolo  nel  fiuo  veriffitno-  «fé , che  fi  dice  doppo.che_» 
corpo . & U Vino  nel  fino  pre-  il  Sacerdote  fi  c corrimani-  ***** 
tiofi  firmo  (àngue . L’Hoftia,  cato.nó  fi  si  certo  chi  l’hab 
che  eoafacraé  di  figura  cir-  bia  ordinata  . Il  voltarli  il 
colare»c  ritonda  * cortr*èa-  Sacerdote, dicendo. Ire  Mif- 
punto  vn  denaro,  per  dino-  fa  eli  , ouero  Bettedicamut  Ges- 
tire,che  Chriffo  fu  venduto  Domino . E la  Benedittione*  “r  f* 
per  trenta  de  nari.  1 1 reftan-  che  di  al  Popolo  fù  or#  na- 
te  poi  fioo  al  Patte  naif  eri  to  da  S.  Leone  Papa  Primo . /»/.  i;« 
Fùordinato  fuccelfiuamen-  Et  finalmente  1‘  Euangelio 
te  da  altri  Sommi  Pontefici-  dr  S-Giouanni . In  principio 
in  varice  diuecfi  C3cilij,co-  trai  Verbum.  che  fi  dice  nel 
fé  gii  ordinate  dagl'Apofio*  fine  della  Melfa,  fù  ordinato 
li, conforme  i quello»  che-*  che-fi  dicefle  nel  fine  di  erta 
fii  fieri  ero  nel  a Legge  Ca-  Melfi  dalla.S.Chiefa, per  et- 
nomea , ouc  Papa  I&oqcen-  fcnkicoluaogtliovn  com- 
-- -vy  ■ — , • ' — — _ - -- 
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pendio  breue  della  noftiaL. 
à .Fv.de>  acciò  fiuicfttdaflèfo 
,li  Chrifiiaiu  dellTncaroatio- 
■aede.Saiuacorc  » quale  ef- 
fóndo Dio  coin'è  ìl.fuo  Etcr 
no  Padre»  c lo  spirito  Santo , 
r&ifx  per  noftra  falute  farli 
. huonfiOjCome  fi  conclude  nel 
fine  d’eflo  E uàgdio;£/  fOr- 
bum  caro  faóìumefi ; E cosi 
lo  rjngratiadero  dVn  così  fe 
gnaUto  ben. firio . 
k Quanto aHobligo,  ch’ha- 
no  le  Monache  di  tutte  le_> 
Religioni  di  ftare  ogni  gior- 
no alla  Meda;  quello  è cofa 
-cerfi/fima  . che  conforme  a 
r quanto  fi  comanda  nella., 

Legge  Canonica, non  folo  le 
5'm 'n,rl  Monache  ; ma  ancora  tutti 
c.ctm  gli  altri  Chriftiam  di  qualfi- 
•i  ette-  uoglia  fiato  grado,  & condi- 
ClQ^e  f fono  obligati  ( non-, 
M'/cTh-  eden  do  legitimamente  im- 
ftirM  pedin)  fotto  pena  di  pccca- 
dt/i.i.  to  mortale»afco  tare  la  Mef 
fa  intiegra  tutte  le  Domeni- 
che, 3t  altre  fefte  cominan- 
date  dalla  Chiefa,d i tutto  1* 
anno.  Ma  circa  poi  gli  altri 
giorni  feriali  »e  di  fefie  non 
commandate.ne  detti  feco- 
lari,neede  Monache  fono 
obligate  di  precetto  d’afcol- 
tarla  ma  fi  bene  di  cófiglio , 
e quello  fono  obligate  di  fa- 
re, cioè  obligate  d’afcoltare 
la  Meda  ogni  giorno  di  tutto 
l’anno,  tanto  feftiuo,  quanto 
feriale , per  doi  ragioni,  Ja_, 
prima  per  e fière  e de  Mona- 
che , come  Religiofe  total- 
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mente  dedicate  al  culto  di- 
urno, come  fi  caua  virtual- 
mente d eda  i egge  Cano-  r, 
uica . E fecondariamentc-»  n.art . 4 
per  edere  obligate  , confor-  l‘r,u,i 
nwrfi,  come  fteligiofè,afare 
quello, che  fanno  tutti  gli  al-  orti, 
tri  Rcligiofi  di  tutte  l’altrtu»  **..*>! 
Religioni , quali  ogni  giorno 
afeokano  infallibilmente  la 
Meda , come  e fpr  elsa  in  ente 
fi  commanda  nelle  loro  Re- 
gole, e Cofiitutioni  Genera- 
li delle  loro  Religioni.  Nella 
Regola  de' Padri  Carmeli- 
tani ciò  fi  comanda  efpref. 
famenre  , dicendo  , Marita» 
in  Oratorio  per finitilo  s diet 
ad  audiendaMi][arumfolem~ 
nia  conuenire  dtbeatii . Ogni 
giorno doucte  concorrere-» 
tutti  la  mattina  nell'Orato- 
rio per  aTcoltarela  Mefsaj. 
sant’lgnatio  nella  Regola., 
fua, che  fece  per  li  Padri  Ge-  R‘tu  ’* 
filiti.  Omnes  quotidie  /acro 
decenter  intcrjfìnt - Tutti  li 
Padri  della  mia  Religione-» 
aicoltino  ogli  giorno!»  Mef 
fa  deuotamente  . E S.  Ro.  ^ 10. 
ipua  do  nella  fua  Regola  di-  /*/  gu# 
ce  - Omnes  defamilia,reclu„ 

Jìs  exceptis, fi  fieri  pote/l.ad 
H’jfam  Conventuale»  au - 
dicndam  recurrant . fr  omnes 
deuotì  affi ani. 0°  ni  Mona- 
co Cam ald  ilenfe.eccettua- 
ti  quelli,  che  Ranno  rinchiu-» 
fi,  mentre  poisono,  deuono 
ogni  giorno  concorrere  alia 
Mefsa  conuentuale,afcolta- 
dola  tutti  diuotamentc.  Re 
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• il  Padre  S.Francefco  nettai 
c»p  13.  Regola  che  fece  à quelli  del 
Terzo  Ordine  , approuatJL. 
i 7 da  Papa  Nicolò  IV.  dice-.  - 
V niuerjtfratres , & Jorores 
! cuiufeunque  Ciuitatis , a ut 
1 loti,  dirbus fingali  s , fi com- 

. mode  poter  unt,Mifa  officiti 

audiant  . Ciaicheduno  fra- 
tello , & forella  del  Terz’Or- 
dine  di  qualfiuoglia  Città , 
òloco,  fe  poflono  tommo- 
daméte,  afeoitinoogni  gior- 
no la  Metta  , & l’iftcflb  glo- 
riofo  Santo  , come  fi  legger 
nelie  Croniche  delia  noftra 
Religione  nel  principio  del 
Tuo  Ordine  , voieua  , che  in 
ciafchedun  Conuento  fi  di- 
ceffe  vna  Metta  fola  al  gior- 
no, alla  quale  voieua , che 
fletterò  deuotamenre  tutti  il 
Tuoi  Frati  ,&così  nelle  Co. 
ftitutioni  generali  dei  Frati 
Minori . S’ordina  che  ruttili 
Frati  diano  ognimatina  de- 
ùoramente  alla  Metta  Con- 
x>,it . 1.  uentuale  . Nelle  Confiitu- 
e.i.cs-  tione  ancora  dei  Padri  Do- 
cnut. 1 m e n ic  h a ni . fi  c o n-,  à da  e fpre  (-■ 

. D'  famente  . Ontuet  FratrfS 
quotiUe  Miffiam  audidt,quia 
v»lde  ìnreli%iofum  efi  , quòd 
Frater  quotidie  non  audiant 
Mfiam.  Ogni  giorno  tutti 
li' Frati  afcoltino  la  Metta.,, 
perche  è cofa  molto  defdi- 
ceuole  , & irreligiofa , che  il 
Frate  non  afcolti  la  Metti., 
ogni  giorno . Parimente  nel- 
le Conftitutioni  de  San  Sal- 
tatore dei  Canonici.RegoU- 


ri'S’ordina . Pr-ouideanf foce?  CaJ.  *, 
rum  nofirorum  Fra:  iati , vt  8.10. 
quotidie  omneì  Mffiam  vtj 
celebrent , ve/  audtant , ca - 
ueatq.  diligenier,ne  qnit  abf- 
que  [magna  neceffitate  , aut 
hgitimo  impedimento  finora 
Mijfa  nudinone  die  per  tran - 
fiat  . -Li  Prelati  dei  noftri 
Conuenti  diano  opera , ac- 
ciò tutti  ò che  celebrino  la 
Mefsa,ò  che  ogni  giorno  Fa- 
fcolrino,  & procurino  dili- 
genteméte,  che  nefsuno  fen* 
za  grauc  neceflità , ò legiti- 
moimpediméto  latti  paisà- 
re  mai  giorno,che  nó  afcol- 
tino la  Metta . Li  Chierici  f.i,,* 
Regoleri  hanno  efsi  ancora^ 
nelle  loro  CÓftitutioni.  Mtf- 
fam  audiant  Clerici , & Lai- 
ci quotidie, Sacerdote  etiam , 
qutbus  diebut  Sacrum  non—» 
faciunt . Tutti  li  noftri  Chie- 
rici , & Laici  afcoltino  Ijl. 

Mefsa  ogni  giorno,  & il  li- 
mile facino  ancora  li  Sacer. 
don  nei  giorni,  che  non  ce- 
lebrano Mefsa , Il  medefi* 
mo  fi  comanda  ancora  neh  Snhir 
le  Conftitutioni  dei  Chierici  p.i.c'g\ 
della  Congregatone  di  San 
Paolo,  gai  non  efi  Sacerdoti 
vel  non  ceìebrat,Mtjfa  quo- 
tidie interjìt . Quello  chtj 
non  è Sacerdote  , Se  efsendo 
Sacerdote,  non  celebra, ogni 
giorno  afcolti  la  Mefsa.  Qua- 
le laudabile  confuetudine 
d^afcoltare  la  Mefsa  ogni 
giorno  , come  cofa  molto 
buona,  & Tanta,  l’hanno  poi 
ofser- 
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DECIMA  : 
♦olséruato  molti  Santi»  coirvc 
il  Beato  Egidio  compagni 
dei;Jadrc  San  Francefco(o- 
gni  di  ftaua  denotamente^j 
alla  Mefsa.'  Sant’ Jgnatio 
lui  ancora  af.oltaua  ogni 
giorno  la  Mefsa  . San  Tho- 
mafso  Dottore  Angelico  ol- 
tra  il  celebrare  ogni  dì  la^ 
Mefsa  ,alle  volte  ne  feruiua 
vna»&  ftaua  ogni  marina  à 
vn’altra  Mefsa.  Sant’Anfel- 
mo  Arciuefcouonnn  poten- 
do per  la  fua  vecchiaia  cele- 
brare più  Mefsa  ognigiorno 
afcoltaua  nel  fuo  Oratoria',!  a 
Mefsa . Et  il  medefimo  han- 
no fatto  ancora  molt' altri 
glori  ufi  Sanri  ; fi  che  coftu- 
màdofi  in  qtiafi  tutte  le  Re- 
ligione Ofseruantc , & ben* 
ordinate  di  ftare  tutti  li  Re- 
ligiofi  d’cfse , osni  macina— 
alla  Mefsa, voi  Monache  fi- 
gliole mie  care  efsendo  Rc- 
ligiofe  ,j  feteobligate  fin  mi- 
tare  elfi  Religiofi , & anco  li 
fopradetti  Santi , d’afcoltare 
ancoravoi  deuotaméte  ogni 
mannaia  Mefsa . 

Circa  poi  il  modo,  come 
voi  altre  Monache  douete 
afcoltare  la  Mefsa,  dicono 
tutti  li  Dottori  corri  munc- 
mente  , che  l’vd're  la  Mefsa 
per  fodisfare  perfettamente 
al  precetto  dellaC’hiefa  s'in- 
tende ftare  ad  efsa  Mefsa  có 
l’animo.  Si  intentione  di  fta- 
re artéto  à tutto  quello,  che 
dice  il  Sacerdote,  ftandoci 
con  la  pcrfoaa  con  vn certo 
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atto  morala»  & haitiano, esfr-» 
fìderando  , ch’al  hora  fiate 
alia  prefentia  de  Dio  , Ce  di 
tutti  gl*  Angioli  del  Patadifo» 
non  andando  vagando  con 
la  mence  volontariamente, 
nefacendocofa  , che  vi  pof- 
fa  impedire  tal'artentione, 
cioè  non  dormirci  , ne  ra. 
gionare  inficine , ne  guarda- 
re in  quella  , ò queiraltra., 
patte,  nepenfare  alle  cofe 
del  mondo,  ma  ftandoci  con 
la  maggiore  attentione  che 
fia  poffibile . 1 

Hora  dando  voi  in  tal  mo- 
do alla  Mefsa.quello  che  do- 
uete fare  mentre  ftate  ascol- 
tando efsa  Mefsa  » farà  que- 
llo, che  efsendo  la  MeÌs«L. 
vna  viua  memoria  , & deuo- 
ra  rapprefentatione  della-, 
Paftìonc  , St  morte  diNoftro 
Signore  Giefu  Chrifto,  men. 
tre  vi  ritrouate  ad  efsa  Mef- 
fa,  douete  andar  deuotamé- 
te contemplando,  & medf- 
randotutti  li  mifterij  d'efsa 
fantifsima  pafsione , ch'ili- 
efsa  fi  contengono  , cauan- 
done  da  detta  meditatione 
feruentifs'mi  atti  d’amore-» 
verfo Iddio  , Se  ftabilifsimo 
proponimento  d’amarlo , & 
feruirlo  fedelmente  di  tutto 
cuore  fino  alla  morte, & per 
ciò  fare  come  fi  deue,vi  aiu- 
tarà  grandemente  il  fapere 
lelìgnificationi  di  tutte  le-» 
cofe , che  fi  fanno , e dicono 
in  efsa  Mefsa,  attefoche  no 
ri  c parola  , ne  eeremonia  , 
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■eh e oca  habb iù  in  fe  gran- 
ilifsiraa  fignifieatione  d al- 
cano  mifterio  d’efsa  facratif- 
fima  Pafsione  , & per  inco- 
>minciàre  dal  principio , dò- 
mete  fapetc  , che  mentre  il 
• Sacerdote  ( quale  lignifica  il 
medefìmo-Gesù  Chrifto  ) fi 
'■  vede  per  celebrare  la  Mefsa 
-l'Amitto  che  fi  pone  in  capo, 
.come  dicono  molti  Santi 
contemplatóri  , dinota»  & 
raprefeuca  quel  Velo , che-* 
pofero  liGindei  fopra  la  fac- 
cia di  Giefu  Chrifto , mentre 
fi  burlauano  di  lui,  dicendo, 
percotendolocon  la  Canna. 

L«f.  e.  PropheùziaobtsChrifte quii 
tepercujjìt.  11  Camifcefigni- 
■ficaq  nella  velie  bianca, che 
per  fcherho  gli  fù  mefsa  in. 
dofso  da  Herode, quando  Io 
rimandò à Pilato.  UCìrfgu- 
lo  lignifica  que  da  corda  con 
la  quale  fù  prefo  , & ligato 
nel’Orto . Il  Manipolo  figni- 
fica  quella  fane-con  la.quale 
fù  ligato  alla  Colonna, men- 
tre cosi  crudelmente  lo  fla- 
gellarono, & il  metterlo  nel- 
la manofiniftra  , dinota, che 
efsédo  il  braccio  finiftro  più 
vicinoal  cuore  , Chrifto  ri- 
ceueua  quelle  battiture  con 
amore  cordiale  »che  ci  por- 
raaa.  La  Stola  lignifica  quel- 
la corda , ò catena  grolsa_. 
cjie  gli  pofero  al  collo.  quS- 
doportana  la  Croce  fu  leu 
fpalle  verfo  il  Monte  Calua- 
-n'o\  l a Pianeta  lignifica., 
quella  Vefte  .di  Parporq,che 
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per -burla  gli  mifero  indòlió  * 
li  Soldati  nel  Palazzo  di  Pi- 
lato  quando  locorònorono 
di  fpine  . Mentre  il  Sacerdo- 
te veftito  con  le  fudetri  Vc- 
ftimenti  Sacerdotali  efctu 

V,  : . 

ruoti  di  Sacriftia  per  entrare 
InGhiefaàcelebrarelaMef-  A’- 
fa  {'lignifica  quando  Gefù  ' 

Chrifto  vfci  fuori  del* iCiclo,  , , , 
e veftendofi  della  vefte  della 
noftra  natura  humana  nel 
Sacratiflhno  Ventre  del’a^ 
Gloriolàffima  Vergine  fua_, 

Santilfima  Madre,  entrò  in 
quello  Mondo  > facendoli 
huomo  . L’Altare  fopra  il 
quale  fafifce.  il  Sacerdote.» 
per  celebrare  la  Meflàyfigni- 
ficala  Santilfima  Cróce  , io. 
pra'  la  quale  come  Agnello 
immaculato  volcua  eflereu 
immolato , & facrificato.La 
confezione  che' fi  eflb  Sa- 
cerdote , dicendo  il  Confi- 
teor , nel  quale  s’accufa  per 
grauifsimo  peccatore , ligni- 
fica che  Chrifto  s’adofsò  fo- 
pra di  fe  tutti  li  peccati  del 
mondo  per'  foditfare  per  ef- 
fo  al  fuo  Eterno  Padre  , me- 
diante ilfpargiméto  del  fuo 
fangue  . L’Introito  che  li  di- 
ce nel  principio  della  Meda , 
lignifica  il  grandifsimo  defì- 
derio  che  haueuano  li  Santi 
Padri  nel  Limbo,  che  venif- 
fe  il  Mefsià  Saluatore  Vni- 
uerfale  del  •Mondo*-  • & il 
replicarlo  di  nouo  . Lsl.  I 

feconda  volta  , dinota  la^ 
frequente  repheatione.  che 

face- 
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• faceuano  effi  Santi  Padri  ter  fe  non  Laudate  Dea  fn, dina* 
fo  IddiojC he  mandafse  prc-  ta  , che  mentre  Hate  aliai? 
ftaroente  Gusti  Chrifto  in_»  Meda  dottore,  con  allegretti 
quello  n odo  ad  incarnar-  ca^di  cuore  laudare  Iddio  i- 
fi, patendoli  miiranni  di  re  Se  f altro  AJle'ma,  che  fi  di- 
dei lo  velhto della  nofira  na  ce  dopò  il  Graduale  , figui- 
tura  hum  ma  . Il  Kyrie  rii»,  fici  Tallegrezza  , che  ha  l’- 
yèn «che  vuol  dire  Signore  Anima,  dopò  hauerc  con- 
ni jfericor  dia  dinota  , che-»  (eguito  il  perdono  de’ Tuoi 
dobbiate  chiedere  humil-  peccati , per  mezzo  della..» 
mère  mifericordu  iDio  dei  penitenza.L’Euangelio.che 
vofiri  peccati, 3cd„rephtarfi''  ruol  dire,  Bonum  nunttum , 
noue  volte  ,per  dinotare!»  i>  lignifica  la  dottrina, che  tn- 
che  quell,  che  fi  ifaluano-'  fognò,  & predicò  Oiesù 
per  mifericordia  diurna,  arv-s  Chrifto  mentre  vifse  in  quet 
daranno  i fruire  Dio»;  ia.  (lounondo , quale  ofleruatf- 
compagnia  dell' noue  C ho-,  do  croi  perfettamente,  fete-r 
ri  de  gli  Angeli  in  Paradifo.  ficuriiTme  di  faluaruirilchc 
La  Gloria  in  txeti/ìi  Deo  » è rna  buoniffima  » & felicif- 
che  l’è  vn  Càrico  di  Letitia,  fimanoua  per  voi.  Il  fegno 
lignifica  rallegrezza.&  giu-  della  Croce,  che  fi  il  oacer- 
• bifo  grand ufimo,  che  Tenti-  dorè  fopra  il  Mifiale^vel  pria 
rono  gli  Angeli  nella  santif-  cinio  d’efso  Euangelio,  di- 
fima  Nariuità  di  Noftro  si-  nota , che  efso  Sacerdote-» 
gnorc  Gierù  Ch'ilio.  L’ora-  deue  predicare  à tutti  G ie- 
tione  , che  dopò  efsa  Gloria  su  Crifto  Crocififso,&  il  fc-. 
dice  il  Sacerdote  lignifica^,  gno  della  Croce, che  fi  fa  fq* 
I’Oratione  , che  fece  efso  p*a  la  front  , bocca,  & pet- 
Gicsù  Chrifto  nel  ’idorto,  & to,  cosi  efso  Sacerdote,  co-  . 
anco  mentre  f.  rirrouaua_»  me  anco  quelle  pedone  che 
(opra  !t*-e  della  Croce-»  danno  alla  Mefsa,  dinota-, , 
L’Epifilla  lignifica  , o per  che  tanto  detto  Sacerdote, 
dir  meglio  , e vna  lettera-  come  anco  tutti  gli  altri  pre 
amorofiTuna  : che  vi  man-  Tenti  profefsano  di  tenere-» 
da  Iddio  benedetto  mentre  Giesù  v..hrìfto  (colpito  nel 
(Lte  afcolwndo  la  Mefsa-, , (oro  cuore,  nella  bocca  > e_* 
acciò  p?rla  dottrina.  che_>  nel  petto  , & che  con  Ia_, 
in  efs  i Ep'ftola  fi  contiene-»  fronte  (coperta  cioè  con_» 
fiate  ammacftratv  nelle  co-  prontezza  d’animo  * vo- 
lt necefsarie  per  falute  del-  girono  viucre , & morire-» 
l’anime  uofite  . L’Alleluia,  nella confeflìone  d’elso  Euà 
che  fi  dice  compita  efsa  Epi  gelio.  Mentre  fi  canta  l’Eua 
dola,  che  non  vuoi  dir  altro  gelio  nella  Mefsa  grande',  fi 

acccn- 
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accendono  li lumi, per  dmo  lltemo  Padre  /opra  l’Aftata 
tareichela  dottrina  conte-  delfa  Croce  v II  lauarfi  le-»* 


nuta  iuefsoEuangelio,  e_». 
quella  che  illuminala  mena- 
te de’  fideli , per  cfserc  Ja_. 
vera  luce,  che  portò  cfso 
Giesù  Chrifto  nel  m '•ndo  , 
tina.e,i  EratluXvtra,  qua  tllumt- 
nat  omnem  bomimtn  veni; 
tem  in  bunc  munàum . £c  fi 
Ita  afcoltando  efso  Euange , 
• lio  in  piedi , per  dinotar^-» 
la  prontezza  grande , che-» 
deuono  hau  :re  tutti  quelli , 
che  fono  iurprefcnti>d'obe-  > 
dire  efso  Santo  Euahgeho,  : 
& defenderlò',  bifognandon 
confpargere  il  ptopriofan- 
gue,  come  hanno  fatto tan 
ti  Santi  Martini , & fi  afcol* 
ta  ance  co  il  capo  fcopcrto», 
& có  grandilfima  attétione 
per  dinotare  la  rìuerenza 
granditfima  , che  fi  deue  a 
tutto  quello  che  in  efso  fi 
cóticne.cotne  parole  vfcite 
dalla  propria  bocca  di  Gie- 
sùChrifio.  Il  Credo  , che-» 
V fi  dice  dopò  efso  Euang*- 
lio  è vn  compendio  di  quà- 
to  fono  obligatl  di  credere 
tutti  li  fedeli  Chriftiani, con 
fefsandoin  efso  efprefsaraé- 
tc  tutti  gi’Articoli  dell?,  no- 
lira  fanta  Fede  , che  tutti 
profefsamo.  & promettemo 
nel  noftro  finto  B tttefimo. 
L‘ Offertorio  del*  Hoftia  , Se 
Càlice  , che  fù  il  Sacerdote 
dopò  detto  efso  Credo,  di- 
nota l’offerta  che  fece  di  U-» 
fcefso  Gefu  Chrifto  al  fuo 
ri. ' . 


mani , che  fà  il  Sacerdote-/, 
dinota  la  nettezza , & puri-' 
tczza , candidezza  , & puri- 
tà grandifsima  deH’animo, 
della  qualeciafcheduna  per-* 
fonadeueftare  allaprefen- 
tia  d'vn  così  puro , & im- 
maculato faerifitio . 11  riuol- 
tarfi  che  fà  ef»o  Sacerdote-/ 
verfo  il  Popolo,  dicédo Ora- 
te Fratrc) , dimoftra  che-» 
tutti  qudili',  che  fi  ritrouano- 
prefenti  alla  Mefsa , deuono 
fare  oratione  afsieme  con-»1 
efsoSacerdote  verfo  Iddio  * 
aceiò  fi  degni  accettare  efso 
immac'Ulato'facrificio , co- 
me còfa  grati/fima  a fua  Di 
uina  Maeftà  • 

n Prefatio  è vna  prepara- 
tione  partico  are  , con  la-, 
qua  e il  Sacerdote  difpone-* 
fe  ftefso  principalmente  , e 
poi  tutto  il  Popolo  , che  ili 
allaMcfsa,  alla  debita  vene- 
rations  del  fanto  Sacrifitio , 
che  efso  è per  fare,  Esortan- 
do tutti  all’eleuacione  de  lo- 
ro cuori  à Dio»  che  quello 
voi  dire  quelle  parole  . Sur - 
fum  cord ■*  .Età  rendere  in- 
fimtifsime  grafie  àDio.d’ha- 
uerti  mandato  ilfuovnige- 
nito  Figliolo  in  quello  Mon- 
do à prendere  carne  fiuma- 
na , Se  poi  morire  per  noftra 
redentione  fopra  l’Altare-» 
della  Croce , militando  tut- 
ti gl’Angioli , & altri  Beati 
. Spiriti  del  Cieio  à lodarlo.  Se 

glo-  I 
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glorificarlo.  Il  San(iut,San-  preferiti  i eflàsMdffa  » «WU 
17»; , Sart&to,  con  quello  quelle  pi  roie;2«f  » 

che  fegue,  dmota  quelle  vo-  cirtumfi  atium  t«-.<Ulefee  ifi 
te  v con  le  quali  continua-  feorge  ctóarameare-qsuBMPo 
mente  giorno  , & notte  fèn-  fia  cofa  >vtiliflIm*->H  ftariL* 

«amai  ft  indiarti  ftannolo-  alla  Metta*  poiché  quell», 
dando  Iddio' tutti  gli  Angio-  -che  ci  ftanno,  partii  .'pane 
li , Se  Santi  del  Paradifo,  co-  più  de’  doni  dilato , & dei 
Cllp  3 me  affermano  il  Profeta  Ifa-  sfrutti  d'elfo  Sabra^io>Men- 
ia,&San  Giouanni  nell’À-  • tre  poi  il  Sacerdote  .fu  .il  pie 
Ctf-4.  pocalifle  . Et  iUìentdi&ut , detto  Mementòi  m'iu1  altre., 
qui  ve ttit in  noniine  Dotami,  . Monache  io  potette  farti* 
fono  quelle  lode  có  le  quale  ancora  voi  iffieme  «co  lui  ; 

Gefu  Chrifto  fù  ri  ce  liuto  ini.  nefmodo  feguente:  rappre 
Gerufaleme  la  Domenica^  Tentando  ( come  fi  è detto 
delle  Palme.  i.  dif òpra)  la  Meffa  ,14  Patito» 

< ' Finito  di  dire  il  Sàn&uij,  ne  di  Orsù  C hrifto,  potete 
71  feguita  immediatamente-,  figliole  mie  ; care  f^re  «fio 
il  Canone  della  Mefla,  quale  Ai  e merito  perle  cingue  pia* 
incomincia  con  quella  let-  ghe  d’effoGiesù  ChriftoCro 
tcraT.  òuero  Thauiquale-»  ccfinb,in  quello  modk>,Ncl4 
maggiormente  , Se  più  di  Ja  Piagha della  manodeftra 
quaifiueglia  altra  lettera^  potete  raecomandatccdew) 
dell’Alfabeto , rapprefema  tamentc  i .Dio,  il  Papa,  li 
la  Croce  .per  dinotare?  che  Cardinali,  tutti  li.  iVefcoui  * ’< 

il  Sacerdote  mentre  vedevo  Se  Prelati  Ecelefiaftlci , & 

& lege  elfa  lettera , debba  turo  il  Clero  vn i uerfalmen- 
ridurfi  alla  memoria  Tacer*  te . Nella  Piagha  della  ma» 
bidona  Paffione  di  Noftro  no  finiftra  , raccomandate  4 
Signore  Giesù  Chrifto. Poi  ©io  tutte  le  Religioni,  & 
elfo  Sacerdote  prega  il  Pa*  perlòne  Religiofe,  & li  Pre- 
dre  E terno,  che  per  lime-  latidi  elfeReligoniin  par- 
ritidìGiesA  Chrifto  Aio  vni  ticolare  poi  la  Religione-» 
co  Figliolo  Signor  N olito , voftra , oue  vi  ritrouare  ve- 
voglia  accettale  quel  facri-  ftitacon  l’habito  Rel/giofo, . 
ficio,  ch’ali  hora  vole  fare-»,  & Mona  eh  al'*  .Nella  Piaga* 
pregando  per  laChiefaSan  del  pi.dr  J -itto  raccoman- 
ta  perii  Papa , per  il  Vefco-  date  a Dio , 'Imperatore-», 
uo  , & nel  Memento , in  fe-  tutti  li  He , & Prencìpi  Chri- 
greto , prega  poi  per  alerei  ftiani  iRepublic  he  Chn'lha-  . 
■perfone  in  particolare  poi  ne , Miniftri , & O .Stigli  di 
per  quelli  » che  fi  ritrouano  qaaifiuogliaT  JbuaaJr  fe  co- 

S f lare  • 
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1.1  candidezza , Se  bian-  fa Hoftia  dentro  il, Calice, 
chezza  d' effa  Hoftia  con*  dinota  quando ChrUladop- 
fetrata,  dinota  che  tanto  po  morte  fu  pollò  dentro  d 
14  il  Sacerdote  che  Phi confo-  fepolcro.  Le  tre  Croci, che 
crata  , quanto  la  Monaca,  fi  il  Sacerdote  fopra  il  Cali» 
che  l'hà da  riceocre , men-  ce  conl’Hoftia  c ©«cerata, 
tre  fi  cominunica,  dece  ha.  dicendo . P*x  Dominijit i?- 
nere  la  confcientta  pura.im-  ftr  nob*/c&  Significala  Refi 
maculata  , candida,  Se  bian.  furetionc  di  Chrifto  il  Terzo 
ca  più  che  la  neue  . L'effere  giorno  » Se  la  Pace  1 che  fi:  da 
ancota  il  Calice  tutto  indo,  dopoi , dinota  » che  erto  di. 
rato,  dinota,  che  fi  come  uinif$imo Sacramento  è ta 
l’Oro  fra  tutti  ì metalli  è il  perfettifsimo  vincolo  dica, 
più  lucido  , Si  rifplendente  , riti , Se  di  pace  * L‘  Agnut 
cosi  il  sacerdote  che  lo  ma.  Dei.  che  fi  dice  tre  voltc*di« 
neggia , fra  tutti  i fideli  de-  . nota  che  qnélli , che  Hanno 
ne  bauere  la  confcientia  in*'  alla  Mefla  deuono , per  coté- 
dorato digatia  , & e Aere  dofi  humilméte  il  petto  «di. 
tatto  lucido,  &rifplenden-  mandare  i Dio  la  fila  mifè*  1* 
te  di  bonti , Se  fantiri  di  vi-  ricordia,&  la  remifsionodef 
ta . Lo  ftendere  delle  brac-  peccati di  locntionr, cogita- 
eia,  che  fa  erto  Sacerdote  eione,  Se  operati  ©ne , © ve* 
dopò  erta  eleuatione , (igni-  fò  fi  dice  tre  volte,per  elite- 
fica  l’eftenfione  , che  fece  de  re  i Dio  , che  ci  liberi  da 
Gesù  Chrifto  delle  fne  fan-  tre  fòrte  de  mali  prefenti , 
cifsime  brace ie  in  Croce.  Le  pretèriti , Se  futuri , conce- 
cinque  Croci  ,che  fi  da  poi  dfdoci  la  fua  fantasima  pa- 
fftpra  effa  Hoftia , Se  Calice»  ce  interna,  & edema . Il  ri. 
lignifica  le  cinque  piaghe  d*  cenere  ,che  fi  il  sacerdote 
erto  noftro  >ig.  Gesù  Chrifto.  l'Hoftia  con  (cerata  denrrola 
Il  Pater  nofteri  lignifica  l’Q-  fila  bocci  mentre  firótru- 
rarfonre , che  fece  erto  Gesù  nica  , lignifica  la  fantifsima 
Msttt.  Chriflo  nell'Orto  :r  quando  HumanitidiGiesù  Chrifto» 

(Mf.  16  diflè  Péterjtpojfibitttjt  fvif  quando,  da  gl’ Angioli  nel 
iM"  t.  fir  à me  Ca/kem  ifìum . Il  giorno  de!l?Afcenfione  con 
**•  partire  l’Héftia  in  tre  parte  ii  tanta  allegrezza  fù  rie  Cura 
lignifica  tre  apertioni,  che  m>Pat*àdifoà  Finalmente  nel 
, i furono  fatte  :nel  corpo  dì  dire ^ il  Sacerdote  Ite  MiJJ* 
Chrifto*  nel  tempo  della  fisa  d?  ^ come  più?chiaramen- 
Pafsione  , cioè  nelle  mani , te  voglia  dire.Tutti  voiChrL 
nei  piedi , & nel  c oliato , Ec  fri  atri,  che  fiora  fiate  prefin- 
if  mettere  quella  partei  d'ef.  ti  i queftaiantiftima  Mefite 
” J Sfa  fa- 
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già  . 

fapiàte  , che'  il  facrificio  del- 
l'Hoftia  inunatnlata  del  ve- 
ro còrpo  di  Gesù  Chrifto, 
rapprelèntate  la  fua  Pafsio- 
ne,  già  è ftata  mefla,  & ma- 
data  da  me  indégno  Sacer* 
dote  permano  deg, 'Angeli 
iielconlpctto  della  Diuina_* 
liscila  de  Dio  . JuMtjfo. 
tjk  : perfrritomatencnc  tutti 
allegri  alla  caia  voftra  con 
la  Bewtditione  del  Padre.,, 
del  Figliolo  , & dello  Spirito 
Santo .Beaedicatvos  omvt- 
pètem  Deus  , Pater  , ér  Pi- 
liut  > & Spirititi  S*%flut. 
Amen. 

Hora  quello  dunque  » che 
«j  deuono  fare  tutte  le  Mona- 
che, mentre  frano  alla  Mef- 
fa,  e -contemplare. deucta- 
mente  tatti  li  fopradettj  mh 
fterij  delia  Paffionc.,  Se  mor- 
te di  Giesù  Chrifto,  rappre» 
{borati  in  cfta  Tanta  Mtlfa, 
nel  modo  che  kauete  intefo. 
Ammoaifco  dunque  eoa* 
ogn’aflfetto  tutte  le  Mona- 
che di  tutte  le  Religione,  di 
ftare  alla  Meda  con  la  mag- 
giore atteotione  . homi Iti, 
le  diùorione,che  gli  farà  pof 
libile,  meditàdo  in  tifa  det- 
ti mifterij  della  Paflìonc»  có.. 
fiddrando,  che  il  ftare  à elfa 
Me  (fa  è come  apunto  fi  ftaflb 
prefente  alle  conripaflìone» 
nòie  efteqdle  della  morte-* 
di  Giesù  Chrifto,  e permeo-, 

, me  ho  detto  .sforzate  urto  t- 
' te  figliole  mie  care  di  Harci 
attentamente  > 8e  deuota- 
*"d  a lì1 


mente*,  humilmcpj^  ingi- 
nochiate  in  terra  qongi’oc- 
chififsi  mirando  verfo  il  Ta-, 
bérnacolo,  oue  ftà  rinchiufo 
il  ,»oftro  dilettifsimo  Spolo  . 
QesùiChrifto  nel  fantifsimo 
Sacramento,  & con  la  voftra 
mentedic  cuore  tufto  ejeua- 
to  in  Dio,il  che  douete  fare, 
prima}  per  manggiore  gloria 
d’dlo  Dio,  efs.ndo  voi  co* 
me  Rtligiofe  , & fuc  ancate 
fpofa  piùobligate  à honorac 
lo,  riuerirlo  , &.feruirlo  più 
di  qyaifiuoglia  altra  donna 
del  m'ondo  ,,pef -hauerui  có- 
c eftb  cosi  fegn  a latifsimo  be- 
nefitio  di  cauarui  dal  mon- 
do,e  condurui  in.  quella  fan» 
ta  R ligionc , ou“  al  prefitti-  t 
te  vi  rurouate  tanto  conten- 
te,.&  confolate . Poi  ciò  .do- 
uete ancora  fare  per  eCsere 
partecipe  de  tante  infinite 
grafie  , doni , fauorf,,  bene» 
fi tij , & vtilità  fpirituale^he 
guadagnano^  confeguifco- 
no  quelli.,  i he  con  deuotio- 
tie  , le  debita  attentione., 
aféolranq  |a  Tanta  Mcf# , le 
qualiufeben*  lpnoJpMt«-'* 
come  dicono  alcun  .Dotro-» 
riSmul  adimeno  le  più  prifl- 
cipolhfoRO  le  feguentr*  -Té  '*  v 
. Latpoma^c  , che -mentre  ,j£ 
il  Sacerdote  celebra  la  Tanta 
Méfsa,  mediante  efsp  S?cnt 
Siti  o ii  fonai!  iterate  rrplt  ’At 
ninne  dalle  pene  del  Purga- 
torio- /come  afferra  «fpfcf' 
làmeote  la  Legge  Canonie-^,  p.,  , ^ 

così  dicendo.  A»iw*  i*  »• 
flo- 
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Aerato  pietatcfuorum  cba - nrazzò  quello , chc.non  ha- 
rorumviuentiu  oblationibvt  ueua  vdito  la  Meda;  l’altro 
Sacerdottifolutitur.V Anime  vedendoli  il  compagno  ca- 
de Defótijper la pietà deilo-  dato  morto- ai  Cuoi  piedi» 
ro Paréti  viuéti,5c có  fobia-  tutto  pieno  di  terrore»  8c 
rioni  che.offerifcono  liSacer  fpauento’,  era  quali  vfciro 
doti  nelle  Mede, che  per  effe  fuori  di  fe  ftedò  , ne  fapeuA 
celebrano, fono  liberare  dal-  ciòchefare,  all  affine  fi  ri- 
le  pene  del  Purgatorio.Efsé-  fbluette  di  feguitarc  il  fuo 
do  veriilìmo  quello, chedico.  viaggio,  per  ritornartene-» 
noliPadriTheologi,  che  nò  à cafa,e  così  métrecosi  ira- 
fi  ritroua  nertun  facrifitio  in  paurito  fc  n’  andaua  carni- 
tutto  il  Mondo , per  il  quale  nando , fentì  fiftelFa  voce.» , 
l’Animc  del  Purgatorio  più  che  fortémente  di  nouodif-  • 
predo  fi  liberono  da  quelle.»  fc  . Ptrcuic  , percute  tunu-,. 
pene,  come  perilfantiflimo  perente  , & anazzacoftui, 
f .orificio  della  MefTa.  ciò  vdito  Cubito  (i  fentì  ripie- 

La  feconda  vtilità , che_»  no  dWaltro  gradiamo  ter 
apporta  là  Tanta  Meda  è che  rore  »‘ dubitando  effer  per- 
quelli,  che  lafcoltano  deuo*  collo  Ini  ancora  , & morirei, 
ramente  fono  liberati  da^  nel  modo  del  fuo  compa- 
rilo rimali  , & pericoli  ,im-  gno  ,mà  il  fatto  pafsò  a tri- 
particolare  dal  pericolo  del-*  mente  , perche  Cubito  vdì 
morte, come  fi  vededaquel-  vn'altra  voce  nell’Aria  , che 

10  , che  narra  Sant’Antoni-  diife  . Nonpoffum  , quia  bo- 
rio, dicendo.  Vn  giorno  di  Ut  audiuit . & Verbumcare 
feda  doi  Amici  vfcironofuo-  faAum  eji  . Io  non  porto  a- 
ra  della  Città  ,per  andare  i mestare  coftaf,perche  hng- 
Caccia  , vno  di  erti  andò  pri-  gi  ha  vdito  nella  Meda,  cioè, 
ma  alla  MeAto-,  mà Talrro  nò  nel  fine  quelle  parole.  Et 
ci  andò  àltrimerite',  hotaJ  y~erbum  caro  fa&um  efì  . Et 
andando  in  compagnia  per  cos»  rer  hauere  af  otato  la 

11  loro  viaggio  , incominciò  Meda  quel  giorno, fù  Itbera- 

à turbarli  il  tempo  , & ofeu-  to  da  Dio  da  quel  a cosi  or-: 
raffi  l’aria  , fi  frnriuono  tuo-  renda>  & fpauenrofa  morte* 
nn^fivedeuanoiampigrà-  La  Terza,  & vltima  ètiche 

diflim»,  Bc  eccovchd  in  vil>  s’ acquida  la  remirtione  di 
Cubito  vdiròno  tfna  voce  dal  tutti  1 peccati j,  la  liberarip- 
Cielo,che  dilfe  Percutt-»  »?  ne  dalla  morte  eterna,:  Scia  Tom  4 
pcrcutteum , nercotelo,  per*'  gloria  del  Paratifo , così  af-  ,er  ;o#  . 
cote  lo , il  che  detto  , cadè  ferma  J^n  Bernardihe  da_*  c ie.ì» 
▼rea  faceta  dal  Cielo,  Se  a»  Siena.  Tripitx  efì  fruHus  M 

■ ,%iq  - Mi/- 
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m.  AMMONIT  IONE 
Miff * iUai  meuotè  audiendo.  che  dice  la  Mefsa  nel  módb 
primus  efi peccatori *m  remi f-  chefogliono  ftare  li  Corteg- 
Jto  ,/ccmndm  efi  ab  a tema—,  giani  interno  al  loro  Rè  ,fta- 
morte  l ib tratto  , tertiut  eji  dotatri  con  il  capo  inchina- 
falutis  aterna  participatio  . ti  con  grandiffimahumiiti» 

Tre  fono  li  frurri , & rei  iti  Se  riuerentia . Et  San  Gre- 
tto quelli  » che  afcoltano  la_  gorio  lo  dice  chiarìffima-  DL^4* 
Meffa  deuotamente.  Primo  mente.  Sentite  le  fue  parole. 
è , che  lì  guadagna  la  remif-  Quii fidelium babtre dubium , c.  Quid 
fione  de  fuoi  peccati,  fecon-  pojffit  in  ip/a  tmmolationu  fi* dt-* 
do  ottiene  la  liberatione_*  bora  ad  Sacerdoti!  voce  Co»,  *f* 
della  morte  eterna,  & terzo  los  mptriri  : in  ilio  lefu  Cbri. 
cófeguifce  Ja gloria  del  Pa~  fìimyiierio  Angelorii  (Sba- 
ndito* rat  adtjfe  , fummi/tm  a facia- 

li Qoefii  dunque  figliuole-»  ri , terrena  cceeej/ibusinngi. 
mie  care  fonde  grarie,i  do-  Nefsuno  de'fìdeli  deue  du- 
ni  , i fattori  , i benefitij , & bit are,  anzi  credere  ferma» 
l'rtilitir,  che  concede  Dio  mente,  che  io  quell  hora_, , 
benedetto  alle  perfone  , che  nella  quale  s’offerifce  ii  fan- 
afcoltano  con  la  debita  at-  tiffimo  facrifitio  nella  Mefsa 
rentione  , riuerentia  , hu-  alla  voce  del  Sacerdote,  s’a- 
miltà  la  S.  Mefsa,  riceuendo  prono*  Cieli,8c  afsieme  con 
dunque  voi  tante  gfatie-» , Chrifto  nell  Altare  dileende 
& benefitij  fpiriruali , però  ma  grandi/sima  moltitudi-, 
vi  ammonifeo  tutte , che-,  ne  d’ Angioli  » quali  ftanno 
per  fhauenire  procurate»,  atorno i efso  Aitare , men- 
d’afcoltare  volontieri  e(Ta_  tre  fi  fi  efso  facrifitio.  Onde 
fanta Meffa  , considerando,  ilmedefimo  fan  Gio.  Chri- 
che  mentre  fiate  alla  Meffa,  foftomo  narra  dvn  gran  fer- 
ri ritrouate in  mezzo  d’vna  uo  de  Dio, quale  atfermnua 
fchiera gradifiìma  d’Angioli  haucre  veduto ymétre  fi ce- 
pcrche  come  dice  San  Gio-  lebrauala  Mefsa, calare  dal 
nanni  Chrifoftomo  mentre-»  Ciclo  vna  grandifsima  mol. 
il  Sacerdote  celebra  laMef»  titudine  d'Angcli  reftiti  di 
fa , vi  è iuiprefente  vna  gri-  n bianco,  che  fiauano  intorno 
diffima  moltitudine  d’An-  all’Altare  humilméte  inchi- 
gioli , quali  ftanno  intorno  nati  con  il  capo,  con  atto  ri» 
all’Altare  , circondandolo  Uerente,come  feftefseroal- 
turtihumilméte  inginochia-  la  prefenaa  del  loro  Rè . Et 
ti  adorando  Gesù  Chrifto  in  nella  vita  di  fan  SanfoneVe- 
qnella  fantiflima  Hoftia  co-  fcouo  fi  legge,  che  mentre 
fecrata  da  efso  Sacerdote^»  egli  celebraaa  la  Mefsa*  sé- 
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prc  gl’Angeli  gli  Apuano  In-  pendo  dunque  métte  artol- 
tornoall  Altare,  quali  egli  tatelaMefsa,  di  (tarerò  c6- 
fo'o  vedeua  , aiutandolo  à pagnia  degl’Angioli  » però  ti 
fare  quel  dininifsimo  fieri-  ammonifeo  tutte  figliole-# 
fido  . Se  dunque  mentre  fi  mie  care  à (lare  i c6  la  mag- 
dice  la  M<*lsa , vi  fono  iui  giore  hutnilti  > modcftia_.» 
prefenti  gl’  Aogel  intorno  religiofiti,  ateentione»  re- 
all’Altare  , (landò  voi  altre  uerentia,  & druotione  che 
Monache  alla  M fsa»  veni-  fiapo&ibile,  contemplando 
te  à (lare  in  compagnia  d'ef-  nel  modo  detto  di  (òpra  tuf- 
fi Angeli,  il  che  ei$i  Angeli  ti  i mirteti)  della  Pafsione-». 
hanno  molteà  caro, che  fta-  del  voflro  dolcifsimo  Spofo 
te  in  loro  compagnia  » per-  Gesù  Chrirto  , Se  pregando 
che  efsendo  voi  Monache-#  humilmente  efst  g;orio(ìfsi- 
per  la  voftra  purità  Vergini-  mt  Angioli»  che  fono  in  vo- 
le  ,come  s é detto  di  (opra  ftra  compagnia  i efsa  Mef- 
nell*  Atumonitione  ottaua  » fa,  che  fi  degoinorappreftn* 
8.(ìna ile  agl’Aa-  tare  le  voftre  orationì,  pij 
gioii  » come  canti  altri  Àn«  «getti , tacrimofi  fofpiri  » Se 
gel i,  in  carne , tisi  Angioli  (cruenti  defiderij  auanti  Ja-* 
fentono gutto,& confolacio-  Maerti  de  Dio,  faccndoui 
ne  grandissima»  che  Hate  in*  degne  di  poterloferuire  po- 
lonio ali'AIcare  in  lor  corri-  ramente,  & fedelmente  finn 
pagnia  » & cosi  ftando  voi  » alla  morte , portando  l'Ani- 
mentre  fi  dice  a Me  (sa  iti*  me  voftre  dopò  efsa  morte 
mezzo  à vna  (quadra  così  alla  gloria  del  Paradifò,  otie 
grande  d’ Angioli , efsendo  in  compagnia  loro  pofsiate 
ancora  voi  Angioli  per  la^  vedere, laudare,  benedire» 
vortra  purità  Virginale, fi  pu£,  glorificare,  godere , 8c  fruire 
dire,  cheall’hora  tutte  vi  cfsolddio  per  (empre  nei  (c- 
ritrouate  inParadifo  • sa*  coiidefecoli.  Amen, 


v. 
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AMMONITICENE 
xiv. 


A tutte  le  Monache  ProfefTe , Nouitie , © 
Zitelle  , che  fono  nei  Monafterij  delle 
Monache  di  tutte  le  Religioni , circa  la 
. Confezione  Sacramentale  fommamé- 
te  necelTaria  allafaiute . 


. 


i O M MA  RIO . 


c*  a.  * * ■* 

Che coffa JiaConfefflme  Sacrametale  , & quante  vaiti 
alì' anno  fona  obligate  le  Monache , & altre  fopradet - 
te  à corife ffarffl.  Quale  deue  effere  il  Qonftffore  cht^r 
l'bàda  ccnfejfare  il  modo  > che  deuono  tenete  fan* 

to  effe  Monache,  quanto  l' ditti per  confeffar/ìben^ 
& i ' vt  Ulta  grandi ffima  ,che  cagiona  nella  Monaca i* 
la  CotffeJfione  . . ' . , 


Reuemente  lx- 
ConfefsioneSa- 
cramentale,  co- 
me cormnune- 

mgte jicono  tut 

ti  i Dottori  Cattolici , è eti’ 
accufatione  fegreta  fatta... 
con  vero  dolore,  & contri- 
none  di  cuore  intiegramen- 
te  de  tutti  li  Tuoi  peccati  al 


fefsione,  fono  obligate  di  fa- 
te le  Monache  della  Reli- 
gione di  fanca  Chiara,  come 
fi  comanda  nella  fua  prima 
Regola,  dodeci  volte  all'an- 
no , il  che  è conforme  alla.» 
diTpq£tione  della  Legge  Ca- 
nonica, e del  facto  Concilio 
Tridentino , nel  quale  fi  or- 
dina efprefsamente,  che  li 


(ho  legittimo  Confefsore_> , Vefcoui,  & gl’altri  Superiori 
ch’hà  autorità  d’afsolucre_t  Regolari  faccino  confefsare 
con  fermo  propofito  di  mai  le  loro  Monache  almeno  v- 
più  per  l’auenire  di  còrnee-  na  volta  al  mele  • Attcndant 
te  re  con  l’aiuto  diuino  nef-  diligenter  Epifcopi , & cotte- 
(una  forte  di  peccato  * ri  S aperiores  Monafìerioru 

Hor  quella  forte  di  Con-  Sanfiimonialium,  vt  in  CS . 

fìitu- 


7 


C#3. 

CUm  nt 
in  Agro  • 
i.Saoè  , 

i U n»t. 

Mi>nac. 


S*f  lf. 

do  ‘i  -g. 

c*f . to. 


&BrCttWVA  A.  %n 

I fiinùoxibut  tarnm  admo - fpofc. dicendo,  fia  bcncdct* 
n tati  tur  S antimoni  alti . j vi  t*  , ^iodato  per  Tempre  fi 
faltem-femel  fingniu  mtmfo*  Sfgnare.Sappiaee  Padre,ehc 
bus'ConfrJìenct peceatvrum  mi  fan: Confc&ca aghi  gior 
facisnt . Ah»  che.*  noti-  foli  no  vnaaroba»  cause  fe  io  Ha», 
le  Monache' fi  deaono  cos-t  uefifc  da  morire*  hors  pro 
Tettare  dodecf  i*ottei*a»nav  fare  la.  voftra  obedie  Diano» 
ma  anco  più  fpeflo,  li  come  hauerò  bifogno  di  far  altro, 
ettòrta  San  Gironimo  nellau  foto  dfricandliirmi  v come  • 

Cip  19  Regola, che  egli  fece  per  al*  s io  h&uefli  da  dire  la  .Metta  a 
cune  Monache  così  : ditemi  Così  il  fiatile  porriaoo  fare* 
ftl-  do.  Confìteantur  >0ngubt  ancóra  tutte  le  Monache^  »: 

Jtngiihi  mtnjibus  bis  > atti  hauendo  dico  bifogno  vi  pò* 
flurns  crimtna  occtf  ita. Tnt-  tradì  confettare  lagni  giorno 
te  le  Monache  di  qi#fto  Mo  & non  fblo  ogni  giorno , ma 
nafterio, p.-rciafehedun  me*  ancora  io  ri  configJiarci.chc 
fc^aimeno  doi  volte*  3t  an-  vi  confcflafli  ancora  doi , c 
copili  volte  al  mefe.j  fi  coni  tre  volti  al  giorno, mentre^ 
fé  (fino  dei  loropctcaci.  Et  però  vi  fcarite la  conferenza 
fe  fi  con  fetta  (Tei  o ancOràvna  granata  divjuakàhe  peccato 
volta  la  fettimana,  & anco-  grane  41  pèrche  come  dice-» 
ra ogni  giorno»notvper  que-  SanìGeronimo  nella fopra- 
fto  fariano  errore. a ettuoo,,  detta  Regola  delle  Moni** 
anai  tarianocofa  vtiliflìma^  che.  In  bac  vita\  mortahbus 
■ aLTAnime  loro . atpefo  chmj  nibil ejl.va/idtusy meemqui 
ilaonfèfiàrfi  fpefiòwè  ,vna  co-  fajubrtus,  quàm  ,vt  fiatim 
fa ^inoito  buona,  perche  !a^  pera&o  deh  fio  CnnftJJÌonti 
v per/ona  fiwtrouapoi  con  [%  non  dijftr star  meàela,.  leu 
conferenza.  tutta  squiefa*  fc  quella  vita  à.noi  altri  morta- 
confolata.Onde  Elegge  d’vn  Ir, non  vi  ècofa  più  vtile,  Se 
gran  feruo  c|t  Usò,  sclje  ogni  faiutifera,  quanto  che  fubi- 
« giorno  fi  confettarla  per  cele-  co  commetto  il  peccato , ri-  ^ 
bra.ro la^Mettà,  quale  eifen^  correre  fubito  .dia  medicina 
doli  ammalato  gnauensente*  della  confcifone,.  n ■ },» 
vedendo  1" fijor<$ijp*q-ictojB>  o Ma- già chcrùtreleMo*  ^ v 
che  i 'infirmiti  eta.ihàrK»k_»,  nache  fono  oblgàtencfrao-  ^ 
accodatoli  al  fao  letto  gli tbf  do  fudetto  à Confettarli* 
fe,  Padre  voi  ftate  molto  ma»  quale  de  oc  cflere  il  Confali 
le,  però  fari  berne,  che.ys  fote  che  l’ha  da  confettare^ 
confettare,  pec^mOnre  in  gfa  A<juefto  io  n (pondo,*  che  »1 
ti  ti  d Dio  iQU’tìoeM  1‘tpfit^tiQ  Gofl,fefTore.ch’ha  da  ettfcotlt 
alzando  k.  mani  & Qolarft  tace  vn'o^kjo&mtq  ilnpafc- 
hoTl'ft  T t tante 
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cantei  come  è il  auniftrarc  uaoo  il  loro  cuore  ,&  vototi- 


il  Sacramento  detta  confer- 
itone alle  Monache»  e necci* 
farlo  che  fiavn  Sacerdote-# 
di  vita  Santo»  edotto»  in* 


ti  nelle  legge  di  Dio.  Così 
voi  ancora  figlinole  mie  ca- 
re » mentre  vi  fitrouate  il 
Tempio  della  voftra  confcié 


telligcnte  * denoto  * callo  » ai  imbrattato  per  il  pecca 
modefto  * esemplare  , d’cti  to  » fc  bramate  polirlo,  e pu- 
nì atura  ornato  de  buoni  » 8c  rificarto , come  fi  deuc  con.» 
(ante  cottami  » 8c  xelofiffimo  la  confcflìotur  » e.  necefiario 
dell'honore  di  Dio , & falnte  cb’vfate  grahdiflìma  diligen 
dell.' Anime  » c che  fappixi  ra  di  procurare  di  ritrouarc 
bene  ìnftroire  le  Wooache-i  v«  Sacerdote,  Confefiore.*  * 


Che  fia  Tema  macchiaci  vìr 
ta  finta  , Gc  immacolata , Se 
da  dio  confefiarui  di  tutti  li 
voftri  peccati.  in  maniera., 
tale  » che  fe  fuflepoilìbilc-»* 
cerchate  d’hauere  il  miglio- 
re» più  dotto»  e più  Tanto 
Conftflòre  » che  fià  nel  vo* 
ftroVefconato , o in  tuttala 


nelle  cofe  pcrtincntiall’ofler 
uanza  della  loro  Regola,  nel 
modo  che  fi  è detto  di  (opra 
nell’Ammonitione  Vndeci- 
ma  nrnn.i  5.101.252. che  tale 
apuntodeue  ette  ne  ilConfef 
fore  delle  Monache  fecondo 
che  lo  de  ferine  San  G croni 

mo nella fopradetta  Regola  — - - . - _ 

d’effe  Monache  » cosi  dlcen-  noftra  Religione  » conforme 
do  Sacerdotem fan£lum—>  * al Santiflìmo  configlia,  che 

* attera  fabornat  fanti u-, , nella  legge  Canonica  di- 
nari» Ultm  riddi*  *Uty  & tendo.  Qui  confiitri  vult 
vita , quod  etiam  apud  im - pacata  » t*  inueniat  grò»  {Mn„ 
probo s,  lubrtcofytte fiat»  y quota*  Sacerdotem  p*ni,. 
tpmio  non  poffit  baberipojt  fiientem  ligare  , & film-  ** J’ 
Epifiopum  boicotti  Prapo-  re  » Ó*  Sacerdoti  mefiortt 
fitum-  qnampoujt  confiteatur  » & a»iicf+ 

A Etcon  ragàooe  veramen'  quando  Ecchfia  piar et^Sacer 
te  » imperoche  fe  quel  gran  dote* bobe*,  fune poenitent  ad 
Capitano  del  popolo  di  Dio  meliamo  debet  accedete.  Mcn 
u Giuda  Machabeo , volendo  trelaperfona  Religiofavo* 
purificare  il  Tempio  di  Gie-  le  confettarli  bene,  denc  prò 
rnfaJemme  gii  da  fuoi  nemi  curare  di  confettaro  al  mi- 
ci profanato , E legit  Sactr-  gliorc  » più  dotto,  più  deuo- 
éotor fino  macula  , volutila  - to , 8c  più  fante  Confeflore  » 
ttm  baientes  in  hge  Domini,  che  patti  haircre, in  tanto  » 
filette  Sacerdoti  lenza  mac-  che  le  netta  lua  Diece  fi,oRe 
chiedi  vita  San(S t cbhaue-  ligionc  vi  fono  molti  Con* 

; 1 1 ‘ " •*  teflon 
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fortóri  , deue  procurare  inu  Religione  > lineo  efsrnt&j  , 
tutti , d’hanere  il  più  {anco,  quanto  non  e Sente  , fa  prt* 
il  più  dotto , il  piè  modello»  ma  non  Ha  esaminato,  &«p 
& il  migliore . La  Rag»**-*  pronatori  Veicoli  j Dieoo 
è quella»  perche  importa^*  £««•  .eòandio  ch'hibbia  H* 
alfa!.  Da  è di  grandiffimo  gio  conia  dal  medefimo  Vefco* 
uaraento  per  tfAnima  delia  no  di  eonfef.are  ic  perfone 
, Monaca  il  confortarli  da  vn_.  fecolare  »k  anco  altre  voi» 

< Sacerdote  buono  ,&  di  San-  te  habbia  confefsato  efat_» 
ta  vita,  attefo  che  come  Re-  Monache  . Et  quello  è ila* 
ligiofa , ch<*  fa  profefiione  di  to  ordinato  per  darcadintH 
viuere  puramente  >'8c -teli-  der*,-c  dimoftrare»  che  quei 
giofamente  per  confequen-  Sacerdote  » che  s'ha  dacie* 
sa,  è neceffario,  che  puro, ho  gere  per  Confort  òr  e dello 
nello,  Se  Santo  Religiofo  Ha  Monache  » non  de  ue  cfleraJ 
anco  quel  Sacerdote  ch’ha  rn  Sacerdote  ordinario , co* 
d’afcoltare  la  Tua  Confertio-  me  gli  altri , ma  fra  rimirai 
ne  , che  pero  con  grandifli-  Vefcouo  doue  cflere  appio» 
ma  conlìderatione  , e flato  nato  per  il  più  Tanto,  più  ca* 

' determinato  nell’ifteffa  !eg-  Ho,  più  dotto,  più  atro.  Se 
ge  Canonica,  che  . fsi  Refi-  p;ù  i Tuffici  ente  , più  xclofo 
fiafis  fatminis  praponendut  delThonorc  di  Dio, Si  più  dà*  . 

Bpi/c»po  comprtbetur  ligence  In  procurare  la  falò* 
à.i  . Quel  Sacerdote,  ch’ha  Al.  te  de  lAmma  d’erte  Mona* 
edere  deftinato  perConfef-  che  ,tale  apunto  »St  non  al* 
Idre  delle  Monache,  Ha  pri*  trimcnte  e neceflàrio , che 
ma  con  gradinimi  diligen*  Ha  il  ConfcfTore , ch'ha  d’a- 
la ertaminato  dal  Vefcouo  fcoJrare  la  Confellìone  d’erte 
circa  la  booti,  dottrina,  fa-  Monache,  & i vn  tale  Con* 
ma,  & fintiti  della  Tua  riti  , feflore  ornato  di  tutte  le  fo~ 
fe  Ha  buono  per  tale  officio,  pradetre  qualiti  , deuono 
&al  preferite  ri  è ma  Con-  procurare  di  confeflarfi  tut- 
flirutione  di  Papa  Gregorio  te  le  Monache , Nouirie , Se 
t.f.  Quintodecltno.cheincomin  Zitelle  » fe  bramano  purifi- 
tiz.lnfcrutabili  Dei  pronità  ficare , coin.‘  fi  deue  ,1a  loro 
#M,neHaqnale  s’ordina,  Se  co)  confcicnaa , Se  v uere  come 
manda  cfprefsamente , che  perfette  Re.igiofe  in  grana- 
nefsun  Confcfsore  Regolare,  di  Dio  . 
o Secolare,  Ordinario  , o Haucndo dunque  ottenu*  - 
Trafordinario  pofsa  afcoltaj  to  dal  voftro  Vefcouo  » à * 
re  la  confe  Alone  di  quatfino-  Prelato  Regolare , vn  Con* 
glia  Monaca  di  qualunque»  femore  così  buono  , il  modo 

Tt  a che 
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/ che  doacrc  temere  per  con-  ih  finis  , anttquam  con  fitta* 
fc flirtai  bene  farà  quello  .Dp  ftr  cE  eoli  * neccfsaria , «he 


uete  ofleruare  cinque  cofa;: 
Primi  fare  vn  perfetto,  c (fa- 
me di  cófcieza  di  tutti  li  vd 
Ari  peccati,  fecondo  ’doaetc 
accufarui  da  voi  ftefse  còlla 
propria  bocca , terzo  douete 
dirli  con  gran  didimo  dolo» 
te  del  roftro  cuore , quarto 
douete  dirli  tutti  intieramés 
te  fenzàlafsarne  neteuMune 
per  timore, ne  pervergna» 
ajquaifluoglia  altro  rifpetto 
" (rumano,  & quinto  febe  com 
pitamente  tutta  quella  pe- 
nitenza,,^he  ri  fari  im  polla 
dal  Confcflbre . Quanto  Al 
primo  è cofa  necefsarijffimaj 
figliole  mie  carei  che  auaoti 
ti rno fi-rada  i confessar e_* 
fàccia  prima  vn  >perfettiffi» 
mOefsimine  della  fua  con- 
fidenza , come  comandai 
chiaramente  il  Sacrò  Con- 
cilio Tridentino, & l’infegna-* 
no  boniffimo  communetoed 
té  tutti  i Dottori  Catolici* 
rno  de’ quali  dice  cósP^Dtl 
f y ^et  peevitew  promitterr  diti 

‘cn.7  gente/»  inquifithnem fiaortq 
pece  ut  or  u m mortalium , vt  ea 
se»t.  in  ad  memoria m reuocet . Deur 
jf  penitente  auantila  fua  cd 
fe  fifone  fare  vna  diligente  in 
quifitione  ; & efsaraine  d*_t 
fuoi  peccati  mortali  cacciò; 
fe  li  pofsa  riuocare  alla  fua*. 
memoria  per  confeftarli  j & 
San  San  Bernardino  di  Sic- 
7: firn  ni.  na.  Petcator  oportet  pJùrtcs 
Strnfb.  (ogptare  > & penfiare  de  pecca' 

fir.ji,  Ti5  •;  - p 


jl  peccatore  penfi  malto  ber 
ac  più  volte  Alii  fuoi  peccati 
acanti  che  - vada  innanzi  al 
Confi fsorfc  per  confefsarfì, 

& altroue.  Cam  ad  ctnftfùh-  l*™'1' 
rum  tota  vis  poe  zittenti*  Sa* 
trammtirediaUsr  ,vaidè  ne* 
ttjluritrm  eiì  t%ft  tum  tota-» 
tftenhs  pr£parat*o»e  confitti1, 
tia  dtficutiatur  t Gonfiflendo 
tuttala  virtù  del  Sacramen 
to  della  Pe  nitenza  nella  có- 
fellìonc , è f «fa  fbmmamsen- 
Cc  necefsaeia  , che  tutta  la 
. preparatore  della,  mente, 
fi;fazoia  lefeamin?,  della  co 
faenza . j È,?  itv  m 'altro  luo- 

cosi  Vltmff^furetilis  ih  Jem-  1 

/am  precedere  debet  diligent 
examinatio  peccatorum fit- 
cundum  pojjìbilitatcm  fragi*  6\y 
l itati t human*,  & tanta*-* 
inquijìtiontm fieri  deb tt, qua 
tam  quii  povere  potefì  circa 
aliquodmultum  arda^nu^ 
ff/odtqrdift/o  ejfet  multum 
cbqruf»  * iù-ht- confezio- 
ne fia  fa.lutrfera,dcu<,auan- 
ti.efsa  fori!  vn  diligente  cfla-j 
mine  dei  peccati,  fecondo 
la  poflìbiltà  della  fragilità  ha 
man**:  quale  ©flamine™  $9  * $ 

inqoi (fifone, de  Ue  efserstarV) 
ta, quanto  fi  farebbe  cijcc*^ 
alcun  negotio  molto  arduo, 

{£  importante  >chc  ci-  fu{so  vi.  it 
al  nofiro  cuore  molto  curo  * dJc,Pl- 
& ,jl  Beato-  Lorenzo  Giudi*  er^fi,rfi 
ciano . Pr*meditttur  autem 
prwfiquam  ad confitjfionem—» 
acce - 
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sventar  , qui  dtfìurus  e fi,  vt  onde  Sant’A portino . Pecca- 
compunga.ur  « vt  nihtl  borii  tot  non  t nanfe  peccatane»  u , ì 
qutm  dehquit  iutttapoffibilt-  fuum , net  defendat  ■ Il  Pec-  • » 
totem  ommittat,quia  vtplu  catore,  non'deue,  mentre  lì 
rimum  conftjfio  abfqut  dili-  coofefsa  fcufarfi  del  fuo  pec 
genti  conjideratione  fa£Ìa,ca.  cato,  ne  in  nefsun  modo  de- 
ret  contritione,  fr  multa pra  fenderlo, ma  dirlo  liberamé- 


termittit  acc sfonda  deli  fio. 
Facciali  prima  vn  buoni  Al- 
mo clTamine  delia  confcien- 
za  auati  G vada  alla  cófeffio- 
ne  acciò  nò  lafcia  d ‘ac  cu  fa 
re  in  elTa,fecondo  la  Tua  polli 
bilica  > cola  nefsunu  circa_ 
li  peccati  commelfi,  perche 
per  il  più  delle  volte  la  con- 
fezione latta  fenza  il  diiigeo 
te  efsamine  della  confcien- 
za,  e priua  della  contritione 
& lì  lafcia  di  dire  molti  pec- 
cati de  quali  deue  accufarfi 
in  cfsa  confezione;  lì  con- 
clude dunque  efTe».co{a  ne- 
ccfTaria  farli  auaririlacon- 
feilìone , il  debito  efsamine, 
6 della  confcienza  . Fatto 
dunque  detto  efsamine.,, 
deue  andarli  auanti  al  con- 
fefsorc  , & dopò  hauerli  fat- 
to il  fegno  della  Croce  , & 
adimandara  la  fua  benedir- 
tione,fc  detto  dcuotamente 
il  Confiteor , fino  4 mea  cul- 
pa, mea  maxima  culpa , de- 
ue incominciatela  fua  Con- 
fezione , accufandofi  con  la 
propria  bocca  di  tutti  li  Tuoi 
peccati,  che  quella èla-iè- 
conda  cofa.che  douete  fare, 
cioè  accufarui  da  voiftefsa, 
lènza  incolpare  nefsuno,nc 
leufarui  del  voftro  peccato , 


re  , Se  San  Bonauentura^.  Troll i, 
ConfcJJio  debet  effe  pura  , 
peccatadcbet  dici  abfqne  du- 
plicitate,  (yexcufatione,  vi- 
tanda funi fuperflua , <*>*  ex- 
cufatoriavctba,fed  pure  te 
accufa  Jìmplicittr  dicendo  pec 
cata  tua.  La  confeZIione,  ac- 
ciò fia  buona, deue  cfser  pu- 
ra , nella  quale  deue  dirli  i - *■ 

peccati  fenza  veruna  forco  *• 
di  doppiezza  , ò fenfatione, 
fi  deue  lafsare  andare  le  pa- 
role fuperflue  , & feufatorié, 
accufando  teftefso  fempli- 
cemente , & puramente , di- 
cendo, non  i peccati  d’altri, 
ma  folo  Ji  tuoi , ch’hai  com- 
mcfso  tu  ftefso. Nel  modo 
che  fece  il  Profeta  Dauid 
quando  dopò  hauerpcòcato 
lo  confcfsò  così  dicendo. 

Ego fum  qui  pece  ani , & ego  1 
iniqui  egi  lo  fon  quello  che  r"4’ 
hò  peccato , io,  & non  altri», 
hò  commefso  queftVrroreie 
però.io  mento  ogni  forte  di 
cafttgo,wr*<ar«r  obfecroma- 
nus  tua corttr ante.  La  Terza 
cofa  è .che  douete  tonfefsar- 
ui  con  grandiflìmo  do'ore  de 
voftri  pnccati,ciòè  con tvnaL, 
perfetta  contritione , dojen- 
doui  di  rutto  cuore  hanere 
oftèfo  Iddio  voftro  creatore, 
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imperoche  la  contritione,  co 
«me  dice  il  Sacro  Concilio 
r- 4*  Tridentino,  Se  afiermano  i 

Santi  Dottori,  non  è altro  fé 
non  vn  dolore  interno, &rna 
deteftatioue  dei  peccati  có- 
mefsi,  con  propofiro,  Si  Ter- 
no proponimeto  di  non  có- 
mcttere  più  il  peccato  per 
faonenireJLa  quale  è talmé- 
te  necefsartt , che  non  ha- 
nendo  il  penitente  almeno 
l’attritione , la  Confefsione, 
che  tì  è totalmente  inuuali- 
Tem.j.  **>cosi  aterina  San  Ber- 
nard/no  • Anima  avearttudo 
tr.ix,}  vera  contriti»  t fi. fine  qua~* 
f«h  f precedente , inanii , 0-  pana 
? fi  CenfiZ/té/eptent . Quell’ 
amaritudine , Se  dolore  che 
ha  il  Penitente  jnternamen 
te , è la  vera  contritione  de 
Tuoi  peccati , Tenta  la  quale, 
le  Tua  confezione,  che  fà  do 
poi,  e inutile  • Quello  dolo* 
re  dunque  interno  de’  voftri 
peccati,  & quell’aborrimen- 
to , flf  deteftat/oue  ,douete 
hauere  , quando  andate  i 
qconfefsarui  , d'efli  precari 
commefli , in  quanto  fono 
offefe  di  Dio,con  l’animo  ri- 
foluto  di  tpai  più  commet- 
ferliper  1’auuenire,  fc  bra- 
ncate , che  la  voflra  confef- 
(ione  fia  n»|e  i roi  ftefse , 8c 
grata  i Dio , 

7 Circa  la  quarta  cofa  ne- 

/ peTsaria  per  conlèfsarui  be- 
ne , come  lì  è detto, è la  in- 
tegriti della  confefsione  , 
cioè  è necessario,  che  onni- 


namente dite  nella  confèf- 
fio  ne  , lènta  reruna  forte  di 
timore , intiegramente  tutti 
li  voiìri  peccali , per  efsertL» 
efsa  integrità  della  confeffio 
n e de  Iure  Divino,  come  du  S ,/t4 
ce  cfprefsamente  il  SacroCÓ  *•  *• 
cilioTridentino.  Vniuersa. 

Ecc/ejia femptr  inte/lexit  in - 
flit  ut  am  tjfeà  Domino  ènte- 
gram  peccai  or um  confezione 
Tutta  la  Chiefa  vniuerfalt-, 
ha  Tempre  tcnuro,  chela^ 
confefuone  integra  de'pec- 
ct ti , Za  de  lare  dittino . E t 
perù  fe  defidcrate  farla  be- 
ne, come  fi  deae , fere  obJi- 
gate  mani  fallare  Tenta  ti- 
more , intieramente  tutti  li 
voftri  peccati , f.nta  Ilare  i 
dimidiare  efsa  confefsiune_» 
confessandone  vna  parte  da 
peccati  ad  vno , & l’altra-, 
parte  ad  vn'altro  Confefso- 
rc  , che  cosi  fti  determina- 
to nella  lege  Cao3n»ca,oue 
fi  dice.  CiUtmfit  Paenttent,  rJt„d\ 
ne  verte  tinàia  dufìu  dtuiàat 
apudji  Confjfioncm,  vt  dim  diftf. 
uerfa,iiutrjìs  x/e/it  Sactrdo- 
ttbw  maniftfìarc . Auuerta 
bene  il  Penitente,  che  non.* 
voglia  per  vergogna  dimi- 
diaae  la  fua  confefsione.ma- 
nifeftando  vna  parte  deTuoi 
peccati  à vn  Confefsore , Si  Ttm 
vn’altraad  vn’altro.U  cht_* 
conferma  San  Bernardino,  *<”*/*£' 
dicendo  , ConfeJJto  debet ef- 
fe  integra . vt  feilieet  omnia 
peccatadicat , non  diuidendo 
ta in diuerfot Sacerdote!  .La 
Coor 
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Confezione  deue  efsere  in-  tualmente  al  fuo  Confcf. 


tegra  * dicendo  tutti  li  pec- 
caci , non  la  diuidendo  il  Pe- 
nitente, con  dire  efii  pecca- 
ti i diuerfi  Confcfsori.  Et  al- 
troue  dice  il  medefimo  San- 
^ ‘7  to  .N  ul lui  propter  verte  a n - 
in.t.x  diam  Confeffionem  diuiiere 
/•l$>9  debet , vt  dtuerfit  \ Sacerdoti- 
busptfìmoda  m diuerfa  dicot 
Nettuno  ardifea  per  vergo- 
gna dimidiarc  la  fiu  confef 
itone  i in  tanto  che  voglia., 
confefsare  li  Tuoi  peccati  d 
inBJi  diuerfi  Confo  (sori, & San  Bo* 
modo  ci  nauentura  ; Confiffio  deb  et 
firtu.cA  tjfie  integra , vt  omnia  pecca - 
i ta , qua  babet  in  memoria^, 
aut  qua  oblttut  fuerit  confi- 
ieri , & modo  r scordarti  in - 
' tegri  confiteor is , ne  dicas  par 
temoni  Confi (fori ,<jr porti 
alteri  , quia  nullo  modo  debes 
diuidere  Confijfionem  . Ltu 
confezione  deue  efsere  in- 
tegra , dicendo  tutti  li  fuoi 
peccati.,  che  hai  neJfca  me- 
moria^» che  fi  fono  (corda- 
ti di  Confefsarli , Se  hora  te 
ne  ricordi  confidandoli  tut- 
ti intieramente , nondimi- 
diando  efsa  confezione,  có 
direne  parte  ad  vn  Confef- 
fore,e  parte  ad  vn’altro,per- 
chc  non  deci  in  modo  alcu- 
no dimidiare  la  confezione. 
Concludo  dunque,  che  hu 
Monaca,  che  defidera  con- 
fettarli bene , deue  onnina- 
mente confeisarfi  integra- 
mente di  tutti  li  funi  pec- 
cati. * dicendoli  tutti  pon- 


forc , fenza  veruna  forte  di 
vergogna,  confiderando  , 
che  lafsando  alcun  pecca- 
to per  vergogna,  oltra’chc 
la  confefsionc  farebbe  inua 
fida  efla  Monaca  moriria  da 
nata  ,e  ne  faria  caftigata  fc- 
ueriffimamente  nel  fuoco 
derinferno.come  fipuò  feor 
gere  chiaramente  dalli  (Se- 
guenti terribili,  e fpauentofì 
cflcmpij . • “ 

Si  legge  dVna  BadeiTaRc  8 
ligiofa  di  vita  Santa,  la  qua- 
le haueua  vna  Tua  Nipote^ 
Monaca  nel  medelìmq  Mo-  n»*»* r. 
nafterio  , ch’ancora Jéì  era^ 
di  Tanta  vita, la  quale  per  in-  p.uf,,. 
ftiga rione  del  Derhonio , vn  jf.  /*/_ 
giorno  commiflé  vn  peccato  l3®> 
(enfuale , contro  la  fua  puri- 
tà Virginale  , delquale  no 
concepì  vn  dolore  tanto  gra 
de  , che  giorno,  e notte  lo 
pìangeua  amaramente  inta- 
to che  s’ammalò  graoemen 
te , ne  mai  volfè  confefsarlo 
per  Vergogna , dicendo»  co- 
me é potàbile  ch’io  mi  con- 
fetti tTvnpeccaro  tanto  lor- 
do» e brutto , effondo  io  re- 
putata , & tenuta  dalle  Mo- 
nache per  tanta  bona,c  Tan- 
ta , e così  la  mefehina  fe  ne 
morie  lenza  cófoflìone. Det- 
ta BadeiTa  fua  Zia  dcfidcro- 
(a  fapere  che  colà  fufsc  dell - 
Anima  di  elsa  fua  Ne  poto, 
per  tutto  vnanno  integro 
pregò  la  Beata  Vergine>che 
gli  voleflc  raoftrarc  dcwfuf 
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Te  andata  l'anima  di efsa  faa  fc  efsa  Beat*  Vergine',  fap- 
iNipote  »aJia  fine  gli  appar-  piate  che  quella  pena,  & tot 
,ue  infqgno  mentre  efsa  dor-  mento  così  tcrribile,che,pa 
iniuadetra  Beata  Vergine»  -tifse,gTè  fiata  data  da  Dio, 
dicendoli  voi'tn’hauete  pre-  per  tn  peccato  fenfualc  thè 
gata  tanto  ioogo  tépo ch’io  lei  commjfsa,quale  per;»e»y 
vi  mofiri  il.ftato  oue  fi  ritto-  gogna  mai  rolfe  confidarlo  ' -v 
uala.voftra  Nipote,  venite  nel  quele  tormento  Itarà  per  ‘ ~ 
meco.cbela  vederete,ecosi  Tempre  fino  che  Dio  farà  in_» 
xódufsc  efsa Badefsa per  dir  Ciclo»  fiche  dettola Badef- 
•uerfi  lochiceli 'inferno,  doue  fa  rifuegliata  fparuc  la . vtfio- 
eidde  tormentare  molt’an»-  tntrnenui  più  pregò  per  efsa 
me  con  diuerfe  forte  di  tot.  Nepote,  vedendola  cqndan- 
**  tmerftit  alla  fine  lacondulTe  nata  perfempre  in  dette  pi- 
alla- bocca  d Vn  profondici-  ne  dell'inferno , lafsandola_, 
mopozzoda!  quale  ne  vfei»  crucciare  in  quelle  ardentif 
w --»•  «a.vn'feiote intollerabiliffi-  fime fiamme. 
v * ,mo,  fentendofi  grandissimi  Legge  fi  ancora  dWaltra  9 
,vv  * -gridi»  clamori,  e lamenti,  8e  Zitella  molto  bone  fig, la  qua 
--  guardandoci' dentro  , vide  le  ancor leicafcò  miferabil- 

ira  l’altre  Anime  , l’Anima^  mente  in  vn’erroregrandiffi  Uc.eit- 
di  efsa  fua  Nepote, ligata  c6  rao  contro  la  fua  pudicicia^. 
catene  di  ferro  infocate  , & del  quale  fi  vergo  jnò  confef 
circondataper  rutto  fino  al  farlo,  onde  fi  riloluette  en- 
la  cintura  con  ardentiffime  trare  in  vnMonafterio  di  Mo 
fiamme  di  fuoco.cauandofi  nache, facendoli  Monaca., * 
con- le  Tue  mani  lafualin-  dicendo  fra  feftefTa,  io  farò 
gtta  fuori  della  bocca. man-  in  quefioMonafterio  tant’a* 
dando  fuori  horribiliffi,mi»vr  fpra  penitenza,  che  Dio  me . 
li-, irugiri,  & firidori,  quao  loperdonari  fenz’altra  con- 
veduta da  efsa  Badefsa  non  fjffione,entrata  dunque  in 
fapendo  quella  efeere  la  fui,  elio  Monafterio,  cominciò  à 
Nepote,  la  Beata  Vergine*»  fare  tante  attinenze, digiuni, 
gli  dille,'  qtieRgfc-che  «così  difripiine  Scaltre  mortifica- 
crudelmente  tormentata  4 tioni»chedatuttele  Mona- 
la  v®ftraN-Jpote;«hainjè«i-,  che  » & anco  da  fecolarierg- 
fpofe  efsa  Badefifa-,  come-,»  reputata  per  vna  grandifli- 
fùol  efsere  che  lamiaNgpp  ma  Santa,  in  tanto  che  mol* 
aefia  dannata  , effondo  lei  ti  l’andauano  à vifirare  per 
fiata  fem|we,buop  (sitn  a Re  j riceuerc  da  erta  !«fu.a  bene»- 
ligiofa  >1eda',tijtte  le.viooa-  dittiona  i raccomandandoli 
àtìt  tcautgipntiwW*rifp^-;  tuttiaUp  fwc  «Cationi)-  Oc». 

£ ' corfe 

r 
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corfe  che  infermatoG  graue 
mente,  alla  fine  morfe  lenza 
confeflìone,  pertiche  fuetti* 
le  Monache  fi  credcuano» 
che  fé  nefufse  volata  dritta 
al  Cielo  , e così  bramofe  di 
fapere  in  che  fiato  fi  ritro- 
uafTe  quell'  Anima , mentre 
vna  volti  feritrouauano  tut 
te  le  Monache  radanatc  nel 
Capitolo,  gi’apparue  nell' 
aria  l’Anima  di  quella  mife- 
ra, & infelice  Monaca  mor- 
ta,ligata  con  catene  di  fuo*- 
co,  & circondata  da  vn'hor 
ribijtifima  fiamma  sgridan- 
do fortemente  con  voce  ia- 
grimofa,  dicendo,  haimè  eh* 
io  fon  dannata  per  fempre-* 
nell’  inferno , Se  effendo  in- 
terrogata da  alcune  Mona- 
, che  animofe  della  caufad’ 
erta  fua  dannatone  ,rifpofe 
guai  i me , poùhe  mentre^ 
io  ero  nel  fecolo , com mirti 
vn  peccato  d’ impudicitia^, 
del  quale  per  vergogna  mai 
me  ne  fon  confe fiata  , il  che 
detto,  fubito  fparì  via  come 
ma  furia  infernale , eflèndo 
portara  da  i ècmonij  i cru- 
ciarla per  ffemprc  nel  fuoco 
dell’  inferno . 

Ecco  dunque  figliole  mie 
care , il  feueriffimo  caftigo 
che  di  Iddio  alle  Monache 
che  lafciano  alcun  peccato 
per  vergogna  nella  Confef- 
fionc,  le  condanna,  per  fem- 
prc  i efsere  tormentate  nel 
fuoco  dell’  inferno , fc  dun- 
que defidcrate  liberami  da 
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dette  pene,Confefsateui  be. 
ne  figliole  mie  care,  dite  in- 
tieraméte  tutti  li  voftri  pec- 
cati al  Confefiorc , fc  fc.vi 
vergognate  dirii  al  Confe  f- 
fore  voftro  ordinario , diteli 
almeno  al  Confeflòre  rrafor- 
dinario,  che  v’  offerifee  doi 
ótre  volte  Tanno  il  vofiro 
Vefcouo,  ò altro  Supcriore 
confiderando  che  il  medefi- 
mo  peccato  eh’ hora  vi  ver- 
gognate di  Confefsare  , il 
giorno  del  Giuditio,  fari  pa- 
lcfato.con  voftra  maggiore^ 
vergogna , fc  perpetua  dan- 
natone , alla  prefentia  di 
tutto  il  mondo  , come  dice 
San.  Giouanni  Chrifoftomo, 
regiftraro  nella  legge  Cano- 
nica. S»  ob/iuife  arii  peccato - C 
rum  tuoruntytunc  corum-., 
rtcordaberis  nolent , cum  in  H,'„(  e. 
tota  mundo  pub  he  ab  un  tur  , , jm  dt 
&in  confpcflu  projrrentur  P1"" 
omnium  , tam  amicorum * 
quam  inimicorutn , & fan- 
il  or  uni  Angelorum  calcititi 
virtutum.  Mentre  ti  feorda 
rai  de  tuoi  peccati,  non  te_, 
ne  volendo  recordare  , per 
non  li  Confefsare  per  vergo- 
gna, il  giorno  del  G/udirio 
vniuerfale  faranno  publicati 
alla  prefentia  di  tutte  le  per 
Ione  del  mondo  et  de  tutti 
gl’ Angeli  del  Paradifò-per 
non  patire  dunque  vna  con- 
fufione,  et  vergogna  così  gri 
de,  confefsare ui  fempre  in- 
tegra mente  figliole  mie  ca- 
re , dicendo  fènza  veruna 
V u fo r-  \ 
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forte  di  timore  i tutti  iivOr  fi (fio  illa  fibi  non  eajet.  $«u# 
ftri  peccati , acciò  pò;  eoe  ia  il  Penitente  difpreraa  la  pc- 
voftra  confcitnza  quiera,e  nitcntia,fc  non  adempierne 


pura  , polliate  viuere  confj- 
iatc  nella  Religione . 
il  La  quinta cofa  che  doue 
te  fare,  per  Conf.Ts.trui  be- 
ne , e dopò  hauetc  compita 
da  v.oftra  Confefiìone  , nel 
modo  già  detto  ènecefsario 
chefaciatela  Peoitétia  che 
vi  farà  importa  dal  voftro 
Confefsore , che  cosi  viene-» 
comandato  nella  legge  Ca- 
nonica efprertàmeote  Qonfi- 
c nmnii  teatur  proprio  faccrdortfr 
d*  Pt'  iniutìiìam  fibi  pxnitentiam 
h/w  »/  Pr0Pt  V*  viribui  fiudeat  adim 
jf,4 . 1 plert . Il  Penitente  lì  confjbf- 
iì  al  fuo  proprio  Confi,  flore 
procurando  con  tutte  le  fue 
* ••  forze  di  compire  tutta  la  pe 

nitentia  che  per  li  Tuoi  pec- 
cati erto  Conjfeflbre  , gl  ha- 
*»»<  nera  importo  ,&  fan  Bernar 
4 u dino  chiaramente  dice,  Oc- 
ra»».!. yff  CofeJJio  effe  fattsfaóioria 
y quia  quicquiditnponit  di/ere* 
ftl.tf  •,  6’  iti!  Confrjjor  iocoDomini , 
debet  Panitene  fide  l iter  fe^t 
difyonere  aiimplerc  ; La  con 
feti  ione  deue  cflere  fittisfat- 
toria  parche  tutto  quello 
- _ «he  impone  il  prudente  Cò- 
fertbrc»che  fta  in  Ideo  dei 
Sùrnordidcoeil  penitente  fe- 
delmentc  adempire  .11  che 
è talmente  vero  , che  come 
loggiojige  elio  medefimo  sa 
t,c.  ci-  tài  ài  P anitent  contcmnit 
tM.c  6.  panitcvtiafacere  , fr  adim- 
fol ?n-  pltre,  qua  fibi  iunélaefià. 
Sacerdote  Con/effore , Con- 


fà quello  che  gl*  hà  importo 
ti  Confeflore , la  fua  Confer- 
itone non  gl’  vale  nulla  . . 

Il  vero  modo  duque  che 
douetc  tenere  Fig  iuolc  mie 
care  , per  Configurili  bene, 
acciò  la  voftra  Confefiìone-» 
fia  grata  à Dio , & falurifera 
per  1'  Anima  voftra  , e conte 
s’ è detto  di/opra  ritrouare 
vn  Confeftore  buono,  dotto, 
pratico  »;&.  di  Tanta  -vira-, , 
auantiil  quale  iiigmochiate 
ve  imaginarcte  di.ftare  alla 
prefenza  d’  vn  Angelo  del 
Paradifo,  che;  tale  è span- 
to il  Confefsore , come(dir 
ce -Santo  Agoftino  . Tu  ve-i 
ro  ajlans  cor  am  S acerdott __» , 
rum  Angdum  Dei  effe  ex  idi-  yv/>7- 
ma.  Métre  ftai  inginocchia-  nit.caf. 
toinanzi  al  Confefl'ore  ,<ó-  “• 
fiderà  che  rtai  alJaprtTgnua 
d'  vn  Angiolo  de  Dio  . Lt  pe 
rò  ci  doucte  Ilare  tó  \a  ptag 
giorc  humiità  , & diuoticine 
che  vi  faràpofùbile  , tenen- 
do le  voftre  m#hi  giunte , có 
la  voftra  mente  , tutta  ele- 
u ita  in  Dio,  doppòlvanet 
fatto  vn  perfettifiioio  efsa- 
minè  della  voftra  cófcicnaa»  M 
nel  modo  detto  di  fopra,ac- 
cufatcui  con  la  volita  pro- 
pria bocca, fenza  incolpare  < 
itefsuno , ne  feufarui  in  «tof- 
fltha  cofa  ■ Dicendo  tutti  li 
vóftri  peccati,  con  dolore  , 

Se  contricìone  grandifl?ma_j 
den- 
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dentro  il  voftro  cuore  dell*  fe/sionc  èvnacofa  tane’  i;n-  S*r.an- 
offèfegrauiffime  eh*  battete  portante,  che  laperfoua  che 
fatto  contro  Iddio  volìro  la  fa  bene  come  iìdeue,fà 
Creatore , 1*  Anima  voftra_v  vn  grandilsimo  guadagno  srr.  l‘7 
& Proflimo.S:  dicendoli  tut-  fpiriruale  in  benefitio  dell’  *>r.s-f 
ri  intitgramente  ,fenza  ve-  Anima fua  , quale  aputo  fo-  11  >' 
rnoa  forte  di  vergogna,  non  no  quarordcci  vtilirichc_i 
dimidiando  in  modo  alcu.  cagiona  cfsa  confezione , la  614.& 
na  la  Confeflìone  & finalmc-  prima  delle  quali,  c/7  mentis  frm.w 
te  procurate  di  fare  tutta..  illuminateo/feettnda,cftmi - f/)' 
la  Penitenti»  che  v'imporà  ferie  ordì*  diuinit  impetra!  io  b 
il  voftro Confefsora  . T ertici  t fi  A»  tm*  purgai  io  • LattrXt- 

Fina’mére  ani  monifeo  af-  Quarta  eft  Confieuti * alle-  1 
fetuofamente  tutte  le  Mona-  matio  -.Quinta  efì peccatori 
che&Nouitic  di  tutte  It_»  remiftto^Sexta  eji  prò  pecca- 
Religione»  Stanco  tutte  ie  tts  fatisfadio  . Septima  eli  fa.  i7x. 
Zitelle  che  ftanno  nel  Mona  diaboli  eonf ufo . Ociaua  c/i  tu 
fterio  educatione  , à fa  rt-*  è diabolo  hbcratio  Nona  eft 
grandissima  ftima  della  fan-  à morte fufeitatio.  Decimaci  fuòj, 
ti  fsinia  Confusione,  procu-  eft  cui»  Deo  Anima  pacifica-  '&  s4*> 
rando  con  ogni  diligenza..  tio.Vndecimaed  Grati*  au- 
pofsibilediCófefsaruì  fpef-  gumentantio  . Duodecima^. 
fo  , nel  modo  già  detto  , Se  eft  Dei  glorif  catto . Tertia-  :K 
anco  » f«  potete  , fubitoch*  decimar/}  lana*  c^/i  speri,  ticn.jc . 
hauetc  come  fso  il  peccato  . tto . Quartadecima  e/tGlo - j','er 
confórme  al  Tanto  configlio  rie acquijttio  .Cioè  (a  prima  V™,’,** 
che  vi  dà  quell’ Anima  Tanta  vtiliti  della  Confcfsionc  è , 
dicendo.  eh;  efsa Confezione illumi- 

Quando  caduta  fei  in  al - ma  la  mente  delia  perfona_. 

cun’ errore . penitente  à cognofeere  be- 

ri fubitoà  trovare  i/CS-  ne  la  grauezza  de  fuoi  pcc- 
ftjfore . • cati.per  confefsarii  bene  ai 

Da  caritè  fon  mojfa  adir • fuoConfefsore  . La  feconda 
ti  quello . . c ch’efsa  Confezione  è quel 

Sefet  in peccato,  confejfati  la  che  impetra  la  Diuina  Mi* 
predo.  fericordia  , acciò  gli  fiano 

Et  ciò  vi  ammonifeo  che  fcancellati  i fuoi  peccati  La 
lo  facciate  volentieri  peri*'  terza  è c he  la  Confezione-» 
vtilità  grandifsima  che  ne_»  purga  , & fa  bella  1’  Anima  . 
riceuerete  da  efsa  benedet-  La  quarta  è che  aileuia  Se 
taConfefsione.  Ondo  come  fcarica  la  Confcientia  dal 
dicono  molo  Santi,  la  Con-  grauìfsimo  pefo  dei  peccati 

Vu  a La 
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La  quinta  c che  per  effa  gli  & anco  doi , quando  vi  feti- 
fon  o rimeflì  i peccati . La  fe-  tite  la  confcienza  granata^, 
fta  c che  con  efla  fatisfa  per  aflicurandoui  che  la  Confef 
Ji  Tuoi  peccati  alla  Diurna-  fìoneè  vna  chiaue  d'oro  che 


giuftitia  . La  fettitna  c the_» 
con  efla  cófonde  il  demonio 
L*  Ottaua  è che  per  eVpt  vie- 
ne liberata  dalla  tirrania  d* 
cfib  demonio.  la  nona  è 
che  peretta  refnfcita  da.'Ia_, 
morte  del  peccato , c viue__^ 
con  la  vita  della  gratia  . La^ 
decima  è che  per  erta  l’Ani- 
ma fua  fi  repacifica  con  Dio 
V vndecima  è che  per  efla., 
gli  viene augurr.étata  la  gra 
tia»  quando  1*  hauefle  prima 
La  duodecima  è che  per  efla 
Iddio  viene  efTere  glorifica- 
to. La  tertiadecima  c che-» 
per  erta  gl’e  aperta  la  porta 
del  Cielo , & La  quartadeci- 
ma  è,  che  per  efla  fi  guada- 
gna, fa  partecipe, & s*  acqui- 
fta  la  gloria  del  Paradifo . 

14  Cagionando  dunque  Ia_> 
Confezione  facramentaleu 
tanti  beni , grafie  .benefitij 
Se  vtilità  nella  perfona  che_» 
fi  confefla  degnamente  però 
vi  ammonifeo  tutte  figliole 
mie  care  a frequentare  fpef- 
fo  la  Confefsione,  imitando 
quelli, de  qualidice  la  facra 
Scrittura,  che  , Qaater  in  die 
4 tsdr,  fr  quattri»  notte  confitebd- 
*»t- 9-  tur . Quattro  volte  al  gior- 
no ,St  quattro  volte  la  notte 
confeflauano  li  loro  peccati, 
così  voi  ancora  , quando  n' 
battete  bifogno  confeflTateui 
almeno  vna  volta  al  giorno, 

* J » ! V 


alla  fine  vi  aprirà  la  Portai 
del  Paradifo  , conforme 
quello  che  dice  il  Profeta^  , 

Dauid  in  vn  falmo.  Introiti 
Portas  tini  in  Cor/jficnt^, 
fopra  le  quali  parole  dictj 
fan  Bonauentura.  ferram—.  ?*•»  3. 
cali apcrtaM  mueniet  ad  in - 
trocundum  in  euolatione  Ji 
porta  cordi!  fui  os  tttum  niic  » * *• 
piene  apertumfuerit  in  Con 
fcjfione  Ritrouerai  aperta  la 
porta  delParad’fo  pcrenttar 
ui  , quando  nella  morte  f 
Anima  rua  fe  ne  volarà  al 
Celo , fe  hora  terrai  aperta^ 
la  tua  bocca  , eh’  è la  porta 
del  tuo  cuore , alla  Confef- 
fione  perche  come  dice  Sàt’  serm. 
Ambrcfio  , Conftjfio  fptni^,  fa.  )* 
falutu  tributi,  Confejfio  a-  ^ 
perii  Paradifum , la  Confo f- 
(ione  ci  da  fj  eràaa  della  no-  dr^.to- 
ftra  fallite. la  cófeflìon:  è vna  mc  fa* 
chiaue  che  ci  apre  la  porta  ‘ ’m‘ 
del  Paradifo  dentro  la  qua- 
le mediante  eflaConfeflìone 
faremo  da  Dio  coronati  di 
gloria  .perche  come  dice_» 

San  Bonauentnca  . Per  Con-  L°c-  c,~ 
fefftonem  glortficamur  , per 
ConfeJJìontm  inuenimui  fa - 
citta  Cbrifìi  placatavi, porta 
Cali  referatam  , dt*  Corona 
regni  magnificata  . Per  mez 
20  della  Cófcflìone  firmo  da 
Dio  glorificati,  ritrouamo 
per  erta  la  faccia  di  Gicsù 
Chri- 
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CfoHfo  placata»  la  porta  del  tutte  Iddio  benedetto  per 
Cielo  aperta , Se  la  corotuu  fu  a!  infinita  mifericordia^. . 
di  gloria  da  Dio  i noi  prepa  Amen, 
rata»  la  quale  vi  conceda  a 


AM  MONITI  ONE- 
xv. 

• ..  tw 

Alla  Sacratissima  Communione , quale» 
deuono  riceuere  deuotamente  turte  le 

. Monache  Profefle , e N ouitie,  di  tutte 
le  Religioni,  & zitelle  che  fè  ritroua- 
no  nel  Monafterìo  per  educatone . 

^ ‘ ^ •*  > l 
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Che  cofa  buono  fare  le  M onache  di  tutte  le  Reiteri òtti  t 
Ó"  le  Nouitie  , & altre  che  fono  dentro  la  clau fura. 
auanti  che  riceuino  la  Santiffìma  Communione 
il  modo  che. dettano  tenere  per  Communicarfi  degna- 
mente . llfeuerijjìmo  cufico  che  da  Iddio  a chi  fico  m 
mumea  con  la  confcientia  macchiata  di  peccato  mor- 
tale il  premi  o grande  che  dà  a quelli  che  fi  commu- 

ni c ano  degnamente  . 


Vello  che  ncce/Ta- 
riamenfe  deuono 
fare  tutte  le  Mo- 
nache Profefle,  Se 
Nouitiodi  tutte  le  Religio- 
ni , & anco  le  Zitelle  che  fi 
ritrouano  nella  Claufura  per 
educatione  auanti  che  s’ ac- 
codino all’ Altare  per  rice- 
uere  la  Santiffìma  Comma- 


nione  > l’ in  legna  beniflimo, 
con  breuiflìme  parole*  il  Sa- 
cro Concilio  Tridentino  di- 
cendo Attendane  diligenter 
Epifcopi , dr  cateti  fttpttio-  Stfl7. 
res  Monafleriorum  fondi-  a,‘ 
monialium , vtin  Confìtta-  iul-  *- 
tionibus  earmm  admonean - 1 °" 
tur  Sondi montale s , vt /al- 
tera fernet fingala  mtnfibat  • 

Con - 

> 
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Gonfejfionempcccatorum fa. 
tiant,  far  Sacro  fanfara  Etto 
ug  ,3.  tbarifiiamfufcipiant . Nul- 
4. 7.  6*  fa*  autem  Jìbi  confcius  mor- 
Csncn.  talis^peccati , quantumutsfi * 

1 s*  bi  contrita s videatur,absque 

pramìjfa  Sacramentali  Cow- 
ft fifone  ad  Sacra  Eucbarijì  i- 
*0»  accedere  debeat.  Aucrrino 
diligentemente  li  Vefcoui , 

St  gl’  altri  Superiori  Regola- 
ri che  hanno  cura  dei  Mona 
fori;  delle  Monache  , d*  cf- 
forrirc  le  loro  Monache  à 
fare  almeno  vna  volta  a!  me 
fe  la  Confefsione  de'  loro 
peccati.  Se  riceuere  la  Sacra- 
tifsima  Communione,  nef- 
fun  i però  eh’  babbia  la  có- 
fcientia  macchiata  d’-afcun 
peccato  mortale  quantun- 
que gli  pare  d’ edere  contri- 
ta, s’ajrcofti  all'Altare  per 
riceuere  laSanrilsima  Com- 
munione; perinfegnarc  che 
quello  che  dcuono  fareaua- 
ti  effaCommunione  , è fare 
▼na  perfettifsima  Confefsio- 
ne  de  tutti  li  loro  peccati.  Il 
xn  e de  fimo  vie  n comandato 
anco  nella  legge  Canonica, 
c.'sr/j.  ouc  tjice  e singulto  menjU 
^ ‘g  0 bus  tam  in  M OHafterijs,  qua 
/j,  de  extra  ad  Conffsionem  fatti 
Rat  tra  femcl  acceiunt  omnes  fr  fin - 
mach-  guli  Monaci , & in  prima— , 
Dominica  cuiuflibet  menfis , 
in  Monafierijs  ftmpercom- 
ruunicent.  Tutti  li  Monaci  fi 
confeilìno  almeno  vna  volta 
al  mefe  , & la  prima  Dome- 
pica  di  cisfchcdun  Mefo , 


IT  IO  NE 

femprc  nei  MonaftenJ>fi  co- 
munichino ; Se  quello  che  fi 
dice  dei  Monaci  s’intende 
ancora  delle  Monache,per- 
che  fecondo  la  communio 
opinione.  Appellatane  Mo - 
nacborumin  materia  finora 
bili  comprcbenduntur  etiam 
Monialts  - Se  così  fi  conclu- 
de che  fi  come  tutti  li  Mona- 
ci , fono  obligati  confelfarfi 
vna  voita  al  mefe  , e cora- 
muoicarfi  la  prima  Dome- 
nica del  mefe  > & così  auSti- 
la  Communione  ,fare  vna^ 
femplice  Confefsione  de’lo 
ro  peccati,  così  nel  medesi- 
mo modo,  tutte  le  Monache 
di  tutte  le  Religioni , dcuo- 
no , Se  fono  obligate  , fare.» 
vna  pura  , femp  ice  Se  per- 
fetta Confezione , alianti  s’ 
accodino  all’ Altare  per  ri- 
ceucre  degnamente  la  San- 
tiflima  Communione . 

Onde  in  confimi. itione.,  z 
diquefto,  auanti  che  Dio 
piouefle  la  Manna  agl  Ebrei 
nel  deferto  , venne  prima., 
vn  grandiifimo  vento  , qua- 
le, come  dicono  alcuni  Dot 
tori  fpazzò  , mandò  pulì , & 
nettò  ìT fuolo  cioè  il  loro  do- 
ue  haueua  da  pofarfi , dopo 
venne  vna  beliilfima  rugia- 
ta  , come  afferma  la  diurna 
fcrittura  . Mane  quoque  rot 
iacuit  per  circuì  lume  aftr  or  ii  e 

& y timamcntepioue  poi  la  * 
Mannajefsa  Mannlbcomo 
fi  si  benifiimo , &Io  dice-* 
ancora  il  gloriofo  San  Ci- 
pria- 
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ii*-  4-  priano , è efprcfsifsima  figli-  parte  , che  fi  come  cf»  aua 
ra  dei  fantiTsimo  facramen-  ti  pcruenga  ai  fonte  per  be- 
■ to;  Crome  dunque  alianti  ucrc  , prima  vomita  fuori 
che  pioucfse  la  Manna  volfe  tuttoil  fuo  veleno , così  tu 
Iddio  che  prima  fi  nettafsc,  ancora  auanti  che  venghial 


mondafte , & pulifse  il  loco 
^ fopra  il  quale,  doneua  pofar- 

fi,  così  la  Monaca  auattche 
pioita  fopra  il  fuo  cuore  la- 
cclefic  > & dolcissima  Mina 
del  San  ti  fs. Sacramento, pri- 
ma deuc  pulire, nettare, mó- 
dare,&  purificare  la  fua  có- 
fcientia  con  vna  perfetta-. 
Cófefsione  de'fuoi  peccati, 
acciò  poi  fia  degna  di  rice- 
uerc  la  rugiada  della  diurna 
grafia  r che  conferì fee  efso 
diuinifsimo  sacraméco,qua 
le  è detto  Euchariflia  in_. 
t.Mmhi  Greco, che  infarino come_> 
**$•*•  fi  hà  nella  legge  Canonica  , 
è inrerpretato  Bona  gratia  , 
11  ferpente  atlantiche  venga 
al  fonte  per  beuercv prima-, 
vomita  tutto  il  fuo  ve  eno 
onde  San  EernardO'fcriué-i 
do  à fua  forella  Monaca  1* 
ktnt  vi  efsorta  à Imitare  il  ferpente 
Vnd‘  così  dicendo  . imitare  ergo, 
trm'xf  fy  tu  foror  tbarftimaftrpe- 
tem , in  bac parte  vt  antequa 
ventai  ad  font  em,  ideft  ad  ilo 
munìonim  corporii , et  fan- 
guitti  t Domini  n offrì  le  fu 
Cbrifti  ,e  vorrai  omne  vene- 
num, feilieet  odium,  ira , ma- 
litiarn,  inuidiam  , voluntate 
ma/am  , et  noxiai  cogitato- 
ne!, ex  corde  tuo  . Ti  prego 
forella  carifiìma  che  vogli 
imitare  il  ferpente  in  quella 
^ - 


fame  cioè  Quantiche  t’ac*  '-,vJ 
colli  alla  fantifsima-  Gatti  _ m ’* 
munionc  del  Corpo,  el  San*, 
guedei  nofiro  ignote  Gie’- 
sù  Chriflo,prima  vomiri  cut 
to  il  veleno , cioè  confcfsati 
intiegramente  l'odio,  l’ ira- 
la  malitia  ,1’inuidia,  la  ma- 
la  volonri1 , & ogni  mal  pé- 
fiero  del  tuo  cuote . et  il  Sa- 
cro Concilio  Tridentino  *’ 
Cotnmunicarc  volenti  reuo- 
candum  ejìin  memortam  et  ut 
prxceptum  , probetfeipfum 
homo  -,  Ectlejìafùca  autem —, 
confuetudo  declarat , carri—, 
probationcm  ntctjfariam  efie 
vt  nuiius fbicanfciut  morta 
Hi  peccati , quao.tumuis  fibi 
coni  rifui  vtdeatur  , abfque 
pramiffx  fair  amentali  Con-  K 

ffiione , ad facram  E tic  bari- 
ftiam  ac  cedati  t . La  perfona_.  , 

che  volecommunicarfi , de- 
lie recordarfi  del  precetto 
che  di  I*  Apoftolo  San  Pa- 
uolo,che  l’homo  deuc  prima 
prò u are  fe  ftefso.onde  la  có- 
fuetudine  Ecclefiaftica  de- 
chiara tale  probationeefse- 
re  necefearia, intanto  che_r. 
nefsuna  perfona,  quale  si  eL 
fere  in  peccato  mortale-* 
quantunque  gli  para  efsere 
contrita, ardifea  di  accollar 
malia  Santiflìma  Commu- 
nionc  , fe  prima  non  haueri 
fatto 
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fatto  la  Confefsione  facra- 
mcntalc  dei  Cuoi  peccati;  Se 
San  Bernardo  dechiarando 
dette  parole  del  Apoftolo  > 
dice  cfprefsamente  P rohet 
autem  fiipfumbomo  , frfic 
f*m  18  de  tane  ilio  eiat , tjy  de  Calice 
bioatjdeft  vnufquifque  con- 
fiderei vttamfuam,  & mun- 
iti corfuum  ab  omni  malitia 
vi  Ugni pojjit  accedere  ad  ta 
magnum  Sacramentum  • Ci* 
afehedunaperfona  che  rote 
communicarfi , deue  prima 
conGdv.rare  ben  bene  la  vi- 
ta fua,  Se  mondare»  nettare, 
pulire,e  p irific  ire  il  Aio  cuo 
re.  Se  confcientia , da  ogni 
forte  di  peccato  , prima  cò- 
' feffm  Jofi  inticgramcnte.ac- 
ciò  poi  degnamente  poffa-. 
accodarli  all*  Altare  per  ri- 
ceuere  così  inerbile  facra- 
Alltxi.  mento.  Quale  Confefsione 
dir  d i deue  elTer  fatta  non  folo  dei 
-<•»/>  peccati  mortali , mà  ancora 
dei  peccati  Veniali , come-» 

4 art  i,  cfprefsamente  affermano  al 
coni  Dottori  dicendo  Con- 
fido infìituta  e fi  Ab  Eccle- 
Jta  propter  reuercntiam  Cor- 
poris  Cbrifti , ad  quei  acct- 
dertdum  tfi  cum  maxima  re- 
ti tre  ntia,  & timore, rtiam—, 
V (malia  cenfittndo . La  Có- 
fcfsione  facramentale  è data 
inttituita  dalla  Chiefa  » per 
riucrentia  del  Satiffimo  Cor 
po  di  Giesù  Ch ritto, al  quale 
per  riceuerlo  nella  Sacratif- 
lima  Communione  , la  per- 
dona fi  deue  accodare  con-> 
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grandifsima riuerent/a  fitti-  t . 
more  confettandoli  ancora  k 
dei  peccati  Veniali.  Perilche  , *’1 
fi  conclude  che  quello  eh*-» 
deue  fare  la  Monaca  nccef- 
fariamente  aitanti  la  Sanrif- 
lìma  Communione  è fare-» 
vnapura,femplice,Sc  perfet* 
ta  Confefsione  nel  modo  a* 
punto  che  *'  e detto  nella-, 
precedente  quartadecima-, 
Ammonitione  . Se  afsicme-» 
con  effa Confefsione  deucte 
ancora  fare  ,auanti  efsa  Co 
munione  qualqae  deuota., 
Orarione,  & mediratione-i  » 
come  potete  imparare  be- 
nifsimo  nei  libri  ■ fpirituali 
che  trattano  dell*  orarione 
& d’eiTa  facratifsima  Com- 
munioue  . così  efsortaSan  ...  . 
Bonauentura  qualunque-» 
perfona  Religiofa  che  faccia  i„  r». 
auanti  la  Cómunione^aa»-  j {»!»«• 
dteunque  communicart  prò- 
poniiyjìudeat  per  totam  heb-  c 4* 
domadam  pracedefem  ad  boc 
tt  preparare , per  peccatori*  ^ 

contnùenem , continuante» 

Confi  fsionem , Ùr  denotante, 
Orationem  . Qù od  fi  in  dit~» 
Dominicoproponis  communi 
careftudeas  te  ante  per  tri - 
duum  ad  ftruortm  fpirttut 
ordinare , vtfis  in  fiuta  fe- 
ria pr acedenti  ab  omni  cogi- 
tatane immunda  abftrafìus 
femptr  autem  babeat  men  ta- 
Itt  oculos  ad  hfum  CrucL 
fixum  ,fpiniiCoronatum,a- 
ctto , & felle  potatumtf putii 
ti  con  fumé  lift  faturatum  ,4 
pec- 
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ptccatoribut  blafpbematum  , n*e  . Qualunque  volta  il  Reli . preutr- 
acctrbiffima  morte  conf&mp-  giofo , 6 Keligiofa  propone.»  I>  e.  i. 
tum  , Latterà  perforatimi , i di  commumcarfi  , procuri  di 
mortahbut  iam  fepultum. ; prepararli  bene  per  tutta  fa 
bète  cogitatila  die  ,fiue  come - fettimana  precedente  , ani- 


dri , fiut  btbai , yme  alt  quid  , 
4/iaÌ  f sciai  , cogitando 
Creator em  Crucifixum  dolo- 
rem  in  corde  babeat , fefa  dir 
ofìcndss  trifiitiam  in  cordt^t, 
Ò"  in  carpare , dicens  cu  Apo - 
Cl/4,  fiolo,Mibi  autem  abfitglo - 
e„f.  Ó - riart , »//?  /»  Crace  Domini 
nofìri  lefu  Cbrifii.Sabbato, 
propbsnat  penitus  Fratrum 
tonfortia  declinare , & quie- 
terà mentis  elicere,  diti  enim 
requietionis  efi,  & pone  Uri- 
ti fi  tu  ore  tuo  filtntium , vt 
faltem  ilio  die  nonfolum  ver- 
bo ociofafuccidas , fed  ipf.i 
ne  affari  a vix  loquaris  , ó*' 
vfquc  ad  completorum  exer- 
ccai  te.aut  iniezione. aut  in 
bona  meditatane . Poli  coni, 
pletorinm  vadem  Bcclefiam 
• &■  ibireuoca  mentern  tuoni , 

frq  aie  quid  contea  Creatore 
tuumfecifìi , recogita  cum__j 
dolore. & amaritudine  cordit 
dicendo  cum  Propbeta,  Rcco- 
, _ gitalo  tibi omnei  annoi  incoi 
in  amaritudine  Anim.e  me  a . 
& femper  quando  Communi - 
care proponis  , die  pr recedenti 
ieìunes , & pofi  Matutìnum 
non  dormi  a t ,fed  vigila  in  - 
Qrattone,fcient  quodin  vigi 
liapotì.  Matutìnum  , Sal- 
uator  nofìcr poti ffime  inut  ni 
tur  , ipjò  attcflantc,  Qui  ma- 
ne vigilaueritad  me,  imetfiet 

vAtì 


ti  la  Communione  , con  ha- 
uere  vna  perfetta  contritio- 
nc  de  Tuoi  peccati , con  vna 
continua  Confezione , 3tcó 
vna  deuotifiima  Oratione_>.| 
Se  propone  volerli  Commi», 
nicareii  giorno  dia  Dome!' 
nica  , per  tre  giorni  auanti 
procuri  prepararli  al  femore : 
dello  Spirito»  acciò  nella-, 
fella  feria  fu  ri  troni  libero  da: 
ogni  penfiero  immondo,  ha- 
uendo  Tempre  gl’  occhi  della 
mente  fuain  meditare  Gic- 
sù  Chrifto  Crocififlfo , Coro- 
nato de’  fpini,  abbeuerato 
con  aceto  fiele  ; co  vf pu- 
ri, & altre  contumeliedisho-' 
norato  , da  fuoi  nemici  bia-’ 
(ternato,  in  Croce  con  chio-' 
di  inchiodato  , con  vna  Lan. 
eia  vulnerato  9t  porto  morto 
dentro  il  fepoichro  . Peni! 
Se  mediti  tutte  le  fudette^* 
cofe,  detto  giorno, ;fehjpre_< 
mentre  mangia  beue  ò fac- 
cia qualfiuoglia  altra  <?o£Lr 
péfandosépre  nei  fuo  Crea- 
tore Crocififlò,  fenrendone 
dolore  interiormente  dentro 
il  fuo  cuore  & efteriormcnt© 
mortrandone  raraarico  *!.&: 
meftitia,  dicendo  con  l’Apo^ 
ftolo , Io  non  mi  curo  di  glou. 
riarmi  in  altra  eofa  fe  nox_, 
nella  Croce  d^l  tnioSignorc 
Giesù  Chrifto . TI  fabbaro  poi 
Xx  fc- 
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- fegucnte  Tuga  totalmente  il 
confortio  vano  de  gl’  altri 
Religiofi , elegendofi  la  quie- 
te della  fna  mente  , per  eflfcr 
eflò  Sabbato  giorno  di  ripo- 
fo  , onde  quel  giorno  ponga-, 
vn  ftreco  freno  di  iìlentio  alla 
fua  bocca,  in  modo  tale  che 
non  folos’  attenga  dal  dire-» 
parole  otiofe  , ma  anco  dal 
parlare  di  cofe  buone  , ie 
mce/Tarie  , Se  cofì  tt  etterati 
fino  a I'  bora  di  Compieta  in 
Lectjone  de’Libn  Spiriruali , 

Ò m qualche  denota,  m.di- 
tat  ooj  . D jpò  la  Compie- 
ta (è  .oe  rada  in  Chiefa  , & 
iur  fi  metta  alla  memoria  tut 
tei’  oflfefe  eh'  hi  fatto  al  fuo 
Creatore  doh:n  iofene  con-» 
i fuo  cuore  . dicendo,  con  il 
Profeta-,  Mi  recordarò  tutti 
gl’  anni  miei  con  amaritudi- 
ne dell’Anima  mia.  Et  sé- 
prc  quando  propone  di  com- 
rounicartt,  digiuni  il  giorno 
auanti  la  Communione,  Se 
dopò  il  Matstino  non  ritor- 
ni à dormire , ma  fe  ne  ftia_, 
io  Chiefa  in  Oratione  , con- 
fìderan do, che  vigilando  dò- 
pòri!  Matutino , E vn  tempo 
oportuno  per  ritrouare  Gie- 
sù Chrifto,  dicendo  il  mede, 
fimo.  Quello  che  mi  ccrcha 
vigilando,  mi  ritrouarà.  Aua. 
adunque  la  Communione-,, 
oltra  la  Confcttione , dcue_» 
la  Monaca occuparfi  ancora 
in  qua  che  dtuota  Oratione 
meditationc  contempla-, 
«toncv  ‘ù'I.&fil 
ol  xX 
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Il  vero  modo  poi  che  do- 
ucte  tenere  tutte  voi  altre-» 
Monache  figliole  mie  care-,, 

& voi  Nouitie,  &anco  voi 
Zitelle  che  fete  dentro  la_, 
Claufura , per  riceuere  de- 
gnamente come  fideuc,  la 
fantittìma  Communione  L* 
infegnabenittimo  la  diuina-, 
fenttura  , oue  fi  dice  .che-» 
vna  certa  Gentildonna  he- 
brea  chiamata  Abigail  vo.'c-  i *«• 
doli  fpofare  con  il  Rè  Oauid  c*ì' lf" 
vi  andò  accompagnata  dì- 
cinque  Damifcel/e  ; Abigail, 
è figura  dell’  Anima , Se  il 
Rè  Dauid  lignifica  Giesù 
Chritto.fi  come  dunque  A- 
bigail  defidcrando  fpofarfi 
con  Dauid  ri  andò  accom- 
pagnata da  cinque  Bsllilfime 
Damifcelie,cosi  ciafchedu  na 
Monaca  ,Nouitia  ò Zitella 
che  defidera*chc  l’Anima., 
fua  diuenti  fpofa  di  Giesù 
Chritto  per  grafia . Sport fabo 
te  mibi  in Jiit , deue  andare 
a riceuerlo  nella  fantittìma-. 
Comunione,  accompagnata 
daciuque  Damifcclle , le„» 
quali  altro  non  fono,  fe  non 
Timore  filiale  , Somma  riuc- 
rentia  , Viua  Se  vera  fedo  » 
Grandiflima,  Se  ardentittìma 
dciiotione  , Se  Purità  gran- 
didima  di  còfciéza,  & acciò 
vi  polliate  ricordar  bene  del 
nome  di  tutte  cinque  farà  be 
ne  che  ve  le  dichiari  tutte  i 
vaa  per  vna  fpetialmente . 

La  prima  Damifcella,  che 
dcac  hauere  la  Monaca  in-, 
f«su 


Ole*, 
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fua  compagnia  quando  va  à tchauetcoffcfocon  li  vofiri 
cnmmunicarlì  > è vn  pcifet-  peccati  Timete  Dominar n . 
to  timore  filiale , del  quale-.  date  illi  honorem . 


parlando  Dauid  dice  in  vn_. 
Salmo.  Memoriamfecitmi- 
rabilium/uorum,  mifericort , 
& miftrator  Dominai  e/'eam 
dedit  timenttbuife . Dice  che 
Iddio  ha  dato , efeam  timen- 
tibutfi,cioè  dà  il  Tuo  Santif- 
fìmo  Corpo, nell  Hollia  con- 
fecrata  , i quelle  pet  fone_»  » 
che  lo  riceuono  con  timore 
filiale.  Et  Sant’Antonino  , 
Dedit  quid?  Deut  ef editi a fa- 
cramental  timftibus ftMefl 
timore filiali  in  flit  uit.n.vtcA 
amore  filiali  & reuerctiali  ac 
cedereturad  eam.  Veramente 
Iddio  hi  dato  quello  cibo  fa 
eramenrale  i quelli,  che  lo 
temono  con  timore  filiale-, , 
inftituendolo  acciò  la  perfo- 
na  s’accolli  à riceuerJo  con-, 
amore  filiale  , & reuerenria- 
le  , Si  San  Bernardino  , Ti- 
mentes  Deum  tantum  , hoc 
ìacramentum  à D to  mifiri • 
corditerfiuvt  dignr,  folamcn 
te  quelle  perfone,  che  temo- 
no Dio, con  timore  filiale-», 
per  mifericordia  di  Dio  fo- 
no degne  di  riceuere  quello 
Santiflìmo  Sacramento . La 
prima  Damifcella  dunque-», 
che  douete  hauere  in  nollra 
compagnia,  c vn  perfertoti- 
more  filiale  , conlìderando 
quando  andate  iCommuni- 
carui,come  andate  allapre- 
fenzadiquel  Dio,  quale  tan 
te,  e tante  volte  grauemen- 


La  feconda  Damifcella-, , 
che  douete  hiuere  in  roflra 
compagnia  , è che  douete-, 
accollarli  alla  SanrilTìmaCó 
munione,  afieme  con  efio  ti- 
mori filiale, con  vna  fomma 
& ilraordmaria  riucrcrma  * 
onde  San  BonaucnturaTC«£ 
beai  reuertntiam  , fy  timori 
terribi/is  ejì  b<ec  menfa  , ad 
quam  tum  debita  reuerentia  , 
ncttffe  eflaccedat , Mentre-, 
vai  i communicarti , perèf- 
fere  la  Santifiima  Commu- 
nione  vna  menfa  molto  ter- 
ribile , però  c necelfirio  che 
ad  tifa  t’accolli  con  timore 
filiale,  Se  con  vna  fomma  re- 
uerentia.il  medefimo  , ordi- 
na, & comanda  anco  il  Sa- 
cro Concilio  Tridentino,  di- 
cendo . Chriftianus catterei 
debet , ne  abfque  magna  reue- 
rentia j & fanfhlate  ad  Eu - 
charifìiam  perciptendam  ac-' 
eedat . lì  Chrilliano  dcue_» 
auerrire  molto  bene , di  non 
accodarli  i ricetiere  il  San- 
tiflìmo Sacramento  dell’Eu- 
charillia  , fc  non  con  vtia_* 
grandiflima  reuerentia  , fc 
fantità , onde  Sant'Aniòninot 
dice  , c he  Antiqui fidtles ,per 
tota  Septimanam  Sanfl.mLJ 
ceffabant  ab  oprribui,  vtfefi' 
cumfumma  dilige+rtia  pfxpir 
rarepoffent  ad  Gommuniqìkifs 
Antichamentei  fedeli 
ftùni  per  tutta  la  Settimana 
X x 2 Santa 
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Santa  celiavano  dal  fare  ope 
re  feruili , & manuali,  acciò 


potefleropr.  pararli  à ricette 
re  il  giorno  di  Pafqua  la  San- 
riffimaCommnnione , coo^ 
quelle  debita  reuerentÙL», 
che  vn  tanto  ineffabile  Sacra 
memo  richiede,  Scilmcdefi- 
mo  Santo  dice  ancora  che_# 
la  c^ufa , perche  la  Chiefa_. 
haSfchnato.che  tutti  li  Chri 
ftiani  digiunino  tutta  la  Qua 
, . dr.agefima  alianti  la  folco ni- 

ti  della  Pafqua.d  (lata  acciò 
$ Pcf  mezzo  d efso  Tanto  di- 
giuqptconla  mente  più  ele- 
uatajin  Dio  , fi  preparino  i 
riccuerc  con  quella  debitìL. 
riuerenza,  che  fi  deue,  la^. 
Santiffima  Communione  il 
giorno  di  Pafqua.  C uniti 
Jòlemnitatc  Pajcba Jìdelcs  de 
\aean t communic are  , & ad 
communionem  accedere,  opor- 
tet  mente  eleuata  ad  Deum , 
ideo  immediati  ante  folemni- 
tfitnn  Pafpbalem  Èeclejia. 
fìat uit effe  ùiunandum  . Et 
qel -Concilio  Latei  anenfe  , fi 
qomanda  cfpreflamenre  a- 
tjarci  li  Chriftiani  indifferen-, 
temepte, che  peruenuti  a-, 
gli  anni  della  difcrcrionc  fi 
. , confidino  di  turci  li  loro  pee 
' cari,  almeno  vna  volta  l’an- 
no , e poi  foggiongc  , Su/ci -, 
pieni  rtuerenler  ad  minut 
carnai*  ip  Pafcba  Eucbariftia  Su* 
depa».  cramentum  , riceuendo con 
la  debita  riverenza  il  gior- 
ijo  di  Pafqua , il  Santìffuno 
Sacramento,  tJ 
tìr.id  z / X 


La  terza  Damigella»'  è 
vna  viua  , e vera  fede  , cioè  ' 
credere  indubitaf  amenre_> , 
che  in  qucil'Hoftia  copfecra 
taui.e  realifiìmaméte  il  vero 
corpo,có  il  vero  fangue,&  di 
uiniti  di  N.S.Giesù  ChFifto , 
velato  fatto  le  fpetie  del  Pa- 
ne,c del  Vino  , come  chiara- 
méte  caca  b.chiefa  dicédo. 

H*od  no/t  capii , quod  non 
vidtt , 

Animo/a firmat fiies, 

Prattr  rerum.oriinem . 

Dogma  dature  bri/i  Unii, 

Quodincarnem  tranfit pa 

» t 

Rtvinum  i*  f angui nem . 

Il  che  conferma  San  Paolo  Htlr 
dicendo  . Credere  oporttt , c , , ‘ 
accedente/»  ad  Deum  -,  qui 4~j 
e fi . Bifogna  onninamente-», 
cheiKJhrifiiano  creda  men 
tre  vi  à comniunicarfi  , che 
in  quel  Communichino,  vi  c 
il  vero  Figliuolo  di  Dio,  Gie- 
sù.ChriffOfC  con  tal  fede-» 
devotamente  adorarlo  » & 
riccuerlo  nella  fua  confiden- 
za* come  afferma  San  Gio- 
uanni  Damafceno  , qua  e-» 
parlando  del  timore,  reue- 
renza  , & fede  , che  deuc  ef* 
fere  riceuuto  quello  diuinif- 
fimo  Sacramento  dice,  Sum 
mo  cummetu  , jy  pura  con- 
fcicntia fidtquc  baud quoqua  u.  4<-, 
dulia  éictdamui  - Accolla-  *4 •/«*• 
moci  tutti  [alia  Sacratiflìtr.a  179 
Communione,  con  vn  gran- 
diilìnso  timore  filiale  pura_. 
cpnicicnza , Se  viu a vera  , &. 

Sci  a- 
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DECIMA 
& indnbirara  tede,  li  Profe- 
ta Elia  dopò  hauer  carni- 
nato  vn  lungo  riaggio,  ftan- 
co  fi  riposò  fotto  1 òmbra^, 
d‘vn  Arbore  , k eflèndofi 
adormér.  to  , gli  apparut^ 

, vn’Angiolo  con  vn  pane  in 
ì,Re*  mano  , dicendoli,  Verge  , 
r'1' ’ <*j-  icmtdc  , sù  fucgliati 
Elia  , & mangia  quefto  Pa- 
ne^ fubito  rifuegliato  m*n 
giò  detto  Pane  . fatto  l’om- 
bra d’elTo  Arbore.  Elia  li- 
gnifica la  perfona  Religiofa , 
l’Angelo  il  Sacerdote,  cosi 
ehiamaro  nella  diurna  fcrir- 
Mmcaù  tura  . Angelus  Domini  exer- 
c.  i-  cstuumefì.  & il  Pane  ,i.  ve- 
ro Corpo  di  Giesù  Chrifto 
confecrato  ,comc  dice  egli 
ha*  6.  fieflo.  Ego  fum  Vanii  vtuus 
qui  de  Cerio  defeendi . Di  ma* 
nicra  tale  , che  fi  come  l An 
gelo  dette  di  Pane  ad  Elia  > 
così  il  Sacerdote  miniftra— 
quefto  diuinifiìmo  Pane  del 
SantiflimoSacramento  a 'fe- 
deli , ranto  Secolari,  cornea 
Religiofi  , fi  come  dunque.» 
Elia  mang;ò  quel  Pane  fat- 
to l'ombra  di  quell'Arbore  , 
così  la  Monaca  deue  riceue- 
re  , Se  mangiare  quello  Pane 
Celcfte  del  Santilfimo  Sacra 
\ mento , fatto  l’ombra  del- 

l'Arbore  della  Fede.  Cre- 
dere'oportet,  ac  ceder)  t evi  ad 
Dcum  , quia  tji  , credendo 
fermamente  fatto  le  fpetie 
diquel  diuinifiìmo  PaneCe- 
lefte  dal  Sacerdote  cenfccra 
ro,  elferc  il  vero , fc  reale  Fi- 
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gliucIodiDio,  oiesù  Uiri- 
fto  Signor  Noftro . Et  accio 
polliate  far  quefto  più  lacil- 
mente , vi  ammomfeo  , che 
imitatela  gloriofa santa  Ca- 
tarina da  Siena  , la  quatta* 
ogni  volta  ch’andaua  per 
communicarfi  , s’irHaginaua 
elferc  vna  Bambina,  chej 
allatta  , e cosi  focaia  co&to 
come  Bambina  d’andare  a_, 
fucchiare  il  latte  jdi  fila  Ma- 
dre, così  figliuole  mie  care, 
ciafchedunadi  voi  fat#  con- 
to, &imagenateui  quaudu 
andate  àcommunicavui  , di 
elferc  vna  Bambina  , cho. 
così  fono  chiamati  i fedeli  , 
che  fi  commanicano,  dall’A- 
poftolo  San  Pietro.  afi r»o 

do  geniti  lnfantes  . rat  sona- 
tile!fine  dolo  Lac  concupires- 
te . Mentre  il  Bambino  , o 
Bambina  nelle  fafee  volc  fuc 
chiare  il  Larte  alle  Maturaci 
le  di  fua  Madre,  fobico  prefa 
la  Mammella  in  bocca,  chiù 
de  gli  occhi  » ,c  cosi  con  gli 
occhi  chiufìj  Scfarrsti  attcn 
de  à fucchiare  elfo  Latte  ; fi 
che  fà  con  tanta  auidità.che 
San  Giouanni  Chnfoftomo 
tutto  pieno  di  marauiglia.e 
ftupore  dice.  Nonne  videtss 
quantaprontifudine  paruuli 
papilla)  capiunt , eb*  franta 
fobia  vberibtss  h fìgunt  ? Ha- 
nete  voi  ofTcruato  con  quan 
ta  auiditi,  & prontezza  i 
Bambini  nelle  lafce  s’acco- 
ftano  à pigliare  in  bocca  la- 
Mammella  della  loroMadrc 
» fc  con 


S 


I . P tir. 


H crxt'u 
60.  eà 
Vtfwl, 
A 'itine 


Digitized  by  Google 


lA  M M 0 N I T IONE 


& cor  quanto  impero  ateen 
dono  à fucch/are  il  Latte-»  > 
Poi  Cubito  foggiongendo  di- 
ce . Acce  damai  cum  tariti, 
noi  quoque  a/acritate  ad  bac 
mtnfarn,  ad  vbtra  pocultfpi- 
ritualis . tanquam  Infantiti 
faéìentet . Accolliamoci  an- 
cora noi  con  ma  limile  pró- 
tczza  , & aujdità  à quefta  di- 
umiffima  menfa  dell'Altare  , 
e come  tanti  Bambini  fuc- 
■ chiamo  il  dolciffimo  latte-» 
del  Santiffimo  Sacramento , 
così  ilCmile  fate  voi  ancora 
figliolemieicare,  à fomiglia 
za  di  tante  Bambine,  quan- 
do andate  per  cotti  municar 
ui , imaginateui  d'andare  al 
petto  di  voflra Madre, anda- 
te dico  à fucchiare  il  dolcif- 
fimo latte,  che  vi  da  la  oo- 
ftra  M.  dre  SantaChicfa.mé- 
tre  vi  porge  nella  voflra  boc 
ca,  il  vero  Figliuolo  di  Dio 
in  quel  Comniunichino  con 
fecrato  , quale  riccuettelo 
deuotamentc  ,come  Bam- 
bine , che  allattano,  con  gli 
occhicfaiufi  ,& ferrati,  cioè 
riceuerelo  con  gli  occhi  inte 
riori  della  fede  credendo  in- 
dubitatamente eflerci  il  ve- 
ro , St  reale  figliuolo  di  Dio, 
quello  che  nacque  di  Maria., 
Vergine,  & ha  da  venire  il 
giorno  delGinditio , d giudi- 
care i viui,  & i morti,  & fio- 
ra (làgloriofo  in  Cielo,  iru, 
™ 'm'*d  compagnia  de  gli  Angeli, co- 
tefuì.  nie  dice  San  Giouanni  Chri- 
Autitc.  foftomo.  \Qogitemus,  quid 


iilum  furfumfcdtntcm , qui 
ab  Aegeìii  adoratur  incor-i 
ruptibiìi , vicinai  vietati 
batte  ieguftamui . Quando 
andamo  all'  Altare  per  cotti- 
municarci,con(ìderamo,che 
all’hora  noi  gufiamo  il  vero 
corpo  di  colui,  cioè  del  fi. 
gliuolo  di  Dio  , il  quale  ila  d 
federe  in  Ciclo  , & è adorato 
da  gli  Angioli . 

La  quarta  Damifcclla,che 
douete  hauerein  voflra  có-  9 
pagnia,  e vn'ardcntiffima_. 
diuotione  verfo  queftodiui- 
niffimo  Sacramento,  & qua- 
le debbe  eflerc  quefta  deuo- 
tionein  particolare  lo  dichia 
ra  il  Concilio  Conftantienfe 
dicendo.  Si  quii  volucrit  Sy  Canon, 
naxit  tempore  communicare  101, 
purijjimo  Chrifticorpore , fr 
corata  ipfo  participatione  effe 
manti t tn  formam  Crudi  fi- 
gurini , (te  adeat . Quella-, 
ceffona  ,che  vorrà  riceuere 
degnamente  la  Sanriffima_. 
Communione  del  corpo  di 
noflro  Signore  Giesil  Chri- 
flo  , s’accodi  all'Alrare  , Se  Io 
ricerca  con  le  mani  formate 
in  figura  di  Croce'.  11  fintile 
infegna  ancora  SanGiouan- 
ni  Damafceno  dicendo. Ar-  oe'fij. 
denti  cupiditate  ad  tum  adea  *uh  a. 
min  ,ntanibufquc  in  Crudi  >;b'Yù 
farne  am  copofitii,  Crucifixi  [jJ"‘ 
cor  pai  fufeipiamus . A ccofta- 
mocicon  grandiffima  dcuo- 
tione  , all’Altare  , & con  le 
mani  compoftc  in  figura  di 
Croce, ricettano  il  Corpo  di 
Gie- 
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Giesù  ChrifloCrocififlb  dc- 
uotamcncc  neH'Hofiia  con- 
fccrata,  & di  quefia  così  gr5 
, deuotione  parla  la  Legger 
dictub  Canonica,  mentre  comanda 
che  il  Sacerdote  quando  por 
t a la  SantiTlìmaCommunio- 
ne  a qualche  infermo,  ouero 
quando  nella  celebratone 
della  Meda,  alza  in  «Itola 
Hoftia  confccrata, acciò  fia 
adorata  dal  Popolo , vuo’e_> 
che  ci  lìano  mo  ti  Itimi  ac- 
cefi  iiunzi , & ciò  fi.,  vt  ex 
hoc  apud  omr.es . fides  , & de . 
uotio  augeatur  . Acciò  ap- 
preso tutti  quelli  che  fi  ri- 
trouano  prefenti,s’augumen 
ri  la  fede»  & deuctione  ver» 
foeflb  diuiniffimoSacramen 
to.  Perinfegnare  cheli  co- 
me quelle  Torcie  , che  fono 
accclc  manzi  à efiòSacramé 
to, ardono, & ardendo  man- 
dano fuora  vn  grandiffimo 
vampo  ,&  vna  grandiffima 
fiamma  d'vn  chiariffimo , & 
lucidiflìmo  fplendore,  così 
la  Monaca,  & qualfiunglia-, 
altra  perfona  Religicfa,qua» 
do  s’accofta  alia  Sacratiffi- 
ma  Conum unione  , deue_» 
procurare,  che  il  fuo  cuore 
à guifa  d’vn  Torci©  accefo 
arda  intcriormente  d’vn  fuo 
coardentiflìmo  d'amore  di- 
uino.  Se  di  fuori  fia  accefo 
d’vna  grandinimi  fiamma-, 
d’amore  , & ardentiffimo 
fplendore  di  deuorione.On- 
de  GicsùChrillo  infiiruì  que 
fto  Santifijmo  sacramento  il 
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giorno  di  Giouedì , come-» 
ofleruano  alcuni  Dottori, nel 
quale  come  diceva  Diuina 
Scrittura,  furono  creati  gl1 
Vccclli  da  Dio . Creauit  De 
ut  omne  volatile  fnundum—>  fty?* 
gcnus futim  , per  dinotare-, 
che  folo  quelle  Rcligiofc  ,’ch’ 
hanno  1‘  Ale  della  deuotione 
& contemplatione  , fono  de- 
gne di  receuere  detto  diuinif 
fimo  Sacramento  . Si  dice-* 
ancora  nella  medefima  Sa- 
cra Scrittura  » che  vn  Auge-  siftcal. 

10  inuitò  gl’  Vccclli  dd  Celo  9- 
che  venderò  alla  cena  dell’ 
Agnello . Angelus  clamauit 

voce  magna  dicens  omnibus 
Auibus  qui  vojabant  per  me- 
dium Cali , venite  ad  cenar» 
magnar n.  per  dinotare  chc_* 
le  Monache  afìmigliangadi 
tanti  Vccelli  dcuono  volare  -» 
in  Celo  con  1’  Ale  della-, 
contemplatione  & deuo- 
tione t fe  vogliono  c fiere  de- 
gne d’efiere  chiamate  alla., 
alla  cena  dell’Agnello,  cioè 
a gufiate  la  vera  carne  dell’ 
immacolato  Agnello  Giesù 
Chrifio , nel  purifiìmo  facra- 
mento  dell’ Altare , mentre 
vanno  à Communicarfi  Cofi 

11  Profeta  Ifaia  racontahaue. 

re  veduto  fopra  il  Trono  de’  lo 
Dio,  vn  Serafino  co  fei  Ale, 
doi  fopra  la  tcfta.doi  fotro  li  c. 
piedi , & doi  con  le  quale-» 
eglivolaua,  eh’  era  apunto 
in  forma  diCroce,  tutto  per 
dimofirare  chu  la  perfona 
Religioni  che  volc  accodarli 
alla 
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* U.  fan  tilt!  in  a Communio*  & cadidiffima  più  clic  f'iftef- 
> nc’  per  receuerla  degnarne-  fa  Neue  , che  Quello  apunto 

t€ , deue  accollarli  con  1 c_j  voi  anco  dinotare  la  bùia* 
mani  formate  in  figura  di  chezza  dell*  iUclTa  Hoftia  có< 
Croce,  hauere  l’Ale  della  fecrata,  la  quale  ébiaca,*  ci 

• ontemplatione^  & eiTere_,  dida  ,per  dinotar?  che  in- 
coine vn  Angiolo  .'Serafino  ,,  to  il  facerdorc  che  la  confa, 
furtaaocefa  d amore  diuino  era  , quanto  la  Monaca  che 

. Si  tutta  infuocata,  e infiam-  la  ricette,  per  riceucria  come 
mata,  Scinfauorara  di  de-  fi  deue  degnamente , dcue_» 
uotionc  .•  accollarli  con  la  confcientia 

1 1 £*  ^,ul"ta  ’ & v t,,na  Da-  candida,  & immaculata.tut- 

mikella,  e hauere  vna  gran,  to  quello  conferma  San  Vin. 
didima  purità  di  Cófcientia  , cen rio  dicendo  .Ijle  cibut 
cioè . accollarli  à riceuere  la  fpiritualtt  cfì  rrs  pratio/a^, 
lautifiìmaCommunione.có  quiaefìverus  Dtvs , fy  ei} 
la  confcientia  netta  , pura,  rts  mundtjjìma , quia,  e fi fve- 
bianca , candida , & ioima-  culuntjìne  macula  Dei  Maie. 
culata  , onde  fan  Eonauen-  Fiati s ideo  V <u  t&cor  in 
.-ap.7.''  c*;ra  • Puntai  conftienti*  in  qutdebet  recipi,  debet  cjfe^t 
fumptionc hutu t , facramen-  mundijjimum  . Quello  cibo 
Ù , pr ifertim  à criminibus  , fpirituaic  del  Santilfimo  Sa- 
ffi necejfari a . La  perfona  cramento,  e vna  cofa  preno- 
me defidcra  riceuere  degna  fa , perche  è f iltelTo  Iddio  , 
mente  quello  d/ninifllmo fa-  &è  vnacofa  mondifsima.pii 
cramento  , è necclfèria  eh*  rifsima  , bianchifsima  , 8c 
habbia  la  fua  cófcientia  pur-  condifsimr  offendo  il  fpec- 
gatadaqualfiuogha macchia  chio  fenza  macchia  della 
di  peccato  , e coli  fia  candì-  Maefià  de*  Dio,  e però  il  va- 
da , pura , bianca  ,&  imma-  Co, cioè  la  confcientia,  & il 
culata  ; onde  IaM3nna,c6  cuore  oue  hà  da  clferericcu, 
la  quale  Iddio  cibò  il  fuo  Po-  to,deue  eflere  candidifsimo , 
puio  per  fpatio  di  quarant’  purifsimo , & mondifsimo  Se 
anni , quale , come  fi  e detro  con  ragione  veramente,  per- 
f fopra , n . 2.  fol.  $ * o.Et  1 ’af-  clic  fe  il  luoco  deue  elTero 
6 & <].  ^frm*  ancora  San  Tom  allo , proportionacoal  locato,  et. 
nò  Art.  era  bianchi  dima,  Se  condidif  me  dicono  i filofofì,  Iddio  è 
u.»d  fimapiu  che  la  NTcue,per  di-  atto  purifsimo,  dùque  la  per. 
notare  che  la  Monaca  che  s*  fona  che  l’ha  da  riceuere  nel 
ha  da  Cora mpnica re,  è ne-  fantifsimo  Sacramento,  gli 
cernano  eh  habbia  la  cófcié-  deue  nccefiariamente  prcpa 
tia  purifììma , bianchi/ìxmJLi,  farle  vn  luoco  , cioè  il  fuo 
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otore,  mondikimo.fc  punTs.  come  (‘Argento , k tncidif- 
12  Antichamentc  al  tempo  lima , e rivendente cornea 
di  San  Bafiljo,  quefto  dui-  Oro  finiamo  tutta  inargen- 
uifsimo  Sacramente  era  con  tata  * Se  indorata  di  gratta, 
fecraco  dentro  ma  Colomba  • Onde  fi  dice  nella  Legge  Ca 
j d’Acgcaro  , d d’Oro  fìnifsi-  nomea  . Nili/  in  fntrijhift 
TfoZ*'  moi  che  così  comandò  Gic-  maiut  efft  fottìi  % quam  cor- 
ftl.es  ili Chrifto addo  Santo  che  pnt  fnnguit  Cbrifttinec  * ** 

*‘l  facefle  , cioè  gl*  impofe  che-*  olia  obietto  bmcp  attor  e fi  f ci  c,»/L 
facefic  fate  ma  Colomba-.  ometti  bmepraccùit.qn*  pm-  <■**(.  4,. 

'Timi-  difinifsimo  Oro  della  figura  ra  confa  enti  a Domino  offe-  **• 
te  e.  i.  ch’era  quella  che  difeefe  dal  rendè  tji , appura  mente  fa* 
lih-  8-c-  Cielo  fopra  il  Tuo  capo,  gufi-  memim  . Fra  tutti  li  facrihcjj, 
ff‘  do  rùbatteacato  nei  fiume.*  non  fi  ritroua  il  maggiore-# 

Giordano,  te  dentro  offa  ci  del  corpo  , le  (angue  di  Gic-i 
riponete  Se  confcruatfe  il  filo  sù  Chrifto,  ne  ri  è oblatione 
fantifsimo  corpo  nel  faatifsi-  più  Tubitene , Se  eccellente  di 
mo  sacramento . Della  qua-  quella  , per  dTere  fra  tutte-* 
lo  Colomba  fi  fi  mentione  in  l'aitre  la  piò  E roica*  le  eccel 
akuni  Concili;  , cioè  nel  Si-  lente,  quale  deue  e fiere  of- 
nodo  Coftautinopolitano,  & ferra  dal  Sacerdote  con  pu- 
* . Nella  fettima  finodo  Nice-  riti  di  confcienza , Se  dagli 
na , oue  fi  ordinò  che  fi  tc-  altri  deue  (.fiere  riceuutacó 
neflè  fopra  l'Altare  vnaCo-  la  mente  pura , candida,  & 
lomba  d’Oro. ò d’ Argento  immacolata  . Et  quindi  è 
per  conferuarn  dentro  ilSa-  che  il  Profeta  Dauid  chiamò 
ti fsiino  Sacramento  .Et al  quello  duumflimo  Sacrami 
prefente  in  tutta  la  Chieft  to , pane  degli  Angeli.  Pe- 
fantafi  conferua  dentro  »n_.  nera  An\thmm  m anime  ami  t 
Vafo  tutto  d’Oro  finiTsimo  , homo  , per  dinotare;,  che  la-,  **  f7' 
ò d’ Argento  indotato,  den-  Monaca, che  l’ha  da  guftare 
t to  vn  belifsimo  Tabernacu  e di  efio  cibarti , deue  elti-re 
lo  fi  milmére  tutto  indorato , pura  come /n'Angiok» , de- 
tutto quefto  per  dinotare-, , ue  hauere  latita  confcienza 
che  il  cuore  & la  confeientta  pura  come  m’Angolo  del 
del. a Monaca  , òdi  quali!  - Paradifo.  Nella  Chi.  fa  Grc- 
Hoglia  altra  perfona  che  l’ha  ca  ficoftuma  fino  al  prefen- 
da riceuere,d.ue  eflfere  co-  te  > che  quando  il  Sacerdo- 
te vna  pnrifsima,  & Templi-  te  alza  in  alto  l'Hoitja  con- 
cifsima  Co’óba  , cioè  fenza  Aerata  nella  Mcfla  acciò 
veruna  forte  di  malitia,  bit-  fia  adorata  dal  Topo- 
thiffinu , le  candidiffinwu,  lo»  che  fi  rrouaiui  rrefeate-» 

— Yy  di- 
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dice  con  voce  chiari  quelle  timi , offerente t tsm  , in  con- 
dcuotiflime  parole  ,San£ia  fpcil*  Altiffimi . Relpondo-  1 i 
Smétti , cioè  come  efpone_>  no  à quello , che  la  cauta-. . 
Satóllo  Icrufaletnitano, Sa*  perche  Chrifto  volfc  racco. 

Ma,  Sonéfit, idefì kùt Sjotro-  -mandare  l'Anima  Tua  al  Tuo 
ftìoétum,  Sacromtnt0m.no»  Padre  Eremo,  fc  non  a iSa- 
nifi  para  % tjl  ti,  ne  a g'i  Angioli  del  Para-  ’ T 

fufeipttnium  Quello  facro-  difo  ,fù  per  dinotare  , che-» 

Unto  Sacramento  non  deue  l AnimadiChrifto  eradeta- 
effere  riccuto,fe  no  da  quelli  ta  ,9c  ornata  di  tanta  gran*  - 
che  fono  Siti,e  puri  di  méte,  d eccellenza, punta,  lanciti,  . 

E nó  foto  che  s’hà  da  cómu  & chiarezza  di  gloria , cho  •» 
fucare,deuc clTere rn’Àogio  ne* Serafini , ne  Cherubini* 
lo,Sc  vna  Santa, ma  bifogna-  ne  qualfiuoglia  altro  Angio- 
ria  per  riceucrlo  degnammo  lo  » e Santo  del  Cielo , fari*-, 
te»  che  fuflc  più  pura  » & più  flato  degno  di  potere  riceue 
Sanca  di  tutti  gli  Angioli,  9c  re  detta  Tua  Anima  puriflt- 
Santi, che  fono  nella  gloria-,  ma»  ir  fantiffiroa  , ma  lòlo 
del  Paradifo  Mentre  No-  Iddio,  c non  altri,  era  degno 
Uro  Signore  Giesù  Chriflo,  diriccuerla  ,e  peròdiffe  In 
firitrooaaa  inchiodato  in-,  manus  tuat  commendo fptri- 
Croce  vicino  alla  morte,  di-  tum  meum . (Se  dunque  nc-,  , . 

ce  San  Luca  Euangclifla,  che  gli  Angioli,  ne  i Santi  dtl 
raccomandò  l’Anima  fua  al  Cielo  furono  degni  di  nce- 
fuo  Padre  Eremo  dicédo  In  uere  l'Anima  Santiflima  di 
tnmuj  tuat  tornendo  ff  tritìi  Giesù  Chriflo  , dopò  la  fua^ 
me*. Vano  cercado  qui  alcu  morte  • ma  foto  fù  degno  di 
nicontép!atiui,perche  caufa  ricéuerla  il  fuo  celefte  Padre 
Criftonóraccomàdòl’anima  nefeguita,  chela  Monaca., 

Aia  ad  vn’Angiolo , «al  qual-  che  l’ha  da  riceuere , nonu 
che  Santo, o à tutti  i Santi, & morro  , ma  vino  , nella  San* 
Angioli  dal  Paradifo , come  riffima  Communiooe , den- 
coftuma  di  fare  la  Chiefa  Si-  rro  la  fua  conferenza  , e ne- 
ta , mentre  alcuno  Chriftia-  cefsario , che  fìa  più  pura  di 
no  ftd  inférmo  per  fpirarc^  > torri  h!i  Angioli  del  Paradifo 
nella  raccomandatione  del.  e più  Tanta  di  tutti  i fanti  del 
l’Anima  , il  Sacerdote  racco  Ciclo . a»»2i  fe  mi  è lecito  di 
manda  qneirAnima  i tutti  dire,  ddueria  cflére»  ncn-. 
gH  Angioli, Ut  Santi  del  Pa-  per  eftenia,  pereflérimpof- 
radi  fo  dicendo  • Subuenite  libile  mi  per  imita  rione  di 
Sentii  Dei,  oteurrite  Angeli  pun'rè  limile  aH’iftefso  Iddio 
Domin'hfrfeipionUt  Animi*  Puri  in  fora  ma  ? monda , 

• v * ' “ can- 
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candida  de«e  eftere  la<con-  tum  ab  lutto,  JfgnifieàtimtWK 
fcfenza  della  Monaca  ,che_»  éationemetiimd  peccati* •« 
fi  hi  d*  communicare , pm  tholibut , & poi  loggiong»** 
che  purifrimo  e’il  Sacrameli  do  dice  , frinii  t tmuniain 
to, ch'ha  da  rieeuere  >ondé  requirttur ab rii,  qui\acced£f 
San  Leone  Pap n.Nulìut  ma  èi  bac  Sagramenttm  , fc  In 
itf  v ut , nullus  fucato  animo  medefimapuriti  di  tonfi  ié- 
uteedat , pura  fit  conscie  ntùt\  « , 80  nettezza  entra  da  i 
quia purnm-f/t  \airamentl2  peccati  veniali »deue  bau e re 
Nefsuni  perf  >mt  quando  v»  ancora  la  Monacai  fc  fotti 
per  coni  municarfi  ,dcue  ac- 
codarli i vn  tanto  ineffabila 
Sacramento  con  animo  ma 
ligno  « ne  turbato  d’odio  , o 
macchiato  d’altro  peccaro, 
fiapura  la  confcienza  , per- 
che puriffimo  è il  diuiniffi- 
md  Sacramento, che rìceuei 
Et  è ra'mentc  neccfsario 
accodarli  con  la  mente  pura  b'Ut  tfft  mundi  ab  orniti  per- 
ii riceut  re  quello  Sacramcn»  cote  , nonfolum  mortali , ftd 


quelli  che  vogliono  ricette^ 
degnamente  elTodiuinilGnn# 
Sacramente,  fit  San  Vince* 
io  lo  dice  ancora  lui  chiara- 
mente . S acerdos  ante  corife^ 
cr  attori  em  lauatfibi  digitai , 
ad-  tffendendum  , quid  tifi  * 
qui  hoc  S acramtntum  ronfi- 
are ,vel  rccipere  volutiti  de- 


to,  che  tanto  la  Monaca», 
quanto  qualfiuoglia  altra», 
petfoha  » che  l’ha  da  riceue- 
re,è  ncci  ftario,  che  s’acco- 
fti  con  ’a  confcienza  netta, e 
pura  ;;non  foto  da  peccati 


iti  am  Ventali  ■,  quantum  efi 
pojfibilt  II  Sacerdorc  auan- 
ti  la  confecratione  lì  laut_ 
l’cftrem  ita  delle  fue  dita  pet 
dimoflrare,  che  tanto  elfi  Sa 
ccrdorìi  ch’hanno  da  celc- 


mortali,ma  esiandio  dai  pcc  brare  la  Mefs  -,qu  prole  per 
cati  v diali , onde  s’hauete  fone Secolari,  & Religiofc  » 


T fdt'ì 
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mai  notato,  quando  il  Sacer 
dote  celebra  la  Mefla, atlan- 
ti incombici  à toccare  , 8c 
maneggia  re  l’Hoflia  prima  lì 
laua  fclìremiri  delle-  di>a_, 
dicendo  quel  falino.  Lauabo 
inter  innocente  1 manu  meat 
ciò  fi . dice  San  Dionilìo  per 
lìgnifìcrre.che  efib  Sacerdo- 
te deue  oliere  talmente  puro  Afuerò  auanti  che  comparir 
che  deue  hauerc  la  Tua  con-  fe roalla  fu  a preferirà  Reale, 
fetenza  monda  efiam  da  i fletterò  vn’anno  intiero  oc- 
peccati  veniali , Ex  tremito^  cuprm  doli  d-rl  continoti-  io-.’ 
»»♦.  Yy  2 pa- 


che s’hanno  da  communica 
re  . de  unno  eftere  mondi,  tc 
purifitati  da  ogni  forre  di 
peccati, non  fole  mortali  , 
inaiando  da  Veniali  - Et  coai 
fi  conclude,-  che  lì  cor  e_» 
quelle  Donzella  nel  libro  di  cof^ 
Eller  ,ritrouandofi  rinchiu-  - 
fe  dentro  il  Pai.  zzo  del  Rè 


U uh. 
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f ululi,  conciarfi,sbellettarfi,  rro  il  fepolcro  della  vofìrjL, 
profumarli , & ornarli , cosi  coafcierza  , non  moro,  ma 
le  Monache  di  tutte  Jc  riao  doucte  procurare, che 
Jleligioni,  Nouirie , fc  Zircl-  il  lenzuolo  d'efsa  voftra  co- 
le»  cACfono  dentro  il  Mona-  feienza,  fia  pura, bianca, caa 
“er<®  » fttrouandomi  ancora  dida#  & i ir  maculata  . Onde 
voi  rinchiufc  dentro  que  fio  san  Vincenzo  . Quivuli  re, 
roftro  Mona  fieri* , quale  è ciperi, +1  t cvfu.tr  e etrpmt 
Ptiasso  di  Dio , manti  che  Cbrifii , d.bet  «/?,« 

CMnpante  alia  prefenza  di  io.  monumento  rotto,  idrjt in 
Dio  , per  riccuerio  degna-  corde  poro . La  perfona  cho 
mente  in  quel  Santiflimo  Sa-  vole  riceuere  il  corpo  di  Cie 
«amento,  douete  prima  prò  sii  ChriTco  nella  Sacra  Com- 
curare  d abbellire . ornare , Riunione  , deue  prepararli  il 
mundare,  Se  purificare  l’Anf  fu©  cuore  netto, & mondo,  e. 
tna,  ic  la  confeienza  da  ogni  la  fua  cófciéza  càdida,Sc  pu- 
forted' macchia,  benché.,  ra.EtS  1 homafso  dice. ///e 
minima, di qualfiuoglia  for-  infwiot.tir.unda  ltfumin- 
te  di  peccato , edam  venia-  ttoluit , qui  pura  mente  eum  , 
le  ,pcrche  limpida, chiara^  fufuptrtt  - Quello  riceue  il  & 
lucida , nfpiendente , bian-  corpo  di  Giesù  Chrifto  nei  rt.tf. 

lenzuolo  mondo  , tc  candi- 
do , che  loriceuerà  nella  fua 


Catto- 
Aure m 
in  f 17 


ca , candida , pura , nettai 
immacolata, & purificata... 
da  ogni  forte  di  peccato 
mortale,  9t  veniale, deue  ne- 
ccfsariamcntc  efiere  la  con 


mente  netta,  monda,  & pu- 
ra .Et  foggiongendo  dice^ . 
1 nuoluetc  delemus  ipfutn  in 


feienza  di  quella  Monaca^  , /iridane  monda , idefi  in  cor- 
«he  ha  da  riceuere  vn  tanto,  por  e puro  , fuftiptre ; detti 
e così  ineffabile  Sacramen-  enim  non  folum pur» Anima 
to  . Di  maniera  tale  , che  fi  C orpnt  Qbrifii fufeiptre  ,fei 
come  il  Santo  Giofeffo  d’Ari  ttiam  in  torpore  poro.  Douc- 
matia  volérlo  fepeJlire  il  cor  mo  riuolgere  il  Corpo  di  Gie 
po  morto  di  Giesù  Chrifto  sù(Chrifio  nel  lenzuolo  dei 
prima  procntò  d’inuolgerlo  noftro  corpo  mondo, cioè  ri. 
dentro  vi»  lenzuolo  mondif-  ceuerlo  cella  Santiffima  Có- 
fimo,  candidiamo , & bian-  munione  détro il  noftro  cor- 
chiamo. ér  occepto  corpore  po  .puro,  netto, Se  purifica- 
loftpb  inuoluit  illud  in  fn-  to , impcroche  è cofa  conue 
ione  monda  , fapofuit  illud  niente  non  folo  ritenerlo  có 
in  monumentofuo  «e»*, cosi  l'anima,  & conferenza  pura, 
voi  ancora  figliuole  mie  ca-  ma  ancora  con  il  corpo  pu- 
re j douendoto  riceuere  den-  r«>  e netto  da  qualfiueg  a_, 

fotte 
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forte  di  peccato  .Onde  per  rete  a fruirlo  per  séprc  nelle 
c*nclu (ione  di  quanto  fi  è telette  nozze  della  gloria  del 
detto, nella  primitiaa  Chiefa  Paradifo . iit  eccoui  dechia- 


come  riferifee  S.  Gironiino , 
•'vfaua,  che  quando  li  Chri- 
ftia  ni  andauano  i communi- 
carfijcompariuano  in  CMe- 
fa  veftiti  con  vna  rette  bus- 
ca ; dinotando  in  ciò  la  can- 
didezza , munditia  , & puri- 
tà grande- non  fo<o  interiore 
della  Confidenza  , ma  anco- 
ra efteriore  neheorpo  che  ne 
ceflariamentc  fi  richiedeua., 
in  quelli , che  volenano  rice-i 
ucrc  dentro  la  loro  confcié. 
za  .quello  diuinifiìmo Sacra- 
mento , degnamente  . così 


rato  il  zero  modo  che  doue- 
te  tenere  Per  communicarai, 
come  fideue , degna  mente. 

Ma  perche  m alcuni  Mona 
fterii  fuolc  ben  /patto  nafec- 
re  molte  ritte  dillurbi  , Sci 
mormorinone  frale  Mona- 
che, circa  il  frequentare  fpef 
fo  qucfto  fan  tilfimo  Sacrarne 
to,riceuendo!o alcnne  ogni 
mattina, Scaltre  in  tempi  tra 
fortunati*  cioè  doi  Tolte  , ò 
tre , Stanco  quattro  la  fi.  tei- 
mana  ,però  hò  deternuna- 
to  dee  hiarare  in  quello  loco, 
tutte  vói  ancora  figliole  miei  quello  che  in.  tal  calò  fi  deue 
care,  quando  andate  alla  si-  fare  per  cuitarcogni  forte  di 
riilima  Communione  compa  mormorationi  Dico  duque 
rite  alla  prefenza  di  Gicsù  che  nella  prima  Regola  di 
Chrifto  voftro  dilettiffimo  fanta  Chiara  , fi  dice  chele-»  T,‘* 
/polo , tutte  vellite  con  la  ve  Monache, di  qucha  Religio- 
ftc  bianca  .cioè  có  la  vollra  ; ne  fi  deuono  Communicare 
Confcit  ntia  pulita,  pura,  net  ^ fette  volte  l’ anno  , cioè  il  gi- 
ta, monda  .bianca  , candì-  orno  di  Natale  , ii  Giouedì 

fi  nto  , il  giorno  di  Pasqua  di 
Reflurettione , La  Penteco- 
fte  ,1’  Annuntiarionc  dei!*.. 
Madonna, la  fetta  del  P.San 
Francefco.  & la  folennirà  de 

za.  Vina,  Severa  fede,  Ar-  tutti  li  Santi  Ma  al  prefi  nte_i  f 
dentittima  deuotione , & có,  fecondo  il  facro  Concilio  Tri 
firicntia  pura  , fi  come  Abi-  dentino  »turte  le  Monache.»  Sul.t^ 

di  qualfiuog  ia  Keligione  fo-  ia. 
no  obligate  communicarfi 
drudamente  vna  volta  al 
mefe.che  fono  dodeci  volte  ^ 
all' anno.  Et  alcuni  Dottori 
fanti,  aggiongono  che  fi  pofi. 
fono  communicare  ancora*. 

fal- 


da, Se  im  mica  lata;  che  così 
facendo , hauendo  in  vollra 
compagnia  «tutte  le  fopra- 
dette  cinque  Damifcelle,  Ti- 
more filiale,  fommariueren- 


gail  fifposò  a il  Rè  Dauid  , 
così  voi  ancora  rrteritaretej 
Ipofarni  con  Giesii  Chriflo 
per  gratta , quale  riceuerete 
copiofamcnre  mentre  vi  có- 
municaretc  degnamente  ,Sc 
moredo  in  gratia  Zita,  anda- 
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fatte  le  fede  principali,  Se  al- 
trè, fecondo  ih.*  farà  ordi- 
nilo dai  loro  Superiori  , d 
Padri  Con  fetóri, -e  h t in  que- 
ftòYrurtc  lodoucranno  obe- 
di?e\  ifvol  «re pofalcune  Mo 
nSttr  particolare  fare  la^. 
Santiffima  Cómunioneogai' 
matina  , auertino  molto  b«-  • 
ne  così  lifupériori,  come_> 
a-nco  li  Padri  confettar!-  di  n6 
concedere  tale  licencn  à tur. 
ce  ,ò  alla  maggior  parte  in- 
differerttèmence  , ma-  confi- 
derinò  prima  ben  bene  Ijl. 
cbnfcierttia , 5t  vita  d 1la_. 
Monaca  che  gl  achinida  d.t’ 
calic-nri.i  , pèrche  in  rn  ne- 
gotrty  tanto  rthportarites  co- 
me è i!  voleri?  'Commurfjca- 
ré  ogni  mattina»  come  fe  fuf. 

, fe  d.'tta  Monaca , facerdore, 
fi  delie  procedere  con  molta 
cautela  , Se  con  grundilsima. 
Sé  m acura  eonfid*rfctione_,  ; 
I>imaniera  tale  ch’ita  direi 
ih  tal  cafo.&configliarci  che 
all’ bora  folam.-nt.-  fi  potria 
concedere  licenria  di  com- 
municarfi  ogni  mattina.,  , 
quando  la  Monaca  che  s’ ha 
ua  Cofnniun'care  , fufle  ari- 
- uatafmediante  la  diuinagra 
. \ ,tia)  a t nt*  ar'.tt  aia  de  roeri- 
V * itì  je  fiHTe  arriu  itaàtal  ter 
' mine , che  hauefie  la  mente 
talmente  afiorta  in  Dio,  che 
fnfie  totamér.  fuoradique- 
flb  nribndo  & fi  fufie  in  tutto 
&j^r'tnnofcordata  à fatto 
delle  cote  di  quello  mondo  , 
coh  beffando  ,come  iaceua- 
wi 


San  Paolo , del  continuo  ,ùt . 
Cielo.  Nofìra  autrm  Co»-  j. 
utr/itioin  Célis  e/t . in  tal» 
caio  potru  il  Confettare  (co-  > 
fidato  nella  tnifericordia  de 
Dio)  concederli  licenza  di 
coromunicarfi  ogni  mattina, 
fuori  di  calcata,  non  la  con- 
cedi a nettana  Monaca , ìcl* 
modo  alcuno . La  ragione  dì  * 
c lòfi,  è perche  finalmente 
è cofa  ragioneuolc  che  lt~» 
Monache , come  Donne,  per 
fante  che  fiano,  deuono  efle- 
re  differente  dai  Padri  Saccr. 
doti  » quali , per  ordinario , 
celebrano  là  Meda  ogni  mat 
tina,  ma  per  loro  confolatio-n 
ne  fpirituale  r gli  potria  có- 
cedere  Jiccntia  che  fi  com** 
municafleroogniotao  giorni 
vna  volta  , cioè  il  giorno  del 
la  Domenica  , come  efibrta 
Sant’Agoftino,  &fta  regiflra» 
to  neda  Legge  Canonica^  . 
Quotidie  Eucb  ari  fisa  com - g. 
muntone»»  accipere , aec  tau-  ,,4^4, 
do , nt  vitupero , omnibus  ta - Confi- 
men  Dominiti»  communitan.  f'*t.di- 
dura  bortor.  Il  communicarfi  a'  *' 
laperfona  ogni  mattina, io 
non  laudo  ne  b afimo  ma  be 
ne  configlio , & eflorto  à co- 
municarli folamente  ogni 
Domenica  , & così  quello 
Monache, che  tengono  la^ 
vita  piu  fpirituale  dell’  altre, 
che  tanopiù.deuote  , e più 
feruentc  dell*  altre  nella  Per 
fe tr  one  Religiofa,  e brama- 
no communicarfi  fpelta  per 
ftart  più  rute  có  il  ìpro  dol- 
cdS* 
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tofpofo  GicsùChriflo, 
fi  porri*  permetter’  che  fi 
rouimunicafTero  folamente 
''  tutte JeOomenice  dell'An- 
no’. 

Il  perche  occorre  tal  voi. 
r?  che  alcuna  Bade  fifa  fuoie  , 
COtt-tn  certo  Zelo  indefereto 
proibire  4 dette  'Monache 
non  permettendo  che  fi  co- 
munichino in  dette  Domeni. 
ce  « alle  gando,  fc  attribuen- 
dociò  i fingulariti  , tanto 
biafimata  «nella  Religione, 
perdio  hora  ammonifeo  rut. 
re  le  Badcfle,  Se  altre  Supe- 
riore di  tutee  le  Religione , 4 
n6  prohibire  più  tal  cofa  per 
1‘auenire,  acciò, per  tal  cffct 
to , non  fieno  c, alligate  feue- 
ramente  daDio.fi  come  auc 
nei  vnaBadefia  che  volita 
impedire  > vna  Tua  Monaca 
tal  forte  di  communione  Ra 
n»m».  conta  il  Lipomano  dottore-, 
h»  de  grauifsimo , che  Tanta  Lut- 
*}um  garda  Vergine  Monaca , era 
tit.  pa  wù*  » fecondo  il  configlio  di 
c.*4 Sant*  Agoftino,  di  communi 
JJ*.  cari!  dcuotamente  tutte  le_» 
Domenice  dell*  anno  , ciò 
veduto  dalla  Tua  Badelfa,  gli 
prohibi  che  non  fi  communi 
caffi:  più  canto  , fpelTo  , ciò 
vdito  dalla  banca  gli  rifpofe-, 
humilmente  dicendo  , Io 
Madre Badt-fià  mia  cariffima 
vi  obedtrd  morto  volentieri  » 
ma  auertice  che  non  fiate  ga« 
Rigata  da  Gieaù  Chrifto:  il 
che  detto  fubitodertaBadcf 
fcfi»  affali  ta  da  vn  male  griU 
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ditliuio,  in  cauto  che  non  po- 
teua in  modo  alcuno  entrare 
i n Chiefa  , nc  mai  gli  ccfsò 
detto  dolore  , fino  4 tanto 
che  non  riconobbe  la  colpa 
della  Tua  indeferettiene,  k 
così  pcrmiflc  .Sedette  licen- 
tia  alla  Tanta , eh*  conforme 
al  fuo  confucto,  ogoi  Dome 
nica  di  tuttofi  anco  fi  com 
municafie  . A eflèmpio  dun- 
que di  quella  gloriofa  fanta  - 
eh’  era  Monaca  , come  fete 
voi  ancora , vi  ammonifeo  » 
che  ancora  voi  facciate  il  fi- 
mi e .contentandoti!  dicó- 
municarurfolameute  le  Do- 
meniche di  tutto  l'anno,  prò 
curando  diriceuerla  » con-, 
quella  diuorione , & debita 
difpofirione  che  fi  richiede  , 
Se  conuiene  *vn  tanto  , e<o, 
sì  intffiibi  e facrametito,  ha. 
uendo  più  a cuore  detta  de- 
bita difpofitione  , che-, 
la  frequentia  , e (Tendo 
verifiìmo  . eh?  1 agrari*  che 
fi  riceue  da  efiò  diuiuiflipio 
facraroento , ha  proporzione 
con  la  difpofitione  delia  Mo. 
naca  , che  lo  riceve,  n Ila 
fua  conferenti.!,  in  tanto  clic 
può  vna  Monaca  communi, 
candofi  dcuotamente  ogn* 
otto  giomi.vn*  volta , rceue 
re  maggioreeflferri  di  graria 
che  non  fari  quell’  al  ra  la 
quale,  fi  fàòle  commuti  ir  are 
ogni mattina,  fc  lei  fa  ri  me* 
glio  drfpofia  di  qa.  Ila  Se 
accofiari  t<m  maggiore  .di- 
fpofitioae  di  effa , à detta  sp 
tiffi- 
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nffima  Commnnione . Ma-, 
pèrche»  come  fi  i detta,  per 
cagione  di  fare  le  Commu* 

filone  in  foli tc  fuole  nafeere 
rfrl  Montile  rio,  moiri  diftur- 
hf{  ,<Se  grandiflìme  mormora- 
rioni  fr»  I’  altre  Monache-, 
che  non  fi  communicano  ta- 
to fpeiTo,  ma  folamence  fe- 
condo il  confueto  della  fua 
Religione  , però  io  ammoni- 

feo  artertuofamente  tutte  le 

Monache,  Se  Nouirie,  di  cut 
te  le  Religioni, che  per  leuar 
via  ogni  forre  d occafione_* 
di  mormorare  , circa  il  mo- 
do, ce  npio  Se  frequenza  di 
communicarfi  » per  1*  aueni- 
rc  sJ  accordino  tutte  di  fare 
quello  che  fa  il  connuno , 
cioè  com  municarfi  tutte  io- 
comm une  ,nekempo  che  fi 
communicano  l’altre  Mona- 
che del  Monafterio , ò fia_ 
vna  volta  al  mefe,  A doi  vol- 
te al  mefe  , òvna  rolta  la- 
fettimana,  cioè  la  Domenica 
d qualfiuoglia  altro  giorno 
fcRiuo , fecondo  l’ vfaoia,  Se 
lodeuole  coita  me  , Se  confuc 
tudine  della  fua  Religione_,j 
Auerrcndo  fopra  ogni  co- 
fa  , non  fi  communicare  mai 
con  la  confcicttiia  macchia- 
ta di  quale  he  peccato  morta 
le»  per  non  eficre  feueriflima 
mente  caftigateda  Dio  ; ma 
che  caftigo  da  Iddio  i quel- 
li, che  lo  riceuono  indegna- 
mente in  peccato  mortale  ? 
il  eartigo  che  da  Iddio, a*, 
tpiefti  tali , fecondo  iu  Bcr- 
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nardino . & altri  Santi , c che  T*m  j. 
Primieramente  del  continuo  V*»  44 
ftanno  attualmente  iiv*  f-  *•/**• 
peccato  mortale  . Secon-  i9r‘ 
do  danno  deJ  continuo 
fottola  poterti  del diauolo  , 
qualecome  fuoifehiaui  li  fa 
precipitare  ogni  volta  che  vi 
vole  Se  in  che  modo  gli  piace 
in  altri  peccati . Terzo  fon- 
no  de'  continuo  immerfi  » in 
varie  , Se  diuerfe  disgratic  , 
perfecutione  de  nemiciinfir. 
mità  corporali , &io  altre* 
Anguftie,  trauagli.etribula. 
tioni , Quarto, fono  priuiral 
mente  d"  intel/etto  , che  sé- 
prc  fono  ortinati  nel  mal  fare 
inchiodando  dinouo  Giesù 
Chrilloin  Croce.  Quint®,"* 
fono  talmente  ballorji  che 
non  fanno  ritrouarela  via  di 
far  bene.  Serto  hanno  in  tal 
guifaacecchatigl'occhi  del 
loro  intelletto  , che  come* 
ciechicgnigiorno  vanno  ag 
giongcndo  peccati,  à pecca- 
ti settimo , fono  percoli»  da 
Dio  nel  fine  della  loro  vita 
con  tante  infirmiti , & tri- 
bula rioni , che  in  quella  vit» 
non  hanno  mainefluna  con- 
fidatone .Ottauq  fono  pri- 
uati  di  vita  temporale  man- 
zi al  tempo  . Nono  morono 
alla  fine  tutti  defperati . De- 
cimo fono fcancellati  dal  li-  • 
bro  dei  riuenti , intanto  che 
non  vi  e neffana  memoria 
de  loro  imJRatadifo , Vnde- 
cimo’}  incominciano  in  que- 
ll* ficai  fcntirclc  pene  del 
Ùafcr- 
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inferno,  & Duodecimo  do-^ia  ancora  nclli  Legge  Ca- 
po  la  loro  Morte  faranno  nonica  . Tertio  gii  la  troice  t™t’m 
fomracrfi  nel  profondo  -dell*  con  il  corpo  d cfto  Giesu  ^ eit 
inferno  oue  faranno  crudelif  Chrifto, onde  San  Giouanni  , 


fimamcnte  tormentati  in-, 
quel  fuoco  eterno  in  conipa- 
gnia dcgl’altri  dannati.  Lo 
conferma  San  Bernardo  di- 
Vi  Mi-  cendo.  Quicunqueenimcor- 
t«lnl  ?ut'  à-f^gninem  Domini 
frm.ii  manducai  & bibit  indigni  > 
iudtctttm  fibi  manducai , & 
bibitfci/icet  caujamfu <t  dam 
nation  is  . Qualfiungiiaperfo- 
na  che  fi  com musica  inde- 
gnanicnre  in  peccato  mprta 
le  , s'acquiftala  cau£a  della 
fua  perpetua  dannatione. 
*0  Per  il  contrario  poi,  quel- 
li che  fi  communicano  de- 
gnamente con  la  confi  ictia 
monda,  pura  8 c mi  maculata, 
confegaifcono , come  atier- 
ma  il  Sopradetto  San  Bernar 
3y9.n  dino,  Se  altri  Santi , Primo  il 
L.nrc  . dono  della  diuina  era  ria  nel 
lumni-  |’  Anima  loro  efsendo  elfo 
Jj  °*  Chrifto  che  in  quell’ Hoftia-, 
Mc**rt.  confecrara  r/ceumo  , il  vero 
ttnu.r  fonte,  &d  toreditutr  le_» 
gratie  . 1/ tdttrut  rt  **_, 

plenum  gratta , £*•  ventati! 
iena  che  però  , quefto  diuiriftimo 
**f-  *•  facran  cnto  è chia  n 'o  u- 
chariftia  in  Greco  , che  itL. 

I atino  , come  fi  ha  nc  ìa  )eg- 
C.Mni  ge Canonica,  voi  diu  Bona 
!■  !,f*  grafia  . Sr-~ ondo  La  remrfTio 
ne  de  loro  peccati  onde  *at’ 
£ -Ambrofio  , Qui  manducane, 
trama  ritboc  corpus  ,fiet  et  remico 
4.  pece  a forum.  Il  mede  fimo  fi 


Damafceno  dice  che  quefto  «*•»• 
Santifsimo  Sacramento  é 
chiamato. C ommurio,  qua- 
Jl Commutiti  w-to.Uot  Sa- 
cramentutn  Communio  opti  t<q>.  ij. 
mo  iure  appettateti , quitL^eì  ilt0> 
per  illud  cum  C brifto  com- 
merciane babemui  , ac  carnt 
ipfìui , é?  diuinitatem  pirci - 
pimus , atque  adeo  inter  noe 
communnamut  > atque copu-^ 
lamur . Quefto  Sacramento 
è detto  Coen  munione  , per- 
che per  tflò  noi  hauemo  co. 
mercio  con  Chrifto  , riceue 
mo  la  fua  carne  > & la  fua  di- 
uiniti  , e fe  incorporarne  có 
il  fuo  medefimo  corpo  Cbri 
fitquc  cenierporti  exjftimue 
fc  san  Bernardino  Huucci- 
bum  dignenanducans  ,tras-  Tom.i. 
formatstr  in  Cbrifio  , Dignì  firm-f* 
{ufi  ipiens  illui m Animaci 
Di t format ur  .11  Beato  Lo-  ' 
reno  Giuftiniano  . Digxt Ut.fu- 
Cbrifii  corpui fumentes  cor - . 

pori  Cbrifji  st/corporantmr  . M1*1- 
Quarto  gli  dà  fórra  ,fauore,. 

A aiuto  per  vincere  rutti  gl* 
inimici  mondo,  carne,  & f/»1-*1- 
demonio. onde  Dauid.  Pa- 
rafa in  confpeflu  meo  men - 
fam  . aduerfus  eoe , qui  tribù • j>.  y f . 
lantme.ÒL  Saìi  Tornado  Hoc  i*  *"■ 
Sacramer.tum  deferdit  ab 
. omnibus  boflibue  , tam  ènte - frp  l 
riori  bue , riempe  fentationi  f.rm.13 
bus malie  incjinationibue  M : r 0 • 
Z S ad 
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\ ' ad  peccandum,  quam  tttam 

*\  exterioribus , vt put a»  De- 

mo tubus  fr  a/ijs  quibufcum - 
aduerjìs  . Quello  Santif- 
iimo  sacramento  cidefcnde 
da  tutti  li  noftri  nemici  , in- 
teriori, Se  cfteriori,cioè  dal- 
le tcntationi  dei  Demqnio , 
i & da  qualfiuoglia  altre  cofe 
contrarie  alla  noftra  làlute  . 
Quinto  gli  .ibera  dall’ infir- 
miti corporale,  e gli  confer- 
mi Tarn  del  corpo  onde  san 
Bernardo  . Corpus  Cbrifli 
®“ff  “ qgrvtis  efì  medie  in  a , ianguor? 
fonai  , Sani  sai  eia  feruat . Il 
Corpo  di  Giesù  Chrifto  nel 
Sanriflimo  Sacramento  , è 
optima  medicina  per  gl'infer 
mi , Tana  1*  infirmiti , Se  con- 
ferua  nella  Saniti.  Setto  gli 
di  forza,  & vigore  per  viuere 
. >'  longhifsimotempo  in  quella 
vita  , conforme  i quello  che 
dice  il  medelimoChritto  nell’ 
ìtam.  c.  E uangelio.  Qui  manducai  me 
*.  vimtpropttr me.  l’ettcmpio 
nella  gloriola  Tanta  Catarina 
♦ da  Siena,  la  quale  eflendofi 

Communicara  il  giorno  della 
Cenere, flette ,fenaa  guflar 
altri  cibi , fino  all’ Afcenfionc 
del  Signore , Se  la  Beata  An- 
gela da  Foligno  (Monaca  di 
Tanta  Chiara  , per  fpatio  di 
dodeci  anni  cótinouiriceuet 
*e  il  ^Santiflitno  Sacramento 
Ogni  giorno , lenza  mangia' 
re  neffùh  altra  forte  di  cibi 
, • m detto  tcìnpo . Settimo  i sl. 

ehe  fatisfaccino  alla  diuitnu 
'•  u‘  gioftitia  in  quella , è nell’  al- 


tra vira  , onde  San  Bernardi  Ttm 
no. Sifepe fumis corpus  Gbri 
fii  digne,  fieri  poterti  quodpx  p j /#/. 
ria  Purgatori/  non  fentiet,  ni  J99- 
Sacramentumidem  e fi  quod 
facra  mtns  voi  facrans  men. 
tem  , & mentem  f aeratami 
Dei  amantem  effìcit , (y  tba- 
ritaspurgat , no  folum  culpas  n 
fed  tUam  patnas  fecunium—j 
magno 1 dofìorts  , fy  Jìt  feci-  ' 

dum  dtuoiionem  , quam  ha - 
bebis  fubtiuabit  tibi  panai  in 
ifio  mundo  , &in  alio  . Sej 
receucraippefodcgnamenre 
il  Santifsjmo  corpo  di  Giesù 
Chril^p,  potria  edere  che 
tu  non  fendili  le  pene  del 
Purgatorio,  perche  quella-.  . 
parola  Sacramento, vef  dire 
niente  facra  , ouero,  facra.. 

1*  mente  , hor  quelloch’hi 
ja  mente  facra,diuenta  ami. 
code  Dio,  Se  l’amore.  Se 
cariti  de  Dio,  non  folo  pur- 
ga le  colpe  ma  anco  fecon- 
do grauifsimi  Dottori,  le  pc-  * 
ne  , Se  cosi  conforme  alla  de 
uotionc  eh’  hauerai,  fatisfa- 
rai  per  le  pene  in  quella  , Se 
nell’  altra  vita  . Otrauo  com  v. 
manicandoli  degnamente  , 
poflòuo  per  mezzo  d etta-. 

Santifsim*  Communione_», 
liberare  molt’  Anime  dalle 
pene  del  Purgatorio,  così 
afferma  detto  San  Bernardi-  ^ c.f 
no  S temendo  Corpus  Gbri- /»/40f. 
fìi  potes  kuart  patnas  Ani ♦ 
mari  exiftentium  in  Purga- 
torio . Non*,,  fe  gl'  accre- 
feono  , Se  augura* nomo  li 
loro 
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'toro  meriti  ^facendo  le  loro  Dei  comedcndo  Manna  fatta* 
opere  bone  più  grate  i Dio,  taf  guttum  de  omni  cibo,qut 
^erl’atigum:nto  della  diuo-  volebatcorporaltter .Mentre 


none  verfo  Iddio  > e per  l’a- 
more diurno  verfo  loro  fteffi 
8c  cariti' verfo  |il  proffimo. 
^nc*e ^aoBernardiao  . A lo* 
nusfrufìut  quem  recipit  A- 
Ttima  qua  dtgnè fumi!  corpus 
Cbrifit  ,ejt  meritornm  aug- 
mcntatiuus , ai  tris  , quia  . 
primo  augetur  deuotio  ad  De 
utn , fttundo  augetur  amor 
Diuinus  in  te  , tertio  au- 
getur ebantas  tn  pr  /xtmo. 
D. cimo  .per  mezzo  d'cfTa_, 
Santiflìma  CommunrolVe,di- 
uentano  partecipi  di  tutti  li 
beni,  che  fi  fanno  nel  mòdo, 
cometeft  *ca  il  Beato  Lo- 
p*  ?’  re”Zo  Ginfiiniano  dicendo. 
ftUii  D'ln*  Eucbartfiam  fumtn- 
tibus , fit  omntum  honorum 
partici  patio.  Vndecimo  rice- 
vono nel  corpo.  & dentro 
l’Anim  loro  vna  dolcezza». , 
& fuauiri  tanto  grande , che 
gli  pare  d’efTere  in  compa- 
gnia de  gli  Angioli  in  Para* 
s*t  c difo . Onde  la  diurna  fcrirtu- 
c,t  r*-  Panem  de  ceelo prafiitifli 
ìf9.  tis,Omne  deleflamentum  in 
fehabentem , fr  omnisfapo - 
ris  fuauitatem . & San  Ber- 
nardino , Si  recipij  cor  pai 
Qbrijl icam  deuotione,  tu  re  * 
cipiei  tantam  confolationem , 
quod  oneri is  alia  dekSlatto  vi 
debitur  tibi  peena , recipiens 
tnim  Corpus  Cbrifìi , reperii 
in  code  omni  cibo, quem  vult 
fpirituaUter  , Jkut  pupulut 


riverii  d juoramenre  il  corpo 
diChrifto,tu  riceui  in  te_# 
ile  fio  vna  confolatione  tan- 
to grande,  che  tutte  l’altrc_» 
con  foia  rioni  del  mondo  , in 
comparatone  di  quella  ti 
pareri  vna  grandiffima  pena 
imperoche  riceuendo  il  Cor 
po  di  Ch riito,  ritrouarai  in_. 
eflb  il  fapcre  , & gufio  fpiri- 
tuale  di  tutti  gli  altri  cibi, nei 
modo  , cheil  Popolo  de  Dio 
mangiando  la  Manna  nei  de 
ferro, gli  pareua  di  guftare 
la  fuauita  corporalmente  di  jM/r: 
ogn’altra  forte  di  cibo,  che  u>c 
ciafcuno  dafiderauaonde  in 
confermatone  di  qnefio,  fi 
legge,  che  vn  deuoto  foda- 
to  fi  fnleua  communicaro 
fpeffo , Se  elfendofi  inferma- 
to grauementt , pregò  ilfua 
Curato , che  lo  role/lc  com- 
municare, ma  temendo  di 
ciò  fare  il  Sacerdote  per  ca- 
gione del  vomito,  che  pati- 
ua  l'infermo,  lo  pregò  ch'al- 
menogliponeflc  il  corpo  dì 
Giesà  Cri  fio  fopra  il  fuo  cuo- 
re, il  che  fece  molto  volen- 
tierijonde  detto  infermo  sé- 
tiua  vna  grandiflima  dolcez 
za , Se  indicibile  confidato- 
ne , & dopò  hauerlo  tenuto 
per  vn  certo  fpatio  di  tempo 
volendo  il  Sacerdote  partire 
per  riportare  il  Santiffimo  Sa 
cramento  in  Chiefa  , di  no- 
uo  lo  pregò, che  gli  lo  tenef- 


ì. 
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fc  fopra  il  cuore  vn’altro  po.  Elia,  quale  dopo  hauero 
co,  onde  haucndolo  di  nouo  mangiato  quel  Pane  fubcine 
/ pofiofoprt  il  fuo  cuore, Cubi-  ritio  , che  gli  dette  1 Angelo 
to  fi  partì  ii  Corpo  di  Chrifto  fi  ntrouó  talmente  lortihca 
dalje  mani  d’cflo  Sacerdote,  to.che  camino  fino  alla  urna 
«c  alla  prefcaza  di  tutti  li  cir  del  monte  di  Dio  Orcb  , che 
cullanti  entrò  dentro  il  cuo  lignifica  la  gloria  de  Paridi  p. 
re  dello  infermo , quale  tut-  To.  Quello  dùque  e il  premio  if.  -n. 
to  pieno  di  gaudio  , c confc-  grandiffimo.chc  dalddio  alle 
lationc,  fi  riposò  deuotamen  Monache,  che  fi  communica 
te  nel  Signore, morendo  tut-  no  degnamente, andando  ac 
to  confo  lato  . Duodecimo,  cópagnate  dalle  fudette  cm- 
Se  rltimo  , nel  fine  della  vita  qucDamifcclle,gli  concede  » 
loro,  gli  fari  aperta  la  porta  già  nomati  dodici  frutti  fpi- 
. del  Paradifo. Onde  San  Ber-  rituali, facendole  a a oc  c 
W•4*,,  cardino  . Ouodtcimut  fru-  gne  della  gloria  del  Paradi- 

£lmt,qutmrccipit  Animai*  lo,  il  che  conferma . antiL. 

qua  dignèfumit  CorpusCbn  Chiefa , mentre  dice  , U /<*- 
fti  tfi  vita  attrnaapertiuus,  crum  etnuivium  in  quo G bri 
qcctpitnt  illui  poti  fi  effe  ita  Flutfumitur  , r'*}'tUr 

contrita/ , (y  ipfum  capere  , faUra 

tura  tanta  dcuotione  , quod  impJctur  gratta  , fn 
purgat  ipfum , ita , & taìtter , gloria  nobtsptgnus  datar , & 

*autd  re%»  tramite  ingreii . Giesft  Chrifto  lodice  con  la 
tur  Paradifum'jìcut  demo» - fua  diuinilfima  bocca  chu- 
iìratur  in  Elia,  quo  iuit  cum  ramenre.^wi  manducai  tuta 
ilio  cibo  fpiritmati-quem fum-  carnet n , fr  bibit  tneumjan- 
pfit  admentim  Dei  Oreb.  Il  guinem,babet  vttam  ater- 
duodecimo  frutto,  che  con-  nam  .Laperfona  Rcligtofa- 
f gtiifcono  quelli  che  fi  com  o Secolare  , che  mangia  la- 
manicano  degnamente  , è mia  carne,  » beut r il jmo 
che  gli  farà  aperto  la  porta-  fangue , corne  rai  riceoe  de- 
del  Cielo , perche  receae»-  goame.re  nell. fh 
dol.S.ntiffim.  Communio  Commumone  dentro  laiu» 
ne  poffono  elfere  coli  contri  confcienza , per  premio  g ì 
ti,  e riceuerla  con  tanta  de-  do  la  vita  eterna  , 

Borione,  che  da  effa  fiano  ce  , nel  tempo  futuro  gli  da. 
talmente  purgati , median-  rò  la  vita  eterna  ; ma d'c«-»  J***- 
t’ la  graria,  che  in  effa  fi  co-  nel  tempo  parente , na  la- 
nca? , che  drittamente  en-  vita  ererna  , p^r 
trino  dentro  il  Paradifo,  nel  che  la  Monaca  , che  « con», 
modo  ch'auuennc  alProfcca  manica  degnamente,  iu^ 
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còmunicarajncaatinéremé  ceda  à tutte  per  Tua  miferi- 
te  entra  fubito  in  pofLlTo  cordia,  Ciesù  Chrifto  vero 
della  vita  eterna  , fubito  gii  inftirurore  di  quarto- dimnif- 
c darò  il  pofleflò  della  gloria  fimo  Sacramento , fc  vofiro 
del  Paradifo  . Qui  manda-  fpofo  dolciflim*  .quale  riae 
tot  metm  corner»  , & btbit  he  regna  nei  fecoli  de'  feco- 
menn.  fangutrtm  , babet  vi-  li.  Amen. 
tam  tternam  . Quale  vi  eoa- 

AMMONITI  ONE 

XVI. 

A tutte  le  Monache  Profefle  alla  denoti.», 
& debita  recitatione  delTOffitio 


Divino.1 


.sommario. 

Che  cofa  fìa  Offitio  Dittino  y Cria  caufa  , perche //affa- 
to ordinato  1 thè  fi  reciti  ogni giorno  l Offitio . L obli- 
lo cb’hanm  tutte  le  Monache  di  recitarlo  in  Cb,ro  . 
In  che  mode  de  uone>c  citarlo  , per  dirlo  bene  come  fi 
deuii  Che  ordine  deuono  tenere  le  Monache  per  re - 
citarlo  » come  ficonuiene , il  c alligo  feuerijfi/no  , che 
Iddio àa  alfe  Monache  , che  fcnot  negligente  in  reci. 
tare  bene  effi  Offitio  Dittino , & ilfremio  , che  da  i 
quelle  che  lo  recitano  dcuotamente . 


He  cofa  fia  officio 
diurno, lo  dichia 
rano  comraunc- 
mente  tatti  ii 
Dottori  così  di- 
cendo . Offitio  dmino  è vna 
certa  oratione  publìca , con 
▼n  certo  nutaero  determina 
to  de*  Salmi,  Letrioni , he  al- 
tee cofe  fimili,  iaftituita  da_. 


Santa  Chiefa , acciò  eoa  la 
mente  » he  con  la  voce  , il 
giorno , &la  nottei Iddio  fia, 
laudato,  compartita  in  fette 
bore  Canoniche,  da  recitarli 
infallibilmente  tutti  i giorni» 
& notte»  di  tatto  rannoda 
tutte  le  perfone  Ecckfiafti- 
che . 

La  caufa  poi  principale^  » 

. . pe» 
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pjrche  fanta  Chicfa  ha  ordì-  ni . Nclfhora  di  Nona  fù  ab- 
nato  che  tutti  Ji  ReJigiofi  beuerato  d’aceto,  e fiele, fni- 
1-i'tti  «Frati , & Monache-? , ròin  Croce  , c gli  fu  aperto  il 
recitino  ogni  giorno  !’  officio  coltato . .Ncll’hora  di  Vtfpro 
d umo  , com  partito  in  fate  fù  depofto  gin  dalla  Cuoce.? . 

H )re  Canoniche  , che  fono  Et  nell’ hora  di  Compieta  fù 
Marmino  Prima  ,'lem.  ri  polio  nel  fepoicro.  Tutti 
Seda  , Nona,  Velpro  »& Có*  quelli  miflcrq  furie  contcm-  <■ 

pietà,  è Hata  quella  , acciò  , plaua  il  Santo  Rè  Dauid.mé  pf.nl. 
come  notano  molti  Santi,  tre  diceoa  \S  epitetiti  die  lati. 
ogni  giorno  Iddio  benedetto  dct»\dicam  jibt . Cofa  tanto  . * 
fia  laudato  da  tutti  li  Re  li  buona,  & mie  per  rutti  i Re-  ~ ' 
gioii  , e Religiofe  in  nome  di  ligiofi.che  il  gjoriof©  S-Bene- 
tutto  il  genere  humano  , per  detto  conliderandoia  atten-  '**  ‘ 

il  fegnalatiffimo  beneficio  ri-  ramente , comanda  nella  fua 
ceuto  da  Sua  Diurna  Maelli,  Regola  a tutti  i Monaci , & 
della  Crearione  compito  iA^  Monache  deila  fua  R igio- 
Ictte  giorni,  come  lì  ha  nella  ne  «chela faccino  mentre  re- 
facra  Scrittura.  Et  anco  per  citano  il  diuino  Offitio , così 
il  benefitio  della  noftra  Re-  dicendo  . Septies  in  die , ait  & 
dcntionc  operata  in  fette  ho  Propbet a laudem  dixi  Ubi  ; cUmjt 
re  , cioè  nellhora  di  Matuti-  qui  feptenarius  facratus  nu-  nltbr. 
no,  Prima,  Terra, Sella  , No-  nitriti  a nobij Jìc  impLbtiur.Jì  n,,f  ** 
na,  Vefpro,  e Compictajper-  Matutmi  Prima  Tertta.Sex  efreibl 
che  come  dicono  tutti  i Con  tee,  Nona,  V efptra,  Compie-  * U * ' . 

templatiiiijfc  è liftcfla  verità,  toryqut  tempore,, nojlra  fcrui- 
Nell'hora  di  Matutino,  che  è tulis  officia  per foluamus, quia 
mezzanotte,  Giesù  Chriflo  dt  bis  borii dixit  Propbeta  Se- 
nacque  in  quello  modo, e nel  ptìei  in  die  lande m dteam  ubi. 
lamedefima  hora  ancora  fù  Ergo  bis  ti’ponbasreftramui 
prcfo,e  ligato  da'Giudeincir  laudes  \SaluatortnoJiro  fupcr 
horto  à hora  di  Prima  fù  con  iudiciaiuRitia  fua,ideii,Ma 
dotto  nel  Palazzo  di  Pilato,  tutina  Prima, Tenia, Scxta, 
oue  fù  flagellato aRa-Colóna , Nona,  V e fpera, Completorio, 
coronato  di  fpine.fputacchia  notte furgamus  ad  confici- 

to.cpercoflò  con  la  cannai,  ium  ri.  Sette  volte  il  glorilo  i 

Nell’hora  di  Terza  fù  fent/a-  io  ti  ho  lodato  Signore  dice.? 
to  à morte  . Nell’  hora  di  Se-  il  Profeta  , quale  (aerato  nu- 
lla fu  condotto  con  la  Croce  mero  lettenario  da  noi  s’adé 
in  fpalla  fopra  il  Monte  Cai-  pifee  in  quello  modo,  fe  nel 
uario,  nella  quale  fùinchio-  tempo  di  recitare  il  Matuti. 
dato  in  mezzo  de*  doi  ladro-  no, Prima, Terza»  Seda, Nona, 

Vefpro , 

* 4 
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VJefpro,  ^Compieta,  olferaa- 
010  l'ob.'igo  dclJa  nofira  ferui 
tw  , perche  di  dette  fert’Hore 
Canoniche, dice  elfo  Profeta, 
fette  volte  il  giorno  t’hòlau. 
dato  ; adunque  'nei  predetti 
tempi  renderne  le  debite  gra 
tic  a Gicsù  Chrifto  noftro 
Saluatore  fopra  li  giuditij  del 
la  fua  giuflitia , cioè  di  quel- 
lo, eh--  hi  operato  per  noi, 
nell’hora  di  Maturino, Prima, 
Terzi,  Seda,  Nona,  Vefpro,e 
Coinpitt.  ,lcuandoci  la  notte 
al  Maturino,  per  confcfiareLj, 
lodare , magnificare,  e g ori- 
ficare  il  fuo  fantiffimo  nome , 
} Hora  quella  Corte  d'Ofljtio 
diuino  compartito  in  dette_» 
Anton.  fett’Hore  Canoniche  , fono 


f‘r;z.fu  obligate  recitare  ogni  giorno 
S ‘"^^bilmente,  Torto  pena^ 
tip.  19.  di  peccato  mojtalc,  tutte  le_, 
dub.i.  Monache  profezie,  e velatedi 
cJ/jf1’ tatte  Ic  Religioni',  tanto  iru 
mJi*  Choro  , quauto  fuor  di  Cho. 
ro  priuatamente  , come  af- 
fermano nitri  i Dottori  Theo 
logi , eGanonifti  commune- 
mcnte  , e le  Monache  Con- 
uerfe  ptofefTe , fono  obligate 
dire  per  ciafchedun'  Hora_, 
Canonica  , fotto  pena  anch’ 
...  ede  dipeccato  mortale , vn_» 
certo namero  di  Pater  nollcr, 
& Aue  Maria , fecondo  la  Re- 
gola,o Coftitutione  di  ciafcu- 
na  Religione, onero  determi- 
natone fatta  da  i "loro Supe- 
riori ; Le  Nouitie  poi,  fecon- 
do la  commuae  opinione.nò 
fono  obligate,  fotto  pena  di 
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peccato  mortale,  recitare  eC» 
foOfifitio  diuino;  ma  folamé- 
te  deuono  dirlo  per  loro  diuo 
tionc  fino  che  dura  il  t empo 
del  loro  Nouitiato  ; acciò  lo 
Tappino  poi  recitare  bene, co- 
me ITdeue,  quando  [faranno 
ProfclTc  . 

Et  acciò  le  Monache  Tap- 
pino chiaramente  1*  obligo 
grandiflimo  , che  hanno  di 
frequentare , e recitare  l’Offi. 
tio  Diuino  in  Choro , fentite 
quello  , che  di  ciò  ne  dicono 
molti  Santi,  San  Bernardo, 
ferine  ndo  ai  Monaci  del  Mò- 
te dice,  Cenfiderate  fratelli 
quello,  che  fatc,&  in  che  co*  . 
fa  ri  occupate , perche  quel 
Monaco  ,che  è negligente*», 
e va  mal  volentieri  al  Choro 
per  dire  l’Offitio,  Se  non  fi  cu^ 
ra  |d’  entrare  nell1  Oratorio» 
non  ardirei  di  dire , che  Id- 
diol’habbia  cauato  dal  mon- 
do,ma  che  il  demonio  l'hab- 
bia  condotto  al  Monallerio , 
non  vi  pare  a voi  , che  il  de- 
monio  tenga  di  fua  mano  nel 
Monaffcrio  quei  Monaco  » 
quale  non  vuole  andare  alla 
Chiefa  per  cantare  i Salmi  in . 
Choro  con  {li  Tuoi  fratelli , e 
va  mormorando  de  Tuoi  Prof- 
fimi  perii  Monafiero?  S.[Ba- 
filio  dice  nella  fua  Regola*., 
Tutti  li  noftri Monaci  concor 
rino  alla  Chiefa,  acciochedi 
notte  cantino  i Salmi,  la  ma- 
rina die  bino  le  Laudi,  Se  a 
mezo  giorno  intonino  I'Horc 
Canoniche > 8t  al  tardi  dichi- 
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*0  Compieta  , talché  haucn 
doli  ertati  Iddio  di  corpo  ,e 
di  Anima  , efii  giorno , e not- 
te lo  lodino,  kt  in  vn‘  altro 
capitolo  d’efla  fua  Regni*-, 
dice  fidamente  faranno  eflen- 
ridal  Choro  i Monaci*  che 
fcruono  a gli  infermi , quelli  » 
che  riceuono  i foraihVri , e_> 
quelli > che  fannno  le  fportel- 
le  per  mantenere  li  poueri , 
che  fi  rirrouano  in  neceffita'* 
& nondimeno  ammonitr.o,  e 
preghiamo  quelli  tali,  che  fe 
non  pofiono  fu  e refidenti*-. 
nel  Choroj  che  almeno  firap- 
prefenrinoa  tfio  Chnro  . Si 
legge  anco  nel  libro  della  ri* 
taffolitaria;  Quel  Monaco, 
Che  per  dapocaggine  non  en- 
trata ogni  g'orno  in  Choro, e 
non  fi  curari  d'andare  all’o- 
ratione  fiafubitodal  Prelato 
cafiigato  , 8c  anco  difciplina- 
to  , perche  quello  tale , ò c 
tentato  dal  demonio, ò Dio  fi 
è feordato  di  lui  ,ouerohà  di 
fpofto  lafciare  la  Religione-»» 
e ritornare  a!  fecolo  . Vn_» 
Monaco  nella  Vita  de*  Santi- 
Padri  difle  all'Abbate  Panu- 
tio,dimmiò  Padre  benedet- 
to  > che  farà  di  me  , che  del 
continuo  m e ne  vado  vagane 
do  per  ii  Monaftero,  frnten- 
domi  raffreddato  lo/pirito . 
Rifpofe  ilsantovecchiojoti 
frccio  f .pere  figliolo,  che  fé-, 
il  Monairn  ha  il  coré  tepido,e 
flà  feonfoiattf  nel  Monafiero, 
quello  g!i  àuuiene  molte  voi* 
te  per  efleffi  auueixato  d’ ef- 


ferc  il  primo  nell*  entrare  in_» 
Rcfcttorio,el*vltimo  fcrnpre 
nell’entrare  in  choro, pere  he 
i'oediuaria  ter,  catione , con-, 
la  quale  il  [demonio  tenta  li 
Monaci , è che  fiano  folleciti 
nell’Jaadare  in  Refettorio  per 
mangiare  ,&  tepidi , e negli- 
genti poi  nell’andare  in  Cho- 
roper  falmcggiarc,  Se  orare. 
Nella  CoJlatione  de’  Padri  fi 
racconta  > che  vn  Monaco 
difle  aliato  Abbate  Arfcnio  , 
perche  io  fon  gioii  ine  ,c  gii 
poco  tempo  che  mi  fono  par- 
tito dal  mondo, vorrei  ò òan- 
to Padre, che  mi  diceflì  qual- 
che cofa  falutifera  permia^ 
amnsonitione  . A quello  ri* 
fpofe  il  fanto  Vecchio  , fono 
quarantadoi  anni , che  io  fio 
nell’eJemo,  nel  qual  tempo 
io  non  hò  mai  mancato  pur* 
vna  volta  d' andare  in  Choro 
ail'Offirio diurno , che  in  quel 
giorno, che  io  non  hauefli  re  ci 
tato  effo  Oflino  diuino,  non-, 
hauerei  mai  hauto  ardire  di 
mangiare  vn  boccone:  per- 
che quel  Monaco,  che  man- 
gia prima  che  habbia  lauda- 
to Dio  è come  vn  ladro, che_» 
mangia  non  di  quello  , che-» 
ha  guadagnato  cn*afibene-» 
di  quello,  che  ha  rubbato,[e 
«rfoggiongendo  detto  Santo 
difle.  Diletratifigliuolo  d'an 
date  volentieri  aP’|Of5rio  di. 
uino,  e ^procura  di  confuma- 
re mo  to  tempo  in  ftaré  inu 
Choro.  che  ioti  soditi  di 
me  ftcìTojchc  il  demonio-non 

mi 
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mi  tentò  mai  mentre  mu 
ritrou.iuoin  Choro»  ma  qui 
do  n’ero  vfeito  > non  mi  laf- 
faua  ripofare  vmnom  nto. 
il  fantoAbbate  Serapionc  fo 
lena  dire. che  i lochi, che  dal 
buon  Monaco  fi  deuon  fpef- 
fo  frequenta  re, fono, la  Cella 
doue  fi  lauora , I*  Oratorio , 
doue  fi  fa  Oratione  à Dio,  le 
il  Choro  doue  fi  recitano  1* 
Hore  Canoniche  fuora  di 
quelli  luoghi  il  Monaco  deue 
andare  molto  aucrtito  per 
non  intoppare  nei  viti;  San-, 
Bafilio  ordinaua  nella  fua_. 
Regola  che  neffiin  Monaco 
ardific  d‘  andare  à negotiare 
nel  mondo,  ne  aprire  la  por- 
ta del  Monade  rio  ad  alcuno, 
ne  teflerc  fportelle  per  ven- 
dere ne  accendere  le  Lucer, 
ne  per  metter  in  ordine  da_. 
mangiare,  fin  che  nó  è finito 
di  recitare  il  diuino  Offitio, 
Se  che  tutti  i Monaci  fiano 
vfeiti  dal  Choro;San  Bernar 
doli  delettaua  tanto  di  da- 
re in  Cheto  al  diuin’ Officio 
e nell  Orarorio  perfarora- 
tione  ,che  foleua  dire  mol- 
te volte,  che  non  haueria-, 
voluto  morire  , fé  non  nell' 
Oratorio  mentre  oraua  con 
gl’  altri  Monaci , ò nel  Cho- 
ro quando  in  commune  nel 
recitare  1*  Offirio  diuino  fi 
cantauanoi  Salmi  Sant’ An- 
felmo  rifpondédo  ad  vn  Mo- 
naco che  gl'addinriandaua-, 
configiio  per  qual  colpa  il 
Prelato  deue  efser  deporto 
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dal  Tuo  Officio  , dice  co- 
sì. Quel  Monaco  che  fari 
dubbiofo  neila  fanta  Fede 
Cattolica,  & chenorf  farà 
caritatiuo  verfo  gl'  Infer- 
mi , 8c  che  non  fi  com- 
piacerà d’andare d recitare 
1* Officio  in  Choro  , non  Ila 
fatto  Prclato.II  deuocifsimo  6 
fé:  uo  di  Dio  Thcrmaflò  dc-i  Zuwt'v. 
Kempisdicc  No  ejlparuus,  * 
ntc  tuffacìuo/us  labor , <//«_»  f*1  6 96- 
noéìeque  Cborum frequenta, 
rtijitbomini  Cborus  Para-  v-  '■ 
difui,  Non  è piccolo, ne  me- 
no fatica  fenza  frutto , il  fre.  ‘ 
quentare  il  giorno,  & la-, 
notteil  Choro, perche  al  Kc- 
ligiofo , ò Religiofa , che  lo 
frequenta , gli  fi  fa  il  Choro , 
vn  Paradifo . Et  altrouedi- 
ccjI  medelìmo,  Cboru.  tft 
Dei , & San&orum  Angelo - 
rum  locus Jacratus  , vbtdiui-  o«  Di 
numagrtur  Qjficium  , 
fentibui  Ecclefia  minijìrit  , ^ ^ t 
cum  reucrentia,  & deuotione  jiì.6 n’ 
pfaUentibus  , Jìcut  Angeli  in 
Calo  , Jic  Keligtofi  ordinati 
funt  in  Choro  , opus  Angelo 
rum  ejt  Deunt  femper  lauda- 
re, opus  ReligioJ'orum  ejt  in- 
tenta mente pfaUere,fr  orare, 

Jìc  fìa  in  Choro  , & canta  , 
quafi in  medio  Ange/orum_» 
ttares  Ili. horo  è vn  loco  fa- 
cra.to  di  D/o , & de’fuoi  si- 
ti Angeli,  ouc  fi  canta.  Se 
recita  il  diuin’Offirio  alla-j  * 

prefentia  de  altri  Redg/ofi 
che  dicono  1/  Calmi  con  reue 
renza  > & deuotione  , nel 
' A a a modo 
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modo  che  gl'  Angeli  fono  io 
Cielo  » cosi  le  Perfone  Reli. 
giofc  fono  detonate  nel  Cho 
ro  » J’ effercitio  degl i Angeli 
è di  laudare  fempre  Dio  , 
tc  l'eflercicio  delle  perfone 
Religiofe  è attentamente-» 
cantare  filmi , de  orare  , pe- 
rò fta  m modo  tale  ,ò  Reli- 
giofo  » in  Choro , 8c  recita  il 
diuin'  Offitio  » come  fe  fleto 
in  mezzo  degl’ Angeli  8c  fi- 
naHnentc  dice  San  Bonauen 
tura.  Dicendo  Propbetaprà* 
rf*U7.  utnerunt  Prtnctpes  , coniati- 
Auguft.  £ ìipfaOentibui  ti n medio  iu- 
CaBtll.  nencularum  tympaniflriarti 
■‘j*  Jtifcmpcr  follicitui  ire , 
tn  è!T.  Cboro  ad  quamhbet  Horam 
f»l.  79.  Canonica m.  Dicendo  il  Prou 
feta,  li  Prencipi , cioè  gl’  An 
gioii  fono  renati  inanzi,  & 
fi  fono  congiunti  con  quelli 
che  kfalmeggiano  in  mez- 
zo delle  Giouanette , cioè 
' ' v in  compagnia  delle  Mona- 
che t fi  che  tù  Ai;  fem- 
pre follecito  d’andare  in 
Choro  à ciafchedun’Hora 
Canonica . 

Da  quanto  dicono  quelli 
7 gloriofì  Santi,  poffbno  chia- 
ramente confiderare  le  Mo- 
niche profeto?  di  tutte  le  Re 
ligioni,  1*  obligo  grandiflimo 
eh*  hanno  d’ elfere  diligenti 
in  frequentare  il  Choro  , re- 
citando in  effo  come  A de- 
ue,gioru*,  & notte,  il  di- 
uin’ Offitio , & così  io  hora.^ 
vi  ammonifeo  tutte , à non., 
lalfar  mai  (quando  però  fe* 


te  fané, potete, e non  fete  im 
peditc  dall’ obedienza)  di 
concorrere  al  Choro , per  re 
citare  effo  diuia‘Offitio:con. 
fidcrate  figliole  mie  care-» , 
che  mentre  vi  ritrouare  in-. 

Choro  per  dire  1*  Offitio  di» 
uino  . voi  Hate  > come  dice-» 
fan  Cipriano,  alla  prefentia 
di  Dio,  Se  degl’ Angioli  an- 
cora , come  dice  fan  Bernar 
do.  Noi  crediamo  che  gl'An 
gioii  fianoprefenti  in  Cho- 
ro, quando  fi  fai  meggia  , & 
fan  Benedetto  nella  Tua  Re- 
gola , Conjìdtremus  , quali-  Cap.ig. 
ter  oporteat  noi  in  con/pefìu 
Diumitatii  » &■  Angriorum 
effe  , cu m ai  opus  diuinum 
ajjtfhmus  . Confideramo  in 
che  modo'  douemo  mai  fta- 
re  in  Choro , quando  recita- 
rne 1’ Offitio  diuino  , ritro- 
uandoci  alla  preséza  di  Dio, 

&d-gl’  Angioli , A però  co- 
me dice  San  Bonauentura_.. 

Cum  debes  diuinum  officium  In  <ju*. 
celebrare , eum  tanta  illud  de  ^ 
uotione , reuer enfia , gaudio, 
ac  timore,  ptrfoluas  , quafi 
inter  Angelorum  agmina. 
conflitutus , diuino  confpe - 
Bui,  laude! prcfentialiter  af- 
ferai cumttfdem . Ogni  volta 
che  tu  Religiof®  , ò Religio, 
fa  dei»  recitare  il r diuino 
Offitio  , recitalo  con  tanta-, 
deuotione,  reuerentiaSc  có 
folatione  *c  timore  , come_» 
fe  ritrouandoti  fra  li  chori  de 
gl’  Angeli , nel  cofpetro  di- 
uino , le  recitato  alla  prese- 
eia 
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ria  de  i medesimi  Angioli,  Se 
dell’  jftcfia  Dio , che  però  fi 
iegge  che  efsi  Angioli  han- 
no aiutato  alcuni  adire  l’Qf 
fitio  diuino  » l’ effe  in  pio  nel 
gloriofo  Sani  Grufolano  Arci 
uefeouo, quale, come  racco- 
ta  il  Surio  nella  Tua  Vita,  an- 
dando per  mare,  & incomin 
ciando  nella  Nane  à recitare 
il  diuin'  Officio  , dicendo , 
Deus  in  adiutorium  meurru* 
inttnde , gl’  Angeli  fobito  ri- 
fpoferofoggiongendo,  Domi 
ne  ad  aiiuuandum  me  fe flint, 
aiutando  elio  fanroà  dirlo 
alternatamente  tuttol'Offi- 
t io , fino  al  fine  fegno  chiarif 
fimo,  che  gl’  Angioli  fi  coni- 
piacionoeffer  preseti  in  cho 
ro  quando  fi  recita  il  diuin’ 
Offitio  Anzi  che  1*  Oftìtiodi 
uino  è vna  iaude  tanto  grata 
à Dio,  che  Giesù  Chrifto  ce 
fe  rirroua  in  Choro , quando 
le  pcrfonc  Rdigiofe  lo  reci- 
tano condeuotione  Teff  m- 
pio  in  Tanca  Catarina  d i Sie- 
na , delia  quale  fi  legge  che 
Giesù  Chnfto  fpaffeggiaua_i» 
ccn  lei , recitando  i Saltm,& 
il  Diuin’  Offitio  in  fua  com- 
pagni! & il  medefimo  Giesù 
Chrifto  lo  dice  chiaramente 
con  la  fua  diuinffsiina  bocca 
Utfti  nel  Euangdio  Vbiduo  , vtl 
e.18,  tres  congregati  fuerint  in  no, 

mine  meo  tn  medio  torum  ego 
fum.  fe  dunque  m ••otre  dui 
ò tre  pei  fune  deuote,  ragio- 
nano tutte  tre  in  compagnia 
di  cofe  di  Dio , Giesù  Cliri- 


5 E S T A i 3i9 
ftofiritrouain  foro  compa- 
gnia, nei  cn.xzo  diloro» co- 
me fi  legge  nelle  Croniche.* 
delia  aoftra  Religione>&  rac 
contano  ancora  altri  Dotto, 
ri  effere  molte  volte  auueno. 
to»  maggiormente  deue  dir- 
fi  che  fe  ritroua  in  Choro  in 

■ compagnia  delle  Monache  » 

6 d‘  altri  Religiofi  mentre-, 
ilanno  congregati  infieme_» 
in  Choro  , ragionando  de_» 

Dio  nel  tempo  che  recitano 
il  Diuin’ Offitio  : Per  efler 
quello  cofa  più  chiara  chc_> 
il  Sole  » non  dirò  altre  fola- 
méte  vediamo  il  modo  che 
deuono  tenere  le  Monache 
in  recitarle  bene  come  fi  de- 
ue_<  . g 

Circa  il  modo  che  deuo- 
no tenere  tutte  le  Monache 
profeffe  » di  tutte  le  Religio- 
ni » in  recitare  » comedouo- 
no,  Se  fono  obligate , il  Di- 
uin!  Offitio  in  Choro.fccon- 
do  che  infegnano  molti  San, 
ti,  Prima, ■&  principalmente, 
come  dice  San  Benedetto 
nella  fua  Regola  , Ad  boram 
iiuini  Officij,  mox  vt  a* ditti  ‘*'4, 
fmrit Jìgnum,  reli  flit  quali- 
btt  fuerint  in  manibus, stima 
cum  fefìinatione  tur  rat  ur 
cum  gravitate  iamen . Al  tc- 
j>o  del  Din  in’  Offitio , fobico 
fontitoi'  fegno  della  Cam- 
pana, lafciato  qualfiuoglià 
cofa  che  il  Monaco  ha  per  le 
mani , con  grandiflima  pre- 
ftezza  fe  ne  vada  al  Choro, 
con  la  debita  graniti  però  , 
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che  fi  conuiene  ; Se  San  Ro- 
mualdo ancor  lui  nella  fui.» 
Regola  più  chiaramente^ 
parlando  dice , Ad  borami 
quamlìbtt  Diuint  Officij  , 
santi  a Rtgula  orditi  at  tota 
obedientes , mote  vt  primum 
auditum  fueritfignum , reli- 
Gis  omnibus  quo/ibct  fuerint 
in  manibus  Eremita  omnts , 
exceptis  reclujts,  aut  foriti 
ìnfirmis fratnbus-,  cum Jum- 
mafeflinatione , aut  ad  Ec- 
tkjiam  recurrant  congrua Lj 
tamtn/eruata  granitale,  aut 
fi pr aparenti  vt  mox  iueboa - 
to  ficundojìgno , opportuni 
occurrtre  pojffint,  & non  sili 
folum  qui  diutnum  Officium 
perfolucre  tenentur  fid(J.on- 
nerji  quoquefiatret , ad  ìUud 
audiendum  par  iter  occurrdt , 

Vt  die , ac  notte  ai  fingulas 
C anonicas  Horas  pcrjolucn- 
das , Eremita  omnesjìmulin 
communi  Oratorio  , congre - 
gentur  ■ A ciafchedun'Hora 
Canonica  del  Diuin’  O/fitio, 
come  obediente  dell*  ordi- 
ninone della  Santa  Regola» 
fubito  fentitoil  primo  fegno 
della  Campana,  lattando  da 
-parte , qualfiuoglia  cofa  che 
fe  ritroua  nelle  mani , tutti 
gl’  Eremiti  ; eccettuando 
però  quelli  che  ftanno  rin- 
chiufi,  & gl'infermi,  tutu 
con  grandittìma  fretta  * fé-, 
inuijno  verfo  la  Chiefa , an-  » 
dando  però  con  la  debita., 
grattiti  , & modefèia , acciò 
■ fi  preparino  in  modo  calej  , 


che  fenrito  ilfjcódo  fegno 
d'efla  Campana  fubito  fiano 
all’ordine  per  recitare  etto 
Diuin'  Offitio,8c  che  deuo- 
no  fare  non  folo  quelli  chej 
fono  obligati  ì recitarlo* 
ma  ancora  tutti  gl’ altri  Có 
uerfi  deaono  concorrere  al 
Choro  per  afcoltarlo , acciò 
di  giorno , & di  notte , à eia- 
fchedun’  Hora  Canonica  , 
da  recitar/»,  tutti  gl’  Eremi- 
ti concordeuolmente  fi  con. 
greghinoinfieme  nel  com- 
mune  Oratorio.  Così  il  limi- 
le deuono  fare  , non  folo  le 
Monache  dell1  ordine  d' etto 
San  Benedetto,  e di  San  Ro- 
mualdo, ma  ancora  tutte  le 
Monache  dell’altre  Religio- 
ni tanto  Profctte  , Se  velare, 
quanto  Conuerfe  fubito  sé- 
ritoil  fegno  della  Campa- 
na, ò fia  di  notte,  ò di  gior- 
no , del  Diuin’  Officio,  ò fia 
Maturino  ,ò  Prima  »ò  Ter- 
za , ò altra  Hora  Canonica, 
fubito  lattato , & metto  diL, 
banda  qualfiuoglia  lauoro, 
eflercitio , ò altra  cofa  che 
hauete  nelle  mani,  con  la^. 
maggiore  follecitudme , & 
preftezza  che  ri  farà  poffìbi- 
le,  inuiateui  verfo  il  Choro, 
per  recitare  etto  Diuin’Offi- 
tio,  andandoci  con  quella^ 
debita  modettia  che  fi  con- 
uiene , acciò  vnitamente  vi 
ritrouate  concordami  men- 
te tutte  in  Choro  à Laudare 
Iddio.  Nell’  entrare  in  Cho- 
io  ,ciafchcdnna  fi  fognari , 
eoa 
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c«n  l’Acqua  benedetta  , di-  ciafcuna  Religione  and  ara1 
cendo  queft’Oratione . all' Altare,  & conforme  a* 
Aquaifìabtnedifla , Decreto  della  Sacra  Cógre  - 

Deleantur  mea  deliba,  gatione,  ci  accenderà  alm  c- 
Poi entrate  in  Choro , e_»  no  doi  Lumi , il  che  fatto  » 
fatta  la  debita  profondile-  tutte  le  Monache  fi  leuino 
ma  reuerenza  alSantiffimo  in  piedi,  Se  fatto,  il  fegno 
Sacramento,  direte  dcuota-  dall’ Hcdomadaria,  inchina- 
mente.  do  alquanto  il  capo  Se  an- 

Adoro  voi  Giesù  figlio!  di  cora  la  perfona,  dirano  p ian 
Dio.  *»  piano  con  filentio,  il  Pater 

Et  di  Maria  vero  Crea-  nofter»  l’ Aue  Maria,  & Crc- 
tor  mio . do  , fecondo  la  qualità  dell* 

Poi  vene  retirarete  al  Offit(o,fc  mentre fentiran- 
voftro  folito loco  mettédofi  no  intonare , D tuùn  Aditi - 
ciafcuna  Monaca  nella  fua_.  torium  vteum  intende  , tutte 
fedia,  che  gli  fi  connienc,fe-  fi  farine  il  fegno  della  Cro- 
condo  l’ ordine  della  Reli-  ce.  Aucrtendo  tutte  d’offer- 
gionc  » facendola  debita.,  uare  nel  recitarlo  le  fequen- 
preparatione , per  recitarlo  ti  cofe , cioè  recitarlo  coa^ 
bene  , e come  deue,  dicen-  grandiflima  Honeftà  , Se 
do  deuotamente  la  feguen-  Grauità , Rcuerenria,  Atte- 
re Oratione  . Aperi  D ornine  tione , Se  Dcuotione  .Qoato 
os  tneum  ad  confitenàum  no - >11*  honeftà , dice  San  Bona- 

mtnfanflum  tuum  mundeuj  nentura , Hontfias  in  Cbo- 
qaoque  cor  meum , ab  omnt - r0  , in  exttrtorum  afluilgr»- 
bui  vanii,  perutrfis , & alte-  uitate , in  corporii  motiuum 
nis  cogitattonibui  tntelleflU  & habitus  detenti  dsfpojitio - 
illumina,  afcflùm  infiamma  „e  confifiìt.  V honeftà  da^ 
vt  dtgne,  (ty  attente,  ac  dcuo-  ofteruarfi  in  Choro  mentre 
U,boc  Offici  um  recitare  va - fi  recita  il  diuin’  Offitio  con- 
leamyfr  exaudiri  merear  a» - fiftc  nella  grauità  dell’ atti 
te  confpeflum  diuin*  naie - citeriori  che  iui  fi  fanno  , Se 
fìatis  tua. Amen.  nella  buona  compofitura^. 

9 Recitata  eh’  hanerete.»  del  Corpo,  delle  mani,8c 
detra  Oratione, ftarete  afpec  dell’  habito  decéte , & con 
tando  fino  che  la  Supcriora,  uenientc  ,onde  foggiong€- 
d Maeflra  del  Choro,  darà  il  do  dice  , che  in  Choro,  non 
fegno  che  s’incominci  l’Of~  fi  deue  voltare  il  Capo  in^ 
fino,  quaie  fegno  dato  fubi-  guardare  in  qua,  Scin  là  per 
to  la  Sagreftana,ò  altra  Mo.  elfo  Choro,  mentre  fi  dice 
naca , fecondo  l’ vfanza  di  l' Offitio,  ne  andare  fpafleg- 

gian- 
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gì  andò  per  elfo  Choro,  ne_» 
riuolgere  con  le  mani  le  car- 
te p r curiofità,fenza  necef- 
fita  , ne  ridere  , e burlare  in- 
ficine, facendo/?  cenni  con_, 
Je  mani , ne  fputare  fpeflfo 
fenza  b/fogno,  e fuora  di  prò 
polito  in  particolare  mentre 
fi  dice  in  C horo  K Orationi ,. 
i Capitoli,  1*  Euangelio, la_. 
Salile  Regina,  Alma  Redem 
ptoris , Aue  Regina  Carloru, 
Regina  cadì,  & altre  cofe  li- 
mili , le  quali  deuono  eflTere 
fentite  chiaramente, e diftin- 
tamerice  , ne  fare  ftrepito , ò 
rumore  njd  porli  à fedete,  ò 
nel  leuarfi  in  piedi, alzando, 
ò abbaiando  con  il  piede  la 
tauoletta  della  fedia , magen 
tilmente  alzarla,  & abballar 
la  con  la  mano , acciò  nel 
Choro  non  fi  fenta  neffiina., 
forte  di  rumore,  nel  modo 
spunto  , che  dice  la  diuina., 
Scritrura,parl.mdo  del  Tem 
pio  di  Salomone  mentre  fi  fa 
bricaua,  Ma/Ieui,fr  fecuris, 
& ontne  ferratmntum  non_, 
fur.t  audita  in  domo  Domini, 
ehm  adifùarctur . E così  !a_. 
Monaca,  che  hauerà  da  leg- 
gere le  Lettioni , hauerà  cu- 
ra d’afpettare,  aitanti  la  co. 
min  ci  à leggere . che  tutte  le 
altre  Monache  fi  fiano  polle 
a federeme  meno  fi  dene  fta 
re  in  C'hoto  col  corpo  incom 
pollo  { cioè,  fedendo  menrre 
fi  dice  il  Magnificat, il  Bene- 
dièhiSp&Nunc  dimitt/s,ne 
Ilare  con  vna  mano  alla  gufi. 


eia,  ò con  tutte  due  le  brac- 
cia eleuate  in  alro,ne  appog- 
gia te  con  li  gomiti  alla  fc- 
dia,ne'-con  le  gambe  larghe, 
ne  federe  con  vn  ginocchio 
fopra  l'altro,  ne  Ilare  come., 
fe  fulle  nel  letto , flongare., 
fconciaramente , ne  mentre 
Hanno  a federe  nella  fedia_. , 
tenere  li  piedi  fopra  il  fcabel 
Io  del  ( horo;  mentre  è neccf 
fario  fare  le  folite  inclinatio- 
ni,  e riuerenze,  non  le  fare-, 
difiorramente  con  vn  ginoc- 
chio folo , ò con  la  perfona_ 
curua , voltandole  fpalie  all* 
altre  Monache, ne  meno  te- 
nere il  capoinchinatofopra- 
le  ginocchia, e cosi  con  tutta 
l.i  perfona  inchinarli  a fare-» 
la  riucrcnza,cofa  certo  mol- 
to ruoltruofa . Parimente  li 
deue  ofseruare  fhoneftà  nd- 
l'habito,  cioè  non  fi  deuc  me 
tre  fi  Ha  ia  Choro  tenere  la 
toaica  , ne  l’ habito  alzato  , 
ne  Ilare  con  la  patienza  , ò 
falda  ddl'habito  in  tella , ne 
tenere  il  petto  feoperto,  ne 
Rare  con  le  maniche  alzate  , 
ne  tenere  le  mani  dentro  la 
manizza  ; ma  fi  bene  d den- 
tro le  maniche.ò  fotto  la  pa- 
tienza ; fi  deuc  Ilare  in  fom- 
di!  in  Choro  mentre  fi  dice 
l’Offitio  , con  quella  debita 
grauità  , 8 1 honetlà,  che  vno 
filaria  alla  prefenzadi  Dio  , 
come  altroue  afferma  efso 
Saa  Bonauentura  , fian doci  a 
con  tutta  la  perfona  ben  có  ntuu. 
polla,  c con  quella  Religiofi- 
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ti,  che  fi  contiene,  ricorda  il  diuin’  Offitio,  lorecitarai 


cJofì  d quello, che  dice  Sant' 
Agoftiao,  Imcompofitto  tor- 
pori* , inaqualitatem  indicai 
mentis,  il  (lare  in  Chofo  con 
il  corpo  mal  compatto, e fcó* 
ciatamente  dinota  , che  Isl, 
perfona  hi  la  fua  mente  fc6- 
ccrtat*  . 

Quanto  alla  Riuerenza, di 
ce  il  medefimo  Santo , che-, 
nei  recitare  il  Diuin'  Offitio 
inChoro  , Reuerentia  tam 
interior , quòta  exterior  e fi 
babenda.  La  riuerenza  inte- 
riore confìtte  in  recitare  etto 
diuinoOffitio  con  grandiflì- 
mo  timore  , & humiiti, confi 
derando.che  mentre  lo  reci- 
tamo  hauemo  vifìbilmente-, 
Dioprefente  , come  dice  S. 
Benedetto  nella  Tua  Regola, 
Vbiquecredimut  Diuin  am-* 
tjft  prafntiam  , maxime  bic 
fine  dubitatone  ali  qua  credi - 
mas  , eum  ai  Diuinum  opus 
ajfi/limus  . Noi  credemo  , 
che  Iddio  con  la  fua  prefen- 
*a  Diuina  fi  r/troui  per  rutto 
& in  ogni  loco.ma  fpetialmé 
te  poi  fenaa  veruna  dubita- 
tione  credemo  eflerprcfenre 
i*  Choro  mentre  recitarao  1’ 
Offitìe,  e però  , come  dice  1’ 
iftetto  San  Bonauentura  al- 
troue , Cumfueris  in  Eccle- 
fia  , vel  alibi  ad  Diuinum  Of- 
fitiumcelebrandum  , die  ai  %l- 
ind  cum  profunda  corda  bu- 
rnì!itate .timore  fo  reueren- 
tia . Mentre  darai  in  Chiefa, 
ò in  altro  loco  per  recitaro 


con  vna  prufóda  humiltà  di 
cuore,  con  timore,  c n«_ré- 
za.  La  riuerenia  poi  efterio- 
re  confitte  in  quello  ,d’mcli- 
nare  il  capodiuotamente  ai 
diuin’Offitio,ttare  in  piedi,» 
inginocchiar#  Qgnivolta, che 
fard  necefTario,e  con  tale  re- 
uerentia fi  può  dire  veramé- 
te  eh  redtatte  il  Diain’Offi- 
tio  il  gloriofo  Padre  S.  Fran- 
ccfco,  poiché, come  dice  San 
Bonauentura, ,e  fi  hi  anco 
nelle  Croniche  della  sottra-. 
Religione  lo  recitaua  con  ti 
ta  gran  rcuerentìa, che  anco 
latto  , fianco,  e debole  per  le 
fue  infermità , nuliadimeno 
fempre  Io  diceua  in  piedi , ò 
inginocchiatocó  il  capo  Co- 
perto , come  fc  all’  bora  ba- 
uctte  hauro  innanai  a gli  oc- 
chi Dioprefente  Così  il  me- 
dettino  douete  fare  anco- 
ra voi  figliole  mie  care  men- 
tre fetc  in  Choro  aU’Offirio» 
douete  Rare  in  piedi  quando 
bifogna  ò inginocchiarli , ò 
inchinami  col  vottrocapo,  ò 
con  la  perfona  , in  particola- 
re poi  ogni  volta,  che  fi  dice 
il  Gloria  Patri,  come  ne;!a_» 
fua  Regola  San  Benedetto  co 
manda  ^prettamente  dicen- 
do , Gloria  Patri  ■ dune  inci- 
pit Cantar  dicere,  mox  omntt 
de  fedilthui  furiant,  ob  hono- 
rem dy  remrentiam  far, die 
Trinitatis . Subirò  che  s in? 
comincia  a dire  in  Choro  il 
Gloria  Patri,  tutti  li  Monaci 

fi 
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fi  leuino  sù  da  federe  ncllJL,  Chrifto  Bambin  o , che  ftaua 


hi.  imi 

tu  Ima 
Avieri 
t » dii 1 
Minali, 
di  v. O. 
fmato  . 
hb.ì.ftl. 
iy». 


Tedia  doue  fiatino,  inchinai 
doli  per  rcuerenza  della  fan 
tiflimaTrinità  ,afiicurando- 
uiebe  ciò  facendo,  farete^ 
cola  gratifsimaalla  gloriofa 
Vergine  Maria  auuocata  no- 
rtra  ,onde  racconta  S Bona- 
uentura  , che  mentre  certi 
dcuoti  Religiofi  recitauano 
ilDiuin’OffitioinChoro,  elfi 
Beatillima  Vergine,  a quelli, 
che  per  riuerenza  della  San- 
rilfima  Trinità  ,s'inchi»aua- 
no  al  Gloria  Patri,  porgeua~. 
a ciafcuno  Giesù  Chrifto  fuo 


abbracciato  inficine  con  ef- 
fo  Santo  , dicendoli  inCho- 
ro  il  Vefpro,  quando  fi  dice- 
ua  tl  Gloria  Patri , vidde,  che 
detto  S.Giouanni  BattifU  af. 
ficaie  con  Giesù  Chrifto  s’in 
chinauano , facendo  humil- 
mente  riuerenza  alla  Sautif- 
fitna  Triniti,  diche  lei  reftò 
grandemente  marauig.iata, 
non  della  riuerenza  ,cne  fa- 
ceua  S.  Gioaanni,  ma  fibe- 
nc  della  riuerenza,  che  facc- 
ua  eflo  Giesù  Chrifto,  c me- 
tre  ftaua  così  ftupefatta,Gie 


dolcilfimo  figliolo  nelle  brac-  sù  Chrifto  gli  parlò, dicendo 


eia,  & i quelli,  che  non  s’ in  - 
chinauano , fe  ne  partiua  via 
come  fdegnara , fenza  man- 
co remirarli  in  faccia  . Et 
tanto  più  tutte  le  Monache 
deuonofare  profondi  lìim  a ri 
ocrcnza  al  Gloria  Patri,  & 


gli,  non  ti  marauigliare  spo- 
fi  mia  della  riuerenza,  che_> 
mi  vedi  fare  al  Gloria  Patri , 
Cippi , eh’  eflendo  io  il  mezo 
della Santillana  Triniti  ,Ia_, 
mia  fantiftìtna  Humaaita  fa 
maggior  riuerenza  al  mio 


inchinarli  quando  lì  dice  in  Padre  eterno  di  qualfiuoglia 
Choro , perche  tale  riuercn-  altra  creatura , inchinandoli 
zaà  detto  Gloria  Patri,  non 
folo  gli  lo  fanno  alcuni  Santi; 
ma  quello  eh’ è di  maggiore 
ftuporc,  ciò  fi  ancora  J’iftef- 
fo  Giesù  Chrifto  vero  figlio- 
lodi  Dio,  e feconda  perfòna 
d’eftaSantilìima  Triniti,  co- 


con  così  riuerentc  atto  d’ hu 
miltà  mentre  lì  dice  il  Glo- 
riaPatri  E non  folo  le  Mo- 
nache deuono  inchinarli  al 
Gloria  Patri,  ma  anco  deuo- 
no fare  riuerenza, & ftarc  in- 
chinate fino  che  Cia  finirò  di 


me  fi  vede  da  quanto  qui  fe-  dire  il  rodante,  cioè, Se  Spiri- 
gue  . Nel  Monaftcro  di  San  tui  fanfto;  onde  fi  legge,  che 


Cofmato  di  Romana?  Han- 
no le  Monache  dell’Ord'ne 
di  S.Chiara, mentre  vna  No- 
uitia  ftaua  inginocchiata  di- 
nanzi i vna  figura  deuotifli- 
ma  di  S.Giouan  Battifta,oue 
era  aacora  depinto  Giesù 


alcuni  Rei. giofi dell’Ordine  ,'JI^ 
CiftcrcijHfe  apparuero  dop-  spjtut' 
po  morte  ad  vn  Monaco  del  n,a»r. 
la  medefima  Religioni',  di- 
cendo i,  che  auifaftè  il  fuo 
Abbate  , che  ordinale  alli 
fuoi  fudditi  da  parte  di  Dio , 
che 
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•che  non  a'alzafTero  cwilcot;  mulisfubueni  ,quos  prctio- 
pt> , quando  9*  ine h nauano  io  fanguinc  redimirti , òfi 
al  Gloria  Patri„finoche  non  nomina  il  doJciffimo  nome 
h lucifero  finito  di  dire,&  di Giesù  , e di  Maria . 

Spiritui  fan&o , Se  andando  Circa  1 4ttétjone,ciafchc*  il 
detto  Monaco  alla  Chiefa^-,  duna  Monaca  è obfigara  a 
vidde  entrare  vna  grandif-  recitare  il  diuin  Offitioin_# 

Ama  luce  per  vna  fincftra,  e Cboro  con  la  debita  atten- 
con  e (fa  la  B. Vergine  Maria*  tione , quale  confidai  a que  . 
dicendoli,»)  fono  Maria  Ma-  fto.  che  mentre  recita  l'òf- 
dre  di  Giesù  Chrifto,venuta  fitio  Diuino,  habbia  la  Tua 
qui  pier  confidarti, il  che  det  mente  prefente  a quello  y 
to  $’ inu/ò  {fu b ito  verio  il  che  dice  in  erto  Officio,  cto& 
Choro,  doueftauano  li  Fra»  quello,  che  dice  con  la  fin- 
ti recitando  l' Offttio  diui-  gua  efteriormentedo  profe- 
no,e  mettendoli  fra  di  loro,  rifea  interiormente  con  la_, 
lei  ancora  falmeggiaua,  e_>  fila  meute^ome  dice  S.Ago 
cantaua  in  loro  compagnia;  ftino  nella  Tua  Regola  , Se  in  r,ra>  t _ 
Et  métre  fi  diceua  il  Gloria  quella  delle  Monache.  PJdl - ^ Jie?- 
Patri , erta  incrociando  le_»  mis , 0*  Hymnis  cutn  orati t foly.9. 
braccia  s’ inchinana  con  le  Dtumjtoc  verfetur  in  corde, 
mani  fino  alle  ginocchiato  quod  proferturin  ore , e tale 
fi  alzando  fino  che  noti  era^,  forte  d'  attentione  fi  dcue_> 
finito  di  dire, Se  Spiritui  fan-  hauere  mentre  fi  recita  ìil, 
do  . Segno  eutdentifiimo  , Choro  il  Diuin’Offitio,  (lan- 
che Iddi^vuo.'e,  cheleMo-  do  attéto  i proferire  bene  » 
nache  , e tutti  gli  altri  IR  eli-  chiaramente,  Bc  diftinramé- 
giofi, mentre  nell'Offitio  di*  te  tutte  le  parole  d'erto  Of* 
uino  fi  dice  il  Glocia  Batti  , fitio, non  andando  vagando 
s’inchinino,  sfacciano  prò-  volontariamente  con  la  mé 
fondi/Tima  riuérenza  fino  te  in  cofa  nefluna  » che  porta 
che  compito  di  dire,  Se  Spi-  impedirle  detta  attentione» 
rifui  fan&o.  Gloria  Patri, \Sc  ne  facendo,  cofa  veruna  ina 
Filio  & Spiritui  fanda  .Et  Choro,  che  porti  canfare  ta 
non  fblq  dourtejfar  riueren.  le  diftrattione.onde  S.Bona* 

*a  a detto  Gloria  P^triy  nel  uentura  . Qumfacrit  in  Bc-  u‘f 
[ *•  modo  gii  detto , ma  anto  clejìa  ad  dittiti umQjfìciunL-, 
douecc  inchinare  il  capo  vo  celebrandum  non Jit  ibi  cum 
ftro  ogni  volta , che  in  .cflo  va gatione  tordi t, interpone» 

Officio  diuino  fi  dice  Te_,  do  nociuti  , fr  coritondo  di- 
Deum  laudacius  < Sanftus.  nerfa,  quia  ditti  Btrnardus , 

Te  ergo  quefuraus  tuia  fa-,  mdgna abtijio  tft bobtee  oi  im 
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feftfft»,  é>*  tPrinftrr,  contai  poflì  prouocare  gli  altri  iui 
diq uo  nt  lo qu tris  ibidem  ce-  preferiti  al  rifo.  Tutto  il  cft- 
gitanste  effe  nonfolam  cord  trario  di  quanto  dice  quello 
Fratribus,fedetiam cerante»  glorioso  Santo  fanno  quelle 
Deo,  & Angeli  t ei usante  ne-  Monache , che  mentre  ftan- 
gligcntia , ve l verecuniia. no  in  Choro  per  recitare  1' 
duBnu  ahqueiverbum pree-  Offitio,  ranno  con  la  loro 
termittét , tb*  non  dicas  Ho-  mente  vagando  in  co fe  alle 
ras  tmas folutnmodo prò  lati»  volte  non  cóuenienre  al  ila 
ne  vocìi  exteriorii  ,caue  tibi  to  loro»  rag.onando,  riden- 
multum , ne  afiquid  fucini , do  » & burlando  infieme  > à 
vtl ditti ibidfqmodt/ios prò-  con  la  compagna»ch’hanno 
Mocetairifum.  Quando  la-  a canto  prouocandoal  rifo 
rai  nella  Chieia,  ò in  Choro  ancora  1*  altre  con  cenni  di 
per  recitare  il  diuin'Officlo  » mano,ò  torcimento  di  boc- 
non  ci  ilare  con  la  mente  va  ca  ,ò  altro  atto  non  conue- 
gando»  facendo  efteriormé*  niente  alle  perfone  Religio- 
te  alcuna  cofa  nociua  alla»»  fc  » che  fanno  in  Choro  con 
debita  attentane, o penfan-  la  loro  perfona»  I affando  per 
domretiormétecoic  diuer-  defètto  della  debita  atten- 
fe  » che  diftrahonola  mente  tione, di  proferire  molte  pat 
da  eflo Officio , perche  dice  role  d’elio  Offitio , non  s'ac- 
S.  Bernardo, è ma  grandini-  corgédo  del  grauiffimo  per- 
nia vergogna,  teucre  il  Mo-  cato  » che  commettono,  per 
naco  la  fua  bocca  nel  Cho-  non  latisfàre  all’oblio.c'han 
ro»  Se  il  fao  cuore  in  piazza,  no  di  recitare  atrentamete 
Mentre  farai  in  Choro,  non  eflo  Diuino  Offitio , e non-, 

Ittrlarai  mai  con  nefluno»  confidcrando , che  faranno 
confederando, che  tu  ftai  no  ateufare  innanzi  à Dio , dal 
Iòle  in  compagnia  de  i Fra»  demonio  nel  giorno  del  giu 
ti , ma  anco  alla  prefenria»,  ditio,  & il  caftjgo»  che  n’£a- 
di  Dio, e delI'Angioli  del  Pa-  ueranno  da  efloDio  per  tur- 
radifo , onde  fa»,  che  pe  per  ti  li  defetti  » eh’  haueranno 
negligtaiza  , ne  per  vergo-  commeflò  nel  recitare  eflo 
gna  rafei  mai  dire  parola»»  Diuin  Offitio,  fenza  la  debi- 
alcuna  d'eflo  Offitio  » ne  re-  ta  attenzione  : 
citarsi FUore  Canoniche  có  Racconta  S Antonino, eh*  1} 

la  voce  folamente  citeriore,  vn  Santo  Padre  vidde  nel 
ma  anco  con  la  mente  in  te-  Choro  di  certi  Religiofi , vn  9-c.ii. 
riormé  te;  guardandoti  gri-  demonio  con  vn  facco  gran 
demente  di  non  fare,  ne  d**  in  mano*  mettendoci  dS 
>e  cos'aJcuna  In  Choro,  cho  tra  non  sò  che  mentre  effi 
')  d 1 Reli» 
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Religiofi  recitiamo]’  Offi- 
cio , & cflcndo  interrogato , 
daefloSantoche  cofaera-, 
quella  • che  faceua,  rifpofe  il 
demonio,  io  ripongo  destro 
à quello  ficco  tutte  le  filla- 
bc,  e parole  malamente  det 
te,  e pronunciate  da  quelli 
Religiofi  nel  recitare  l' Offì- 
• tio  per  rapprefcntarle  poi 
innanzi  à Dio  il  giorno  del 
giuditio.  Se  accularli  della- 
ncgligéza  vfita  in  non  dire 
attentamele  il  diuin’Offitio, 
acciò  da  Dio  fi  ano  puniti  i 
Vn’altra  vifiooe  limile  à q jc 
(la  fù  quella»  che  ridde  vna_, 
Santa  Monaca  dell'Ordine 
di  Santa  Chiara  nel  Mona* 
fterio  di  S.Cofmato  di  Ro- 
ma,come  fi  raccoma  nel  li- 
ti.*. bro  dcH’Antich  ti  dVflb  Mo 
fol.iij.  naftcro»oue  fi  dice,  che  fti- 
do  vn  giorno  in  Choro.fent» 
rii  olg-  re  le  carte  del  libro 
con  grandiffituo  rumore.  Se 
alzando  glocchi  in  alto,vid- 
de  vn  demonio  in  forma  d’ 
rn  Moro , che  ftriucoa  in  vn 
libro  tutti  li  difetti, che  coni 
. nierreuano  le  Monache  nel 
recitare  il  Diuin’Oflfitio  Et 
quanto  al  ragionare  infie- 
m«*  a l’Offitio.raccontail  fa 
pradetto  ^ant’  Antonino d’ 
rna  Monaca  , la  quale  , per- 
che mentre  fiaua  à recitare 
l’Offitio  in  Choro, s'  accollò 
a vna  fua  compagna, che  gli 
ftaua  i canto , ragionando 
ton  lei  » doppo  morte  g’i  fù 
dato  da  Dio  in  quel  mede* 
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fimo  loco  rn  durifaìmo  pur- 
gatorio. E di  S.  Seuerino  /e 
feouo  di  Colonia  fi  legge-* , 
che  fù  punico  da  Dioper  rn’ 
hora  nel  purgatorio, loto  per 
hauere  dette  alcune  poche 
parole  ad  rn  fuo  fa  miliare^ 
mentre  fi  recitaua  il  Diuin* 

Officio,  acciò  dunque  anco,' 
ra  voi  non  fiate  caligare  da 
Dio>ftate  alfoffitio  inJC bo- 
ro con  la  debita  attentione 
nel  modo  dichiarato  difoJ 
pra,  come  infegnaS.  Bona- 
uentura , dicendo . B fio  in  °*  '*f» 

C boro  ii/cipUnntus , & Deè 
intentai .•  Mentre  fi tecita- 
l'Offitio  Diuino  in  Choro  » 

(lacci  con  il  corpo  ben  com* 
pollo, Se  recitalo  con  la  boc- 
ca , e col  cuore  cleuato  in- 
Dio  attentamente. 

Circa  la  deuotione  » con- 
la  quale  leMonachedeuono 
recitare  il  Diuino  Offitio  in 
Choro, olrra  quelio,che  dice 
S.  Romualdo  nella  fua  Re- 
gola, cioè  , che  H»cpruci-  c*f.  14. 
puum  obfequium  e/i,quoi  Re 
ligiofi  omnes  Domiti»  denoti 
Officiata  perfoluere  tene  tur 
£‘{paiticulare  obligo  di  tut- 
ti ii  Religiofi  di  recitare  al- 
la prefenz.i  di  Dioin  Choro 
il  Diuin’  Offitio  deuotamen- 
te;  vi  è anco  il  precettoet- 
predò  nella  figge  Canoni- 
ca , oue  fi  comanda  à tutti  li 
Religiofi  Preti,  Frati,  e Mo- 
nache  profeta  di  rotte  le; Re 
hgiomXie  Dhtinum  Officiti  ecuLrZ. 
noli  umani  periterà-  diurni 
B b b a nutrii 
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» fUantutn  eh  Deus  de-  quatti  Jonont&tetn  voch;  Ptt- 
derit , Fìudiosècelcbrent , pa.  ritta  mentis  , & corda  deua- 
ritertò"  deuotè.  Tutti  li  He-  fio  >funt  ti  latri  quibus  dek- 
Jjgjofi  di  quaJfitioglia  Reti-  óiaturDeus  . Se  tu  Religio- 
gioge  Preti,  Frati  ,e  Mona-  fo  , ò Rcligiofa  defideri  di 
ehe  velate,  e Conuerfe  prò-  piacere  à Dio,  quanto  più 
lefle,  in  virtù  di  fant’  Ohe*  cantarai  femplicemente,.tà- 
dienia  , recitino  il  piuiao  topiù  gli  piacerai , & gli  fa. 

Offitio  notturno, cioè  il  Ma-  rai  accctro  , perche  Iddio 
tutino con  le  laudi,  ediur-  attende  più  alla  deuotione_»  • 
no,  c/oe  Prima,  Terza, Sella,  del  cuore  nel  diuin’ Offitio  , 

Nona,  Vefpro,  e Compieta , che  non  fi  della  fonorità  del 
inquanto  gli  farà  con  cèffo  la  Voce,  con  Ja'quale  lì  dice, 
da  Dio  , attentamente, c di-  attefoche  la  purirà  dcl!a_. 
uotamente  . Che  però  per  mente,  e deuotione  dclcuo- 
dirlo  deuotamentc  come  fi  re  fono  quelle,Qel‘e  quali  ld- 
deue , deuono  auertire  mol-  dio  fommamente  fi  compia- 
to  bene  le  Monache  di  non  ce,  & fe  diletta  : P.rncnef- 
dormirc  mai  all’ Offitio  per  fere  parimente  caftigate  da 
non  efTcre  caligate  da  Dio  , Dio , affieme  con  quelle  Ile- 
come  auuenne  à quel  Reli-  ligiofe,  le  quali  ,'come  dice 
giofo , quale  dormendo  in_.  Sant' Antonino, furono  con- 
Choro^all'Offirio,  ij  Crocifif-  dennate  alle  pene  del  Purga  tJ-r' 9 

fo,  ch'era  fopra  l’Altare  , fi  torio,  perla  vanagloria  eh’  11  * 
fpiccò  di  Croce, e lo  pcrcof*  haueuano  hatito  nel  recita* 
fe,  con  vna  guanciata  così  re  in  Choro,  rOflltio dittino 
terribilmente,  che  l’infelice  •&  San  Cefario  riferifee  d‘  vn 
il  terzo  giorno  morfe  mifera  Religiofo,chc  mentre  il  Sab- 
mente  , e quell’altro  porre-  bato  fantocantaua  f exultet 
citare  T Offitio  fonnolente-  iam  Angelica  talmente  fi  va. 
mente  fù  percoflò  dal  demo  nagloriaua  della  fu  a bella..  , 
nipgrauifsimamente.Ne  ine  & chiara  voce,  che  fubito  fi- 
no dcuopo recitarlo  có  vana  nita  di  cantare,  per  giullo 
gloria  compiacendoli  vana*  guiditio  di  Dio , apparile  il 
mente  della  bellezza  , ò fo-  Demonio , & fe  lo  portò  via 
noriti  della  fua  vocejdicen-  peri’  aria  viabilmente  altiL. 
doSan  Bonaucntura,/? qua-  prefenza  del  popolo, che  mai 
rii  Deo piacere  , quanto  can-  più  fù  veduto  da  nefsunojper 
tabis  Jimpliciui  tanto  magit  cuitare  dunque  vn  limile  ca- 
ci placebis , quia  omnem  cor - fligq , mentre  recita  te  i\  0£- 
dis  deuotionem  & puritatem  fitioin  Choro  ditelo  feinpli- 
(vdh  i Detti  magia  attendit,  ci  me  ut  e lenza  ve;  una  forte 
.a  . Jói  di 
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di  Vanagloria»  cotvU  voftiJ*  3 ne  di  quanto  s c de  ito  » par- 
mente  tutta  «leuata  in  Dio,  , landò  delia  fopradetta  Cìn- 
se per  porerlodire  con  quel,  uicà  .KiuereBtia  ,Attctino- 
La  deuotione  chejfi  conuiene  ne  , & Deuotione  che  fi  de- 
non è bene  « mentre  fi  fta  in  uehauere  nel  recitare  cito 
Choro  à recitare  1*  Officio , Officio , dirò  con  fcn  Bona-  ^ ^ 
portare  ae  lettera  ne  imba-  uentura  , Deuote  fr  renerei  j-x  Alfl 
fciata  à neflan  Rcligiofoj  co-  ter  Jivt  ahqua diffuluttonc  ^ s,r-f&. 
me  in  fegna  San  Romualdo  frjrepitu  Mi*»*  fr  atte  aUó.c. 
. nella  fua  Regula  dicendo  • tt  • <&**»*  <#"«  perfoluq*-  -J- 
B Maiori , vtlfratri  alieni  in  tur.  lutto  il  diuin  Othuo 
C boro  exi  fanti,  oulìum  nti - d*«  fi  recita,  m Choro  da^ 
tiutn , nulla litt era , vnquam  tutte  le  perfonc  Reiigiofej, 
deferaturinequc  prò  quacun-  deue  jcflcre  recitato  deuo^ 
que  cttam,qu*valdc  necefa-  tamente  , &<euerentcmeo- 
ria  vidi  ri  pojjit . eccafipnc  , te  fenza  veruna  diflolutiope 
aliquii  extraCborum . Ma j $ rumore didimamente,  4 
iore  inconfulto  euocetur,  fed.  & attentamente  . 
quacunquc  ingrucrit  oppor-  , In  quanto  poi  all’ ardine 
tunitas  ydiffcratur  ,dont$,di-  fbe  deaono  tenere  tutte  le 
uini  offici)  borafuerit  qbfolu  Monache  iivrecitara  1 Ofh- 
ta  Nell'uno  ardifea  di  porta-  tio  diurno  , come  ficonuie- 
rc  ne  lettera  * ne  qualfiuo  ne,  in  Choro»  dico  breue- 
glia  ambafeiata  al  fuperiore  mente . che  parlaq^  4clle 
ne  à qiialfiuagiiaMonaco  me  Monandre  4rfantaCrhiara_, , 
tre  fe  ritroua  in  Choro  al  di-  nella  prima Re#*la  dice  cfTa  c»f  3 
uin*  Offitio  ne  menoper  qua  f]»n  tacche  tuttqjq  Monache 
lunque  occafione,etiamchc  c^.frnnOjfeggcr», debbano 
para  fia  molto  nece<faria,fia  recitare  l’ Offitio  diurno  fe? 
chiamato  nellìm  Monaco  condo  il  modo  che  Jo  reci-» 
fuora  del  Choro  , fenza  lice-  fano li  Frati  Minori,.reciràr 
tia  dei  fuperiore,  ma  occor-  dolo  nqn  cantando*  ma  ieg- 
rendo  neceffità,  òoccafìone  gendolo^olaanente  > & fi?  ai- 
veruna  , non  fia  chiamato  quqe  perqu»luque  impedi* 
nefsuno  * fino  che  non  è có-  iqento  ragioncuolc  non  lo 
pito  di  recitare  1*  Offitio  & potranno  recitare,  gli  fia  le? 
quello  l’ordina  detto  glo-  cito  dire  li  Pater  nofter  » co» 
riofo  Tanto , acciò  in  Choro  me fàno  l”  altre  forelle.Quel- 
fi  (lia  recitandol’  Offitio,  có  le  poi  che  non  fanno  legge- 
quella  deuotione  ,chc  eia-  r^cioé  le  Conuerfe  > dichi- 
fchedun  Rejigiofo  èobJiga'  t^per,  il  Maturino  Vinpcin. 
r gato  di  dirlo  . Per  conc iqiio-  que  J?a$?r  noftej,  Per  lc<t4*C 
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di  fette  Pater  nofter,  perlai-  cefsira' , & licenna  dèlia  fai» 
ma , Terna, Sella  , & Nona , perfora,  fonotcntàte*,  8e  ca- 
per ciafcheduna  fette  Pater  uate  fuori  del  demonio  , ne~ 
nollcr.  Per  il  Vefpro  dodeci,  micocafira.ifsimo  dw  ll’Ura- 
& per  la  Compieta  fette  fo-  rione  , come  n*  gabbiamo i* 
lamente . Parlando  poi  delle  efempio'in  quel  Monaco  del 
Monache  diSan  benedetto,  ordine  di  San  Benedetto, 
di  San  Romualdo,  diSant’  quale  , come  riferire s?n_/ 

Avellino,  di  San  Domeriicò,  Gregorio,  il  demonio  Io  tira-  /,/*** 
DeK  armine,  & di  tutte  1’  ua  fuori  del  ChorO  per  Io  5 
altre  Religioui,  deuono  re-  fcapalare  mentre  ftaua  all’  *'*  9 

citare  l'Offttio  d/uino  in_.  Offirio , chepoineftHibcra.  "*'5,  • 
Choro  fecondo!'  vfo,  & ri-  to  da  elfo  San  Benedetto  .Si  * 
to  della  Chicfa  Romana, co-  legge  ancora  nel  fopracirato 
torme  pelò  af  laudabile  co-  libro  dell'  Anqichirà  del  Mo-  ^ìf*1 
flume  delle  loro  Religioni,  nafterio  di  San  Cofmato  di  ***’ 
SfConftirutioni  àpprouato  Roma  , ch’vna  Monaca  di 
dalla  Sedia  Apoftol/ca.Auer  fantifsima  vir  /accfido  Or  Si 
rendo  tutte  le  Monache  di  tione  in  Chiefa,  la  vidde  pie* 
tutte  le  Religioni  edere  obli  na  di  Monache  , eh  ‘ effe  an- 
gate  recitare  effo  Ofìftio  di-  cora  faceuano  Orationt_», 
uino  in  Choro,  loco  proprio,  puocodoppo  lenti  vngran- 
c determinato  per  taf  etìfer-  difHmò  rumore,  & voltatoli 
to , cd»  orme  a quel  detto  verfo  la  Pila  dell’  Acqua  Si- 
dri Salino  In  Bccjtjtfsbene  ta , ridde  il  demonio  in  far» 
dicite  De o Domino . Et  reci-  ma  <f  vna  negrilsima  Gatta 
tarlo  ancora  al  *<topo,  & qiiMe  falt andò  entrò'  uri 
hore  debite,  8t  determina.  Choro  .fermandoli  per  cu- 
te, nel  modo  però  cheli  co-  fcheduna  fedia  d’cfToCho- 
ftuma  nella  fua  Religione., , to.oueftauano  le  Monache 
come  comanda  San  Bene.  all'  Offitio,  il  che  fatto  , in- 
detto nella  Aia  Regula  dicé.  c om  in  ciorno  tutte  le  Mo. 
do  . O’^r/ta  bori) competenti  nachei  partirA  di  Choro  i 
bus  compfeantur1  ; Tutte  1’  vna , ad  vna  rollando  folo 
hore  Cationiche , (ì  recitino  detta  Monaca;  dal  che  A ve/ 
alle  Aie  hore  competénre_j  ; de  chiaro  che  il  demonio  fi 
Non  lì  partendo  mai  nefsu-  partite  leMonache  Aiori  del 
na  Monaca  fiori  del  Choro  Choro  , acciò  non  diano  al 
Ano  che  non  é Aniro'di dire  diuin*  Offfrio  Comrfro  poi 
rutto  1 OfArio , conAderan-  che  fari  l’ OfStio  A tnpre  re- 
do che  quelle  che  A partono  citarete  nel  Ane  ^quella  de- 
fenza  caufa  ragioneuole.ne-  uotiffima  Orationc  che  in-  * 

comin  - 
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comincia  > : Satrofanda  yac  dicendoSalmi  fino  alla  mati 
indimi  da  aT r imitati  ; fino  al'  na  , vfcendo  fuori  al  taf  di  ' 
fine  » quale  è di  Tanta  virtù  , quando  andaua  a dir  la  Mef- 
& efficacia  che  per  erta  fi  ri-  fa.  Il  fimile  faceua  ancora-, 
mettono  tutti  h diffetti  có  - la  Beata  Giunipra  Monaca^  yAUyt 
mefsiper.fragilici.nel  reci-  della  Religione  di"  Sita  Chia  Fr«»r. f 
rare  elfo  Offitio  dicendo  nel  ra , quale  era  talmente  dedi- 
fine,  il  Pater  nofter,8r  l’ Aue  ta  alTorationeiChemai  tutto  g 
Maria,  Se  poi  quella  Ora-  il  tempo-delia  vita  Tua, ritor- 
tioncella  .Laus  Deo , gloria  nò  i ripofare  doppo  il  Mata- 
Sanftis , Pax  ciuii , Requie,  tino  . „ 

fque  defungiti . Amen  . Finalmente  ammonifeo  1 

Compirò  poi  di  recitare.*  tutte  le  Badeftè,  Priorefle,  Se 
tutto  rotfitio  , comedict-,  ^Itre  Superiore  di  tutte  lc^ 
S.Benedetto  nella  Tua  Rego- < Religioni  »chè  procurino  , Se 
la.  Espleto  opere  Dei,omnti  vfinograndiflìma  diligenza^ 
turn  fummo  filentto  exeant , di  fare  recitare  i'Oftirio  Diui 
& agatur  reuerentii  Deo . no  in  Choro  i tutte  le  fut_* 

Tutte  le  Monache  fipartino  Monache  con  la  efebica  ho- 
di  Choro  quietamente  con-,  nelti’,  grauitd,  riuertnza,  at- 
grandilfimo  filentio,  ringra-  tentione,  8-:  deuotione,cht-» 
riandò  Dio , con  fare  ma  prò  fono  obligate,  facendolo  re- 
fondiifima  riueréza  al  fantifs.  citare  ancora  alThore*  tem 
Sacramento,  che  fi  è degna*  pi*debiti,  confiderando  il fe. 
to  efiere  lodato  da  loro  in_»  ueriifimo  caftigo  , che  di  Id- 
quel  Tanto  loco.  £t  fc  alcuna  dio  i quelle  Mona  che»  che  in 
Monaca  più  deuota,  Se  fpiri-  ciò  faranno  tràfcurate,&  ne» 
tuale,  voDlTe  reflarein Cbo-  gligenti;,  efTendo  verirtimo  , 
ro  doppo  efferfi  partite  tutte  quello , che  dice  il  deuor iffi- 
1 altre , per  fare  oratione  , ò>  mo  feruo  di  Dio  Tomaflò  de 
qualche  coptemplationemo  Kempis.  Quicquid  negligiti-  mufti 
Tammonifco  che  fi  Aia  con_.  ter  ptrfoluis,  inde  dtfiriÈè pu * f Gl* 
la  benedittione  del  Signore»  nierts , non  tnim  e fi  lene  prc- 
in  particolare  poi  doppo  il  catum,inprafcntiaDei  fu.  ' 
Matutino  per  eftare  reramen  San&ornm , vago  corde  dare, 
te  quello  vn  tempo  quieto  ad  [aera  verbo  parane  attf- 

per  orare  fe  contemplarci  , dere . Tutti  li  mancamenti» 
come  faccua  i!  gloriole  Pa<*  Se  defetti,  che  per  negligen- 
do S.  Domenico  , quale  do*  za  faranno  conrmefli  nel  re* 
po  il  Maturino  non  andaua_.  citare  il  Dir» in'  Offitio  in_» 
mai  i ripofare»  ne  viciua  di  Choro  » non  fi  dicendo  atté- 
Choro  , dandoci  orando, Se  tamcnre,religiofamente,& 
j.  * \ deuo- 
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domitamente,  quelli,  che  li  ta  morta  eiTa  Santa  , Iddio 
commettono  ne  faranno  ca-  mandò  fubito  ima  contagio- 
fìigati  feueramenteda  Dio  fa  pelle  in  quel  Monaflcro, 
perche  non  è peccato leggic  morendo  quattordeci  Mona 
re,  ma  graue,  il  Ilare  recitan,  che  in  breuiflimo  tempo,  on- 
do l'OfRcio  ia  Choro  alla  preb  de  tutte  1'a.itre  impaurite  , m 
fenza  di  Dio,  e de  i Santi, IH'  i fpauentate  , cominciarono  à 


recitare  rOftìtio  in  Chorocó 
la  debita  reuerenza.,  atten-* 
rione, e deuotione.e  così  fu-- 
bito  Iddiofece.ceflare  detta 
pelle.  In  rn  Conuento  deil’ 

Ordine  Carmelitano  erano 
{oliti  i Fra  ti  recitare  il  Matti- 
tino  la  fera,  ma  fonaaano  cernii. 


docicon  la  mente  vagando, 
non  attendendocene  iì  de- 
ce alle  parole  facre.che  lì  di 
nono  in  elfo  Offirio  Diuino  ; 

Onde  acciò  fappiate  tutte  il 
fcueriflìmo  calligo  , che  dà- 
elfo  Dio  alle  Monache , che-, 
non  recitano  eflo  Officio  di- 
uino in  Choro  al  tempo  de*  però  la  Campana  à mezza- 
bito, c come  fideue» oltre-,  notte,  vna  volta, andando  il  ^ 1 fcl‘ 
agl’efempi  detti  di  lopranu.i  Sagrestano  per  fonare  il  Ma-  *°1‘ 
io.  li.  15. 14.15. 16.  St  17.  tutino,  nel  ritornare  doppo 
voglio  raccontarne;  alcun’al-  hauerlo  fonato  verfo  il  dor- 
tri  tremendismi.  Si  legge-»,  mitorioperandareà  dormi- 
tile mentre  Sant»  Lutgarda  re,  fentì  nel  Chor  j,che  fi  cà- 

caua  l'Inuitatorio,  tutto  ma- 
rauigliato , penfandofi.che-, 
li  Frati  contro  il  loro  folito , * 

fi  fodero  leuati  a recitare  il 
Matutino , aprì  la  porta  del 
Choro  per  vedere  chi-crano 
quelli,  che  iuicantauano , & 
vidde  tutte  le  fedic.  del  C ho 


Vergine  Monaca  dell’Ordine 
s«r,x*  di  s<  Bcncdatto.e  poi  Cifter- 
•«  r ms  cienfe.flaua  nel  fuo  Monafte- 
x.  rio , vedendo  la  negligenza», 
grande  deU'altre  Monache-» 
/«4  in  recitare  il  Diuin'Offitio  co 
poca  attcntiooc,e  deuotio- 
ne,  le  riprefe  moire  volte, pre 
gandole  à recitarlo  dcuota- 
wente,  ma  elle  facendo  poco 
conto  delle  fue  fante  ammo- 
nitioni.non  ci  vedendo  alca 
na  emendinone,  IaSanta- 


romene  di  Frati  c,on  Ie.Cap-t 


M 


pe  molto  bianche,ma  le  mani 
e la  faccia  erano  offa  fpolpa- 
tc  de’mortijciò  vedendo  tur 
to  s impatici,  riempiendofi  d’ 
gli  profetiaò,  dicédo,  fappia-  vn  grandiffimo  fpauento, on- 
te Sorelle, »;che  non.  volendo . de  quello,  che  ftaut  nella  fe- 
obedirmi  in  recitare  l’Óffitio  dia  del  Priore  , e faceua  J’He 


deuotameote, doppo  la  mia- 
morte  ne  farete  caligate  fc* 
uera mente  da  Dio , e cosi  à 
punto  auueane,  perche  fubi-- 


domadario  lo  chiamò, dicen 
do  Vi  pare  à voi  Padre  che 
ftia  bene  i fonare  il  Matutino 
à mezza  notte,  c poi  non  fi 
leua- 
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leuarc  li  Frati  adirlo  qui  in 
Choro  .ingannando  in  que- 
lla maniera  il  Pòpolo  ? non-, 
faceuamo  così  noi  altri  anti- 
chi Frati  di  quello  Conuento 
aparccchiateui  dfique  padre 
à rfceuerne  vna  difciplina.e 
così  gli  dette  v na  terribilif- 
lima  difciplina  con  verghe  di 
ferro  per  la  quale  il  poucro 
Sagrillano  fc  ne  mori  frà  tre 
gioeni  per  lo  fpauento  , & 
dolore  gradi'fimo  deTlc  per- 
coffe  riceute  ; il  che  veduto 
da  gl*  altri  Frati  di  quel  Có- 
uento,  per  l’auenire  fi  letip- 
' rono  Tempre  a mezza  notte 
a recitare  il  platinino  . Da., 
quelli  doi  cfTempij  .potete-» 
venire  in  coghicidne  figliuo- 
le mie  care  , f obligo  gran- 
dilfimo  ch'hauerc  tutte  di 
frequentare  fpelVo , giorno , e 
notte  , il  Choro  , recitando 
1'  Ofhtio  diuir.o  in  elfo  all’ 
horc  determinate,  e con  la_. 
debita  graniti,  & reucrenza 
attentamente,  & dottorame, 
te.  11  che  vi  ammonifcoche 
facciateonninamente,  fi  per 
detto  obligo  che  hauer<_> , 
come  anco  per  ilgrandilfi- 
®o  premio  cheda  Dio  be- 
nedetto ne  reemerere  in_. 
Cielo  .Onde  fi  legge  del  s5- 
H,ncr.  to  Abbate  Piamone  Kche_? 

7 npari.  celebrado  vna  volta  la  Mef- 
^•s  e-  fa  , mentre  Ir  Tuoi  Monaci 
Officiauano  in  Choro  , vid- 
de  vn'  Angelo  con  vn  libro 
nelle  mani,  che  flaua  fcriué- 
doi  nomi  di  quei  Religiofi 


SESTA.  i?  7? 
eh’  erano  prefenti  aU’Offitio 
diuino  in  Choro;  cosi  il  li- 
mile faranno  gl’ Angioli  di 
voi  altre  Monache  ancora, 
mentre  llarete  in  Choro  , i 
recitare  il  diuin’Offitio,  fcri- 
ueranoo  li  voftri  comi , nel 
libro  della  vita  eterna  , co- 
me Beato,  & Cittadine  del 
Cielo  , conforme  à quello 
’ che  dice  GiesàYih rido  nel 
Tuo  Euangelio.  Gaudetaquod  ^ ^ 
nomina  vefìra  /cripta  Junt  10.  c' 
in  Ctelis.  Ra  legrateui  che  li 
vollri  nomi , già  fono  fcritri 
Ocli^ibcQ  della  vita  , in  Cie- 
lo; godendo  per  Tempre  I d- 
dio , nella  gloria  del  Paradi- 
fo.cotae  dice  chiaramente 
il  fopradetto  deuoro  Thò»- 
mallo  Kempis  . Magni  qui-  lte.de. 
detti  meriti  rjl  Satris  Catto*  fol>  !>“  • 
nicis  HorisinterrjJì,^f  Lau- 
de i Dei  alacriter  c utn  multy 
ft atnbus  perfoluere  in  EccJe r 
fta  fan  Sìa  ; eternam  à Domi, 
no  mcrcedem  promerendo . 
Gridiifimo  inerito  ve.ramé- 
te  fi  guadagnano  quelle  per. 
fone  R Jigiofe  , che  fi  ritra- 
ttano prefente  in  Choro  mé, 
tre  fi  recitano  f fiore  (Jan#* 
niche , recitando  con  gl’  al- 
tri Rcligiofi  con  allegrezza 
di  cuore  il  diuin’  Officio , in 
Choro.noiche  per  premio  ne 
riceuonoda  Dio  la  vita  cter. 
na,la  qual  vi  cóccda;d  tutte 
perfuadiuina  mifericordia, 

Gi  sù  Chetilo  voftro  dolciffi- 
mofpofo.p.r  sépre  benedet 
tone’fecoli  de’fccoli.  Amc, 

C c c A.M- 
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d vuotamente , quelli, che  li 
commettono  ne  faranno  ca- 
ligati Teneramente  da  Dio 
perche  none  peccato leggie 
re,  ma  groue,  il  (lare  recitan. 
do  rOfficio  in  Choro  alla  pre! 
fenza  di  Dió,e  de  i Santi, Iti- 
docicon  la  mente  vagjndo, 
non  attendendojcome  iì  de- 
ce afe  parole  facre.che  lì  di 
nono  in  elfo  Offitio  Diuino  ; 
Onde  acciò  Tappiate  tutte  il 
feti  eri  Unno  calligo  , che  dà 
elTo  Dio  alle  Monache , che-» 
non  recitano  eflo  Offitio  di- 
ttino in  Choro  al  tempo  de- 
bito, c come  fi  deue , oltre-* 
agl’efcmpi  detti  di  fopranu.  i 
io.  iì.  i j.  14. 15. 16.  Se  17. 
voglio  riscontarne,  alcun’al- 
rri  tremendismi.  Si  legge-», 
che  mentre  Sant*  Lutgarda 
‘ Vergine  Monaca  dell’Ord ine 
di  Bcnedatto.c  poi  Cifter- 
i*  t,Mt  cienfe.ftaua  nel  fuo  Monalìe- 
v,'t»l  x.  rio , vedendo  la  negligenza-, 
gr3nde  dell’altrc  Monache-, 

' in  recitare  il  DiuiVOffitio  có 
poca  attentiooe , e dcuotio- 
ne,  le  riprefe  moire  volte,pre 
gandole  a recitarlo  dcuotar 
mente,  ma  effe  facendo  poco 
conto  delle  Tue  fante  ammo- 
aicioni,non  ci  vedendo  alcu 
na  eraendatione,  la  Santa-, 
gli  profetinò,  dicédo,  Tappia- 
te SorelIe„!che  non.  volendo, 
obedirmi  in  recitare  i’Offitio. 
denota  mea re, doppo  la  mia- 
morte  ne  farete  caligate  Te- 
neramente da  Dio , e così  à 
punto  amicane,  perche  fubi- 


to  morta  elTa  Santa  , Iddio 
mandò  fubiro  vna  contagio- 
fa  pelle  in  quel  Monaftcro, 
morendo  quatcordcci  Mona 
che  in  breuilfimo  tempo,  on* 
de  tutte l'ajtre  impaurite  , c\ 
fpauootate , cominciarono  i 
recitare  l’Qfhtio  in  Chorocó 
la  debita  reuerenza.,  atten- 
rione,  e dcuotione.e  cosi  fu-T 
bito  Iddio  fcce.cc(fare:  detta 
pelle . In  rn  Cunucnto  Llell’ 

Ordine  Carmelitano  erano  ******  • 
folirii  Frati  recitare  il  Mata- 
tino  la  fera,  ma  fonaoano  cv»,»/. 
però  la  Campana  à mezza.,  pi-  <•-+. 
notte,  vna  volta, andando  il  l l’fcl‘ 
Sagreftano  per  fonare  il  Ma- 
turino, nel  ritornare  doppo 
hauerlo  fonato  verlò  il  dor- 
mitorio per  andare  à dormi- 
re, Tenti  nel  Chormchc  lì  cà- 
caua  l'Inuiratorio,  tutto  ma- 
rauigliato , penfandoiì,che_* 
li  Frati  contro  il  loro  Colico, 
fi  fulfcro  Ieuari  a recitare  il 
Maturino , aprì  h porta  del 
Choro  per  vedere  chi  crano 
quelli,  che  iuicantauano  , 8c 
viddetuttc  le  fedie.  del  C ho 
romene  di  Frati  qonleJCap-1» 
pe  molto  bianche, ma  le  mani 
e la  faccia  erano  olTa  fpolpa- 
tc  de’morei;ciò  vedendo  tue 
tos  impauri,  riempiendoli 
vn  grandilCmo  fpauento, on- 
de quello,  che  ftaut  nella  (è- 
dia  dcl  Priore  , e focena  l'He 
domadario  lo  chiamò, dicco 
do  Vi  pare  à voi  Padre  che 
ftia  bene  i fonare  il  Matutino 
dimezza  notte,  c poi  non  fi 
leua- 
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leuare  li  Frati  adirlo  qui  in 
Choro  , ingannando  in  que- 
lla maniera  il  Popolo  > non- 
faceuamo  così  noi  altri  anti- 
chi Frati  di  quello  Conuento 
aparccchiatcui  duque  padre 
à riceucrne  vna  diCciplina,e 
così  gli  dette  vna  terribilif- 
lima  difciplina  con  verghe  di 
ferro  per  la  quale  il  poacro 
Sagtiftano  fe  ne  mori  frà  tre 
giorni  per  lo  fpauento  , Si 
dolore  gradimmo  d eTlc  per- 
cofl'ericeute  ; il  che  veduto 
da  gl’  altri  Frati  di  quel  Có- 
ucneo,  per  l’auenire  fi  Icup- 
<■  ‘ rono  fe ni pre  a mezza  notte 
à recirare  il  tyatutino  . Da_. 
quelli  doi  eflerrt pij  , potete-» 
vanire  in  cognitio'ne  figliuo- 
le mie  care  , l’obligo  gran- 
didimo  ch’liauerc  tutte  di 
frequentare  fpeflb,  giorno, e 
notte  , il  Choro  , recitando 
1’  Officio  diuino  in  elfo  all’ 
bore  determinate,  c con  la_. 
debita  grauiti,  & reuerenza 
attentamente,  & d.uotamé. 
te.  11  che  vi  ammonifcoclx 
facciateonninamente,  lì  per 
detto  obligo  che  hauefi**»  » 
come  anco  per  ilgrandilfi- 
inopremio  ebeda  Dio  be- 
nedetto ne  reciuerete  in_» 
Cielo  .Onde  fi  legge  del  sà- 
H,nir.  to  Abbate  Piamone  Kche_» 

7 ripari,  celebrado  vna  volta  la  Mef- 
ht.s  c.  fa  , mentre  Ji  fuoi  Monaci 
*'  Officiauano  in  Choro,  viri- 
de vn*  Angelo  con  vn  libro 
nelle  mani,  che  llaua  fcriué- 
doi  nomi  di  quei  Rcligioiì 


SESTA. 

ch’erano  prefenti aU’Offitio  • 
diuino  In  Choro  cosi  il  li- 
mile faranno  gl’ Angioli  di 
voi  altre  Monache  ancora, 
mentre  fiarete  in  Choro  , i 
recitare  il  diuin’Offitio,  fcri- 
ueranoo  li  voftri  nomi , nel 
libro  della  vira  eterna,  co- 
me Beato , & Cittadine  del 
Cielo  » conforme  à quello 
’ che  diccGiesà'Chrifto  nel 
fuo  fcuangeiio.  GaudeUquod  ^ 
nomina  vefìra  /tripla /uni  10- 
in  Calti  i H a Jegrateui  che  li 
voflri  nomi , già  fono  fcritti 
pclLibro  della  vita  , in  Cie- 
lo ; godendo  per  Tempre  I d-  ^ 

dio , nella  gloria  del  Paradi- 
fo . cotne  dice  chiaramente 
il  fopradetto  deuoto  Thò- 
mafib  Kempis  . Magni  qui*  lte.de. 
dem  meriti  tfi  Sacris  Cario,  bit . 
nidi  Horis  intercjft,fr  Lau . 
da  Dei  a/acriter  tura  multd 
fratribtii pcr/oluere  in  Et  eie, 
fia/anSìa;  eternar»  à Dow), 
no  merctdem  promerendo . 
Gradimmo  merito  ver  a mé- 
te fi  guadagnano  quelle  per. 
foue  R Jigiofc  , che  fi  r/tro- 
iiano  prefente  ip  Choro  ine, 
tre  fi  recitano  1 fiore  Cano- 
niche , recitando  cop  gl’  al- 
tri Religiofi  con  allegrezza 
di  cuore  il  diuin’  Officio , in 
Choro.poiche  per  premio  nc 
ri ceuono  da  Dio  la  vita  eter- 
na,la  qual  vi  cócedajà  tutte 
perfuadiuina  mi  feri  cor  dia» 

Giti  rò  Chofio  vofiro  deicidi- 
ino  fpofo,p.rsépre  bencdc$ 
tone’fecolide’fecoji.  Amc, 

Ccc  AM- 
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A tutte  le  Monache  velate,  3c  Conuerfe, 
i.  &Neuitie  di  tutte  le  Religioni,  alla.; 
frequenza  della  benedettale  (anta  Ora- 
• .I. * * * *  6 ' tiene  tanto  vtiler&  necefTaria  à tutto 
a le  Rcligiofe . 

- i - ’ : ; <.  • . ‘ • . / • . . . *.  • 
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Che  cofa  fiaOratione , & quaio fi* grande  il  valore  > 
- la forza  \ virtù , & vtilttà  de  II' Or  adone.  Quanto  fia—> 
noce (far io  alle  Monachi  di  tutte  le  Religioni  l'  effe  rei- 
\ (io  dell'  Orai  ione  ; Che  cofa  dt  nono  far  e efie  Monache^ 
accio  la  loro  Ovattane  flagrata  à Dio , à-fiano  ef audite 
da fua  diurna  Maefla  , e la  cauja  perche  molte  vaitele 
loroOrationi  non  fono  efaudite  da  Dio . 

#v*i* 


I.  Gloriofo  Dot- 

tore Angelico  S. 

Thomaflò  >trat- 

tandodell’ Ora- 

tlone  , dice  che  Ce  ritrouano 
ioi  forte  d*  Oratione,  ma- 
detta  Oratione  commune.c 
l’altra  detta  Oratione  fingu- 
larc  ; l’ Oratione  coramune-» 
è quella  che  s’offerifce  i Dio 
con  voce  alta,  perii  Miniftri 

della  Chiefa , cioè  perfone_» 
Religiofe,  & Ecclefiaftich«_» 
in  perfona  di  tutto  il  Populo 
Chrifìiano,la  quale  confifie 
nell’ Qfttio  diuino  ,c  fette-» 


Hore  Canoniche  della  quale 
gii  s’ è detto  à fi»flicientia_. 
nella  precedente  Ammoni- 
cione . V Oratione  (iugulare, 
è quella,  che  fi  fi  da  vna  per. 
fona  fola  particolare,  la  qua- 
le,fe  la  fi  con  la  mente  eleua 
ta  in  Dio , contemplando  in- 
teriormente con  la  fua  men- 
te fiugrandezza  di  Dio,  1’ 
immenfità  della  gloria  che.* 
godono  i Santi  in  Paradifo , 
la  Paflione , Croce , e morte 
che  patì  noAroSignore  Gie- 
sù  Chrifio  per  la  noAra  redé- 
tione , ò altre  cofe  finaili  > e 
det- 
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detta  Orationc  mentale, per 
ell'er  fatta  con  la  mente  (bla. 
mente  , fenza  proferire  nef- 
funa  forte  di  parola  > che  ca«. 
le  apunto  fù  l’Orationechc 
C*ri»t.  faceua  S.  Pauolo  , mentre-* 
,4#  diceua . Ora ho  fpiritu  , Ora- 
to , fr  mente.  E t anco  quel- 
la che  faceua  la  gloriofa  si- 
ta Cecilia  , quando  che,  Ca- 
tantibus  arganti, Cetilia  Do- 
mino de  cantabat  dicent , fiat 
cor  meumìmmaculatum , vt 
non  confnndar . Se  quella  far 
jHjsj'  *c  d' Oratione  è diifinira  da 
Ortfjt-  S.  Gio.  Damafceno . Oratio 
4tx.Uk.  e fi  ajcenfut  mentis  in  Dtum. 
14  **’  Qu^do  poi  c fatta  eoa  cfpref 
fionc  di  voce . & di  parole  è 
detta  Orationc  vocale, come 
quando  la  Monaca  dice  !a_, 
Corona  , il  Rofario  , ó altra 
Oratione  vocale  , Se  di  que- 
lla forre  d'Oratione  inten- 
deua  il  Profeta  D«uid,  men- 
tre orando.verfo  Iddio  dice- 
pfsl.  j.  aa.verba  mea  auribas  percipe 
Dite,  infelice  Clamor  mete, 
intende  voti  Quattoni?  me  et , 
•e  ddl’  vna,  8c.  dell' altra  ra - 
gionarerr.o  in  quella  pre- 
S bM(.  fentc  Ammonitionc  , ma_* 
ueiin.t 4 in  particolare  parlando  del- 
Ci*7cr.  j3  VocjIc  , dico  fecondo  che 
ir,^Sr,ano  molti Santii  Ora- 
2.  Lah-  tio  ci}p<ttt:Q  Jcuoiìenjìovo- 
cala  vomitata  notine  taóìa 
f j yUn  itrjpttrare  /pera- 
Vu*m  mut  » **  9u°d  de/ìderamtts . 
tr»8  ij  L’Oradone  è vna  dimanda, 
r.  i.  * onero  manifè(htionòdeija_. 
noftra  volontà  che  faccw/n^ 
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con  la  noftra  lingua  à Dio, di 
quato  hauemo  bjfogno,  fpe- 
rando d'impetrare  da  futL. 

Diuiaa  Maeilà , come  oolite 
amoreuole  Padre, tutto  quel 
lo  che  dcfìderamo*&  gl’dadi. 
m indarno.  • 

Hora  quella  benedetta , 
efanta  Oratione  vocale  , é 
di  tanto  gran  valore  , meri» 
to , e virtù  , che  la  diurna 
Scrittura,  e molti  santi  han- 
no detto  gran  cofe  in  fua  lo-  T , 
de.  GiesùChrifto  vero  figlio  . 
lo  di  Dio  fù  il  primo  che-*  1 
nella  legge  di  graria  , con  la 
fua dininilfima  bocca,  l' in- 
fognane «quando  interroga-  »>■ 
to  da  Tuoi  Difcepoli  che  gli 
dicelTe  in  che  mode  douefle, 
ro  Orare . Doce  not  Orarti  % 
fubito  gli  rifpofe  dicédo  . CA  MatU  e 
oratis  dicite,Patet  nofter  qui ' 
et  in  Calti  . infino  al  fine  & • *, 

egli  inedelìnio,  come  fi  leg-  » • \ 
ge  m molti. Luoghi  deil’Eua- 
gclio,  in  diuerfi  luoghi  Se  té-  i(i,  , 
pi,  fece  Orationc  . La  glorio-  . 
fa  Vergine  Sicidìma  Madre, 
lei  ancora  s’ eflercitò  in  fare 
Oratione,  fi  quando  recitò 
quel  mifteriofo  , Se  deuorif- 
fimo  Cantico  . Magnificat 
Anima  mea  Dominarti . come 
anco  quando  nel  Cenaculo 
feneftaua  facendo  Oratio- 
ne in  compagnia  deli’  altri 
Difcepoli  , Se  altre  denote-*  , 
donne,  Omnet  traiti ptrftut-  -,  ; 
rat  et  unanimi  ter  inOrai  ione 
cum  mulieribus , Maria  4*rA' 

Ai  atre , effe,  cum  Fralribm 
C c c a eiut 
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tius.  Gl*  Angioli  ancora  lo- 
ro > non  Colo  fe  dilettano  di 
fare  Oratione,  come  n’hab- 
biamo  J’eflempio  in  quell’ 
Angelo  che  faceua  Oratione 
m compagnia  di  Santa  Ceci- 
lia V alerianus  tn  cubiculo, 
Ceciliamcum  Angelo  orante 
inuenit  Ma,  anco  Ranno  pre 
Tenti  nll’Oratione  che  fanno 
li  Fideli  , offerendole  ogni 
giorno  in  anzi  il  colpetto  di 
Dio  , onde  :>ant’  liario  * An- 
geli prafunt fiielium  Oratio- 
nibus,& eai  quoti  ire  Deoof- 
ferunt . Il  che  conferma  San 
Bernardo  dicendo  . Credi - 
mus  ArigeloiSanSlos  afflare 
Qrantibus  , & offerre  Deo 
prave j &•  <votabominunL^, , 
il  medefimo  dice  ancora  S. 
Bernardino  da  -.iena  . & San 
Bouauentura  . Angeli  no. 
JìrasOrattonts  offtrunt  tn^j 
confpeóiu  Dei,  iuxtJ  illui  y 
Quando  orabai  cum  lacrintit 
ego  obtuhOrationem  tuavL-, 
Domino . Gl’  Angeli  offeri- 
fconole  noflre  Orationi.che 
facciamo  ogni  giorno,  ntl 
cor.fpetto  di  Dio  , conforme 
à-quello  che  dille  l’Angelo 
Raffaello  a Tobia  , Quando 
tn  faccui  Oratione  , con  ta- 
te lacrime  » io  1’  hò  offerra_. 
inanzi  à Dio  . Di  maniera^ 
tale  , che  come  afferma  San 
Gio.  Chrifoftomo  . Moxvt 
de  ore  tuoOratio  proecj/flnt , 
fnfcipiunt  eam  Angeli  in  ma 
nibuifuts , fr  oferunt  ante^> 
D:um  . Nel  medefiipo  filate 
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chcl’Oratione  efce  fugra^ 
della  bocca  delia  petfona_. 
che  ora  fubitogT  Ange. i fo- 
no iui  prcf-nte  , la  prendono 
nelle  loro  mani,  e T ofìcrifco- 
ne  inanzi  à Dio,  Anzi  che.* , 
come  dice  S.  Bernardo,  aui- 
ti  fi  a rfcita  dalla  bocca  , !a_, 
fà  fc riuere  ,&  notare  nelfuo 
libro  in  Cielo  , Nolivilipen- 
dere  Orationem  tuarn  , quia-, 
ille  ad  q uem  oramai  no»  e>ilt~ 
pendit  tam  , fed  antcquam~> 
egrediatur  de  ore  n offro  , ipfc 
iubet  eam  fcribi  in  libro  fuo . 
Ncffuno  deue  deprezzare  !a 
fua  Oratione  , perche  Iddio 
in  honore  del  quale  fi  fà,  non 
la  difprezzaj  ma  ne  fa  gradili, 
cótojcomandàdo  à gl’Angio 
li, che  aiuti  efebi  fuora.del\a 
bocca  di  quello , che  ora,  la 
fcriuinonel  Tuo  libro  in  Cielo- 
Tutti  i Santi,  ch’hanotrat 
tato  dell’oratione  hanno  det- 
to cofe  inaudite  di  erta  Sant’ 
Agoftino  parlando  d'erta  ora- 
tione dice  . Quid  eft  oratione 
praclarius , quiddità  noftru 
vtihus  , quii  animo  aulenti , 
quid  in  totanofìra  Religione 
Cbriftianafubltmuis.  Che  co 
f.i  puù  ritrouarfi  in  quello 
mondo  più  preclara,  alla  no- 
Rra  vita  più  etile,  all’  Anima 
nofirapiù  dolce  , & in  tutra_. 
la  noli r a.  Chrifiiana  r gigione 
più  eccellente  , & fublime_j , 
quanto  l’ Oratione  l’illeflo  di 
ce  ancora  S.  Gregorio  Nide- 
no  . Nihiì  ex  bis , qua  per  He 
vitam  coìuntur  , et  inpretiti 
funi. 


A . 


Qttadr. 

ftrm.%, 

fol.ni. 

Ór  im 

Al  idìt. 
e.  6.  & 
B.  In- 
ftinÌH». 
(re  eit. 
c»f  9- 


Tr*lt. 

de  Alt- 

fri*. 

Tom. 

IO. 


Digitized  by  Gooole. 


Ff  me • 
d.  trn# 

i nrm. 
4'  • 


Z»!>  $■ 
J.nunt • 
r*?.  7 


Lot.ft. 
fruii. 
Traci. 
1}  .t.l 


D n Ó 1 M A s 

furti  , òrationi  pra/ÌJt  Ora. 
ridice  S.  Bernardo  eli  pru 
ma  virtus  aàutrfut  tentatio- 
n urline  re  rfu  s , Or  atto  fuperat 
Untamente  in  imiti  , vincit 
d e mona  , fuperat  immundot 
fpintus  . V Oranonc  e la- 
prima  tirtù,  conrra  l’impeto 
delle  tentationi,  l’Orationc 
fjpera  le  tentationi  del  ne- 
mico , e vince  tutti  li  demo- 

ni/deir  Inferno.  Et  S.lfirio- 
ro  , Hoc  efì  remedium  tius 
qui  vittorie  tentamftis  afluat 
vt  quotiti  quo/tbet  t augi  tur 
vitro,  toties  adOrat:or,emf<~> 
canuertat  ,quiafrequens  ora. 
tio , vitìorum  impugnation? 
extingutt . I.a  perfona  eh’ è 
fieramente  tormentata  dal  c 
tentationi  vitiofe  il  rimedio 
vtiico  per  liberarfenc , è che 
ogni  volta  che  fi  fente  affaii- 
re  da  qualche  vitio  , ò tenta - 
tione  diabolica  , cgni  volta-, 
ricorra  all’ Oratione  . perche 
f Oratione  fatta  frequente- 
mente cflmgue  ognifortedi 
tentationé  diabolita  , Jc  il 
Beato  I.orefr.ao  Ginfrinimo  > 
doppo  haner  dettoil  medefr- 
• mO|  foggfónge. Sicut  aq«a—. 
igitis  extinguitur  ,ita  conctt- 
pifeientiarum  vitìorum  inope, 
tue  Oratione  Juperatun * Ab 
Oratione  tanquam  À flagrilo 
fugi&t  aduerfa  poieflatds.Ne  1 
la  maniera  che  l’acqua  editi, 
gue  il  fuoco,  così  có  f Ora- 
tione fi  fuperarimpetodcllc 
tentationi fenfuali , perche-» 
come  da  vn  terribile  Hage41o, 
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iuggon»  fi  dem  o»i  jtiail’  Ora- 
titele.. Oratio  dice  lViftelfo 
Santo  , cfl  Anima  'stanèhe 
fubftdium  , Angelo  boxo  / bla - 
tium  ,diabulo fuppliuii,  Oca 
gratuiti  obfcquittm  . il  O,;'- 
tione  è vuloccoiv > .«frAc*-  , 

ma  l'anta,  confolanone  aii’ 

Angelo  buono,  tormento,  & pi 
fupplitio  al  dia  io!o,8c  grato  . 

fcruitiojd  Dio  .0/ atto  ilice  il  «-*f  tf* 
m ed  eli  ino  c/i  via  brevis  afe?. 
fusfar.ihsÀtcrfccum  perquod  ‘rJ\  1 8] 
ad  Dii  notitiam  duUttcr  , & & de 

ve  rati  ter  per  tieni  tur  \ Orai  io  (g">J 
placat  De  uni  /.  tijkat  Ange- 
lor,'trdoltt  uivìlot .penetrai  .-,7 - . ^ , 
CaUs*  pofl  ul.it-t  riportai  ter. 
ret  (barn  orittyrobor.ilmendttn. 
corillumwatjeuotiorem  pa-  1:  >' 
rit , deprecante»*  rtplet.  dulr 
cedine  , & propinquam  rcdqit 
Anu/iam  Deo  , l.’.Oratiomii» 
è vna  via  breuc  , yn’afc.-nfo  t 
Licite .Sfc  vnfencitro  fccitto  *'[ 
per  il  quale  dukemente 2: 
veramente  lì  viene  alla  noti- 
eia  di  Dio.  L’ Oratione  placa 
Iddio,  quandoè  adiritocoa- 
tra  di  noi , letifica  gl’  Angù>-  ; 
li, ricrea  li  Santi,  penetra  iK'.  / 
Cielo  «ottiene  quello  che-, 
adimanda  , fpauéivra  li  de- 
moni) , fortifica  la  mente,  il- 
Iumina'ii  cuor  genera' ia- 
deuotione  , riempe  quello 
che  or.  eli  doJcczza,  Se  reude 
f Anima  propina  a Dio , Ht 
•(oggiongendo  dice  Audeodi- 
cere,  nemìnem  alfque  Oratio-  Lu.eit. 
nepojfe  adfalutem pertingere  fo! -7  O 
cum  fatui  ipfa , ex  Dei  miferi 

COfr 
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cordi d , & Orationc  mediante 

ùonetur , Ardifco  di  dire,  che 
nefluno  può  ottenere  la  fua-, 
falute , fenza  1’  Orationc-» , 
elTendo  che  la  medefima  fa- 
iute  ci  rieri  data  , Se  conceda 
da  Dio  ,perfua  d.uiaamife- 
ricordia  mediante  I’Oratio- 
D»  p '«•  ne  S.  Eonauentura  parlando 
/•i  f*'  d*lf  ^rar,one  > dice  ancora 
Vrut  (f.  lui  quali  le  mede/imc  cofe-» , 
7 . c . 9>  Oratio  omnia  contraria  falu- 
te  reprimi:  ,confi:ruatt  &•  per . 
ficit  Oratio  tram  Dei  p/acat 
E xcd.  Orauit  Moyftt  P lacatufque 
efì  Dominus  ne  facent  malii 
quoti  loc ut us  fuerat  aiuerfus 
populum  futuri . Veniam  pec- 
carti. catorum  impetrat , orane  dc- 
cdp.i*-  dimijjìtibi  quoniam^» 

rogajii  me.  Viti»  c ordii  expil- 
lit . Inpericulo  liberati  Dei 
familiaritatem  conjert . Pro- 
pe  e fi  Dominai  omnibus  in « 
y*.  uocantibuseum  fan  fiorume 

An<relorum  prxfentiadonat. 
Prauenerunt  Principe s cont- 
undi pfalleneib  ut  .Impetrai 
dona  Spiritili  San  di.  Patcv 
Ly*1'  veder  dabitSpiritum  bonum 
Èerfef  petentibus  fedatdonum  Sapi- 
<“T-  y i • enti  a gfHafiui  Sapientiam-j  , 
tacci-  pa[anx  m Oratione  mea  Potè- 
e * ‘ datem  quoruncunque  mira- 
culorttm  Elias  orauit  ut  non 
pluerctfuper  terram  , & non 
pluit  annoi  tres  , et  menfes 
fex  ->et  rurfum  orauit, et  Ca 
lum  dedit piatii. iw.it  terra  de- 
dttfrtictumfuum  et  denique 

dr.t  tntam  (eternarsi . Ornnis 
%nr.  r.  . 

s gutcunquctnuocaucrst  nome 


Domini  fatane  erit  :L'  Ora- 
rione  impedisce  tutte  le  co- 
fe  che  fono  contrarie  alla  no- 
ftra  falute , Se  ci  conierua , Se 
perfettiona  in  effa  falute  . L* 
Orationc  placa,  & mitica  1’ 
ira  di  Dio  , onde  clTendo  Id- 
dio adirato  contra  il  fuo  po- 
puio  , fubiro  fi  placò  per  1* 
Oracione  di  Moife  . Impetra 
& ocriene  da  Dio  il  perdono 
dei  noflri  peccati  ,f  c(T.  mpio 
in  quel  feruo  dell’  Euangclio 
al  quale  per  la  Tua  Oracione 
gli  furono  rime fxi  ruttili fuoi 
debiti  difcaccia  dalcuore_> 
noflro  li  vitij  , Se  ci  libera  da 
ogni  forte  di  pericolo  . Ci  fà 
familiari  , & amici  di  Dio, 
fecondo  quell’ detto  del  Sal- 
mo il  Signore  (là  appredb  a 
quelli  chef  inuocano nelle-* 
loro  Orationi  . Ci  fi  degni 
della  prefeawa  dcgl’Angioii 
dicendo  S.  Bernardo  , Noi 
crediamo  gl'  Angioli  edere.» 
prefenti  quldo  facciamo  ora 
rione  Se  nel  Salmo  fi  dicc^ 
li  Prencipi  cioè  gl*  Angioli  fo- 
no in  compagnia  di  quelli,  * 
che  orano  & Salmeggiano  . 

Ci  ottiene  li  doni  dello  Spi-  ■ j 
rito  Santo  , 54  il  dono  della^ 
Sapientia  , Se  ancola  gratia  , 

& poteftà  di  fare  miracoli , 1‘ 
csépio  nel  Profeta  Elia  quale 
con  la  fua  Orationc  fece  che 
per  tre  anni,  Se  fei  mefi  noi 
pioueffe  mai,&  con  la  mede- 
fima  Oracione  fece  poi  pio- 
uere  abondanre mente  Se  fi- 
nalmente l’Ofatione  c quel- 
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la  che  ci  fi  dare  da  Dio  Ul. 
Vita  eterna , la  gloria  del  Pa- 
radifo,  cóforme  i quello  che 
dice  S.  Paulo,  qualuque  Chri- 
ftiano  che  nella  fu  a Oratione 
inuocari  il  nome  di  Dio»  fari 
fatuo  refT  mpionel  buo»^ 
Ladrone , quale  ritroiiandofi 
inchiodato  in  Croce  , Afa- 
cendoOratione  i Chrifto  di- 
ccndo  . M emerito  mti  Domi- 
ne , dum  veneri s in  regrmnu-> 
tuum, Cubito  elfoGiesùChri. 
fio  gratiofamente  g i promil- 
fe  la  gloria  del  Paradifo.  Ho. 
die  mecunt  crii  in  Paradifo. 

Di  maniera  tale  che  sof- 
fiamo dire  1’  Orar  ione  elTer 
quella  fcala  che  vidd.ro  il 
Patriarcha  Giacob , & anco 
S.  Romualdo  , per  la  quale.» 
afeendeuano,  A defeendeua- 
no  g'*  Angioli,  veftiti  di  bìa- 
co  .perche  per  la  fcala  dell* 
Oratjonc  d.fccndono  gl'  An- 
gioli , quali  ci  portano  dal 
Cielo  le  grafie  , A fàuori  che 
ci  fà  Iddio  , A per  eifa  afeen- 
donoalla  gloria  del  Paradifo, 
furti  quelli,  che  mediante  ef- 
fa  Santa  Orarione  , hanno  ot- 
tenuto da  Dio  l’eterna  Bea- 
titudine . Et  cosi  ciafchedu- 
na  Monaca  ,che  fi  farà  eiTer- 
citara  nell’ Orarione,  nel  pé- 
to della  fua  morte , mentre.* 
l’Anima  fua  relhta  co  la  ve- 
de bianca  della  fua  purità 
Verginale , pura  , candida,  & 
immaculata  fe  n’afccnderà 
per  detta  fcala , al  Cielo , po- 
trà dire  allegramente  all’  al- 
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tre  Monache  fuc  forelle  che 
reftano  viue  nel  Monaftcrio  , 
è fanno  Oratione  per  lei . 
Afeendo  ad  Patrem  rncurn , et 
Patrem  vefirum  • E eco  ò fo- 
rellc  care , dirà  la  Monaca  di 
Santa  Chiara  ch’hora  affìe-  cmp.  «c: 
«ne  con  l' Oratione  che  tutte 
fate  pet  mà , Afeendo  ad  Pa~  , 
trevi  menwj.et  Patrem  ve  firii 
adcfsoper  quella  fcala  dell* 
Oratione  afeendo  in  Ciclo , à 
ritrouare  il  mi©,&  vollro  glo~ 
riofo  Padre  S.  Francefcocosi 
dirà  la  Monaca  dell’ Ordine 
di  S.  Benedetto,  di  S.  Romo- 
aldo  di  Sant*  Agoftino , di  S. 
Domenico,  ò diqualfiuoglia 
altra  Religione  , nel  ponto 
della  fua  morte,  all’altre». 
Monache , Afeedo  ad  Patrem 
tneum  , et  Patrem  vefirum , 

Ecco  forche  mie  carifsime-j, 
eh’  adcfso  io  afccndo  tutta^ 
gloriofa  al  Ciclo , oue  vederò 
m quella  gloria,  Patrem  me - 
um , et  Patrem  vefirum , il 
mio , A roiìro  gloriofo  Padre 
S-Benedetto,  S.  Romualdo , 

Sant*  A gollino,  S.  Domenico, 

Afeendo  ad  Patrem  mtum  , et 
Patrem  vefirum  . Perche  è 
cofa  vcrifsima  , che  1’  Ora- 
tione è la  fcala  che  conduce 
al  Ciclo,  è come  dice  il  Bea-  , . 
to  Giulliniano  , la  Porta  del  ’f^a. 
Cielo,  & è vnaChiaue,  come 
dice  S.  Bonauétura  che  apre  5ut*r 
il  Paradifo  , Ad  aperti  io  tale  Lut*m' 
ftu  tanua  virtute  Or  attorni  fel.i3ì 
aperitur  konit , eft  aq  ut  fitto 
talefùi  mereedis  , Per  virtù 
delia 
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della  Canta  Ora  rione , fi  apre 
la  porta  del  Cielo  a i buoni» 
perche  i’oratione  è vn acqui- 
lo del  a gloria  del  Paradifo  • 
In  Comma  per  dire  tutro 
^ quello,  che  fi  può  maidire_» 
deiroratione,che  gratia,<he 
fauotCjChe  cofa  pnò  mai  de- 
fiderare  vnapecfona,  che  nó 
Hot  tenga  con  L'oratione£D&- 
fiderate  ragionare  famiglia- 
mente  con  Dio  Oratio, dice 
si.fi.  San  Bernardo,^  bominit  cu 
per  a Deo  , familiari}  qu  edam,  &• 
‘v'iij  f pi*  àllMutio  ■>  l’oratione  è vn 
tir.  pi.  colloquio  famigliare  , che  là 
>o$6.  rimonto  «eoo  Dio , flc  «S’an  • 

L'!>ì  ^ Ih  doro  , Cum  or  umili , cum 
Deo  loquimur . Mentre  Cac- 
ciamo oratione.aH’hora  par- 
iamo con  Dio,&  SanGiouan 

deo'reu  n*  ^riloft  ito , Confiderà^, 
Delitti  '.  quanta  e fi  t ibi  conceda  foeli- 
S.  The.  cirai . quanta  gloria  attribu 
tacratioribus  j fabulari  cum 
* sj  Dto.curn  Cbrihomtfctricol- 

loquia,optare,quod  vili*  quod 
decìderai  po fitti. ire  Confide- 
rà ò perfona  Hrjigiofit , a_, 

, quanta  felicita, àquanta glo- 

ria Cci  fublirr  ara  dal  signore, 
che  fij  degna  nelle  tue  ora- 
tioni  trattare  , & conuerfare 
con  Dio  haucr?  ragiona mcn 
ti,  & colloqui;  có  CJiesu  Chri 
fio  defidcrare  ciò,  che  voi,fc 
doinandarg'iqncllo,  che  bra 
mi,  8f  defideri, il  che  confide- 
ranno Sanr’Agofiino  tutto 
marauigliato  dice  Grande^ 
miraculum,  vt  homo  terrai, 
fr  cinii,tnfoa  puri  film  a ora- 


tionc,  cum  Deo  fabule  tur . E 
certo  vn  grandilfimo  iniraco 
lo.chei’huomo  terra, & cene 
retineotrc  £t  oratione,  ragio 
ni  famigliauicnte  con  Dìo  : 
Defiderata  perfeuerare  nella 
•fortezza, labilità, & fermez- 
zadeiia  l'anta  fede.  Egoro-  Luce, 
gatti  prò  tePetre , vt  non  defi - **• 
ciaf  fida tua.  Volete  cottfer- 
uarui  fam,& edere  liberato 
dairinfirmità  corporali.  Fili 
in  tua  injìr mitatt  non  defpi-  Ecelef. 
cias  ti ipfotn, fed.  ora  Domini/,  c-l ?- 
& ipfe  curabit  te.  Fig  ioIo  nó 
ti. fognare  nella  tua  infirmi- 
ti , md  fa  oratione  à Dio,  ch’- 
egii  ti  rifan  ri,  \nfirmatur , lucei, 
quii  invobij  ? inducat  Pref-  1 
iyteroi  Ecchjia,  fr  orent fo- 
yer eum , fy  oratio  Jiici.fana- 
bit  infirmai n . Se  in  cafa  ha- 
uete  alcun’ ammalato,  chia- 
mate li  sacerdoti  delIaChie- 
fa  , quali  facendo  orationt-, 
per  lui  fubjto  l'infermo  fi  rifa- 
narà>l’efleirpioin  Maria  So- 
rella di  Moisè,  la  quale  eflèiv- 
do  percofla  da  Dio  con  vna_  sum. 
grauiffima  lcpta,  facendo  ora  c- 12  • 
tionc  per  lei  Moisè  , fù  da_. 
Diorifanata  , e Canta  Lucia., 
facendooratione  al  fepolcro 
di  S.Agata  ottenne  la  fan  ita 
p*r  fua  Madre, Lucia  vna  cu 
MatrtEutbyibia , <7 ua fan- 
gami}  Jluxu  laborabat,Cata- 
niam  ad  vencrandum  corpus 
Beata  Agathavenit  : qua  ad 
ttusfepukhrum  cum  foppli- 
citer  orajprt , Agatba  inttrcef 
l ione  Matrifanitatcm  impe- 
trauit  i 


DECIMA  SE  TT  I M A 


VfsL 

u9. 


AB. 

la. 


trau\t.  lramare  eflcra  libe- 
rate dai  traaagl!,  a ngi>ftie>& 
tribulationi.  Ad  Dominimi 
tur»  tribularer  c/amaui , fr 
cxaudiuit  me  . Mentre  ero 
tributato,  fc  trauagliato  , ho 
Tatto  oratione  al  Signore  » 8t 
fon  fiato  c(Tàudito>&  libera*, 
to  l‘  ertèttpio  In  San  Pietro , 
«piale  mentre  fe  ritroua  liga- 
< to  con  catene  in  carcere  pet 
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di  Dio . L tfieirpfo  chiaro  ù 
quella  VifrOnc  che  ridde  il 
glorrofo  Padre  S.  Domenico, 
mentre  ridde  GVesù  Chrifto 
fieramente  adirato  con  tre-j 
Làncie  » ò far  tre  in  mine, 
percaftigare  tnui  gTAaari, 


»• 

•H 


Creiti* 
rt.  p.j. 


fuperbi , &(ènfaali  ,&  infie-  l,b  *./. 


me  con  edi  annichilare  rat- 
te il  mondo,  ma  fopplicato 
dalla  Tua  fantiflima  Madie»* , 


46. 


ordine  d'  Herod  *,per  l’ Ora,  quale  inginocchiata  facendo 
tione  che  fece  per  lui  la  Chie  Oratione,  lo  pregauaà  per* 


fa , fubito  fù  liberato . Così 
Denti.  Ja  Caftiflìma  Su  fa  un  a , per  la 


r.  IJ. 


deuota  Oratione  che  lei  fe- 
ce, fu  liberata  da  tutte  1*  ati- 
guflie  ch’eracircódata  An. 


donare  al  mondo  p rii  meri- 
ti d’ elio  S. Domenico,  il  8c  P. 
S.  Francefco  mofiradoliam- 
bedoi  à dito  , fubitò  fi  placò 
& mitigò  il  fuo  gtufto  sde- 


gufìi*  fimi  mthi  vnàique , Se  gno  ch’haueua  contro  tutto 
anco  dalla  morte  infame, alta  il  mondo.,Defiderate  che  le 
quale  era  data  condenhna  . voftre  Otationi  fiauo  c làudi. 
Defideratc  in  effe  tributano-  teda  Dio  ,& che  quello  che 


ni  edere  da  Dio  confotate_* . 
0>  ante  Santa  Lucia,  apparuit 
ei  Beata  igitbd  , & confòh. 
batur  A nei  Barn  Cbriéìi  Bra- 
mate ott.  nere  da  Diotare- 


a. 


gl’ adimandare  in  efft  Ora. 
tione  fia  rapprefentato  inani 
al  tribunale  di  Dio),  rurro 
qaefio  hauete  p r menno  d’ 

| erta  Orarione , perche  come  • ’ 
milione  de’  voftri  peccati  e dice  Sant’ Agoftino  ,Oratio  TZ‘*A 
non  e (Ter  da  lui  cafti*até,ma  efì.quacaUmpeUetrat^nubes  °r **•  l 
edere  liberate  dalla  fua  giu-  tranfemiit , Dei  aurei  atti»-  \>  » 
Ha  ira  , I*  Orinone  è quella.,  gft  » orati*  efì , qua  vnìwrpt 
eh  v' ottiene  tutte  quc/ì<_>  deftderia tto/lra, in  ianjp&im 
colè , rendendolo  tatto  p’a-  tnaicfiatìs eiut effundimut  L* 

cSto.ondeSan  Booauentura^  Oratione  è quella, che  pene» 

tra  il  Cielo  > tranfmonta  fo- 
prale  nnuole  , Se  per-uentj 
fino  all'  orecchie  di  Dio  eflV 
è quella  , mediatore  la  quale 
noi  fcaoprimo  tutti  li  notici- 
défiderij  alianti  il  cofper- 
to  di  Lia  Dluina  Miefii,  Se 
la  Sacra  fkiitthrvAfratia  btt4 
D d d mi- 


c -* 


Jicat  fiutum  probibet  iéJum 
im  tut.  iince£ì  vei  f agiti <t  Jic  Orati» 
feruat  hominem  àlancea , vel 


Y 


à /dritta  ir  e Dei  , fi  come  Io 
feuro  difende  dal  colpo  del. 
la  lancia,  ò faetta,  così  1' 
Oratione  conferii!  l’honio 
dalla  lancia  òfaetta- dell’  ira 


■.jar 


•*. 


*•'**■  V 


• - 


> 


* 


jIMMOXITIONB 
miriMtU fi  "**>' fnttrtiit  confcquentemcnte  I obhgo 
ÌS-  & *0*  éi/ttdel, tonte propin-  ch’hanno  le  Monache  di  tut- 

quet  , non  cnfiUbttMr , & te  le  Religioni,  di  fare  per  co. 
nan  difeedet dome  Alti/iimui  feguire  la  loro  falute.dcl  có- 
af pie  tot , L*  Oratione  della-  tinuo  Oratione  . Qucftolo 
■crfona  humile  , penetrar*  prona  con  la  fcquente  cffica 
le  nuuole  , le  non  fi  fermati,  cifsima  ragione,  ogn  vno  c 
ne‘  confinari , fino  i tanto  obligato  de  Iure  diuiBo  , & 
che  non  fia  arriuata  finoal  naturale  , defiderare  ,&  vo- 
confpetto  di  Dio,  le  non  fi  lerela  fua  falute,  &procu- 
pattirifino  à tanto  che  non  rarla  con  ogni  fua  induftna» 
farà  riguardata  d~.ll’Altif-  fapere , l<  pot.  re,  adoperane 
fimo  , cioè  da  effo  Iddio  , & do  , H facendo  tutte  quelle 
finalmente  fe  defideratc  fai-  cofc  , che  fono  neceftane-. 
uarui,  le  andare  à fruire  Id-  per  confeguirc  efsa  falate, 
dio  nella  gloria  del  Par  adì-  dicendo  il  filofofo  che  Non 
Di  T.c-  fo,  dice  Sant'  AgoftinoN»/-  ptrumitur  adfinetn  ynifime- 
tltf.&g.  t redima  i,  nifi  or éntttn— 0 diantibui  tnedìjt . non  fi  può 

falutem  promcrcri , Noi  ere-  arriuarc  al  fine  d‘  alcuna  co- 
diamo, folo  quello  che  fa-  fa,fe  non  per  mezzo  dei  Tuoi 
Oratione  , potere  meritar*  debiti  mezzi  , per  eflempio 
1*  eterna  falate  .Scgii.fi  rna  perfona  «"ferma  , non- 
detto  di  fopra  che  1*  Orati*-  pud  «cenere  la  finiti  » fe  no 

ne  èia  porta  del  Cielo  ,èta-  per  li  debiti  mezzi  d.lladic- 
chiaue  che  apre  II  Paradifo  , ta.lt  medicina  hor  1 rltimo 
fiLt  Orario  iufìi  dice  Sant*  Ago-  fine  di  tutti  li  Chriftiani  , le 
.no-  kino  Clauis  tfi  Cali . 8t  è 1’  perfoncKeligiofe  , è Iddio  , ^ 

acquifto  . Se  il  poffcfTo  dell’ e-  come  dice  S.  Tomalso  finti  g ’ 
terna  Beatitudin e.Orarioefi  nofìer  Debutti  • fc  alcrouo , 9.,„.9 
TU  atauifitio  Caltfiii  mercedi! . Deus  tfi  vltimui finn  b urna- 
‘ 7 fiondo  dunque  1'  Orario-  »*  uolunuri,  tl  medefimo  mm. 
ne  di  cosi  gran  valore,  virtù,  anCorad.ee  S.  Boiuuentura  *"  *- 
merito , it  eccellcntia  , Se  finii  omnium  e/i  vnui  Jcl"-  ,nf*n>.c. 
cagionando  tanti  benefitij  «et  Devi . Se  per  arnuare  ,Sc  y. 
Spirituali , ogn*  rno  pud  be-  peruen.rc  ad  efso  Dio  , po- 
mfsirno  confiderare,  quanto  t nnfs.mo  mezzo  e la  Tanta 
fianeceflariaà  tutte  le  per-  Oratione , quale  come  fi  *-* 
foneReligiofc.in  particola-  detto  di  fopra  tfi  iter  Jet  um  , 
te  poi  alleMonache.che  fino  per  quotai  Dtt  nottUomptr - 
profefsione  di  feruire  più  pu-  uemtur adunque  1 Orauone 

ramerei  Dio  di  qualfinoglia  è cofanecciTana  alla  falute,  r 

altra  perfona  del  Mondo,  & onde  S.TomaiTo.Pc/f  ì9-  •*. 
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mum  neccjfaria  e fi  bottini 
ittgu  or  Atto  ad  hoc  quod  Cat- 
ini* introeat  . Dopo  ch«_» 
la  pedona  è batezzara-  » 
gl*  cofa  necelTana  1'  Ora- 
zione,acciò  per  mezzo  d'ef- 
fa  porta  ottenere  la  Tua  falu. 
te  i entrando  in  Cielo  • Et 
che  per  mezzo  deil’Oratio- 
ne  cófeguiamo  la  vita  eter- 
na, loproua  eccellentcmé- 
te  San  Gregorio , come  lì  ha 
nella  Legge  Canonica , così 
dicendo,Obtinerinequaqua 
. pojfunt  , qua  pr ade ftinata^t 
non fuerint» fed  ea,qua  San- 
iti  viri  orando  effì  tant , ita 
praiefìinata fmnt , et  praci- 
bus  obtineantur.  Non  lì  può 
in  ncrtìm  modo  ottenere  da 
Dio  quelle  cofe  , cho  non-, 
fonopredeftinate , ma  tut- 
to quello  che  fanno  li  Santi 
orando  « in  tal  modo  è pro- 
d.'ftinato,  che  s‘octiene  da 
Dio  per  mezao  dell’Oratio- 
ae,  & raggiungendo  dice-, . 
JMam  sofà  quoque  perenni s 
Regni  pradcjttnatio  , ita  e fi 
ab  Omnipotenti  Deo  difpofi- 
ta  , vt  ad  hoc  cititi  ex  labore 
prouensant , quatenuspo fiu- 
tando mereantur  accipert -, , 
quod  eis  Omnipotes  Deut  an- 
te Jccreta  di fpofuit  donarti  . 
Perikhe  l'iilellà  predeftina- 
tione  alla  gloria  del  Paradi- 
fo  è in  maniera  cale  d'fpofta 
da  Dio  , acciò  li  fuoi  eletti 
per  mezzo  della  penitenza-, 
in  tal  modo  l’aquilino  in-, 
quanto  per  mezzo  dell’Ora. 
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tioue  meritano  di  riceucrf*  « 
già  preparatali  da  elfo  Dio 
ab  eterno . Il  che  cosi  de-  kt 
chiara  S.Tomartò.  Non  prò»  t j 
pter  boc  oramut,  ut  dittino» 
dsfyojttsonem  immuttmur  , 
fed  »t  ié  impetrtmut , quod 
Deut  dtfpofust  per  Or at toner 
San  fior  um  cjfe  implendmm  , 
vt  fetlieet  b ominet pofi ulan 

10  mereantur  acciptrc,  quod 
eis  Deus  omnipotens  antera 
fecula  dtfpofuù  donare  . Non 
facciamoOrationc  acciò  iia 
immutata  la  diurna  dtfpofi- 
tione,  màbene  acciò  itnps. 
triamo  da  Dio  quello  che^ 
erti»  Iddio  hi  difpofto,  & or- 
dinato che  lì  facci  per  mez- 
zo deH’Oracione  dei  Santi, 
cioè  acciò  chiedédo  gl'ho- 
mini  alcuna  gratia  ncIl’Q- 
ratioae,  meritino  d’ottcae- 
re  quello  chetuanti  i (èco- 

11  hi  difpoftoertb  Dio  di  do- 
narli , cioè  l’eterna  beatitu- 
dine, Si  conclude  dunque 
l’Orarionc  ertere  cofa  necef 
faria  ; in  maniera  tale  che-*  J 
come  diceuaSanNio  Ab.  D, 
bate  , lì  come  è imponibile,  (*f 
che  il  corpo  porti  viue re_» 
fenza  il  pane , così  è impof. 
libile  che  l’Anima  porti  vi- 
uere  di  vita  fpirituale  fenza 
l'alimenta  dell’Orationc.Et 

fe  i tutti  li  Chriftiani  c ne- 
celfana , maggiormente  pop 
è necertario  alle  perfoneRe- 
ligiofe  ,&  imparricolarèpoi 
alle  Monache  di  ruttejle-* 
Religioni , onde  SanBon*- 
Ddd  t ucntu- 
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nentura  «parlando  portico, 
tormente  delle  Monache-* , 
dice  apertamente  . S«pr*_. 
feSitm  tuodutn  capienti  profictre. 
vruc.y  fponf*  G brifh,cfì  necr/fjriis, 
vt  affiditi  t Or  ottonar»  firn- 
Hit , & ieuotionikus  animff 
fuum  exerceat , quia  re  vera 
R tìigiofut  Or  atto /rem  non. 
frequentarti , non  fo  lìtuo  ejt 
mtfer,  & inut  'tlit , quintino I» 
corata  Deofirt  Animi  mor. 
tua m in  viuo  corpore . 3 co- 
fa  fopramodoneceffi ria  alla 
Monaco  fpofa  di  Giesù  eh  ri 
fto,  che  brama  far  profitto 
nella  fuà Religione»  ohe  af- 
fetti r»  l'animo  Tuo  nel  con- 
tinuo Audio  d;irOratrone,e  . 
della  dcuotione»  perche  la 
perfoiw,  Religiofe  che  non.» 
frequentarOrati  , non-, 
folamértth  è inutile  , «t  mi- 
fcrabile  nel1!  fia  Religio- 
ne» mi  comparifce  anco  al- 
la preft  ntia  de  Docon  l’A- 
ni  ma  morta  deaero  il  fuo 
vino  corpo  ,'fc  in  rn’ altro 
t loco  dice  il  «nedefimo  San- < 
Tom  yi l to  Sirti  fìadioOrationir  am- 
* mi  ttetìgio  tfi  arida  ,òmper- 
& ai  rumane  prom- 
ì *Ffòi  ptior  > tn  quella  Religione-» 
'V.  oue  non  vi  <è  TeiTtrcfrio , nè 
fi  fi  dima  veruna  dell’Ora- 
tiohe»  efla  Religione  è tutti 
arrdaimperfettà  t &1  in  ma- 
rifft  fHrtknO  pericolo  d’andar 
in  ruma»  & v Itisi  a perditio- 
rie  J imperoche  mancando 
l'edeMitio  dell*  QMtiorrt-» 

. nella  fedigióa*  >,  boa  vipab 

* • ri  n t li 
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edere  cofa  buona»  ma  è for- 
za che  fi  a piena  d'anditi» 
languidezza  » liceità  » U te- 
pidezza di  fpirico,  negligen- 
za » indeuotfone  » & intepi- 
dezza nelle  cofc  fpirituali» 

8t  confegu^ntemente  bifo- 
gna  dire»  che  Aia  in  grandif-  - 
Amo  pericolo  d’andar 'in  riii 
na , de  nel  fio  vltimo  efter- 
min-o  » & perditione  -I/O», 
ratione  è vn’eflèrcitio  fanrif- 
fimo,&  vciliflimojè  vn  odo- 
rifero giardino»St  è vna  per-  J * 
fitriffima  fcola  di  tutte  lo  ‘]Z 
virtù,  n. Ha  quale  cfler  citan- 
doli come  fi  d-Mie  tutte  le_» 
p;rfone  Religiofe,&  m par- 
ticolare le  Monache. mafia-, 
rana  la  vera  via  d.  Adire  ali 
Cielo,  per  godere  per  fem- 
pre  Iddio  có  gi’Ar.gioli  nel- 
la gloria  del  PatatLfii*.  .» 

In  quello  Giardino  • dun-  j j: 
que  così  bello  , & in  quella-. 

Scola  così  vtile , Se  A uttuofa 
della  Tanta  Oratione  » vi 
arnmonifeo  torre  figliole-» 
mie  care  » che  del  continuo 
ri  eflcrcirate , come  confi- 
glia San  Bonauentura  dice-  Ot  /*- 
do.  S apiffimi  ora  Fìfpef- 
fo  oratione, Se  San  Bernardo  CA\ 
fcriuendo  à Tua  forella  Mo-  Dtmrj 
naca  Oratio  de  ore  tao  non  b.»,  vi 
cadat , in jijìe  Or  attorti  , fre-  utnd. 
qu?ttr  tnt&bt  Orai  ioni.  Non  f‘r" 
fi  parta  l’Oratione  dalla  tua 
bocca,efcrcitati,e  frequea- 
tala.MiperchcinalcaBC  Re 
ligio  ni  fi  to  poca  ftitna  d’efla 
Oràtione, parendo  ad  alcn- 

RC  ' 
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ne  Monache  ftare  nelle  fpi-  all’Ontionc  con  l’alrre  i per 


eflcre  inferme»  ò vecchi-.- , 
ò catarrofliò  per  dolerli  la 
tefta , lo  domato  >il  piede  , 
qualche  fpalla > ò patire  di 
vertigincjò  fiauerc  qualche 
altro  dolore  nella  loroper- 


ne  , mentre  danno  ali'Ora- 
tiono , parendoli  mill’anni , 
che  fi  fimfta.ò  fepure  ci  dà- 
no  .ò  fi  dormano  > ò ragio- 
nano inficine  con  le  compa* 
gne  , ò vanno  con  la  mente 
loro  vagando  in  pcnfarc  al-  Iona»  ò per  hauere  corta_» 
le  vanità  del  mondo, ò vero  vifta,ò  per  edere  dcbo'e,  Se 
à cofe  no  1 conuenicntc  allo  di  delicata  compleffione-»  > 
fiato  loro,  ò potendo  molte  non  potendo  dare  ing:noc- 
volte  fi  partono  ancora  fen-  chiate  all’Orarione,  ò per 
zalicétia  dill'Oranone,  per  qualfiuoglia  altra  feufa  che 
andar  dfpaflo  pcrilMona-  effe  pig'iano,non  fc  gli  de- 
ficrio,  il  che  quanto  fiacofa  ue  in  modo  alcuno  credere  » 


degna  di  grandidìma  npré* 
fione , & cadigo , ciafchuna 
di  voi  lo  può  confiderart-» , 
onde  ioammonifeo  rutre  le 
Badelfe , Priorefle , Si  altre-» 
Superiore  di  tutte  le  Reli- 


nè  ammctter’in  neflun  mo- 
do dette  loro  fi  ufi-  > la  ra- 
gione è quella, perche  gl'in- 
fermi» i vecchi,  fbrriideboli» 
ciei  h<  zoppi , ftroppiari,  Se 
qualfiuoglia  altra  forre  di 


gioni  à vfare  ogni  forte  di  pjrfona  poflòno  fatiJiflima- 
diligentia  in  procurare  che  mente  fare Orarione  ;sl  co- 


tutre  le  Monache  concorn- 
noa  le  folite  Orationi  » che 
fi  fanno  conforme  al  coftu  • 
me  di ciafcheduna  Religio- 
ne , facendo  fare  qualche-» 
peniteneia  graue  à q irli?  • » 
che  in  ciò  faranno  neglige- 
te ; tanto  più  » che  neflona 
può  feufarfi  di  non  poter  fa- 
re O atione  » eden  Iota  l’ef- 
fercitio  vna  cofa  tanto  faci- 
le, che  quilduogia  Monaca 
fana  , ò inferma  la  può  fare 
btniflìmo  ,&  Tenta  veruna^ 
forre  di  Tifica,  che  però  non 
fi  deuein  modo  alcuno  am- 
metter la  feufa  d*  lcunc_» 
Monachile  quali  dicono  nó 
poter  fare  » nò  concorrere-» 


?o. 

'/•»>  $• 
tsp  }#- 


mepuò  vederli  ch-atsmen- 
te  dalli  feguenti  eff-mpi]  de 
moiri  fàti,e  d'altri  che  fi  nar 
rano  nella  diuina  Scrittura. 

fi  RèEzccchia  rirrcuan- 
dofi  in  le:to  gr.’u  mente-» 
amalato  , f.-ce  Orationc  à 
Di') , è fù  da  quell'infermità 
rifararo.  Coslquella  Don- 
na  delfF.uangrlio , chepa-  c*p.  9» 
tiua  il  Andò  del  fangue  , fe-  . 
ceOratione  à Gtesù  Chri- 
, e fù  edaudira.  San  Do- 
rot^oquantunque  hauede_» 
la  febre  , non  mancaua  mai 
di  lenarficon  gl'altri  d fare 
Oratione.Sant’Agoftinomé- 
tre  era  infermo , faceat-O- 
ratione  à Dio  nel  letto V di- 
tea- 
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tendo  deuoramcnce  li  Sal- 
mi Penitentiali . il  Padre-* 
San  Francefco  ritrouandofi 
infermo  vicino  alla  morte_», 
faceua  oratione  à Dio,  reci- 
f f*!m  rado  tutto  quel  Salmo,  che 
*4’.  incomincia.  Voce  mea  ai 
Dominum  clamaui  ; S.  Mar- 
tino ancora  lui  vicino  alla— . 
morte  . Ocalii , ai  manibut 
in  Caelum  fetnper  intentili , 
inuittum  ab  Oratione Spiri- 
G;»f/  tura  non  relatcabaf . Cositi 
caf.  i8.  Santo  Patriarca  Giacob  bc- 
che  fulTe  zoppo,  faceua  non- 
dimeno Oratione  i Dio . Il 
Tibia (»  pietofj  Tobia  era  cieco  d* 
ambedui  gl’occhi,  nè  per 
ciò  laflaua  di  fare  Oratione. 
11  fintile  faceua  il  Cieco  di 
lerico,  dicendo.  /././;# 
Dauid  mifcrertmti . Moisé 
ExoJ.c.  grandiflìmoferuodi  Diofa- 

ccua  oratione,  non  olla  n te-» 
che  hauefie  la  lingua  impe- 
dita , eflendo  balbutiente . 
Quei Leprofo  dell’Euangc- 
caf.  I.  lio  faceua  Oratione  «dicen- 
do Domine  fi  vii  potei  mc-> 
mandare.  Se  quantuque  fuf- 
fe  tutto  piagato, fù  da  Chri- 
fto perfettamente  rifanato . 
Extcndem  m antim  le/ut, te- 
tigit  eum  diccrts  ; ©•/•  man- 
dare , tr  confcfìim  mandata 
Dimici  ejilepratius  . Daniel  Profe- 
aj.6,  ta  ritrouidofi  rinchiufo  dé- 
tro  al  Lago  có  pericolo  d'ef 
fere  deuorato  dai  Leoni,fa- 
ceua Oratione à Dio.  Tri- 
bai  temporibus  indie  JltBe- 
bat  gcnua/i ita , <b*  adorabat , 


(onfìterbaturquè  c$ram  De « 
fuo . Iona  Profeta  quintnn-  Ienk  e. 
que  ftclTe  nel  profondo  del  i. 
mare  dentro  il  ventre  d’vna 
Balena , che  apena  poteui- 
rcfpirare,  faceua  Oratione 
à Dio  , chiedendoli  aiuto. 

Orauit  linai  ad  Dominum 
Deumjuumde  ventre  pifcii. 

Il  Buon  Ladrone  ftaua  con- 
fitto in  Croce, ohe  non  fi  po- 
teua  mouere  , & pure  fece 
Oratione  à Chrifto  diccn-  Ln(tet 
do.  Memento  mei  Domine,  *x. 
dum  venerii  in  Regnante, 
tunm  ; & finalmente  l’iftef* 
fo  Chrifto  mentre  ftaua  lui 
ancora  inchiodato  in  Croce 
fece  Oratione  al  fuo  Padre 
Eterno , conforme  à quello  » , 

che  dice  San  Pauo’o.  Fra-  Ht  T'  f 
cet  fupplicationeiq.  ai  eam, 
quipoffit  illnm  fa\uum face- 
re  À morte,  cum  clamore  va- 
lido » Ò"  lacrymii  offe  rem , 
enanditui  cft  profua  rene- 
rentia,  & anco  pregando  per 
li fnoi  Crucififtbri, dicendo  . Lu(lt, 
Pater  dimitteillit,  non  en  im  »j. 
feiunt  quid faciunt  ».  Ecco 
dunque  figliole  mie  care, 
che  ogni forte  di  pcrfonc  ta- 
to fané  , quanto  inferme  , 
forte  .deboli , cieche , zop- 
pi , ftroppiati  t I eprofi  , & 
condotti  lino  al  ponto  della 
morte , poflono  fare  benif. 
fimo  Oratione,  Se  Dio  ode , 

& afcolta  rutti  vgualmente; 

Ce  dunque  tutti  poffono  fare 
Oratione , vi  lafcioconfide- 
tare  irei  figliole  mie  care  , 
l’obli - 
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1 obligo  gridici mo  eh'  ha- 
uete  tutte  di  far  Oratione , 


e cosi  vi  ammoniTto  tutte  , 
che  non  Colo  n.-I  tempo  or- 
dinato nella  voftra  Religio- 
ne , ma  anco  quando  pote- 
te, cosi  di  giorno  . comedi 
notte,  eflcrcirateui  dorata- 
mente nei  eftèrcitio  dilla-. 
Tanta  Oratione . Ricordarc- 
ui  di  quello  che  dice  S.  Bo- 
uauentura  , come  fi  è nera- 
di  fopra  numtr.  8.  eh’  è 
cofa  fopra  modo  neceflàrijL, 
alla  Monaca  Spofa  diGiesù 
Chr/ftoch»  d.  fiderà  Far  prò 
fitto  nella  fila  Religione,  1* 
eflcrcirarfi  del  continuo  nel 
Tanto  cflercitio  deli  Oratio- 
nt_» . 

t Magia  che  tutte  le  Mo- 
nache, per  neceflìrd  della 
loro  TaJute , fonoobligtte  i 
Tare  oratione,  che  modo  de- 
tono tenere  effe  Monache 
in  Tare,,  detta  oratione , ac. 
ciò  fia  grata,  8t  accettai 
Dio?  A quello  fi  nTponde,», 
acciò  la  voftra  Oratione  fia 
Tatta  bene , come  fi  deue  » e 
fia  grata  à Dio , e profitre- 
uole  all’ Anima  voftra, è nc. 
ccffario  che  in  Farla  oflèrua- 
re  cinque  cofe , Prima  che-, 
mentre  Fate  oratione  gab- 
biate la  voftra  confi  finta», 
pura,  netta,  Se  monda,  da 
ogni  forte  di  peccato  Secó- 
do  che  la  facciate  cóla  de- 
bita denorione,  Srattmt'o 
ne . Terzo  che  in  rf< a addi- 
aandatc  à Dio  cof«  buone, 


fante  , ragioncuoli , lecite, 

•c  honefte  Quarto,  che  ad- 
dimandatc  à Dio  le  gratto 
có  grandiflima  humilci  , Se 
Q iÌHto,che  Facciate  clfa  ora 
ione  con  viua  fede,  4c  con-, 
perfetta  perfcucranza.  La-, 

Prima  cofa  dunque  che  do- 
ucte  Tare  voi  altre  Monache 
acciò  la  voftra  oratione  fia 
grata  à Dio,  é,  che  nccefsa- 
rianunte  procuriate  d’haue 
re  la  voftra  confcicntia  pu- 
ra » Se  monda  da  qualfiuo- 
glia  peccato  mortale  .Onde 
Giouanni  Cafiiano  ne  le-» 
Collationi de* Padri.  Vt  no- 
fira  oriti»  ad  Denm  poffìt 
afiondere,  nulo  penatomi» 
gr  aiutar  fonder  e . Acciò  la 
noflra  ora  none  poFaa  afccn- 
. dcrc  alla  preTenza  di  Dio, fia 
Fatta  fcnzanefsuna  grauez- 
za  di  peccato  mortale,  cioè 
puramente  in  grafia  di  Dio. 

& i'  Profeta  Dauid  lo  dice-* 
apertamente  . }nujnitaUr»  pH*S 
fi  afpexi  in  corife  mio.  nott^» 
exaudiet  DomtKLt . Mentre 
io  n i rirrf  uo  ha u ire  la  mia 
confi tenria  mauhan  di 
qu.  lch  pece  a o . Iniquità- 
Umfiafptmin  corde  meo,nó 
occorre  eh’ orni  metta  a... 
far  Oratione , perche  Fo n_. 
certissimo  che  il  Signo  e r& 

mi  cfs -ardirà  ncn  iMaudiet 
Dominiti,  fc» out fto pare», 
apuoro  che  voglia  i/i  legnare 
la  Chiefi  Santa  al  e Mona- 
che , & a gl'  alrriv-h riftia ni, 

ordinando , che  menr re  il 
Sacdr- 


ammoniticene 


^n 

Sacerdote  celebra  la  M elsa» 
auanti  dica  l'Oratione  prfi 
ma,  fi  riuoJri  verfo  i ! popolo, 
chela  fti  afioltando, dicen- 
do có  voce  chiara. Dominus 
vobifeum.  Dicendo  Domi - 
«wj  vobijium  è come  volcf- 
f‘  dire  . O Religicfe,  ferne, 
■c  fpofe  di  tjlesù  Chrilto.c 
Ch  rifin  ni , eh  bora  fere  pre- 
feriti i q'tefia  Mefsa,  ecco 
chadefso  io  voglio  raccom. 
mandirui  a Dio  in  q.i e fia_. 
pref  nteOratio.ìé,  però  Do 
minai  vobifeum  , Il  Signore 
fi.,  nel  core,  e n Jla  mente-» 
vofira,  fcacciate  da  _ f.o  vo- 
ftro  cuore  ogni  forte  di  pec- 
cato . acciò  in  efio  come-» 
in  loco  n ondo,  fi  puro,  non 
ci  fi  a a rro,  fe  nonnofiro  Si- 
gnore G esùc_hnfto,  per  ef- 
f^r  dalai  efauditi.  Dominai 
vobifeum  .1  inde  quello, che 
ferue  à efsa  Mefsa  .fubito  ri- 
fpóde  in  nome  di  quelli,  che 
l'afcoltano  dicendo.fr  cut» 
fpifitu  tuo  , cioè  acciò  Ia_, 
vofira  Oratione  ò Sacerdo- 
te di  Dio  fia  accetta.  & gra- 
ta al  signore,  fi  come  il  Si- 
gnore con  la  fna  din  na  g-a. 
tia  è con  noi,  cosi  J’iftcfso 
Signore  fia  ancora  nell’  tuo 
Spirito, cioè  nella  vofira có- 
feienria  pura,  netta,  5c  n 5- 
da  da  og»v  forte  di  peccato. 
Onde  »n  confirmatione  di 
tjuefto  diVeS.  1 Sdoro  trat- 
f ; tun&o  dell’Orar ione.  Pur- 
f,nttnt.  gartdus  efì primum animai, 
c»p  7-  atfue  d temporaltum  rerum 


cogitatiombuj  fegregandus , * * 

vt  pura  actej  corda  ai  Deli 
veri,  & fimplutter  dtrigatur 
Principalmente  que.lo  che 
fa  Oratione  deue  purgare  1’ 
animo  filo  da  ogni  peccato, 
acciò  con  purità  di  cuore, 
la  fua  Oratione  pofsa  vera- 
mente,  Si  fitrplicemenrc_, 
arriuare  à Dio  Se  s.Gironirno  Epa. 
fcriuédoalla  figliola di.VIau  14.  tr- 
rit:o  Imperatore  dice.  Labia 
Sanila  exaudit  Deus  , & 
tpfu  cito  annuii  prxctbus  , 
cjua  1 lingua  immaculata^t 
pronuntiat  .Iddio  fi  piega-, 
à efsaudire  volontari  1 Oia- 
tionidi  quel  e prrfone  , ch' 
hanno  la  confeientia  moda, 

S:  con  le  libre  fante , & lin- 
gua im maculata  gl’adiroa- 
dano  le  gratie  neli’Oratione 
che  però  S.  Bernardo  feri-  Dtmod 
urndoà  fua  Sorella  Monaca 
l’cfsorta  à fare  Oratione-»  '* ** *' 

r . St rm. 

con  , a fila  mente  monda  Se 
pura  così  dicendo  Honefa 
Virgo, Jìt  Oratio  tua  pura 
&$ant  Agoftino  fcriuendo 
all» Frati  dell*  Eremo  dice. 

L'Oratione, che  detie  efserc 
accettai  Dio,  ha  da  nafee- 
re  da  cuore  puro , e lontano 
da  ogni  paccatop  rche  £.<*- 
biaSanflaexaudit  Detti,  Se. 
che  ciò  fia  H vero  , fi  ’egge_* 
nella  Vita  de’ Santi  Padri, 
ch'cfsendo  vn  Monaco  g:5-  v 
demente  tentato  , andò  ari- 
trouare  vn  Santo  Vecchio 
fupp  icandoloche  pregafsc 
Iddio  per  lui,  acciò  Io  libe- 
rafse 

'■  t . ■ *-  • •"  v *»■  v '• 
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bèfàfle  da  'detea  tentatione 
riQk)feilfihtd  Vecchio,  Fi* 
gliok>  è cola  Jmpotìibi  lé  che 
ti  liberi  da  queltarétatione 
ctiam  Dià  che  tutti  li  Santi 
prcjraffcro  per  te,  fé  dada  te 
ffeflo  non  (cacci  via  il  pteed 
to  daUatuaconfcienris,cai 
cosi  poi  con  la  confcieno&u 
monda, Se  pura  facci  oratio; 
ne;  il  che  hauedo  fatto, cioè 
{cacciato  il  peccato , fubito 
meritò  efTer  ellaudito  d.ti 
Dio  e liberato  da  dfa  fua  tè . 
tationcifegno  cuidétiilimo, 
che  accidia  nollra  oratione 
fiaeflaudita da  Dio,  è ner 
cellàrio  che  la  perfonatla>htC 
ci  con  la  confcientia  netta, 
-pura^t  monda  da  ogni  peo. 
tato, e'  così’  in  grana  di  Dio. 
Perche  Lèti  a Santaexand.it 
Dna . Iniquitatemji  afpexi 
in  tarde  meo , non  exauditt 

Dominiti i 

1 3 La  lèc^da  colà  che  doue. 

■te  fate  voi  altre  Monache^ 
acciò  la  voftra  oratione  Ita 
■grata  a Dio, Se  efler  eftàuditc 
è che  alfteme  con  la  cófcié* 
tia  monda, & pura,  facciate 
ella  oratione  có  gràdilfima 
deitotione  Se  attéttone  cioè 
è néceflario  che  ftatéattcnr 
tiffime  all’oratione  attende 
'do  benifiìmo  a tutto: quello 
che  dite  in  ella  oratio  ne, rac 
cogliendo  tutta  la  méte  vo- 
stra in  voi  lleìTe,non  la  Jafsà- 
Lib.y.  an^ar  vagando  in  pelare 
Sentii,  altre  cofe,  perche  come  dice 
o*p7’  Sant’Ifidoro .Longeejl  àDto 
-ii 


tat  unibili  ftekiiJtrérh.vftM- 
pattn,  tùc  erga  wmimten  Ora 
muti  quando  aliitd  nouLMùgis 
t atnui., ùa  lon  rado  tdaiDlO  1* 
animo  di  quella  pcrlbi^óclta 
hefroratrorie  c ocbirpatóìte 
pcnncri  dèl  Mòdo,  onde  afr 
bota  fi  fa-  bene  f Oratione  > 
quando  con  lamenti: non  li 
penta  ad  altro,  chcad.Cfliu.- 
Oratio  ne*,  pere  he  corno  dica 
S.Bernardo,  ilpclar.in  altre» 

4n  cita  Oratioricjc  perdere  f 
vttltta  della  orationc,iepe- 
rò  acciò  fia/rurtuofà,  ètte- 
cellario  che  lìa  latta  > come 
•dice  S.  Toma fo,  con  la  de-  A.fent. 
bita  attentione.  1 1 che  è có-  ar.t.q. 
fòrmeaquellóf  che.elfortan  *s" 
fuoi  Frati  fant  Agollinoncl  %.t\ j 
& fua  tegola,  & in  quella 
delle  Monche  dicédo.  Pfol-  Tom  i, 
mùt  Ò*  Hymnit  rum  orata  Epif}. 
Detta,  hoc  verfttur  in  corde , 
quod  proj'trturtnare.  Métrc 
tèa  te  Oratione  à Dk>*  fate_* 

«■clic  quello  che  dite  có  la  vo». 
dira  bocca , lìa  conforme  a 
-.quello  che  hauetc  dentro  il 
vollro  cuor, perche  è cola  ve 
riiììma , che  come  dice  va  S. 

. . CumCor  nonorat, 
òjIm  Vaniim  Ungila  /adorati 

-i  rLa:imguanonpuoI  fàre*j 
cofa  buona  ulcvsq  1 1»  j i 
r.-.i  Se  TO  rati  o-aenel  co# re_, 
non  niouai.  i 

r.  Onde  :dettp  S.  Bernardo 
•dà  pere  on  lìgi  io  che  mentre 
fi  fa  Oratione  non  ,|ì  IHa  có 
^hUHeotc^«gand«,j.i  v.ì..a 
Ee«  An - r 
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xyiBtt  Drum  Bontà  * xr.. 

\Nt fitti  cardt  vaganti^ .... 

» Quando  date  inizi  a Dio 

cnarvuo  » ...  c 

Non  andate  con  la  men- 
tc  vagando  ...  1 ,1. 

Si  concluda  dunque  e0er 
necefiarioche  la  Monaca  dia 
con  grand  iilì  ma  atentione 
all’Orationc,  tenendo  Tem- 
pre la  fua  mente  iiiTa  in  pe- 
lare Iddio  eoa  il  quale  parla 
mentre:  fa  Oratione»  fi  come 
s’infegna  nella  Legge  Cano* 
nicz.V  igi/fit  ftnfw  > ntc  va. 
gii  cogitatiombui  pattuite  or, 
pus,  par ittr , & animus  Un- 
datar  ad Dominum.  Mentre 
fi  dà  all’ Oratione,  diali  con 
l’animo  vigilante  » non  pen- 
fando,  ne  andadocóda  mé- 
te vagando , ma  il  corpo,  Se 
l'animo penfi.  Sedia  occu- 
pato in  Dio,  & S.Crpriano . 
C.^W-  guido  fi  amai  ad  Or  attorsi m 
dodtQl  Fratrts  dtlt&iftimi,  invigt- 
^ & tur  ambire  ad  prato 
foto-  tardi  dtbtmut:  agitatisi 
omnis  tornata,  frSatularis 
Sfttdat  , ntc  quidquam  tane 
animai , quàm  idfolum  togi 
ut-,  quod pracatur . Quando 
Fratelli  diictttffimi  damo  al 
bOra  rione  douemo  llarocó 
tutto  il  nodro  cuore  attenti 
à tutte  le  parole  che  proferì, 
moin  e(Ta  oratione,  all  hora 
tutti  li  penfieri  vaa^»  Se  mò- 
dani diano  lótani  da  noi,  in 
tantoché  mentre  damo  oc- 
cupati in  e da  Oratione,  l’a- 
nimo nodro  non  penfi  altro 

-1»K  » ^ .4 
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fe  non  quella  efie  qil’hora^ 
adimandamo  à Dio  fix  ella 
Oratione.  P.oifoggiongc il, \ 
medefimo  Tanto.  S»  chiuda  il 
petto  al  nodro  aduerfario, 
tenendolo  aperto  4 Dio  fo- 
to, ne  fi  permetta  che  il  de- 
monio nemico  di  Dio , all’ 
hot»  s'accodi  4 noi,  mentre 
damo  facendo  Orazione . 

: Dalle  parole  di  quedo  glo. 
riofo  Santo,  fi  cauià  vna  co- 
fa  certo  molto  vrile,  & pro- 
fitteuole  per  tutte  le  Mona, 
che , Se  è che  al  tempo  deU’ 
Oratione  il  demonio  procu. 
ra  có  ogni  Tua  afiiitia  d'im- 
pedire erte  Monache  acciò 
non  r diano  4efla  Oratione 
con  la  debita  attétione,  che 
ficonuicne  facendole, an da. 
re  con  la  loro  mente  vagan. 
do  in  varie,  & diuerfe  cofe , 
cercando  per  tal  via  il  mali- 
gno didurbarle  gran  de  ine  - 
te, per  priuarle  dej  frutto  fpi 
rituale  d’elTa  Oratione  . Et 
perche  sò  che  molte  Mona- 
che bramano  fapere  donde 
proceda  quella  didrattione 
di  mente,  che  fuole  venire-, 
nell’oratione  però  bora  per 
Ibdisfattione  Spirituale  loro 
gli  la  voglio  dichiarare  br c- 
uemente  molto  volentieri  % 
Douete  duque  fapere  figlio 
le  mie  care,  che  la  didratio- 
ne  della  mente  che  fuolie  ve- 
nire al  tépo  dell’ Oratione, 
procede  da  tre  caule  princi- 
palmente. Prima  procede 
dalla  negligenti»,  Scirafcu- 
ragi- 
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7 , ragine  della  Monaca  che  kxj 
Oratione,  perche  mentre-* 
ftà  in  eflà  Oratione,  noncu- 
ttodifcc  bene  il  fuo  croie,  ne 
tiene  bene  raccolti, & raffre- 
nati tutti  lifuoifcnfi  , ma  Iò- 
ta la  briglia,  & li  Uffa  andar 
pensando  tutto  quello,  che> 
vole,  & gli  piace,  lattandoli 
andare  vagando  in  penfaro 
co fe  vane  di  quello  mondo 
& deiettarli  in  cofe  inutili, 
& nocine  all’Anima  fua,  le 
quali  Cofe  poi,  per  opera  del 
demonio  cagionate  da  det- 
ta fua  trafCutagine,  latra- 
ùagliano  poi , molettano,  & 
inquietano  al  tempo  che  tei 
fti  facendo  Oratione;  impe- 
jjy  roche,  come  dice  Sant’Ifido. 
fenJ.j.  ro  » M 'w  t qu*  arte  oràtio- 
nem  vacarti  a Dto  in  ilhcitit 
cogitationibus  oeci/patu e,  dii 
in  Orationtm  venertt , confi - 
flint  Hit  tm  sigine  s rerft  quat 
nuptr  cogita  rnt  oceurrunt , 
aiituntq. pracis  obdruut,  nt 
[ e meni  libera  ad  ctltfìe  defi- 
dtrium  erigat. La  noftra  mé- 
te in  quelli  penlieridi  cofe  il. 
lecite, nelle  quali  ttd  occupa, 
fo  auanti  róratione  méntre 
viene  il  tempo  di  far  Orario, 
ne,  fubito  gli  fi  raprefentano 
inari  Immagine  di  tutte  quel, 
le  cofe,  fopra  le  quali  prima, 
giaci  haueua  péfaro.Ic  quali 
impedifcono  l’entrata  d’eflj 
Oratione  à Dio , & trattiene 
efl'a  mente , che  non  polli  li- 
beramente in  alzarli  al  deli, 
«torio  delle  cofe  cclcfti.  Il  rir 
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medio  dunquediquetto  fii> 
che  la  Monaca  proeuridi  te: 
nere  ben  racoltoUfutteuo^: 
re,  e cufiodtfca  bene  le  potv> 
te  di  tutti  li  fuoi  fcnli,  per-  • * ' 

che  come  dice  Giouanri  Cai" 
fiano,  è ntceflario  *tten^i>CoiUr- 
tale  fra  il  giorno,  qaale  voi  9C'7’ 
ritrouartì  airQratiofte , per- 
che dallo  fiato , & dal  tem- 
peramento ch’ha  il  coonej» 
fuori  dt  ll’Oratione  tate  figu- 
re, & imagine  viene  àtOf- 
marfi  , labri  carpila  mente^ 
nottra  mentre  ftiamo  ietta» 
Oratione.  » 

Secondariamente  foglio» 
ilo  venire  dette  difirationi  ' 
di  mente  nrU’Orarione  per 
opera  del  Demonio , ondo 
Sari  ti  Adoro.  Tane  auttm 
magii  Dtabolui  cogitatimi  ‘ 7' 
curart/m  jacuUrtum  buma- 
nii  mentitili  ingerit , quan- 
do orànlem  njpexirit.  Quan- 
do il  Demonio  vede,  clic  la 
perfora  fta  in  Oratione , al. 
i’hara  maggiormente  la  tra. 
uaglia , & moietta  con  pea 
fieri  di  cofe  mondane , & il- 
leclre,perfarlidiftrahere  la_, 
mente  in  ella  Oratione.  Di- 
ce  ancora  San  tìafilio.ch’ac. 
corgendofi  il  Demonio,  che 
l’Oratione  è il  mezzo  per  il 
quale  viene  alla  perfora» , 

«he  ora  ogni  bene, peto  prò*, 
cura  con  tutre  le  vie,  & mo- 
di à lui  potàbili  d’Impedirla, 
mettendoli  nitriti  ditturbi,  e 
penfieri  n dli> meote, acciò 
teuato  via  quell 0 foccofo, 

£cq  x pof- 
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pofla  piùfacilmcnte  entrare  Oratione. 
nell’Anima  con  li  fuoiingàr  Aquefto  propofito  fi  lcgj  1 
ni,  & tentationi  facendo  in  ge  nel  Prato  Fiorito  & Io  r i- 


quefto  » come  fece  Holpfer- 
luie.i.  nc  Cpn  la  Città  di  Betulia , 
quale  perche  daini  fi  differì, 
deua  defiderofo  di  prender- 
la, glifece  tagliare  l’Aque- 
dotti  , per  li  quali  l’Aqua*. 
feorreua  détro  la  Città, così 
il  demonio  procura  có  ogui 
fua  aftutia  di  tagliare  l’aque 
dotta  dcll'Orationc,  per  la 
quale  viene  nell'Anima  del- 
la perfopa  Ilcligiofa , & fe- 
colare, l’Acqua  della  Diuiga 
grafia, &-di.  tutti  li  beni  fpi- 
rituali,per  impadronirli  poi 
della  Città  dell’Anima,  & 
vedédo . non  poter  ottenere 
l"  il  fuo  in  tento , però  cere  a_* 
molertarla  nell’Òrationc  có 
dette  dicètatiòni . Et  ciò  fa 

efio  Demonio  per  il  gradif- 
fimo  difpiacercche  fejate., 
da  ella  Oratione,qualc  è tà. 
to  grande, che  non  potendo 
fòpportarlo  , tutto  pieno 
di  rabbia,  afiieme  con  altri 
{piriti  maligni,  procura  im- 
pedire la  perfona  chqià-.Ora 
tionu,onde  dice  fan  Giopà- 
Grjd.%.  n-  Qjmato>  che  fi  come  al- 
fuono  della  Campana  fi  ra- 
danaro  i fideli , & perfone_» 
lleligiofc,  nelle  Chiefe  per 
orare,  & lodare  Iddio, cosi 
li  Demoni  noftri  capitalifli- 
mi  nemici  fi  radunano  infic. 
me  al  tempo  di  far’Oratio- 
ne,  per  impedirci , & ten- 
tarci, acciò  non  facciamo 
.ijf  a O'j  à 


ferifeono  altri  Dottori  an- 
cora,che  leuandofi  sù  vna_. 
notte  il  fanto  Abbate  Mar- 
cello  per  fare  Oratione  ; vdì  \ìt  p'”_ 
vn  fuono  di  Trombetta, che  tniaiib 
pareua  di  dar  fegno  di  fare  ic-cty. 
qualche  gran  battaglia,  & ***• 
tprbàdofi  alquanto  elfo  Si- 
to Vecchio,  per  non  fapcre 
d’onde  potcua  vfirire  tal  fuo 
no  in  loco  tàtofolitario,oue 
non  cranojfoldati  > ne  guer- 
ra, gl'apparue  il  Demonio , 
dicendoli-^  che  fe  bene  egli 
fipeofaua,  che  non  ci  furto 
battaglia,  vi  era  pure  , & 
cbeqiiella  Trombetta  cip' a^. 
maua^Ha  battaglia,  ch<^  ••  • “ 
volevano  dare  li  Demoni  à 
i ferui  di-Dio,  & che  fi:  lui 
uh  voleua  c fiere  libero  dal 
combattimento  , fe  ne  ri.-* 
tomaflc  à dormire,  quando, 
ciò  non  voltile  fare,  lì  niet^ 
tefle  all’ordine  per  comba? 
cere  ; ma.il  Santo  confidato 
in  Diojcominciò  la  fua  Ora 
tiene,  e perfidierò  in  cflà_» 
fino  al  fii)Cr  Dal  che  fi  vede 
quanto  grandeméte  difpia- 
ce  al  Demonio  J’Oratione_,. 

Tollera  il  demonio  molc’al- 
ttg  opere  buonq,comc  il  di- 
giuno, l'clemofina,  il  cili- 
tio,  la  difiiplina,  ma  l’Ora- 
tione  non  la  può  patire  di 
fentirla  nominare  , e però  il 
maligno  procura  per  tutte  , 
le  vie,  ch’egli  sà,  & può , d’ 
irnpe- 
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impedirla,  mettendoui  mil- 
le difficoltàjdifturbi,  & di- 
ilrattioni  di  mente;  Che_» 
perciò  effondo  interrogato 
vna  volta  il  Tanto  Abbate_> 
Agatone,  quale  fufle  fra  l’o- 
perationi  fpiritualila  più  fa. 
ticofa,  rifpoiè  eflère  l’Ora  - 
tione:  perche  nel  tempo  che 
la  perfona  vuol  fare  Orario» 
ne,il  Demonio  gli  di  mag- 
giori a Haiti , & fa  più  fiera_. 
guerra , che  in  neflùn  altro 
rempo, perche  all’horaaper. 
t amen  te  la  tiauaglia,  hora 
occultamenre  la  combatte, 
sforzandoli  có  ogni  fuo  poT 
rete  di  confondere,  & {con- 
certare l’animo  con  varie, & 
diuerfe  diflnutioni  di  quelle 
pcrfonc  , che  fanno  Orario- 
tre, perche  egli  si  benilfimo, 
quanto  gran  portanza  hab- 
bia  l’Oratione  apprefló  Dio 
che  perciò  non  è da  mara- 
nigliarrt  ; fe  quando  voi  al- 
tre Monache  'date  all’ Ora- 
tione  , folcte  fentire  in  quei 
tempo  alle  volte  maggiori 
dillurbi  di  mente , & centa- 
tioni,  che  non  Pentite  in_. 
altro  tempo,  mentre  non_. 
fate  Orationc,  poiché  men- 
tre Hate  occupate  in  ertila 
Orarione,vifcntireta!meo- 
temoleftare  da  péfieri  mu- 
tilijdi  colè  anco  illecite,che 
pare  i quel  tempo  , fi  le  a ce- 
nino tutti  i folletti  dell’In- 
ferno , venendoti!  nella  vo- 
ftra  mente  tutte  le  faccende 
del  Monafe rio»  che  tutto., 
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vi  trauagliano, tutto  quefto 
è cofa  procurata  dal  demo- 
nio per  impedire  la  voflra.* 
Orationc  iniperochcfapédo 
chel’orationcèil  vero  rime 
dio  per  liberarfe  da  tutti  i 
mah,  Se  è il  fónte, de  origine 
d’ognivero  bene,  perlen- 
tirne  grandiflìmo  dispiace- 
re,però  saflàtica  d’impedir 
la;onde  meritaméte  S.Ago- 
ftino  chiama  l’Oratione-, , 
tormento  , Se  fupplicio  del 
demonio.  Oratio  tjl diaboli 
Jupplicium.  Per  maggior  tor 
mento  dunque  d’erto  demo, 
nio  , fiate  figliole  mie  care_> 
volentieri  all’Orationc . 

Terzo, Se  vltimo  lógliono 
nafcerc  dette  diflrationi  nel 
Orationcjfcnza  veruna  col- 
padella  Monaca  che  ora, ma 
fidamente  della  Aia  propria, 
debolezza.  Se  infirmiti  im- 
pcroche  reftò  talméte  offe- 
fa  , & corrotta  la  natura  hu- 
man a per  il  peccato  d’Ada- 
mo,Se  ipecialinente  l’imagi- 
natiua,che  come,  deboli, fiac 
chi,  fragili,  Se  miferabili , ne 
anco  vn  folo  Parer  noilcr, 
portiamo  dire  perfettamen- 
te,che  non  ci  pafltno  mille 
pcnfieri,&  diflrationi  per  la 
mente,  fi  come  fé  ne  lamen- 
taua  grandemende  fan  Ber- 
nardo , quale  ne  lece  l’efpe- 
rienza  di  ciò  con  vn  Conta- 
dino che  s’accompagnò  có 
lui  invn  viaggio, poiché  ra- 
gionando feco  il  Tanto  della 
diftratione,&  inabilità  del 

la 
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la  mente  htimana , ditte che 
con  gran diflima  difficultàlì 
pud  talmente  tenere  la  mé- 
te raccolta  neH'orationechc 
non  vada  vagando  in  altre 
cofc  ciò  vdito  dal  Cótadino 
rifpofe  che  gli  battana l’ani- 
mo di  recitare  molte  oratio 
ni,fenzache  la  mente  gl'an» 
daflfe  vagando  al  che  rifpo- 
fc  il  Tanto  , fé  tu  potrai  dire, 
il  Pater  nofter  folo,  lenza  ve 
runa  forte  di  diftrattione  di 
mente , io  ti  voglio  donare 
quefta  mia  Mula, accettò  e£ 
fo  Cótadino  il  partito, 3:  in. 
cominciò  fubito  à dire  il  Pa- 
ter nofter  ma  nó  era  anco- 
ra ariuato al  mezzo,  che  gli 
venne  vn  penficro  nella  mé- 
te, fe  il  Santo  aflieme  con  la 
Alula  , gl’  haurebbe  dato 
ancora  la  briglia,  c la  fella., 
il  che  manitettàdo  al  Sauto 
confefsò  eflèr’il  vero  quello 
che  lui  diceua,cioèettcrdif- 
ftcilittimo  poter  far  oratio  ne 
có  la  mente  cosi  ben  raccol 
ta , che  non  vada  alquanto 
vagando  in  erta  Oratione;  il 
rimedio  di'  quello  lari  chela 
Monaca  pigli  per  maeeria- 
d’Orationc  fifteflà  cofa,  che 
lei  patifee  in  elTa  Oraeione , 
humiliandofi , confiderare, 
&co?nofcere,  quanto  fia_. 
grande  la  lUa  debolezza , & 
fiacchezza , perche  quefta- 
humilti,&  quefta  cognitio- 
ne  di  fe  ftefla  gli  feruirà  per 
molto  vtile  r & buona  Ora* 
tione . 
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Per  tenere  poi  ben  raccol  i g 
ta  la  mente , acciò  non  ven- 
ghi  tale  diftrationencH'orai 
tione,  Se  venendo  poterla-  * 
fcacciar  via  prettamente», , 
fari  perfettilfimo  rimedio 
quello,  ch’infegnafan  Bali- 
lio, cioè, che  il  vero,  Scettica-  ^ 

ce  rimedio  per  ciò,  è confi- 
derare,  che  la  perfona,  che  ’»  Con- 
fi Oratione,ftainanzi  à Dio  af 

fe  ritroua  alla  prefenria  de— 

Dio,&  che  Dio  la  vede,  fta- 
dola  mirando  con  che  deuo. 
tione  ; in  che  modo  lei  ora  ; 

Il  medefimo  rimedio  infe- 
gna  ancora  San  Bernardo 
coli  dicendo . Debtmut  noi  *dFr-*- 
mttipfoi  in  Orationt  coram  ‘ Montr 
Dto  confìitutn , qua/i  facit  Da. 
ad  fatiem  . Nel  tempo  che 
ttamo  all’Oratione,  ci  do- 
uemo  Ilare  in  modo  cale», , 
come  fe  attualmente  par- 
lafiimo  i bocca  con  Dio,ra- 
gionando  à faccia,  à faccia 
con  effo  Iddio  . Hor  sì  co- 
me ritrouandofi  vno  alla— 
prefentia  di  qualche  gran- 
didimo  Prencipe, Occorren- 
doli parlare  foco  di  colè  im. 
porcan  tifltme,  ftaria  alla  fu» 
prefentia  có  grandil&mo  ri- 
fletto, & nuerentia , Se  fta- 
ria molto  attento  à tatto 
quello,  che  dice,  póderado. 

Se  confiderando  molto  bene 
tutte  le  parole  che  egli  dice, 
auertetido  di  non  dire  cofe 
impertinenti , che  potettero  * 

in  alcun  modo  diipiacere  4 
etto  Prencipe,  così  il  limile 

^eug 
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ditte  lire  li  Moiucj  » intn» 
tre  ftà  in  Oratione,  deue_> 

■ attentamente  confiderare  » 
che  alThora  lei  fti  alla  pre- 
fentia  di  Dio  , tratta,  & ra- 
giona à bocca  con  Dio , Se 
che  effo  Dìo  la  fti  mirando, 
cònfiderando  ben  bene  tut. 
to  quello  che  lei  dice, e però 
cideue  ilare  molto  auertita 
di  non  Urtare  andar  vagan- 
do la  fua  mente  in  cole  inu- 
. tili,Se  impertinenti,ma  ftar- 
ci cóla  mente  tutta  raccol- 
ta, con  grandiffima  attcn- 
rione,  deuotione,  & riucré- 
tia , come  quella  che  fti  ra- 
gionando attualmante  con 
erto  Dio  . Imitando  quello 
- ...  che  dice  San  Gio.  Climaco . 
n/uaf.  Colui  ( dice  ) che  mentre  fi 
Oratione,  confiderà  da  do- 
uero,  che  fé  rirroua  alla  pre- 
lentia di  Dio,rtà  l'ermo,  ila- 
bile  , Se  conftante  come  vna 
Colonna  , che  non  fi  mo- 
ne ; cosi  la  Monaca  mentre 
fti  in  Oratione,  confideran- 
do , che  allTiora  fe  ritroua 
alla prefentia de  Dio,  deue 
hanerc  la  fua  mente  ftabile, 
forte,  férma.  Se  conftantc,8t 
• immobile  come  vna  Colon- 
na , diacciando  via  da  le 
ogni  forte  di  penfiero  , che 
porta  cagionarli  qualfiuo- 
glia  minima  vagatione  di 
mente  nell'Oratione , acciò 
porta  ftarci,  con  ilfuo  cuore 
tutto,  e fenato  in  Dio , Se  co 
to  ftri  mente  vttita  có  il  tuo 
doktffimo  fpofo  Gesù  Ch«, 
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fto,guftando  in  eiTa  oratio- 
ne li  fuauiti , Se  dolcezza^ 
della  fua  diuiniflima  gratia. 

Et  perche  oltre  detta  va- 
gatione , Se  diftratione  di 
mente , fuole  ben  fpeifo  ve- 
nire vn  gran  fonno,  mentre 
fi  ftàall‘oratione,cagiqnato 
ò per  mancamento  di  dor- 
mire al  fuo  debito  tempo,  ò 
per  gran  llracchezza , Se  fa- 
tici latta  , ò dall'età , à dal 
fouerchio  mangiare , Se  be- 
uere»ò  darclaffatione,  c nc- 
oligentia  nel  ftare  i detto 
oratione  con  tal  compolì- 
tione corporale,  chedaoc- 
cafionedi  dormire,  oucro 
procede  ancora  dalla  tenta. 
tione  del  Demonio  , sì  co- 
me racco nta no  fan  Macia- . 
rio , Se  altri  Santi  Padri,  che  Prontu. 
Dio  faceua  vedere  loto  in_.  extmpl. 
fpirito,  che  vi  erano  certi  L‘ 0 
Demonij,i  quali  fi  poneua-  ' 
no  lòpra  i colli , Se  le  tefte_> 
dei  Monaci,  per  fargli  dor. 
piire,  Se  altri  gli  metteuano 
il  deto  in  bocca , per  fargli 
«badagliare  : però  deue  no- 
tarfi,  che  il  principale  rime- 
dio per  non  dormire,  ò,pro. 
curare  di  ftare  vigilante  ìjl. 
erta  Oratione,  Se  fe  il  fonno 
viene,  giouarà  affai  il  Ilare 
in  piedi  lenza  a ppoggiarfi  à 
neffuna  colà,  ò vero  itende- 
re  le  braccia  in  alto , ò vero 
slargare  le  braccia,  facendo 
con  cfTe  braccia  larghe  inu 
forma  di  Croce  Oratione, 

atei  modo  aputo  che  faceta 
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p „ il  Padre  fan  Francefco,qua- 
i.f78.  le,come  fi  legge  nelle  Cro- 
niche della  noftra  Religio- 
ne, mentre  faceua  Orino- 
ne, alcuna  volta  poneua  la 
bocca  in  terra  , altre  volte 
ftaua  inginocchioni,  altre-» 
volte  ftaua  dritto  in  piedi» 
horacon  le  mani  giunte,  & 
horacon  le  braccia  larghe-, 
in  forma  di  Cro;c.  Giouera 
parimente  per  ilare  vigilan- 
te, il  Ilare  in  piedi  tenendo 
lefue  mani  dietro  la  fchiena 
nel  modo  che  ftaua  Giesù 
Chriftoligatoalla  Colonna 
contemplando  con  grandif. 
fima  diuotione  racerbilli- 
mo  dolore, ch’eglipatì, qua, 
do  in  ella  fù  flagellato;  oue- 
ro  potrete  tenere  il  capo  al- 
zato,tenendo  gli  occhi  aper 
ti  verlo  il  Cielo,  raccommi- 
dadoui  di  tutto  cuore  al  vo 
ftro  Angelo  Cuftode,  che  vi 
lcui  via  da  voi  quella  fonno 
lenza  nel  modo,  che  fece  v.n 
Angelo  a S. Pietro, quando, 
che  ftando  in  carcere  lo  ri- 
uegliò  mentre  dormiua,di-> 
ccndoli  che  fi  leuaife  prefta, 
Attor.  mente  in  piedi,  Ecce  Ange- 
c- 1 *•  lui  Domìni  alìitit , Ò1  lumen 
refulfit  in  babitaculo.percuf. 
foque  Intere  Petri,  excitauit 
cum  dicevi , j urge  velociferi 
pregando  anco  Iddio  bene-r 
detto , che  fi  degni  liberar- 
ui  da  tale  fonnolentia,  acciò 
non  l’offendiate,  c ne  fiate 
poi  caftigate  da  fua  Diurna 
Maeftà,  fi  come  auuenne  ;u 


quel Rdigiolò,  che  ftado in ■.  c<ry^ 
Choro  in  oratione.s’  dii  or.,  r'iuliib.' 
mento,  e mentre  le  ne  ftaua  4.  Di*»/, 
così  dormendo , fi  leuò  vn_» J8- 
Crocififfo  dall’Altare , p gli,, 
dette  vna  terribiliffima  guà 
data , per  qual  percolfa , 
terzo  giorno  fe  ne  morì  mi- 
feramente.  Acciò  adunque 
non  fiate  caftigate  voi  an- 
cora , però  vi  ammonifeo 
tutte  figliole  mie  care  , che 
Hate  vigilanti,?  deuotamé- 
te  alforatione,  ftandoci  con 
quella  debita  attentìone-, , 
che  fi  richiede , acciò  la  vo- 
ftra  oratione  fia  grata  à Dio 
La  terza  cofa.che  douete  ;o 
neceffariamente  ófferuare-, 

mentre  fate  oratione,  è che 
in  effa  douete  adimandare  à . ^ 
Dio  cofe  fante,bone,giulle,  x 
ragioneuoli,  lecite,  hone(tc? 

Scvtili  per  falute  dell’anima 
voftra,  perche  come  dice  S»  d(  cd 
Giouannì  Damafc«no.  Ora-  orthid. 
fio  eli  petilio  decenti*  a Deo.  Hb.  j.c. 
l’oratione  cvnadimapda>  M- 
che  fi  fa  a Dio  di  cofe  còde, 
centi, lecite, hopq  Ile,  c rag  i o 
ncuoli,  e con  ragione  vera- 
mente, perche , le  nelle  leg- 
gi mondane  sordina,  C COr;  j yff 
manda,chc  Nulla  preces fint  dinofa. 
audie nda, ne c Imperatorio/  c.dspr» 
ferenda,nijì ration*biles,nt:f  ctbJm- 
funa  forte  di  preghiere  de-, 
uono  effere  vdite,ne  offerte 
aH’Impejatore,  fe  non  le  ra- 
gioncuoli, quanto  maggior, 
mente  fi  deue  ciò  fare  coiu, 

Dxo  fupremo  Monarca  , & 

Impe. 
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Imperatore  del  Cie!o»&  del-  oca  Dio  di  concederle  P<<F. 

• Ja  t«rra,  chiedendoli  nclle_>  maggior  glori  a fua,8&lalute. 
vnotìrv  Orationi  quelle  gra-  dell  Anima nofira.Altripqi 
«tio  che»  fon©  veramente  gì U7  fono  che  Tempre  Jaiperfona. 

-fte , fante  i &raggionenoJi  ? fe  pe  ferpe  in  male , come  é 
che  però  fnolto'  bene  confir  chiedere  à Dio  aiuto  di  API 

• rriia  S. Giovanni  Chtifafto-  mettere  qualche  peccato, 
mo.'  ll/a  peti  a Die  qtt*  ttbi  conforme  à quel  detflo  deh 
txptdiunt  acctpcre  , & (llud  Salmo.  Et  X) ratio 

dittai  Adunati  da  nella  in pettatù . JL t dò  in  nei^un 

‘tua'Orationei’DioqueUeM  modo  fi'P.p&ne  deue 
cofe  » che  ti  tono  cfpedicnte  dare  4.P/P  Solamente  dumij 
per  fallite  ddf  Anima, 8f  che  que  (1  può  adimandare  alfa*.* 
fìa  conucniente  ,S:  raggio-  lutamenie.à  pio  lacceuiho., 

ti  pedo  le  die  fua  Diurna  Miae  nede  nq^ti  pcccat/»  f \ 

mti'coheeda  Onde  dicono  db  Dtus  prefittiti  t/pppmbt^  ac‘ 

•ntòÙi  Vanti,  chetreforCerdi  peeeatem  &-la&rati^2t  * . 

c<yfvT\  f o fio n b a ditó- a tnla re  à ria  delf  a4addo>hattendo<^, 

’Diò  nel f’iO ragione’ che  fac-  la  prometti  4i  dircela  pcr^ 
•ctamtfì  A tattici  thè  few  cp«H-  merzOdelfOratia^fijfqp^j 
‘tetro  f.  ruire  fctvpre  inbe-  dice  i jfo  S.Touialfo.  Omnti  Zec cìi. 
•nè,  & qncfle  fonda  gratia  Onatìonts  nrjr4  ordtf)artde-  Mrt-^ 
di'Diès  la  reminone  de  no-  bau,  ad  gtatiam,  é T&fr'jjtBi 
-V*  - mÌVcCi  aTii'-&  jaglòfciadel  bvnfiqutnàém  qtmfoIu^Dtr^ 

**  Pàradilò;  Jr  qrfelfoVipoflìlt-  us  dot,  UtPtta  tilud,  Graffa^ 

mt)  ad  i monti  are  ,d  Dio  afsa-  fr  g/orÌar»  Àabit  Dotntnus.  pfai.t} 
lirtariiói te  ^pme  dice SìTtOt  L’àltre  cofe  poi mpo^U 
it.q  8 J ndfra  fife ’ Antonino,  come  WS*MNWV 

*".4  i Altre finO^fe^'powno  ehiedere  icmp^«W(fft9<yfu 

<r*  p-  ‘le  taire  In'giHMtA  fk  in  nofltó  Hon ei  'A i#;rte  ndd'e^Uì*^  VVl 
H'*  V come  fonò  le  ricchezze  , gl*  tutte: terree  d Or^rt^e^ 

•hononMe  profpcrit^.  laf^*  che  fat^dicònicrmafuitij-*  , 

rfrtsl  corporale , la  £ientia^»i  ogni  coti  con  la  voloptadv* 
li'forrePziTj  altre  calci  fi-  Dicrooltndoquella  Ja 

hiw;&  q tr'clle  fi  deilono  adì  > 8t  pastetta  Oratiopc  i? he  so- 
mari dà  re  non  aflblntamente  mimente*  fopr^ògp.’a»1^^ 
tifa  fi  b’ctjc  b6H  Cónditione « oofa,\pi*ce.à  Dio  opdW‘J.eS  i .va 
cioè  in  guanto  tali  oofe  cl  gq-d'vuaiperfona.pió^o  uin-\  4,~,  % 
'fo no  vtH ì , fc  necetfàric  per;  w,  & grata*  D io  cl\e  glj/ò„  ^ ■ 

li  _ '*/¥.  « : lÌìjii  /»  rii  /‘Ha  Tnilui  /I  nf  *w :t 
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p t uh  il  Padre  fan  Francefco,qua-  quel  Rdigiofo,  che  ftado H*,.  cefaì 
T.t.78.  le, come  fi  legge  nelle  Cro-  Choro  in  oratione  s'  ddor-.,.^ 

nichc  della  noftra  Religio-  mento,  e mentre ie  ne  ftaua 4.  Di*1- 


ne , mentre  faceua  Oratio- 
ne,  alcuna  volta  poneua  la 
bocca  in  terra  , altre  volte 
ftaua  inginocchioni, altre-» 
volte  ftaua  dritto  in  piedi, 
hora  con  le  mani  giunte , & 
horacon  le  braccia  larghe 
m forma  di  Cro;e.  Giouera 
parimente  per  Aare  vigilan- 
te, il  Aare  in  piedi  tenendo 
lefue  mani  dietro  la  fchiena 
nel  modo  che  ftaua  Gicsù 
Cbrifto  Jigato  alla  Colonna 
contemplando  con  grandif. 
Ama  diuotione  l’acerbilfi- 
mo  dolore,ch’egUpatì>qua, 
do  in  erta  fù  flagellato;  oue- 
r-  - ro  potrete  tenere  il  capo  al. 
zato, tenendo  gli  occhi  aper 
ti  verlò  il  Cielo,  raccomma- 
dàdoui  di  tutto  cuore  al  vo 
Aro  Angelo  Cuftode.che  vi 
leui  via  da  voi  quella  fonilo 
lenza  nel  modo,  che  fece  vn 
Angelo  a S. Pietro, quando, 
che  ftando  in  carcere  lo  ri- 
uegliò  mentre  dormiua,di-> 
ccndoii  che  fi  leuafic  predai 
Aflor.  mente  in  piedi,  Ecce  Ange- 
c- 1 »•  lui  Domini  afìitit , ir  lumen 
refnUit  in  babitaculo-.percuf. 
foque  laten  P etri,  excitautt 
cum  direni  , /urge  velociten 
pregando  anco  Iddio  bene-r 
detto , che  fi  degni  liberar- 
la da  tale  fonnolentia,  acciò 
non  l’offendiate,  c ne  fiate 
poi  caftigate  da  fua  Ditiina 
Maeftà,  fi  comeauuennc 


così  dormendo , fi  leuó  vn_, c-  38- 
Crocififlo dall’Altare,  c glij 
dette  vna  terribiliflìma  guà 
data,  per  qual  percofla,^ 
terzo  giorno  Ie  ne  mori  mi- 
feramente.  Acciò  adunque 
non  fiate  caftigate  voi  an- 
cora , però  vi  ammonifeo 
tutte  figliole  mie  care  , che 
fiate  vigilanti,?  deuotamé- 
te  all’oratione,  ftandoci  con 
quella  debita  attentìonc_, , 
che  fi  richiede , acciò  la  vo- 
ftra  oratione  fia  grata  à Dio 
La  terza  cola, che  douete  io 
necdfariamente  ófferuare-, 
mentre  fate  oratione,  è che 
in  effa  douete  adimandare  à ' 

Dio  cofc  fante,bone,giufte,  ‘V  ; 
ragioneuoli,  lecite,  honcfle: 

&vtili  per  falute  dell’anima 
voftra,  perche  come  dice  Si 
Gioii  anni  Damafc«no.  Ora-  0rthìd. 
fio  t fi  petilio  decenti»  a Deo  iih.  5.0 
l'oratione  c vna  dimanda-, 
che  fi  fa  a Dio  di  cofe  c.ó.de-, 
centi,lecite,honefie,eragio 
neuoli,  c con  ragione  vera- 
mente, perche , fe  nelle  leg- 
gi mondane  sordina,  e COr;  j ffel 
man  da, che  Nulla  prtces fini 
audienda,nec  Imperatori of~  c.dsprt 
ferenda,niji  rationabiles,nef  cibi  in- 
funa, forte  di  preghiere  de-, 
uono  efiere  vdite,  ne  offerte 
all’Impejatore,  fe  non  le  ra- 
gioncuoli, quanto  maggior, 
mente  fi  deue  ciò  fare  con-, 

Dio  fupremo  Monarca , Se 
Impc, 
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Imperatore  del  Ciclo, & del-  cc  à Dio  di  concederle  per 

• Ja  terra,  chiedendoli  nc’le->  maggior  plori  a fua,S£(aUt£^ 
'noflrv  Orationi  quelle  gra-  dell  Anima  noftra.Aitripoi 
<tio  che»  fono  veramente  giu?  fono  che  Tempre  la  perfona 
•fte , fante , & raggioncuoji  ì Ce  ne  feme  in  male , corne  e 
cHe  però  piolto^bene  cotifiT  chiedere  à Dio  aiuto  di  <fpi 

• jr]ia  S.Giouanni  Chrifofto-  mettere  qualche  peccato, 

mo  ' liti  peti  a Dio  qtt*  tibi  conforme  à quel  dcti»  del) 
txp'diunt  «capere,  & Salmo,-  Et  Or  atto  yutfà.rf.itf. 

dtetat  rfa^Adimanda  nella  in  ptt tatti . Et  dò  in  nettati 

•tt'ia'OMtfoned-DiotjuelleM  modo  firpu^ne  dcueadàffl4-, 
cofe } che  ti  lono  efpcdK-nte  dare  à P)p  Solamente,  dupr», 
per  fallite  dell'  Anima, & che  que  fi  può  adimandare  ,aU<*v 
lì  a conueniente  > Si  raggio-  lutamentc.a  pio  la  rcmifiio*j 

ti  netio  le  thè  fua  Diurna  Wae  ne  donp$ripcccatj»fifcpn-t 

Uà  ri'còlnceda  Onde  dicono  do  Dtus  prtptpiw  rftpyttb^ca  c' 
•mòlli  Vanti , ehetrcforteidi  pf*f4tfrvi&-la  gratile 
ccrfr'fipoffctìoaditó-andareà  da  deltfwaddojhaacfldope^ 

’Dió  nelPOraJCfoncche  ftcT  la  prometti,  di  darcela  pcrt 
èhtntil  A Itti  tic  che  finse  por  mer  zò  ddf  Oratiopf, 

‘temo  firn  ire  fin  pre  inbe*  dice tifi}  S.Tomafl'p.  Omnts^rtcìt. 
•nè  , & quefte  fonda  grafia  Qnattones  nrfir 4 ordinari  de-  *rr-<‘ 
di'DiOV  la  reminone  do  no-  bini,  ad  grattai»,  & gloriata  ) 

■V*  ' Òli  'fed  ari  ; '-Si  ja  gldfcd  de  1 ttnf,qutnà»#>  qt>*fcIu)Dt-, 

•*  *r>  Pàradiloj  qrtelfo  tnpoflì«~  tu  dòt  i tasta  fiiud,  Graftam 

mb:àdim&rtdafe,ADioafsa-  fr  gloriar*  dabit  Dominui  . pf.,i. fj 

Ittfartiénte  ;tìome  diceS;T«i  L altre  cofe  poi  temporali 
xi.qiì  muffò  Antonio,  come  fi  è.dp,tto«ifi>d^>on»7 

um  i ‘Altre  fdfio^fo«s»potetrw>  «biedere  fimprcpoq^oq^ify 
* ‘ R -fcéfiire  in  & in  na^e  rion  ti  A attenda  IcjnjRire.  VVI 

li”  v come  fonò  le  ricchezze  , gl'  tutte  le  fi-rte  d Oratic^^ 
honori  ,Teprofpcritò»  la  fa*  clic  lare-  di cònlerm^uMi^  ^ 
nttà  corporale,  la  fcientia..,»  ogni  colà  con  la  vokmta.qV, 
li  fbrtcfW,  Maitre  cederli-'  Dicnoftndo  quella  la 
mrnjtt  quelle  fi  deUono  adì  & penetra  Oratioge  i?hc  so- 

mandirc  nonaflolntamcn te  inamente*  fopraogn'^ra^ 

ttfa‘fibcijc£6h  cònditione.i  aòfa»\pi*ce4  Dio opddi Jcg  . . tu 

cioè  inguanto  tali  òofe  ci;  gqd'vi)a.perronavm9Ìfo.%1~\  * 

fono  vtili , St  néceftàrie  peri  t^  & grata  d fioche  />,; 

li  __  * rY ( i JL  PIlJll  Éàit«  f-n  f*  in£»/*nMn  ri  i lliliì  Tmllfì  £1  CìC 
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cale  cioè  Fiat  voluntas  tua, 
Jtcu  t in  Calo , & m terra-. 
Facciali  Signore  la  voftra_. 
volontà  in  ogni  cofa  così  iti 
terra  come  fi  fi  in  Cielo , Se 
dèlia  gjóriofa  Sita  Geltruda 
fi  racconta  che  inlpirata  da 
Dio,  difle  vna  volta,  trecen- 
to fefFantacinque  volte  quel- 
le' ‘par ole  che  dille  (Jicsù 
Ghriièo quando  fàcéua  Ora- 
tfone  nell’  Orto  . No»  mta 
•vo/untai , ftd  tua  fiati . Non 
fi  fàcciSignorc  inai  la  volun- 
? ti  mia  ma  sépre’in  ogni  cela 
, filaccia  la  volòntà  voftra  & 
cOgnobbe  che  tal  Gratione 
era  grandemente  piaciuta  i 
„ Dio.  Così  il  fimile  fate  an- 
cora tutte  voi  figliole  mie 
ciré,  quando  fate  Orattone 
' * adimandate  in  efl\  à Dio, 
cofe  buone,  fante  raggione- 
uoli  lecite;  & honefte  , nel 
modo  gii  detto , rimettédò 
< ui  in  tutto , & per  tutto  in_. 
ogni  cofa  che  chiedete  , alla 
volontà  dì  Dio  afficurando- 
uichemétre  chiederete  co* 
fe  Vtili,  8e  pertinenti  alla  vo- 
ftra  fallite  Tempre  farete  ef-. 
faudite  da  Dio,  conceden- 
doui  ogni  cofa, in  tempo  che 
▼i  farà  neccffario  per  confe- 
guire  erta  falute,  còsi  dice  S. 
Tomaffo,  chiaramente..  Si- 
Lee  cit  id  quod  petitnr  Jit  ville  ad 
ari’ii.  beatitudimm  bomintt , quajt 
perfiniri  ad  tiuif aiuti  m , mt- 
rttur  illud , non  folum  oran- 
do , ftd  ttiàm  ali a bona  facili-, 
do;  & ideo  indubitanteraett- 
-'*1.3  ìli 


l'T  Ì 0 N É 
pit  quod  petit  ftd  quando  dt- 
bit  acciptre.  Mentre  la  per- 
fora fi  Orattone*  le  quello 
che  in  ella  adimanda  i Dio 
è 'cofa  vtile  alla  Tua  beati- 
tudine, Se  pertinente  alla  fu* 
falute,  merita  di  riceucrlo 
da  elfo  Iddio  non  folo  oran- 
do , ma  ancora  facendo  altre 
òpetc  buone,epcrò.  indubi- 
tatamente riceue  da  Dio  cip 
thè  gl’adimanda-  nel  tempo 
che  gl’é  neceffario  per  con- 
fèguire  eflfa  falute . 

La  quarta  cofa  che  doue  IX 
teoiferuare,  acciò  le  vpftre 
Orationi  fiano  grate  à D>o  , 

Se  fiate effaudite, è,  chedor 
tietc  adimandare  le  grafie  à 
Dio  con  gefti  deuori  piccoli» 

& humili,  nel  modo  apupto  _ 
chefaceuail  Ri  Salomone* 
come  dice  la  diurna  Scrittu- 
ra Fafium  tjl  cunt  stompltf-  i.tteg-, 
fet  Salomon  or  ani  Dommum 
omntm  Ora  tioxem,  & dtp  re  - 
eationem  bant  furttxit  dt^a 
tonfai  fin  Aitarti  Domini  • 
vtroqut  tnimgem « in  ttrram  -,  , % 
fixerat , fr  marmi  expandt * \ 

rat.  Doppohauere  Salomo- 
ne compita  l'Oratione  che.,  * 

fece  nel  Tempio  che  fccefà- 
bricareà  Dio,  li  leuòin  pie» 
di  di  canto  all’Altare  dei  Si- 
gnore, effendoci  lUto  hu- 
milmente  inginocchiato  có 
ambedue  le  ginocchiein  ter- 
ra, faceua  .Oratione  con  ìt-a 
mani  alzate  in  alto  verfo  il 
Cielo  il  che  doueua  veramé- 
tc  render*  grandi flimo  ftn- 
poce 
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porc,  in  vederlo  con  tanta 
humiltà  (late  tosi  ipginoc- 
rhiato  in  terra  chiedendo  le 
gratie  d Dio  con  parole  , é 
con  atti,  & gefti  cosi  deuoti» 
humiii,  & pietofi*  come  nar- 
ra iui  la  Sacra  Scritturai  al 
tro  belliflimo  modo  di  chie- 
dere le  gratie  d Dio  nelle  no» 
lUe  Orationùcó  atto  dì  pro- 
fondiflima  humilti»  infegn* 
la  Chiela  Santa , nel  fine  di 
ciafchedtina  McfTache  fi  di- 
ce la  Qoadragefima  ,•  men- 
tre che  nellVIrima  Oratione 
che  dice  per  tutto  il  Populo 
cheftà  preferite , auanti  che 
la  cominci , prima  inchinan- 
do efio  Sacerdote  il  capo, 
comanda  anco  d tutti  che^ 
inchinino  > e abaflmo  h umil- 
mente il  capo  verfo  Dio , dij 
ce  n do  Qrrmni  burniti  att  ca- 
pita velina  Dee.  come  più 
chiaramente  voglia  dire,  ò 
Populo  Chriltiano,  6 pecio- 
ne Religiofe  che  vi  ri  trouate 
prefenti  a quella -Santa  Mefi- 
te, ecco  che  io  voglio  addio 
raccomandami  rutti  d Dio 
in  quella  Oratione  , quale 
acciè  fia  grata  d • Dio , elFen- 
do  neceflario  farla  con  pro- 
fondiflima  humiltà  ;.  perche 
à elfo  1 ddio  ; Hutot  linai firn- 
ptr\  & manfuttorutnjibi f Ia- 
culi dtp  re  cattò , però  mentre 
che  io  vi  raccomando  à Dio 
per  mezzo  di  quefto  Sacer- 
dote, ch’hoM  prega  per  tut- 
ti vbi , àccir^ne  ri  tate  edere 

rifonditi  da  Dio  , H umiliate 

idi. 


SETTIMA.  p9 
capita  vcAra  Dio,  h umiliate- 
li i tutti  à Dio , perche  , Rt- 
Jptxit  Detti  in  Qrationem  8 u- 
miùtmèr  «on  fpreuit  pr*eu 
tcrum . HumiJiateui  tutti  »jy  I0> 
abbacate , tc  inchinate  li  vo- 
lt ri  capi  à Dio,  chiedendoli 
humilmente  perdono  di  tat- 
to cuore  di  tutte  le  voftre_» 
colpe.  H umiliate  capita  ve- 
lira  Dto , nel  modo  «punto  < 

che  fece  il  Publicano  tanto 
lodato  ncll'Euangelio,  poi. 
che  fe  ne  fiaaa  facendo  Ora- 
t one  nel  tempio  retirato  in 
vn  cantone,  con  atto  tanto 
humi!e,deuoto,  & pictofo, 
che  N olebat  ntc  oculot  ad  tei.  Loca 
lum  tiuarc , non  ardiuama-  «f.i*. 
co  d’alzar  gl’  occhi  verfo  il 
Ciclo,  ma  pieno  d’ humilti 
fi  percoteua  il  petto  dicen- 
do Deus  propitim  cfìo  inibì 
peccatori  y Signore  habbiate 
miftricordia  di  me  vililfimo 
peccatore  . Deut  propitiut 
efio  nubi  peccatori  -,  quale., 
humiltà  piacque  tanto  ài  Sai. 
uatore  che  gl  elteudi  la  fua^ 

Oratione,  mudandolo  d ca- 
la Aia  tutto  confoJaro.  Dt- 
fccttit  bic  iuflificatui  in  do*- 
mumfuam.  Con  vna  Umile 
homiltà  douete  voi  ancora 
figliole  mie  chiedere  nelle^ 

▼olire  Orationi  le  gratie  i 
Dio  Impcroche  fi  come  ehi 
volc  riempire  vn  Vaio  d’ 
acqua  nel  fonte,  bifogna  che 
pieghi,  abballi  , & inchini,  ,li 
dio  Vafo  dentro  il  fonte,  ri- 
empirlo, così  la  Monaca  che 
Fff  2 defi 
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deitdera.  riempire- ri  vafodeJ  me  con  eflaFede  vi  fiaanco* 

*u4  Quoto  df’acqua  deJia  diati  ra  accópagoata  vna  perfetta 
nSi§ratia,.ènjcefttfia,.chet>  perfeuetantia . eguale  perfcT 
««untre.faa^attrtne*^ynefinm  uc ranfia  c tanto  neceilaria_. 

• . A ^s^’iiliidanàzridDioj  chie  neH' Oratione , che  molte— 
dtuvdoiiiegraticixhedtfidè'»  volte  Iddioattediatopercoi. 
rafe0ngr4ncbdinia.wri  tacche  fci  dire  dall’ importuniti  del- 
toumiliaro  doft  ahlkuro/iiràcn  la  perfona,  sh-ora  gli  conr 
iansdita^percht  bbcome  dice  stede  benfpaflo  tuffo  quello 
Tom.!.  -*  Bernard  wo  fruiti  ti  Jutrtt  che  gl’^imanda  incili  Ora- 
J'r™i  V * bkmdii* ftr’vtns  » none,  conferme  à quello, che 
3.  * •tiam.Jnu.  dttbtoi  penatrakit  dice  vna  I»cgge.  Multa  prò-  C-At-J 
V*4l  tit,  ^fuad. vacua  ptfr  imforlumtaitm  conce-  ?et’  br°~ 

■rati pie nanfoàciìz i,  • oràlti ó - duntmr, , qua  alt  a ,uan  canee-  blaiiA 
ÀetAtfù cottifède»  cconhrr-  iwitot.  Molte  colè  lì  con-  io.* 
fronte  hi  cu  il  rii  ahftoaro  pe*  cedono  per  f]intpqrtp.njitàdj 
rOfitrararifXi^OtoffiJndbcer-»  quello  ch’adi|»4u<Ìa,  lequali 
W tchf  JÙfca’Coti  la  débi taL.  altrimétc  nò  fi  concederei»- 
ffuuùlta,  no<iisHarà.va'cua , bono»  refiempio  chiaro  ine* 

10u.be ocqiieim  th^cqua  delia  quello  deH'Euangslip , ch*^ 
ilidtnagfab*  jfatediinq.ttJ  andò  i ritrouara  dfbo  aVfOiii  L 

h gli j»olc; mie  care  linvo  co,di  notte, per  chieder^  im-  , , Cm 
>\r  eio  at  iotti  ve  oji  profetiti  i (fi-,  predo  Aleunip4nir,qital«  ila-, 

«a  humilfÀcoph'dAraaadola  ,do  perfeuerante  nella iuadf- 
Afoilra  bafTgz4a>  Utinimiltào  nunda,  per  la  fua  -impartii  * 
MRI^dpiW  v.nyiienre>ùjanarj  tuia  alla  fine  ottenne,  tutto 
à.EVtqacT>i^deodoii  iéigraÉte  qjtelloj;  ohe  defidvraua.  F.ro- 
50PlB*WlfilbWttfJt<C  Ctìrva  «i  pUY‘t>uportunt(atem  t tua  fui- 
dcMPto!,  B#:Wq1ì,  (è brftmfttw  geiiér  dabtt  tlh,  quo tquo t ba-i 
efiè re, efàu diffida  l>iou  > b<t  ntcej/arios . E t anco  nel-* 

2Z  -t&aqaÙMftafft  vlcimacofai  la  Donna  Cananea,,  la  quale4 
thè  douetej^oikAc«iò  la  yo-,  facendo  Orat  one  per  la  fua 

figliola  ..  M'firerepnti  FUfy  Matth 
gfé?ft À P*«  «9 -iwtfiratq d'efri  Daatd,  fifa ì rata  mali  à De-  cap.  ■ s. 
fej»Csflai»4ife  da  effe  Iddio, è ntomowxaXuri  quantunque 
faccia  te  efia  fi.Yyitefic  dare  moire  volte-. 
Qgatiooe  Pon  (vna  viua  3 & rapulfada  Chriiio.nondime. 
Yer4.^ydQtf/come  dice  il  ó»?  ttófitcosi  importuna^  ilet* 

Atar.c.  gQPfli  neljEuangelio ..  ha-  tq  tanto  pprièuerante  nella- 
»*•  butfiùs  Ftdvn,  OHifiia  qa*cU~  fua  Oratione  , che  al  fine- 
que  ptturtUi  in  Oratione  ere  g»  effaudira  daìfifteflò  Chri- 
dentes,  aeapittu  . Etafiie-  fto  ..Onde  San  Gironimo , & 

n-y  r ^ * 1 fiha 
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CapTm  fi  hi  nella  Legge  Canonica. 
forum*  Importuna  in  Euangtin  Mu. 
ittri  tandem  me  ritti  aulirti 
" La  Dona  Cananea  canto  im- 

portuna n-li Euangclio,  tì-i 
naftnére  mento  efferc  afcol- 
tata,  U eflaudita.  Anzi  che 
è .talmente  neccfl'aria,  chi-» 
renaaieilà:perfeueratia,qiicl- 
ioche  ora.  bon  merita  ell  e re 
eft'audito  dalibignorc,  così 
arferma.il  Beato  Lorózo  Giu- 
Ligrtt.m  itiniano,  dicendo  .Qrandum 

77.^7  $*&*!**  ***** , quontam _j 

e/t anatri  in  prece  à Domino 
n$qn*qu*tnmereturqui  fon- 
punii  animo  -,  ac  ptrftu  trinci 
ihidyo  nonpopofcertt . L’ora- 
tionedeuc  cfler  fatta  cau_, 
pvriebetai) tia  » perche  noik* 
Vietiti  •efl'jte-.cffaudito  dai 
Sonore  cedui,. il quaJe  non 
dfiBldiidadogratie  a Dio  co» 
animo  condante,  Se perfetta, 
pcrle.uerantia  . Con  quell* 

* perfeuecatia  faceuano  Ora- 
;/  tiorte  gl’ Apollo  li,  come  dice-i 
c *•  la-  te&lK*ì*a.*'Erjvt>jìtrfriìg-- 
ranni  vnaNtntttr  in^Oratia-l 
nt,che  però  memoro  no  di 
riccucreJo  Spirilo  faoto.  An: 
na  PraKjteffa,  come  dice  l’E- 
iiangclm  * t lifbldo  : nel  £ *»- 
Lucn  pio  in  D<atione»poich&i  nom 
di/t  e deb  et  di  Ttrnpio,  tciunqj,, 
& tb/fcrationibu*  fauifru  , 
Ot«\  > ac  die . Meritò  di  ve- 
.»  dere  il  Saluatore,  crederfo»- 
Sfcgòfeflar  o per  vero  Figlio- 
lu  tiiD‘°-  Mrra  figliola  dù 

K.^guelle,&  Nuora  di  Jòbia, 

peyehe  ftette  perle  neri  lotte 
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gioni  còtinui  ih  Oratione  , 
lenza  mai  mangiare , ne  bo- 
ti ere  , fu  cflaudita  da  Dio  ; 

Il  Profeta  Danielle  ftertfcj^  f 
vintun  giorno  perleuératitg  ,0#  ’ f‘ 
in  Oratione  ino.nocchikto 
in  terra  , auantfche  luffe  da 
Dio  cflaudito.  San  Giadaftk? 
Apoftolo  per  la- córifta*  pei» 
feue rancia  nei!  Orario***  ha-i 
uena  fattoi  Cali#,  Come  dl> 
Camelli  nelle  ginocchfe.Satv 
Bartolomeo  Xpoftolo  eraJi 
cosi  perfemrante  naft’Ora»- 
tionc,cheinclfafe  inginoc-f 
chiana  cento  voice  il  giorno, 

Scaltre  cento  vòlte  la  notte 
li  trinile  rfaceua  ancora  il  Sà- 
to  Abbete  Appollonio,  & S.  Marc 
Marca.  Sant’Antonio  Abba  .Aran- 
te ftaua.  talmente  perle  nera  t“J  !,b-* 
te  nelf Gradóne,  che,  ftaua capl‘ 
orando  tutta  la  natte,  lamé- 
tandofi  la  matina  del  Sole  , 
che  gli  daua  su  gl’occhi , che 
l'unpediua,  che  non  pocteua 
perfeuerarein  ella  Oratione. 
L'Abbate  CSiouanni  flette 
tre  anni  fotto  la  volta  d’vna  kc%V. 
Cauerna  perfe aarando  fero-  > 
pre  in  Oratione  inpiede , Se 
Sito  Sili  ilio  difccpolo  diSat' . 
Elptdio.  Abbate  IL rfachiafè- 
din t Co  vnSepoicro  dipietra  ; 
aliai  ben  grande,  oue  per 
fpatio  di  tre  anni  (cmpfe  ftet 
te  in  piedi,  perfeuerante  in 
Oratione  . Cosi  voi  ancora  ; 
figliole  mie  cane , le  volete-» 
oliere  esaudite  diDio.doue. 
tc  neccffariaméCc  ftare  per-» 
feueranti  nelle  voftre  Óra- 
tioni. 
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rioni , & perciò  fare,  imitare  & fé  dopò  hauerlo  premito  j . *> 

li  tre  Magi.  Li  tre  Magi  co-  vedete,  che  no  nuvole  eman- 
ine fapete  andando  per  ado.  riirui , di  nouo  ritornate  4 il  1 


rare Gicsù  Chriflo  alla  Cap- 
panna  di  Bettcletnoie.fe  be- 
ne fi  fmarrironoja  SteUavahe 
li  guidaua , non  per  quello 
ccfiorono  dal  loro  incomin- 
ciato camino , mà  ìattefero  à. 
feguitare  il  loro  viaggio, fino 
che  apparendoli  di  nouo  efia 
Stella»arriuarono  al  locoyoue 
Dana  il  Bambino  Giesù  vero 
Rè  della  gjoria.  Così  fate-* 
voi  ancora  , fé  vedete,  dopò 
hauer incominciato  la  votfra 
Gradone,  che  Iddio  vi  na- 
feonde  la  chiara,  & rilucente 
Stella  delia  fuaDiuina  gra- 
tin r non  eliaudendo  efla  vo- 

* fica  Oratione , non  vi  fermai 
te  per  quello  dal  viaggio  in- 
cominciato, non  tralafciate 
dico  di  lare l’Oratione  già  in. 
cominciata,  mà  perfeuerate 
in  efla,  che  fe  ciò  farete**» 
lappiate  che  sì  come  la  (Iella 
conduce  detti  Maggi  alla_*: 
preferì  ta  di  Giesù  Chriflo  ì 
cosi  la  Stella  deirOratione-» 
che  fate,  vi  condurrà  dinan. 
ai.  al  confpetto  di  Dio . Di* 
p fai  uè  rtgstvr  Dtmtnt  Oratto  «tra.  ) 
Jitut  inctnjum  in'  tonfpttiu 

ìu ov  ?'.o  * j * ='! 

2 , i Perilche  vi  ammonifeo  tue. 

te  figliole  mie  care  , che  fia- 
te perfeueranti  neirOratio-' 
ne,fe  vedete» che  Iddio  non. 
viellaudifce  la  prima  volta-»* 
non  vi  perdete  d animo-,  rivi 
tornate  di  nouo  à>  pregarlo  r 

♦ 'fj.ì 


pregarlo  con  maggior  hnmii 
tà  di  prima;  & le  quello  non 
balta  ,andate,&  inginocchia 
ceui  dinanzi  i qualche  Alta- 
re, inuocando  deuotamente. 

& humilniéte  l'aiuto  di  quei  -/• 
Santi,  che  fono  depinti  (opra 
detto  Altare,  dicendo  con  la 
maggior  humilti  thè  potete. 

San  fi,  pttrt , Or»  prò  nobit , 
Santi*  PauU,  or»pronobìs\ 

Santi*  lo  annuir  opro  nobili 
Sanili  Pranei/te,  or» prò  no- 
bit.  Sona*  Domine*,  or  opro 
nobit  Santi*  Benditi* % ora 
pronobii , Santi*  Augu  flint , 
ora  prooobù.  Sartia  Maria 
Magia  lina,  ora  prò  nobile 
Santia  Lucia,  ora  prò  nobit. 

E cosi  inuocatc  tutti  li  San- 
ti  Voli  ri  Auocati,  perche  co- 
me dice  San  Tomaflo  : Mul- 
terò m prtcti fatiliut txaudiU  * 
tur,multorum  tnimprtett  itn - yad  j 
poffibile  tfì , qtéod  non  imfe- 
trini , tliud /ci lieti  quod  tfì 
imptmtrabil* . Più  tacilmcn 
te  fonoeflaudite  da  Dio  i’O- 
rationi  di  mclti  Santi,  anzid< 
cola  impolfiailc,  che  rtons’ot 
tenghi  la  gratta  tht  è coli  > 
impetrabile  . Et  San  Bernar- 
dino: Mnltorum  Oratioorba* 
hnpttralur , quoà  vniai  imp e-  /■  Re 
4rati  non  va  l*t . Con  l’Ora-’ 
rioni  de  moki,  s’ottiene  da->\“f 
Dio  quello , ch’vh  fok>  ndh-V  , 
puòimpe  trare'.  Et  le  ve-4 
dote  ; -die  quatto  non  baffiy 
Tubi-  1 
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Cubito  ricorrete  con  grand.fi 
fìma  fiducia  alla  gloriofiu 
Vergine  Maria , pregandola 
che  fi  degni  impetrami  da^ 
Dio  quello  che  adimandare 
nella  voftra  Orarione , cht_» 
cff . ndo  verifiimo  quello,  che 
dice  San  Bernardo,  cioè  che. 
Nulla  gratta  venit  de  Cale  in 
terra , nifi  tran  fiat  per  manne 
Maria.  Nefluna  gratta  vie- 
ne dal  Ciclo  in  terra  , chc_* 
non  palli  per  le  mani  di  Ma- 
ria, l.irafacilcofa,  che  fiate 
peri  e Tue  làntillimc  ìntcrcefi 
fioni  eflàudite  da  erto  Dio  Se 
fe  dato  cafo  che  ne  ancol’ 
intercefiioni  d’dTa  Santilfi- 
f ma  Vergine giouaflero,  ve- 
dendo non  edere  eflaudit<_> 
all’hora  figliole  mie  care  per 
vltimo  rimedio,  di  nouo  iu- 
giuocchiateui  in  terra,  & có 
le  mane  al  petto  in  forma  di 
Croce , è con  gl'  occhi  Se 
la  meute  voltra  eleuata  tut- 
ta in  Dio , con  la  maggiore 
humiltà  che  fi  a poflibile,  pre 
gate  Iddio  di  tutto cuoro, 
che  almeno  voglia  degnarli 
elfaudire  quella  volita  Ora- 
tione  concedendoti!  quella 
gratia  che  gl' adimandato, 
perii  meriti  della  dolcilfima 
& acccrbilTima  Paffione,  & 
Sangue  pretiolì filmo  di  Gie- 
sù  Chrifio  fuo  vnigenito  fi- 
gliolo, fparfo  in  Croce  per  la 
nollra  Redentione,  che  fe- 
condo la  promelfa  del  Sai. 
jrTrt  uatore.  Amen,  amen  ài  covo - 
taf.  1 6.  bit  y fi  quid  petit  ritti  Patri 
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in  nomine  me»,  dabit  vobit . 

In  verità,  & certamente  ri- 
dico che  fe  voi  chiedererò 
alcuna  gratia  nella  vofhws 
Orarione, al  mio  Padre  Eter- 
no , in  nome  mio , cioè  per  li 
meriti  della  mia  Paflione  vi 
farà  concelfo  ogni  cola,  fe__» 
però  quello  ch’adimanda- 
rete  in  efia  volita  Ora  ciò  m.*, 
farà  cola  bona,  fanta,  rag- 
gioneuole , lecita,  Se  vtilo» 
per  làlute  dell’Anima  vollra 
il  che  conferma  Io  Spirito 
Santo  nella  diuina  Scrittura 
dicendo  . Sciiott  quoniam  Indir, 
txaudiet  Dominai  pracet  ve 
[irai, fi  manenti!  permanfi- 
ritii  in  ieìunjje  ,&■  Or  attorti- 
bui  in  eb/ptéìu  Domini.  Sap- 
piate che  fi*  voi  Ilare  te  per- 
feueran ti  ne  i digiuni,  & nel- 
le vollre  Or3tioni  nel  con- 
fpetto  del  Signore  dette  vo*  • 
lire  Orationi  faràno  eflfaudi- 
te  da  Dio  . Impcrochc  è co- 
fa  verillima , certi  filma  quel- 
la che  affermano  moiri  P»- 
dri  Teologi  , che  Quando  S.  Tb*. 
Or  atto  bah  et  hai  quatuor  rf~ 
dmonei,  fiilreet , quod  orane 
pttat  prò  fi,neetjaria  ad  fa-  Atef.P. 
luitm,pie , tJr  perfiueranter  4 f l6- 
fimper  impetrai  quod  petit . 

Ogni  volta  che  la  perfona  fi  cr4p,e»* 
Orarione  mentre  prega  Dio  art.». 
per  fe  ftelTi  è gl’adimanda». 
colè  neceflaric,  & portine n*. 
ti  alla  fiia  propria  faluto* 
chiedendoli  cioè  piamente» 
humilmente  , & perfeuera- 
tamente , Tempre  ottiene , Se. 

impc- 
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impetra  da  c/To  Dio  quello  , 
che  gl’adimaada  <n  etta  Tua 
Oratione c?rto  è vna- 
colà  di  graqdi/Tupa  cpulbla- 
tione  Spiri  tualc  per  tutte  le 
Monache  di  tutte  le  Reli- 
gioni . 

perche  cau fa  poi  Iddio 
alle  volte  poi)  voglia  clfaudi. 
re,  ne  concedere,  quelle  gra- 
. tieche  gl  adi mandano 
Monache  nelle  loro  Oratio- 
ni . A quello  io  relpódo , che 
fc  bene  Iddio  c di  fua  natu- 
ra liberalillimo  in  concedere 
le  fue  gratie,chc  di  tutto  cuo 
re  fe  gl’ adimandano  nell’ 
Uratioru,  conforme  a quello 
{8.  thè  ^cc  tbProfeta  lfaia . /»- 
uocabii , fr  Donilnui  cxau- 
diet  Se  Ieremia  Jnuocabttis, 

C i9'  & orati  tu  me,  & fgo  ixau- 
diwfvcu . & il  Profeta  Dar 
Pfa. jc.  uid  . Clomubit  ad  m$  ego 
txaudtam  eum. N ulladimeno 
noni  vole  così  prettamente^» 
^D^ijidire  le  poftrp.  Orationi, 
jjlg  du^fiil^ft  concederei  le_» 

•»  grafitiche  gl'  ad unan daino 
if  ettà  Orione . perlcfe- 

1' -Sf  «’  W 

itti  .c', Prima, pon  vole  Iddio  co- 
sì i rcito  traudire  le  noftre^ 
Jmmd  Qfàtioni  x,  perche  alle  volte 
* «plRDratione  admiandan.o 
4^9  cott  nociue  alla  noftra 
fallite  . Mentre  vn Fanciullo 
di  poca  età  addenda  ifua 
JMadr?  vp  colmilo,  lei  noiu 
^do.YiQldaw/d  conto  alcu 

pò  napeorcjte  lo  ttn^pianr 
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do  che  con  etto  non  fi  ferifea 
ouero  s’ammazzi  da  feftef- 
fo.  Cosi  H iddio , vedendo 
eShf  vna  Monaca  gPadiman- 
da  nella  ttiattrapmpe  alcu- 
ne cofe  impertinenti , Se  no- 
.ciut*  alla  fua  propria  (aiuto 
chele  gli  le  concedette  farla 
no.  .caufa  della  fua  perpetua 
danna  tione , però  gl»Je.nega 
non gli  Je  volendo  concede- 
re . Onde  Rabano  Dottore 
celeberrimo/opra  S. Matteo  Tom*. 
citato  da  San  Bernardino.  ; A m'1<f 
^uOSÌt/cunque  p tieniti,  non  ‘*rf  'c‘ 
audtmur , indi  fit , quia  tlla  ** 
contea  auxilium  nojìra  fn/u- 
tii  pitimut . La  caufa  perche 
mentre  fàcemo  Qrarionc.nó 
Jemo  efl'auditt  da  Dio,  è,  p er- 
<hc  le  cofe  che  gr  adiman,- 
darno  in  efla^  fono  contrarie 
alia  tiftttra  iàlute.JEt  S.Bq- 
nauentura  lo;  dice  .più  ehi*- 
rame nte.  Caufa  quart  ^Prlf. 

cxaud‘utur  orante /,  i/i,  quia  Kcg.L-\ 
nociuum,  vtl mdtfcntum  efi,  c.-j.foi. 
quod  petitur  . La  cau&pcft-  44- 
che  quelli  che  fanno  Gratto- 
ne»  noe  fouo  da  Diocffaur- 
di  ti , è perche  in  etta  adima- 
dapo  cofe  impertinente,  Se 
nociue  alla  loro  fallite .. 

Secondo  Iddio  dirti,  ritto»  27 
cóccdcre  quello  tfce  gl  adi- 
ipandamo;  nella  coltra  Ora- 
tiono,.  perche  gl'adùnanda- 
mo  alcuna  volta  cofe  frniole 
e di  neflun  momento.,  6 va- 
lore, cofetcjie  più  pretto  prò 
uoca  airi  (b  che  altro  i'Stj  ^ 
vira  Monaca dacnfle  w?  «Mcr 
moria-  - 
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Rionale  al  Papa  , chieden- 
doli in  elfo  eoa  grandiìfiina 
mftantù,  che  Jafacefle  an- 
dare  i Roma  , & ia  fac effe_> 
Cardinale,  cola  chiara  è,  che 
il  Papa  fe  riderla  di  tal  do- 
manda « e così  come  cofa  di 
neflìm  valore  nonne  faria_. 
Rimi  n.ffuna  , così  Iddio 
mentre  fonte , chequell'ai- 
tra  Monaca  gl’adunija  nel- 
la fua  Ormone,  percfl.m- 
* pio  «che  non  Udì  mai  rom- 

pere l ago  , ne  il  filo  mentre 
fa  qualche  fluoro,  ò altra., 
cola  firnile  , chiare,  chc-> 
Z)io  fi  riderà  d;  tal  doman- 
da , e coinè  cofa  f-iuola  non 
re  farria  conto  , nè  ft/ma_, 
alcuna, non  dando  retta  nef- 
funa  à fimile  forte  d'Orat/o- 
S trm.  <it  ne  . OndeSan  li  afillo  • Idei 
or*nJ.Dtù  quandi  qui  petit , fa  non  ac- 

i#S*.V  ,T*> 

j ni,  vi  l tnjide/tter,  ve/Jeuiftr. 
Per  quello,  quando  fai  Ora- 
tione,  alcuna  volta  n n ri- 
ceni  qu  I och’adimidi,  per- 
che l’adiinandi  malamente  , 
ò fenza  fede,  ò per  efTer  cofa 
leggiera,friu  ila  , di  niun  va- 
lore , e momento  quella  co- 
fa,  eh. ‘chiedi . 

Terzo  , non  vole  Iddio  ef 
faudire  l’Orarione  delJaMo- 
naca,  perche  lei  f'I’ad'manda 
in  eflu  le  grafie  tepidamente 
fenza  veruna  forte  di  deuo- 
tione.  Mentre  vn' A malato 
nel  (etto  fi  lamenta  del  fuo 
malecó  voce  ord  naria,  nef- 
funo  di  cafa  fi  muouc  per 
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quel  poco  di  grido,ò  laméto 
che  lente , ma  quando  poi  fi 
lamenta  con  voce  alta  , 8c 
trafordinaria,  gridando  for- 
temente , fubiro  il  Padre,  la 
Madre  , 1 Fratelli,  & Sorelle, 
k tutti  di  cafa  corrono  al 
letto  , per  vedere  la  cagione 
di  così  gran  lamento  incli- 
to , cercando  tutti  di  confo, 

Jarlo  j Così  mentre  la  Mona- 
ca fi  Orarione  con  voce  or- 
dinaria , cioè  freddamente^, 
e lepidamente  fenza  fpirito  , 
ne  deuotione,  ma  alla  ballor. 
da  , e come  per  vfanza . Id- 
dio, la  Beata  V ergine, gl’An-, 
gioii  , & altri  Santi  , & Sante 
del  Paradifo  non  fanno  con- 
to  alcuno  di  tal  forte  d’Ora- 
tione  , ma  la  lafciano  con., 
la  mente  arri  la  , languida^ , 

8c  infipida  , come  dice  San^ 
Bonauentura.  Ideò  relinquii-  J}i  . 
turàDeo,  quia  infipidd,fa 
Jme  fide  orar.t . Mi  quando  c*f.  j. 
poi  neJl’Oratione  chiede  lej 
grafie  con  voce  trafordina- 
ria , cioè  con  femore  di  i pi- 
rito  .con  gemiti  iòfpiri,  hu- 
miltà.Sc  viua  Fede,  afi'hora 
Iddio  l’eflhudifce , fentendo 
volon  fieri  quello,  che  gl’adi- 
nianda|in  erta  fua  Oratio- 
ne, conforme  à quello  chc^ 
dice  la  dmina  Scrittu-a.Or*-  in,.c  ì9\ 

bitume,  fa  tfi  ex  quii  am  ... 
voi, concedendogli  ciò  che_j 
gl’adimanda , pei  chela  Bea- 
ta Vergine,  gl’  Angioli,  81 
Santi , i quali  effa  Monaca., 
fi  è raccommandata  , fi  irò- 
G S 6 uon* 
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Nono  i compafiìone  , inter- 
cedendoli da  Dioquato  de- 
fidera;  che  cale  apunto  era_. 
rOratione»  che  faccua  il  no- 
ftro  gloriofo  Padre  San  Fran- 
cefilo, del  quale  così  dice.* 
Tr™ ^an  Bernardino.  Legitur  de 
d/òrj!  Beato F ranci/co,  quod  An~ 
gelus  dixit  et , tu  commouet 
tot  am  Ctelefiem  Curii , quia 
nullus  auditur  nifi  tu.  Si  leg- 
ge del  Beato  Padre  San  Fra- 
cefco,  che  apparendoli  viu 
Angelo  > gli  dille  , ò France- 
feo  , mentre  fai  Oratione-j  , 
la  fai  con  voce  tanto  trafor* 
dinaria , con  tante  lacrime^, 
gemiti  i fofpiri , fcde.humil- 
tà , & dcuotione  ,che  metti 
fottofopra  tutta  la  Curia  Ce- 
leflc , poiché  non  fi  fente  al- 
tra voce  , che  la  tua  in  Para- 
difo.Si  chela  caufa, perche 
la  Monaca  non  è e Saudita^ 
da  Dio  nella  fua  Oratione^ , 
è perche  la  fi  infipidaméte  , 
tepidament»  .freddamente, 
fenaa  fpirito , nè  diuotione . 

Quarto  non  vole  Iddio  ef- 
**  faudire  così  pretto  l’Orationc 
della  Monaca , per  maggior- 
mente accendergli  il  cuore , 
le  desiderio  di  quella  cofa_., 
cheleigl’adimanda  in  cfàu 
fua  Oratione.  Onde  Sant'A- 
goftino  . Seruat  tibi  Deut , 
quod  non  citi  vult  dare.vt  tu 
di/cas  defidtrare . Iddio  ti  có- 
ferua quella  cofa,che  gl’adi- 
mandi  nella  tua  Oratione^, 
quale  no  te  la  vole  così  pre- 
fio  concedere , acciò  che  tu 
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impari àdefiderarla,  perche 
come  afferma  San  Gregorio, 

Sanila  defidcriay  VtilaUon* 
crefcunt . Onde  dice  jan  Bo- 
nauentura,  che  Iddio  noa_* 
vole  eflaudire  l‘Oratione_j . 

Vt  magli  ad  petèàum  prouo-  De  Vroft. 
let , accioche  laperfonache  *//*^"'* 
ora  maggiormente  fe  gl’ac. 
cendi  il  delìderio  i chiedere  1*7. 
à Dio  quello , che  vorria  che 
fe  gli  concedere  in  efla  Ora- 
tionc . 

Quinto,  differifee  Iddio  in  30. 
concedere  quello  , che  Ia_. 

Monaca  gf  adimanda  nella^ 
fua  Oratione  > come  dice  il 
medefimo  San  Bonauentura. 
Vtcautìus  eufìodiatur  atte-  ci\i. 
ptum  , quod  difficile  impetra - c*f.  15. 
tur  , accioche  dalla  perfona 
che  ora  più  cautamente  fia 
cullodico  il  dono  , Scgratia 
riceuuta  in  efla  Orationtj  , 
quanto  co  maggiore  difficol* 
tàlei  l*hà  daDioimpetrata. 
Inaperoche  vole  Iddio,  che 
noi  facciamo  gradiamo  cè- 
to , Se  ftima  delle  gratie,  che 

ci  concede  nelle  noftrc  Ora- 
rioni,  acciò  da  noi  non  fifL* 
poi  reputato  vile, il  dono, che 
egli  ci  concede,  mi  ci  fìa  ac- 
cetto >&  grato . Attefoche 
come  dice  Caffiodoro  . Ha-  ^ 9 ^ . 
betboc  bumana  conditio  , vt  p,a.Efi§. 
ctlertteradepta  fafiidio  fini  , 44. 
dumomne  prttiofum  vilefeit 
oblatum  , dulcius  autem  acci . 
pitur,quodfub  aliqua  dilatio- 
nepraflatur . Haqueftoper 
vfanza  la  conditone  Huma- 
na* 
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oa , che  le  cofe  riceuute  pre- 
ttamente gli  generano  nau- 
fca  » Se  fattidio , mentre  che 
▼na  cofa  pr.tiofa  otterrà , nò 
rienei  cilere  apprezzata, mi 
péri!  contrario  quei  o,  che 
fi  concede  con  qualche  lon- 
ghezza di  tempo,  c riceuH co 
con  maggiore  fodisfattionc , 
foauirà  , Se  dolcezza  , emen- 
do veriffimo,  che  quello, che 
Iddio  concede  di  raro  a!ie_^ 
Monache  nelle  loro  Ormo- 
ni,quello  gli  Tuoi  efler  più  ac- 
cetto i più  graro  , & più  ca- 
ro, conforme  i quel  detto 
commune. 

Omne  quoi  efi  rarum  , 

• So  Ut  quoque  ejft  ebarff . 

3 1*  Serto , fi  trattiene  Iddio,  Se 
differifee  cflaudire  l'Oratto. 
nc  della  Monaca  , per  con- 
cederli ciò  che  lei  defiderJL, 
in  tempo  più  congruo, & vti- 
. le  , cosi  dice  San  Bonaucn- 
r*f.i  '%?'  tura  • Exauditio  in  aitati  t?- 
put  dijfirtur  taagts  contraria, 
aut  vtik  petenti . Suole  Id- 
dio differire  di  concedere  le 
gratie  , che  gl’adimandamo 
nelle  nottre  Granoni  , per 
farcele  poi  in  altro  tempo  i 
noi  più  congruo  , Ct  rtile  , & 
falutjf-ro . li  m : defimo  dice 
Tettar,  ancora Sant’Agoftmo . &■**• 

i ot.tnlf,  HQH  „gg4„tur  vt 

gruo  tempore  , tempora  dtffe- 
runtur  . L’effempio  in  Moi- 
sc  , quale  adimandò  à Dio 
mentre  oraua , che  gli  *mo- 
u Graffe  la  Aia  glora . OJtenie 
4.  nubi  gloria*  tram , quale? 
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per  all’hora  Iddio  nò  gli  vol- 
le concedere  , mi  sì  bene  in 
altro  tempo  più  congruo,  di. 
cendoli.  Ego  ofìendam  tibi 
omne  bonum  ; Così  il  limile 
là  Iddio  con  la  Monaca,mé- 
tre  fa  Orarionc  , non  gli  voi 
concedere  per  all'hora  quel- 
la gratia,  chcgradimanda  » 
quale  poi  g ì cóccde  in  altro 
tepopiu  vtiie  pcrfalute  dcl- 
l’Anima  fu  a . 

Settimo  , differifee  aneo- 
ra  Iddio  di  concedere  pre- 
rtamentei  doni , Se  le  grafie» 
che  la  Monacagli  chiede-» 
nella  fua  Oratione , p r con- 
cederlipoi  altre  gratie  mag- 
giori, e più  vtili  per  fuo  be- 
nefitio  , onde  San  Bonauco- 
tura  - Aliquando  éf  fi  nega-  . 
tur  vnum  , quod forti  min  tu 
expedit , prò  co  datar  a/iud  v-  > 

tilius  , &■  melius . AlcunJU  v. 
volta  Iddio  nega  rna  cofa_  » 
che  gli  chiediamo  nel’ano- 
ttra  t Catione  .perche per  al- 
l'horanon  èforfi  efpediente» 
che  ce  la  conceda,  mi  per 
efia  poi  ci  cóccde  in  loco  fuo 
altre  gratie  più  vtiie,  Sedi 
maggior'importaria  di  quel 
le  , che  in  cfsa  Oratione  gli 
adimandamo;  così  afferma 
Sant'Ifidoro , dicendo.  M ul-  L&. ?•**- 
ti  orantet  non  exaudiuntur  » reat,*»c-7 
quia  prouidedo  illis  Deut  me» 
fiora  quam  pctunt,referuanti 
Frouidcntia  enim  Dia  ir 
temporalità  cor  am  d< fiderio 
tonfnlit  Qaiamcftoré  ttttt  in 
attrnum  promittit  , Molti 
C g g 2 raen- 
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mentre  fanno  Oratione  non 
fono  eflauditi  .perche  Iddio 
hi  determinato  concederli 
dapoi , quando  gli  pareri  più 
efpediente  cofe  mcgliori , & 
di  maggiore  imporranti  , di 
quelle  » ch’ctfi  adimandano  , 
perche  la  Diuina  Prouiden. 
tia  gli  role  concedere  cofe 
maggiori,  che  non  fono  le 
temporali , per  darli  poi  in_. 
Ciclo  le  cofe  eterne.  L’efem- 
pio  in  Santa  Marra  , & Sanra 
Maria  Madalena,  le  quali  fe- 
cero Oratione  à Chrifto  per 
Lazaro  loro  fratello, pregan- 
doloirifanarlo  delia  fua  in» 
t4n'r  9 firmi  ti  . Domine  ecce  quenu* 
amai  infirmatur.  Mi  il  Si- 
gnore no  volfe  efsaudirle  per 
all’hora  , perche  haucua  de- 
terminato concederli  cofe  di 
maggiore  importantia  d’ef. 
fa  finiti  eorporale  , c’efse 
chiedeuano,  perche  roleua 
rcfufcitarlo  , come  fece  La  - 
zar  e veni  forai , fiatimi, 

prodi/t , qui fuerat  mortuui . 
Et  concedere  poi  ad  efso  La- 
zaro, & ad  efsc  la  gloria  del 
Paradifa. 

Ottano  , Se  vltimo , non_» 
vole  Iddio , mi  differifee  in 
altro  tempo,  efsaudire  l'O- 
rationc  della  Monica , per  il 
grandiflìmo  gufto,  & confo- 
larione  , chefente  fua  Diui- 
na Macrti  nell'Oratione,  che 
fi  efsa  Monaca , & fi  in  que- 
Oq  Iddio , come  apuato  Tuoi 
Caie  vna  cara  Madre  con  il 
(upB£bino;  occorre  tal'ho' 


ra  , che  vna  Ma.dre  braman- 
do traftullarfi  alquanto  con 
il  fuo  dolce  Bambino.fi  met- 
te a federe  , ponendoli  vna 
mano  alla  guancia  , finge  di 
dormire  .iiBambino  penià- 
dofiche  lei  veramente  dor- 
ma .defiderofo  difucchiare 
il  latte  alle  fue  mameJle,  la 
eh  iama  per  nome , dicendo , 

Mamma  la  Tetta,  efsa  lo  sé- 
te beniifimo,  mi  finge  pure 
di  dormire, pigliandoli  gran- 
diilìmogurto  difentirio  dire 
quelle  paroline  tanto  dolci, 
efso  non  fi  fentendo  rifpon- 
dcre  , con  la  fua  manina  gli 
tira  la  verte  , poi  gli  mette 
ambedoi  le  manine  nel  petto 
dicendo  di  nouo  con  gran- 
difsima  tenerezza , Mamma 
la  Tetta,  & lei  pure  finge-, 
dormire  > & elfo  gli  ftende  la 
manina  fua  al  collo,  dicendo 
Mamma  la  Tetta,  & lei  pure 
ftà  falda,  pigliandoli  piacere 
di  fentirlo  dire  rali  forte  di 
paroline  , alla  fine  vedendo  , 
che  la  Madre  non  gli  voìe  ri - 
fpondere,fi  rifolue  in  vn  grà- 
dilfimo  pianto  , il  che  intefo 
da  efsa  Madre  (conforme  à 
quello  che  dice  la  Diuina-. 

Scrittura . Nunquid  obliuifei  if*u  cAf 
poteft  mulitr  infate  fuu,vtn5 
tnifereatur  filio  vteri  fui  ) 
fe  gl*  intenerifee  talmente  e 
vifeere  del  fiocuore,  che  no 
potendo  piu  in  modo  alcuno 
fingere,  apre  gl*  occhi,  (larga 
le  braccia,  fe  lo  ftringe  amo- 
rofamete  al  patto,  l' abbrac- 
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eia  » Io  bafeia  teneramente  , 
gli  rafciuga  ouejle  lacrimuc-» 
ci  • che  glcfcono  da  iuoi  oc 
dii»  c g i porge  la  MamelhL. 
in  boccadafsandolofucchi:- 
re  quanto  g!i  piace,  c«  gran- 
diflìma  con  Co!  a rione  di  fua_. 
Madre  ; Cesi  il  limile  fi  Id- 
dio con  la  Monaca  . mentre 
fà  Qrattone;  Iddio  come  ca- 
ri film  a Se  dolcifiìma  Madre  » 
fecondo  eh* é fcritto  , Ad 
ubera pcrtabimir.i , frfiuper 
gtnua  b', trulle  tur  vobit  ,qtto 
modo  fi  cui  Mater  blandtatur 
ita  & ego  confolabor  voi  : 
tiene  sepre  preparate  le  Ma- 
rne le  della  fua  nnfericordia, 
per  dare  ij  dolcifsimo  latte.» 
della  Tua  diuinifsima  grafia, 
i quelli  che  gli  l’ adimanda- 
no neKefue  Orationf,mafsi. 
mamente  poi  alle  perfone 
deuote  ,&  Rclgiofc,  che  gl’ 
adimar.dano  le  gratie  coHj 
gemiti,  lagrime,  &fofpiri* 
conforme  i quello  che  dice 
Die  Ss’ut  S.EonaucntU!  a E fi  homo  qui 
orat  jiiut  Paruulus  volerli 
vbera  . vnde  ficut  P amuleti 
clan»  ut  prò  defideho  tallii  fic 
viri] pirttu  ilei  deìunt  emittf- 
vlulatum  or  attenti  deuotts  > 
pravbcribut  diuin*  tonfala - 
tionii* La  perfona  che  fà  Ora. 
rione  è come  vn  Bambino 
che,  vole  fuc chiare  il  Latte 
alle  Mamelle  di  fua  Madre 
onde  fi  come  efso  Bambino 
piange  per  il  gran,  defiderio 
ch'ha  di  Lattarli,  cosile  per- 
fora deuote,  St  Rclgiofc,de. 
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uono  mandar  fuori  voci , & 
fofpiri  nell’ oraliene  , pcrri- 
cruere  dal  e Mamelle  diuine 
il  dolciftimo  latte  della  diui- 
naconfolatione . & fojgion- 
gendo  dice.  E fi  os  apcriend/i 
Ora  fiori , ficut  i nfans  aptrit 
01  Nutriti , ficut  pa fiere  Ir.- 
femtem  noti  pojfiit  ,Ji  Puer  01 
non  opererei  , fic ]i  volumus 
autt  imentum  vita  Jufiiptre 
oralo  aperiamu  > es  nofirum 
adnutrirnentum  vita:  eeternx 
fàltcet grafie  dittin  e . Doiic- 
mo  aprire  la  noitra  bocca  all’ 
Oratione,  nel  modo  che  fi  il 
Bambino  mentre  apre  la  fua 
bocchina  per  riceu.re  il  Lac 
te  dalle  Mamelle  della  fua_, 

Nutrice  ; onde  fi  c ime  n- 
può  pafeerfi  di  Latte  efso  Bi 
binodè  non  apre  la  fua  boc- 
ca,così  noi  fe  volemo  rice- 
ucc  il  nutrimento  fpirituale 
delia  vira,  doujtno  aprire 
la  noftra  bocca  nell’  Or.  t o 
ne,  per  riccuerc  da  Dioilnu” 
trimento  de  lla  vita  eterna., 
cioè  il  faporofifsimo  latte 
della  fua  diuina  grana  ; Ac- 
corgédofi  dunque  Iddio  che 
la  Monaca , a’fimiglianzad’ 
vna  Bambina,  defìderafuc- 
chiarc  il  dilieatifsrmo  Latte 
del  a diuina  confolatione.fin- 
ge  di  dormire  , Ego  dormi  ut  pf4tn.  j. 
fr  foporatut  fum  , prenden- 
doli grandifsimo  foafso  in  ve 
jerla  ft  ,re  c5  tanta  diuono- 
ne  inginoci  h;  tra  inanziall’ 

Altare  del  Sancdìmo  sacra- 
mento , à della  Madonna,  & - 

ia 
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In  fentir'a  gettar  fuori  del 
fuo  petto  tanti  folpiri , tante 
lagrime  piangendo  dirotta- 
mente la  fua  accerbifsima 
Fallìone  , fc  chiedendo  con_> 
tanta  tenerezza  di  cuore,  ió 
tanti  battimenti  di  petto  c 
convoco,  & atti  tanto  pie- 
lofi  , humili  , deuoti  ,&(ó- 
pafsioneuoii  , il  dolcifsitno 
latte  dJla diurna  grafia, do- 
po hauerfi  prefograndifsima 
confolatione,alla  fine,  come 
amorofiflìma  Madre  , fi  mo- 
ued  compaflìone,  apre  gl' 
occhi  dellafuadiuina  clemc 
ritiri!  tia  >Et excitatut  efìtmqua 
cJnt'C'i.  dormimi  tìominus  (larga  le 
i>r,«.»-jo  braccio  della  fua  infinita  mi- 
fcricordia . Sitlamaueritai 
me,  exaudiam  eum,  quitta 
miftricors  fnm  ; gli  porge  la 
. Mamella,  Dabo  tibivbera-* 
tnea . & ia  lafcia  à fuo  gutlo 
fucchiarc  il  Latte  della  fua 
dipi n a confolationc  . Prcmit 
t Atra  adeliciendum  lac  con- 
cedendoli gratiofamentc  tut 
to  quella  che  lei  gli  chiede 
nella  fua  Orarione  , à Laude, 
honorc  • Se  gloria  d:  fua  di ui- 
na  Maefti , & beneficio  dell’ 
Anima  fua . 

H Già  dunque  che  Iddio  fi 
piglia  tato  gufio  nelle  nofire 
Ora  noni , fapcndo  del  certo 
eh’  erto  Iddio  ftà  in  nofira.. 
compagnia  mentre  f-icemo 
Oratione,  fecondo  s’ è detto 
di  fopra  numero  6.  mafli- 
mamente  quando  vederao 
ch’efiò  Iddio  non  volc  coti 


prefioefiaudjrci , che  è ma- 
iwfeftiffimo  fegno  che  all’ho- 
ra , fi  piglia  grandiflimo  gu- 
fio,  in  vederci  fare  Oratione 
onde  fe  non  fide  per,  altro, 
fe  non  per  dare  gufioà  Dio 
tutte  le  Monache  ci  doue* 
riano  fiare  di  buoniflìma  vo- 
glia , fi  come  hora  io  ammo- 
nifeo  tutte  à darci  deuota- 
menre,  perfeuerando  in  cfsa 
Oratione  fino  al  fine,  cioè 
fino  che  fiate  esaudite  da 
Dio  , ofsecuando  qu  Ilo  che 
có/ìgliaS.  Gio.Chrilofiomo, 

Ab  .Oratione  non  recedas  , 
quoufque  sccipias  : finii  po - 
ftalati*  acceptio  deprecanti} 
ejì  : nunc  cejfa  quando  accept- 
rii  imò  magli  nec  tuncctjfiei  » 
fed  fune  perfeuera.ageni  gru, 
dai  prò  eo,  quei accepifii , vt 
perjeucret,  tibiquod  acceper;s 
Quando  dai  in  Oratione  ,nó 
ti  partire  dal  locoouela  fai  > 
fino  à tanto  che  non  riccui 
da  Dio  lagratia  che  gl'  adi- 
mandi  in  erta  Orationeipcr- 
che  il  fine  della  cofa  cne  s* 
adimanda, è che  chi  fàOra- 
tione  , riceua  quello  che 
chiede  ; 8c  così  all’  hora  cefi. 
fa  d’orare»  quando  hatierà 
ottenuto  ciò  chedefidera, 
anzi  che  ne  anco  all'hora  de 
ui  cefsare.ma  detti  maggior- 
mente perfeucrarc  nell’ ora- 
re , rendendo  grafie  à Dio  , 
per  la  grana  riceuura,  acciò 
pericueriin  te  , quello  ch'in 
cfsa  Oratione  hai  ottenuto . 

Se  poi  alcuna  Monaca».  35- 
dop- 
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doppo  hauer  fatto  longhiffi- 
nio  tempo  Oratione  , noné 
cfsaudita  da  Di» . io  in  que- 
llo non  pofso  dire  altro  fo'o 
che  1’  Apoftolo  San  Pauolo 
tanto  grand*  amico  di  Dio, 
rirrouandofi  vna  volta  i n vn 
grandiffimo  bifogno,  fi  pofe 
inOratione,  & pregò  tre_> 
volte  Iddio,  che  gli  conce- 
de fse  quella  gratia  che  con 
tant’humiltà  gl’addimanda- 
ua,  Propter  quod  ter  Domi - 
i C*r.r.  regaui , vt  difeederet  À 

me,t  non  fù  esaudito, ma  sè- 
tì  clirfì  da  Dio  , Sufficit  tibi 
gratta  mea.  Ma  che  dico  io 
?>. Paulo  , Gicsù  Chrifto  vero 
figli'jo'o  di  Dio,  la  notte  del 
. la  Ina  fiwtifsima  PalIìone,ri- 
rrouandofi  nell'Orto, s*  ingi- 
nocchiò in  terra  , e fece  ora- 
rione  al  fuo  Padre  Eterno  , 
che  vo'efie  leuargli  il  Calice 
della  fia  acerbifiìiriaPafiìo- 
t uc.i.\  i.  r,ef*  Po /iti,  genibut  orabit  di- 
ce»!, Pater  fi  vis  transfer  Ca 
liiem  tflum  4 me,  nella  quale 
ci  flette  cosi  inginocchiato 
in  terra  vna  groflìflìma  hp- 
e.  .16  w . si  non p0tui flit  v»a  bora 
vigilare  me  lutti  , c non  fù  cC 
faudito  , ritornò  la  feconda 
volta,  Eundemfermancmdi • 
cent  itirum  fteundò  abyt.  & 
orauit  dicent, Pater  mi,  fi n5 
pote/ì  bic  Caltx  tranjìre,nifi 
bibamillamfiat  volitai  tua , 
e ne  meno  è effe  udito , ci  ri* 
tornò  la  terza  volta , orauit 
iertià  eundtm  ftrmontm  di - 
centi  e fece  Gradone  vn’altra 
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hora  , con  così  gran  femore 
di  fpirito  , che  fudò  goccie_> 
di  fangne.  Etfaftus  in  attgo - >11- 

nia  prolixius  orabat  , &fa- 
£ius  efi  fudor  tius , fico t gut té 
/angui» it  decorrenti/  in  ter- 
raw.  Et  nc  anco  Ai  eftaudi- 
to,ma  l’apparnc  vn*An°clo, 

Apparu it  ei  Ange! ut  cofortat 
««.confortandolo;!  beuere 
volontieri  il  Calice  della  fua 
PaCìone, e morire  per  la  redé 
rione  haitiana  , & efsendo 
inchiodato  in  Croce,  mentre 
flaua  vicino  all' hora  della 
fua  morte, facendooratione 
per  li  fuoiCrucififlòri,  ìifus 
autem  dicebat , P ater  dimittc 
iOis  non  enimfciunt  quii  fa-  ue  z 
ciunt.  all’ hora  fù  elsaudito, 
come  dice  S.  Pauolo.  Precet,  H^r  f , 
fupplicationefque  ad  rum  qui 
pofsit  tìlum  faluum  facente» 
à mot  te  , cum  clamore  valido 
& Lairymis  off',  rem  ex. sudi - 
tus  tfi  prò  fua  r eue  r enti. -l^j. 

Hor  il  dunque  S.  Pauolo  eh’ 
era  cosi  gran  Santo  , ma  laf- 
famo  S.  Pauolo  da  parte,  fe 
GiesùChriflo  vnico,&  vero 
figliolo  di  Dio  , Creatore  del 
Ciclo,  e della  Terra,  & Rè 
della  gloria  , fi  oratione , e 
non  è efliudiro  fe  non  nel 
ponto  della  Morte  , che  ma» 
rauiglia  farà  fe  voi  altre  Mo- 
nache alcuna  volta  no"  fiate 
efsaudite  fubiro  da  Dio  ? 
credetemi  figliole  mie  care, 
quello  forfi  procede  perche 
non  fate  Toratio^e  con  quel 
debito  modo  che  fi  richiede 
per* 
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perche  non  ci  fiate  perfette-  in  cfsa  perfeuerante  ne]  ino- 
rante fino  che  bifogna,  defi-  do  già  detto  di  fopra  bifo- 
derate,  dunque  che  Je  vofire  gnando  anco  fino  alla  morte 
orarioni  fiano  efsaudite  da  che  confidate  nella  grafia^ 

Dio  ? ecco  il  rimedio,  quan-  infinita  mifericordia  di  Dio  , 
do  andate  à far  oratione,  an.  riceucrete da  eflo  Dio  , tutte 
dateci  con  laconfcientia  pu.  quelle  gratie  thegl’addima- 
ra  ,e  monda  da  qualfiuog’ia  darete  in  dette  vofire  oratio- 
peccato,  ftatcci  con  la  de-  ni,  conforme  à qullo  che 
bitaattentione»  &deuotio-  dice  Giesù  Chrifto  nL II ’JI na- 
ne , chiedendo  iti  efsaà  Dio  gelio  . Propina  duo  t olti , 
cofe  buone  , fante  lecite  , & omntaqiucvr  qumrtmtei pe-  M*f-'  ri- 
caggioncuoli  per  fallite  dell'  titis , credite , quia  accipietts  , 

Anime  voftre,adimandando  & tutnient  vobit  J I eh  ci 

ciò  có  profondiffima  burnii-  conceda  per  fua  infinita  pie-  1 

tà , & viua  fede  , & Aandoci  tà  » & clemcntia . Amen  . : 


j 


i 


< 

am  m o- 
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A quello  che  deuono  fare  le  Nouitie,  & 
Monache  di  tutte  le  Religioni,  men- 
tre ftanno  à mangiare  in  Reièttorio . 
Et  alla  perfetta  Oflferuanza  della  Vit* 
commune  in  tutte  le  cofe  della  Reli- 
gione. 


SOMMARIO. 

Chi  bà  tnfegnato  a i Religi ofr  &a8e  Religiofe , dimd- 
giare  vnitamentein  Refettorio , /*  cbhgoch * hanno 
le  Monache  dt  tutte  le  Religioni  , di ritraunrjl in  . 
Refettorio  al  principio  }che  fi fila  benedittione  delle 
vtuande , pane , vino  , & altre  cofe  chef  hanno  dau. 
porre  tn  T’auola.  J^ye/lo  che  deuono  fare  cioè  con  che  * 
bonefìd , decoro  » mode  fila  , & buona  creanza  de  ut. 
no  Bare  le  Monache  mentre  mangiano  in  Refeeto* 
fio,  e cièche  deuono  fare  effe  Monache  doppt^ch'han- 
no  mangiato  in  Refettorio ,&  l'obligo%cb'hinno  d'of- 
fe mare  la  vita  commune  , fuggendo  iti  ogni  cof a la 
fngulantd . 

L primo,  che  in-  la  Città  di' Gcrufileniino^ 
Tegnò  a i Reh'gio  gli  commandò  ,*he  prepa- 
aJI5  ReJ/gid-  r afferò  vna  (èantia  larga,?» 
fe  di  magiare  vtii  de  , e fpatioiapcr  fare  ;ui  1* 
tamente  congregate  in  Re-  fua  rlt/ma  cena  conti  fuoi 
reftor/o,  fu  no^ro  Signore.*  Difcep'-li , il  che  hauendo 
Cicsu  Chrrfto.a  ihora  apunto  elfi  puntualmente  eflegnir* 
quando  doppo  hauermand*  Cicsù  Chr/flo  vi  entrò  de*- 
to  S .netto»  e S.Giouini  nei-  trn»e  poftoij  i capo  di  tano* 

Hhh  la, 
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la , mangiò  in  compagnia  di 
tatti  li  faoi  dodeci  Apolidi , 
come  $’  hi  efprefsamente  nel 
facro  Euangelio.ou#  è fcrir- 
l*c*  c»f.  to> Et  mifi*  p‘trum,  fr  loi- 
m.  rem , dicens,  cuntes  parateci 
nohis  Pafcba,  vt  maducemus 
At  iOi  dixerunt,  vbi  vis  pare, 
mus  ì Ò"  dixit  ad eoi  , ecce  in- 
treuntibus  vobii  in  Ciuitate, 
occurret  vobis  bone»  ampbt- 
ramaqua  partane  : ftquimi- 
ni  eum  in  domuns  in  quarti 
imtrat  , <fr  dicetts  Patri  fa- 
mtlias  domisi , dici!  libi  Ma- 
gifler  ; Pbi\efì  di  uer [or  turni 
vbi  Pafcba  cUdtfipulis  meis 
manducem  ? ipfe  offendei 
vobii  canacuìutn  magnnnu-» 
fìratii  : & ibi  parate  . E un- 
te t autem  , inuenerunt  fi- ut 
dixit  iOis  parauerunt  Pa. 
feba  , eum  fatta  ejfet , bora 

difeubuit , & duodecim  Apo- 
Jtolicumco  .Dimani  ra  che 
il  vedere  Gicsà  Chriflo  den- 
tro quel. a flantia  così  gran- 
de, federe  à capo  di  Tauola 
in  compagnia  di  tutti  li  Tuoi 
Apoftoli , era  come  vedere-* 
vn'  Abbate  dentro  il  Rcfet- 
toriofedere  alla  Tauola, ma- 
giandò  aflicme  cor  li  Tuoi 
Monaci,  ò vn  Priore,  Prefet- 
to , ò Guardiano,  federe d 
capo  di  Tauola,  & mangiare 
in  Refettorio , in  compagni 
di  tutti  li  fuoi  Frati , & così 
io  credo  che  di  qui  haueffe_> 
origine  che  dapoi  rutti  li  Re 
ligiofì,  & Religiofc  fi  fono  có- 
gregati  infieme  per  mangia* 


re  vnitamente  dentro  il  Re- 
fettorio, quale  laudabile  co.  ^ 
fiume  ,cofu  chiara  è che  fe- 
guitorono  da  poi  l’ Afcicfio- 
ne  di  Chrifto  in  Cielo , tutti 
gl’  Apoftoli.  cóforme  à quel- 
lo c he  c fcritto . Et  cum  in-  Alf-  ». 
troifsent  in  Canaculum,  vbi 
manebant  Petrus  , &Ioan- 
ncs,lacobus,&  Andreas,  Pbi - 
iippus  , dr  T b ornai , Bartolo - 
meus , & Mattbeus,lacobus 
Alpbei,  Simon  Ztlotes , & 
ludas  lacchi  . Et  altroue. 

Brani  autem  Lampade s co- 
ptofa  in  Paraculo  vbt  era-  ' e *°' 
mus  congregati  . Tan  .o  più 
che  come  ofTruano  alcuni 
Dottori,  in  quello Cenaculo 
il  signore  ri  f.  ce  la  Pafqna., 
mangiando  l’Ag  elio  Pafqua 
leinfieme  co  li  f ioì  I ) feepo-  cimi  è 
li.  J n ilio  Canacu/o.  Dotmnus  Lipide. 
Pafcba  fecit  .Et  doppoefli 
Apollo  i hanno poiofs  ruato» 

& ancora  elle  ruano  tutti  li 
Rcligiofi  Monaci , Frati  , & 

Monache  di  tutte  le  Religio- 
ni , perche  elTendo  ftato  il 
Col  eggio  A poftolico  comc_? 
vna  fcuola  di  tutte  Je  virtù, 
confequenremente  tutti  li 
Religiofi  hanno,  poi  procu- 
rato , tanto  ie  quello  quantq 
in  altre  cofe  d'imitare  1’  or- 
me degl’ Apoftoli,  mangian- 
do, come  efsi  fecero,  tutti 
vnitamente  congregati  inu 
Refettorio.  Onde  in  confir- 
matione  di  quanto  s'è  detto 
difopra  dice  il  feruo  di  Dio 
Tomafso  de  Kempis.  Sit  Pra 
fatue 


Digitized-by  (fc 


DECIMA  0 
Eumit  » fotti  tuus  in  medio  Pratrum 
if, rituali»  tamqua  virus  Vicariai  Còri 
ctp.  6. fri.  fu  .rtìiqui  Fratres  conuefcf- 
6,8  ' tts ficut  Afta  fi  oli  fan  Sii  orda 

quippe  iu a prefrffionù  , ex 
A pof  elica  vita  f umpfit  exor* 
itum  , v*  docci  Recala  Bea- 
ttjjimi  PatrtJ  Augufltni.  Il 
Prelato  della  tua  Ke  igione 
ftia  nel  Refettorio  in  mezzo 
di  tutti  li  funi  Frati  , conio 
vero  Vicari  ) di  Giesù  C bri- 
llo ; & detti  Frati  che  man- 
giano in  fua  compagnia, fono 
come  tanti  Apolidi , attefo 
• che  come  dicela  Kcgula del 
Padre  Sant’ Agollmó  , la  bo- 
ftra  Religione  hàhauuto  ori- 
gine , & principio  dalla  vira 
Apoflolica. 

a Et  veramente  il  ritrcuarfi 
cosi  vnitamente  congregati 
inlieme  mangiare  rutti  h Ke. 
ligiofi  in  Refettorio  in  parti- 
colare poi  le  Monache  di 
tutte  le  Religioni  ,é  vnacofa 
molto  buona  & fantaperihe 
andando  tutte  vnitamente 
inlieme  con  l' altre  Sorelle  i 
Tauola,  olrra  che  fi  mangia 
più  faporitamente,  per  eflere 
le  viuande  ben  core  , calde 
e ben  fsimo  accomodate  > il 
Vino  frefeo,  le  li  frutti  , & al- 
tre cofe  tutte  benedette  . *t 
fi  fente  con  gufi©  grandifsi- 
mo  leggere  la  Jertione  de'li- 
bri  fpiriruali,  che  cibano  I’ 
Anima  ; lì  lena  ancora  l' oc- 
calìone  airoffitiaIi,cioé  alia 
Cucciniera,  Se  alla  Canauara 
dimnrmorare,  perche  qon_. 


r r a v a . «i* 

ccfsaHo  mai  di  lamentate 
grandemente  di  quelle  Mo- 
nache negl  genti,  che  ven- 
gono tardi  in  Refettorio,có 
grandifs  mofcandalodi  tut- 
te l’ altre  Monache,  le  quali 
per  contrario  poi  godono  so* 
inamente,  & fip  giiano  bo- 
nifsimocfsempio  quado  ve- 
dono che  tutte  le  Monache 
vniramete  fe  ritrouano  à ma- 
giare in  tópagnia  dell*  altre 
loro  Sorelle  in  Refettorio  pre 
dandoli  di  ciò  grand ifsinsa_, 
ccnfolatione,  dicendo  coni! 
fcalmifta  .Ecce qua**  bonttm  Pf* 
ér  quam  iucundunt , babita- 
rePratrei  in  vnum.O  come 
è veramente  cofa  dolce, & 
gioconda  habitarc  inlieme 
vnitamente  li  Fratelli  có  gl* 
altri  loro  Fratelli, & le  Sorelle 
ci  è le  Monache  mangiare, 
&beuercin  Refettorio  mi- 
ramente congregate  in  cotn 
pagnia  dell*  altre  Monache 
loro  Sorelle . Perii  contraro 
poi  è cofa  degna  di  grandif- 
lima  riprenlìone  , il  vedere-j 
alcuna  Monaca  mangiare  di 
nafe  olio  per  li  cantoni, o per 
le  ftanrie  , ò in  qualfiuoglia 
a tro  loco  del  Monaftcrio  ; 

Inr  perochc  efsendo  la  Reli- 
gione chiamata  ordine, per- 
che in  elsa  fi  fi  tutte  fecofe 
ordinatamente,  il  mangiare 
così  di  nafeofto , è vn  per- 
uertire  detto  ordine  dellJLi. 
Religione , sella  quale  fi  co- 
ftumachc  tutte  le  Monache 
mangiano  il  medefimopanc 
H h h a be- 
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ìi  Regni* 
Mon*cba- 
r»e* f.9. 
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beuoao  il  medefimo  vino , & 
fi  cibano  dciriftcfFe  viuande 
tutte  vnitameate  congrega- 
te infienie  nelmedeGmoRe- 
fettorio  di  maaiera  che  cfsé- 
do  flato  ordinato  dalla  Reli- 
gione il  Refcttorigtper  man- 
giare , come  l’Oratorio  , o 
Chiefa,  per  orare,  ne  feguita 
che  ciafcuna  Monaca  fana_ , 
deue  onninamente  concorre 
re  con  l’altre  Monachetto 
Sorelle  a mangiare  vnitamé- 
te  in  Refettorio , accio  in  tal 
modo  sortemi  il  buon’ordr. 
ne,  & laudabile  coftume  del- 
la Religione,  cofa  tanto  pun- 
tualmente offeruata  dalle_i 
Monache  anticamente, cho 
che  come  dice  Sant’Ifidoro , 
quelle  che  raangiauano  na- 
fcoftamente  fuori  del  Refet- 
torio, erano  caftfgate  Tenera- 
mente con  pena  di  feommu- 
nica  E xeommuniiattouufen . 
tentili  fmbiactat , qui  ve / oc- 
culte, ve l extra  ordinaria  me. 
far» , ali  quid  deguflauerit,  fìa_. 
feommumeata  quella  Mona- 
ca la  quale  mangiari  alcuna 
cofa  occultamente  fuori  del 
Refettorio . 

Perilche  ammoni  feo  tut- 
te le  Monache  di  tutte  lo» 
/Zeligioni  , che;  efsendo  fa- 
né, & non  impedite  dall  obe- 
dienza  della  fua  Superiora., 
fubiro  fentito  il  primo  Tuono 
della  Campanella  del  Refet- 
torio, lafsata  qualfiuoglia  for- 
te di  facenda  ctiamdio  che 
Rcft c in  orationc  fubito  s’in- 
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uiarauno  deuotamente  verfo 
il  Refettorio  Rtfefìionit  tem - Ler-  »«>•< 
pere, dice  Sant’i fiderò  nella^ 

Regula  che  fece  per  alcuno* 
Monache  dato  fistio  , omnes 
concurrar.t  • Subito  fonata  la 
Campanella,  tutte  le  Mona- 
che,fe  ne  vadino  in  Refetto- 
rio , conforme  a quel  o che-, 
infegnò  la  Beata  Vergino» 

Maria  ad  va’  Santo  Kcligiofo 
fuodeuoto.  Si  kgge  del  Bea.  Aleffioìe- 
to  Clemente  Capponi, nobile  g*U7r»(f 
Fiorétmo,  eh.  p.  r efsere  vna 
volta  occupato  nelferuire  li  ^,  4 "^ 
Frati  non  puotc  finire  di  re-  17/^57. 
citare  le  fue  folite  orationi 
auanti  che  mangiafse  , onde 
mentre  eflì  Frati  ftauano  irL* 
Refettorio  mangiando  alla- 
menfa,egli  fe  n'ando  in  Chie- 
fa auanti  l’Altare  della  Nun- 
tiata,per  fodisfare  alle  fuc 
deuotioni  prima  che  fc  cibaf- 
fe , & mentre  ftaua  iui  ingi- 
nocchiato auanti  detto  Al- 
tare , vdì  la  voce  della  Ma- 
donna iui  depinta,  che  gli 
difse  figliolo  vattene  al  Re- 
fettorio, & fij  conforme  agl’- 
a<tri  Religiofi  del  tuo  ordine, 
mangiando  in  foro  compa- 
gnia, & dopo  ch’haucrai  ma- 
giaro eoa  clli , finirai  di  reci- 
tare le  tue  orationi,  perche 
io  mi  cótento  della  tua  buo- 
na voluntà, mentre  feidall’o» 
bedienza , & dalla  cariti  im- 
pedito. Così  vi  ammonife® 
che  facciate  ancora  voi  fi- 
gliole mie  care, fubito  che 
fentics  Tuonare  il  Campanel- 
lo, 
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lo, lafcando  qualfiuoglia  altra  fynis  acctptis  oportebit  ft_> 
cofa,  Albico  aadateuene  ver-  reddtre  rat  ione  ne  vil/icatiomi 
foli  Refettorio,  RefeEìionit  tua,frjìc  vfqut  ad  / ìcundam 
tempore  , dato  figno , omnet  pulfatione  fupradiÉìa  cogitai 
concutrant,  oue  auifate,con-  Jtmper  prò  benefaElonbus  o- 


rando  . Mentre  tu  perfona 
Rtligiofa  fentirai  Tuonare  la 
Campanella  dei  Refettorio 
per  andare  a mangiare ,fabi- 
to  con  vn  fanto  filentio  cfsa- 
mina  bene  la  tua  confcientia 
in  che  modo  ti  Ari  portato 
n J far  oratione,  o altri  efser- 
cìcj;  fpirituali  che  s’vfano 
in  piedi  , fecondo  il  collume  nella  Religione  «acciò  podi 
delia  voftra  Religione  , bcn_>  mangiare  con  buona  con- 
co m porte  con  gl  occhi  raor-  feientia  quello  che  ti  farà  da- 
•ificari , e le  mani  dentro  le  to  in  Refettorio,  confìderan- 


fqrine  alla  buona  creanza , 8 C 
vfanza  della  voftra  Religio- 
ne , farete  ma  deuota  riue- 
rcntia  al  Crocilifso , alla  Ma- 
donna,  o altro  Santo,o  Santa, 
che  Ila  depinta  a capo  del  Re* 
fettorio  poi  vilauaretelema- 
ni,il  che  Tatto  , ve  ne  darete 
inginocchiate  in  terra»ouero 


maniche  della  Tonica, o fiot- 
to la  Parientia  , dando  cofi 
nel  loco  che  vi  conuiened’ef- 
fa  vodra  Religione,  lino  a ti . 
to  che  la  Madre  B aderta^ , 
Priorefsa , o altra  fuperiora 
darà  fsgno  che  s’incommci 
laBencditione  della  Tauola. 
Auertendofra  tanto  d'ofser- 


do«che  ciò  è tutto  elemofie.a, 
cheti  Tiranno  li  benefattori, 
acciò  gli  raccomandi  a Dio 
Tempre  nellejtue  orationi , & 
che  de  tali  elemofine  n’ha- 
uerai  da  rendere  conto  a_, 
Dio,3c  tutto  quedo  farai  Ano 
che  fi  farà  il  fecondo  fegno 
d’efsa  Campanella,  orando 


uare  quello  ch’infegna  a tut-  f.mpre  per  detti  Benefattori, 


te  le  perfone  &eligiofe,il  glo- 
riofo  San  Bonauentura  così 
dicendO'Cum pulfatur  Cam - 
paneUa  ai  mtnf am. velai  co- 
medtndum,  /la  in Jilentio , & 
exarmna  te  ipfum  , quomodo 
in  or  atione, velie  Elione  ve  Un 


Datoch'hauerà  la  Badel- 
fa,  o altra  fuperiora  , il  fegno 
che  fi  .dia  B n*ditionc  al'a_> 
menfa,  tutte  l'altre  Monache 
daranno attenciflìme  a tutte 
le  parole  che  fi  dicono  in  cfsa 
Beneditione,  onde  nel  dirfi  il 


feruitys  laborafh  y vt  prapa ■ D?  profundis  , con  l’Oratione 


ratas  eleemofynas  poflù  fecu 
ra  confcientia  manducarti  , 
nsm  peccatore t tibi  ehtmofy- 
nas  largmntur.vtincejfarter 
prò  eh  ad  Oominum  prue  e » 
fondai  Jchns  quod  de  dumo- 


de’Morti , prrgarete  per  ! A* 
nime  del  Purgatorio , mentre 
quella  Monaca  che  fa  l’Heb* 
domada  intonar»  la  Bene. 
ditio**e,dicendo.  Benedicite, 
tutte  voi  altre  con  il  <*ortr» 
cuore 
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cuore  chiederete  la  Benedi- 
tione al  Signore  d - endo  Bt- 
nediEìione  perpetui.bcr.edicat 
noi  Pater  aternui , onero  di. 
rerc  « Pnlgenitui  Dei  Jilius 
noi  benedicere , adì  tettare  di - 
gnetur  .Men  re  dirà,  B inedie 
Domine  noi ÀnchiniTotc  tut- 
te il  capo  deuotamente  per 
ritenere  efsa  Beneditione-* 
che  vi  da  il  Signore  , perche 
nel  dire  efsa  Monacha,Se»r- 
dic  Domine  noi  , prima  adi- 
mandaal  Signoreche  bene- 
dica fe  ftcfsa  , Se  afficme  con 
fé  ftcfsa  ancora  tnrte  l’altre 
Monache  che  lonoprefente 
nel  Refettorio,  che  quefìo 
apunto  voi  dire  . Beneiic  Do' 
mine  noi,  & che  ciò  fia  il  ve- 
ro, dopo  che  efsa  Monacha— 
ha  dato  la  beneditione  Co- 
pra le  viuande , che  fono  po- 
rte , Se  s’haueranno  da  porre 
fopralaTauola,  dicédo.oue- 
ro  per  dir  meglio  fogiogen- 
do  , ify  bac  tua  dona  ■ qua  de 
tua  largitati  futrus  fumptu- 
ree.per  Cbrifìum  Dominum 
nojlrum.  Amen  , fubito  _vn- 
aitra  Monacaimmediatamé- 
te  va  in  mezzo  al  Refettorio 
d'eendo.  labe  Domnebenc- 
Atterey chiede  la  beneditione 
al  Signore  che  voglia  bene, 
dire  alfieme  con'  le  viuande, 
ancora  tutte  falere  Mona- 
che prefente  , & così  come 
eofa  benedetta  dal  Signore  , 
fogiongepoi  dicendo.  Mefa 
càltftit  participei  faciat  noi 
Rete  eterna  glori* . Amenze  , 


ouero  . Ad  eetnavit a aterna 
per  due  at  nos  Rex  etenra  glo- 
ria. Amen, domid  a che  fi  de- 
gni fare*tutre  le  Monache  par 
tccipc,come  Rè  della  gloria* 
della  menfa  cclefte,cioè  del- 
la gloria  del  Parad/o,  condu. 
cendole  tutte  alla  cena  della 
vita  beara,&  eterna  A qua- 
le Beneditione  , necefsaria. 
mente  tutte  le  Monache  fi 
deono  onninamente  rirroua. 
re  prefente  , c quelle  che  fa- 
rannoin  ciò  negligente, deuo 
no  cfserc  punite  ieueraméte 
dalla'Superiora,  conforme  a 
quello  che  comanda  San— 
Benedetto  nella  fua  Regola , 
dicendo.  Ad  borii  refeflionii , 
qui  ante  venti  non  occurrerit  * 
<ot  (ìmulomnes  dicant  verfu  . 

orent » Ò“  fub  vno  Jimul 
omnesaccedant.ad  menta , qui 
per  negligenti  a fua , aut  vitiii 
non  occurrerit , vfq ue  ad  fec  un- 
ii vice  prò  hoc  cor  rifiatar.  Jì 
denuo  non  emendauerit  ,non 
admittatur  ad  menfa  commu- 
nii  p&rticipaùonemfedfcqut- 
flratui  a conportio  omnium 
refiiciat folui  .fublata  et  por- 
tiont fua  vini,vfque  adfatii- 
fadione,  fr  emendationem-j  . 

Quel  Monaco),  che  perfua- 
negIigentia,o  per  malitia,  nó 
fi  ritrouarà  in  Refettorio  all’ 
hora,&  tempo  che  fi  fa  la  Be- 
nedizione della  mefa, acciò 
aflìeme  con  gl  altri  faccia», 
orationc  , Se  entri  incomp3- 
gnia  de  gl'altri  alla  menfa-  > 
per  la  prima, & feconda  volta 
fit- 
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fia  riprefo,&  mortifica»),  ma 
non  fi  emendando  , non-, 
fia  ammefso  alcenfortio  de- 
gl'altri  alla  menfa];  ma  fe- 
parato  da  ratti  gl' altri  > fi 
faccia  mangiare  folo  , le* 
uandoli  via  ja  portione  del 
vino , fino  à tanto  che  non  fi 
vederi  in  lui  vna  perfetta  fa- 
risfattione , Stemendatione. 
£t  auertino  tutte  le  Mona- 
che , di  non  lalfare  mai  di  di. 
re  la  fopradetta  Bcnedittio- 
ne.etiamdio  chenonman- 
giafse  in  Refettorio,  ma  nell’ 
Inf  rmaria.òinqualfiuoglia 
altro  luoco  del  Monafterio  , 
Etil  limile  ammonifeo  che 
faccino  ancora  ogni  volta., 
che  gl’ occorreranno  di  fare 
co  lanone  ,ò  merendare  fra 
*1  giorno  . Et  non  hauendo 
conamoditidi  dirla  Tempre , 
a menodkhìno  quella  bene, 
dittione  breue  che  fo'eua  da 
re  il  Padre  S.  Franccfco,  cosi 
deuotamente  dicendo . 

destici'  à tutti  le fut  gra. 
tie  f panie , 

N oi  benedica  , i/ciba , fr 
lt  viuande . 

Quale  potranno  ancora  dire, 
mentretbcueraoo  fri  il  gior- 
no >|  facendo'  Tempre  il  fe- 
gno  della  Croce  fopra  quel- 
lo eh’  hanno  da  mangiare  , ò 
beuere , acciò  per  mala  dif- 
gratia  uon  gl’  cntrafse  il  de- 
monio adotto,  come  fi  legge 
efseranenatoi  molti  per  h?« 
ner  mangiato»  òbcuutoal- 
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cuna  cofa  , fenza  hauerci 
fatto  prima  fopra  il  fegno 
della  Croce  come  fi  può 
Tcorgcrc  chiaramente  dalli 
feguenti  fpauentofi  eflempi>. 

Racconta  S.  Gregorio  Pa-  DUl-e. 
pa , eh’  vna  Monaca  entrata  J'i‘ I,f* *- 
nel  Orto  del  Monafrcrio,  ve. 
dendo  vna  bcllifsima  pianta 
di  Lattuca , la  prefe  , e fe  la 
mangiò, e perche  non  vi  fece 
fopra  il  fegao  della  Croce  * 
facendoci  fopra  la  folita  be- 
nedittione, Cubito  il  demonio 
li  entrò  adoflo.  Narra  S.Vin- 
cenzo  FerreriodVno , chc^, 
mangiando  alcuni  frutti , gl* 
entrò  cinquecento  diauoli  a- 
dotto  per  non  ci  hauere  fatto 
prima  il  fegno  della  Croce.  Si 
legge  ancora  nell’  hiftoria 
del gloriofo PidreS.Domeni-  Fer^nmtd 
co,  che  ritrouandofi  in  Bolo-  4»  c*ihi- 
gna,  il  Demonio  entrò  adof-  boV.i.bb- 
fo  à vn  Frate  cóuerfo  del  fuo  l-e-6a-  ^ 

Ordine , trattandolo  molto 
malaméte  incanto  che  à pe- 
na dicci  Frati  lo  poteuano 
tenere  , e porrarc  in  C frefa  , 

Se  la  c.uifa  perche  gl’ entrò 
a lofso.fù  perche  la  fera  ini- 
zi , haueua  b muto  fenza  li- 
centia  del  Superiore,  e fenza 
farci  fopra  prima  la  benedir, 
tione  con  il  fegno  della  Cro- 
ce. Vn*  altro  Religioso  g;o-  Anf. 
uirretro  di  tredici  anni  anco,  o iuroUt 
ra  fi  fpiritò  per  hauere  man  . C»techìf- 
gi'aro  nell’ Orto  vna  fola  fo- 
glia  di  Cauoli , fenza  hauer-  . . rx^ 
ci  fatto  prima  fopra  il  fegno  j.  o»  +.  • 
della  Croce  ; & vna  Zitella 
nella 
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Tvel  «Città  di  Bologna,  per  vani ,& fiumani, perche nel- 
hauere  mangiato  vna  Mela-  ie  Religione  ofseruanti.',  Se 
granata  fenza  farci  prima  il  beneordinare  , non  fi  delie 
ìc  gno  della  Croce  , (lette  tre  in  modo  alcuno  andar  cer- 
anni  fpiritata.  Acciò  dunque  cando  fimileleggierczze  , Se 
(che  Dio  vene  guard  ) non  vanità  , Se  la  Monaca  che  vi 


viauenifseà  voi  ancora  vna 
fimi!  cofa  , però  viammoni- 
feo  tutte  figliole  mia  care  , 
che  acanti  mangiate  , ò be- 
ucte  , tanto  alla  menfa,qui- 
to  in  qua/fiuoglia  altro  loco 
del  Monafterio  fuori  del  Re- 
fettorio , infra  il  giorno,  fem- 
pre  inifallibilmeete  fate  il  fc- 
gno  delia  Croce  fopra  quella 


cercando  ciò  , dà  manifedo 
fegno  d’efsere  vna  graudiisi- 
ma  Ambitiofa,  Scdim oftra 
vna  gran  sfacciatagine , ma- 
la  creantia  , & vna  pcfsima 
confcientia,  poiché  hauendo 
come  gentildonna , k perfo- 
na  nobile  lafsato  nel  mondo 
tante  altre  commoditi , ho- 
aori  ricchezze , 81  nell’  altre 


cof.i,che  fete  per  mangiare  cofc  di  maggior  importanza 
ò per  beuerc,  per  minima-  per  meglio  feruire  Giesù 
ch‘  ella  fia  . r 

Fatta  poi  che  fari  detta- 
beneditnone  della  menfain 
Refettorio , ciafctma  Mona- 
ca farà  la  renerentia  con  il 
capo  al  Crocififso,  Madonna 
ò altra  pittura  à capo  il  Re- 
fe: torio  »fe  n'  andarà  a fede- 
re a'ia  menfa  nel  loco  che  gli 
conuiene  fecondo  l’vfo  della 
fra  Religione  . Auertendo 
non  Jalsarfi  ingannare  dal  de. 
monio.ne  accecharedal  ma 
ledetto  virio  deirAmbitione 
in  volere  contrattare  con  al- 
tre Monache  circalaprcce- 
d -ntia  in  Refettorio  » volen- 
do federe  à capo  di  qualche 
tauola*  ò in  loco  più  alto.  & 
eminente  d’alcun'  altra  Mo- 
naca, perefsere  lei  gentil- 
donna,òfig!ia  d’ alcun  Pré- 
cipe,  & l’ altra  di  bafsa  con- 


Chrifto  nella  Religione,  Se 
faluare  l'Anima  fua,  li  vi  poi 
cercando  dentro  vn  Referto 
riodi  Monache, procurando 
federe  àcapo  d’rnaTauoIa 
ò in  vn' altro  loco  più  alto  & 
eminente  con  grandifsimo 
fcandalo.Sc  mal  cfsempio  di 
tutte  l’altrc  Monache. Onde 
cótra  tali  forte  di  Monache 
ambitiofe  , credo  parli . San 
Bonauentura  mentre  dice. 
Cum  intraueris  ad  men/am L- 
fede  circa  bomfìioret  fi  fieri 
potè  fi  botto  modo  . Mentre  tù 
Rcligiofa  cntrarai  alla  menfa 
per  mangiare  in  refettori* 
con  f altre  Monache,  lafsan- 
do  da  parte  ogni  forte  d'atn.- 
bitione  ihcttcti  à federe  in_* 
loco  più  humile  che  puoi , Se 
così  io  ancora  ammonifco 
tutte  le  Monache  con  il  mag 


N#- 

wr.  t. }. 


dittione  , òper  altri  rifpeeti  gior  aCettoche  sò  ,Sc  pofs* 

i non 
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ìnon  andare  in  modo  rcro-  nauenrur*.  Anteyuam  wrr*  1 Ktfuk 

no  dietro  i tal  van.ri,  per  piti  manducar*  dicas  Gloria  '• 

non  crtcr  notare  per  fuperbe  in  exce/jfj Deo , Qel tribù < vi- 

Se  ambinofc,  »i  prego tutte  cibai  Pater  nojler  , inuocan- 

d cótentarlì  di  ledere  in  efso  do  nome»  Sin  il  a T rinitatii  , 

Refettorio  nel  loco  che  gli  dicendo,  In  nomine  Patrie 

fi  conai  ne,  fecondo  ij  coftu.  & Piiy  , fr  Spiritar  SanFh , 

me  delia  fua  Religione.  Amen,  Auanti  conduci  jL,1* 
y Entrata  dunque  che  fari  mangiate  dica  d . untamene 
la  Monaca  i federe  nel  Rcfet  te  La  Gloria  in  excHJtiDrlo , 1 
torio , mentre  Rari  a magia,  onero  rre  Pater  noflcr , face-  v 
re.iorammonifcocheciftia  d ifi  il  fegno  delia  Croce,  Jtt • 
con  quella  debita  religiofiri,  nomine  Patrie  , & Pilij , 
graniti  , Se  modesta  cheli  Spiritai- Saniti  , Amen  . Poi 
conuiene , come  infegna  S.  radoppiill’in  sù  Ièmaflichi>’ 
r.i.iìt.  Antonino  dicendo.  Mania-  del. a Tonica, faccia  vn  lè'gho 
ti.cMf.t.  li,  R efe&ortQ  fr  in  omni  di  Croce  fopfa  cfto  Toua-5  • 

* * refezione rthgtofe  Ji  babeat . g iolo  , baciandolo  deuoti-3 

Mentre  la  Monaca  fe  ritroua  mente  , poi  fpìe gara  detto 
dfdere in  Refettorio,  procu.  Touagliolo  modeframenrt-»» 
ridi  ftarci  cori  quella  Religio-  bafeiando  deuotamente  - il 
lìti  che  deue  come  buona  & Pane  che  g.ifari  pollo  inanrp 
perfètta  Religiofa;  procuran-  qu.de  aitanti  incominci  i ta- 
S^cul.  do,  fecondo  la  Dottrina  di  S.  gli  ire  con  il  Corredo , prima^ 
ìHfcfl  r.  Bonauentura , Se  d’ atri  San-  airi  gl*  occhi  verfoi!  Ciche* 
i.cy.u.  ti,  d ofleruare  puntualmen-  come  infegna  il  fopradettcT 

te  tutte  le  fcquenre  cofe_. . feruo  di  Dio  Tornalo  Kem-  » E . 
Auanti  che  cominci  à man-  pi#-.  Ante  Jumptiom, m cibi 

• • gfar-.Sr  f piegare  il  Tou  iglio-  Ituatìi  oc ee Ih  mentii  in  Calli,  ì ■ <4  f/i. 

10  eh’  hi  dman*i  vafpetri  ora  rum  Propbtta  ìitfèndfcs  *28.  rf^i. 
prima  , che  la  Supcrióra  fic-o  Ctbabit  noe  Downt  kant  La^-79' 

eia  ri  fedito  legno  com  fnona-  crymvrum  , efy  notum  dabb « 
re  il  Campanello  che  tiene  > nobit  tn  Lairymu  in  mìf- 
per  tal  cflèrto  appreso  di  fe , fura  . Orando  ton  la  mente,  > •'.{  y3 
ò battere  Jegrermertte  lópra  Se  dicendo  con  il  Profeta,  Sf<-  b « 

11  Boreale  , ò Piatto  , ó coil.  gnore  hora  ci  cibareré  con  fPM 
la  palma  del’a  mano  fopra^,  Pan;  d-M*hicrime  , Àdida**» 
la  rauola,  ò altro  fegno  fimi-  rete  da  ben  ere  il  vino  «J,elfe5t\ 
le  , fecondo  il  coftume  di  eia-  Lacrime  nella  mefura  . Il  eHe  Ltc 
feuna  Religione , quale  fegno  fatro,lbf»g/onge  efsoS  Bonif->  V.  c. 
fatto,  ciafcheduna  Monaca  , ucnrnra , Et  fune  incipit  / m d- 
come  dice  il  mede  fimo  S.Bo.  datare  cane  tintore,  fr  dolóre)* 

* 1 Hi  eor* 


L 
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corits  » vt, QtfìJUrtur  intere  ogni  giorno  di  cialchedunSL* 


Mudi  oh.  Antequxm  comedi 
fufpiro . Bt  cosi  incomincia* 
fai  i mangiare  con  timore-#, 
& dolore  di  cuore»  acciò  fi 


fcttimuna,  legga  vnaLcttio» 
ne  della  fiera Scrittura,  ouc- 
ro  la  vita  di  qualche  Santo  » 
ò Sante , à tutte  l’ altre  Mo- 


rerifichi  in  voi  quelloche  di-  nache  mentre  mangiano  in_» 
ceua  (jiob.  Auanti  ch’io  ma-  Refettorio , però  vi  ammooi- 


gio  , prima  piango,  & fofpiro. 
Nella  maniera  apunto  cho 
faceua  il  Santo  Abbate  Ifido 

rW  4‘  ro  * t*el  lcg*e  * che-* 

***  ' mentre  prendeua  il  cibo  alla 

tauola  per  mangiare,  pian. 

gcua  amaramente  dicendo, 

iomivetgogno  pigliareque- 

fto  cibo  irrationale  perche-/ 


feo  tutte  figliole  mie  care  » 
che  auanti  incominciate  à 
mangiare , prima  lafsatc  leg- 
gere vn  pochettino  di  Istrio- 
ne , perche  la  vera  ipofa  di 
Gusù  Chrifio.deue  prima.» 
ricreare  l’ anima  fua  con  Ix*. 
dottrina  di  cofefpiritualiche 
odeieggere al  a msnfa.clte 


efssndo  fiato  creato  da  Dio  fatiare  il  corpo  con  cibi  ma- 
con  la  ragione,  douereiftare  feriali , onde  S.  Bafilionella^ 
afpafiw  nel  Paradifo  delle-*  fua  Regala  dice  à queftopr®* 
dfjitie  , 8cfatiaro*i  ,del  cibo  polito , li  noftri  MonaciquS- 
celefte,  8cd(u»noóEtperche  do  maagionoinfiètne  iScftx, 
come  fi  comanda  nella  legge  tenghinole  mani  ai  cibi  tifi-» 


Caf.  tre  Canonica,  & anco  hanno  or 
TiutrextiA  dinato  moiri  Jjanri,  mentre  fi 
44.  mingia in  Refettorio,  Tem- 
pre fi  deue  leggere  qualche 
legione  fpirituale  dicendo 
San  Benedetto  nella  fua  Re- 
gola , Menjti  Fratru'.n  eden 


t 


, tal  modo,  che  parimére  hab- 
bino  il  cuore  occupato  nella 
lettione  che  odono  legger© 
allainenfa  , perche  iferui,  fc 
le  ferue  di  Dio»deuonoad  vn  : 
tempo  mangiare,  & meritarci 


a 

.1 
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In  Rr/n - 
'la  Mena- 


te. Santo  Lfidoro  nella  Rego- 
tium  , lefiio  dtejfe  non  debet  . la  che  feqe  per.  le  Monache 
Àlla  menfadciFfati,  meDtreì  dice. Le&ionee  tempore  come-  ch"' e' *' 
mfigiano,  Tempre  fi  deue  leg-  Jl  ionie  attentifsime  audèant , 
getc  Se  S.  Girammo  par  laodor<  vt  fkut  ilhs  corporalts  cibut 
Caf . 37.  iiqparticolare  delle  Monache  refeflionemcarniipree  fìat, ita 


Hm.  $. 


dice  nella  Regola  che  fece.»  menteen  exrum  fpirttualii  re. 
per  effe,  Monache  nSacram  de  Jectxt  . Mentre  le  Monache’ 
veteri  te  fi  amento,  fr  de  nouo  Ranno  à mangiare  in  Refet- 


fanSìorum  pefìis , & dtlht , 
£nguli e bebdomadibue  deputa 
ta  foror  comedentibue  leUio- 
ntm  legai . Sia  deputata  fra_. 
di  voi  vna  Monaca , la  quale 
ili 


torio,  afcoltino  atrentaméte 
la  lettione  che  iui  fi  legge  ac- 
ciò fi  come  li  cibano  li  corpi 
co  c’bimateriaii.così  la  méte 
loro  fi  rcctci  cò  cibi  fpiriruali 
Men- 
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S Mentre  poi  tagliarete  il 
Pane  con  il  Cottelo , auerri- 
rcre  di  tagliarne  tre  lefche 
folamenre  per  volta  per  tiue- 
rencia  delia  Sanriflima  frini- 
ta > ouero  al  più  cinque  fola- 
niente  , per  riuertneia  delle 
cinque  piaghe  di  Giesù  Chri 
ilo, quale  tagliate,  vedete 
diporre  efloCortello  fopra  la 
Tauola  in  modo  tale,  che  có 
la  Tua  punta  vi  punga  alquf- 
to  la  voftra  mano, acciò  mè- 
tro fentite  quella  poca  di  pfi- 
tura,  vi  recordate  dclj'accu- 
riflìme  punture  dclli  cinque 
Chiodi,  che  così  crudclmétc 
palTorono  le  Santiflfìme  mani, 
& piedi,  del  roftro  dolciflimo 
fpofo  Giesù  Chrifto,  acci^ 
mentre  mangiate  , portiate 
meditare  dcuotanicte  lafua 
acccrbifiiuia  Paflìone . 
p Auertircte  poi , mentre-, 
ftatc  alla  malfa,  di  farci  mo 
deliamente,  mangiando  quel 

10  che  ri  farà  pollo  inanz.i, có 

11  timore  di  Dio  , nel  modo 
apuntoche  infegna  il  fopra- 
detto  feruo  di  Dio  Totaaffò 

Extrtit.  de  Kempis  . Modctìi>&  cune 
tyruuMl.  timore  Dei , comtdendum  e ti  . 
^tSan  Bonauenrura,  parla- 
lo della  modeftia,  có  la  qua- 
le le  ferue  di  Dio , deuono 
Ilare  alla  menfa,  mentre  ma- 
Regni.  ff*«o  in  Refettorio  , dice  » 
NiHit.c.j  S ij  in  menfa  bonefiut  , capite 
femper  cooperto,  oc  ulti  non  . 
difnfin  roenrrcllai  alla  men 
fa  (lacci  honeftamente,  tené- 
do  fempre  il  capo  coperto  > e 
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gl' occhi  mortificatli  .'  Ecal- 
troue  die c,  Honejiife  debent  tfrcal. D, 
baberein  menfa  dum  cotmdùt  fi# •'*»*' 
aut  btbunt  , oculotd  etreum-  fir  1 
Speditone,  cobtbeant , oculorum  ~ ' 
«nim  culiodiainter  epulas  ne+ 
cejfdrarta  e fi,  quia  non  dee  et 
&H pracipue  vt  vagos  babeant  ■'  V * 
ocu/os  , ncque  curiosi,  qua^*  V*i 
apud alios  aguntur  , circum  . 
lufirar.do  profpiciant , Jed  vt 
potiutpudice  iimijjti  lumini, 
bus  y ta  tantum  , qua Jibi  on- 
te poft  a f un  t,  attendati  t.  Dcr 
uonoliferui , & ferue  di  Dio 
fare  modcftamcnte.alla'inéi 
fa  métre  magiano.ò  beuono, 
ne  vagare  có  li  occlji,  perche  - . n 
Iaculi  odia  degl  occ^i  nel  Jeca 
ouefi  mangia,  cneceflaria,  •** 
non  efleodo  lecito  alle  perfo 
ne  Aeligiofe  andare  sballe- 
llrando  congl’occhi  curioli- 
mente  in  volere  vedere  quel- 
lo che  mangiano,  ò fanno  gl’ 
altri  in  Refettorio , ma  più 
torto  deuono  con  gl*  occhi 
bafsi , attendere  folamente  i 
quelle  cole  che  glifonoportc 
manzi  per  mangiare, Se  il  Si- 
to Abbate  Gjouanni,  nclhu. 

.Vita  de  Santi  Padri  dice, Mo- 
naci ut  federi  in  Refe  Bori» 
ad  refictendum,oculoi  in  men. 
fa.,  man  ut  in  fc  ut  e Ila,  au - S**t.fan 
rei  ad  librum  , cor  ad  De-  l‘£ 
um femper  balere  debet  Men-  fj^.  ’ 
tre  il  Monaco  Uà  fedendo , & 
mangiando iu  f rtorio, lè- 
pre deue  tenere  fifsi  gl’occh i 
alla  menta  , oue  .mangia  ,tc 
mani  alla  ftudclla , I*  or<  «• 

Hi  * chic 
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ehie  al  libro  che  fi  legge  in_, 
'V*  Refettorio  il  cuore  elcuato 
i Dio  . Et  S.  Pachomio  iella 
Regola  che  gli  dette  V Ange. 
j0  j jce  , £ dente  s cuculiti  capi- 
sftcul'.M,.  tafuavelent  , ne  alter  aiterà 
forisi,  t.  afpiciat  manducante*!  , [ti 
4.W-7*  f*  folum  catir.um , vel  tnenfam  . 
h-frl.it i Quando  li  Monaci  r angiano 
in  Refettorio  » lì  coprino  il 
capo  con  la  falda  delia  Toni- 
ca » ò con  il  Capaccio,  acciò 
rno  non  guardi  1*  altro,  m n- 
tre mangia,  maciafcunoren. 
ghi  gl’  occhi  fidi  al  piatto  eh* 
hi  dinanzi,  ò alla  menfa  oue 
fti  a magiare  , Se  il  fopradet1- 
H,  inBn  \ to  San  Bonaucnr ura , In  int- 
arma. r.  fa  non fintocuTt  girati  agi , nte 
1 • c*f'  *•  bine  tuie  ter, /pittai , ita  quoti 
ftt/ciat  quii  fedeat  in  latcrh* 
tuo , vel quidfaeiat  , vel  quid 
cor  am febabeat  tibi / oli  inttn. 
fui  Jii , vel  Dee,  vel  legioni . 
ilRcligiofo,  Scia  ReligioiÌL» 
M mentre  fti  mangiando  in  Re 
■i  fettorio  , nin  deue  andare 

mirando  con  gl’occhi  in  qua, 
H & in  la  per  la  menfa,  ma  ci 
deue  ilare , con  tanta  mode- 
dia  , che  non  fappia  manco 
ehi  Ha  quello  che  gli  Pdfcdé- 
> 'do  i'canto  ne  ciò  ch’egli  fi 
faccia  ne  -guardare  ciò  eh’ 
habbia  dinanzi  per  magiare  , 
ma  folo  deue  ilare  attéto  col 
core  à fe  fteflò > onero  i Dio  , 
ò alla  lettione , che  fonte  le- 
ìm  Rtfula  gere  in  Refettorio.  EtS.  Gi- 
utnschsr  ronimo  nella  fopradetta  Re- 
t.  a.  f»i.  gola  che  fece  per  le  Monache 
Ji‘  tìcquaf u*m  abili,  & vaga- 


bundi  oc  u lì  per  difcumbenfts 
bue  , illue q,  vagando , batte , 
vel tllam , magie  , vel  minut 
dcnotft  comedentem.  N .fsuna 
Monaca  mérre  Uà  mangiane 
do  in  Refettorioardifca  d’an. 
dar  con  gl’ occhi  guardando 
fra  1’  altre  Monache  che  Al- 
no i federe  in  loro  compagnia 
mirando  in  qua  , 3t  in  la,  ho- 
ra  quella,  te  hora  quell*  altra 
Monaca,  per  notarla  fe  man- 
gia più  , ò meno  dell’  altri 
che  fono  in  Refertorio.Et  aC 
ficaie  con  lamodeilia  degl’ 
occhi , c anco  ncceflario,  che 
mentre  mangiate  in  Refetto- 
rio , oiferuate  il  filentio , co- 
me infegna  Sant’Antonino  f tjf 
così  dicendo.  Monialis  i*t— • 

Ri  fe  fior  io,  fr  in  omntcomt.  tf. 

J itone  heligtoti  babeaf  , 
lingua  d loqutndo  reftringat . 

La  Monaca  mentre  ili  man- 
giando in  Refettorio , deue 
Tempre  oiTeruare  il  fi  cntio, 
rafrtnandola  fua  lingua,  ac > 
ciò  in  c(To  loco  non  parli . Et 
S. Benedetto  nella  fua  Reso-  C4M** 
la  .Summuntq. fiat  ftlentium 
ad  mtnfam  . vtnuÙip.smifsi - 
tatto  , r elvott  nijìfoltui  lege- 
ti  audiatur . Alla  menfa  in_i 
Refettori#  s’oflrrui  Lmpre 
vn  ilretrifsimo  filenrio  intan- 
to che  in  quel  loco,  mentre 
fi  mangia,  non  fi  Tenta  nefsun 
rumore  , ma  fo;o  la  voce , di 
quel  Monaco,  che  legge  la_, 
lettione  . Perche  come  dice  S / Df._ 
S.  Bonauentnra  , Loqui  feu f lt 
muf tifare  ai  mtnfam , vbijt-  i*f.  » i . 


C-  r 
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Untumi  efifcruandum,  ti/rpt  per  nó  incorrere  i.i  limile  ma. 


nùùum  c/t . 11  parlare  fiore  *»  ò 
fbtto  voce  pian  piano  in  Re- 
fettorio, mentre  fidi  man- 
giando ,oue  dcae  offruarfi 
'filenrio, è vn  brutto  vuio.  In 
fornata  vi  sforzare  tc  di  darci 


la  creanza,  quando  la  Mona- 
ca che  fcruiri  al  a menfa , vi 
poetar*  le  miaedre  , ò altre 
Viuande,  auercirete  di  piglia- 
re il  piatto  , ò fetide  la  con  l^i 
mano  così  gentilmente  , che 


io 


fino  che  fi  finifeadi  mangiare  nel  poner.a  inanzi.  non  fi  ver. 
con  quel  a modedia,  filentio,  fi,  ò fpandine  brodo,  nc  qual 
&Religio(ìtich?ficonuiene  fiuoglia  altra  cofa,  fopra  la 
Etacciò  Tappiate  con  che  Tou  tglia  della  ineafa,  ne  fo- 


•| 


prala  medefima  Tauola  , & 
maggiormente  fopra  la  Toni- 
ca , intauto  che  redipoì  in-, 
qualche  modo  macchiata., 
perche  faredi  agentemente 
notata  per  Religiofa  di  poca 
creanza.  Non  vi  metterete, 
mentre  mangiate  , la  mano 


buona  creanza  fi  deue  dare 
alla  Tauola  ; Nel  tagliare  il 
Pane,  non  velo  accodarete  al 
petto , ne  meno  ve  lo  porrete 
m bocca  mangiandolo  i boc- 
cone i a boccone,  come  fanno 
i Putti  ma  lo  tagliarete  con  il 
portello,  nel  modo  gii  detto 
perche  come  dice  San  Bona-  alla  guancia,  nc  vn  ginocchio 
Kti  Nf  llcn,tura  * incidai  fopra  l’altro  ne  meno  man- 

uu.„f.  $.  • Mentre  mangiate,  giarete  ad  vn  tratto  contac- 

non  vi  appoggiarete  con  li  go  te  doi  le  mafce’Je,  ne  morde. 
mitiallaTa«iola,perauicinar.  rete  ilpan«  con  li  denti,  ne 
ui  à pigliare  le  viuande,  ften.  terrete  il  Corredo  in  mano, 
dendole  maniper  la  menfa^ 
per  pigliarle , perche  non  dà 
Sftcuì. d<-  bene , onde  detto  S Bonaué- 
fc t'-K  >•  tura  . Caucndum  tjl  nc  q uis 
Mute  faeton  circutnft  untitene 
prò  ntajf  irijs-.qua  àfratnbus 
tradì pojfuni , m attuta  atten- 
dai fupcr  mtnfatn , tarutn 
cibum  cttm  manétte  .fu  babi- 
tu  .Cuardafi  la  perfo- 
na  Religiofa.  di  dendere  le 
braccia  fopra  la  menfa,  per 


mentre  vi  mettete  il  cibo  alla 

bocca;  come  neancoforbi- 
rcre  fconciatamente  il  brodo 
della  fcudella,  alzando  in  al- 
to effa  fcudella , & mouendo 
le  labra  mentre  forbite  cfso 
brodo  ,ne  foffiarcte  dentro  , 
il  piatto , ò fcudella  , per  ra- 
freddare  laminedra,  ne  con 
le  dira  leccarde  cfso  piatto 
o fcudella  » ne  vi  leccatetele 
dita  quando  fino  vnti  dal 


pigliare  alcuna  cofa, in  modo  grafsone  co*  le  d tapefeare» 
tale  che  con  le  fue  maniche,  re  dentro  la  fcudella  perpi- 
° Tonica , venga  i toccare  il  gliare  li  legumi  ò altra  cofa , 
cibo  di  quello  che  gli  fede  i che  fari  dentro  , ordendo  ciò 
canto  alla  Tauola.  fi c però  fare  con  jJCmhiaroonde  s. 

J3ona- 
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ite.  c\t*t,  Bon peritura  . Nanq^am^ 
d.,.n.  Scypb ut»  digita  potagto  , Ve / 
alio  quoiibet , mudefa&i.* , ««( 
polhcem  pocctlo  immtrga/ìf, 
me  fuper  potum  in  fypbi  vel 
fup<.r  ribum  qu  Jibee  fufflenti 
_ indectnter  eti  im  agttur  ,fidi~ 

gitos  qui  tmmittit potagto  ét 
ojfaivtl altra  nudi:  art u uhi , 
KOiblearit  vice  , pifiatur . Mai 
laperfotiaRclisiofa  , porrate 
dita  rientra  la  fcudella,  tné- 
tre  frangia  in  Refettorio  , ne 
-yifotìrara  rientro*  ne  vi  pefea- 
ri  con  le  die  a,  per  ritogliere 
li  grani  di  ceci , ò altrà.cofa 
che  faràdcntroeflTafieucWi*, 
potendo  ciò  fare  bcnifsitno 
con.il  Cucchiaro  così  auerti- 
rece  ancora  di  non  nettareil 
piatto,  ne  la  fcudella  , ne  il 
cucchiaro»  conilTouagliolo 
eh’  hauete  dinanzi,  ne  Idee- 
charete  con  la  lingua,  ne  bue 
tarete  fortemente  g ’ofsi  per 
il  Refettorio,  ne  gli  batterete 
fopra  il  Taglierò  per  cauare-» 
fuori  la  medolla  , ne  con  il 
piede  gli  fcanzarete  via  .per 
elio  Refettorio , ne  porrete  il 
piatto, ò fcudella  Torto  la  mé- 
’fa,chiamfdo  la  Gatta,  acciò 
venghià  leccarla, come  ne  an 
co  gii  darete  la  mincftra  che 
ri  refta  nella  fcudella,  ò altra 
cofa  dentro  il  piatto,  inchi- 
nandoui  Torto  la  menfa,  per 
darglila;  eflendoprohibitoaU 

le  perfene  Religiofc , come 
dice  S.  Bonauentura , tenere 
Gatti,  ò altri  animali  in  Re- 
fettorio, mentre  fi  masgiadi- 
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ceni);  Murdigos,  vel auts  itc.tit.d. 
•ad  menfan.  non  pafeant , eum  f-  »*,  & 
t tee  in  Refe  Bono  debe  mt  fufli  ’ v 

neri  . Le  perfine  ReligK  fe  nò 
diano  damai. gurc  all;  Gatti 
dentro  il  Retrttorio,  per  efser 
cofa  indecente  cenere  n e lo 
•Refett  rio  , detri  ammali  , 
mentre  in  efso  fi  mangia  . 

Parimente  è cofa  conrra  la 
buona  ctcanza»mentre  fi  m£  m 
già  il  Pcfce,  il  fputarelefpine,  • 
ò altra  cofa  , fopra  la  menfa  , 
lndtct.ni  tfl  ,dice  S.  Bonaaé- 
tura,  emm  quii fuptr fluitate?  c,(.ut.  d. 
Pi/cium  , & firmila  , ex  ort^t  <*f-  **• 
proijut/uper  menfant.  Il  limi- 
le dice  anco,  del  frangere  le 
noci  con  li  denti  alla  menfa 
.Così  ancora  nò  dà  bene  il  ncc 
tare  il  Cortclio  con  ilToua- 
gliolo  tutto  imbrattandolo,'"  1 

nc  menolercizndo  efsoToua 
gliolo  con  ncttarfi  con  efso  fu 
persamente  ternani,  8c fo- 
pra il  tutto  con  efso  nettarfi  Ue.eit. 
fidenti . Muntiti*  menfa  re-  d.e.ti’ 
quirit , dice  S.Bonauentura, 
vt  menfalenunquamfrequen-  , 

ti,  veìfuperflua  de  ter pone  cul- 
telli , vel  manuum , deturpe - 
tur , pur  gaudi  s maxime  denti - 
bus  nuiatenusapponendum^j, 
fiedum  enim,ò’  vile  e fi  mappas 
manutergiacommaniaden. 
tinnì  fricattone  fadare  - Alla 
pulitia  ,&  munditia della  Ta- 
uolafiricerca,  che  fi  Toua- 
glioli,  non  s’imbrattinocon 
nettarci  concisi  ne  ilCortcl- 
lo  , ne  le  mani  fuperfluamen- 
tc , nc  purgarfi  fi  denti  per  ef- 

fer 
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• (èf  cof*fp*rca»^r«itai!dH»^i  r etti  meri,  fianr  che  rare  vot- 
.Tou*gl|OÌ1  » con  nqttarfi  » & re  può  ftranucarfi  fenzu  vfeire 
, pulirli  con  cflì  lid.-nti . Così , da!  a bocca  qualchcpoco  di 
■e  anco  quando  ri  occorrerà  Ialina . 
purgare  il  nafo  re  lo  netrare-  Nel  pigliare  il  Tale  allaTa- 
, teconcflbfouagliolo,ne<6j  noia,  non  lo  prenderete  conta.  I» 
la  falda  della  vette  naconil.  mani,  ma, con  la  punta  dei 
fazzoletto  Se  quandotofsirete  v Gortcllo.  i>e  in  7'anola  ci  faranV 
ò vi  verrà  tog ria  di  fpucare,  ò no  dei  frutti , come  Yaa , no^. 

DiHriM  ftranutare  » come  dice  San  ce , Amandole , Pere , Mele  , ■ 

44  Doroteo,  Site  tu/m  inua/erit  Perfidie , ò altre  fitnili  auerti- 
ftdentem  ad  Mtnfam  , verte  rete  di  non  frangere  eàfc  noce 
facitm  tuam  r*trtrfuM>&  tu  <J  amandole  «e  con  li  dentice, 
omnimodefìta  ex  futi . Men-  con  la  punta  del  Concilo  a ito* 
tre  ftate  fedendo  alla  menfa,  mangiando  Prua,  non  vipo«*« 
venendoui  vog  ia  di  tofsire  rete  ruttje  il  grappolo  aila  boc-  * . 
vi  voltaretc  con  la  faccia  ab  ca , tenendolo  ì trauerfe  co»  \.  .»  v 
quantoda  parte  della  menfa,  tutte  doi  le  mani,  ne*  meno 
fpurando  con  ogni  modeftia  morficarete  con  labocca.le. 
Aeligiofa  , tenendoui  il  fazzo.  Perfiche  , Mele , ò Perciò  che> 
letto  afa  bocca  , cercando  vi  faranno  pofteinanzit  mariti 
nettarla  cqo  efso  bene,  accio  mondarete  prima  conif  Cor*) 
nft  cadi  fopraU  méfa  qualche  tello  senMmenre  Se  quandoi 
poco  di  falma  , lmpcroche  li  mondarete  no»  gettàrece  Icb 
. come  dice  erto  S Bonaucntu-  feorze  d* e&o  frutto , fotto * 

*'  lr  ‘ lndec,ns  efì  cum  1ui  tuf-  ne  per  il  Refettorio,  mi  le  p«tn 
fit  ,aut  firenutat , non  auerfa  rete  dentro  al  piatto,  ó fogli*,, 
fatte , 4 menfa  , raro  enim  hoc  ch*  hauere dinanzi , acctòffldn 
fit  fine > a li  (fu  a emrjfiont  reli-  imbrattate  nò  macthiatctt.^ 
f utirntn  ora ; fi  nudar»  manti  Tonagli»  d/  Ila  TanoU.rfitiné  v 

in  mtnfanartbui  tmungeniit , trevi  rtrouarete  alla  ntenfitì, 
vcltarnt  nuda  fiabe nd  r apoo-  non  chied  rete  che  vi  fia»dt 
nit  Vtl manum  ipfam  ad  velli-  portati  nefl'jna  forte  de  frutti 
menta  detergit  ,*E  coUdifdi-  manzi  , ne  qualfiuopli»  àltras 
ceuole  , Si  indecente  mentre  cofi  trafor  dina  ria,  emendo  ciò' 
la  pedona  (*c  igiofa  flà  alla  inditi®  manifeffo  di  rifio  di 
menu  r'fc  tqlTc  , ò ftrenuta  , go?a,  come  afferma  S Bòna- 
che  fi  » itti  il  nafo  con  le  dita  » «entura  . Frettimi , vel  alimi  Ltt.ai» 
o con  la  mano  nuda  , ò men-  quodeumtue  extraor  dm  arie  ft -,  d‘ 
tre  Itranuta  no»  fi  rinoiti  dall’  cu larium  more  comedere , po 
altra  parte  d offa  menfa  , ò fi  tetti  efl gulofiutisinditmm-.'. 

*cculf  mani  alle  f»e  propri*  Perche  ti  perfona  Rcfgwf^ 
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mentre  lìà  minorando  in  de-  h abbia  condita  quella  vrua  ru-  •&. 


,1 


fcttorio  » non  puoi  nj  de ue  le- 
citamente, addino and.  r altro 
fc  non  i Sale,  & 1’  Acqua . Ni. 
jL"e’e't  btltnm'.nf*  requirat , pratrr 
c‘  **•  yi/i  ér  oquam  , qua  pojfunt 
fcmp<rcmm  bord  ate nquiri . 


da  che  vi  manduin  Refettorio 
con  tutta  quella  cariti  eh _•  fi 
conuiene  . Onde  5«  Bandite»-  (f 
tura  riprende  molto  tali  forte  - » 
di  Rvli®;ofc  così  dicendo.  Mo. 


dice  il  medi  lìmo  banto.Ec 


Lee.  tir, 
d.  e.  il. 


ì 

d«  madia,  0i  do  dura  , mó4ko.x™& 
frigida,  modo f>  ixa,  modo  el>xa,4f  tnetm. 
mentre  Tiranno  porrate  le  vi-  non  deba  quar-re  Nibilfper  N°ut-  *- 
oandeinTauo’a,  vi  contenta-  c asquoltibi  *pponttur,nt.  inlc\  *' 
rete  Tempre  d:  quel  a forte  di  digntrit , p ah  quii  defedai  Jìt 
Carne  , o Felce  , o Herbe  • o in  condimento  , vtljalì  , viltà. 
Legumi,  o altra  far  e di  vi  {tur*  , fri  cogita  quod  multo 

mcliorti  te  , vili  orti u -,  & pati- 
(toribuj  libi) fnnt contenti,  qui 
illud  quod  abijcìi  , prò  magnit 


■anda,  che  ri  farid-ta  allo, 
menfa,  come  inf  ena  l'rfieffo 
Santo  dicendo  . Ój  tvum  ad 


omnia  qua altjctmidtintsffue-  dtl.tijircputarent . La  nerfma 
fcant  ,vt  fi fieri potrfi,nuQnm  Keligiofa  che  non  fi  contenta 
ommnocibum  refpuant . irò-  di  qu.JIo  che  gl’é  mandato  à 
cara  che  la  tua  bocca  fi  a (Tue-  mai  giare  in  Refettorio,  ma  lo 


faccia  à mangiare  quei  cibi, 
che  mangiano  gl' altri  ; auer- 
tendo  di  non  vi  lamentare  mai 
di  quella  Monaca  che  fi  la 
Cucina,  con  dire  che  la  mi- 
nefira  non  c bene  infalata  , o 
che  sa  di  fame  .oche  la  Car-, 
ne  non-  è troppo  cotta,  o eh*-* 


voria  farro  , o condito  in  altra 
maniera  » cioè  arofto  , aliefso , 
o fritto , o in  altro  modo  fecó- 
do  il  fuo gufto,  non  fà  bene,  Ue 
deue  in  modo  alcuno  lamen- 
tarli di  ciò  in  Refettorio,  ne 
deprezzare  il  cibo  che  gl'  è 
mandato  . con  dire  che  non  è 


V Herbe , Se  Legumi,  non  fono  ben  condito  , o rroppo-falato, 
bene  inogliati , o che  la  viuan  o non  cotto  bene , ma  lo  deue 


da  è troppo  calda,  o troppo 
fredda  oueroihe  vi  faria  Rato 
di  più  gufio,  Se  fodisfarionc  fe 
il  Pi- (ce  fuflfe  Raro fritro.o  aro- 
fio  , o la  Carne  fufle  alleila  , <r 
in  guazzetto»  o corta  in  altra 
maniera  , perche  in  tal  modo, 
oltra  che  dimofirerefti  efser 
molto  goofa,  Se  incontentabi- 
le, darefii  ancora  grandifiinlo 
difgurtoà  efsaCuciniera  , la 


mangiareallegràmente  con  la 
benedittion».  del  kigoore,  con- 
fiddrando , che  molti  altri  mi- 
gliori di  fe  fiefsa  fi  contentano 
de*  cibi  più  vili , Se  di  minore 
quantità  . tenendo  per  gran- 
difsfma  delitia,  ilgofiare,  de 
mangiare  qnella  viuanda  che 
lei  tanto  biafima , Se  riprende. 

Oltra  ciò  .auertirete  molto 
bene , di  non  procurare  mai  di 


■walc  potete  invaginami  eh’  mangiare  cibi  cfqmfirl  per  vi- 
no 
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fio  di  gola,  che  portino  noce,  /abbui , maxime fenionbut  , 
re  alla  vortra  finità  , Se  alla_.  ingeruntur  . lìc  maggiorine, 
confci.ntia , fecondo  eh1  cf-  ce  poi  « come  dice  >1  medefi- 


forta  efTo  medefimo  S.Bona- 
v»  uentura  . Cibaria  qua  magit 
•ut. €.6.  prouocant  adgulam  quanta 
adfufìentaiiomm  natura  te- 
per  deutta  .ficut  funi  cibaria 
muffata  , vfliclicata , fcilt- 
cet fpcttebus  comporta  , fr fi- 
ntiti a.  Ab  fi  ineas  igitur  maxi- 
me A cibi 1 delicatis . & c altdii 
qui funt incitatati  ad  nutrì * 
mertum  luxuri  , frfemper 
in  omni  cibo  , <fy  pota  , fuper 
fluitatem  auiJitatem  detti- 
..  te.Fugga  ancora,  il  man- 

»'  giare  Cibi  che  più  torto  iaci- 

‘ tano  al  vitio  della  gola  » che 
alla  debita  fortentationc  del. 
f la  natura , come  fono  alcuni 
; . cibi  delicati,  fatti  con  fpetia. 

rie  , Se  altri  che  fogliano  in* 
citare  grandemente  alla  fen- 
fualitd , fugendo  cosi  nel  mf- 
giarc , come  nel  beitele  ,|*c- 
pre  la  fiperfl ulti,  & auidità . 
Doppo  ancora  chinerà  co. 
minciatai  mangiare  la  n i- 
neftra  , ò altra  cofa  , volere-, 
efsendo  fitollo , d-ac  alcuna 
cofarella  che  gl*  auan^a,  co- 
me vn’Ouo  , ò vn  tantino,  di 
piai ranza, al  Compagno  che 
gli  fti  appreflo  . non  ò buona 
creanza , dice  S Bonauentu- 
ra  con  quelle  parole  . Sapor , 
spjeul.Di.  éf  potagium  prxguRata  vi 
ft,pl.r.  1.  / un>  quodquc  ciborìirchquta 
top.  »i.  vt  Ouum  vnum  , tantillunut 
pitanti a,  fi  ventre  ti  fatiate 
fuptrjìt,  indetti)  ter  cornute  ti- 


mo finto,  deue  guardarli,  di 
non  dare  di  morfo  ad  alcu na 
cofa  ,e  poi  cosi  morsicata.,, 
riporla  in  alcun  vafo  , 6 piat- 
to acciò  fia  mangiata  da  al- 
tri. Manditi*  fimul  decenti*  ite.  ta  l 
gratta  , caueant,  ne  in parop • eap.xi. 
fide  , fijfpba , vcl  Ouo  , pr*. 
morfttm  a/ifuid  iterum  come- 
fi  uri  reponant.  Etfo  mentre 
mangiarcte  vi  fia  alcuna  for- 
re  di  viuanda,  che  non  vi  gu- 
fta,  auertite  che  tal  cofa  non 
la  potete  di  buona  confcicii» 
tia  prefentarad  altra  Mona- 
ca ertèndo  prohibito  alle  per 
fonc  Religiofe,  come  dice  il 
medefimo  Santo, il prefi.  nra, 
re  cofa  veruna  allamenfa., , 

Encenia  per  menfam  non  mit 
tant , ma  folaniciire  la  potè-  c llm 
te  dare,  ò a quella  Monaca 
che  vi  fede  appreflo, come  di- 
ce il  medefimo  S.t oZeniatnS 
mittqiper  menfam  , nifi  for.  y‘J 

te  iUtfì  qui  iuxta  te  funi  , O- 
uero  fecondo  infigna  Sane* 
iGdaro  §r<odmcnf*  redunda.  r,?uIm0 
uerit , omt.icura  fetua  tuum  *<«*.1.». 
egcntibui  difpcnfctur,  potete 
qu  Ilo  1 he  vi  auanza  riman- 
darloalla  Cucina , acciò  co- 
me fi  coftuma  in  molte  Reli- 
gioni ben*  ordinate  , fia  di- 
fpenfato  alli  Poueri , nel  mo- 
do che  fi  è detto  di  fopra  nel. 
hAmmonirione  1 z.nu.u. 

& num  17. 

Se  poi  al  a mela  non  ci  fa- 
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ranno  tutte  quelle  forte  di 
viuaode,  che  /ària  conforme 
al  vottro  desiderio,  come  an- 
co fe  ilPane  che  vi  fari  p©fto 
innanzi,  farà  ò duro, ò trop- 
po negro  , ò mal  cotto,  ò nó 
jn  itro  , ma  in  p zzi , ò pure 
forfi  farà  poco , aaertirere  di 
n en  vi  lamentar  mai  in  conto 
alcuno,  ma  hiuerete  pacien- 
tia  di  mangiarlo  nel  modo 
che  vi  è pollo  inanzi  da  quel- 
la Monaca  eh*  ha  la  cura  del 
Refettorio , perche  i Signo- 
re permetterà  che  mangian 
dolo  voi  con  l’atientia,  vi  pa- 
reri al  vottro  giifto  faporofìf- 
fimo  , 1’  elfempioin  San  Ber- 
nardo , quale  fcriuendo  ad 
Eugenio  Papa,  che  prima  era 
(lato  fuo  Monaco,  dice  padre 
Santo  i me  più  gatta  il  Pane 
di  miglio  che  mangio  là  felle 
Se  li  legumi  negri  che  mi  da- 
llo frala  fettimana,  che  quit- 
to Pane  fiorito  tu  mangi  in_. 
Roma.  Etperòauertiretedi 
non  contrattare  mai  con  dee 
fa  Monaca  ch’ha  cura  del 
Refettorio,  volendo  eh’ etta 
ri  ponga  inanzi  il  Pane  me- 
gliore  , più  frefeo.  & più  b«5- 
co  deh'altrc,  conforme  a_,’ 
quanto infegna  S.Bonauen- 
tura  dicendo  . Dutn  fama  et 
nunquum  Panem  eligas  me  - 
Harem  , net  deter iorem  dimit- 
tas  » ne  Deum  o fendete , <&• 
proximum fcanda/izes  .Men- 
tre la  perfona  Religiofa  è fa. 
na , mai  deue  procurare  che 
gli  Capotto  inanziil  Pane  mi, 


g iore  ne  difprezzar’  il  pane 
negro  , duro  , ò mal  cotto  , 
mi  contentarli  di  quel'o,  che 
gl’è  pollo  inanzi , acciò  non 
offenda  Iddio,  ne  Ila  fcanda- 

10  all  altre  Monache  del  fuo 
Monatterio:  Et  pefciò  farc_, 
più  ageuolmente,  confidera- 
te  figliole  mie  care  , che.» 
quando  veniftialla  Religione 
vdlendoui  1*  habito  Mona- 
cale, la  Religione  nó  s'  obli- 
gò  dami  da  mangiare  di  tut- 
te quelle  viuande  che  vi  fuf- 
fe  pattato  perla  vottra  fanta- 
fia.ne  di  rutto  quello  che  voi 
hauettì  domandato, ma  fi  be- 
ne nella  vottra  Profeflione  vi 
f teobligatei  vinere,&  man 
giare  poueramente  di  quello 
(blamente  che  fi  ritroueri 

er  Elemofina  , e vi  farà  po- 
o inanzi  alla  Tauola  fe  dun- 
que da  voi  ftefle  con  il  Voto 
della  Pouertà  ch’hauerepro 
metto  à Dio , vi  fete  obhgate 
à veftirc , mangiare,  & beuc- 
re  poueramete  , perche  cau- 
fa  vi  vorrete  lamentare  che 

11  pane  Ila  negro , ò mal  cot- 
to , ò che  quella  ,ò  quell*  al- 
tra vmanda  Ila  malamente 
conditi } Se  nel  mondo  mol- 
ti Signori,  nó  mangiano  ogni 
di  Pan  bianco , perche  caufa 
voi  che  fetc  Pouere  , lo  vole- 
te mangiare  ogni  giorno  te- 
nero, flcfrefconel  Monattc- 
rio  ? e nel  inondo  molti  ren- 
deriano  infihitiflime  grafie  z 
Dìo,  fe  potettero  mangiare 
quei  tozzi  di  pane  ch’auan- 

zano 
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raso  alle  Monache  in  Refet- 
torio ,-mangiandoli  có  gran, 
didima  diuotione,perche  voi 
vorrete  mormorare  che  non 
vi  fi  a pofto  manzi  pane  intie- 
roalla  Tauola  ? Nel  mondo 
la  maggior  parte-  non  tutti 
mangiano  ogni  giorno  cibi, 

6 c viuande  delicate  etiandio 
che  fieno  perfone  ricch. fisi- 
me , ma  cofie  ordinarie,  & di 
poco  prezzo,  & voi  chefiete 
pouere  fc  hauete  fatto  voto 
efipreffio  d'  ofieruare  la  Potier 
tdin  ogni  cofia  ardirete  di 
lamentami,  della  Superiora 
che  non  vi  prouede  ogni  gi- 
orno diCarne, Pefice,  & altri 
cibi  efiquifiti , & delicati  Se 
voi  volete  ogni  g-'orno  man- 
giare pane  bianco  di  fiore  di 
. ' Farina , Sr  cibi  delicati , ben 
Conditi , fiaporiti , & di  gran-, 
valuta  andatemene  alla  Ta- 
uola di  Baidafiar  Rè  diEabi 
< - Ionia ò alPalazzo  del  Rè  Afi. 

’fuero,  al  conui>oche  fecola 
Regina  Vaftfr  d tutte  le  do- 
ne  della  Citrà  di  lufian^  , 
tRbrr.  e.  V afìbi  qtteque  R rgina  felit 
*•  conuiuiutn  fttwtinarum  iti  • 
Pa/atio  , vbi  Re» t Ajftitrui 
manere  confueutrat , c he  la 
vi  -(a  tiare  te  il  vortro  appetito 
d-  tinte  le  forte  di  viuande^ 
che  vi pafla  perla  fantafilm» 
eflendo  voi  perfone  Religiofe 
& pouere,  conforme  al  vo- 
lito fiato  pouero  ri  bifogna 
hauere  patientia di  mangia- 
re nella  Religione  fblam.  nfe 
io4*.t.f  pane  d’ Orato,  come  man- 

t 
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glauano  quelle  cinque  milia 
perfone  che  fatiòGiesù'Chri  j-  r<£.c* 
fio  nel  deferto  ,ò  pane  cotto  ‘7* 
fottola  Cenere  & beuerc  ac- 
qua, come  fece  il  Profeta., 

Elia  , ò Miele  Siluefire,  come 
mangiaua  S.Giouanni  Bat-  A/4rf*f  I- 
fida  nel  deferto. 

Per  non  fare  dunque  erró- 
re Defilino , fard  bene  figliole 
mie  care  , che  mentre  non-*  t - 
f.trà  di  voftro  gufto  il  Pane 
che  vi  fard  pofio  manzi  in  Re 
fettorio , Se  le  viuande  anco-  * 
ra  non  faranno  ben  condite  • 
come  vorrefti  voi , fard  bene 
dico  che  come  buone  Reli- 
.giofe  cerchate  di  feufare  il 
(atto  al  meglio  che  fi  può, dii 
cendo  fra  voi  ftefse  , quello 
Pane  non  è bene  Ragionato', 
perche  forfi  quando  il  grano 
fu  macinato  era  bagnato  ,'o 
la  ruot  i del  Mo’ino  era  gua- 
da , o il  Forno  doue  fu  cottb 
era  freddo  ;&fl  fimile  dite 
ancora  delle  viuande,  feu— 
fandò  Quella  Monaca  eh’ hi 
la  cura  del  Rcf  trono  , le 
q iella  che  fd  la- Cucina,  te- 
nendo per  certo  , chel’ vna*, 

&1’  altra,  s’hauefscro  potuto  « 

vihauerianodato  il  Pane  d’ 

Oro,  & per  viuande  tante 
perle  pretiof^ , Mangierete 
dunque  con  pa‘fenria  quél 
Pane, e quella  forte  di  viuàn- 
da  eh  ? vi  fard  polla  inanzi, 
come  efsorta  to  infe  gna  Sant* 

Indoro  dicendo  . Quidquid  i 
prajens  ref-tfto  dederit  omnef 
fine  murmur  attorte  pere /piatii  9 
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Le  Monache  mentre  Tono  4 inuenicndam  , ipfìtm  word», 
i mangiare  in  Refettorio!  fen.  nate  frangendo,  circumciden- 

za  veruna  forte  di  lamento»  do , ve/ micatenui  txcruflan- 
o raormoratione  , habbino  do  » dformet  . Imparino  le 
»>  paricntia  di  mangiare  quel  pedone  Religiof  , non  efler. 


pane,  o rotto,  o intiero,  bian- 
co io  negro i ben  cotto,  o 
mal  cotto,  & quella  forre  di 
▼manda  , o Carne  , o Pefce  » 
o Herbe  > o Legumi , bene,  o 
mal  condita  /che  gli  farà  po- 
llo inanzi  .11  tneddìmo  dice 
ancora  S.  Sonauentura  con-. 

tUmt'Hì  pa*o!e- Nunquam au. 
diatur  aliqua  qu  erimonia  de 
$eproa/iquo  defeda  in  cibo , 
o»/ pota. Fiche  mai  lì  Tenta 
per  il  Monade  rio  che  tu  ti  la 
menti  del  pane , o altra  forre 
de  viuande.che  ti  faranno 
porte  inanzi  mentre  mangi  in 
Refettorio.  Aucrtendo an- 
cora fempre  nel  mangiare  di 
non  fminuzzare , neferoftare 
ne  vogere  il  pane  eh’  hauete 
inanzi;  onde  à quello  propo* 
fico  lì  legge  nel  libro  della- 
Vira  folitaria  . Guardateui 
Fratelli  di  non  fpezzarequel 
pane  che  vi  fari  pollo  inanzi 
in  Refettorio  > non  lo  fate  in 
minuzzoli»  non  lo  (corticate 
non  lo  rogete  » perche  il  no- 
stro Padre  San  Bafilio  ci  co- 
manda nella  fua  Regola  che 
>aon  ci  mettino  inanzi  alcun 
pane  intiero , lìti  che  non  (la 
mangiato  quello  che  facefti 
. bieri  in  pezzi . Et  San  Bona- 

&?.'ucntura  dice . Diftiplinam. 
dbfemont  -.nt  nim-ti  irem  fa 
. fori*  de/tttatMMm  in  pana 

;>.!  .*•  < -i  A 


li  lecito  > mentre  mangiano 
in  Refettorio , di  rompere,  & 
fminuzzire  il  pane  ch’hanno 
inanzi  difordmatamcnre,  ta- 
gliandolo in  pezzi  » ne  fmoii- 
candolo,ne  difotmarlo  fcro- 
ftandolo»  per  fentire  maggio 
re  guilo  in  mangiarlo,  Ja/Tan- 
do  la  mollica  Copra  la  Tauola 
Quanto  poi  alle  viuande , di- 
ce S. Bernardo  nei  documen- 
ti dei  Monaci,  fe  per  cafo  vi 
farà  dato  Pefce  falato  alla 
menfa  , o mineftra  non  ben-» 
condita  con  1*  aceto , il  Pane 
negro,  Se  il  vino  forte,  & ace. 
tofo.non  ve  ne  lamentate 
con  g ’ a’tri , Scnon  ne  mor- 
morate  nei  voftrì  cuori , per- 
di.- molte  volte  auiene  .che 
g:’  Abbati  non  vogliono  dar 
più,  Se  il  Monaflerio  non  pud 
fare  più  larga  fpefa.  Etcf- 
fendo  così  la  verità,  però  fa- 
te grandiflìmo  peccato  fi- 
gliole mie  careà  mormora- 
re della  Superiora , o dell’of 
fitia-i del  Monaflerio,  men- 
tre non  vi  i dato  quanto  de- 
fiderate , perche  cofa  chiara 
i . che  efse  ri  danno  quello 
eh.'  puoi  comportare  1’  en. 
trata  d‘  efso  Monaflerio,farà 
dunque  bene,  che  come  bo. 
ne  Religiofe,habbiate  parif. 
tia . r . 

Et  fe  pet  anentora^ede® 
tal’ 


D B C I M * < 
tal’ hor a c he  nel  Refettorio 
Ha  dato  ad  alcun' a)  era  Moni 
ca  qualche  viuanda  più  deli 
cata.ò  meglio  condì- a,  che 
non  è li  voftra  , quantunque 
intefio;  mepte  fvi  fi  turbi  al- 
quanto Y animo  ,in  mirarla  » 
non  fi  are  però  ardite  di  mor- 
morarne t ma  imaginateui 
che  ciò  fi  faccia  con  confi  n- 
fo  delia  Badefi  i ,e  cosi  fapé- 
do  o ,&  confen tendalo  cfla 
BadefTu  , ò altra  Supcriora^ 
d.l  Mona flcrio,  può  eflere_» 
che  quella  Monaca  .forti  fia 
inferma , ò perche  fi  a di  de- 
bole co-7ipJe  filone  , o aftret- 
ta  dal  a neceffità  ,ouero  per 
clfor  vecchia  nella  Reigionc 
òper  hauer  ordinato  cosi  il 
Medico  • e però  ammonifeo 
tutte  à metterli  ciafchedur.a 
lamano  al  petto  edirefràfc 
ftefta»  fe  io  fulfi  inferma  , o 
debole  di  ftomaco , o hauelfi 
qualche  catarro , o a tra  do- 
glia perla  vita,  o mi  ritrouafr 
fi  in  qualche  grand. fiima  ne- 
ceflira,  mi  piaceria  a me,  che 
mi  fufse  fatta  io  Refettorio 
tal  cariti  ? sì,  hor  quelloche 
vorria  fufse  fatto  à me,  il  d«- 
uero  vole , Se  la  Carità  lo  co- 
manda chea  mt  defimo  fia^, 
fortoancora  àquelfaltra  Mo 
naca  mia  Sorella  , la  quale  al 
ficuro  dc-ie  hanernegrandif 
fimo  bifogoo  ch“  gli  fia  f -tra 
tal  Carità  « tanto  p;ù  che  lic, 
perfetta  .Carri  comanda  che 
fra  le  bu  mcRelig  ofc  , I'  vna 

compatifca  1*  altra , che  così 


y t r a v a.  4?i? 

facendo  adempirete  p.  eletta 
mente  quel  precetto  diChri 
fioche  fecondo  quel  buon-, 
fcruo  di  Dio  , dice  co>i 

Qbrifto  hàlaf ciato  xe'pro^ 

<*ttifuoi\  ■ -- 

Fa  ad  altri  quello , chi  fCK 

tCVHOÌ  . 

.Anzi  che  in  tal  cafo  deue- 
r.tti  rendere  infinitiflime  gr* 
tie  à Dio.  che  vi  hi  conce fso 
quello  che  non  hà  queiraltra 
voftra  sorella  , cioè  finità  , c 
forze  competente  completfip 
ne  gagliarda  , & robufta  4i 
poter  mangiare  d’  ogni  forte 
di  cibi , «le  foportare  il  rigore 
& afprczza  della  Religione.», 
fonia  veruno  detriméto  del- 
la voftra  perfona  , e però  fi- 
gliole mie  care  confortai 
quello  che  diccS.  Agoftino 
fcr  uendo  ai  Monaci  dell’Ere 
mo.  Se  alcuno  di  quelli  che 
Hanno  in  quell'  Eremo, non_, 
può  mangiare  le  ghiande foc. 
che,  ne  1* h :rbe  crude,  fe  per 
cafo  alcuno  di  voi  li  vederi 
mangiare  lattuche  alefsc  »ò 
ghiande  aroftite  , non  li  vo- 
gliate giudicare , che  fodeue 
credere  eh.-  lo  faccino  fola.- 
mente  per  debolezza, & non 
per  gioliti.  Cosili  fintile^ 
giuditio  fate  ancora  vo-i  fi- 
gliole mie  care  quàdo  vede- 
te efser  dato  ad  «àcuna  alt?a 
vcftra  Sorci  a alla  méfa.oual 
che  viuanda  different- d*_> 
quella  che  v'è  dato  a voi  g*'u 
diVatefompre  bene  , che  ciò 
fi  faccia  eoo  boniffima  inrév 
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tione  ,non  per  vitio  di  gola, 
ma  folo  per  bifogno,  & aflret 
ta  dalla  necefsiti  • 

17  Delle  viuande  che  Tarano 
•portare  in  Refettorio,  kvi 
faranno  mefsc  inanaiper  mà 
giare,  ne  pigliarcte  folamen , 
re  qnàto  giudicarete  baftarui 
Se  vi  farà  necèfsario  , lafsan. 
do  il  fuperflno  , imperoche^» 
fe  mangiarctepircamente^*, 
mai  ci  fari  pericolo  che  li 
cibi  vi  faccino  male , Se  quel- 
lo che  più  importa  , potrete 
poi  più  ageuolmente  occu 
partii  nelle  fatiche  dJMona- 
. fterio»  ma  fe  màgiarcte  trop. 
po  & fuperfluamente,  fubito 
vi  verrà  voglia  di  dormiremo 
forme  i quel  Protierbio  com 
mane. 

Dum  fatur  e fi  venti? , 

Qusrit  dormire  hbinter . 

Quando  il  corpo  è fatollo, 

• Subito  al  dormire  torce  il 
collo  • 

I!  checonf-rma  cbiiramé. 
'te  San  Bernardo,  fcru  ndo 
a fua Sorella  Monaca  cosi  dì 

De  medi  tcn^0> Sor  or  mtacbarijjìfna 
Ut»  vi H.  eft  o abfì inerti , quia  quando 
S<rjj.i4.  verter  r epìrf ut  tji  ^tnfert  sa 
nt<mgrauifjìrnum  y t mie  non 
bènt  vigilare  poflumu*  qui 
do  venter  nojltt  cibu  ejì  reple 
4m , Sorella  mia  carifsima  fa 
•che  mentre  mangi  in'flefèt- 
torioofserui  Tempre  aftinen- 
<ia , perche  qnando  iteorpó 

•Cil 


è fatollo  , fubito  è moleftato  ^ 
da  vn  graui/fimo  fonilo  qua- 
le poi  è cagione  che  non  por- 
tiamo ftare  vigilanti , per  fa. 
quanto  è necefsario  per  fer- 
uitio  del  Moniftirio . E però 
vi  amtnonifco  tutte  figliuole 
mie  care  , che  mentre  man- 
giate in  Refettorio  ,fempre_» 
fiate  parche  nel  mangiare  , 
ficome  efsorta  il  medefimo 
S Bernardo  alia  fopradctta_. 
fua  forella , foggiongendo- 
gli.  / ta manduca  ,vtfemper 
e furiai , ita  conte  de  yVt/em- 
per  babeas  famem.vHer  tuus 
vequaqmm  impleatur  cibii. 

Mentre  ti  r: troni  a mangiare 
in  Refettorio,  mangia  in  mo 
do  tale  modtrataroente  , & fiuif.'Jì.  ~ 
parcamente  , che  Tempre.-,  Remtd.v. 
h ibbi  farne,non  ti  curando  OuU  foi 
di  fatiar'ir  tuo  corpo  di  cibi  : **• 
imitando  in  quello  quelfan- 
tiflìmo  Monaco  chiamatomi 
doro,  de!  quàle  ferine  Palla- 
dio, che  nel  mangiare  fcr<t_. 
talmente  parco  , the'mai  fi 
leuaua  dalla  menfafa-o’lo  - 
Alla  menfa  ne fsun a Mo- 
naca dì  nualfiuQglia  grado, 
ò conditionc,  ard.fca  di  por- 
tare , mentre  eh’  è fana  nef- 
AaiVa  forte  di  cofa  particola- 
re per  mangiare  , corredici  SpecuI.Ji- 
S.  Bónanentura  .*  Ntbil  ad  fi  fi 
merifam  fpetiale  apparterò . £*h 11* 
tfsendo  ttitre  le  Moniche 
obligarea!  ofseriiare  la  vira 
coronane,  conforme  a quel»’ 

Io  che  dice  Sant'Ifidó'ro  m?l-‘ 
J^Regola  dette  Monache  . 

Aeqaa- 
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c,f.9 Acquatta  crurt  mtnfura. -,  contrario  , quel  medefimo 
smniu m feritila, firn iltbu±q u e giorno  non  gli  fia  dato  altro, 
alimenti*  tunfìi  refienndi  fenon  pan.-,8c  acqua  da  man 
funt  . Tutte  le  Monache-,  giare  , il  che  è conforme 
’ v"ualnum<  fi  cibino  con  le  quello,  che  eflortaS.Bernap- 

nu.' defi  me  forte  di  viuande  , do , dicend  o.Singularitatem 
mentre  mangiano  in  Refct-  in  Refezione  fuge  , &com - fF””u!" 
torio,  & comanda  ancora^  munitati  efio  conttntut . x*[  ^ 

efprefeamente  CleméteOt-  (Quando  tu  Rengiofo,  ò Re- 
tau  , nei  decreti  che  fece  ligiofa  mangi  in  Refettorio  , 
per  la  Rcformatione  de’tut-  fempre  fugge  la  fingularità  , 
ti  i Rcgo  aridi  tutte  le  Reli-  cioè,  non  portar  mai  pernii- 
gioni, così  dicendo.  Omnet  giare  nefluna  cofa  parricula- 
4 "di'"',  lì t*pt rioni , qùiiHqu' idi  finì  re,  ma  contentati  fempre  di 
eodtm  pane  ,eodnn  vino,  eo-  quel  pane  ,e  viuanda  ,the  fi 
lu  i.  i . demqi  e obfouio,  fiuteadern^  di  a gli  altri  in  commune.  E 
fcl.  ij(,  piftpfia  t in  communi  menf*  non  folo  non  douete  portar 
prima  velfecunda,  mfiinfir^  mai  cofa  veruna  in  particola- 
mitatit  caufa  impediti  fue - re  in  Ref  trorio  per  mangia- 
ri»/, vtjcantur,ntque Jingu - re, ma  ne  anco  douete  in  rno 
lare  ali  quid,  quo  pr  fattimi  do  alcuno  procurare  , che  vi 
qmfquc  in  cibum  vtatur  , fia  data, ne  mandata  da'l’Of- 
VJo  modo  afferri pofiit.fi quii  fitial  -,  come  infegnabeniffì- 
in  care pectauent , ntbt/cas  moS  Bona'ientura.dicendo  ^ 

die  alimenti percipiat,  nifi pa~  Specialia  libi  nunquam  prò - ‘ 

aquam.  Tutte  le  p-r-  turet , nei  oblatancipui , fi 
fona  Religio fe,ctiam  che  fia-  euitare poterii  bono  modo  Al- 
no Prelati, c Superiori  di  qual  la  menfain  Refettorio,non_. 
fiuoglia  fiato , grado,  & con-  procurarmai,  che  ti  fia  dato 
dittone  mangino  in  Referto-  cofa  veruna  in  particolare-,, 
rio  del  rifletto  pane,  e beuino  ne  eflèndoti  data,  deai  ricc- 
dell'  iftcflb  vino , e fi  cibino  1 uerla  , potendo  però  ciò  fare 
del  mcdefim'flò  companati-*  con  buon  modo  , & in  vn'al. 
co,  e del  rifletti  piatanza,the  tro  loco  parlando  p;ù  chiaro, 
fi  di  a gli  altri  nelia  prima,  o dice.  Caue  ne  de  c eterofpe.  L*e*hat. 
nella  feconda  menfa,fe  però  ciahtaecmvelfingularitatem 
non  foflcro  impediti  dall'in-  tibi  procure  t , feà  omni  tem - 
firmità,e  nettano  ardifehi  in  porequando/atiusei,tjiciba- 
neflun  modo  di  portare  in  Re  »y  efio  portentui.vt  panem, 
fettorio  cofa  alcuna  fingula-  & vinum,frcoq uina  tanti*  , 
re,  ne  particulare  p=r  magia-  tir  fi  aliquii  appon<tur>fi  fa- 
te prmatamenttse  chi  farà  il  diga,  actipict  moderai*  'fout  * 

dee  et 

\ ' 
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dtctt  fruttm  Dei , & paaptr » reputatur  tri  faentina  ebrietat 
tati:  fanZitfjìmrt  feZiatorem.  precipui  % Jci  infinito  plut  in 
Guardati  perfona  R lig  cfa-  Domini  jponfa.  Alle  Mona- 
per  l’auenire  di  noa  procura  eh  fpofe  di  Uiesù  Chriftoil 
re  mai  che  ti  fia  data  in  Re-  vino  gli  fia  fofpetto,  come-* 
fertorio  mentre  mangi  ,nef-  tanto  veleno,  onde  nella-, 
{una  cofa  part  colare  , ne_»  dó  *a  fecolare  lebrietà  è re» 
{ingoiar.,  ma  d'ogni  tempo,  putata granditlimo  facrilegio 
mentre  fei  faoa  y contentati  ma  infinitamente  poi  molto 


4 


del  pane,  e nno,  che  ti  porrà 
inanzi  laCr.nauara,c  di  quel 
la  viuinda,.che  ti  mandarà 
la  Cuciniera , e Te  tal’hora  ri 
fard  data  a’cuna  cofa  dall’Of 
fitiala,  cioè  da  quella  Mona- 
ca, che  hà  cura  del  Refetto- 
rio, f.  ved.rai  hauernebifo- 
gno,  Ja  pig  iarai  fempre  mo- 
deratamente , come  conuie- 
ne  al  feru  o , ò (èrua  di  Dio , 
vero  amatore  della  fantifli- 
ma  pouertà 


piu  nella  Monaca  fpofa  di 
chrifto.  £t  in  vn' altro  oco 
configlia  efprefl.tmente  , c he 
la  Monaca  fpofa  diChrifto 
fugga  da  beu.  re  il  vino , co- 
me tanto  veleno  . Hoc  pri- 
mvm  monco  ,vtfporfaCbri- 
Zìi  vinum  fugtat  prò  veruno 
11  che  come  cofa  fommamé- 
te  neceficria  à tutte  le  Mona 
che  > fu  anco  notato  nclla- 
lcgg-*  Canonica.  SponJ'a. -, 
Cbrifii  vinum  fugiat  vt  ve. 


io  Circa  poi  il  beuere,  quan-  ptnum  ì c però  quando  lo  be 
do  v’occorrerà  di  beuere,  vi  ucrete,vi  ricordare^  d’adac 
ricordarete  Tempre  di  tifnpe  quark»  talmente  , che  paia-, 
rar  ben  bene  il  vino  con  l’ac-  più  cofto  acqua  vinata  »che-i 
qua , mettendoci  nella  tazza  vino  adacquato;  imperoche 
tantaquantità  diacqua, che  dal  beuere  vinopuro  , fon* 
faccia  perdere  à eflb  vino  la-,  cagionati  infiniti  difordini,  e 


Efift  »*- 

EnAxilo- 

ch.  ttm , 


C*f.  V in*- 

l'imam  4. 


fua  potenza,  vapore > e viua- 
citàjcome  infegna  S.  Bona- 
uentura,  dicendo.  Appone^ 

*<•  fmptr  aquatn  in  vino  Mcn 
mt.  €.y  tre  jj  u,  ,n  Refettorio, mette 
Tempre  f acqua  nel  vino  eh’ 
hai  da  beuere,  ricordandoti! 
di  quello,  che  dice  S.Gironi-  tutte  figliuole  mie  care  , che 
mo  nella  Regola , c?ie  fece.»  ma(  bruiate  il  vino  puro,  ma 
- 6 per  le  Monache  . Vinum  in  Tempre  beniffin©  có  l’acqua 

temo.  ' quo  e fi  luxuria fponfit  Cbri-  temperato;  atrefoche.come 
Hi.  tanquam  venenum fufpe - fi  è vifto,&  fi  vede  gior 
■iìnm/it , facrtjegium  enim->  nalnaeou  per  cfperienza  il 

bcue- 


corameffi  mcltiflimi  tra’i.co. 
me  fi  può  vedere  in  rarij.e  di 
uerfi  tfempij  ,che  fi  leggono 
nella  facra scrittura , e rac- 
eo  nano  molti  Santi.che  per 
brcuiti  tra  afeiodi  raccon- 
tare ; puniche  vi  ammonifeo 
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beuere  il  vino  puro,  non  bc-; 
ite  temperato  con  1'  acqua-,, 

' generai  & cagiona  nella  per-*) 
tonache  cosi  lo  beue , varie»; 
Se  diuerfe  mhrmrtd  .confòrt 
ine  à quel  detto  commnne . ' 

4 

Chi  berne  i Ivi» o non  bett-t 
, i temperato  » ■ • ■ r 

Enfio  di f ano  diuenta  ami. 
- v malato  . ■> 

Mentre  poi  beueretc , ter- 
rete Tempre  la  Tazza,  con., 
ambedoile  mani , come  in-' 
Sf tenia,  fegna Saa Bonauentura , Bi~, 
/tifi,  p i.  beute  s cum  daabus  manibus 
fcypbumteneant ponendo dé 
tro  efla  Tazza  tanto  vino  , & 
acqua  folamence  , quanto 
potete  beuere  vna  volta  fola 
& non  più’  così  infegnahdo 
eflo  medefimo  Tanto  . Bibtre 
quivolucnt , non  amplio s di 
pota  apponat  , quam  poftit 
bibtre  vna  vice . £t  in  rn  al- 
tro loco  infegnando  il  modo 
come  fi  deut  beuere  inRe- 
K/t.  sui-  fettorio  dice . Cum  biberis  di 
u»tnf  j.  Pio  Atte  Maria  f cumiuabut 
manibus  bib os  . Volendo  be* 
ucrealla  menfain  Refetto- 
rio , meflb  eh'  hauercte  il  vi- 
no, Sciacqua' dentro  la  Taz- 
za nciprendcrJa  con  tutte.* 
doi  le  mani  » incominciarete 
pian  pianocon  voce  bafla  1* 
Aue  Maria,  dicendola  dcuo. 
tamentc  (ino al  Icfus.in  mo. 
-do  -tale  che  nel  medefimo 
inftartre  di  tempo  che  profe- 
rite quel  dolcilfimo  nomo , 


lefus , vi  accodate  efsa  l az- 
za a. la  bocca.  Et  il  fienile  of- 
feruarete  ancora  , ogni  volta 
che  vi  occorrerà  di  beuere-, 
fra  il  giorno,  ò in  Refettorio 
òin  qualfiuoglia  a:tr  loco 
del  Monàfierio  aggicngjn- 
doci  folamente  il  farci  lopra. 
elsa:  Tazza  il  fogno  deJla<_ro 
cé  , auanti  che  incominciate 
detta  Aue  Maria . Et  auerti- 
retedi  non  pigiar  mai  ella. 

Tazza  in  manoper  beuere-,, 
hauendo  voi  le  dita  imbrat- 
tate , Se  vntc  di  grafso , ma, 
prima  re  le  nettarete , con  il 
Touaglio.o  eh’  hauete auan- 
ti , Se  nel  beuere  auertiretcj 
nell’accoRarui  efsa  Tazza», 
alla  bocca , di  beuere  in  ma- 
niera tale,  che  non  fi  verfi,  ò 
fpandi  qualche  poco  di  vino 
giù  per  il  petto,  macchiando 
uila  Tonicha  , perche  ciò  fa- 
ria vna  brutta  creanza . 

• Vi  alierete  oninamente  di  20 
far  li  brindeli  alla  menfa  l* 
vna  all’altra , come  fanno  li 
fecolari.&l’infjgna  efso  me 
defimo  Tanto  dicendo  . - 

runiam/ecularium , infaci /-  J*'*  p ' 
dis  conuitattontbui  in poc ulis  x r . 

vitentad  menfam, efsédo  ciò 
cofa  veramente  molto  disdi- 
•ceuole  nelle  perfone  Religio 
fe , fpctiaimente  poi  nelle-* 
Monache,  mentre  dunque  ri 
ritrouarete  alla  menfa, come 
infogna  il  medefimo  fanto, 
cHoneflius  ad  mtnf*m,quan-  Lcc  {U  im 
-tum  iuiiges  bibes , ofseruare-  CAf.  >i. 
te  la  debita  religiofirà  cheli 
111  con- 


Digitized  by  Google 


4j8  AM  MONIT IONE 

conuiene  beuendo  più  hone»  giare  lecitamente , non  (olo 
ftamente,  che  vi  farà  poffi-  doi  volte  al  giorno» ma  anco  / 


bile  > (blamente  quanto  vi 
fari  bifogno  8e  non  più  . Alla 
Collatione  poi  che  fi  fi  la  fe. 
ra  al  tempo  della  Quadrage- 
fima,Q«attrotempi  » & altri 
giorni  di  Vigilia  comandati , 
non  vi  è lecito  di  beuere  fe_* 
non  doi , ò tre  volte  fola  mé- 
te , quando  però  non  hauete 
bifogno  di  beuere  più,  così 
infegna  elfo  Tanto . Ad  colla- 
**•'!*:  tiontm  tempore  leittnii  facie- 

» ji  * 

dam  ; duabut  tantum  » vtl 
t ribus  vicibut  1 libere  > fi indi- 
gei , temperanti a congruità  & 
bone  fiati.  Il  limile  dice  an- 
cora circa  il  mangiare  , cioè 
che  non  fi  deue  mangiare  f«_# 
non  do i volte  al  giorno  fola- 
i *c.  cit.i.  me  n te.  Si  quidem  extra  duas 
taf.  ai.  vieti  in  die  , nifi  necefiitate^j 
cogente , comedere  Puerorum 
imdpecundumefì  ,Senex  le- 
gem  in  vicibus  comeiendum 
non  fieruatii  ^ fertur  per  An- 
geli* afino  comparatui . QuI- 
do  non  è giorno  di  digiuno» 

' la  perfona  Religiosa  non  de- 

ue mangiare  fe  non  doi  vol- 
' tc  al  giorno  , cioè  al  pranzo  » 

8 c alla  cena,  perche  mangia- 
" re  più  di  doi  volte,  è cofa  da 
putti  » anzi  anco  da  beiti*-.  » 
che  perciò  vn  Vecchio  per 
mangiar  più  di  doi  volte  al 
giorno , fù  dall*  Angelo  affò. 
. origliato  ad  vn  afino»  il  che 
fi  deue  intendere  mentre  nò 
è affretto  dalla  n e ce  fsrtà, per- 
che in  tal  cafo  > fi  può  naa* 


di  notte  quado  fi  di  bifogno 
& vie  la  necefsiti»  come  fi 
vede  chiaro  in  quel  frate  del 
la  noftra  Religione  » quale.»  » 
come  fi  legge  nelle  Croniche 
de’ Frati  Minori,  fentendofì 
venire  meno  per  debolezza , 
incominciò  vna  notte  à gri- 
dare fortemente  ad  alta  vo- 
ce , Io  mi  moro  io  mi  Tento 
morire  della  fame»  alla  cui 
voce  fubito  corfe  il  Padre  S. 
Francefco , afieme  con  gl’  al. 
tri  frati , per  ordine  del  qua-  ’’ 
le  Tubito  » con  molta  carità  > 
gli  fti  dato  da  mangiare  . 

EfTcndo  poi  cofa  ordinaria  1 1 
che  mentre  fi  taglia  il  Pane-* 
con  il  Cortello.  quafi  Tempre 
fuole  rimanere  qualche  poco 
di  Mollica  fopra  il  Touaglio- 
lo  (fe  bene  tutte  le  Monache 
doueriano  auertire  dinon_. 
mai  lafsarne  nefsuna , come 
efsortaefso  S.  Bonauentura 
A fragmentiitfr  reliquiiscé  Sfiati Ji- 
ueantfedde pane  » fraliiiita  p,t- 
Jìbi prouideantmenfurate,vt 
cor  am fe  vix  mirai  relinquat 
Nulladimeno  rimanendone 
alcune)  io  ammonifeo  eia» 
fcheduna  Monaca  » che  nel 
fine  del  man g; are  » quando 
piegarà  efao  1 oragliolo,  fia- 
Tempre  diligente, in  racoglie 
re  tutte  le  M ollic  he  che  vi  fa 
ranno  denrro  » non  permet- 
tédo  in  nefsun  tnodachc  ca~ 
dino  in  terra»  ma  ò fir  le  ma- 
giari tutte , die  porrà  fopra 
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qualche  piatto  ordinatopcr  gola»  ri trouandofià  mangia- 
tal'  effetto , che  cosi  infogna  re  in  Refettorio  nel  fine,  ha- 
Jt */•  N*-  efso  ùnto  dicendo. Infine  ueua  raccolto  le  Molliche 
tui.iMf.f.  v"rtmic4j  dtltgcntcr  colltge , nella  mano  , tnaefforto,  8 c 
& tu induce , quiadtett  Do-  eleuato  di  mente  con  la  Jct- 
minus , colitgitc frammentaci  tione  della  menfa  » fe  le  re- 
or . Nel  fine  della-,  neua  così  in  mano,  3cmen- 
menfa  , la  perfona  Religiofa  tre  fe  ne  ftaua  così  il  Priore 
con  molta  diìigétia  ,raccol*  fccefcgno,  che  fi  finirtela-, 
gale  Molliche  che  faranno  lettionc , &fi  ieuafsero  li  Mo 
dentro  il  Touagliolo  > man*  nati  dalla  menfa,  per  rende, 
giandofele  tutte  immitando  re  le  folite  gratie,  all*  bora  ri 
in  ciò  il  Saluatore , quale  do.  tornato  il  Monaco  in  fe  ftef- 
pò  hauer  cibato  quella  mol-  fo , fi  ritrouò  per  plefso,  pcr- 
titndine  di  gente  nel  defer-  che  non  poteua  più  magiar- 
to , così  abbondantemente  le  , ne  metterle  nel  piatto , 
comfdò  fubitoche  fi  hauef-  onde  ritrouandofi  così  con- 
fe  bonifsima  cura  di  quei  pie  fufo  » perla  negligenza  vfa- 
cioli  fragmenti , Se  mollichel  ta  , nell1  offeruantia  di  quella 
le  eh1  erano  auanzatc  , dice-  Regola  , gli  parue  che  non  ci 
/tem.  {f  é.  do  . Colli^ite  frammenta  ne  fofse  altro  rimedio  per  lui,  fe 
..  pereent.  Raccogliete  tutte.»  non  che  andare  doppo  finite 
quelle  molliche  per  picciole  di  render  le  gratie,  à dire  la*, 
che  fiano  » che  fono  auanza-  fu  a colpa  al  Superiore,e  chic, 
te  «acciò  non  vadino amale  derli  perdonanza  della fua_» 
per  terra.  Et  quello  eh’ infe-  negligenti!  commefsa,&co- 
gna  quello  gloriofo  fanto  , s’  ai  rctinédo  effe  molliche,  che 
ofserua  puntualmente  ìil*  nel  fuo  pugno , compire  di 
molte  Religioni  ofscruanre,  rendere  le  gratie  , fe  n’andò 
& bene  ordinate  . auanti  il  Priore»e  prollrato  im 

**  Si  legge  nel  libro  degl’ ho-  terra  a fuoi  piedi  gli  manife, 
mini  illullri  dell'  ordine  Cir-  fio  il  fallo  cdmefso,  adiman- 
tìcntienfe  , che  quei  Monaci  dandoli  con  grandirtìma  hu- 
haueuanovna  Regola , che  miltà la  debita  peni  tenda  ; Il 
al  fine  del  mangiare  in  Refet  Priore  gli  fece  vna  riprenho. 
torio, raccoglielsero le  Mol-  ne  conforme  alla  colpa.  Se 
liche , e le  naangiafsero  , o-  gl'adimandó,che  cofa  hauef. 
uero  le  nactteffc  in  qualche  fe  fatto  delle  molliche,  al  che 
piatto . Auenne  ma  volta.,  egli  rifpofe  , Padre  io  le  tcn. 
che  vno  di  quei  Monaci  mol-  goquì  in  mano  ,mofiramele 
to  timorato  di  Dio,  te  dilige-  diffe  il  Priore , Se  egli  fu  bit» 
te  ofscruatorc  della  fua  Rq-  ftefo  il  braccio , & aperta  la*, 

Lil  x,  ma. 
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roano, difse  eccole  qui  Padre,  n'andarete  a!  vollro  loco, che 


miracolo  grande  , aprendo  il 
pugno  in  loco  di  Moliche, 
vi  fi  rirrouorono  Perle  pre. 
tiofiflìme  , dimoftrando  i.  Si. 


vi  cocca , fecondo  il  grado 
dclla  voftra  Religione  . 

.Mentre  finalmente  fenti- 
rete  dirci  quella  Monaca^,, 


n 


gnore  co  tal  miracolo, quan.  che  fara  H ebdomadaria, quel 
to  piace  a fua  Diuina  Maefià,  le  miiteriof:  paro. e.  T u autf 
chele  MoJliche,benchcpic-  Damme  miferere  ttobii . Nel 
ciole.che  auanzano  alla  me-  rifondere  che  farete  , Dto 


fa, fi  deue  far  grandifiimo  có. 
to  dalle  perfone  Religiofe, 
raccogliendole  , nel  fine  del 
mangiare , acciò  non  radino 
à male  . Da  quello  efsempio 
di  quello  così  gran  feruo  di 


grattai  , interiormente  nel 
volito  cuore  adomandarcte 
humilmente  perdono  à Dia, 
de  tutti  i defuti , & manca- 
mentich’haueretc  commef. 
fi  , mentre  fece  dita  a man- 
Dio  , imparate  voi  ancora  fi-  giare  in  qu  .li  a rrenfa , così 
gliuole  mie  care  , à fare  il  fi-  nJ  mangiare  , c mie  nel  Re- 
mile, raccogliendo  le  A-o  li,  uere  » fan quallìuoglia  altra 
che  che  vi  auanzano  nel  fine  maniera  .loia  efsempiodi 
di  mangiare, mangiandole,  ò Noftro  signore  Giesn  Chi*, 
riponendole  in  qualche  piat..  fto . quale  dopò  la  Cena  refe  .*  ► 

to , con  grmdilfitna  diuotio.  le  gratie  à Dio  Et  bymr.odi.  a lui.  e . 

fio,  extendi  ir  montem  Oltugi  '-6, 


ne  . Raccolte  poi  eh  hauere. 
te  dette  Molliche,  Se  p egato 
il  Touaglinolo  , vi  sbafsarete 
già  le  maniche  della  voliti- 
Tonica, poi  mettendo  c ma- 
ni dentro  le  maniche  d'cfsa 
Tonica, ouero  fotto  lapatié- 
fia,ve  ne  darete  con  gl’occhi 
baffi  ,8t  mortificati , cosi  a- 
fpettando  fino  che  la  Supe. 
riora  dia  il  fegno  f he  fi  deb. 
ba  fparccchiare  la  T noia- , 
qua  e fparecchiara  che  farà  , 


ti  . Come  efprc ’samente  fi 
comanda  ancor : n-Ua  Leggfc 
Canonica, oue  ficiic e Pojirt. 
ftfitorem  bymum  dieant  ad 
cxentplum  Domit  i Cosi  voi 
ancora  dopo  fi  t irò  di  m agia- 
te , renderete  ailietne  con- 
falere  Monache  le  debite-, 
gratie  à Dio;  ò in  Refettorio, 
òin  Chiefa,  fecondo  la  lau- 
dabile confuetudine  , & co- 
llume della  voflra  Religione, 
quando  jf>a  Superiora  darà  ringratiandolo  di  tutto  cuc- 
ii fegno  che  tutte  fi  leùino  in  re  di  quanto  v’hà  prouifto  di 
piedi,  vi  lenirete  ancora  voi,  tante  buone  viuande  ch’ha- 
e dopò  haucr  fatto  con  il  vo-  uete  mangiato.  pregandolo, 
ftro  detogrofso  il  f gnod  .lla  con  qualche  breue  Oratio- 
Croce  l'opra  L me n fa,  lo  ba-  ne,  pe  r rurri  li  benefattori  del 
feiarete  dcuoumcotc,  po,  v«  Monafterio,  & impartkolarc 
4 per 
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perqtiei.i  ih.'v’hannó  darò  pandori  in  l'gg're  qualche 
tutte  quelle  cof.  per  reficiar.  libretto  fpiritu.ile  , omrola- 
ui  l Onde-il  Bt>ato  Lorenzo  tendo  qualche  on  ra  n}a mia. 

Oiuitrmaoo  dice  a quell  > prò  le,  ò ripolando  a.'q  tacito, per 
polirò  . Compieta  nfcStone  potere  più  Ilare  » come  fi  de. 
torpori  sjtudcant  Domino  fa'  ue  vigilante  alk.)ranone,£  he 
muiàtr  , corde,  & lingua, gra^  fi  Tuoi  fare  poco  dorroman- 
f»<«  Aitijimo  exbibere  . bini-.  giare  in  alcune  Religioni 
ro  eh  franeranno  le  perfout-,  b^ne  regolate,  Scolmante, 

Rcligiofe  di  mangiare  in  Re-  Orca  poi  la  perfetta  oflcr-  *4 
icttario,ticordar6di  rend  re  uancia  del  a Vita  conimunc, 
infinrre  grette  a Dio  , «.on  il  é cofa  chiara  , che  tutte  le_* 
loro  cuore,  & lingua  di  qua-  perirne  Religiofe  indifferen- 
to  hanno  mangi. to.  K-f<r  poi  temente  fono  nbligate  à of- 
ch  haucrete  le  grafie  a Dio,  f,ruare  elfa  Vita commune  , 
nei  modo  già  detto,  fe-farete  non  folo  in  Refettorio  , rra_, 
in  Refettorio , farete  la  riuc»  aacoin  quaifiuoglia  altra  co- 
reiit.a  all’lmagme  del  Cro-  fa  del  Monallerio  , onde  è 
cedilo  ,ò  della  Madonna  , iui  fetirto  ne  la  L gge  Canoni- 
depinta,&  fe  fcpe  m Chiefa..,  ca.  Se  fono  paro  e di  San  Cle- 
latra  vna  profondiifima  ri-  menfe  Pépi.  Communi  svi- 
uercntia  a santiiTunoSacra,  ta  omnibus  fi  atrei  n cercaria  ,'v 

mento  , re  ne  partirete  via.,  eit  & maximibts  qui  Dco  ir»  ^ ’ 

con  filenrro  , inuiandou  ver-*  reprebenfibshur  mihtareen- 
fo  la  vollra  Celia  » con  gi  oc,  ptuttt , di’  vttam  Apofiobrli  , 
chi  bafsi,  confórme  à quello  e otumque  Dsfcipulorum  imi- 
che  mfegnaSan  Ronau.ntu.  tari  vo/unt,quicornmunim^f 
ra  . Psr,itacomfJìione,vtl  al*  vitam  auxtrunt.Lu  vit  com. 
tenui  obedsrntiet  mandato,  fi-  mune  fratelli , a tutti  i fedeli 
ne  ah  fisa  mora,regredtaru  ai  è n.  ceiìaria  -,  mafsin  amtnte» 

Celiam  ocults  ine  Iwatn  fr  ibi  ie  fpetiaJmeairfc  poi  a quelli, 
rediga  te  ;Subi o i he  fari  fi-  cioèja  i k.  1 gioir  , Se  alle  Re- 
niti di  mangiare,  Se  refelt-*  ligiofe,  che  bramano  milita- 
follie  grane à Dio,  fe  non  fei  re  irreprehenlìbi  mente  fot- 
imp.  dira  da  tace  alcuna  co-»  toiHtcnd  rdo  della  Croce  di 
fa  per  obedientia  de  U tua_.  Ghrirto'.  & vog-  ono  imirare 
Superiora  fenza  alcuna  di.  la  vita  de  gl  ApoO-oh- , Se  de_» 
mora  . con  gi’occhi  bafsii  tc  loro  d/fe»  poli,  qua'i  in  ogni 
ne  ritornarai  al  a tua  CclkL*,  cofa  oiT.  ruorbno  la  vita  com, 
oue  te  ne  ftarai  tutta  raccoi-  mune  , E c il  Sacro  Concilio 
ta  in  te  llcffa, contemplando  Tri  dentino  locommamlae. 
la  gloria  di  Dio , onero occu-  fpr  ertamente  dicendo  SanJ 

Ba  ' 
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Srftf.Jt  lìatynodat  hoc  decreto  pra- 

Ktjd.c.u  eipityVtomnes  Regalava, tam 
viri,  qaam  multerei  ad  Rega- 
la,quam  profeti funi, pr  de  feri - 
ptum  , vitam  injlituant , ér 
componant , necnon  ad  com- 
muni*» vitam,vi{ìum  & ve* 
jìitum  conferuandum  perù - 
re  ritta  , Jìaeltter  obferuent . II 
Sacro  Concilio  in  quello  Tuo 
decreto  comanda  à ruttili 
Regolari.tanto  homi  ai  qua- 
to  à donne, cio£  tanto, ì Fra- 
ti, Se  Monaci, quanto  alle  Mo* 

, nache  di  tntte  le  Religioni, 
ch’ofleruino  fedelmente  ÌJL. 
loro  Regola , eh’  hanno  pro- 
meffb  > Se  tutte  le  cofe  perti- 
nenti alla  rita  comune,  tan„ 
tonel  vitto, quanto  nclvefti- 
re.  11  limile  comanda  an- 
cora Clemente  Ottauo , nel 
fopradetto  fuo  Decreto  nu- 
mero 1 8.  fol.  che  fece  per 
la  Reformarione  generale  di 
tutte  le  perfone  Regolari,  il 
Mif.  n*-  C,1C  con^erma  San  Bonauen- 
ma.c.f.  tura  dicendo  . Communem 
vitam  , f empir  in  botto fequa- 
ris . Tanto  in  Refettorio,qua. 
to  in  qualfiuoglia  altra  cofa_. 
del  Monafterio  , fempre  nel 
bene  feguitarai  la  rita  com- 
mune  . £t  la  Sacra  Congre- 
gatione  in  vn  fuo  Decreto 
comanda  efprelTamente,  che 
tutte  le  Monache  di  tutte  le 
Religioni , debbano  mangia- 
re tutte  vnitamentc  nel  com. 
mune  Refettorio,  & ancoin_, 
vn  loco  com  mune  tutte  có- 
gregate  Jauorare  . Montala 


in  Refe  li  or  io  communi  co  me.  j art  ■Ol- 
iere,& in  loco  etiam  comma-  le* 
ni  loborare  itbent . Si  che  è 

cofa  chiariflìma,  che  tutta . 477. 

le  Monache  fono  obligate-, 
feruire  , & oflcruarc  in  ogni 
cofa  inuiolabilmente  fempre 
la  vita  comnmne. 

Hor  coutra  così  neccfla-  sj 
riaobligatione  dall’oiTeruan- 
tia  d’efsa  vita  commune>fan- 
noefprefsamcnte  quelle  Mo- 
nache,le  quali  vogliono  mà- 
giare fempre  cofe  particola- 
re,& veftire  bene  à loro  mo- 
do , Se  hauere  tutte  le  loro 
commodità  in  ogni  cofa.fen- 
za  voler  mai  patir  niente  per 
l'amor  di  Dio , ma  fempre^ 
feguire  la  fingolarirà  in  ogni 
cofani  che  conlìderando  San 
Bernardo, quanto  iia  nociua, 

& pem/ciofa  tale  fingolariti 
in  tutte  le  Religioni , va  così 
dicendo  .Quelle  perfone  Re.  Jup7rCM-m 
ligiofe  , che  fotto  fouerchio  m. infine 
colore  di  conferuare  lunga- 
mente la  loro  faniri,fanno 
diiferentia  tra  vn  cibo  all’al- 
tro, volendo  cofe  particolari 
nel  mangiare,  fono  difccpole 
d'Hippocrate,&  di  Galeno, & 
non  diChrifto , perche  que- 
lle differentie  , & proprietà 
de'cibi , non  fono  neJl'Euan- 
gelio  , ne  meno  nella  Sacra 
Scrittura,ma  ne’i  libri  di  me. 
dicina;  Et alleperfone  Reli- 
giofe  , che  per  mangiare  cibi 
buoni,  fingolari,  & delicari.fi 
fogliono  fenfarc  con  dire. Le. 
gumina  ventofa f unt , Cafeut 
Jloma- 
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Jomacbumgrauat,Lac  capiti  grauamint  domili , parete  oh- 
noi't^otum  aqua  non fufìi-  fettntia.  Ti  prego  che  vogli 
net  peftut , Cattiti  nutrì  un  t , feguitare  lacera  miniti  , Se 
Melancboliamtboltram por.  fuggire  in  ogni  cofi  la  fingu- 
ri  aeeendunt , Pt/cet  de  rta-  larici  Primieramente  per  la 
gno,  ant  delutofai  aqua  , me a tua  quiete,  perche  c grandif- 
per.  ititi  complextoninonicon.  lima  l’inquietudine  che  re- 
gni»»*. Li  legumi  mi  fono  cano  feco  quelle  fingulariti* 
ventofi  , il  formaggio  m’ag-  attefo  che  tù  non  fai  certo  , 
graualoftomaco,  il  latte  m'c  fe  quelle  cofe  che  vorrefti  per 
nociuo  al  capo.il  beuere  l’ac.  mangiare  te  le  danno , ò non 
qua  il  mio  petto  non  lo  iop-  te  le  danno.  8j  fe  gl’Offitiali 
porta , li  cauoli  mi  generano  del  Monafterio  che  te  i'hi  da 
vaa  grandìfsima  malincho-  dare  riccuonnoia,  Se  falcidio 
nia.lt  porri  m’accendano  la  in  dartele  ,ò  pure  fe  bene  te 
colera.Se li  pefei dei  (lagni  ,ò  le  danno  molte  volte,  tele 
d’acque  pa’udofe, non  fi  con-  fanno  molto  afpettare  . & fe 
fanno  in  modo  alcuno  coil*  vna  volta  l’hai, molte  volte  ti 
lamia  complefsione  . gli  ri-  mancano,e  così  non  si  quan. 
fponde  detto  Safcto in  quefto  ta  grandilfima  inquietudine 
modo.  £}u ale  eji  hoc ,t>*  in  to.  fi  patifce  in  queilo,fe  non  chi 
Ut  fluttui  agnit,  bortit-,  cella-  lo  proua  , ma  Tolferuarc  poi 
ri/fui  reperivi  virepojpt  quei  la  vita  cornatane , e grandif- 
comeda t / Che  cola  douemo  fimi  quiete.  Secondo  deui  tù 
noi  fare  con  te  Religiofo  in-  perfona  Religìofa  fuggire que 
quieto, fe  ne  in  tutti  li  fiumi»  Ile  (iugulami  nel  mangiare 
negl' Orti,  ne  nella  difpcnr  cofe  particolari  » per  caufa 
fa , fi  può  i pena  ritrouarc.»  della  grandifiìma  fatica  che 
cofa  per  mangiare,  che  ti  fia  dai  al  Cucinaro , al  Canaua- 
di  gullo?  & foggiongédo  di-  ro.Sc  i quelli  che  feruono  al- 
ce . Puta  te  quafo  Monacò»  la  menfa  in  Refettorio  , poi- 
ejft  non  Medicum , net  de  co  . che  per  caufa  tua  li  fai  anda- 
plexione  iudicandum  , /ed  de  re  tutti  girando,  & regirando 
ProftJfione.Có  fiderà.  de.gra-  per  contentarti,  procura  di; 
tia  che  fei  perfona  Rcligiofa,  que  di  non  dare  à loro  quella 
Se  non  Medico,  Se  che  deui  faticafeguitandoinogni  co- 
fare  più  conto,  Se  Rima  della  fa  » con  gl'altri  la  vira  com- 
ma profetinone  Religiofa,che  mune  . Terzo  deui  ciò  fare 
della  tqa  completiìone;  Se  pe-  per  non  <?Cre  tanto  graue, Se 
rp  . Porte  obfecro  primunu*  infoportabilje  i tutto  il  tuo 
fui df  quieti  tdÈt%  parte  deinde  Mon.ifterio  , eoa  quelle  me_* 
labore  minifìrantium  , parti  (iugulatiti»  pervhv  le  cof<_, 
o,  : com- 
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communi  gii  (tanno  prepa- 
rare per  tutti, delle  quali  po- 
trcftì  contentarti  firn  7.’ altro 
faibdio,  ma  l’h  jucrti  da  pro- 
u.derc  o tre  le  communi , & 
ordinarie  , ancora  d’altre  co- 
te particolari  di  tuo  capric- 
cio non  neceflarie  , quella  è 
vna  co  fa  di  grandini  ni  a noia 
per  tutto  il-  Monafkrio  , co. 
me  fi  vede  per  efperientia  . 
Quanto  deui  oninamente_a 
lafsar  andare  di  procurare^ 
tante  fingularità  , & fuper- 
fiuitàvper  caufa  della  cofcié. 
tia  , non  tiranna  fi  bene  del 
tuòfratcllo.che  fi  fiede  à ca. 
to  aila  menfa.&  mangia  quel, 
lo  che  gl'hd  dato,  quale  mol- 
to tù  fcandalizi  con  il  tuo, 
non  mangiare  cefi»  ordina- 
rie , ò mlgiarecofe  fingitori, 
&particulari,  perche  gli  dai 
occafione  di  Ilare  interior- 
mente mormorando  diteci, 
giudicandoti  per  perfona  co. 
modale  delitiofa  , ouero  fe_> 
non  giudicare,  per  crederli 
forfi  che  tu  habbi  bifogno,& 
necefliti  di  ralicofe  partico- 
lari, gli  dai  occafione  alme- 
no di  lamentarli  , querelarli, 
& mormorare  del  Prelato  del 
•Monafierfo  , e degrOflfkiali , 
come  deirinfermiero,&  d’ai.' 
tri,  che  non  hanno  carità , ne 
buona  cura  di  re  , proueden- 
doti  di  dette  cofe  che  d fi- 
ideri , &t  pet*ò  è cdfa  buona  , 
fantaj&falntifei'fctègttire  sé- 
pre  gPàleri  nella  vita  com- 
mune,  fe-condo  che  nel  loco 


fopr acitato-  dàce., San  ' Bena- 
ucntura . Comtnutitm  ut  am, 
JctopirtK  bonoftq\*Qtit  .> 

Qu  l;o  che-  dice  il  fopra- 
detto  g:oriofo  o.  Bernardo, 
parlam.oin  comune  di  tut- 
te le  perfone  Keligiofe  , con 
molta  ragione  può  dirli  in_. 
particolare  di  quelle  Mona- 
che »le  quali  iafciando  la  vi- 
ta conimune  , voglie  no,  con 
fcandalo  di  tutto  il  Mcna- 
Iterio , lì  nel  mangiare  , co- 
me in  altre  cofe,  legatatela 
fingularità , onde  hora  par- 
lando con  ciafcheduna  di 
quelle  taii,  fi  potria  dire,per- 
•che  caufa  figliuola  mia  cara 
non  vi  contentare  della  vi- 
ta commune,  ma  volere,  & 
procurate  tali  particularita  , 
Se  fin  gularirà  nel  voltfo  Mo- 
naftcrio  ,ò  Irte  fina  , ò fece 
inferma , fi.  fete  inferma  an- 
date all’  lofi  rmaria  , che  vi 
farà  prouifto  dalla  madre  Ba 
defsa  di  quanto  vi  farà  necef 
fario,  & farete  feruita  cari- 
tatiuamente  dall{Infermiera 
conforme  al  c oltro  bifogno  , 
& fc  fete  fana  , fingendo  ef- 
fetc  amalara  , auertite  che 
non  potete  in  modo  alcuno 
procurare  tali  fingularità, sf- 
■za-grauiflitrfa  oftefa  de  Dio , 
Se  proctirandole(in  tal  manie, 
ra,ma'i  hauerete  ne  quiete, 
he  ripefo.m d ife  m pre  ve  n’an- 
dare+e  hor  qua  , Se  horli  per 
il  Mònafterfo  girando  «citi 
grandiflimà  vflftra  fatica  , «c 
dnfietà,  cefcarrtJòefsetom» 
modi- 
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modità,  & particularità , Se 
nel  procurarle  darete  gran* 
didima  noia  , Se  fallidio  alla— 
pouera  Cuciniera,  Se  alla  Ca- 
àauara.  quali  poi  fi  lamenta- 
ranno  grandemente  di  voi  , 
che  fete  vna  Monaca  inquie- 
ta , malcreata,  fallidiofa,  ca- 
pricciofii,inteltata,impatien- 
te,noiofx,infatiabile,  & incó- 
tentabile,  poiché  potrellian. 
co  con  manco  vollra  fatica»., 
anzi  fenza  hauer  falhdio,ra- 
frenar  la  voflra  gola  , c con- 
tentatili delle  cole  comma* 
ni , Si  ordinarie  che  fi  danno 
ali’altre  Monache  voftre  To- 
rcile,che  già  fono  cotte, con. 
dite , & preparate  per  man- 
darle al  Tuo  tempo  in  Refet- 
torio, f.nza  dar  occafionc  di 
far  altra  fpefa  , ò prou  fìono 
d’aitre  cofe  fuperflue , quali 
per  amor  voftro  molte  volto 
bifognafare  comprare,  con_. 
danno  notabile  del  Monafle- 
rio,il  che  è anco  contra  il  Vo, 
to della  Santa  Pouertà . Vor- 
rei anco, che  confi deraifi  mol. 
to  bene  l'»ccafioncche  date 
aU’altrc Monache  che  villa- 
no a canto  alla  mcnfa,di,bia. 
fi  ni  arti/,  vedendoui  eh  anda- 
te per  il  Monallcrio  camini- 
do,fpalfeggiando,  & ridendo 
come  fana,c  in  Refettorio  poi 
volete  edere  ricognofciuta  , 
Se  trattata  con  tanta  particu. 
laritide  cibi, come  fe  Tuffi  am- 
malata . Quella  cofa  figliuo- 
la mia  cara  non  fi  può  fare  di 
buona  cofeienzain  modo  al- 
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cuno,imperòche  fe  l’altrc  Mo 
nache, che  forfi  fono  più  vec- 
chie , ò di  più  debole  coni- 
plcffione  , che  non  fete  voi,  fi 
contentano  d’vna  mineftrJL. 
fola.ò  d vn  puoco  di  carne  in 
quella  Rcligioneperò  che  fi 
mangia  carne , perche  nella... 
Religione  di  Santa  Chiara», 
della  prima  Regola  mai  fi 
mangia  carne,  fe  non  l’Infcr-  • 
ma  ncli’Infermaria,cofa  che»» 
fifa  anco  in  molt’altre  Reli- 
gioni,ò d’vn  paro  d’oua  fole, 
òdi  quattro Pefciarelii con-. 
vn  puoco  de  frutti , ò d’altra 
cofa  fìmile  per  olferuare  la 
Pouertà, perche  voi,oltra  e(Ta 
mincflra  ordinaria  ci  volete.» 
fopra  il  formaggio.le  fpctie,ò 
il  zuccharo  ? oltre  la  carnea 
alelfa  ci  volete  ancora  l'Aro- 
flo  , ò l’inquazzctto  , oltra  il 
Pcfce  in  mindira,  lo  volete»» 
ancora  fritto,  ò arroflito,  oh 
tra  l’Oue.ci  volete  anco  il  fa. 
lame,  il  for  maggio,  & il  Buti. 
ro, oltre  il  Vino  ordinario  buo 
no  del  Monafleriojti  volete^ 
ancora  il  fiafthetro  divino 
rodò,  ò bianco  dolce,  ò Gre- 
co,ò Maiuafìa,  ò altra  forre.» 
di  Vino  prctiofo,  che  fare  ve. 
nire  di  fuora  da’i  voftri  Pa- 
renti, & il  firn  ile  fi  dice  anco 
circa  la  fingularità  de'i  vefti- 
menti . & di  qualfìuoglia  al- 
tra cofa . Non  v 'accorgerti 
pouerella  voi, che  tutte  que- 
ftc  cofe  fono  fingularità  ,che 
diflurbano  la  quiete  del  vi- 
uere  comune  del  yoflroMo, 
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nafterio,  Se  fono  cagione  di  fordinarie  , perche  fi  come 
tante  mormorationi , e tanti  vno  non  è obligato  d'habita* 
giuditij  temerari; , & d'altri  re  nc’i  luoghi  più  falutiferi, 
infiniti  peccati  che  fanno  efle  benché  Upefse  de!  certo. 
Monache  per  li  cantoni  d’ef.  che  in  telfi  vaierebbe  iungo 

10  Monafterio  del  continuo  tempo, c più  fano.così  ne  an- 
lamentandolì  di  quelle  vo-  co  è obligato  a procurare  ci. 
lire  fingularirà,  che  non  ftan-  bi  più  falutiferi , te  che  fi  af- 
no  bene  ch'è  contro  Ja  per-  fanno  più  alla  fua  complef. 
fcttione  Religiofa,  che  la  Ba.  ficnc  quantunque  fapefsedi 
defla  , Se  altri  Superiori,  fono  certo,  che  in  ciò  allungareb. 
balordi  non  procuràdo  qual-  be  più  la  fua  vita,  Se  viuereb. 
che  rimedioi  tali  inconue-  be  più  fano.  Onde  fi  legge  di 
nienti,  & quello  poiché  più  Sant’Agata  Vergine,  & Mar. 
importa,  per  caufa  di  quello  tire, alla  quale, come  ogn’vno 
roftre fingularità,fi  viene  poi  *i,  efsendoli fiate  dalTiran- 
pian  piano  d introdurre  la  te-  no  con  Tenaglie  infuocare, 
lafiationedelladifciplina  Re  tagliate  tutte  doi  le  Mamel- 
gulare  nella  Religione  ; Per-  le  del  fuo  petto  » andado  l’A- 
che  come  nota  molto  bene  portolo  San  Pietro  in  figura 
San  Bonauentura , vna  delle  dVn  huomo  vecchio  per  me- 
caufe  principali  perche  fi  ve.  dicarla  dal  dolore  grandifli- 
’de  nella  Religione  tanta  ar-  mo  che  patina  , lei  non  per. 
riditi, tepidezza,  inofseruan.  mefsein  modo  alcuno  efsere 
za , & rclafsatrone  , è per  ef-  da  lui  curata  ne  medicata , 
ferii  incominciato  in  ef/a  à dicendo , che  mai  in  tutta  la 
farli  alcune  fingularità  ; per*  fua  vita  haueua  coftuniato  di 
che  puoi  efsere  ch’alcnna  pigliare  medicina  veruna  té- 
Monaca  habbfa  la  fua  feufa  porale,  che  però  riuolta  ver- 
in  pronto, con  dire;  lo  vfo  ta.  fo  eflfo,  San  Pietro  dilTe . Quii 

11  particulariti,  & fingularità,  et  ta  , quivenifli  curare  vai- 
non  per  male  nefsnno,he  dar  ncramea  ? Et  dicendoli  San_. 
fcandalo  all’altre  Monache,  Pietro  . Ego  fitm  Apofìolut 
ma  lòlo  per  conferuatione-»  Cbrifìi,nibil  in  medttbitctjì- 
della  mìa  fanità,  efsendoio  U*.\  Lei  gli  rifpofe  intrepida, 
naturalmente  deboliffima  di  mente . Medicina*! carnalem 
complefiione . A quello iori-  corporimeo , nunqaam  exbi- 
fpondo,  che  nclsuno  è obli-  bui.  Il  che  detto  fubito  fi  ri. 
gato  procurare  d'allungare  trouò  miracolofamente , to- 
!a  fua  vita  , ne  i conferuarla  talmente  fina , Così  aucora 
con  vfare , Se  mangiare  cibi  Santa  Paola  Romana, corno 
buoni,  c delicati,  Se  cofc  tra*  racconta  Sau  Girolamo  nel. 

la 
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la  fua  vita,  quando  fi  fcntiua  tà  che-fi- hà  nel  mondo  . per 
dolere  la  celiarlo  domato,  ò ft&r  del  continuo  rinchiuì&s 
^Itra  par  te  delfuo  corpo,  non  come  dentro  vna  perpetua- 
chiamauail  Medico,  ma  fa-  carcere  . A quello  io  vi  ri- 
ceua  il  fegno  della  Croce-*  fpondo  con  quelli  Arguenti 
{opra  il  loco  che  gli  doleua  , doi  bclliffimi  efsempij  lègui; 
volendo  vincere  il  dolore  na-  tiin  doi  perfone  Religiofe^», 
turale  con  elio  fantifiì  mo  fe-  che  Qauano  attualmente  nel. 
gno  della  Croce.  Quelle  era-  la  Religione, 
no  Donne, Se  vnadiefsa  era  Il  primoèdi  Rebaudo  Pro-  l8 
Zitella  , cioè  Sant’Agata, co-  cipe  di  Francia  , la  cui  vaca. 
me  fete  tutte  voi , e però  li  pone,  & venuta  alla  Religio-  a,  t.jl'J. 
come  loro  patirono  quelle-*  ne , fù  vn  miracolo  fingulare;  utilità. 
loro  infermità , 8c  male  così  quello  efsendoli  fatto  Reli-  c*tA6t 
grande  con  paticntia,  lenza-  giofo  » St  riufcendol i quella— 
vfare  nefsuna  forte  di  medi-  vita  molto  afpra , rigida . & 
cina  ò rime  dio  naturale, Top-  difficile  , per  cftcrfialleuaro 
portando  ogni  cofa  yolontie-  nel  mondo  con  grandiffima- 
ri  per  amore  dì  Giesù  Chri-  delicatezza,!  Abbate  Forco- 
fto,  così  il  fimilc  potreftifa-  rioch’all’hora  era  Superiore 
re  ancora  voi  altre,  fopporta-  del  Conuento , gli  permette, 
do  tutte  le  vollrc  infermità  ua  mangiare  in  Refettorio  al. 
patiencemente  fenza  curarle,  cune  cofe  particolari  » fingo- 
ne  medicarle  . Et  fe  mi  dire,  lare , Se  trafordinaric , che  fi 
te, che  quelle  fante  erano  dó-  c onfaceuano  più  alla  fua  de. 
ne  del  mondo, & non  Rcligio-  licita  compleffione,órdinan- 
fc, eflcndoche  le  ReJigiofe-»  do  che  gli'fulscro  date  dal 
patifeono  maggiori  infermi-  Cucinar»,  con  tutto, chenon 
tà , per  l’afprezza  di  vita,che  fi  defsero  a gralrri  Monaci, 
tengono  nella  Religione,  che  ma  tali  cibi  cosi  /ingoiar! , e 
non  fanno  le  donne  fecolari  delicati  non  gli  giouauano  » 
nel  mondo,  perche  per  Talli-  anziché  lo  faceuano  ogni 
■enze,  digiuni,  difciplme , 8t  giorno  /lare  più  infermiccio  ; 
altre  mortificationi  che  effe  Auuenne  vna  volta, che  med. 

Rcligiofe  fanno  nella  loro  Re  tre  egli  Rana  in  Refettorio 
ligione,gli  lì  cagionano  mol-  mangiando  alla  menfa  con-» 
ti  dolori , di  llomaco,  e di  te-  gl’altri,a*quali  fi  daua'a  ma», 
fta  , ftrettura  di  pcttoj,  enfia-  giare  folamcnte  vn  puoco  di 
fioni  di  gambe,  catarri, & al-  pane  duro,  Si  vn  puoco  di  fa- 
tri  mali  per  la  vita  > Se  anco  ue , vidde  comparire  in  Re-' 
per  efeer  priuo  di  quelle  có-  fettorio  doi  venerandi  Vec- 
jnodità  aeccfsane  alla  fini.  chi»  vnocaluocondoiclii*- 
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«e  pendente  al  collo,  Sciai-  vita  comune,  vfando  nel 


tro  Monaco,  con  vnvafo  di 
Chriftallo  in  mano, quali  dan. 
«fovna  volta  per  il  Refetto- 
rio , metteuano  nel  piatto  di 
ciafchedun  Monaco  vna  cer. 
ta  cofa  , che  cauauanoda_. 
quel  valb,3c  efsendo  arriuati 
al  loco  doue  ftaua  lui  feden* 
do,  lo  trapafsarono  séra  met- 
ter niente  dentro  il  fuo  piat, 
to,  anzi  che  vidde  che  lo  mi- 
rarono con  faccia  feuera  , & 
adirata, di  che  cfso  redo  afsai 
mar  a Migliato,  nondimeno  al 
meglio  che  potè  prefe  dal 
piatto  di  quelli  che  gli  fede- 
uanoacanto,  vnpuochetto 
di  quella  cofa  ch’adefsi  ha- 
ueuanodata,  & gufata  che 
l’hebbe,  vi  Tenti  tanta  graiL, 
dolcezza,  Scfoauità  ,che  gli 
pareua  mai  in  tutta  la  fua  vi- 
ta hauer  mangiato  cofa  più 
foaue»  St  faporita  ; 8c  hauen- 
do  villa  quella  medefimaco. 
fa  tre  volte,  andò  a ritrouare 
il  fuo  Abbate  , & raccontan- 
doli Il  fatto  , gi’addimandó 
con  molta  iftantia  chi  fufse- 
ro  quei  doi  Vecchi,  ch’egli 
haueua  vifto , l'Abbate  Tubi, 
to  s'accorfe  eh’  erano  vno 
l’Apofcolo  San  Pietro.padro- 
ne , Se  protettore  di  quella.. 
Chiefa,  Se  l’altro  Sant’Hono- 
rato  , fondatore  di  efsa  me. 
defima  Chiefa,  Se  che  la  cau- 
Caper  la  quale  non  daua  a lui 
4i  quel  liquore, che  diftribui- 
vano  a gl’altri.cra.pcrche  lui 
feguiua  in  ogni  cofa  la 


giare  alcune  fingulariti,qua. 
le  cofa  intefada  Rabaudo, 
fece  sforzo  alla  fua  complef- 
fione,detcrmihando  per  l’au 
uenire  di  feguire  in  ogni  co- 
fa  , con  gl’aitri  la  vira  coni» 
mune,  il  che  facendo  gliriu- 
fcì  il  negotio  molto  facile , Se 
tollerabile  & vidde  poi  che 
i mede  fi  mi  Santichc  diftri- 
buiuano.come  foleuano  quel 
celefte  liquore  a i Monaci  ne 
dauanoa  lui  ancora  con  che 
l’Anima  fua  rimafe  tutta  có. 
fortata,  Se  confolata  , foppor 
tando  per  l’auuenire  quallì- 
uoglia  afprszza  di  vita  nella 
fua  Religione. 

L'altro  efsempioè  d'vn  Re.  * 9 

ligiofo  dell'ordine  Cifcertié- 
fe  buoniflinio  feruo  di  Dio, 
mi  gran  Medico  verfudife 
ftefso,  perche  non  voleuafe- 
guitare  con  gl’altri  Monaci 
la  vita  comriune,quefto,  co- 
me raccontano  molti  Dotto-  SUttan. 
ri, dubitando  fpefso  che  il  ra-  **“£*’* 
le,ò  tale  cibo  non  gli  facefse 
male  al  fegato , ò che  la  tal  tUac.  sp*~ 
forte  di  mineftra  gl’haueria  tul-Hiiio- 
gófiatolo  filomaco  ben  fpef- 
fo,  per  tal  caufa  contraftaua 
con  il  Cuciniero  del  Mona- 
fterio  , fugendo  di  mangiare 
con  gl’altri  in  Refettorio  le 
folite  viuande,  con  fcandalo 
grandiflìmo  de  tutti  glabri 
Monaci , li  quali  snangiauano 
folaméte  alcune  puoche  ber, 
be  cotte , & egli  veleua  sepre 
mangiare  «ole  ben  condite* 

cibi 
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cibi  delicati, & altre  cofe  par. 
ticolare  , & fingulari,  Occor- 
fc  vn  giorno, mentre  fe  n:  an- 
daua  in  compagnia  degl’  al- 
tri , per  rend.re  le  grarie  lo- 
lite , dopò  mangiare  , verfo 
laChicfa,  vidde  nell'entra- 
re in  efsaChiefa  vifibilmente 
la  Beata  Vergine,  circonda- 
ta d'  vn  incredibile  fplendo- 
re  ,&  chiarezza,  che  teneua 
in  mano  vn  bclliffimo  Vafo 
di  confertu  dando  à ciafche- 
dun  Monaco  con  le  lue  fan- 
tifsimedeti , vn  Cocchiaro  in 
bocca , rice itendolo  tutti  có 
molta  diuotione,ma  quando 
pafsò  detto  Religiofo  medi- 
co di  fé  ftcfso  , penfandofi 
che  gli  defse  detta  ennferua 
à lui  ancora  Cubito  arrinaro 
apri  la  bocca  , per  riceuerla 
la  Beata  Vergine  retirò  la  ma 
no , dicendòli,  tu  non  hai  bi- 
fogno  di  quella  mia  pretiofa 
medicina  , va  c Ternati  delle 
tue  medicine  particolare  , 
Medtce  curateipfnm . alme- 
no già  , che  dici  clserc  infer- 
mo , contentati  di  mangiare 
dell’  habe  cotte , come  con- 
figga San  ^auolo  , dicendo. 

infirmiti  rfi  , olut  man 
ducei  , hor  Tappi  che  io  noiu 
hò  cura  , f.  non  di  quei  buo. 
ni  Re.igiofi , che  feordari  di 
fe  fiefsi  lafciano  ilpenfiero 
della  loro  fanità  al  mio  figlio- 
lo loro  Sie^óre  , Ciò  fenten- 
do  detto  Religiofo, cominciò 
à piangere  , è così  con  mol- 
ta humiltf  de  pentimétQchic» 
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fedi  ciò  perdono  al  a Beata 
Vergine  , prottend  li  con  , 
giuramento  eh.-  per  l’aueni- 
re  haueria  feguitato  la  vira 
corninone  , mangi. indo  , Se 
bcuendo  di  quello  che  in  co- 
mune, fi  daua  à gl’  altri  in_.  < 
Refettorio,  Se  così  cfla Beata 
Vergine  , dette  à lui  ancora 
il  Cocchiaro  di  quella  con  Ter 
uadiuina,  & celcfte,  con  il 
gufto , Se  fip^re  della  quale 
detto  Religiofo  , fi  fentì  tal- 
mente ricreato  , che  peri’ 
auenire  andò  Tempre à man. 
giare  con  gl’  altri  Monaci,  le 
viuande,  communi , che  tue 
ti[communementc  mangia- 
uano  in  Refettorio  , le  quali 
gli  fapeuano  piò  gufteuoli , Se 
ìaporite.di  qualfiuoglia  altro 
cibo  del  mondo . 

Ecco  dunque  figliole  mie 
care  , chequtfti  erano  perfo- 
’ne  Religiofo , Scftauano  at- 
tualmente ne'ja  Religiose-,, 
come  fiate  voi , Se  rifduen- 
dofi  da  dousro  di  laffure  ogni 
forte  di  particnlarita  , Se  fin. 
gularirà  , mediai  te  il  d u;no 
aiuto , fegui  coiono  poi  benif- 
fimo  perfetramente  la  vira-, 
conriiDune  , con  gl’  altri  Mo- 
naci, mangiando  li  medefi- 
micibi  ,ch’  elfi  mangiavano 
in  Refettorio,  con  grandilfi- 
mt»  gufto  , & confolat/ono 
delle  loro  Anime  . Hor  così 
potrefsi  fare  voi  altre  anco* 
ra , inibii  difficile  volenti,  vno 
che  fi  difpone,  rifojue,  Se  voi 

fare  rnacofa,  la  fàfaciii/S- 

mi. 
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inamente,  tutta  la  difficulti 
in  iafsare  le  fingu'ariti  ftàin 
quetto  , che  voi  altre  vogliate 
lattari?  , perche  volendole  da 
douero  laisir?  , il  negorio 
patta  bt  militilo  , viuendo  poi 
tutte  contente, & confolate  . 
Vi  ammonifeo  dunque  tutre 
figliole  mie  care  , che  vi  re- 
foluiate  i feguitare  in  ogni 
cofa,  la  vita  commuti?  , tan- 
t > nel  mangiare  , quanto  nel 
veftire.  & in  tutte  l’  altre  co- 
fe , efjendo  come  R.ligiofc_* 
obligate  di  ciò  lare  , & le  al. 
cuna  di  voi  fin’  fiora  , è vifsu- 
tarrafeuratamente,  hauen,do 
vfato qualche  fingularità  nel 
beuere,d  nel  mangiare  peri’ 
auenire  procuri  d’ emendarli 
lattando  totalmente  dette-* 
particularità.facendo  vn  fer- 
mo proponimento  di  feguita 
re  in  compagnia  dell’  altre-* 
Monache  in  ogni  cofa  la  vita 
commune , fi  come  fete  ve. 
«mente  obligate  , & Tappia- 
te figliola  naia  cara,  che  quel 
la  Monaca  che  non  vori  ofti- 
natamente  feguitare  la  vita.* 
commune,  darà  fegnoefsere 
tutta  del  demonio,  come  pre 
uaricatricedel  ben  commu- 
nc  della  faa  Religione, quale 
fi  come  la  tenta  à fare  quefte 
fingularità  , così  la  centarà 
ancora  àcommerrere  altro 
forte  de’  peccati  maggiori  , 
Acche  ciò  fia  il  vero,  quella 
Monaca  che  fotro  colore  d* 
infirmiti, ò confcitfa  d’ eflfe- 
. re  di  debole  complcttioBO* 


procura  nafeoftamente  alcu- 
na cola  particolare  fuori  del 
Monatterio  da  Tuoi  Parenti, 
per  mangiacela  poi  occulta- 
mente nella  Camera  , ò anco 
pubicamente  in  Refettorio , 
non  vi  pare  à voi  che  qu: fia 
tale  fia  in  ciò  tentata  dal  de. 
monio  ? fi  certo , poiché  efso 
demonio  per  mezzo  di  tal  fin. 
gulariri,  vole  deliramente-* 
portali]  Ce  codetta  Monaca-., 
all’  inferno,  nel  modo  apunto 
che  fi  portò  vn  cctto  Religio 
fo,  molto golofo,  che  fi  com- 
piace ua  di  tal  forte  di  fingu- 
larità , come  fi  vede  dal  fe- 
guente  tremendo,  & fpauen- 
tofo  eflèmpio . 

Nelle  Croniche  della  no- 
ftra  Serafica  Religione  di  *■  p.ì.u.%: 
Francefco  fi  legge,  che  nella  t/>f.  ij, 
Prouincia , della  Marca  vftj 
certo  Frate  Ippolito,  era  tal- 
mente dedito  al  vitio  della  go 
la,  tifi  dclettaua  talmente  ) 
di  mangiare  cofe  particolari 
Scfinguhri,  ch’cfiendo  ve- 
nuto il  tempo  dell’Aduento, 

■el  quale  tutti  li  Frati  fono 
•bligati  à digiunare  » non  fo- 
to non  volfe  digiunare  » ma^  , 

fegretamente  fi  procuraua-, 
carne  cotta  per  mezzo  dei 
fuoi Parenti , contro  l’obbe- 
dienza del  fvo  Padre  Guar- 
diano, quale  gl*  kaueua  det- 
ochefe  nò  poteua  digiuna- 
re, almeno  fi  contentane  di 
mangiare  cibi quadragefima: 
li , come  faceuano  gl'  altri 
Frati,  ma  lui  fece  catto  il  ci-  v 
trario 


v 

i 


— . i 
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trario , fi  prouidde  , come  fi 
è detto  , di  carne  occultamé- 
te  , mangiandola  nafcoftamé 
te  occorrcdo  pattare  da  quel 
Conuento  il  Beato  Giouanni 
daCapifiranoj,  all’hora  Vi- 
cario Generale  del  Ordine»*, 
andando  la  fera  in  Refettorio 
per  fare  la  follia  co!lationa_* 
vi  andò  detto  Frate  Ippolito 
ancora  per  la  fuabenedittio- 
ne,  & rag'onando  con  vru 
Compagno  del  tanto  doman. 
dolli  come  fe l’era  pafiata_, 
per  il  viaggio , rifpofe  eh'  era 
molto  ftracc®  , & debole  per 
il  digiuno,  rifpofe  Frate  Ippo, 
lito,  fratello  non  sò  già  così 
io,  anzi  mi  fenroafsai  ben  ga 
gliardo,  hauédo  cenato  que- 
fta  fera  con  vn  buon  quarto 
diPaucro,  molto  ben  acco- 
do , con  mio  grandiflimo  gu 
fio , rifpofe  quel  frate  , tù  uó 
l’ hai  ancora  digerito , nella 
digeftione  vederai  come  da- 
rai . Venuta  l’ hora , .tutti  fe 
n* andorno  i dormire , & ec- 
co che  nella  prima  vigilia», 
della  notte  lìfenti  vn  gran- 
diffimo  rumore  come  di  gen- 
te armata  nel  dormitorio,  al 
quale  ftrepito  tutti  i frati  fi 
fuegliorno,  Se  fpauentati  {fa- 
biro  terremo  tutte  le  porte»* 
delle  Celle  . Mail  Beato  Gio 
uanni  fattoli  animo»  tutto 
coraggiofo , vfcì  di  Cella, per 
▼edere  ciò  che  fulfe  , ma  non 
vidde  niente  ,folo  glipareua 
fentire  correre  Cauallicon_. 
homi  ni  armati»  & battendo 


aiie  Celie  dei  frJti  , nciTu  io 
per  paura  ardi  J’  aprir  i , folo 
gl*  aprì  il  Padre  Guardiano» 
che  lo  conobbe  alla  voce_>  » 
quale  tutto  tremante  andò 
verfolui  ,e  così  il  Santo  pre- 
foloper  la  mano  lo  condurle 
inChiefa,oue  prefala  Croce, 
Se  1’  Acqua  benedetta,  con  li 
lumi  acce  fi  , fe  ne  ritornaro- 
no fubito  al  dormitorio,  9 
nell*  apparire  della  Croce  > e 
del  lume , fugirono  quei  mo- 
liti infernali  , fi  fù  vdica  vna», 
voce  fpauentofa  che  altamé- 
tc  difle  tre  volte  , Ahi  mifero 
infelice , e fuenturatome , Se 
cosi  chiamati  tutti  li  Frati  » 
tutti  fi  vnirono  infieme,  ec- 
cetto detto  Frate  Ippolito, 
quale  non  fi  vidde  comparire 
onde  andando  à chiamarla 
all*  fu*  Celi*,  & non  refpon- 
dendonefstino,  comandò  iJ 
Padre  Guardiano  che  fufsc 
aperta  perfora*  , quale  aper, 
ta.ritrouorono  l’ infelice,  tic 
defgratiato  Frate  Ippolito , 
diite fo  in  terra  morto , tutto 
brutto,  & negro  come  la  pe- 
ce , cor.  l’habitod  piedi  del- 
la lettiera  3c  turco  il  letto  fot 
tofopra  fquinternato  ,&tuc 
ta  la  Ce  la  benifsimo  fornita 
di  cof.  da  rrangiare , veduto 
così  tremendo  ,&fpaucnto- 
focafo,  fece  fcpellirc  quel 
maledetto  corpo  fuori  del 
fagrato,  tra  le  beftie  tenen- 
do tutti  per  certo  che  la  mi- 
fera, & i ìfelice  Anima  di  det. 
tofnfse  fiata  portata  da  quei 
dia- 
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diauolià  cruciare  per  fem-  & in  ogn’ altra  cofa , la  vita 
pre  ne!  foco  dell'Inferno  . commune  particolarmente 
Ahi  me  figliuole  mie  care  mentre  fe  rirroua  fana , fenza 
ahimè  , c pur  vero,  c pur  ve-  veruna  forte  d’ infirmiti  , fe- 
ro, che  il  demonio  fi  porta^  condo  quello  che  dice,  & in- 
ali’ inferno  le  perfone  fi  gna  Sant’  Ifidoro,  Mona* 
P.e’igiofe  che  feguitano  chi  .quibus  nec  languor  ,nec 
la  iingularità  , fugendo  la  vi-  fernèt  us  in  e fi  ,in  Sanila  fo- 
ta  commune  , come  fi.v:de_»  ditate , communem  vitam,& 
in  quello  m:fero  , Si  ir.fi lice-*  conuerfatiotiem tenebunt.  In 
Frate  , quale  per  dilettarli  di  commr.nt  viuentei  , nibilpe - 
mangiare  nafcdftatnente  co-  cullare  Jibi  facere  audeant , 
fe  particolare,  deprezzando  ncque in/uis  Celli;  quidquatn, 
la  vita  commune  ,fù  portato  quo  advióìum  , vtl babitum, 
dal  demonio  ali'. inferno,  co-  <vel  adquamlibet  rem  aliante! 
sì  , cosi  il.fiiniie  atteri  à tut-  pcrtmeat  -,fine  regulari  difpc. 
re  quel  e Monache,  che  non  fattone  Abbatti  pofiiderepr et. 
voranno  feguitare  la  vitato-  fumant. Le  perfone  Religio- 
mune  , ma  procurare  cofe  fe  , che  non  fonone  Inferme, 
particolare  & (ingoiare  per  ne’  Vecchie 


Reg.  Ai,. 

nttch.  dtp 
1 9-  -f»U 
4?J. 


r - t—  ...  , terranno  nel 

mangiarfde  occultamente  , Monafterio,  in  compagnia-, 
tutte  per  pcrmifsione  di  Dio  degl’  altri  Religiofi,  in  ogni 
Ce  non  fi  emendano  , faranno  cofa  la  vita  commune  , & vi- 
portate  dal  demonio  i torme  uedo  così  in  commune,  nef- 
tare  nel  foco  del  inferno  , Ac.  fimo  prefumerà  di  tenere  ne' 
ciò  dunque  figliole  mie  care,  in  Cella , nc’in  altro  Ioco,co» 
non  v’jntrauenga  i!  fimileà  fa  nefiima  particolare,  olia 
voi  ancora,  che  Dove  ne  cofa  pertinente  al  beucre  , Se 


guardi,  vi  ammonito  tutre 
affi  tuo  fa  mente  ehe  que  le 
che  fra  di  voi  fono  colpeuolc 
procurino  con  ogni  forte  di 
diwgentia,  di  mai  più  per  1‘ 
au' n re  cc  rchare  di  mangia- 
re , confandolo  dell’ altre  , 


mangiare  , ò circa  li  veftimé,. 
ti , ò fia  qnalfiuoglia  altra  co. 
fa  fenza  tfprefsa  licentia  del 
f io  Abbate  così  il  limile  fa- 
rete ancora  tutte  voi  figliole 
mie  care  (ofTeruando  circa  il 
mangiare  , quello  che  co- 


se fenza efprefsa  licentia  del  manda  la  Regola  de’Padri 
la  fua  Supcriora,  cofa  veruna  Carmelitani.  In  communi 
fingularc  >in  Refettorio,  ma  Refe&orio  , ea  quttvobit  era : 
faccia ciafchuna  vnfermo,&  gatafucrint communitcr  fu.- 
ftabikproponimctod’ofser-  matis.  Mangiate  nel  Refer- 
uare  oninamente  tanto  nel  torio  commune , tutte  quel- 
maogiarc  quanto  nel  vcAire  > . . lecofe*  che  conununemenre 


Caf.  *. 
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vi  faranno  porte  manzi  alla»,  fam  meam  , in  R tgno  mt ». 
Tauola  ,non  ri  curando  mai  Meritiate,  pofsiare,&fiate_j 
d’ hauere  cibi ne’viuande  ne'  degne , dopò  la  prefente  vira 
pane  , ne*  vino  ,ne’ qualfiuo.  di  guftare  quei  cibi  celefti, 
glia  altra  cofa  in  particolare  che  guftano  li  Santi  nellsu 
ma  feguite  in  ogni  cofa  ferri-  gloria  del  Paradifo  , quale-» 
prc  la  vira  commune  > acciò  Giesù  C hrifto  voftro  doJcifsi- 
confornae  i quello  che  dice-»  mo  Spofo  * vi  cbtieeda  à tut- 
j ine.  Giesù  Chrifto  iel  Euangelio  re  per  fua  infinita  miftricor- 

».  i x.  V / alati j,  bibatii  >f  vptr  rutti  dia . Amen  ; 

r 1 i 
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xix. 


Alla  modeftia  Religiofa  , che  deuono  o£ 
feruare  le  Monache  di  tutte  le  Religioni 
in  qualfiuoglia , attione  ò loco  del  loro 
Monafterio . 

SOMMARIO. 

Che cofafia  Modeftia  Religiofa,  Quanto  fi*  vtilel*-. 
Modelli a alle  Monache,  ò-Nouttie  di  tutte  le  Relt • 
gioni  /’  obligo  eh’  hanno  efi:  Ai o nache , Nuuitie  , Ó' 
Zitelle, che  fononel  Monaflerio  per  educai  ione  , d’of- 
feruare  in  tutte  le  loro  attieni  , tn  qual/tuogli a loco 
del  loro  Monafterio,  la  Modelli  a Religiofa  , il  modo , 
che  deuono  tenere  , in  fare  tutte  le  cofe  loro  conia  de - 
bita  Modelli*  RehgioJ'a . 

* 

E bene  tutte  le  fcrna  il  modo  in  tutti  i detti 
Monacheditut  fcfatti  noftri.Ouero come-» 
te  le  Religioni  dice  San  Bonauentura.  Afe-  ctiihq. 
d-uo  o eflcre_i  de  Aia  tjl  v’rtui , qua  facit 
ornate  d’  ogni  cultum  ,&  motum  , fy  omni 
virtù  (buoni  » Se  fanti  corta-  nofìram  occupationem , vlira 
mi , nulladimeno  quello  che  itfeflum,  & cétra  exaffum^ 
più  fpetialmente  deuc  fraef  filiere  La  Modeftia  è ma 
fe  fopra  ogn‘ altra  cofa,  più  virtù  che  regala,  & fa  rtare 
rifplenderc  , è la  Modeftia  il  noftro  ornato  corporale,  il 
Religiofa,  la  quale  è diffinita  noftro  moto,  Se  ogn  altra  no- 
da  molti  Santi  Dottori  in-»  ftra  occupationc,  frnaa  veru* 
quefto  modo  . Mode  Hi  m t$  no  deferto  , d efccfao  . Oue- 
D,*,r'  virtui,  qua  in  omnibus jagu  ro  come  altri  affermano.  AL*. 

tè  & diflu  moium  feruat . La  dtfiia  tfi  virtm , quaitìlus 
l'/ria.  modeftia  *vna  virtù,  che  of-  àbabitumerfru  ,aduor- 
' 1 num 
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mi  bontfiatis  atq.  grauitatis 
ordinati  coponit.  La  Modc- 
ftiaèvna  virtù  , & compor- 
ti o ne  erte  riore  de*  coftumt', 
chcnafce  dalla  compnfttic>- 
ne  interna , per  la  quale  tor- 
tele paloni  fono  fubordma. 
te  alla  ragione  > la  quale  or- 
dina , & regola  li  noftri  gefti 
mouimenti  et  atrioni  corpo- 
rali , alla  norma  della  grauiti 
& hon.ftà  . Et  tale  apunto 
deue  elferc  la  Modeftia  di 
qualfiuoglia  petfona  Rcligio- 
fa  , attefo  che  la  vera,  8c  per- 
fetta Modeftia  Religiofa,  c6- 
fxflrc  in  cllere  tale  la  compo- 
fitione  efteriore  corporale  d’ 
effa  perfona  Rdigiofa , tc  ta- 
le la  cuftodia  de’ Tuoi  lenii, 
tale  il  fuo  ridere  , caminare , 
trattare  tale  la  fua  conucrfa- 
tione  , tali  li  Tuoi  mouimenti 
gefti , farti , atrioni , parhr?» 
& modo  di  procedere,  che-* 
caufino  cdificatione  in  tutti 
quel'i,  che  la  vedono,  ragio- 
nano & trattano  con  lei  ,'pi* 
gliandofì  buon*  *.  tfempio  in 
tutte  le  cofe  che  gli  vedono 
fare.Etquefto  apunto  è quel 
lo  che  vole  inferire  Sant’Ago 
ftino  nella  fua  Regn*a  , men- 
tre par’àdo  dei  Relig'ofi  del 
fuo  ordine  dice  . In  ineeffa  , 
Jiatn  , babitu  in  omnibus 
motibus  ve  [ìris  nibiì  fot, 
qvod  cusu/quam  óffindat  nfpt 
fìum  ,ftd  quod  vefiram  dece- 
al fin  SI  {teste  m . Qtlìfìuoglia 
Relig'ofo  del  mio  ordine  de- 
lie procurare  con  ogni  diiigé- 
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tiache  il  fuo  cammare.il  fuo 
ftar  fermo,  il  fuo  veftire  ,&c 
tutte  le  fue  attioni  » moui- 
mcnti  corporali,  fiano  tal- 
mente b.n  ordinati  , Strego 
lati  » che  nefluna  perfona  fe_» 
ne  polfa  mai  fcandalizare,ma 
in  ogni  » cofa  fe  ne  prenda.» 
buoniflimo  efempio , fla  tal- 
mente ben  comporto,  & ri* 
fplenda  in  modo  tale  nell’ 
efteriore  T humilti.la  grani, 
rà  , l’ honefti , de  la  religiofi- 
ti,  che  ogn*  vno  vedendoui 
ne  refti  benlfsinao  edificato . 
Il  medefimo  dice  ancora  nel 
la  Regola  che  fece  per  fu» 
Monache. 

Hor  quefta  è la  Modeftia-» 
Religiofa , della  quale  la  Mo- 
naca di  qualfiuoglia  Religio. 
ne  ,deue  necertanamente  ef- 
fere  ornata,  perche  gl  homi» 
ni , 9c  donne  fecolare  , chu* 
vengono  al  Monafterio,  non.* 
vegono  T interiore  delle  Mo- 
nache . ma  fidamente  1*  erte- 
riore  Homo  videi  ea  qua  pa- 
rent  , D cminus  auter»  intmt- 
tur  cor,  è cosi  le  cofe  efterio- 
ri  che  vegono  fono  quelle-» 
che  li  moueno  , St  edificano 
più  di  qualfiuoglia  altra  cofa. 
A quello  propofito  fi  leggu» 
dei  Padre  S Francefco  chu» 
difse  vna  volta  al  fi*o  compa, 
gno  ,andamo  a predicare-*, 
c coll  vfcito  dal  Conuento 
fe  n 1 andò  alla  Città  . ouu» 
cntraro,  dette  vna  pallata-, 
per  t fla  , e poi  fubito  le  ne  ri» 
tornò  a Cafa,  Se  dicendoli 
Non  * erto 
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cflo  filo  Compagno  t ben  Pa- 
dre  ricordateui  eh’  hauete 
detto  di  voler  predicare,  al. 
quale  rifpofe  ilSantq,  anda- 
tilo pure  a!  Conuenro, già  ha 
uemo  molto  bene  predica- 
to . Quella  Religiafa  compo- 
fi,ti.ojic  , & mpdeftia  , con  la_. 
quale  andaiuno  per  le  ftrade 
con  gl  occhi  baffi  & morti- 
ficati , con  le  mani  dentro  le 
maniche,  & quel  caminare 
con  grauità,  fà  vna  buoniffi- 
ma  predica  , per  il  buon  ef- 
Tempio  elidettero  à quelli 
che  li  vedeuacio,  Percioche 
mentre  la.perloru  Rdigiofa 
vi,  & fi  tutte  le  lue  at  rioni 
conia  debita,  graffiti,  reli- 
giofirà , honelìi  , e modeftia 
Religiofa , quella  è quella., 
che  muoue  grandemente  à 
dilapidane,  Sccompuntione 
d(i'pe,ccati».&  ina'aa  il  cuore 
iDio,  &al  d.fiderio  delle 
cofe  celcfti  c difpregio  delle 
terrene. 

Quella  modeftia  religiofa 
di,  quanto  gran  profitto,»: 
▼cilici, fpiritualo  lìa  alle  Mo- 
nache di  tutte  le  Religioni , 
non, yi  ò lingua  fiumana  ,ch’ 
à pieno  polla  effluirla  , per 
efiete  verampte  grpvndifsime 
l’vcilicd  che  apporta  alia  per- 
fora Rdigiofa  che  la  pofsic 
de  ; Vaa  delle  piùiprincipali 
è,  che  la  Modeftia  religiofa 
è qualla  che  mantiene  la  Mo 
naca  mirabil  méte  nello  (pi- 
rico » & in  tal  modo,  fi  Ilare 
raccolta  > & fapra  di  fe , che 


l T IONE 

cioche  lei  dice  , opera , Si  fi, 

Ipira  luauifsimo  odore  di  de. 
uotione , Se  anco  gli  cagiona 
vn’  ornainèto  fi  grariofo  nel- 
la fua  perfona  , cheJarende 
amabile  , Se  cara,  i chiunque 
la  vede  , parla , & pratica  có 
Jci  , facendo  riempire  ogn‘ 
vno  di  grandifsima  maram  a- 
glia , Si  fìupore.  Tutto  que- 
llo fi  feorge  chiaramente  in 
quello  che  auenne  in  vn  Mo- 
nafter/o  di i.  Bernardo  Rac-  Ll^1 
conta  Fra  Lorenzo  Surio  nel- 
la vita  di  S.  Bernardo  , che 
Papa  innocentio  Secondo  an- 
dò a vffitare  il  Monafterio  di 
Chiaraualle  accompagnato 
di  tutti  ì Cardinali,  il  che 
fapuro  da  San  Bernardo  gl* 
andò  incontro  afsivfne  coìLj 
tutti  gl’  altri  Monaci , quali 
dando  alla  prefentia  del  Pa- 
pa , & Cardinali,  elTo  Paptu. 

& Cardinali,  lì  commolTcro 
talmente  interiormente  di 
deuotione,  che  per  deuorio- 
ne  piangeuano  tutti , veden- 
do la  grand  fisima  modeftia  , 
di  quei  benedetti  Religiolì , 
marauigliardolì  fon  marnò- 
te  , in  vedere  ia  grauiri  , ho- 
neftà,  humiltà , compofìtio* 
ne,  rcligiofirà,  & mod-ftia 
di  tutta  quella  Santa  cógre- 
gatione  , che  in  vnafefta,  Si 
folenniti,,  & in  vn'  occalìcne 
d’  allegrezza  così  grande,  Si 
tanto  nouaquant’ era , in  ve; 
dere  nel  loro  Manafterio,il 
fommo  Pontefice  , vero  Vi- 
cario di  Gicsù  Chrifto , con 
tutti 
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tatti  li  Cardinali  chcrappre-  Tare  non  foio  le  pei  fon.  u-co 
Cntayanoil  Coileggio  Apo-  lari , ma  ancora  l' altre  M.o- 
ftolico  , ftefsero  tutti  con  gl’  nache,  Nooitie,  & Zitelle 
occhi  bafsi  fìCsiverfo  la  ter-  chele  titrouano  nel  Mona- 
ra  , f.nza  girarli  ad  alcuna.,  fieno  . Che  ia  Modulila  re  li, 
banda,  & che  tenendo  tnt-  giafa , aiuti,  edifichi,  moua, 
ti  podi  «l’occhi  in  loro  , efse  & inciti  al  ben  fare  le  peno- 
fte.f.ro  tanto  modelli,  & ben  ne  del  modo  , quello  è più 
compaio  che  non  guardafse.  chiaro  d I fole,  un  perorile 
ro  alcuno . Ultra  di  ciò  , la_,  non  è Homo  » ne*  Donna  nel 
Modellia  religiofa»  cagiona  mondo  tanto  tTfta,  dippj^ta 
va’ altra  grandifsirna  vtiliri  & ma!  conipo!la,che  vedea- 
nclla  Monaca  chelapofsie-  do  vna  Monaclumodefla-i , 
de,  Se  è che  ciò  che  lei  fi,  di.  non  ftia  fopra  di  fe  , Se  fi.  nza 
cc,  & opera  , fi  eh’  ogni  co*  che  gli  dica  parola  ncfson a , 
fa  fia  fatta,  detta  Se  ope  rata,  da  fe  ftefla  n m fi  componga 
con  il  S3nto  timore  di  Dio  , anco  effa  alia  modellia  , co- 
conformc  àquello  che  dice  me  dice  Tertulliano  Dottore 
la  Di uina  Scrittura  Finis  prauifsimo,  Qriis  tnitn  non^e  td.d* 
woiefìi*  timor  Domini , di  Emulum  fuum  %.cum  viciet  v*iu 
maniera  tale  , eh;  mentre  la  pati  tur , parendoli  e Acre  vna  tnf  x,t 
monaca  fcritroua  ornata  di  grandifsirna  vergogna  all 
quella  fanta  virtù  dellaMa*  prefimtia  d'vna  Religiofa  ma 
deftia  religiofa,  òche  man-  della,  non  dfer  ancora  lei 
già  , ò che  beua  , ò camini,  modella  , perche  quella  n o, 
ò ftia  ferma  , ò ftia  vigilante,  deftu  reiig  ofr.  èqueilache 
ò dormendo, ò paro, ò legga,  T incita  , è fping;  i ci  tiare  . 
òlauori,  ò faccia  oracione  , Onde  S.Ba'ìlio  p. riardo  d.!- 
ò qualfinoglia  altra  cofa,e  fi-  la  modeftia . dell  ; quale  de- 
cora che  tutte  le  fue  attioni  u c fiere  ornata  vna  Vergine, 

*[e“‘r  fono  fatte  cóil  timore  d;  Dio  fra  1’  altre  colè  dice  quefta  , 

Finii  tnodtfltx  timor  Domi*  F evitar  itaque  inpuiitut  • 
ni , quale  timore  ti  j iù  , che  quifqac  animo  ex  af?  fin  V ir 
lei  fila  sépre  in  gratta  di  Dio,  gtnù  atque  i<t  brt  uitcr  dixe- 
Se  la  rende  grata  amabile  . Se  uni , omnium  afpiciir.tium 
cara  a rutti  quelli  che  la  ve-  Firginer»,,*»  aifeiìut  eh-  ari  ■ 
dono  ragionano  , trattano , mas  . ad  vi-  tulit  tranift»  tur 
. & praticano  con  lei . amorem.  Qualunque  petfbna 

La  Mod -ftia  religiofa  , fi  vede  vna  Vergine  rrod;fta, 
ancovn'  altra  vtjjiri  grandif  fi  fentc  fubito  ferirei!  cuore, 
lima  ,&  è quella  , che  aiuta.  &per  dirla  breuetrére, oc.rv’ 
incita  t & cortamente  al  bea.»  vno  che  rimira  vna  Vergine 
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tr  ^ * fi  Ante  tutto  il  Tuo  che  .Nouitie,  e Zitelle  ide- 


ammo ,&  affetto , effere  ti- 
ra ro.fpinto  ,&  incitato  ife. 
gu/re  quella  virtù  della  mo. 
deflia  che  vede  in  lei.l'efsé- 
pio  beliifsimo  nel  gloria  fu  S. 
Bernardino  da  SLna,  quale 
eflèndo  dotato  da  Dio  d’vna 
fi  grande  . & rara  mode dia- 
Religiofa  ,foloIafua  prefen. 
tia  cagionaua  tal  ammiratio 
ne  nei  fuoi  compagni , che_» 
folo  cedendolo  , ò fentendo- 
lo  parlare  , tutti  fi  coinpone- 
uano,  perche  baftaua  foloi 
dire,eccoche  viene  Bernar- 
dino , che  folo  nel  fentire 
quella  voce , fubito  fi  riempi, 
uano  tutti  di  vergogna  , & 
modeftia.  Perche  la  modedia 
religiofa  , fra  gl*  altri,  fi  que- 
llo effetto  , che  tira  gl’ altri 
foauemente  , & dolcemente 
alla  diuotionc,  compuntone 
& inimitato  ie  de'  buoni  co- 
ftumi , ne  lafsa  1*  imprefa  , 
(ino  che  non  gli  conduce  alla 
compiit  ene  interiore,  nella 
quale  cenfi-fte  la  vera  pace  » 
& quiete  dell’  animo  , che 
« la  più  cara  cofa,  che  fi 
poffa  hauere  in  quella  vira-, 
e che  poffa  defiderare  la  per- 
fona  Religiofa  . Aiuta  pari- 
mente ancora  la  modelli»-, 
religiofa  all' altre  Monache-» 
dentro  il  Monafiero, alle  No 
uitie,  e Zitelle, che  vi  ftanno 
per  cducatione,  perche  la_, 
Monaca  modella  , fauia  , & 
ben  comporta,  con  la  Aia  mo 
defiia,  e procedere  rdigiofo 
muoue  tutte  l’altre  toona- 


uotione  , & a compuntone  , 
come  fi  vede  ogni  giorno 
per  efperientia;  Perochc  ve- 
dendoli vna  Monaca  andare 
per  il  Monafterio  fola,  có  gli 
occhi  baffi  morrificati,con  la 
Corona  in  mano, con  il  palio 
graue,  e con  tutta  la  fua  per. 
fona  ben  comporta  , tutte  le 
altre  Monache  Nouitie  , e-* 

Zitelle  fi  commounno  à diuo 
tione,  e procurano  dVmitar- 
la  . Onde  S.Gironimofri  gli 
altri  fratti,  che  confiderà  in-, 
quella  modellia,  c compun- 
tone efleriore , mette  quello 
per  vno.  Vt  loquacibus  com - /„  Rtg¥ 
pundionem  in&erant , & in*  Mo»*c. 
trandi  ad  / beietatera  vedrà  , '-zx  !U 
fan  àia  dejideria  incitent , et  af 
fedm  ad  editili*  moueatur . 

La  Mod.  ftia  Religiofa  fra  gli 
altri  fratti  fa  che  detta  mo- 
dellia tìa  vna  tacita;ma  mol- 
to gagliarda , & efficace  ri- 
prenfione,  per  quelle  Mona- 
che, che  fi  delectano  di  par- 
lare affai,  !:  per  quelle,  che-» 
procedono  fenza  veruna  for- 
re di  modeftia , ò religiofità 
vedendo  effe  non  effer  tale  , 
quale  è la  Monaca'  modefta,* 
il  che  gl’è  di  gràdiffima  mor- 
tificatione>&  quelle  ReJigio- 
fe  modelle  dice  detto  Santo, 
fono  quelle  , che  riempiono 
li  Monafter ij  di  perfone  Reli- 
giofe  , e quelle , che  li  foften- 
gono  , e conferuanoin  virtù 
vera,  e perfetta  offeruant/a-, 
e fantiti,  perche  con  il  loro 
buon  effenapio,e  dcuoro  prò.  , 
cede- 
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cedere , muouauo , e tirano 
tutte  le  altre  Monache  , No- 
uitie , e Zitelle  »alU  diiiotio- 
ne , cfcitandole  à defiderare 
le  cofe  celefti»  ò Tanta,  e be- 
nedetta modeftia  religiofa , 
che  Tei  caufa  di  tanti  beni  in 
tutte  le  Religioni . 

Al  contrario  poil'immo- 
dcftiain  vna  Monaca  fa  gra- 
dimmo danno  i fe  (leda  , & 
anco  all’altre  Monache,  No- 
uiue.c  Zitelle, che  fo*o  nel 
Monafterio.  Imperochechi 
vide  mai  vna  Monaca  fenza 
modeftia,  e feompofta,  eifere 
infieme  fpiritua  e,  e deuota? 

AI  contrario  poi  Pini mo- 
de ftia  in  vna  Monaca  fa  grà- 
didimo  danno  à fefteffa,  Si 
anco  all’altre  Monache.No- 
uitic,  e Zitelle,  che  fono  nel 
Monafterio  Imperoche  chi 
vide  mai  vna  Monaca  fenza 
modeftia,  e feompofta, e fiere 
infieme  fpirittiale,  e deuota  ? 
L'itta modeftia  vi  Tempre  ac- 
compagnata con  l'audacia , 
infolentia,  e diftolutione.hor 
che  fpirito  di  deuotione  può 
mai  ritrouarfi  in  vna  Mona. 
e a , nella  quale  fe  rinouano 
viti;  tanto  contrari;  al'adi- 
uotione.  Le  Monache  fenza 
modeftia  religiofa  appretto 
i’altre  Monache  modefte,nó 
folonon  hanno  autorità  al- 
cuna , ma  tutte  fi  burlano  di 
effe, tutte  l’odiano, tutte  frig- 
gono il  loro  commercio,  St 
tutte  le  notano  per  lle'igio- 
£e  fenza  cofdcnza,  Se  prine-* 


NONA.  ' 

del  vcrOjSt  finto  timore  d<_> 

Dio,  vedendo  che  con  !a  lo- 
ro i ai  modeftia  fanno  perdere 
alla  fua  Religione , Se  ai  loro 
Monafterio  il  credito,8e  buon 
nome  acquiftato  dall’altra-» 
Monache  per  forza  di  virtù  , 
modeftia, reljgiofità,  & fanti- 
tà  di  vita . La  Monaca  fenza 
modftia  , difpiace  a tutte-» 
l'altre  Monache  diuote,  Se 
fpiriruale  , che  foftengonoii 
Monafterio  con  il  loro  buon  ' 
eflempiode  quali  fifattacr.é- 
te  fi  fcandalizano  di  lei,  che 
vedendo  la  fua  sfacciatagi- 
ne,  irrel'giofiti , Si  immode- 
ftia  fi  arrofifeono  di  verga-  , 

gna . Anzi  la  Monaca  fenza». 
modeftia, è anco  grande mé-  » 

te  odiata  da  Dio»difpiacen- 
doli  fommamente  di  vede- 
re ,che  per  caufa  della  fua_, 
immodeftia,  & mala  compo- 
fitione.venga  dishonorata  la 
fua  Religione  fondata  dall’ 
ideilo  Dio.  Imperòche.comc 
dice  San  Bonauentura.  Situi  n ' v*‘ 
Pater  familiat  ex  disciplina  ,4  t.t.i . 
fami li^:  fui.  bonor:,tur  , vel  c. 38. 
ex  ntdifcipli*>ainbino>afur  » 
ita  f»ìc  fai  Jftcimas  in  ter  bo 
mina,  boc  aliquo  rendo  rr- 
dundat  ,vel  in  hudem  Domini 
notiri , v i in  contemptitm  . 

Si  come  è gloria,  & honore»» 
grandiftimo  d’vn  Padre  di  fa- 
tniglra.ó  d'vn  Prencipe  rerre. 
no  hauere  la  fua  famiglia  mo. 
defta,  St  ben  creata  , Se  s;  è 
dtshonote  l'hauerla  diflolu- 
ta,immodefta,$c  feoftumata» 
così 
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così  la  modeflia  nelle  Mona- 
che, che  fono  tutte  fpofe  di- 
lertiinmc  di  Giesù  Chnflo,& 
della  Ciniglia  de  Diohabk 
nodo  nel  Monafterio  che  è 
cala, Se  Palazzo  (ledo  Dio. ri» 
donda  in  grandilfimo  hono- 
rem Se  gloria  del  medefimo 
D>o  , come  la  loro  inimode» 
hi  a poi.  Se  vita  difTolura,  Se 
fcoliumata  , ridonda  in  fuo 
vituperio,  & dishonore . Hor 
fi  non  fuflfe  per  altro  , fe  non 
per  dar  quello  guflo  a Dio  , 
dou  rriano  tutre  Je  Monache» 
Nouitie,8e  Zitelle  fopradette 
affaticarli , & procurare  con 
ogni  loro  ind uftria , faperc,  Se 
potere  d’hauere  Tempre  foco, 
in  qualfiuoglia  attione  efte- 
riore  quella  Tanta  , Se  bene- 
detta modefKa  re!igiofa,per. 
che  come  ToggionTe  ilme- 
delìmo  Santo  -Specialiter  po- 
liti fumui  inter  bomincs  , vt 
ipjìedijìcentur  ex  nobit , no - 
Jtro  borio  exemplo  . Per  que- 
llo Tpetialraente  i Conucnti 
de  Rehgiofi  , Se  ReJigiofe  fo- 
no dati  fondati  in  varie  , Se 
dinerfe  parti  del  mondo,  ac- 
ciò le  perfone  focolari  dalla 
loroconucrfatione,modcftia, 
religioliri  , Se  fanta  vita  im- 
parino , Se  liano  incitaci  4 vi- 
nere  con  il  timore  di  Dio  , 
per  il  loro  buon’  eflèmpio  ; 
quale  cOmpofitione  efleriore. 
Se  modelli*  religiofa , è mi 
c ofa,  che  fommamente  pia- 
ce i Dio,  effondo  vn  bellini- 
ma  ornamento  che  rendei^ 


perfona  Religioni , vaga  , Se 
gratioCa  ne  gf  occhi  de  l’iltef- 
fo  Dio  . 

Qual:  ornamento  così  bel. 
lo  d’  elfi»  modeflia  religioTa  , 
fono  obligate  hauere  fempre 
le  Monache  di  tutte  le  Reli- 
gioni, Nouitie,  Se  Zitelle,  per 
efTere  tenute  , Se  obligatei 
edificare  Tempre  tutti  con  il 
loro  buon’  esempio  . Il  che  li 
proua  chiaramente  con  quel- 
lo che  dice  Glesù  ChnTfo  nel 
1’  Euzngelio  . Vos  tfìis  lux 
munti , fic  lue  e ut  lux  vefìra 
coroni  bominibut  > vt  videàt 
opera  v tfiro  bona  , &glori/t- 
cent  Patrem  vefìrum  qui  in 
Calitt/l » Voi  perfone  Reli- 
giofe  fete  la  luce  del  mondo, 
fete  il  fole  che  illuminate  rut 
toil  mondo,  onde  lì come  cfo 
fo  fole  con  li  fuoi  raggi  illumi 
na il  mondo,  così  voi  con  li 
raggi  della  v olirà  religioni 
modeflia , Se  buon1  efsempio 
douete  , Se  fete  obligate  ill*- 
minare , gl’  altri  al  ben  ope- 
rare , acciò  poi  per  tal  cagio- 
ne , effondo  edificatiin  vede- 
re le  vo lire  opere  bone,  ne  rei 
ili  finalmente  Iddio  per  fem- 
pre ben  orato  , Se  glorificare . 
Si  anco  con  la  dottrinadiSan 
Paulo  , così  dicendo . Vnuf- 
quifquevtfìrnm  proximo fuo 
placcai  in  bonum  ai  adifica- 
tionem . Qualfiuoglia  perfone 
Rel/giofa,  fi  iforti  d'edifica- 
re il  proffimo  fu o , con  il  fu# 
buon’ efifem pio,  è Sanciti  di 
vite.  Si  41tr*ue ^Sitisfint^ 


que* 
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rbi'ip-  querela  & firn?  licei  fili)  Dei 

ptr..:.\  ,jjne  repr<benJione  in  medio 
nationi  prati  e , & pernerj * , 
inter  puoi  lucette  ficut  lucer- 
na* tain  munà ».  Siate  di  vita 
irrcprehenlibUe  , & f mplici 
figliuo  i de  Dio , lucendo  ce- 
rne tanti  lumi  accv  fi  illumi- 
nando con  la  voftra  mode, 
ftiabuon’eflempio  , & fan  cita 
di  vira,  la  men  re  delle  genti 
del  mondo  . Et  fcrinendo  à 
Timoteo;  l'cttorta  ch’edifichi 
tutti  con  il  buon  efsépio  del- 
la vita  fua  , cosi  dicendo  . 
i.  Ti  Exemplum  elio  fidelium  in 

nitt.c  A verbo,  in  con  ut  r fattone  , / »z • 

ebaritate , in  fide , in  capitate, 
vt  profeéìut  tuus  manifcfìus 
Jit  omnibus . Nel  tuo  parlare, 
nella  tua  conuerfatione,  nel- 
la tua  carità,  fede,  & cattiti, 
Tempre  fi;  viuo  ttempio,  Se 
edificatone  nel  ben  fare  de 
tutti  li  fedeli , acciò  la  tua- 
modettia , & il  tuo  buon*  ef- 
fempio  fia  à tutti  manifefto. 

7 Da  quetto  tè  detto, fi  feor. 
ge  chiaramente  l’óbiigoch’ 
hanno  le  Monache  di  tutte 
le  Religioni  , d’olferuare  inu. 
tutte  le  loro  attioni,  in  qual- 
fiuoglia  loco  del  Monafterio, 
come  cofa  fomma mente  ne- 
ceffaria, quella  Tanta, & bene 
>detta  Modeft;a religiofa. Ac- 
ciò poi  fappiat  ■ il  modo  che 
douere  tenere  in  fare  tutte 
fe  vottre  artioni  corporali.  Se 
altre  cofe  del  Monafterio,  có 
-Quella  debira  Modettiarefi- 
ugiofa  che  fi  conuieoo, parla». 
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do  con  crafchcduna  Mona- 
ca in  particolare  dico.  Siate 
modella  figliuola  mia  cara-,, 
primieramente  nel- guarda- 
re, tenédofempre,ò  che  fia- 
te in  Choro,  ò in  Refettorio, 
ónci  dormitorio  , in  qualfi- 
uoglia  altro  loco  del  Mona- 
fieno,  gl'occhi  vofin  batti,  & 
mortificatnconforme  al  con. 
figlio  di-San  Doroteo-, quale 
parlando  della  modefiia  re- 
fi gioia  dice  . Hac  eli  mode-  s,r- 
fìia,  & grata  compojìtio, pri- 
vi um  non  circa/m/erre  buc,fr 
illue  oculot  ,/td  qua  ante  te^ 
folum  intueri.  La  vera.Sc  gr*. 
tamodeftia,  & compofitione 
religiofa , è che  la  pcrfonSL. 
Religiofa  primieramente  no 
deue  andar  guardando  con 
li  fuoi  occhi  in  qua  , & in  li , 
ma  folamente  mirare  quello 
che  g i fii  auanti.  Et  altroue 
dice  AJfuefce  oculot  non  cir - 
c un* ferve  ai  alienati  & va- 
na t res,  bac  enim  labore r om - 
net  monaRicot, deperire facit. 
Afiuefateuiperf'ina  Refigio- 
fa , a tenere  gl’occhi  voftri 
baffi,  mod  efti,&  mortificati 
non  li  lattando  mirare  co fe_> 
vane  impertinenti, & nociue 
all’Anima,  perche  ciò  fuole 
effare  caufa  che  fi  perda  le  fa 
fiche  , eh’  cfla  bà  fatto  nella 
Aia  Religione  . Et  San  Bona; 
uenrura  vi  aggiongc  , che  il 
guardare  in  qui  , & in  Ji,  vo- 
lendo vedere  tutto  quello  , 

•che  fi  fa  nd  Monafterio , 
i.nianifeftoinditio,  che  la  per- 
O o o fona 
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^ Dt  t+  fbnaReligiofahipuococcr.  s'accoifc  che  re  ne  fuffe  fe 
fiit.Hè-  aclIo.N««  cu*£ms+t.ulit tuie  non  vna.  riattendo caminato 
[,imc  in4e  fi,iguU  intuendo  , quali  tutto  vn  giorno  per  la 
’ qut*  Jcuttatii  ejt  indicìum riua  d’vn  Lago»  tc  parlando 
Deuc  dunque  la  Monaca  ef-  poi  d elio  A iuoi  compagni» 
(ere  modella  con  li  Tuoi  oc-  domandò  loro  oue  hauefTe- 
chi , imitando  in  quello  la_.  ro  veduto  quel  Lago, perche 
Beata  Chiara  da  Montefalco  eflò  non  Tenera  mai  accor. 
delia  quale  li  legge , che  fu  to  . Dell'Abbate  Palladio  fi 
talmente  dotata  da  Dio  di  legge  ancora,  che flette  vinti 
tanta  modeftia  nel  guarda,  anni  in  rna  Cella  » & mai  ai- 
re, che naaibaueua tìUàmen-  zò  giucchi al/o.aro di  clfa_,. 
te  guardato  huomo  nclTuno  Narra  ancorai!  Keinpis,d  vn 
in  faccia , de  quando  partaua  Santo  Reiigiofo  Cercufino , 
con  qualche  perlòna  ,filTan-  ch’era  (laro  quarant'aum  nel 
dogl’occhiin  teda  copriua_  Monafterio>&  in  detto  tem- 
la  fua  faccia;  & dicédoli  vna  po  mai  vidde  la  porta  d'efso 
volta  vn  fuo  fratello  religio-  Monafieri o, per  Ja  quale  era 
fo  » perche  di  quella  maniera  già  entrato , quando  andò  à 
parlaua  con  elio,  rifpofj  di-  faifi  Keligiofo.Lt  d'vn  Santo 
cendo,  [puoco  bifogno  hab-  Monaco  chiamato  Mofino,fi 
biamo  de  gi’occhi , 9t  della-,  legge  nella  Vita  decanti  Pa- 
facQÌa  feoperta  nel  parlare  , dn,  che  era  tanto  morrifica- 
poiche  folamcntc  con  la  )in.  to,  Se  modello  de  fu  di  occhi, 
gua  fi  par  la.  Et  la  medefima  che  ritrouandofi  in  Reietto- 
modeftia  voleua  ancora  che  rio  «mandandoli  à dire  il  fuo 
hauefiero  tutte  ['altre  Mona-  Abbate  berapicne  , che  ren- 
che  del  fuo  Monaficrio,men-  defle  la  ragione  d’vna  certa 
tre  lei  era  Badefla,fopramo-  cofa  del  Monafterio,  rilpofe  . 
do  zelandola  loro  modefiia.  Padre  Santo,  & benedetto, 
& honeftà.  Vna  limile  mo-  fono  più  di  trentanni  ch’io 
defila  nel  guardare  hebbe-  mangiD  in  quello  Refettorio, 
ro  molt  altri  santi  ancora..,  & non  sò  ancora  doue  voi 
Surlik  *n  particolare  ian  Bernardo,  hauete  la  voftra  Cdia  . Hor 
quale  come  fi  legge  nella  fua  così  voi  ancora  figliuola  mia 
vita»haueua  feorfo vn’anno  cara,  dall’cfsempio  di  quelli 
di  Nonitiato,  & non  fapcua..  gloriofi  Santi,  imparate  à te- 
«omefuflc  fiuto  il  folaro  del-  nere  Tempre  gl’occhi  vofiri 
la  Tua  Cella, Te  a volta,  ò de_»  balli  > fc  mortificati,  iu  Cho- 
legname . Erano  nella  Chie-  ro  mentre  recitate  il  diuino 
fa  del  Tuo  Mon afterio  tre  fi-  . Oflltio, in  Refettorio  mentre 
ncftrc  di  yctriatMc  cflo  mai  mangiate , pcr.il  Monafterio 
■;  { « mcn- 
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mentre  cantinato  , efs-ndo 
chiamata  ò mandata  dalla 
Superiore  , alla  Porta»  al  a_. 
lirata, al  fencftrino,ò  per  ae 
compagnarc  il  Mcdico,d  Ce. 
rullco  ,ò  altra  perfona  ch’è 
entrata  nel  Monafterio,  an- 
dando Tempre  con  gi'occhi 
baffi, c fiffi  verfo  la  terra  eoa 
qu.lla  modettia  che  fi  con 
uicne  à voi  buona , & per- 
fetta Religiofa  . 

Et  non  folodouore  efs.re 
8 modella  nella  villa  de’no/lri 
* occhi, ma  ancora  nelle  voftre 
orecchie,  non  vi  dclerraado 
mai  d‘<.fcolrare  mormora- 
tioni,burle,  facetie,fauole,ne 
altre  ccfe  ridicolofe,  St  vane 
come  ne  anco  f.  ntite  legge- 
re cofe  profanc-Comeefsor- 
ta  San  Paolo  dicendo  . Ine- 
Ptai'&  an*l*s  fibula*  de  aita. 
V*/.  i.  Eropbana , fr  vaniloqui*  de - 
Ulta.  Et  San  Bonaucnruta_, 
parlando  de’fitmli  parole  va. 

N#  a e dice  .V  erba  otiofi/ion^» 
*ir.t  9 audio;  proferente t . Non  a f- 
coltare  mai  quelle  perfone, 
che  Te  dilettano  di  parlare 
di  cofe  vane,  Se  oriofe  : Se  al- 
Dt  ln  troue  dice . N unqnam  verta 
aa  Net  feurritia  alieni  profetai  , nec 
Uberi  ter  audias  , Jeruut  er.tm 
1,1 1'  Dei  ita  eaflus  iebet  effe  in—> 

omnibus  fa  flit, & verbi  ifuis, 
vt  non  tantum  borreat  qua 
fndectnttr  fonant  yfed  et  ut/t 
qua  n tr  enti  vi  turpi a , heet 
fiat  palliata  aliqua  bone  fiate. 
Mai  dirrai  parole  fconcie  i 
®c  furto , ne  ti  dilettare  d'af 
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colrare  parole  vane  feufuale, 
impure,  ndicolofe,  Tacere,  Se 
forae,  perche  ia  perfona  Re- 
ligiofa  come  leruade  Dio, de. 
ue  talmente  edere  pura  , Se 
cada  in  tutte  le  Tue  parole, le 
attioni,  che  non  folo  deuc 
abbonire  d'afcoltare  quelle 
cofe  che  lignificano  indccea- 
tia  , ma  anco  quelle  ch-j  fono 
dette  copertamente  per  bur 
la  palliate  con  il  manto  dei- 
lhonctta  . 

Così  ancora  procurateci' 
eficrc  modeftiffima  nel  vo- 
lito parlare  , auertendo  di 
non  dice  mai  ne  per  boriai.  , 
ne  per  ricrearione  , ne  per 
qualfiuogiia  altra  caufa , pa- 
role oriofe, & vane, contra- 
rie a!  1‘ bonetti  reJigiofa  ,££ 
alla  vottra  purità  Virginale  . 
dicendo  S.  Pauolo.  Depcnite  Ce/é^ 
turpe  loqutlam  de  orevefìrt . f,».c  j. 
Dal  a vottra  bocca  , mai 
eilhino  palorc  vane.  kin_. 
▼•‘altro  loco  dice.  Omnit  iffop 
fermo  malattie  ore  vejlroto  c.a. 
procedati  Qualfiuoglia forte 
di  parlare  vano  , /concio, 
inutile  » Se  otiofo  , inai  efehi 
dalla  vottra  bocca.  Et  S.JBo- 
nauemura,  Inerba  tiiofa  va-  Dt  Jm. 
iteunque fini , [empir fmgt~>-,  8h.N». 
Scpre  faggi  tutte  le  forti  del- 
le  parole  otiofe.e  fan  Beraar  t x1' & 
do  fcriuédo  a fua  foreila  Ho-  ‘4  ’ 
naca  gli  dice  qpfi  . Soror  me a Dtmttl 
cbarijim are/pue inbootfi ;«ai  Vli 
verbo  figt  impuauot/ermo - ned.  fi 
net , vanw  ferma  aito  pulJuit 
mente» i * ntbil  voquom  <x 
O o o a are 
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orefuoproeeiaiquoi  te  poffìt 
jmpedirc.nibi/vnquam  loqua- 
ris  quod  non  conuiniet  .fuge 
turpitudine!  fermanti  >ab  otto 
fofermont  refrena  lingua  tua 
Sorella  mia  cariffima  difcac- 
cia  da  tele  parole  vitiofe.fug 
ge  le  parole  vane , perche  il 
parlar  vano,  fubito  imbratta 
la  méte  di  quella  che  le  dice, 
non  efehi  mai  parola  neffùna 
dalla  tua  bocca,  che  polla  im 
pedire  la  tua  perfcttioneReJi 
giofa.fuggedi  dire  detteparo 
le  oriofe,3i  raffrena  le  tua  lm 
gua,che  mai  dicaparola  fcó 
eia  & impura.  Perche  come 
dice  San  Buonauentura  feri- 
ti' Ptr.  uendo  à certe  Monache.  S <r 
m°  y 'r&aìsdebet  efe  breuis  , 
Prti*°fus  , vti/it , modcRus , 
& bumi/it  Al  parlare  delle 
„ Monaca  deue  eiferfacto  con 
parole  breue  , honefte,  vrile, 
humile,  ben  compo(le,Jtmo 
defte  Se  San  Girolamo  . Ser - 
rito  V ir  gin  ts  ftt prudera , mode 
Jius,  & rarui.ll  parlare  della 
Monacha  fia  verecondo,  mo 
dello  ,&  raro . Dal  ches’in- 
ferifce  che  non  folo  le  Mona- 
cha deue  aftenerfi  dal  dire 
parolcotiofe.ma  anco  nel  par 
lare  lecito  , Se  honefto,  deue 
ofleruare  la  debita  grauità,& 
modellia  Rcligiofa,il  che  bc 
? niflìmo  infegnaSan  Bonauen 

* tura  così  dicendo . Loqucntit 

• gefìus  dtbet  ejjfe  modeiius , (b* 
bamilii , fonus  demijfut , 
fuauis . Mode/i iam  dibet  ba- 
lere , vt  ntc  i riordinate , n tc 


turbulcnttrinter  loqutn  dt  m 

membra  mourat . uec  oc  u /or  fi 
nutibus  labi’jrutn  contrario 
ne,nel  altero  non  decerti  alte- 
rationis  modo  v'Rtui  bomfta. 
tcrn  drformct  ,/onitm  verbo- 
rum  de  bet  ejfe  demìjfus  pari - 
ter.&fuauu , quia  clamofitai , 
éf  verborum  ajperitat  loca - 
tionem  Re  ligi  oji  piu  nrnu  m . 
qutdem  dedcccnt,&-  deturpai. 
ilprocedere  del  parlare  del- 
la perfona  Religiofa  deue  ef- 
fere  modello,  & humile, la  vo 
ce  d ue  edere  buffa , &:  foaue. 

La  modeffia  che  deue  vfare 
nel  parlare  deue  eff-r  tale_i , 
che  mentre  parla  non  deue 
parlare  inordinaramente , ne 
muoucrff  con  la  fua  perfona, 
aprendo  fccflumaramente  la 
bocca, mouehdo  immodella, 
mente  le  labbra, Horcer.do  il  ' 

n ifo , travolgendo  gl’occhi , 
fc urlando  le  /palle  , slargan- 
do più  di  quello  che  fe  con. 
uiene  le  braccia.fàcendo  cc- 
ni.con  il  dero  della  mano, fa,  < 
cendo  romore  con  li  piedi , ò 
altro  gitilo  non  conuenfcnte 
alla  modellia  rcligiofa;Circa 
poi  il  fuono  della  voce  , deue 
Tempre  parlare  con  voce  pia» 
na,baffa,  humile.  modella,  5c 
foaue,perche  il  parlar  alto, Se 
afpro,  defdice  grandemente 
alla  perfona  Religiofa  , e pe- 
rò dice  in  vn’altro  loco.  Pia.  /•*' 
nè  loquerc,&  modefiè.  Quan-  tla.Nc- 
do  parlarai, parla  Tempre  con  *'*■?•  ** 
la  voce  balla  piana, & mode_  f,*I? 
(temente  . Etaltroue . Cum 
loque- 
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loqueris  voce  remiti*,  vul - 
tu  placido  moributt£r  dsfcipli. 
natus,&  quefius  effe  ft udeas. 
Mentre  parli,  procura  Tem- 
pre di  parlare  con  la  voce_* 
baffo,  & con  la  faccfa  ornata 
di  modeftia . Oltra  di  queffo 
infegna  ancora  il  medtfimo 
Santo  . Vet.it  quoque  loquen - 
tis  geflus  modelli*  ne  ft  bo. 
minibus  notabile  quaiam  fup 
plicationum  profunditate  in. 
curret , auteius  cui  loquetur 
vultui  nimis  infìet  : ne  inbo. 
neflè  qutdem  in  eiut  faciem 
bj/ituj  afpiratione  infufflet, 
aut  balitu  ipfo  pojl  vinum. _> 
potatura,  fenfum  maxime  na. 
rium  ejfendat  . Prohibifce_» 
ancora  la  Mcdeffia  religiofa, 
come  cofa  molto  inconue- 
niente,  che  mentre  la  perfo- 
ra Religiofa  ragiona  con  al- 
tri,non  fc  gi’accolti  allaper- 
fona  con  la  quale  parla  con 
certa  notabile  proffimationc 
come  fe  volefse  incuruarfe- 
gli  fopra  , ne  meno  fi  accolli 
troppo,  alla  faccia  di  detta_, 
perfona  con  chi  parla  ; acciò 
contro  ogni  buoua  creanza, 
con  l'afpirationcdel  fuo fia- 
to, non  gli  fofSa  nella  faccia, 
oucro  dopo  hauer  benino  il 
vino,  non  gl’offenda  il  nafo  il 
fiato  che  gl’efce  dalla  boc- 
ca. Et  Sant’Ambrogio  info- 
gnando anco  , lai  come  fi  de- 
lie parlare  dice . Ne  modum 
fregredìarit  loquendi,nc  quid 
indtcorg  fermo  refonet  tuta, 
fpeeulum  cairn  mentis  pie - 
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tuquein  verbi  refulget\ipiit 
vocis  fon  um  vibres  modeftia, 
necuiufque  ajfndat  *ure;n—i 
voxfurtior  . Acciò  non  tra- 
fgredifi  a il  m ado  nel  parla- 
re . & non  ci  efea  di  bocca., 
parola  neffuna  jneonuenien- 
te,  per  efserc  le  parole  quelle 
nelle  quali  taluolca  rifplen, 
de  la  chiarezza  della  mente  , 
però  nel  parlare  pefarai  mol- 
to bene  le  tue  paro  e con  la 
ftatiera  della  mode flia, acciò 
il  tuo  parlare  piu  forte  di 
quel  che  fi  deue,  uon  offenda 
l’orecchie  di  nefiuno.Et  San- 
t’Ifidoro  dice . Maneat  i*_ -, 
ore  tuo  menfura , in  fermane 
tuo  ft  fiaterà, nibilfx  ore  tuo 
prodeat  quo  turpefeas  , vel 
quod  turpem  ft,  fedbrecer. 
rumpant  de’ore  tuo , (ir  ex  la. 
bijstuis , qu £ aurei  non  poi. 
luant  audientium  , ab  ociofo 
Jermone  compefce  linguam—> , 
nec  in  ernia  verba  hquarii  . 
Stia  ne, la  tua  bocca  la  me- 
fura  , & nelle  tue  parole  la^. 
Ratiera  , eie  c palla  fenaprej 
con  quella  fincerita.pruden- 
tia  , Se  honeftà  che  ficonu/c- 
ne, dalla  tua  bocca  non  efea 
parola  laida,  ne  fenfualc.che 
pofsa  macchiar  la  tua  con- 
feientia,  ne  che  pofsa  offen- 
dere l’orecchie  di  quelli  che 
ti  fentono parlare,  raffrena  la 
tua  lingua  dal  dire  parole  o»  - 
tiofe,  ne  parlar  mai  di  cofe_» 
vane  , Se  ridicolofe  . Et  SarL* 
Bonauentura . Religiofitas  de. 
bet  in  locutìone  feruari,  \vrft 
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firmo  vrri4icui,& purur, dui-  re  ,fcd  bilari  vultu  cordi*  ti- 
fi* , ò bore  fi  tu  ociofa  verbo , joriiattm  propendere  . Non  è 
toculator iajuratona,ionten-  lecito  che  .a  perfora  Religio- 
ttofa,  maledica,  ve/ alio  verbo  fa  rida  immocbratament«_» 
fauUrìa  , ree  pura  funt,ncc  eoa  la  bocca  fmifuratamen- 


Reiigiefs  conuemunt  aigni- 
tati . Deue  la  perfona  Reli- 
gi fa  olleruare  ja  debita  imo. 
defila  nei  fuo parlare,  procu- 
rando che  il  fuo  ragionamé- 
ro  fia  veridico, puro, dolce, af- 
fabile,piaceuole  modello, re 
ligicfoidc  honeflo;  auu  rren- 
do  che  le  parole  otiofe,vanc, 
giocofe,iuratorie,contentio- 
fe,maledichc,&.  f.cularefc  he 
ne  fono  pure  , ne  conucngo- 
noalla  dignità  d'elsa  perfona 
Re!igiofa  . si  conclude  dun- 
que che  il  parlare  dc-lla  Mo- 
naca come  s’è  d^tto  di lopra. 
Debet  efte  breuit  prette] ut, 
prudera  , vtilii,  rorus,  t/tode- 
fìui,&  bumtlit. 

E ancora  necelsacio  ch<_> 
la  Monaca  nel  ridere  ofserui 
la  debita  modeftia:  onde  San 
Bonaucntura  parlando  del 
rifo  della  perfona  Rciigiofa-, 
dice. Rifui  tuus  fit  rami, Jine 
cachinno,  & beaignitatem-j 
magit  oflendens  , quarn  dij/o- 
luùonnn  . Mentre  ò perfona 
Réligiofa  ti  occorrerà  di  ri- 
dere,il  tuo  rifo  fia  raro,fenza 
difsoiurione  , che  più  predo 
dimofiri  benignità , che  dif- 
folutione  La  ragione  di  ciò 
è,perchc  come  afferma  il  me- 
delimo  San  Bonaucntura^ . 
No»  he  et  Religiofum  virum 
iijfo lutti  labili  rifiati  profer- 


tc  aperta, nnà  fi  bene  dimo- 
firare  l'a  legrezza  del  fuo 
cuore  mode  fia  mente.  Et  San 
Eafil.o.  IlUiictiam  non  me- 
diou  tt<r  teucri  debet  airi/  , qui 
colenda  pittali  fiuAert, re  in 
rifu t/i  praier  rr/oium  effufi 
Jint , quiamternperantiam  no 
abijje  a fi fignficat , & animi 
thoiui  nequaquam  fcdatosAc 
clarot  ,at  modi  curri  rifum  d *. 
dffeere, coque  aaimijui  hilari. 
totem  leniter  lignificai  e,  non 
di  contro  ictortnt , quaterna 
litui  tantum  mdicetur  ,quod 
ftriptum  ejl , cor  gauàeni  ex 
bilaratfacum  Da  vna  cofa_. 
mo:to  importante  deuono 
guardarli  le  p.rfone  Religio 
fc  , fi  c , che  non  iìano  fuora, 
di  modo  inchinate  al  rifo  . 
perche  dal  molto  ridere  im- 
mod.rato  dimofirano  non-, 
hauere  la  debita  temperane 
tia, nelle  pafiioni  del  fuo  ani- 
mo quiete, mi  poi  ridere  par 
camencc,&  tnodeftamentfc-/ 
non  è contro  la  modellia  rc- 
iigiofa , perche  con  tal  rifo 
moderato , lignificano  l'alle- 
grezza dJ  loro  cuore, fetori, 
do  quello  che  è fcritto  nella 
diurna  Scrittura  ; 11  cuore  al. 
Jegro , Si  giocondo , fa  ral  e- 
grare  la  faccia  , & così  con  1» 
dottrina  di  quelli  g'oriofi  Sa. 
ti  Dottori  del  a Chicfa,  si 
amino- 
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amtnonifco  , che  come  Re-  duortim  tantum , axt  trium 
ligiof: , ofseruiare  nel  ridere  appoffsiort  digit  orum,  en.un - 
la  debita  inodeftia,  non  ri-  gant , nel  purgarci  il  nalb  , 
dendo  fconciatamente  con  vfate  quella  buona  creanza  , 
la  bocca  tutta  larga,  & aper.  di  non  fare  ciò  aila  prefenza 
ta , alzandola  voce  forte, le-  dell' altre  Monache,  cioè  có 
Mandole  braccia  in  alto  , ne  la  voltafaccia  verfoefTe.ma 
faitando  con  li  piedi  ,ò  get-  vi  ritto!  tare  ce  alquanto  da., 
tendoni  per  terra , perdio  parte,  e non  con  tuttala., 
non  ftà  bene  ,ma  ridete  mo-  4 in  ano  , ma  fidamente  corLr 
dtratamenre  fenza  veruna  doi  deti,  otre  al  più, velo 
forte  di  monimento , ò ftor-  fofiiarere  . Cosi  nel  fputarej 
cimento  indecente  , del/a-,  dice  il  medefimo  Tanto.  Se- 
volfra  petfona  , con  modo  orfum  edam  fputndum  eff , 
h oneflo,  piano,  Se  religiofo . maxime  in  Conuentu , ne  lo~ 
j j Così  ancora  v fa  rete  mo-  capublicajfue  in  C bore, /tue 
deftia  religiofa  in  tutti  i vo-  a Ubifputafx  dentar  & ajlan- 
flri  gelìi  corporali , così  in-,  tmm  ocu!i  offendantur,  vndt 
pablico  , come  in  fegreto  in  iffo  Oberi  ambulatorio, if 
cioè  taro  alla  prefentia  del  1'  ad ptdufuoicorà  alytfpuere, 
altre  Monache,  quinto  qua-  non  Ucci.  Quando  v'  occor- 
do  fète  fola , onde  dice  San  re  di  fputare  deuete  fpucare 
Sftcul.  Bonatientura . Anendi fitut  così  in  Choro.  come  in  qua! 
yr'*'  in  publico  , itafrtn  fecrtto  fiuogtia  altro  loco  del  Mo- 
i9  ,c'  funtgefiuiimptigfftmcnim  nafterio,rton  alli  voftri  piedi, 
keligioji  debet  effe  bumìlts  , ne  aitanti  ginocchi  delfal- 
feuerui  , fr  grauìt . Le  Mo-  tre  Monache,  ma  voltando- 
nache  droono  allenerlì  da^  ui  alquanto  da  parte  , acciò 
fare  così  in  publico  , cornea  non  gli  fate  fchifo , ne  offen- 
infecreto,qualfìuogliagefto  dete  ir  loro  oc  chi- non  eden- 
corporale  non  comi  niente  do  cofa  lecita  d' imbrattare 
alla  modeftia  religiofa  per-  coni!  Iputo  Beffa n loco  pu- 
c he  qualunque  gefto del ìjl*  blico  del  Monafterio.  Stare* 
perfona  Religiofa  deuc effe-  te  ancora  molto  b .ne  aeree» 
re  humile , modello , & gra-  tira  nel  rirare  ruotoli , e ne! 
uè.  Er  però  quando  vioc-  sbadagl/are  >di  ciò  fare  non 
correrà  di  (offiarui  il  nalb  ciò  fortemente  , ne  con  gratin 
douerefàre  modeftamentcLj  flrepito  di  voce,  ma  piano 
nel  modo  eh’ infegna  detto  còla  maggiore  modeftia  che 
S.  Bonauentura  così  dicen-  vi  fard  poffibife.Circala  aio- 
frc.tit.  do  N ara  non  in  aliorum—,  deftia  nel  mangiare  , & be* 
c»f.  14.  afptEu » ftd  ad  portene  , terne  uere  in  Refettorio,  ò altro 
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Iocodel  Motlsfteno,  farete  to  baldanzoso  , come  nc  an 


quanto  fi  e ditto  nella  prece 
dcte  decima  ottaua  Ammo- 
ni.'ione . 

Nell’  andare  caminando 
12,  fola  »ò  accompagnata  perii 
Monafler  io.ofTeraarete  pari- 
mente la  debiìa  modesta» 
ne!  modo  che  infegnano  mol 
ti  Santi  Dottori , in  partico- 
lare S.Bonatientura  » quale 
trarrado  della  modeftia  che 
fi  deue  vfare  nel  caminarc-», 
dice.  Difctplinam  circuirne/. 
Ì'.ì'/c’  fummodunti  &■  diferetionem 
ij.  in  ambulando  confiderent, bo- 
ne/us  enim  modus  requirit 
vt  non  ìmpetuo/s  , iy  frafiis 
grtfiìbus  ambulent , nec  ere- 
sìa ceruice  , non  prominenti 
pc fiore  ,feu  etiam  inclinato 
per  bumerum  capite , aut  va- 
gabondi , pendentibus  mani- 
bus  manibus , qua  omnia _> 
ve l Imitate m , vel  fuperbia  , 
velbypocrijìm  fapiunt.De- 
bent  etiam  in  eundo  di/cretio 
nem  habere,ne  de  ilìorum  nu- 
mero cen/eantur , de  quibut 
dicitur  l/aia  . No»  eft  iudi- 
C’W'  cium  in  orejjìbtutoriim  . In 
torttm  greffibus  non  inutni- 
turiudicium, qui  eundo  necef 
Jìtatcm  , velordinem  non  at- 
tendunt . Nel  caminare  con- 
fidcrino  le  pedone  Religio» 
fc  , il  modo,  Se  la  difereteio- 
ne,1  il  modo  honefto  nel  ca- 
rminare ricerca  ,che  non  fe_» 
camini  con  patti  incompotti , 
Se  frettolofi  , ne  con  la  fetta 
de  ti  ara  in  alto, ne  con  il  pec- 


co con  il  capo  inchinato  Co- 
pra le  (palle,  cioè  con  ii  col- 
io torto  i ne  con  le  mani  pé- 
denti , dinotando  tale  cofir-, 
poco  Cenno  , fuperbia,  & hi- 
pocrifia  nella  pedona  Reli- 
gioni . D uono  ancora  nel 
caminare  hauere  vna  certa 
diferettione  , acciò  non  fia- 
no  del  numero  de  quelli, 
che  dice  il  Profeta  lfaia  ,Nó 
vi  è giuditio , ne  fenno,  ne-» 
diferettione  nei  loro  patti, 
cioè  ne!  loro  caminare  non 
ottèruano  ne  necefiìtà  , ne_>  . 
ordine»  caminando  balorda- 
mente ,frompoftamente  ,& 
inconfideratamenre . Et  in_» 
vn* altro  loco  parlando  efTo 
Santo  più  particolarmente-» 
die t.lncejfus  tuus  fìt  matu . R*f 
r«> , non  leuiter  curras  , & ut, .e. i. 
fine  necejfitate  , nec  corpus  i.c.  19. 
multii  trefiumgeras /ed me - 
diocriter deprej/um .nec  vagii 
fu  oeulis , nec  bracbijs  venti . 
let , nec  altter  more  /eculariu 
incompofito  inctjfu  inctdas  , 

/ed  plano  & b umili  modo  , 
quafi à deuatione  decedat . Il 
tuo  caminare  fi  a maturoben 
comporto  , & modello  , non 
correre  legiermente , & fon. 
za  neceflìtà,  ne  caminare* 
col  tuo  corpo  molto  eretto  » 
ma  mediocremente  dritto, 
non  andar  giràdo  con  gl'  oc, 
chi  » ne  con  le  braccia  vcnto> 
landò  , ne  in  altro  modofe- 
colarefcodeui  caminare  co 
patto  fattolo , & mal  compo- 
rto 
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fto,  ma  con  modo  piano,  hu-  facendonel  loro  patteggiare 
inile,  c modello,  come  fe  per  il  MOrtaftero  oofeincoti- 
hota  tu  tornarti  da  qìuUiqfle  uenjencijquMdi  cfcbeconfrt»  ' 
deuotione.  Bc  altroue.  Qjian '*  quello  tali  S BonatfelittiKU* 
dovadii  per'dontum , fernet  n vàgrandcmenreWlfagé+ando  - 
b abeai  gelìum  mitene, tna#»t  • cosi  dicehdo  . Turpdjfimaeji 
continente! , oculosdemijfo%\  . dijfilutio  in  contieni» , quem-  ! 

fìabilet , «0»  Qua-  pùw  prater  nece/fitatem  ai 

do  camini  perii  Monaflerio , 2 cingulum,vel  manum  atiipc- 
tattcne  Tempre  con  geHihU*  ' re  » flora, fruttiti, idei bacilli*  > 
mili,  con  le  mani  raccolti-ri1  ! in  manu  otioiègefìare,cingu- 
con  gli  occhi  baili,  e mortlfi-  * lum  inter  digitai  tioiuendo  r » '■ 1 
cari , non  mirando  in  quà , Se  > tare  ,boneJiati non  con/onat , 
in  là  ; perche  • Amatore*  bo-  inumo  lafcittia flgnum  quoà*~ 
ntfiatis,  oculos ab  inordinata  modoprxtendit  Cerramen- 
' euagatione , fr  exaltatione  , tc  crnadirtblutio'nebruttif- 
/*  mcfa,&  indoro pracipui  fimacontrolamodelliareli- 
diJigentcrcu&odiunt.  Le  bo-  giofa  ,il  vedereper  il'Mona^  * 
ne  Religiofe  , che  amano  1*  fterio  rna  Monaca  fenza  nef. 
honeftà  , cuftodifcono  i loro  • Tuna  forte  di  neceflirà  piglia- 
occhi  con  molta  diligentia , revn’altra  perii  cingolo,  ò 
acciò  non  vadinoguardidol  perla  mano,  andando  così 
ne  in  Refettorio  mentre  fi  infieme  fpàfleggiando,ouero 
mangia  • ne  in  choro  quan-  andare  fola  con  vn  mazzo 
do  fi  recita  11  Diurno  Oftìtio , » di  fiori , ò qualche  frutto , 
tenendoli  Tempre  mortifica-  portare  qualche  canna  * d 
ti . E S Ifidoro  dice. d’ir  in  bacchcrta  otiofamente  in_» 
grejfutuo  /implicita! , in  motu  mano,  onero  andare  giocan- 
puritas , in  geftugrauitav,  in  do  con  la  Tua  corda, ò cingo-’ 
tnctjfu  bonrjlas  . Nelcami-  lo,  tacendola grate1  d torno: 
nare  per  il  tuo  Mon adoro, fa  frà  lcfud  drta  con  la  mano  . 
che  nelniuoùere  il  paflfo  fi-  tutte  quelle  cofe,  non  Iblo 
feorga  in  te  rna  femplicirà'  fono  contro  l’honeftà  religio- 
Religiofa.nel  mouiméto  del-  fa,  ma  anco  dinotano  in  erta 
Iatuaperfona,  nonfivcdaaN*  Mopaca'vna 'certa  le'ggteTc*. 
tronche  purità  ne  i‘!ge fi»,  & za,  efenfulità  . • • i*:n.  j 

anioni  corporalif  vnà  gratii-i  -:<r»rca^l  fddereidQuttè  13 
tàye'rdigiolìcàie  nel  medelì-  eora  offerudrc-  la  debiti  un  oj 
mo  caminare  ,»fi  veda  la  de-  deftia  p&honeftà,  onde  S Bo  o*  i»et. 
bira  modertia , & honeftà  - E nauentura  ,Se.iem  non  pi gt^ 
perche  molte  perfori*  .Refi-  in  iato  recinte 1 it <,  'ntc  ódvryt 
giofe  fanno  auttoul  contrariò  ibngx extpnda<,  maxime pr^z  " 
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ftntibut  aliji:  exteriorenim  la  Madre  Badeifi  , ò altra., 
incotnpojttioctrporéi  eR  indi'  Superiora  di  qualfiuogha^ 
cium  indeuotionis  mentii.  Se-  Moraaftero  , nel  modo  abra- 
dendo ò alia  menfa  in  Refec.  to,che  fù  facto  ai  Santo  Ab- 
torio,  p inqualfiaoglia  akro  bate  ArfejMojfi  legge  di  que- 
locodeJMonaftcro  , non  do-  (lo  gloriofo  Tanto, che  per  ef- 
u gettare  da  vn  la*oimmo-  fer  fiato  longo  tempo  nella-, 
deliamente  inclinata,  ne  fté-  Corred  U’Imperatore  , gl  e-  Jìfcnf- 
dere  in  Jongo  le  gambe,  fpe-  rano  reflate  doppo  eflerfi  far  ritti  a] 
tialm.ntc  aiJa  ptefentia  deifri  to  M onaco  alcune  itr.pcrfet-  *fhg.p. 
altre  M'mache  * percbei'in-  rio  icelle  di  quelle, che  fi  fuo  3 tTM{f- 
cqmpofitione  efteriore  del;<  lehauete  ne  j Palazzi  dcVré-  % e l fel 
corpo,  è mamfifH  iudicio  cipi  grandi;  vna  delie  quali  *77’ 
d;ll’indeaotioae  d llamcn-  eri  queiìa,che  mentre  fede- 
re. Et  altroue* in fegnando,  ua.foleua quali  Tempre  tene- 
cotne  s’hd  da  federe  mode-  re  vn  piede  fopra  dell’altro , # 

sj'rui:  (lamente  dice  . Sedere  fine  al  • il  che  appreso  tutti  gli  altri 
f-iJ.iQ  terutra fa  periti  ione  pedpnt-»  Monaci  era  reputato  per  vna 
Ò'fine  a/terutra  cccubationc  grandilBina  irumoddlia,  on- 
laterum  ,fine  dinar  ic  ut  ione  , de  per  rimediare  ad  vn  tal  in 
Jtue  di  fa  fattone  crurtum,  fitte  conueniente,acc/ò  Ce  n’eme- 
exttnjione , ve/  agitationeti . dafle  , l’Abbate  Pallore  prefè 
biarum,ve/etiatn.Re/igto/mm  qaefto  per  efpedienre  > che 
bumilem  femori  fiura»t  itn-  nella  prima  Congregatione  » 
ponete  > vtl  ftdes  paiàm  con-  che  fi  deueua  fare  fra  di  loro 
ctlUr*  non  decet - Non  con-  lui  fi  mctrelfea  federe  così 
mene allaperfona  Reiigiola_  con  vn  piede  fò pra  d il’altro 
nel  fé  dere  tenere  vn  piede-.  & così , eflendo  veduto  co- 
fbpra  1 alno,  ne  ilare  con  la  me  cola  contro  la  vera  ino* 
perfona  ft©rta,pendendo  più  defiia  religioni,  foflTe  da  tatti 
d*  vn  lato,,  che  dall  altro, nc_.  a/pramente  riprefb,  c per  tal 
slargare,  o dilatare  , ne  pure  via  Arfenio  poi  fc  n emendaf- 
(conciatamente  in  altro  mo.  fe,cost  fù  fatto  nella  proffima 
do  tenere  le  gambe  larghe*»  Congregatone, effcndofi  tut 
oemeno  foprapoere  la  poi-  ti  li  Monaci  adunati*  fra  effi 
paccia  della  gimba  » ò vna.»  anco  Arfenio,  detto  Abbate 
r.  <ofcia  fopra  I altra  me  tene*  Pallore  fi  pofe  a (edere  con.» 
te  pubicamente  H piedi  can-  vn  piede  fopra  farro,  ciò  ve. 
v ceilatil'vno  fopra  l'altro  On-  duto  da  quelli  Sari  Padri  tut 
de  quelle  Monache  che  ùl*  ti  vnitamente  gli  fecero  vna 
Ci  <•  qaefto  fono  difèttofs,deuono  terribififfima  riprensione*  6 
afpramctc  eflere  riprefe  dal-  dire  » ch’era  vna  cofa  molto 
v*.  > **  ter- 
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vergognose  contro  l'hone-  pamitentle  viti*/* . Site  tir* 
Iti  religiofa,  Ilare  coti  feden-  Religiofit pmnorum  pretiojt- 
do  con  va  piede  Copra  dell*  al-  tatem  fmhti/itattm,  fr  in  con 
trofiche  lentendo  Ajrfenib,  gruam  Religioni  mollitiem^g 
come  Te  per  fefteflo  gl  foffe  no*  curare  Circa  formano 
ciò  detto,  pian  pianola  pòco,  veftimentotum  bonedat  exi- 
2 poco  calò  il  ftto  piede, flati  gitve/hmtntorumfarmatio'i- 
do  à federe,com  - itauanO’gl'  vt  non  fint  ntmit  fot  a, ve/ Jtri 
altri  modeftam ’ntelCosì  nel  da',  arnplirudo.vlltngitudq 
' medefimomodo  deuonò  ef-  v*d intenti  fuperjlua  ,fiuein 
fcr  riprefe  afpramenre  quelle  manici,-, /tue  in  a/i/s  ed  odma- 
Monache,  che  nel  federe  nò  dum  fugtenda-,  fai  nec  aper- 
ofleruano  quella  debita  ho-  tursi  quibufdam  circa cingu- 
nefti  , e modeltia  religiofa-,  lum , vtl alibi,  aut  curi  offa- 
che  li conuiene.Ti  tibui  a/i/t  quibufcumqueeft 

14  Parimenre  vi  ammom'feo  habitus  defirmandut  . Circa 
figliuola  mia  cara  » che  fiate  muniitiam  cauenium  ed  , ne 
modella , cosi  nei  voftri  ve*  habitus  dum  feittur , autge- 
ftimenri,  come  anco  in  tutte  nufi;  ditur,  aliquam  inquina 
l’altre  cofe  pertinenti  alla—  menti  macular»  contr  ab  at,fr 
perfona.  Quanto  alliveftimé-  fiquam  propter aliquam  cau- 
ti, fi  nella  qualità  del  panno , fam  aliquanio  cautraxerit  , 
come  nella  forma  d’eflì  velli-  ve l propter fuiorem  mundsfi - 
menti  ,e  loro  politia.ofTeriia  caricittus  debet,  maxime  fsfue 
te  quello  che  inlcgnaS.Bona  r,t  in  loca  apparenti . La  mo- 
tpiml.  aentura,  dicendo  Circa  pan  delti  a vole,  che  il  panno  con 
num  » vt'mon fit  pretio /state,  il  quale  la  Monaca  , ò altra— 
^ mollitie,vel  fubt  Hit  attuata - perfona  Rclig.ofa  s’ha  da  ve 

hìlit,  Ve  flit  pretto  itatene  . fo're  , non  fia  ne  circa  la  pre- 
etiam  Mmlieribtts  Petrut  in-  tiofiti , e finezza  » ne  nel.'»— 
terdicit.  Qui  veri  mollibus  morbidezza,  ó fotrigliezza— 
vediuntur  in  domìbus  Regii  notabile.  Onde  1’ Apodolo 
Junt  inter  diuites  Palati/.  & S Piet"0  proh  bi  alle  donne-* 
pauperes  Clau  flri, deb  et  e/f^_»-  mondane, che  non  andafsero 
difterentia.  M bilia  vedimi-  re  di'ti  con  veltimenti  Pretio- 
ta, animi mollitiem indicavi . fi,  & quelli , che  portano  ve* 
Molla  ait  quidam  mollia  qua  fomenti  molli  ,ftanno  nelli 
runt . S ubtilitas,&  nitor  re-  Palazzi  de  i Rò,Prencipi  gra». 
prebenditur  in  byjfo  diuitit  di  del  mondo;  e così  deut-*' 
tpulantis . N imia panni fuft.  farli  grandifiima  differenza— 
tilitat,&Jì  non pretiofanibi.  fra  quelli, che  habitano  nelle 
lominus  tamtn  in  propojito  Corti  de  i Rè,e  Ir  per  fon  e Re 
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giot'e>chc  per  la  loropouerti 
habitano  nelClaudro  della-, 
loro  Religione  ,Li  redimenti 
poi  molli,  morbidi, 'e  delicati 
danno  manifefto  inditio  dei-, 
l’inconftanria  ,e  leggerezza 
interiore  della  mente  della-, 
mente  di  quella  perfona.ohe 
liporta , che  perciò  ben  diflc 
vno.  Quelli,  che  fono  molli, 
cioè  leggieri  di  ceruello, cer- 
cano cofe  vane»  è legiere.La 
fottigliezza,e  finezza  del  pa- 
no è riprefa  nell'Eùangelio 
nella  vede  di  bidp  del  ricco 
Epulone  « perche  la  troppo 
bellezza*  fottigliczza,£  finez 
za  d’eflò. panno,  quantunque 
non  fia  pretiofaauiHadimèno 
fra  le  perfone  Religiofe,è  vi- 
tiofa  . Perilche  aauertino  be 
ne  tutteJe  perfone  Religiofè\ 
di  non  curarli  mai, ne  circa  ia 
prctiofita , ne  circa  la  fotti- 
gliezza , e finezza  , ne  cir- 
ca la  morbidezza  del  panno, 
con  che  s’  hanno  da  vedi-. 
re_» . J : , u . < ; 

- Quanto  alla  forma  d'  elfi 
vediméti,deue  la  forma  deir- 
habito  , ò tonica  della  Reli- 
giofa  edere  honeda,  in  modo 
tale, che  non  fia  ne  troppo  lar 
ga,  ne  troppo  drerta,  la  lar- 
ghezza fuperflua.ò  lunghez- 
za d'effi  vedimenti  sì  nelle-» 
maniche,  come  nell’altre  co 
fé,  onninamente  deue  edere 
fuggita, così  ancora  non  li  de 
uc  fare  neflima  forte  di  filTu- 
ra,  ò apertura, ne  qualduoglia 
aura  curiolìtà, in  eda  tonica» 
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ò habito  . E circa  la  poliria, 
deue  guardarli  bene  la  perfo- 
na  Religiofa,  o nel  teiere , ò 
nell’-  inginocchiarli , di  noa_». 
imbrattarli  mai  1'  habito , ò 
tonica  e fe  per  qualche  fiifg ra 
tia  lì  macchiade  di  grado  , ò 
d’oglio.ò  d:  qualduoglia  al- 
tra cofa,fubito  deue  edere-, 
lauata , in  .particolare  poi  fe  • 
efla  macchia  è in  loco  pateu. 
te.  Da  quedo  dice  quedo 
benedetto  Santo,  s’inferifce, 
che  voi  figliuola  mia  cara  dov 
ucte  vfare  grandidima  mode 
dia  nei  vodrivedimenti,pro- 
curando , che  non  fiano  fatti 
in  modo  alcuno  di  panno»  ò. 
di/aia  fina,  ibttile,vaga,  bel- 
la morbida,  padofà, e di  gran, 
prezzo,  mali  bene  di  panno 
vile,.groflò,e  di  poco  prezzo, 
dicendo  S.  Geronimo  nella-. 
Regola, che  compofe  per  cer 
te  Monache  ; Pannusitaque  Cnf.it 
vejier , frjtalbus.,  & candì-  -i 

dus  tamen  grojfus,  jy  t jjHt fit 
vt  ér  calar  cahdorentcafìita-  ‘ ' ' 

tis  intrinfecum^viìitas  co- 
te mptum  terrenoruexbibe&t  : , 

E che  elfi  vediméti  fiano  del  i 
la  forma  , longhezza , c lar- 
ghezza conueniente  » fecon- 
do, che  ordinano  le  Conditu 
tioni , ò Regula  della  vodra 
Religione,  e che  vedete  an- 
dar vedite  le  altre  Monache 
del  voftro  Mor.adero.badan* 
doui , che  I habito,  ò tonica, 
che  portate  in  dodo  vi  cuopra 
il  corpo,  e vi  defenda  dal  cal- 
do, e dal  freddo  ; onde  dice 

San  . ; 
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R'S-fuf.  San  Bafilio.  Vnummodo  fit 
Qcftitus  propofits/m, operine-. 

9 1:*  tfirth  vt  extftat  oh  attuti  fri. 

portjq  infuria  corpus  deferì- 
dens  . Jl  vortro  vcftimenro  Ha 
vmforine  , veftendoui  tutti 
ddmedefimo  habito.c  della 
medefima  forma, qualità, vil- 
tà, e colore  ,ciie  comnmne- 
tnente  portinogli  altri  Mona 
ci  biella  voltra  Religione , ba- 
ftandoai.che  detto habiro  fo 
lamente  vi  copra  il  corpo, de- 
fendendolo dal  caldo  nell’e- 
ftate,  e dal  freddo  nell’inucr- 
no . Imperoche  non  fia  bene 
veramente  portare  per  efem 
. pio»  l’habito.ò  conica  di  colo- 
re bianco,  e poi  la  pa  tienza  , 

• à altro  vcrtircrenro  di  colore 
negro,  òd‘  altro  colore  non-, 
conueniente  , che  vi  faccia 
. parere , che  fiate  come  vna 
Gatta  Soriana  di  centomila 
colori,  cfTendo  obligari  tatti  i 
Religiofi,  e Religiofe  d’anda. 
re  vertice  con  J’habito  , toni-* 
ca.patiétia.e  mJtellodd  me- 
defimo  colere  che  vfa  la  fila 
Religione , Allenendo  anco, 
ra  di  fuggire  ogni  forte  di  cu- 
riofiti  , non  permettendo  in 
nefluna  maniera  che  erto  Ha 
biro  , ò Tonica  fiacufcita  c;ó 
la  feta  , ne  che  al  piede  ci  fia 
fatta  ne  righetta  di  fcta,ne_» 
ci  fia  porta  fopra  la  I rina , ò 
pafsamano , ne  qualfiuoglia_. 
altro  ornamento;  vano,  nel 
modo  che  fanno  ie  Donne  ic 
colare,  etiam  che  tale  cofe_»' 
fiane  del  medefitno  colore  , 
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come  uc  anco  fodr.Ttfi,  ò fi.r- 
fiiodrare  auledi  deile  Mani- 
che con  Ormefino , ò Infet- 
tano , ò altro  drappo  di  fera, 
all’  vfanza  d Ile  Donne  del 
Mondo.  & occorrendo  in_, 
qualfiuoglia  modo  machiarfi 
fubitololauarcte. 

Douete  ancora  vfar  mode 
ftia  nel  portare  erto  habito,  ò 
Tonica,  auertendo  che  non 
fia  troppo  attillato  alla  vortra 
perfona,ne  accomodato  va- 
namente tó  pieghe  fuperflue 
ò in  altro  modo  non  conue-  *t’eul 
niente,  ofll  mando  circa  que.  " 

fto , quello  che  infegna  SaiL. t 
Bonausntura  . Aptanda  efl 
vtfiis  maxime  circa  peflus  , 
per  applicationem  adcoUum , 
ne  coìlum  ipfum  v fatte  Pe- 

éìas  , vel  interiore  spanni  ho- 
tninum  afpeSìui  exponantur , 
quod  irrtltgiofum  e fi  valJe^j* 
Cauendum  efì  circa  por (4$ di 
modularne  quis  perejflua^,  vt 
Jìoifub  caputio  ab  fiondai,, fi 
dominarurn  tnorc  tunùam-à, 
hteribus  ttnendosncedat , aut 
manttm  in  finn  tenent  Tursi» 
ca  manicar n exter ius  pendere 
permittat , funi  & alia  circa 
raodos portandi  vitada,  Stnl-i 
.ti  funt  qui  quidam  officio/a  •< 
artificio  , vefìimenta  fu<z-, 
circa  fe  componimi , alijiace 
do  , di-  ventslddo  pannai  fuot 
leuitatem  mentis  fu  a.  ex  ipfi 
fui  habitus  mobilitate  ofien- 
dunt  ; Aly  in: eden  tei  S tuttofo  , 

S yrmate  ttrram  verrunt , est* 
Lumbit  dependentìbui , tramo 
retro 
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retro  confequentibut  canti , 
in  fimilit  uditi  cm  V ulpiutrt—, 

veiìigia  fu A obducunt  , & 
quocunque  perrexerint,  quafi 

turbo  tempejlatis  pula  eretti. 
coout  tnt . La  dichiarinone-» 
di  quelle  parole , tirandole  i 
propofico  per  le  Moniche,  vo 
giiono  dire  così.  La  Monaca 
deue  portare  i'  habico  Tuo 
Monacale  bene  accomoda, 
to  fpetialmente  circa  il  Tuo 
petto,  tenendolo  bene  ferra* 
to  intorno  al  collo,  acciò  da 
nelfunoliano  vedute  le  Ma- 
ni elle,  per  eflere  ciò  vnacofa 
molto  cótraria  alia  modeftia 
religiofa . deue  ancora  guar- 
darli dinon  portare  il  Velo > 
talmente  chiufo,  che  gli  cuo 
pra  tutta  la  faccia,  ne  meno 
andare  caminandocó  tener, 
fi  all'  vfanza  delle  Donne  del 
mondo  , alzata  la  tonica  con 
le  mani  dalla  banda  dei  fian- 
chi , come  ne  anco  tenerli 
vna  mano  nel  fèno.  Se  poilaf- 
farc  andare  pendendo  l' altra 
manica  citeriore  della  Toni- 
ca . Per  il  che  errano  grande, 
mentecjuelle  perfine  Religio 
fe,  le  quale  vogliono  andare 
vellite  có  l’ habico  ben’  com 
* porto,  Se  attilato  indoflo,  ac- 
comodandoli elfo  habito  có 
pieghe  fuperflue,  ó con  altro 
modo  vano , non  conuenien- 
tc  ai  ftato  religiofo  , andando 
caminando  con  partbfaftofo, 
pauoneggiandofi  con  la  loro 
perfona  , dimortrando  in  ciò 
la  lcgierczza  della  mente  lo^ 
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ro  jparticuiarmenre  mentre 
alcune  vanno  caminando  all' 
vfanza  delle  Donne  focolare, 
ftrafeinando  la  coda  dell'  ha- 
bito per  terra , andando  in_, 
tal  modo,  fpazzand)  la  ter- 
ra , lafciando  d fimiglianza_, 
delle  Volpe  le  veftig;e  per  tilt 
to  doue  pafsano,  caufando 
per  tutto  doue  carminano  vn 
grandi (fimo  nembo di  po!ue. 
re,  cofe  totalmente ì^trarie 
alla  modeftia  religiofa.  Quale 
modeftia,doucte  ancora  vfa. 
re  nel  portare  il  cingalo , ò 
cintura, con  laquale  ‘.enetc 
cinto  1’ habito  dicendo  SaiL*  Rrgulll 
Gironimo  , Sitcingulum  la — u,n»ch 
neutri  cum  tota  JìmpUcitott-j  lcm- 9- 
purifjimù  , quod  pojfit  ajlrin-  fig- 
gere verttmenta  magij  quatti 
fctnierc.  11  eingulo  có  il  qua- 
le vi  cingete  l’ habito  volito  , 
fia  fatto  di  lana  femplicimé- 
te,  in  modo  tale  che  polTa  te- 
nere ftretto  il  volito  vellimen.  ' 
to,  Sf.  non  guaftarlo . Così  an; 
cora  il  Velo  che  portare  ìOj 
fella  deue  elTer  portato  con., 
molta  modeftia,  confederan- 
do che  come  dice  S.  Bernar- 
do fcriuendo  à fua  forella  Mo’ 
naca,  Nigredoveli  mundicii  r>t  mr. 
fo  pur  itatem  demoni  trai  ani  Je  ken* 

t , n . • viuentti 

muntgrum  velum  cash  tatù, 

& famtitatis  ejt  Jtgnutn  . Il 
Velo  negro  che  porrate  in  te. 

Ila,  lignifica  la  munditia.cà- 
didezza,  & purità  dell'ani- 
ma vollra,  & è legno  della-, 
voftrà , cartiti , & fanrirà , Se 
però  ciafcuna Monaca  deue 
prò- 
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procurare  d'  portare  il  filo  ve 
lo . ò bianco,  ò negro,  feió- 
do  il  coftume  della  fua  Reli* 
grone  , con  quella  modcftia_» 
che  fi  conuiene aucrtendo 
che  non  fia  curiofo , ne,  trop- 
po fino , ne  troppo  lottile  di 
gran  prezzo,  ne  concio,  & 
incrcfpato  curiofamenteper 
parere  più  bella  ,ma  che  fia 
feoifliciflimo,  & modello  co- 
sì pariméte  la  medefima  mo. 
defìia  vfarete  ne!  conciami 
latefta,  auerte  do  di  non  far. 
ai  in  neflìin modo , nericci , 
ne  qualfiuoglia  altra  riniti 
nella  tefta,  con  lafsir  pendere 
li  Capelli  dalla  parte  dcllcu* 
tempie  per  parere  più  bella* 
cofa  certo  totalmente  rana , 
e contraria  alia  modeflia  Rc- 
ligiofa  , & come  tale  efprcf. 
fare  ente  prohibita  da  S.  Ago 
Rino  nella  Regola  delle  fue-» 
Monache  così  dicendo.  Net 
' fini  vobis  tam  tenera  capti  um 
tegmtna,  ve  rettola  fubter  ap- 
partanti CapiUottx  nuUo-M 
partt  nudo  bobeath , me  fo- 
ra ve  / [purgai  negligenti*-** 
vel  tomponet  inéufìria  *•  Lì 
Veli  che  roi  altre  Monache-* 
pettate  in  tcfla  non  fìa no  ta- 
to fini , & lottili , che  fi  polli- 
no vedere  le  (cuffie  che  por- 
tate fotte,  ne  per  negligenti* 
ne  per  indolirla,  & mal/tiau  .1 
La  fiate , ne  procurate  mai  di 
JafTaruipédereli  Captili  gid 
dalle  «offre  rempie  * ne  daL. 
qualfiuoglia  loco  del  «offro 
capo, ma  portate fe copre  hu 
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voftra  tefla  coperta  , tor»  il 
Velo  femplice  ,ne!  modo,  tic 
maniera  che  s’ «fa  nella  vo-  f 
f ra  Religione , «Se  nel  Mona- 
ftcrio,  nel  quale  al  pronte 
viritrouate.  Ma  ò gloriofor 
Santo,  il  contrario  fi  fi*  & *T: 

offeroa  in  molti  Monalìcrij  di 
Monac he , poiché  al  prefen- 
te  la  maggior  parte  , molte-* 
Monache,  fi:  danno  il  filo  al  » 
vifo , fi  fanno  rofeie  le  gu  in- 
de, fi  ladano  calare  giù  li  ca- 
pelli dinanzi  nella  fronte , c 
nelle  tempie»  portano  il  pet- 
to fcopcrto , li  Mamchetti  la- 
norati , * belli , al  le  mano*  _ 
Anqelli  alle  dite,  Scaltre  va- 
nità, che  pare  fiaiMMion  Mo- 
nache » ma  fi  bene  unte  dò- 
negane  dei-mondo  & fe  il  fu. 
periorc  le  riprende  afpraroéte 
quando  fanno  la  Vifita  perii 
Monade  rio  , efsc  majitio&r 
menta  fi  retirano, sù  effi  Ca- 
pelli , fi  coprono  il  petto*  Se 
fi  leuano fotte  i’ altre  vaniti 
d' adotto , fino  che  ftà  preferi- 
te effo  Superiore,  cofa  cheui- 
donda  ta  grauiffima  ode  fa  d 4 
Dio , rilafetione  della  Reli- 
gione » fcandaio  dei  Secolari 
che  (anno  dette  colè  * & ve- 
dono tale  vanità, fc  perpetua 
dannar  ione  d’effe  Monache 
che  fanno  le  predette  colo* 
le  quali  fé  non  fi  emendino  * 
al  fi  curo  faranno  feue  rifilala, 
mente  caftigate  da  Dio , co-, 
me  preuaricatrfce , & ne  mi-, 
che  della  modeflia  religiofe* 
tasto  ncceflàfia  à tutte  *<-► 

Mo* 


ik 
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Monache  di  tutte  le  Religio- 
ni, 

La  medcfima  modcftia  re- 
ligiofa,  fete  ancora  obligata 
vfare  nel  portare  le  fcarpe_»  » 
piane  e > ò ahre forte  di  cal- 
c/rimentb  i nel  modo  che  in- 
tcrgnmo  molti  Santi , in  par- 
ticu’are  S.  Bernardo , quale 
fcr  u.’rìdod  fua  *>ore  laMo». 
T.te-fir.  m'ca  gli  dice  così . Vtiìimen 
•*  f,r-9-  ta  taaj  calciamenta , rtec 
nimmmfint  prettofa.  nectnul 
tum  villa  , fri  moderato  , & 
competenti  babitu.  Li  tuoi  ve. 
ftimenti,&  catciamenri,  non 
fiano  né: troppo pretiofi  , nt-* 
mólto  Vili,  ma  moderati , Bc 
arguì,  Krdefti  San  Bafilio,I«_j 
djj„j  calce  amenti*  fit  ratio  , vt  fct- 
ffHt.y-  Jicet  quodquam  minimum 
zz-  pr<eferat  curiqfitqtit  , mini- 
rmimquefumpto  pareri  pofjìt 
& ad  nectjfarium  vite  vfum 
fit/atis . Si  auerrifca  bene  cir 
ca  Ji  calciamenti  dei  Monaci 
che  quanto  manco  fia  polli- 
bile,  fianó  curiofì,  &che_» 
fiano  talmente  modelli » & 
vili',1  che  fi  pollino  comprare 
con  poco  prezzo,  & fiano  ta. 
fiche  bafiino  per  vfo  necefia 
, riò'della  vita  d‘ efii  Monaci . 
Onde  come  fi  è detto  di  fo- 
pra  nella  Ammonitione  Quar 
ta  numero  25.  San Giouan 
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nelle , che  porcate  , non  per- 
mettendo che  fiano  curiefe  » 
ne  di  co  ;ore  rofso,  ò T urchi- -* 
no,ògia'lo  ne  con  h laccio, 
li  difeta  , ò f t uccie  d' altro 
colore  vano  come  anco  che 
le  Pianelle  , non  fiano  troppo 
altiere  guarnire, ò ornate  va 
namenre  con  pallamano  di- 
feta ,ne  in  q alliuoglia  altro 
modocuriofo.e  vano, ma  fia- 
no onninameate,e  roralmc-n- 
te  hon  fte,  e modelle . 

Occorrendoui  lauare  i pie* 
di . ò lauarli  ad  alcun’  altra 
Monaca,  ricordatali  vfare  la 
folita  modcftia  religiofa  nel 
modo, che  infegna  San  Bona- 
uentura,  dicendo  . lnlatio - 
ne  quoque  peium  , iMecui  prò 
Cbrifìo  tale  miniflcrìum  ex- 
bibetur  . operto  Jì  potè  fi  com- 
modi capite, bumiliter,  fa  fine 
multilaquio  debet  ejje , & eba- 
ritatis  obfequium  cumtimo. 
re,  ac  deuotione fufeipere',  nec 
debet  quii  ibi , ve l alibi  tibias  . 
nimit  exponerr./èd  magis  tu- 
nicacircumcingere  diligenter-, 
turpe  e fi  enim  Religio  fit  per- 
fonit  carmum  nuditate  occor- 
rere', cauet  omni  t bone  fluì  , 
ne  eìut  vnquam  appareat  ca. 
ro  nuda,  nifi quantumeompu  - 
lerit  necejfitat  manifefìx. . 
Nel  lauarfi  i piedi  fra  le  per- 


ni Chrifòftomo  riprefe  alpra-  ; fone  ReIigiofe,deue  vfarfi  ta- 
nfenrealcurìe  Monache  che  le  modeftia,  che  ta  perfona  à 
portauano  le  fcarpe  troppo  cui  filala  deuericeuerc  tale 
curiofe  . Et  però  auerrire  fi-  atro  di  carità  con  timore,  e_» 
gitola  mia  carad’  efsere.anco  • deuotione,  fenza  mai  parlare  - 
modella  nelle  fcarpe»  ò pia*t  mentre fe  gli  Jaua,auuertco-> 
■ 3.  iu  - * do 
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do  tanto  iui , come  in  qualfi-  gambe  , ne  braccia  > ne  pet- 
uoglia  altro  loco , di  non  farfi  to,  ne  qualfiuoglia  altra  par- 
troppo vedere  le  gabe  nude  , te  del  volito  corpo , nuda  da 
ma  tenerle  diligentemente-,  nefluno  , fe  non  in  cccafione 
coperte  , & cinte  con  la  To-  di  qualche  manifefta  neccfli- 
nica , perche  è cofa  moftruo-  ti , che  non  polliate  fare  al- 
fa» & brutta  nelle  perfone  Re  trimente»  Onde  S.Doroteo 
ligiofe , lafTarfi  vedere  la  fua^  parlando  di  quella  modeftia 
carne  nuda  ,attefoche  qual-  religiola  » dice  • Cane  ne  ali-  5«n», 
fiuoglia  perfona  honefta»  fi  quopr^fente membra  tua  de-  1(>» 
guarda , & vfa  molta  diligen-  tegai.  fr  Hctt  vebemster  *Ru- 
tia,  che  mai  fia  veduta  la  fua  et , fy calcai , noli  tamen  ali» 
carne  nuda  da  nefluno  , fi-»  quoi  membrorum  tuorum  de - 
non  quanto  è sforzato  di  ciò  nudare,  atquedetegere  • Auer. 
fare  per  qualche  manifefta_,  te  perlbna  Religiofa , di  non 
neeelfiti  ; & foggiongendo»  feoprire  mai  neflun  membro 
racconta  1’dTempio  di  S.  An-  del  tuo  corpo  alla  prefenza  di 
conio  Abbate  quale  era  taro  nefluno  » & quantunque  al 
diligente  conferuatore  della  tempo  dell’ diate  ti  fenti  in. 
modeftia  religiofa  , ch’eflVn-  fiammare,  abbrugiare  gran- 
do  necellìta  to  di  paflV.rc  vn_»  demente  di  caldo , non  vole- 
ccrto  fiume  , à guazzo  , pre-  re  mai  non  dimeno  (pogliar- 
gò  il  Ilio  con  ragno,  acciò  ti.nemoftrare  nudancfliina 
non  li  vedeflc  le  gambe  nude  parte  del  tuo  corpo.  & S.  Ba- 
die s’ allontanarti:  alquanto  filioferiuendo  à vna  Santa-, 
da  lui,  il  che  hauendo  egli  Vergine  gli  dice.  Et  fi  adfit  ^ 
farro  *n  illadinieno  mentre  fi  ntmo  ipfa  tamen  fibi  Pirgo 
volcua  alzare  la  Tonica  per  aie  fi,  drbetque  prte  omnibus 
parta  c detto  fiume,  fi  vergo-  fetpfam  reurreri  . Quantua- 
gnò  grandemente  di  fe  fteflò  que  non  ci  lia  prefenrc  nelfii- 
& mentre  ftaua  in  ciò  pensa-  no , nulla  dira  no  tifa  mede* 
do  , fi  rit roud  edere  miracu-  lima  Vergine  è à f ft<  (fa  pre- 
1 >fam  nre  trafnortato  da  vii*  fente,eperò  deue  con  mo- 
Ange'o  d ili  altra  parte  d’eflb.  deftia  religiofa riuerire  fe  ftefi- 
fiume  , fegno  euidentiflimo  fa  .Et  S.  Athanafio.  1 mone»  ' 
che  Iddio  accetcò  quellafua  que  ttipj am  confiderei , depo»  . , 
modelli  , & honeftà  religiofa  fita  vette  . Per  conferuatione 
così  il  limile  doucte  farcan-  della  mode  ftia  religiofa,  nei* 
cora  voi  figliola  mia  cara  , & anco  dene  laVergine  fpo— 
anco  qualfiuoglia  altra  Mo-  gliarfi  le  fue  vefte,  per  mirare 
naca , auertendo  di  non  laf-  il  fuo  corpo  . Dal  che  fi  feor- 
farui  mai  vedere  ne  piedi,  nc  ge  quanta  gran  modeftia  de. 

Q^q  uo- 
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uono  vfarc  le  Monache  qua- 
tto gì'  occorre  di  lauarfi  il  ca 
po  ò lanario  all*  altre  Mona- 
che , come  anco  mentre  fan 
la  Bugata,  Setacciano  la  fari' 
na  fan  il  Pane  , Jauano  le  To- 
niche , li  piatti,  & le  fcudelle 
in  Cuccina,  lì  cofano  li  Capei- 
li,  & fanno  la  fcotola  nella.. 
Religione  di  Santa  Chiara,  ò 
fanno  quaifiuoglia  altra  cofa 
necelTaria , che  fe  bene  tali 
co fe  fi  fanno  dentro  il  Mona- 
fterio in  loco  che  non  fete  ve. 
dute  da  fecolari , non  dime- 
no è cofa  lodeuole  buona  , & 
Tanta  che  la  modeftia  religio, 
fa  riluca  per  tutti  i lochi  del 
Monafterio  >come  cofa  vera 
mente  necelTaria  alle  Mona- 
che , & Nouitie  di  tutte  Ic^* 
Religioni , & anco  alle  Zitel- 
le che  fono  nel  Monafterio 
pereducatione  : 

18  Circa  la  Modeftia  che  de- 
nono ofieruare  le  Monache , 
Nouitie , & Zitelle , nel  dor- 
mire , dico  che  tutte  le  Mo. 
nache  profefle  di  tutte  le  Re- 
ligioni, come  vien  ordinato 
c efprefiaraéte  nella  Legge  Ca- 
fhmtn.  nomea,  fonoobligate  tanto 
Tane,  quanto  inferme  di  dor- 
dtfi.  *3.  mire  fempre  nel  letto  veftite 
con  Thabito  della  fua  Reli- 

dua  IO,  , 

f.  1.  gionc.  Pertiche  venuta  1 bo- 
ra confueta  d’andare  i dor- 
mire ammonifeo  tutte  le  Mo 
•ach:  .Nouitie  , k Zitelle  à 
volere  ofteruare  la  debita  mo 
deftia nel  caminare  per  il  dor 
«tutorio , come  dice  S.Bona- 


uentura  . Cura  per  dormiti-  Spemi, 
riumfratribui  quie/centibus  dìfc.r.i 
vadunt  , non  piane  , immo  e 
quajifurtiue  incedati t,  carni? 
nando  pian  piano , fenaa  fare 
nefluna  forte  di  rumore,  per 
non  inquietare  l’ altre  Mona 
che  che  già  fono  andate  à ri- 
pofarfi,  arriuata  dico  effa  ho. 
ra  d’ andarci  dormire  , am- 
monifeo ciafcuna  Monaca^ 
con  le  parole  precife  del  me. 
defimo  fanto,  Stmper  tum^,  k'£- NT* 
ad  borato  permenerisdormien.  -7 

di  y primo  aspergas  te  Aqua-i 
benedica  , éx  tane  vadent  ad 
lefìum  aliquant  orationrm. 
pr <emitt at , & fado  t ibi  Ji- 
gnaculo  Crucit  in  Ledo , <far 
te  Domino  bumiliter  cornea- 
dato,  bonetti  df  comporti ia- 
ceas  in  dextro , vtl/ìnifìro  la - 
tcre.nunquam  tamen  fupinus 
vel  aliter  inboncflut>nunqua 
dormiate um  cruribus  elea*— 
tis , vel  difeopertus  , femper 
teneai  tunicato  intercrura  vt 
nulluitt  inueniat  inbonefii 
iaeentem  . Auanti  vi  colcate 
fopra  il  letto , prima  fi  faccia 
ciafcheduna  Monaca  il  fegno 
della  Croce  con  1*  Acqua  be 
nederta  poi  accoftandoui  al 
yoftro  letto,  recitando  ilij 
quel  mentre  qualche  breue_» 
Oratione  ,con  1’  Afperforio, 
farete  vn  fegno  di  Croce  fo- 
pra eflo  voftro  Ietto , benedi- 
cendolo nel  modo  detto  di 
fopra  nell’  Ammonitione-a 
Quinta  num.  1 6>  fol»  COSI 
dicendo  * 


DECI  MA 

Quella  Camera,  & qutfìo 
mio  letto  , 

DaGhsù  Cbrifto  Jta  bene- 
detto . 

Il  che  fatto  devotamente-* , 
dofpo  cflerui  «comandata 
di  tutto  more  al  Signore  hu- 
nuhnenre,  vi colcareto  fopra 
eflò  lerto  con  quella  mode  - 
flia  , bonefti , & compofirio- 
ne  teligicfa  della  voflra_. 
perfona  , cheli  conu  ene,gia. 
cendo  Tempre  nel  lato  deliro 
ò finiftro , mai  però  Topina-. , 
ne  in  qualfiuoglia  altro  modo 
non  conueniente  .auertendo 
di  non  dormire  mai  eó  li  din 
chi  elcuati  in  alto,  ne  come-* 
dice  il  medefimo  Tanto,  ge- 
Sfrrul.  nuaeleuanio , calcaneos  iun. 
dfcìfl.  gant  ad  ttbias  , con  le  ginoc- 
p.i.e.  chie  alzate  , giongcndo  li 
**•  calcagni  alle  gambe,  ne  con 
la  perfona  Tcoperra , ma  te- 
nendo Tempre  la  Tonica  s!6; 
gata  accomodata  Topra  Jt-» 
gambe  , acciò  nefTiino  vi  ve- 
da Hare  giacédo  in  letto  co- 
sì immodefiamente . Erren- 
dédo  la  ragione  di  tutto  que. 

^ Ito,  dice  in  vn’  altro  loco . In- 
decent  e fi  Religio/o,  obrutum, 
uir.p.i  tft. fomnofìcut  pecuSyfriate- 
t.  9.  re  mfbris  rifolutus,aut  inco- 
pojìtut  E cofa  indecéte  & de 
gna  digrauilima  reprenfìone 
chelaperfona  Religofa  dia,, 
sbalordita  dal  Tonno  come-* 
vna  belli  a giacédo  nel  Ietto 
tutta  feompofia  defuoinié- 
bri  Tenta  veruna  f>rre  di  mo 
deftia.Viammonifco  dùquc 
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affetuoTamcnte  figliola  mia-, 
cara  che  d’  ognitempo  Hate 
con  quella  modefiia  che  fi 
conuiene  nel  vollro  letto  * 
dormendo  Tempre  fola  nel 
voftro  proprio  letto,  cornei? 
ordina  nella  feconda  Regu- 
la  di  Santa  Chiara , con  que- 
lle parole  .Omnes forare s fa - 
rtit , tam  AbbAtìJfa  , quartL-,  c'f 
alia  , tefìita  , & ciriòla  in 
ce  art  in  communi  dormitorio 
& qualibet  per  ft  leòium  ba~ 
beat  ab  inuictm  ftparatunuj. 
Tanfo  la  Badefia  quanto  tur. 
te  f altre  Monache  Tane  dor- 
mino  veftite , & cinte  nel  co- 
mune dormitorio,®^  ciafche 
duna  Monaca  habbia  il  Tuo 
proprio  Ietto  feparato  dall  * 
altre  Monache  efsédo  eipref. 
famente  prohibito  per  vn  De 
creto  della  Sacra  Congrega- 
tone il  dormire  più  Mona- 
che in  vn  medefimo  Ietto 
Ciafcheduna dunque  dorma 
nel  Tuo  proprio  letto  ^Tempre 
con  la  Tua  perfona  bene  co- 
perta , è con  quella  modefiia 
religiofa  che  fi  conuiene  con- 
fiderando  che  gl'  Angioli  va- 
no alcuna  volta  vifitandoil 
dormitorio  dei  Re!igiofi,pcr 
vedere  come  dormono  ben-, 
comporti , modeftamento  » 
onde  fi  legge  nella  Vita  di  Si 
taLideuige  che  lei . Circa  le - 
òlulot fratrum  Angelos  fan - 
dot  fiore  videbat . Vedeua., 
fiare  gl’  Angeli  fanti  appreflo 
li  letti  de  certi  buoni  Religio* 
fi  . Anzi  che  non  folo  gl'  An- 
Qqq  x geli 
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geli  » ma  ittico  la  Beata  Ver- 
gine  fi  compiace  andare  vi— 
fitandoil  dormitorio  douc  li 
Religiofi  dormono  , come  fi 
legge  ch’auenne  ai  tempo 
Hi*,  delgloriofo  Padre S.  Dame- 
*«**•'  nico  , poiché  ritornando  il 
Santo  dal  Chorodoppoil  Ma 
cutino,  vide  nel  dormitorio 
tre  Vergine  rifplendenti, cioè 
Santa  Cecilia , Santa  Cateri- 
na , Se  la  Beata  Vergine»  San 
ta  Cecilia  porraua  in  mano 
vn  Vafo  di  Cbriftallo  con  I' 
acqua  benedetta,  Se  Santa», 
Caterina  in  mano  il  (pargolo 
quale  prcfo  in  mano  da  e(Ta_. 
Beata  Vergine  andaua  afper- 
gendo  tutte  le  Celle  dei  fra- 
ti mentre  elfi  dormiuano  , 
rrappaflfandonc  vna  fenza  get 
tarui efsa  acqua  benedetta, 
di  che  marauig  landofi  gran- 
demente il  Santo  , n*  adima- 
dòlacsnfa  di  ciò,  Si  gli fù 
refpoflo  da  erta  Beata  Vergi- 
ne , che  ciò  lei  haueua  fatto 
perch  e in  quella  Cella  cifta- 
ua  vn  frate,  quale  mentre  dor 
nrua  la  notte , non  giace ua 
Belletto  con  que  la  modefiia 
religiofa  che  fi  conuiene  fi  co 
me  poiconf.fsò  ii  medcfimo 
frate  à > Domenico  Si  fe  tut- 
ti li  Religiofi  fonoobligati  dor 
mire  nel  Ietto  moideftamenrc: 
maggiormente  poi  fono  obli, 
gate  di  ciò  fare  tutte  le  Mo- 
nache , Se  quelle  elee  fenno  il 
contrario  fanno  cofache  di. 
fpiace  forti manun te  à Dio; 
feudo  le  caftigarc  per  metto 
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de’fuoi  Angeli,  fi  come  auc- 
neadvna  Monaca,  la  quale 
perche  mentre  dormendola 
notte  nel  letto  , ftaua  tutta», 
feoperra  ,v  i’  Angelo  del  Sig. 
gli  detee  alquanti  fchiafiì  nel- 
13  faccia  dicendoli,  come  nò 
vi  vergognate  , di  (fare  così 
fenza  modefiia  religiofa  Co- 
perta efiendocofa  indecente. 
Oc  feou  .neuole  , eh’  vna  Ver- 
gine ,f.  rua  , & fpofa  di  Giesù 
Chriftoftia  ne  la  maniera  che 
fiate  voi  , fegno  chiariflìmo 
che  fino  al  medefimo  Dio , Se 
à gl'  Angioli  piace  grand  mé. 
te  che  le  Monache  ofseruino 
la  debita  modefiia  religiofa», 
nel  dormire. Et  tale  modefiia 
ofs  ruau2  veramente  la  Bea- 
ta Chiara  da  Monte  Falco, 
dcJlaqu  de  fi  legge  , chela., 
fua  modefiia  , Se  honefià  era 
fi  mirabile  , Si  tanto  grande  , 
che  così  neiportamenri  della 
fua  perfona , come  nel  feopri. 
re,  remirare.  Si  toccare  al. 
cunapartedelfuo  corpo  qua. 
do  era  aftretra  dalla  necetfìtà 
Se  inqualfiuoglia  altra  tofa», 
fiimaua  tato  la  pretiofa  gioia 
della  fua  Virginiti , che  affir- 
mauachcper  non  perderla», 
haucrebbc  volentieri  patito 
facendo  bifogno  , in  tutta  la 
vita  fua,  le  pene  dell’Inferno  • 
Siate  dnque  àncora  voi  fi glio- 
Ic  mie  care  irodefie  , così  nel 
dormire  , .corre  in  turte  l’ al- 
tre cole,  fubito  che  vi  fete 
colcate  nel  vofirolerro,tira. 
tela  Cortina  in  modo 

che 
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DECIMA 
che  elfo  lettto  Iba  rutto  co- 
perto > in  maniera  tale  , che-, 
non  fiate  veduta  da  nefTun’al- 
tra  Monaca  j ftando,  & tené- 
do  Tempre  la  voftra  perfona-, 
coperta,  come  cóuieneà  vna 
buona  ,fauia,  honefta,  & per- 
fetta Keligiofa.auerrendo  do. 
pò  che  vi  fiir  te  colcata  , di 
non  ragionare  di  ne  flur»  tem- 
po con  T altre  Monache , che 
ri  dormono  à canto,  ma  dor- 
mite con  filentioqnietamcn* 
te  , acciò  non  impedire  il  fon, 
no  dell’ altre  Monache  ò an- 
co l’oratione  di  quelle  che-» 
orano, onde  S Bonauentura 
In  dormitorioefì  quietiti  , ne 
■ iliqnisper  te  alt  quo  modo  in- 
quiete tur  , Jìue or am,(ìue  dor- 
mire volent . Dapoi  che  farai 
andato  à dormire  nel  dormi- 
torio, te  nc  flarai  quieto,  Se 
ripofato  nel  tuo  letto  , non.» 
ragionendo,  nc  facendo  nef- 
funa  forre  di  ilrepiro , acciò 
non  d jftftidiod  chi  fta  in  ora 
tionc , ò veroi  chi  già  ha  in- 
cominciato à dormire . 

Finalmente  imitando  tutte 
perfertamenre  il  Beato  Mala, 
chia  Vefcouo, quale  come  di 
ce  S.  Bernardo  nella  f ua  vita , 
& lo  rift  nfcc  S.  Bonauentura, 
era  tanto  modello,  & ben  < ó- 
pollo,  nei  collumi,  & in  tutre 
le  cofe  , che  mai  per  legiercz* 
za  , Se  incólìderatamente  ne 
rideua  n;  moucua  le  mani, 
ne  occhi,  ne  altro  membro 
de''a  fuaperfona  fenonqni- 
to  dituua  la  ragione  non  ap- 
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parendo  in  elfo  cofa  nefsuna 
che  poteife  offendere  la  villa 
di  chi  lo  miraua  , hauendo 
tuttofi  fuo  coipo  benifiìmo 
compolto  regu  ato  , & cottu- 
mato,  Acciò  nel  modo  già 
detto  di  fopra  ,polfiatc  tutte, 
come  bone fcrue  di  Dio,  Se 
vere  fpofe  di  GiesùChritto, 
ofT  mire  perfettamente  coi- 
rne fete  obligate,  nel  guarda- 
re, parlare  , ridere , fputare, 
itiangiare , beuere,  camina- 
re  , Ade  rè  i veilire  , dormire, 

& in  tutte  gl*  altri  gefti  corpo, 
rali , la  vera  honcftà , Se  mo- 
della reiigiofa , confiderare-, 
fig  iole  mie  care  , c he  fimpre 
fete  vedute  digl'Angioli.che 
del  continuo  Hanno  in  voftra 
compagnia  anzi  fete  vedute 
ancora  da  Dio , che  però  fete 
obligate  tutte  di  fare  , Se  fare 
tutte  le  voftre  attioni  mode- 
Aamente  ;onde  S.  Bonauen- 
ra  .Difciplinatl  *frcqftì 
babeas  in  t)i/u,gefiu  ,tafiu  , 

ÌX  in  omnibus  aJijs , ac  fi  ab  »g.hb. 
a/iquo  viderrris , quia  Saniti  l f ,‘ 
A ngt  li  qui  nobtfcum  funt  sl- 
per  vidtnt  omnia  opera  qui  fa- 
cimui  , quorum  afpelìus  de- 
lem us  ibique  veneri , fr  pra- 
fentiam  reuertri %>idet  nasetti 
ipfe  Deus . P rfona  Reiigiofa 
procura  Tempre  diviuerc  ho- 
n Ihmenae,  cattamente, & 
modettamente  , vfando Tem- 
pre la  modeftia  relig;ofa  nel 
v*d  ere,  nei  gufo  coipora'i» 
mangiare,  beuere,  caminare, 
federe  , mouere  , veftire, dor- 
mire, s 
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mire , roteare 
altre  a trioni 
pedi  certo  ch'aicuna  perfona 
ti  Ha  preferite  guardando  tut 
tc  Jecofcchctu  fai,  eflendo 
certidimache  fei  veduta  da^, 
gl'  Angioli  thè  del  con;  iouo 
danno  in  fua  compagnia,  mi* 
rando  diligentemente  tutrt-. 
l' opere  che  facu  i.o,  la  prc- 
fenaa  de’  quali  douemo  tene- 
re, Srreuerirc  in  ogni  loco, 
anzi  che  ci  di  prefente  , 8c  ci 
vede  anco  il  medesimo  Dio. 
Conforme  à quello  che  dic<_» 
Epui.fj  Sant’  Agoftino.  Deustfìbic 
».t  Hat  nobi/ium  (um  omnibus  nobis, 
àah.  m omnibus  nobis  per  efitn~ 
tiam  ,per  pr^fentium  , <$)•  po~ 
tentiam . Iddio  è quiprelentc 
con  noi , Se  in  nodra  compa- 
gnia per  eflèntia , per  prefen- 
tu  , e perpotentia , Se  tfsédo 
, in  vodia  compagnia  , del  có- 

tinuo  1'  hauete  apprefTo  di  voi 
per  tutti  i luoghi  del  Monade 
rio,offjrua,  vede  confiderà, 

Se  rifguarda  benìdìmo,e  pu- 
tualmente  tutto  ciò  che  dite, 
fare , & aperate  come  elpref- 
famente  afferma  San  Bona- 
ri,, 7 uen tura  così  dicendo  . Quic- 
ifti.ci.  quid  a gas  , vbicunque fi  eteri/, 

/.«.  ij  fo  quibufcumquenegotqi,ìm~ 

ril'r'fo'l  Pl'cer*t  » die  ac  notte,  &■  orniti 
,7  ' * ’ momento  horafemper  ba~ 
beas  in  memoria  , crede»/  & 
cogitans  ,te  effe  veriftimeco - 
ram  eo  , & ipfam  cogitai  vn- 
dique  te  afpicere . Turte  J’at. 
tioni , & opere  che  fai  in  qua. 
hìque  loco  te  ritroui , in  qual- 


fiuoglia  n.gotio,  occupato* 
di  giorno  » di  notte , & ogn’ 
hora  Se  momento , & fempre 
habbi  nelia  tua  memoria  , Se 
penfache  veriflimamentete-» 
ritroui  alla  prefenza  di  Dio, 
qu-Ie  in  ogniloco  rivede  , Se 
ofserua  tutto  quel  o che  fai. 

Horfe  dunque  figliole  mie 
c re  iddio  è m vofit  a corrpa. 
g'  ia  , fe  mentre  orate  , lege- 
te , recitate  il  diuin'  Odirio  , 
pariate  , tacete  , mangiate , 
beuete  , caminaté  , fedete_», 
operate»  dormite  , ó fate_* 
qualfiuog  iaaltra  attiene  re- 
Jigiofi , f greta  , ò manifefta , 
di  giorno  , ò di  notte  , fola  , ò 
accompagnata , fempre  v’ha, 
uete  a canto  Dio,  fempre  ha- 
uere  Giesù  Chnfto  in  voflra 
compagnia  , come  fari  mai 
podi  bile  fa  pèdo  del  certo  ha- 
uere  appredo  di  voi  Giesù 
C hrifto , Se  edere  vedute  da_, 
lui,  che  vi  badi  l’animo  di 
fare  alla  fua  prefentia  ,cofe_* 
alcune  contrarie  alla  mode— 
ftiarcligiofa  ? Se  da  douero 
confiderarete  molto  bene* 
figliole  mie  care, che  fempre 
in  compagnia  di  Giesù  Chri- 
do.non  dubito  punto,  anzi 
fon  certifsimo  , che  ciafche— 
duna  di  voi  vi  vergognarete.* 
di  fare , dire  , ò operare  cofa 
alcuna  indegna  della  vodra_> 
purità  Verginale  , alla  prefen- 
za dia  , & così  mediante  tal 
crubcfcétia  religiofa  aiutare- 
te  dalla  diuina  gratia,  hauen- 
docdb  Giesù  Chrifto,  che  è 
l’idef- 
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&in  tutte  1' 
come  fe  tu  fa- 
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l’iflcfTa  modera  , come  dice  Dei  Stmfìi  fr  diltSìi , vifeer» 
S.  Gregorio  Nazianz.no.J'fci  mi/eri  tordi*  ke  nienti  attiri^  , 
IfilfcU  Qbfìftut  mode flta  quoque  bumilitatcm  > & modejìiam. 
'9*‘  efi  in  vortra  compagnia,  al  quale  ri  feruiri  per  verte  nu- 
ficurocome  Tue  care,  & di.  riale,  per  entrare  nel  fine  del, 
lette  fpofe,  farete  tutte  orna-  la  vita  vortra , alle  Nozze  del. 
te,&  vcftite  della  pretiofa_.  la  gloria  del  Paradifo,  il  che 
verte  della  fopradetta  Mode-  ci  conceda  à tutti  erto  Giesù 
ftia  religiofa, conforme  à quel  Chrifto per  fua  infinita  mife- 
CtUf.it  lo  che  dice  I*  Aportolo  S.  Pa-  ricordia . Amen  , 

"M  uolo  . Iniuite  vii  Jìcut  eletti 
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Alla  perfetta  ofTeruantia  del  Santo  Silentio 
in  tutti  li  Monafterij  delle  Monache  di 
tutte  le  Religioni . 

SOMMAR  IO. 

Che  cofafìa  Silentio  Religiofo  , & di  quanta  vtilità  fia 
ilftlentio  alle  Monache  di  tutte  le  Religioni  j l'  obi igo 
eh ’ hanno  tutte  le  Monache  d' offe ru*re  ejìo  fantofeleU' 
fio  Rcligiofoy  & quello , che  devono  fare  per  poterlo  of- 
feruarc perfettamente . 


,L  Silétio  religio- 
fo , quale  al  pare 
della  Modcftia-, 
reI/giofa,come-» 
bafe>&  Colonna 
fortiifimafoftienein  piede  tut 
to l’edificio  fpirituale  della_. 
Religione,  fecondo  che  com- 
munemente  dicono  tutti  li 
Dottori  che  trattano  dique- 
fta  materia,  breuemente  no 
è altro  fc  no  vn  freno, che  de- 
uc  porre  la  perfona  religiofa 
alla  fua  lingua,  acciò  nel  par- 
lare  proceda  Tempre  regula- 
tamente , in  tanto  che  non-, 
parli  mai, fe  non  quanto, & 
quando  è neccifario  , per 
gloria  ,&  honore  di  Dio  . fa- 
ìute  dell* Anima  fua,  &be- 
nefitio  fpirituale,  & tempora- 


le  , del  Tuo  proffimo  . 

Hor  quello  Tanto , Se  bene, 
detto  filentio  religiofo , ca- 
giona infiniti  beni , & vtilità 
nelle  perfone  Religiofe  che_j 
perfettamente  T ofleruano , 
Primieramente  il  filentio  è 
quello  che  da  à ciafchrduna 
Monaca  di  tutte  le  Religioni 
vnà  ferma.  Se  ftabile  fortezza 
di  potere  feruire  i Dio , Se 
fperanzaal  fine  difaluarfi  c«- 
forme  à quello  che  dice  jl  Pro 
feta  Ifaia.  In  filentio , & fp*ì 
eritfortitudo  veftra . Il  fiicn- 
tiodifende  la  Monaca  che»# 
mai  cada  iti  neflno  peccato, 
onde  San  Bonaueocura  . No 
mediocriter  cooperatur  ai  per, 
fe  diane  m Religiofo  b omini 
virtù t Si  fanti/,  quia fcut  in-* 
muli 


c->:  j. 
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multilaquio  non  dterit  peccati, 
fu  breutter  > <+t*  raro , loquertt 
ad  hoc  vaiti  , t >t  homo  caueat 
f bi  à peccato  .rjioua  grande- 
mente perdqùiltere  la  Perfet- 
tione  nella  perfona'  Rriigiofa  , 
la  virtù  del  filentio  , perche  fi 
come  il  molto  parlare  non-, 
puoi  edere  fenza  peccato , co- 
sì il  puoco  parlare  , fc  offrua- 
reilfilcntiogioua  che  fi  libe- 
ra da  efso  peccato;  perche  co, 
me  dice  la  diuina  firirrura  . 
Sl^i  oiit  os fuum  ,tufìodit 

‘ ' Animarti fuam.  La  perfona-. 
Religioni  th*  cuftodifce  bene 
la  lingua  fua  ,ofTeruando  il  fi- 
lentio , cuflodifce  > «V  ibera-, 
1’  Anima  fua  dal  peccato.  li  fi* 
lentia  di  più  fi  conferuare  fra 
le  M®nathe  nel  Monifterio 
vna  perpetua  Se  fanta  pace  , 
tanto  ad  effe  Monache  nrcef 
t". c,ut.  faria  così  afferma  il  m-  defimo 
4.  taf.  4.  ^ Bonauentura  . Cum  chu. 

f ir  abbui  pax fit  funami  neeejf i 
ri  t , valle  tUcefixrium  e fi  ets 
fleti  ti  or,  per  quod  pax  eis  tam 
(ordii  quameor Jori  conferva. 

67.  j».  tur , propierea  Ifaiaj  Prop be- 
ta virtuttm  fUentii  ronfiderans 
aity  eritopuj  iu fitti a f lentia 
qujfdiccrrt,  tanta  » irtutii  tft 
fii.ntmm  ,quod in b urne  con. 
feruat  Oeiiufhttam , tnter 
proximo:  p teern  nutrii  >&(»- 
fìodit . Effendo  alle  Monache 
claullrali  foni  inamente  necef 
faria  la  pace  confequentemen 
re  g ’è  grandemente  nectfla- 
rioil  filentio  , per  il  quale  nel 
Monaftcrio  fi  conferua  fra  effe 
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M -nache  la  pace  interiore  dd 
cuore  , 8c  anco  1* citeriore  onp 
de  il  Profeta  Ifaia  confiderai*- 
do  la  grandiflima  virtù  dèi  fi- 
lentio dice  . Erit  opus  inflitta 
pax  , & cult us  tutìiti*  fl  ntik 
come  più  chiaramente  volef- 
fedire.il  filentio  è di  tanta., 
gran  virtù  . Se  iroportanna  che 
nsn  fo  o conferua  nell' homo 
lagi'jftiria  di  Dio,  ma  anco 
nutrifee , conf.rua , Se  cuftodi. 
fee  la  vera  pace  fra  effo  homo  . >ti 
& fuoiprofliini.  II  filentio  an- 
co fa  che  la  Monaca  arriui , & 
aquiftila  perfetrione  Rei/gioia 
conforme  à quello  che  dice  1* 

Apoftolo  S.  Giacomo  . Siquis 
in  verbo  non  oflendit  bic pnfe- 
flusefìvir.  Quella  p„rfona_> 
heligipf-  che  cufiodifie  bene 
la  fua  lingua  ,&  con  cffanoiu 
pecca  off.  ruando  perfettamé-  ' • * 

te  il  filentio  , è arriuara  all*  ■ ' * ' 

aquillod  Jla Pcrf.ttione  Rdi- 
giofa,  bit petf  fìus  tf  vir  , OI- 
trd  di  ciA  il  filentio  fa  che  la-. 

Monaca  fia  amatrrce  della  Sa 
taOratione,  Se  contcmplatio- 
nc  di  Dio, e d Ila  gloria  del 
Paradiso,  conforme  i quello 
ehe  dice  S.  (iironimo . Sanili 
'Patresin  Eremo  fummo  cum 
dilli  enfia  obferuabant  ^lentia,  ’ Utm 
tanquam  caufam  Sanità  con.  X1>  ■ 

templationis.  Quei  Santi  Padri 
eh' h ibitauino  nell’Eremo», 
off.-ruauano  con  grandiflima., 
diligentia  il  fi  enfio,  comeJ»'  C*  • • 
quello  ch‘ è caufa  deila  Santa’ 
contemplatione  dalche  ne_» 
fegue  che  la  Monaca  qualo 
Rrr  deli*  1 
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«fiderà  e fiere  deuota , fpir/,- 
tuale,  & perfetta  ne  l’oratio- 
ne  , & nella  Tanta  contcmp  a- 
tionc  delle  ccfe  celefti  , per 
trattare , & conuerfare  con-. 
I)io,gl  èneceflarioche  onni- 
namente oflerui  il  filenrio  Fi 
anco  elfo  filentio  che  detta». 

‘ Monica*’ appreflì  > & anicini i 
cflb  Dio } Se  eh*  fia  da  lui  illu- 
minata con  la  fua  diuina  gra- 
ria  . Silenti]  amicus  , dice  San 
t,t.  crii.  Giovanni  . E limato  appropri- 
ti. quat  Deo,&  latenter  colloqui 
à Dea  illuminai  ur . La  perfo- 
na  Keligiofa  che  è amica  del 
filenrio , fi  auicina , & apprefla 
i Dio,  Se  parlando  interiormé. 
te  con  filentio  ,è  illuminata-, 
nella  fua  diuina  grafia  dal  iftef 
fo  Iddio  . Anzi  chef*  elTaMO 
csr',  f*pr*  naca  tufta  celefte  . Alia  utili- 
ai.  d.c. 4.  tas Jìlentiiefì  , di  San  Bonaué- 
tura . quia  demolirai  hominem 
effe (tkfìcnr,  facendola  guftare 
qui  in  terra  la  celefte  confola- 
tionc , eleuandola  alla  conté- 
platione  de, le  cofe  celefti,  có- 
forme  a quello  d.-tto  del  Pro- 
feta Ieremia  Taccbit folitari- 
Ttrm.  c.  ui  fr  tat ehi t . fr  leuabit  fe  fu- 
**•  fra fc  ,C(tleflem  dulcedinem  de. 

gufando . Et  confcquentemé. 
te  fa  anco  efla  Monaca  Beata 
lo  dice  chiaramente  S.  Giro- 
nimo  .fentite  le  fue  parole».  • 

»j.  fu*m  > ",c  beat  ut  in  facto  fuo 
erit , igitur  tbarifsima , (j  di- 
ItRifnnt* filia , ut  beata  eJJ L, 
foffitis  , linguai  domate  .Qua- 
lunque perfona  tafana  la  fua 
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lingua  » ofièruando  il  filentio  , ■*» 

farà  beata  adunque  figliuole»* 
mie  cariflìgne , & dilectiflìm<_* 
domate  le  voftrc  lingue  con  il 
Tanto  fi lentio,  fe  bramate  cf- 
fere  beate . j 

Cagionando  dunque  il  file— 
ti o tanti  gran  beni , Se  rtiliti 
alle  Monache  che  perfetramt. 
te  i’ offeruano  , ciafcheduna 
Monaca  può  confid.rare  in-, 
quanta  gran  veneratione  , & 
filma  de  bba  efl'cr  tenuto  , Se  1* 
obligo  grandiffimo  eh’  hanno 
le  Monache  di  tutte  le  Religio 
ni , d'  oflcruarlo . Stìenùun z__.  3 • 

dice  S.  Antonino , mnltum  rfi  ’ c‘  *• 
utile  , & necejfarium  cunéìis  , 
frpracipul  Religioni  Il  filétto 
e »na  cofa  molt’ vtile , Sene-  » 
celiarla  i tutti li  Chriftiani.ma 
impartfcolare  poi  al  e perfone 
Religicfe . Et  San  Bonaucntu- 
ra  fogionge  dicendo.  Ztfom-  * 

nihut  Rtligiofis  necejfarium ft  < f.4. 
Jìlentium  ad  perffìionem  vir- 
tutum  , maxime  tamen  V irgi- 
mbut  dedicatit  Iefu  Cbrifoclì 
necejfarium  , ut  difciplinam.^ 
ferutnt  Jikntij  . Quantunque^, 
il  filentio  lìa  neceflario  à tutti 
li  Religicfi  , per  l’aquifto,  Se 
profitto  delle  rirtù,nu;ladime- 
ro  fp,erialmente  è neceflario 
poi  alle  Vergini,  cioè  alle  Mo- 
nache dedicate  i Giesù  Chri- 
fto  nell’  ingrefio  della  Religio, 
ne  jch’oiferuino  il  filentio  on- 
de in  conferma  tione  di  quello 
San  Bernardo  fcriuendo  à fu* 

Sorella  Monaca  l’ tfforta,  Se 
comanda  che  fia  amica  del  fi- 

Ica.  ^ 
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Icntio,  dicendoli,  Sormbà ■ perciochetrétreinvnMoaj- 
riflìma  émuumtuum  fitjihn-  <*»«««  il  fileno,  chia- 


ri* w , Sorella  c-riflima  fi  mpre 
ci  fia  amico  il  filentio . te  con-. 
grandifsima  raggione  versine., 
te,  pere  he  come  dite  il  Fdofo- 
fo . Sthntium  Mulini  de 
(us  & ornnmentum  II  fìfintiu 
da  , cagiona , Se  tonfcrifce  alla 
donna  beici  ,gratiofitd,  Icgia. 
d ria  , 4:  ornamento  , horfe  il 
filenrio  c cofa  ranro  laudabile, 
n:IIa  donna  fi  colare,  quanto 


rtcrios  offerita  il  filetio,  chia- 
ro è»  che  noni  lofoin  erto 
che  non  fpira , 8c  renda  fuauifi 
fimo  odore  all'  santità,  moui- 
do  i grand  fsima  diuotione-* 
tutti  quelli  che  vi  entrano  dc- 
rro, parendoli  d’entrare  prò* 
priamcntc  in  Paradifo. 

Udendo  dunque  il  filctio  vn  4 t 
decoro,  8c ornamento  tanto 
grande , e tanto  neceffario  al- 

..  .. ^ Ja  Religione,  quindi  non  è dau. 

maggiormente  farà  laudabile  marauigliarfi  , fc  come  dice  S. 
nella  Monaca pc. fona  Reiigio.  Bernardo  . P atrn  fanlhjjìmi  ' 
fii  ? 4:  fe  d.tto  filentio é dcco.  Relitto  num  in  flit  ut  or  c s,  fy  e#* 

Co  te  ornamento  d’cflà  Mona,  rum /ìguatct , fafientijfìme  ft- 
ca  .pcrconfequcnza  grandif-  cut  Àfpiritu  sifiodoSìifuerit* 

Gaio  decoro  , Se  ornamento  difirtfltinflttuerurìtiobfcruM. 

tionem  Jilenti J . Non  douemo 

marauigliarfi,  fe quei  fanti  Pa-  fj 

dri  dell*  Eremo,  8c  tutti  gl’in- 
ftitutori  delle  Religioni,  lo  Ri- 
ma uno  tanto,  faccdone  tutti 
grandifsimo  conto , fi  nel  of- 
feruarlo  tfsi  ftrettifsi  mamente 
come  anco  in  farlo  offeruare 
ad  altri  Onde  narra  Pali,  dio 
hauer  veduto  il  fanto  Abbate  P JImJ.h* 
Amiri«ni  Padre  di  tre  m ili*-.  #-f-  &•*- 
Monaci , c he  quelli  eh’  anda— 
uano  al  fu"*  Motuflerio.gli  pa- 
reu  1 d effere  , Se  entrare  d en- 
tro vna  folirudine  . per  non  se 


fari  ancora  a tutte  l’ altre  Mo- 
nache del  Monafterio  oue  lei 
habica,  anzi  i tutta  la  fua  Re- 
ligione, impcroche  come  dice 
vn  grauifsmio  Dottore  , per 
riformare  vn  Monaflerio,  de* 
Religicfl,  Se  tutta  vn.t  R. 'ligio 
■c  , non  bifog  ta  far*  a tro  c he 
riformarla  nel  filenr.o,  pen  he 
fia  il  li  le  mio  in  vn  Monili  erto 
de ‘ Rel  giofi  , che  fubito  fari 
perfittiftim  .mence  ture  ri- 
formato , Se  mutato  nel  a vera 
offeruantia  dalla  Regali  , Se 
bone  ordina. imi  de  la  Reli 


W»  v V>t  VJ>  * W 1 ^ %■  V ' - > J 

gione,  attefo  che  quel  Mona-  tire  mai  parlare  inefsuno,m* 
teriooucé  il  perpetuo  filentio  tutti ilare  in  filenrio  . Riferifce 
5 può  dire  con  verità  che  fia  Clemente  Alefandrino  d’m-» 
tn’ altro  Paradifo  celeft*nel  sito  Monaco  chiamatoAncar- 
juale  dice  San  Giouanni  che  fi  Scita,  eh  offeruaua  tanto  il 
udde  offerii  >.rfi  il  filenrio  - Er  fi  étio  .thepcroffcritarìo  per- 
um  Mperuijft  SgiBum fèptimR  fetramentc  , mentrp  andaua 
fattn»  <(t Jilintutm  in  C éh*  à dormire , fi  chiudcua  laboc- 
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it  con  la  mano  delira  , t.nen- 
4°  la  finrflra  fopra  i>  cuor.  ,vo 
-lendoa  co  mentre  dormiua_ 
o/Teruare  il  filentio.  Del  S.  Ab- 
bate Agatone  fi  legge  ndJa^ 
Vita  di  Santi  Padri,  che  per 
potere  ofseruare  fempre  il  file, 
rio,  portò  per  tre  anni  conti- 
nuifempre  vna  pietra  in  boc- 

"•c'kfr  'c  Ca  * ^actonra  San  Gironimo 
it  * ’ hauer  cognofciuti  alcuni  fanti 
Mon  ci  che  per  fitte  annicó. 
tinoui  ofseruarono  il  filentio. 

11  fi  ni  ile  fi  legge  ancora  del 
gìoriofo  San  Romualdo  » qua- 
r le  per  fette  anni  contihoui  ftct 

te  rinchiufo  dentro  vna  gret- 
ta in  Siria , ofseruando  per  sé- 
pre  inuiolabilmenre  i!  filentio 
Ltc.eit.  J.  San  Bernardo  dice  d’vn  certo 
C4?-x7’  fanto  Monach oche  per  fnatio 
di  trent'anni  fempre  ofseruò 
il  filentio  , fénza  mai  pi  offrire 
ncfsuna  parola. Vn’alrro  S.  Pa- 
IAUìmì  ^re  chiamato Theona  fterrtj 
n^r.Lnu  trét’anni  ferrato  nel’a  fuaCél 
la , ofseruando  per  tutro  quel 
u ...  r tempo  firn  pre il  filehtio Theo. 

. ‘ • n dofio  Monaco  fante  lui  ancora 
».  k (lette  nella  fo’irud/ne  ofserua- 
do  il  filentio  per  fpatioditré- 
tacinque  anni , fenza  parlare 
mai  à ncfsuna  perfona  , & fe>j 
roleua  alcuna  cofa  ,!a  chie«i* 
dcua  con  fare  qualche  fegno, 
fenza  proferire  mai  parola  . S. 
Giouanni  fi'cntiario-,  hauen- 
do  rinuntfa’tò  il  Vefcouato , fi 
fece  We  folirario,  dall  qua- 
ranta fétte  anni»  fino  al  fine.» 
della  fifa,  vira  , che  fù  cento»  Se 
quattrinai , ofjelruò  femprc 

a ni 
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perpetuo  filentio, 

r>alf  efsempio  di  quelli  SI-  j 

ti,  fi f >nopoi  mofsi  quafi  tutti 
gl'inftirurori  delle  Rdigionii 
mettere  nell  loro  Regole , 8 e 
Confiiturioni , come  cofa  ef- 
fondale , & necefs.aria,  l'òt- 
feruanza  del  lanto  filentio,  có 
mandando  fotto  grauifsime_» 
pene  , che  da  tutti  mdifferen—  •* 
temente  fia  inuiolabi  mento 
nel  Monafterio  ofseruato.* 

Onde  dice  ban  Benedetto  nel- 
la fua  Keguia  . Omnititr.pore  CaM*> 
Jilentio  di  ber  t Jìudcre  N>  onaci  , 
in  ogni  tempo  tutti  li  Monaci 
ofseruino  il  filentio  . HPadre 
San  Francefco  fe  bene  non  fi 
mentione  in  nefsuft  loco  della 
fua  Regola  del  filentio , nulla- 
dinu.no  la  fua  inrentione  era 
che  li  filo»  frati  l’ c flì  rusfscro, 
che  però  parlando  dd  Come, 
te  di  Santa  Maria  degl’Angio- 
li  da  lui,  fommatnente  an  aio, 
li  riueriro,  dice  . V olo fiutati 
in  hoc  loiopcrpetuum  filent: 
vog  io.  che  in  quello  fanto  lo- 
co fia  ofseruatoperpetuamen- 
te  il  fi  entio.  Sant  Agoltino 
comanda  ancora  lui  il  filenrio 
nella  fua  Regola , fperialmen- 
re  nel  tempo  della  refertione 
Il  fimile  fanno  ancora  li  Padri 
della  Religione  di  S.  Domeni. 
co  > quali  feguirando , & ofser- 
uando la  Regola  d’  efso  fant’ 

Agoftino  fi  comanda  nelle  lo- 
ro Conftitutioni  1’  ofseruantia 
del  filentiocosi  dicendo.  Si- 
Icntium  Fratres  noflri teneant  ‘ 
in  Ciaufiro  dormitorio , in-j  ' ? 

Cai.  \ S 
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Collis  ^ in  Refefìorio  , & M—> 
Or atorio  .Tuctili  Frati  noltri 
offcruino  il  filétio  nel  C.rauftro 
nel  Dormitorio , nelle  Celle.*, 
in  Refettorio  , Se  nel'/  Orato- 
rio . La  Regola  de’Cartnelira- 
ni  ,efsa  ancora  comanda  ii 
lenrio  . Statuimus  vt  dillo  Co 
pie  fiorio  /il  itti  ttneatis  %fque 
C*i-S9  ac[  Primam  difìamfequetis  dici 
fi  commanda  che  tutti ofser- 
uate  il  filentio  dall’  hora  d( 

Compieta  , fino  che  farà  reci- 
tata 1 hora  di  Prima,  del  gior. 
no  fcguenre.Così  il  medefimo 
fi  fi  nella  Regola  della  SanriC- 
fima  Trinità  approuata  da  In- 
nocentioTertio  . ìilentium— > 
Jcmper  obferuer.tin  Eicìejia l_. 
fu a ,/emper  in  Refe  fiorio  ; st- 
pcr  in  dormitorio,  fi  ofser'ii  sé- 
pre  il  filentio  nella  Chicfa  ,in 
Refettorio,  & nel  Dormitorio 
S.  Brunone  inflirurore  de*  Pa- 
stt  JCrnt.  dri  Certcfini . Silentiumvbi 
V \..i  . qut  ,ftd  maxime  in  Ecclrfa  , 
•«tir.  j>.  Capitalo  Refettorio,  Claufìro, 
Rafurs , Strifìius  fer  tiare  dtbe- 
mut . In  ogni  loco  del  Mona- 
ftcrio  ma  fpetialmentc  poi  iiu* 
, Chiefa,  nel  Capitolo,  in  Refet- 
torio , nel  Clauftro , & doue  fi 
radono  li  Monaci,  tutto  doue. 
mooflt  uare  ftrcttamenreilfi. 
lentio.I  Beato  Pietro  Damia- 
no nella fua  Regola  . In  CeOu- 
± lis  continuum  tenctur , Jìcut 

'<  r entra  in  Oratorio  , ixmort^j 

film  tram  , nec  permittstur  x >t 
f:  aliquis  iSic  vel prò  Conf ftione 

hquatur . Ofseruatc  continuo 
filentio  nelle  Celle  , conforme 

• i ■ * ' 
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al  coftume  della  Religione  co. 
me  aneo  nell"  Oratorio  , oue-f 
non  fia  p rmc/To  che  ne  anco 
inelf  > fi  parli  della  < òri:  filone, 
dyuédo  andare  àfar'ain  Ghie, 
fa . Nc  le  Conftiturioni  Can  al 
doknfc  .Pralatis prteipiunt,  c nft.C*- 
%>t  cum  omniiiìigent  ia  inuio n-aUi-b.x 
labilttcr.  cullodiri faciant filtri-  41 

t iurn  in  omnibus  iucis  , ac  tem- 
poribus iuxta  Rcgulam. Queftc 
noftre  Conftitutioni  comanda 
noalli  Prxlati,  che  con  ogni 
diligentia  faccino  oflcruare-» 
inuiolabilmente  ii  filentio  alli 
Monaci , in  ogni  loco  del  Mo- 
nafterio>5t  in  ogni  hora,  fec6- 
do  che  fi  conti  ne  nella  liceo 
la  . Sant’  rgnatio  dice  ncl'a  Aia 
Regola  Extra ternporarecrta-  r t£*Uìé 
tionts  affienata  , bac  ratione^j 
fikntium  ftruandum  eji  , vt 
mimo  loqitat tir  nifi obiter  > &• 
pir  pauets , aut  de  rebus  ntcef- 
fanjs  ■prxfrt'tm  in  EcclefìaL-,. 

S airijtta,  & R f ilorio . Fuora 
dei  tépi  allignati  per  ic  rtcreà 
tioni , il  filentio  d ue  fiere  of- 
f ruato,  in  modo  tale  t he  nef-  . 
funo  parli  fc  non  acc.dètalmé- 
te,&con  pò.  he  paro'e^le  cofe 
n-cefiiirie , fuetralpiente  nella 
Chiefa,Saciifiia,.3c  Refettorio . 

Santa  Chiara  lei  ancora  co- 
manda vn  fiiettifsimo  filentio 
nel. a fua  prima  regola  alle  fue 
Monache,  così  dicendo.  Ab 
bora  Completori f vfqut  ad  Tir 
tiam  Sorores  Jìlentium  tentai, 
fiieant  etiam  continue  ,•**  Ec- 
ilejìa  Dormitorio , £r  Refi  flo- 
tto . Dall' hora  di  Compieta.., 

fino 
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fino  all’hora  diTertia  ,le  mie  Conuenro»ne  fri  di  voi  , ne 


Monache  olTeruino  il  filcntio  , 
quale  ancora  continuamente 
deuonooflcruare  nella  Chic- 
fa  Dormitorio  >& Refettorio 
mentre  n rngiano . Ftilsal- 
03r0*e  nella  Rcgula  che  dette 
i Tanta  Brigida  parlandoci  fi 
Jentio  dice  Ad  ttnfiruandam 
fauitatimfilertx)  , à fummo 
manevfqur  aipojt  m Jfamcan. 
tantam  de  M atre  m-a  nulli  lo. 
qni  ahquilicitum  fit . Per  có- 
fèruare  la  grauita  d.  I fi.cntio  , 
dalla  martina  per  tempo,  fino 
doppo  cantata  la  Meda  della 
unta  Madre,  non  fia lecito  à 
nefluna  Monaca  di  parlare  . S, 
Cvoii  r«o  ancora  nella  Rego- 
la  che  fece  per  a’cune  Mona- 
eh?  ,fra  f a'rre  cofe  gli  dice  . 
Volo  cbanjfim*  vt  in  Convi- 
ta nefìroteraut  piarti  in  beb- 
domads,exceptiifeHi»it*tibur 


con  altre  perfone  fecoare, ma 
cheofseruate  il  fiero  filcntio 
dal  tempo  che  fa-a  recitata  la 
Compieta  fino  ali'  hora  che  fi 
farà  cantata  la  McfTa,  & da 
Terra  fino  all’ hora  di  Nona  .• 
Ma  poi  nel  ( horo  della  voftra 
Chiefa,ncl  Dormitorio , Re- 
fettorio , Clauftro , & nel  Ca- 
pitolo , l’ off  rnaretc  f.mpre 
d’  ogni  fempo  .intanto  che  i 
nefsuna  M.maca  farà  lecito  di 
parlare  nei  predetti  luoghi,  fe 
non  di  cofe  pertinenti  à lauda 
reiddio.  Et  finalmente  quel- 
lochedi  grandifsima  im.por- 
tantia.fi  è che  il  fi  enti©  come 
cofa  veramente  efsentiale,& 
necefsaria  al  e perfone  Reli- 
giofe  d:  tutte  le  Religioir.è 
ancora  efpr  .’fsaméte  coman- 
dato nella  L-gge  Canonica  « 
otte  è fcritro . In  Oratorio  , Rt- 


loquiomnino . tufi vr%enticau  feflorìo , fr  Dormitorio  , con-  c*l'- tHm 
/a  per  ut  ili , nnejfaria , nul-  tinuum  fiemper  Jfi'entittm  obftr. 

Jjte- m lictat , nec  fintai,  nec  uctw  :in  Clau'tro  quoque  cer-  a*r.  u»- 
cunt  nUjsfXtra, pngulit auUm  fri  borii  locis,ficundum^  »»th. 
ftoft  ini  po*i peruilam  biratn  art'quamconfuetudinem  lau- 
C om  teto’-q  , vfquepth  Mif-  dabJiter  obferuatam.  Datut- 
fam  , fr  à X ert’ji  vfque  adno-  re  le  perfo  ie  Religiofj  di  tut- 
te le  Relig  oni,  in  Chiefa,  nell' 


na  m Ca-.r  aobfruentur  fifintia, 
in  Cb  ro viro  Eccli fi*, dormi- 
tori >,  Cognac uh,  Claujl  ro,  ac 
Cap’tulo  ■ omm  tempore  loqui 
non  dueat , nifi  taqua  ordina • 
ta funt  tn  hudtbus  Dei . Vo  - 
giio  figliole  mi?  carifsirue.che 
neivoftroMonaftcrio  nó  vi  fia 
mai  lecitodi  parlare  , fi  non 
conftrette  dacaufa  rrgente » 
vcilicà , & necefsiti  dei  roRro 


Oratori® , Refettorio  , 8 e Dot. 
mirorio  . s’ofseniifcmpre  c6. 
tmuo  fi  é?i^>,  & anco  nel  Clait. 
ftrn  , à cere’  bore  , S<  loghi,  fe. 
co^do  !’  antichaconfuettidine 
land  abilmente  ofseruata  nella 
Rcl'gione  . Circa  il  filentio  da 
ofseruarfi  nella Chiefa  dice  S. 

Ifidoro  Pe'nfiota,  Ecdefixdc:  L(i  ^ 
he  tur  omnt  Jìlmtixm  .dStban  v$. 

Gio- 
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Hfmir.it-  Giouanni  Chrifoftomo  Nibil 
•d  tata  congruumEcclefix  ,quam 

fileni ium  . Circa  l’Oratorio# 
gii  «'  è detto  di  fopra  num.  5. 
che  fecondo  raccócail  Beato 
Pietro  Damiano,  nell’ Ocato- 
riodeue  ofseruarfiil  filenrùx. 
Circa  il  Refettorio,  dice  S.  Be. 
_ ? nedetto  nella  fua  Regola  . S&- 

muta  fini  filentium  ad  mensa 
Et  Sant’ A goftino  nella  fua  fe- 
. conda  Regola  . Sedentts  ai 
mmfam  taccant  audientes  le- 
(lionem . Et  nelle  Conftitutio- 
qi  dei  Frati  Eremitani  s’ ordi- 
f.i.r.9  nache  .Semper  tiiarn  finon^j 
/e fatar  filtutium  in  Refettorio 
à Fratnbui [eruttar  , Se  Sant’ 
/•  Rtj.  c.  ifi ooro. Tempore  conuefcentii* 
*•  Fratrum  , omnes  difciplina 

gerani  fiJentium  .Circa il  Dot. 
..  notorio  , Santa  Chiara  comi. 
, da  nella  fua  prima  Regola  che 

C *f- i-  tuttelcfue  Monache,  Oi/er- 
uent  in  Dormitorio  filentium . 
Et  il  Beato  Abbate  Jfaiadice. 
H ibernai  in  Cella  ferie  ari  file- 
tium  ,;Et  S.  Bufilio  pone  la  pe 
pa  a quello  che  parla  nella  Cel 

Irte,,,*.  l*  d/Ccndo  * Ruttar  per 
4.  & il-  cartai  benedizione . Et 

circa  il  Clauflro  , che  in  eflb  fi 
debba  ofseruare  il  filentio , fi 
feorge  beniiTimo  dal  fegue  nte 
notabili flìmo  efsempio , fi  leg- 
ge nella  Cronica  dell’ ordine-» 
Caf.i.  di  San  Gironìmo  d’vn  Santo 
^ Rcligiofo  del  medefimo  ordi- 
ne «chefrii'  alrre  virtù  haue- 
na  quefta  di  parlar  poco , fpe- 
tialmente  poi  nel  tempo  che-» 
nella  fua  Religione  i ofserua- 
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uail  filentio»  & nei  lochi,  ou« 
era  interdotto  il  parlare , co- 
me era  nel  Clauflro, & in  Chic 
fa , ne’  quali  luoghi  ofseruaua 
f.mpre  ftrettiflimo  filèno  r oc- 
corre vna  volta  che  il  Ré  Don 
Enrigo  andò  al  Monafterio , 
oue  fluua  quello  santo  Reli- 
giofo  , & pafseggiando  i cafo 
perii  Clauflro,  vidde  pafsar 
detto  buon  Keligiofo,onde  lo 
chiamò  per  parlargli , perche 
l’amaua  afsai  per  la  fua  Santi- 
ri  , ma  egli  non  fi  curò  punto 
«ti  fermartene  di  refpondergli 
vedendo  il  Ré  che  non  gli  re- 
fpondeua,  cominciò  alzarla-, 
voce,  8c  andarli  dietro  chia—  **, 
mandolo , ma  il  feruo  di  Dio  , 
mai  fi  fermò  ne  gli  nfpofe  pa- 
ròla ncfsun3,  finche  non  tu  *"*, 
vfeito  tuora  del  Clauflro  ,,-ouc 
cfsendoambedoi,  il  Ré  gl’ adì 
mandò  perche  non  gl’  hauefc 
fé  rifpoflo  prima,  r fpofe  il  San 
to  . la  ragione  perche  io  non_» 
v’hò  rifpoflo  prima  è fiata-, 
quefta  , perche  i noi  Religio- 
(ì  non  conuicne  in  modo  alcu- 
no di  parlare  nel  Clauflro, 'oue 
deue  olseruàrfi  il  Glentio  , il 
che  fentirodaefso  Ré  , ne  rc- 
flò  molto  edificato  da  quella 
fuarefpofta,  lodandolo  forr>- 
mamente  per  grandifsimo  of- 
firuatorc  del  fanto  filentio  11 
fin, ile  fi  legge  ancora  del  Bea-  p */„**,■ 
to  Fra  Fraucefchino  da  llauc-  T**8-d*L 

na  dell  ordine-di  Sant’  Agofli-"*  f**r- 
■ • l'b. 

no,  quale  amaua  tanto  , S'.  4 r 6 t 

era  così  ofseruante  del 

filentio,  che  fe  bene  era  Sa- 

cer- 


Di 
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c^dote,  & Porr  maro  del  Có-  ri#  Batto  V^irgo  » Satii  patet  ,fi 
uento  , non  vo  fe  mai  frange  enim  ptrcurrai  Euangelium , 
reiffilcncio  nel  Clauftro  » ne  ptrpauca , fr  cum  paucis  tam 
inoltri  Inoghirut-  fi  ofserua- ' locutnm  inueniemus  , Cum__» 
un  , rr/a  quando  ale  irò yoteua  * quatto»  tantum  perforiti  Itgi:  • 
ragioa'are  fcco;,  To  condaccua;  muicarn  b abuif e fermane*, & 
fuori  del  C.  aulirò  ,douo  nr  n_,  hi/f  jeptem  verba  e sm  /t.i 

era prohibirod:  parlare,  1!  thè  cutamfntfft  cum  Angchduo, 
piaccna  tinto  i Iddio  bene-  rUm  P tlio', fuo  , duo  cum  Eli  fa . 
detto  qucfto  fuo  fimo  fi  enrio  folk , duo  cum  minifìris,  irt_, 
che  d ^ppo  morte  rilpleridè-eó J N uptijs  vnum  . O Moniche 
rf'O'tl  rti»r."coH . ! _•  . fpòfe  dfGicsù  Chrifio,  rifguar k 

Comandandoli  dunque  il  date  Maria  fpecchio  di  virtù  , 
filentio  , ne  modo  già  detto  , & da  efsa  imparate  la  difcipli 

à tutte  le  perfone  Relgiofe  di  na  del  filentio,  di  quanta  mo. 
tutte  le  Religioni»  & hauen-  defila  fia  fiata  nel  parlare  ia_. 
dolooftcruarò  tanti  Santi,  ne  Bedta  Vergine , è cofa  notilfi- 
feguita  be'nifs'moiefsédoaiv'  ma, poiché  (è  leggerete  l’Euà. 
don  voi  a't-t  Monache  perfo*  peho,  trouarcte  lei  hr  uer  det. 
ne  Religi*  fc  jhauédo  promefi  to  poche  parole,  & parlato  có 
fo  tu' te  nella  vofira  profeffio  poche  perfone  ;in  pcroche  le- 
ne dlofteruare  la  vofiraRego,  gemo  lei  ha  ier  pillato  con_* 
la  . omnandofi  in  efsa  il  HJen  quattro  perfone  fidamente  , 
tio  , ne  fegtiita  dico  (cóformc  con  le  quali  difse  Polo  fette  pa 
àqtv  Ho  iheè  o^a-o  nèltà  !eg  r61e  ,‘con  l’Angelo  GabnVHo 
Car.Qta.  gp  Canonica  , Studioiieaqua  quando  la  falutò  , difse  quefte 
tinr  p*B.  p omittun tur  opere  cómp/tan-.  doi  pare!?  fole  . Quomodofiet 
tur  . Quelle  cofe  chefonopro-  ifìud  quoiiiam  virar»  non _• 

P'  Oc  , diligentemente  deuo-  cognofeo  ,quefta  fù  la  prima, 
no  ef'-'ereofseruare)  che  tutte  g,-  u feconda  fù  quando  difse . 
fc.  rb!ig?te  ofcertiare  inuio*  Ecce  Anciila  Domini  . con  ih 
labi’men  e » nei  foprad.rti  foo  dolcifsimo  figliolo  ne  dif- 
luc-ghi  del  vofiro  Mondfterio  , fe  altre  doi  la  prima  .Filiquid.  - 
il  fat  to  filentio;  al  che  fare  ri  fetidi nobh  fic  Scia  feconda» 
mo  uretre  cfsenmio  delia—,  quando  difse  nelle  Nozze  di 
Beata  Verrine,  della  quale-»  Cana  Galilea  . Viuum 
così  d ( c S.  Bonauentura  par-  babenl  1 Con  Santa  Elifabetta 
labdo  con  certe  Monache  . O doialtre  la  prima  quando  dop 
I efuCbrifii  Spotifa  tintatmj--  po  efsèr  entrata  in  cafa  di  Za* 
ni  vir tutti  fpecufom  Maria  , cha*ia  . S alutauit  E/ifabetb, et 
dtfrite  ab  ea  Silenti)  iiftpli  la  feconda  q oando  difse  a l‘ 
nam  ; Quanta  matm  itstisfut-  ifiefsa  Santa . Magnificat  Ani. 

ma 
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mi  me*  Deminum.  Et  final- 
mente con  li  fopradetti  Mini- 
ftri  delle  Nozze  ne  difse-». 
1*4».  t.  Quodc* nque  dtxcr it  vobis ft.~ 
ette  . Del  che  fi  rede  chiara-- 
m ente  quanto  fufse  perfetta., 
\ amatrice  delfilentio  la  Beata 
Vergine,  hauendo  parlato  co- 
si poco  , Se  detto  Colo  dette 
fette  parole  in  tutta  la  vita^ 
faa,  i cqnfufions  d*  alcuno 
Monache, le  quali  fono  tanto 
linguacciute  » che  non  fi  fen- 
te  altro  rumore,  fe  non  il  loro 
ciarlare  per  il  Monafterio  che 
inueroc  vna  grandi  lima  ver- 
gogna; Non  li  legge  chela,. 
Braca  Vergine  hauefsc  mai 
promefsoi  Dio  d’ofscruaro» 
il  fi  enriofi  come  fanno  tutte 
le  Monache,  ne  meno  d’ofier. 
uarc  ncfsuna  forte  di  Kegola, 
oue  fi  comanda  il  filentio, & 
nond  meno  l’ofs  ruò  , come 
s’e  derro,  così  puntualmente 
St  fatuamente  rutta  la  vita 
fua  , cofa  che  non  fanno  mol- 
te Monache  , L- quali  'hanno 
promefso  d'  ofsiruare  nella 
loro  Prof  (fiore  , e poi  ne  fan- 
no tanto  poca  ftima  .Vi  am  » 
monifeo  dunque  tutte  fig'ior 
le  mie  care  , c he  ad  cisemp'O 
d*  efsa  Beatifiìrna  Vergine  , la 
quale  era  Donna  , Se  Vcrqnc 
...  ..  come  Cjtc  voi  altre,  che  v>  re. 
foluiate  d'ofseruarein  rutti  li 
fopradetri  luoghi,  & ten  pi, 
ordinati  nelia  vofrra  fregola  , 
ò Cóftitu rioni,  nel  vcftrc  Mo- 
nafterio,  i fante  filenxjo,  <ó- 
fiderando  che  da  voi  ftefse_» , 


fpontancamente»  vi  fete  obli- 
gate  d'ofseruarlo,  e però  vi 
prego  , Se  cfsorto  con  ogn*  af- 
fetto figliole  mie  care  , the_i 
procurate  d’ofseruare  quanto 
hauete  promefso  à Dio  , fape. 
tebeniiftmo,  che  come  dice 
vna  legge  . omnt promijfttm^»  c*  **  M- 
efi  debitum  , tutto  quello  eh* 
vna  peri  >na  promette  di  fare 
è obligata  fotto  precetto  d'of 
feruare,  voi  tutte  hauete  pro- 
mcfso  nella  voitra  Kegola  , ò 
Conilitutiom  del  voftro  Mo- 
nallerio  d' ofseruare  il  filentio 
adunque  come  boneKcJigio* 
fe , fete  obhgare  di  perfetta- 
mente ofseruarla , conforme 
d quel  detto  celebre  di  Sant* 
llidoro. 

Qua  ore  promittit , optrt-*  Li.d, 

aitmplc . r»»  zita. 

».  tuo. 

Quello  che  con  la  bocca  pro- 
nai tri , cerca  dl  adtmpirlo,  & 
pile  rua  Hoc  c»n l’opera  . 

Ma  gli  che  1.- Monache  di 
tutte  le  KeIigionft>f  no  così 
/ireteam  nte  obligarc  à ofser. 
tiare  il  filentio,  eh*  cofa  do- 
uco.o  !are(potriuno  dire  efse. 

Mon  ih  ) per  ofieniarlopcr* 
fattamente?  A quello  io  re_ 
fpondo,  c he  per  poterlo  ofsec 
uate  come  fi  delie  , perfetta, 
mente,  deuono  le  Monache 
fare,  ò per  dir  meg’io , adope. 
rare  vnodelli  tre  feguenrire- 
me d<j,  già  prouati  da  molti 4 
& fcrr  pre  riufeiti  cento  mol- 
to buoni . Il  primo  remedio  » 

bff  è j 


Digitized  by  Google 


t 

Tcr.c, 


AM  MON  IT  IONE 


è quello,  che  la  Monaca  ra- 
freai  la  Tua  lingua , tenendola 
ben  ferrata  fra  i denti  dentro 
la  fua  bocca  , non  la  lafsando 
•parlare  fe  non  quldo  è necef 
fario  , Se  di  cofe  bone,  perche 
la  virtù  del  filétto  non  ftanel 
non  parlare  maima  fi  bene-» 
in  fapere  parlar  bene;  fi  come 
la  virtù  della  temperantia  nó 
confitte  nel  non  mangiare,ma 
nel  mangiare  folaméte  quan- 
do v'c  bifogtio»  e quello  eh* 
è neccfsario , & fi  bifogno,  Se 
nel  retto  poi  attenerli  .‘cosila 
virtù  del  filentio  non  fti,  ne-< 
confitte  in  non  parlare  mai, 
ma  nel  fapere  tacere  quando 
è tempo  di  tacere  , & nel  fa- 
pere  parlare  quando  è tempo 
di  parlare;  fecódo  quello  che 
dice  la  diuina  fcrittura.  Tenti 
j pus  tacendi , & tempus  loque. 
di.  Et  quelle  doi  cofe  apunto 
fono  quelle  che  voi  dire  il  Pro 
fitta  Dauid,  come  notano  S. 
Ambrofio  , & San  Gregorio , 
quando  fi  Granone  i Dio  di- 
cendo. Pone  Domine  cufiodia 
ori  mto , fr  ofiium  c ire  un  Fi  a- 
ti*  labi/s  mtis  . Pone  Signore 
cuttodia  alla  bocca  mia,  Se 
inette  vna  porta  che  circondi 
le  labra  mie  . Non  domanda 
Dauid  a Dio,  dice  S.  Grecorio 
che  ponga  , ò fabrichi  vn  mu- 
lo nella  fua  bocca  > acciò  ttia 
sépre  ferrata  , che  non  s’  apra 
mai,  ma  gli  dice  che  ci  ponga 
vna  porta,  che  fi  apre,  Se  fi 
ferra  à fueiconuenienti  rempi 
per  dimottrare  chela  Monaca 


al  fuo  tempo  hi  da  tacere , e 
tenere  f errata  la  bocca , & al 
fuo  tempo  hi  d’ aprirla,  8 c par 
lare  . Per  potere  poi  fapere^  f 
quando  fia  tempo  di  parlare , 
acciò  in  efso  non  fi  faccia  er- 
rore nefsuno.è  neccfsario  che 
la  Monaca  tòfidcri  prima  mol 
robene,auinriche  parli, quel, 
lo  ch‘  ha  da  dire,  onde  la  cau. 
fa  perche  la  natura  volle  ferra 
re  la  lingua  dentro  la  bocca 
con  doi  ferrature , cioè  con  li 
denti'chefono  d’ofso fortini- 
mo,  e con  doi  labra  come  doi 
muri , rno  di  fopra  , ftc  l'alcto 
di  fotto,  & in  mezzo,  come-» 
chiufa  dentro  vr  a prigione,  ci 
pofe  la  lingua,  fù  acciò  laMo. 
naca  cognofccfse  la  gran  o'r- 
cunfpcrcione  che  fi  deue  vfare 
nel  parlare  penfando  prima 
molro  bene  tutto  quello  che 
voi  dire,  onde  in  efsa  lingua 
ci  fono  doi  vene  , vna  che  vi 
al  cuore  , & f altra  che  va  al 
ceruello,  cue  i Filcfcfi  metro- 
no  la  fedia  dell*  intelletrc,  per 
dimcflrarc  che  quell®  la  Mo- 
naca hi  da  dire, gl'  ha  da  vfei. 
re  dal  cuore  , regolato  della 
ragione , che  quello  apu  nto  è 
quello  che  dice  S- Bernardo.  . 
Òmne  vtrbum  priut  veniat  ai 
I imam , quamai  lin^uam  ,auf- 
ti  efebi  la  parola  di  becca,  pri- 
ma fia  reeiftrara  dentro  il  co- 
re  ,&  poi  limata  con  la  Rego- 
la della  ragione,  ponderando 
molto  bene  la  parola  auanti 
fia  proferita  con  la  lingua  . 
Onde  S.  Cipriano  dice,  che  fi 

come 


1 


Digitized  by 


Google 


T)  V OD  E C 
come  1*  homo  fobrio , Se  ceni* 
pcrato , mentre  mangia , non 
manda  cola  alcuna  allo  doma 
co  , che  prima  n6  habbia  ma  • 
ditata  , così  laperfona  pru-. 
dente  non  manda  fuori  della 
fua  bocca  parola  alcuna  , che 
prima  ncn  la  rumini  * & con- 
sideri molto  bene  nel  fuo  co- 
re . Et  S.  Vincenzo  dice  , chi 
iì  doueria  hauere  tanta  diffi- 
cili nell' aprire  la  bocca  per 
parlare  , quanta  è in  aprire  la 
borfa  per  pagare  ; Vnoch’  hi 
; da  pagare  alcuna  coTa,penfa> 

Se  ripenfa  prima  molto  ben;  , 
auanti  che  aprala  borfa  per 
pagarla  > confederando  prima 
attentamente  chi  è colui,  i 
chi  s' hi  da  pagare  ,&  quanto 
. li  deue  dar;,  auertendo  di  nó 

darli  più,  manco  m quattrino 
• di  quello  eh'  hi  d’  hauere  co- 

ai ù.u a n ri  chela  perfona  apri 
la  l’uà  bocca  per  parlare  , pri- 
ma deue  confi Jerare attenta, 
mente, tutto  quello  eh'  hi  da 
dire  , auanti  ch'aprala  Tua— 
bocca  per  dirlo  Ilcheécofa 
tanto  importante  , Se  n certa* 
ria  ,che  S.  Bernardo  confi  Je- 
S punì,  randolidicc  . Antequ  im  ver- 
Uontth.  ba  prof  crai , bit  dà  limar n ve- 
ftl.  1139.  ffjar.t , qu^mfemea!  lingua  , 
ilmeJefi.no  due  auccraSan 
tpteu!  j-  Sonauenttira  Cum  premei! - 
fi-fi.  P.  T tati°ne  loqyantur  vt  prima 
taf,  jj.  ’ bis  fermo  ad  Umani  qua  femel 
ai  ìinguam  venite  Quando 
hai  da  pariate  , p nfa , & pre- 
medita primi  molto  beno 
quello  eh-  voi  dire>  intanto*, 


IMA.  4PT 

che  auanti  che  proferiTca  la  pa 
rola,  fi  che  prima  pallino  doi 
volte  per  la  lima  della  ragione 
auanti , che  arriuino  vna  Col 
volta  alla  tua  lingua.  Et  Tanto 
Efrem  dice . Prima  che  tu  par* 
li , communica  prima  con  Dio  T<m.  1. 
quello  che  voi  dire  , St  la  cau-  f*£-  l8r 
fa.  Si  ragione,  che  v’èpcrf*f  l*- 
parlare  ,&  all’ hora  parla  co- 
me chi  cfseguifee  Ja  voluti  di 
Dio  , il  quale  volechc  tu  par- 
li .Tutto quello  ofseruaua  bc- 
niflimo  Parnbo  Monaco  ho- 
mo fanto.qualc  come  riferifee 
Palladio , auanti  cheparlafse 
ò rifpond^fsc  alle  cofe  che  gl’ 
erano  adimandate , alzaua  sé. 
pre  gì’  occhi  i Dio  • Se  lo  com- 
municaua  prima  con  efso  Dio 
auanti  che  proferire  la  paro- 
la. 

Cosi  dunque  doueriano 
fare  tutte  le  Monache  ,auanri 
che  parlino, prima dou.  riano  1 
alzare  il  core  à Dio, chieden- 
do il  fuo  Tanto  aiuto , per  po- 
tere parlare  bene,  che  così  fa 
cendo,  mentre  gl' occorrer! 
di  parlare,  parlaranno  Tempre 
bene.?*  come  fi  conuiene.co- 
me  chi  e TsegniTse  la  volunti  di  ^ ' 
Dio . Oltre  ìé  coTe  gii  dette,  è 
anconeceTsario  come  diccS. 

Bafilio  ,confidérarebene  ,chi 
è la  perTona  che  parla  , àchi  ,J',*  >°** 
parla  , & alla  preTenza  de  eh i 
parla  5 Prima  deue  la  Monaca  11, 
con  fiderare  molto  bene,  chi  è 
lei  che  parla,  e vedendo  lei  tC 
fcre*vna  perfona  ReligioTa , t-e 
non’fccolare  Vergine,  c non-* 

S ff  a doa- 
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dona fecolare*  però  deue  prò* 
.curare  Tempre  che  le  fuc  paro 
Jc  fianotali1*  che  chi  la  fenre 
parlare»reftino molto  edificati 
dalie  Tue  parole , come  cofe 
vfcite  dalla  bocca  d*  rna  Reli» 
giofa,  Verginei  Se  Spofa  di 
GiesùChrifio;  deuc  ancocon- 
fiderarc  à chi  parla,  cioè  auer. 
tire  di  non  biafimare  mai  nef* 
funa  perfona.ne  abfcnte>  ne 
prefentc,  ma  dir  Tempre  bene 
di  tutti . Et  alla  prefcnaa  de 
chi  parla  , cioè  confiderare  la 
mockftia  che  deue  vTare  la_. 
Monaca  nel  Tuo  parlare, men- 
tre gl’  occorre  di  parlare  con-, 
alcuno . Et  così  mentre  parla 
con  il  Tuo  Prelato , ConfefTore, 
o Supcriora  del  Monaficrio, 
deue  parlare  con  quella  reli— 
gioliti  , granirà,  humilti,  Se 
mode  Ili  a che  fi  conuieoe  . Di 
più  dice  S.  An.brofio  ,ènecef- 
Tario  confiderare  il  tempo  nel 
quale  s!  hi  da  parlare  , attefo 
che  vna  delle  più  principali 
parte  della Prudcntia è, Tape- 
re  dire  le  cofe  al  Tuo  conuenié 
tc  tempo , onde  dice  la  licra 
frattura. Homo  fapienstacebit 
vfque  ad  tempus , lafùuut  au- 
tem,ù  imprudens  nonferuabit 
ttmpuj . L’ homo  fauio»&  pru. 
dente  tacerà  fino  al  Tuo  tem- 
po, conueniente  ma  1 impru- 
dente , & diflòiuto  non  orter- 
uari  nel  Tuo  parlarc,oe  conict_ 

tura,  ne  tempo  dicendo  quel, 
lo  che  gli  verrà  alla  boccajche 
però  dice  molto  bene  S.  Ber- 
nardino. Ofdifento  cotfgruo 


tempore  vocem  aperit , & mtts 
funtcongrno  tempore  taeitur.- 
nitaicfaudit,  f homo  difireto 
& prudente  apre  la  Tua  bocca* 
& parla  al  Tuo  conueniente 
tempo  , Se  aj  Tuo  tempo  con- 
gruo anco  la  chiude, tacendo. 
Deue  ancora  la  Monaca  per 
oflferuarc  perfettamente  il  fi  - 
lentio,  ofièruarc  il  de  biro  mo- 
do nel  panare, parlando  Tem- 
pre con  voce  balTa  , hutrilc-», 
piana , Se  foaue,  nel  modo  det. 
to  di  Topra  nella  precedente-, 
Decimanona  Amn  oniiione  , 
num.  9.  impe roche  Dio  non- 
fece  la  lingua  d’ofio,  ma  di 
carne  tenera,  & delicata  per 
dinotare  che  le  parole  eh’ 
efeon  da  la  bocca  della  Mo- 
naca , non  deuonocfièr  e rigi- 
de , & afpre  , difpertofe,  fuper. 
be  , & deorbitante  mahumi- 
Ii , bafle  , piaceuoli.  Se  mefeo- 
Jare  con  vna  cetra  dolcezza.,, 
& fiiauirà,  che  renda  diuotio. 
ncà  chi  la  fente  parlare.  Che 
cosi  Tacendo  s!  oflferuarà  pe  r- 
Tcttamente  il  fopradettopri- 
mo  remedio  per  oflcruar«_i 
il  Tanto  filentio  religio — 

Il  fecódo  remedio  per  offer. 
uare  il  filftio , è tenere  in  boc. 

ca  alcuna  cofa, acciò  la  lingua 

non  pofia , ne  debba  parlare 
quàdo  lei  vole,  nel  modo  apu- 
to  che  fù  infognato  à vna  cer- 
ta Donna  maritata . Era  vna_. 
Donna  molto  fuperba,  altiera 
arrogante  » Si  impatiente»  l*-> 
quale  Tempre gridaua,  ccon- 
traftaua 


DUODECIMA  497 

traftaua  con  Aio  Marito.il  qua.  tiorno  poi  detta  lua  vicina,, 
le  per  la  fua  lingua, ogni  volta  del  buon  rimedio  che  gl’haue- 
che  ritornaua  à cafa,  doppo  Hia  infognato  g i rifpofe , iap- 


haucr  gridato  infieme,  & det? 
tofi  molte  parole  tngiuriofo, 
alla  fine  la  percotcua  alla  buo. 
na  via , onde  come  fuperba... 
non  potendo  ciò  fopportareu* 
con  patientia  , fe  ne  lamenta- 
rla fpcflA’  volte  con  ynafua  Vi 
cina.adimandadoli  séprc  qual 
che  rimedio,  accid  fuo  Marito 
diiicntafl'epiaceuole  verfo  lei, 
onde  detta  Vicina  come  don 
na  prudente,  & fagace, Capen- 
do beniflimo  che  la  Aia  lin- 
gua era  caufa  di  tal  difturbo , 
gii  difse , molto  volentieri  fi- 
gliola ve  lo  voglio  infegnare  , 
Cappi ate  che  io  hòvna  cert’ 
Acqua  molto  pretiofa,la  qua- 
le tenuta  in  bocca , al  ficuro 
farà  diuentare  buono  voftro 
Marito,  & così  gli  dette  vn_. 
Vafo  d’ acqua  del  Aio  Pozzo 
dicendoli,  quando  fentite  che 
voftro  Marito  viene  à cafa.voi 
fubitoriempitiui  la  bocca  vo— 
ftra  di  queìT  acqua,  & tenete- 
la così  in  bocca  fino.à  tanto 
che  lui  grida  , che  vederete 
Ccuramente  che  luidiuéterà 
buono,  e fi  porta  ri  bene  di 
voi , ftando  Tempre  in  pace  co 
erto  , il  che  facendo  detta  dó. 
naognivo'ta  che  fuo  Marito 
veniiia  à cafa.vedendo che  Aia 
Moglie  non  gli  rcfpondeua  per 
hauere  la. bocca  piena  d’ ac- 
qua, diuétòbuoniflìmo  Ghri> 
ftiano,  & fi  pórtò  poi  feropre 
beniffitno  di  lei  »ondc  ringra, 


piate  figliola  che  quoti  acqua 
chev'hò  dato , è acqua  del 
mio  Pozzo,  che  nó  hà  tal  vir- 
tù, ma  quello  che  vi  hi  gioua. 
to,  è fiata  i'  acqui  del  filentio 
eh'  hauete  tenuta  in  bocca 
non  rifpondendo  à voftro  Ma- 
rito ; quello  è flato  che  fhà 
fatto  diuenire  c si  buono,  il 
tenere  dunque  l’acqua  in  boc- 
ca , cottimo  rimedio  per  of- 
feruare  il  filentio  .11  tenere,  e 
portare  ancora  vn  Aìflolino , ò 
pierrella  in  bocca,  come  face, 
ua  il  Tanto  Abbate  Agatone.è 
buoniflìmo  rimedio  per  cfTer- 
uare  il  filentio,  di  maniera  che 
fi  come  il  portare  in  dolio  il 
Cilitio  gioua  per  rafrenare  la 
denfiialiri  , così  il  portare  in-, 
bocca  vn  falfo  ino,ò  altra  co- 
fa  , gioua  per  rafrenare  la  lin- 
gua da!  fuperchio  parlare,  fa- 
cendo ofseruare  perfettamen- 
te il  finito  filentio.  Hor così 
dice  San  Bonauentura  il  fimi- 
le-deuono  Aire  tutte  le  Mona- 
che , in  particolare  poi  quelle 
che  fi  dilettano  di  parlare  aC 
fai  ; fentite  fig  iole  mie  care  le 
parole  di  quello  g'eriofo  sato 
le  ouali  per  edere  molto  nota, 
bili»  & digrandiftin  o profitto 
perla  Monaca  che  non  gli  p-a, 
ce  il  filentio , ma  fi  diletra  di 
parlare  affai  tenendo  del  con- 
tinuo la  bocca  aperta  perorar, 
lare  ,per  confuAone  di  quefta 
«Ie,8c  ara  ri  aeftra  mento  dell’ 

altre 


Digitized  by  Google 


"1 


Df'P.-- 
f'C’.vit 
•*  fìrortt 
4- 


4 


4,*  AMMONITI  0 N B 

ahre , levogiro  dir  tutte  qui  ge  nella  Vita  de*  Santi  Padri, 
adrfso  nel  medefimo  modo  chefimetteua  vna  putrella 


chele  dice  efso  Tanto.  Audi 
verbofa  famulo  , audi  Virgo 
clamtrtfa,  & garrula*  certi 
vt  ajfucfarepofns  filentio,  de- 
be’facete  fcut  fecit  Agatbon 
Abbai  ,de  quo  legiturin  Vitis 
Patrum  , quod  lapiderei  in  ore 
fu o per  fiennium  mittebat , 
doncc  taciturnitatem  addite- 
rei. Adiga,  tu  lapidem  ad 
lingua?» , affigt  linguam  tuam 
adpalatum  -.pone  digitum  fu- 
p ros  tu  ut»  . <vt  pofiiitacitur- 
uitatem  addi  fere,  qui  a magri  U 
deieiui  efi  Sponfa  Cbrifìi  ; vt 
tum  alioqttam  cum  fponfofuo 
Cbnjlo  Icfuvditb abere  ftr-~ 
tnonem  , loquere  ergo  raro , & 
pauca,  breuiter  cum  timore, 
pudore  Jmmoin  tuacaufa 
vi*  lrq  '*er e ; T tgefaciam  tua 
melo  vt  ree.  un  dia,  con  fue  labia 
fio  dfttpline  , frfrmo,  tuui 
fit  brtuii . pretiofus  ,<h*  vtilit » 
n.odtfìus,Ò' bumilit loque. 
re  famulo  Dei  raro, & parum 
quia  in  multilaquio  nondeent 
peaatum-femper  igitnr  meliui 
tji  tacere,  ify-  vtihui , quam  lo j 
qui,  quia  dicit fapiens  ,locuti 

me  Jfe  aliquandopanituit,  ta - 

cu  fi  vero  nunquam  i Accolta 
le  mie  parole  Monaca  parlatri 
ce  , afcoltami  vergine  ciarlie- 
ra che  ri  piace  di  parlare  con 
voce  alta,  Se  con  parole  forte, 
certamente  acciò  polli  aflue. 
fa'ti  à ofleruare  il  fiientio,  de- 
ui  far  quelio  che  fece  T Abba- 
te Agatone»  del  quale  file  g- 


in bocca, quale  tenne  così  per 
fpatioditre  anni , finoche-» 
imparò  di  tacere,  & olEruare 
il  fiientio  ; Così  tu  Monaca  li* 
ga  vnapietrclla  alla  tua  lin- 
gua , inchioda  la  lingua  al  tuo 
palato,  pone  il  deto  fopra  la 
tua  bocca , acciò  impari  à ta. 
cere  .perche  è vna  grand  fisi- 
ma vergogna  alla  Monaca  fipo 
fa  di  Giesù  Chrifto  volere  par; 
lare  con  altri , che  con  efiso 
Giesù  Chrifto  fuo  fpofio . Par- 
la dunque  raro , poco, & bre- 
uemente  con  timore,  te  ver. 
gogna  ; cuopri  la  tua  faccia 
con  ihvclo  della  vergogna,  & 
erubefeenria  , cufLi  le  tue  Ia- 
t>ra  con  il  ^lo  dcll-i  modeftia , 
procura  che  il  tuo  par  are  fia 
breue  , honefto  vtìlc,  mode- 
fio  , Schumilc  ; Serna  dt  Dio 
parla  poo , Se  raro  , perche  il 
molto  parlare  nó  è fienaa  pec* 
caro  .sempre  dunque c cofia 
più  vtile , te  megliore  il  race, 
re  , che  parlare , perche  dice 
vnfauio  . Mi  fon  pentito  al.- 
cuna  vo'ta  d’  hauerc  parlato, 
ma  mai  d’haaere  taciuto. 

Et  veramére  quello  glorio- 
fo  Tanto  dice  la  verità.impc- 
roche  che  cefi*  fi  può  vedere 
piti  brutra  , te  moftruofii  qua- 
vna  Monaca  ciarliera , te  lin- 
guacciuta ? fi  come  faria  cofa 
brutta  ,mofiruofia,  & fipauc. 
tofa  vedere  vn  corpo  morto 
fora  della  fepolrura,  Se  fenrir. 
lo  parlare,  così  la  Monaca  gii 
mor. 
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morra  al  mondo»  8cfcpolta 
détro  la  fcpoltura  del  Tuo  Mo. 
nafterio, è cofa  certo  modrno 
"•  fiflìma  , & bruttiflìma  fentirla 
parlare,  & ciarlare  tiro . Che 
fc  T Apoftolo  S.  Pauolo  comi, 
da  alle  donne  fecolarc  che-» 
taccino  quando  danno  nelle 
Chicfe  • Multerei  in  'Ecclefjs 
tacearlft  n0n  pcrmittitmr  tis 
,0f ,4‘  loqui.  Le  donne  taccino,  ne 
gli  Ha  permeilo  parlare  dentro 
le  Chicfe  , & ne  rende  fubito 
la  ragione  , perche  , T urpt^t 
tfì  tnim  Mulitri  loqui  n < £c- 
clejìa , perche  è cola  brutta  , 
eh  .'  la  donna  parli  nella  Chie- 
fa,  hor  fe  dunque  è cofa  brut- 
ta . Se  moftruofa  che  le  donne 
fccolari  parlino  nelle  Chiefe» 
quanto  più  desdiccuole,  farà 
che  ciò  faccia  la  Monaca  che 
e Rebgiofa  ? Se  le  donne  tn6- 
danc  non  hanno  iicenria  di 
parlare  nelle  Chiefe  di  co fc-r 
lecite  , buone  > tk  honefte,  co- 
me  1'  haueranno  le  Monache 
che  TonoRcligiofe,  dedicate 
alculro  diurno,  di  parlarci 
nelle  loro  Chiefe,Choro  Ora- 
torio , ò altro  loco  del  Mona- 
flerio  , di  cofe  alle  folte  , non 
conueniente  al  flato  loro  Re- 
ligiofo  . Credetemi  certo  fi  - 
gliole mie  care  , che  non  di 
hene , ne  conuene  in  modo 
alcuno  alle  perfine  Religiofe 
come  feto  voi , di  ciarlare  ta- 
to, & tenere  ranro  la  bocca 
l kJ>  ftr  aPert3  • O-de  dice  S.  Diodo- 
ftajpmt.  co»  che  fi  come  quando  la-. 
70.  porta  del  Bagno  > ò della  Sta- 
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fa  s’apre  molte  volte,  fe  n* 
efee  predo  per  effa  il  calore^, 
così  quando  vaa  parla  affai, 
fubico  fe  n’efce  fuori  della  fua 
bocca  il  calore  della  deuotio- 
ne  . fi  come  anco  il  Forno  eh’ 
ha  la  bocca  troppo  larga,  per. 
de  il  calore , & le  fue  bragie 
predo  fi  fmortano,  cosi  la  Mo< 
naca  che  apre  lafiia  bocca-, 
per  ciarlare  troppo,  perde  Cu- 
bito il  calore  della  deuotione 
& fi  fpenge  in  lei  le  bragie  del 
fuoco  del  Diuino  amore  . La 
Monaca  che  fc  diletta  di  te- 
nere Tempre  la  bocca  aperta  - 
per  ciarlarci  limile  apuot© 
àquelvafo  Tenta  coperchio, 
quale  comandaua  Iddio  che 
fufle  tenuto  per  immondo . 

V asauod  no babuerit  opere u-  „ 

, 7 --  ,•  . iV  Xu.r.tp* 

lum  , nec  ligaturatn  iefuptr , 
immundumcrit . Pcrthe  elsé- 
do  aperto  , dà  efpofio  , come 
diceS.  Bonauentura  , à rice-  vr.pcrftc 
ucre dentro  di  Te  qualfiuoglia  1 
immonditia , rieirpendofi  fu-  lo- 
biro  di  poi  ucre  , Se  di  milT  al- 
tre fporcitte  così  foegionge  il 
mede  fimo  San  ro  , § ni  per  c ¥- 
furano  Jìltntii  no  por.it  ori  fuo 
tuflo.iam  frtqutr  ter  immite 
iaturforde  illicxtorum  verbo - 
rum  , la  Monaca  che  non  tie- 
ne ferrata  la  Tua  bocca  copcr. 
chio  del  filertio  , naia  tiene 
aperta  per  parlare  aflai  Subi- 
toli riempie  1^  fu  i confciétia 
di  mille  imperfèttioni,  &Tpor, 
ca  f Anima  di  molti  peccati  ; 
cofa  che  fommamenre  piace 
al  demonio»  quale  con  ta Toc- 
cali o- 
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cafione  cerca  di  tentare  la_, 
perfona  Religiofa  per  fuperar. 
la-,  Se  vincerla  con  le  Tue  dia- 
boliche tcnrationi;  incitando- 
la à parlare  affai  onde  Alberto 
Magno,  Vbi  non  e fi  taciturni - 
tai,  ibi  homo  de  facili  ab  aduer . 
fario fuperaiur  . One  non  è il 
iìlentio  , facilmente  la  perfo- 
na è vinta  , Se  fuperata  dal  ne- 
mico Che  però  in  contìrma- 
- tione  di  ciò  , èferitro  . Sicut 
Vrb; pateni,  fo  abfque  muro- 
rum  .im'iitu  , ita  vir  qui  non 
pot<  fi  in  loquendo  cobibcrefpi- 
ritum  faune  . ]..a  perfona  che 
non  fi  può  contenere  nel  fuo 
parlare  , è cerne  vna  Città 
aperta  Si  fenza  muraglie,  on- 
de Sa  n Gre  gorio . Ci/ntas me- 
, | > du  '•  norì  b.ibit  murane fi- 

7 .Morti.  Itnty  de  facili  penetrai ur  ia- 
c*f.  »j.  culi  irimici . La  Città  dcl!a_, 
mente  deila  perfona  che  non 
ha  il  n uro  de)  filentio  , facil- 
mente è ribattuta  dalle  faet- 
te  del  nemico.  EtS.Gironimo 
foprale  fopradette  parole  di- 
ce , che  fi  come  la  Città  aper- 
ta , & fenra  muraglie  f li  mol- 
to efpofta  ad  eflèr  pr  fa, Se  fac- 
theggi.ua  da  nemici , così  ia 
perfona  che  no  hd  in  fe  la  mu- 
raglia del  filentio,  fti  molto 
cfpofta  » ?<  in  gran  di  filmo  pe- 
ricolo d’  c'fiere  vinta  d :l!e  té- 
tationi  del  demonio . La  Me- 
nici dunaii"  che  d fiderà  li- 
berare ’a  Città  deli*  Anima», 
fua  da  tutte'  l’infid/e  del  derno 
foia,  la  dcoc  circondare  , f< 
orti  le  are  có  le  muraglie  dei 


filentio  ,che  così  ne  reftari  lì, 
curamente  liberata , fecondo 
quello  che  dicelaOiuina  fcrit 
tura  Qui  cufìodit  osfuum,cu  Tnmrh.  t. 
fìodit Animatnfuam  ,Qiiicu-  lì-&e. 
Jlodit  ot fuam , & lingua** fui 
cufìodit  ab  angujliji  Animar, n 
fuam  . Qjiella  buona  K digio- 
ia che  cuftodifcc  bene  con  il 
filentio  Ja  bocca,  & lingua  fua 
cuftodifce  ,&  libera  1*  Anima 
fua  , acciò  non  incorra  nell* 
anguftie  , cioè  in  potere  del 
nemico  infernale , 

Parlando  dunque  con  tutte 
le  Monache  di  tutte  le  Reli- 
gioni, vi  ammonifeo  tutte  fi- 
gliole mie  care  à raffrenare  la 
voftra  lingua,  ofieruando  fem- 
prc  in  ogni  loco  del  voftro 
MonafterioiJ  filentio, & perciò 
fa  re , confiderare  quello  ch«_* 
di  voi  altre  Monache  diceS.  r 

Bonauentura  , le  cui  parole 
fono  quefte  . In  ventate  ma—  n.tt,  p<f* 
gna  confufìofexui f amine o,  et  f ‘l- 
maxi»] il  clcdecut  eft facrit  P ir.  *dft»r*s 
ginibus  non  b abere  orii  cu  fio- 
diim  non fcruare lingua difei.  * 
plinam  , cum  cunfta  mala  per 
lingua  inquieludimm  commit- 
tartur  ;certèfrufìra audeo  di. 
cer  e,qu(jdille  Religiofus  vloria- 
tur  de  pojpfjìone  vir  tutti  /«_, 
tir  de  . quiàtfjìpat  difciplinam 
ftler.tij  per  inquietudine*»  mul 
t ileo  u j .fi  quii  Uflcfcrìptura , 

pntatfc  He  Jt gì' fu  tu  rjfì-,ncn , 

ri  frenai  ling un m fuam  .hutni 
vana)  rii  Relìgia.  In  verità  e 
vna  gran  confufionc  , al  feffo 
fciuir,i.e  , & è vn  grandifiìrro 
y vita- 
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vituperio  à tutte  le  Monache 
Vcrgiue  Sacre, il  non  hauere^ 
lacuftodia  della  loro  lingua- 
ne  oflcruare  tó  detta  loro  lin- 
guali modelli  del  filentio; 
còmettcudofi  con  efla  lingua 
tutti  i mali;  Certamente  ardi- 
feodire,  che  quel  Kcligiofo  in 
vano  lì  gloria  Se  pregia  di  pof- 
f.-dcrele  virtù  nel  fuo  cuore  * 
che  difpr  zz  2 , & diftaccia  da 
fé  la  virtù  dii  file  fio,  con  il  fuo 

• molto  parlare  » dicendo  la  Sa- 
cra Scrittura, fe  alcuno  fipen- 
fu  eficre  R.hgiofo  , Si  nou-  raf. 
frena  la  fui  lingua  con  fi  filen- 
tio,  s'mganna,  & è vana  a fua 
Religione  . Sentite  voiiiglìuo. 
le  mie  care  quello  che  dice  d< 
voi  altre  quello  gloriofc  Sito  « 
•ftanite  come  dice  ch’egraa. 
dilfima  vergogna,  che  eflendo 
voi  Vergine  confacritc  i Dio, 
& dedicate  al  fuo  cuito  D ui- 
»o,  non  fate  ftima  neflùna  del 
filentio  ; vi  prego  dunque  tur. 
te  figliuole  nne  tare, che  fe  per 
il  pattato  fe te  fiate  negligenti  * 
& trafeurate  circa  il  iìl  nrio  * 
bora  facciate  vn  fc-nrnflìiro>& 
ftabiliffirr.o  proponiméro  d’of- 
feruarlo  per  i'auutnire  perfet-- 
riflimamente , confidando  , 
che  tifo  filentio, fri  tutti  li  Re- 
ligofi  che  fono  nella  C hic  fa- 
d.*  Dio  ,è  ncceflapjdìmo  par 
ticolartnentc  à voi  altre  Mo- 
nache* come  dice  San  Bona- 
l*r.  tit.J.  uentura  . Bt Jì omnibus  Reti- 
4"  V°fi*  ntcejfarium  fit  fìltntinm 

ad  prrfeflioncm  virtutum, ma- 
ttimi tamzn  yiryrubus  dedi . 

I 

X. 


• ’ v * ^ ' : 

IMA  jet 

catti  Itft  Cbriflo  e fi  necef 
rium  , vt  di/cip/ina  fi  fernet  u 
filentij . Et  p;rò  come  cof* 
tanto  nec.flaria.v’ammonifco 
che  onninamente  l’oflcruarc, 
nel  modo  gii  di  fopraf  efpli- 
cato.  Et  perche  alcuna  Mo- 
naca potria  dire , edere  cofa_. 
impoflibilc  ofieruarc  coti  ri- 
gorofatnente,  & ftrettamente 
il  ulcHtio  fenza  mai  parlato  * 

A quello  rifponde  Sant'Ago- 
ftii.o,  citato  da  San  Bonauen-  R(f 
tura  che.  M ultumdtbet  efie  ot 
bomtnn,  nifi adtria , faheet  ai 
tandem  Dei  ad  accafationem—* 
fui , <{r  ad  utili tatem  proxtmi . 

La  bocca  dell’huon.o  deue  ef. 
fer  chiufa  » & ferrata  ofleruan- 
do  fempre  il  filentio , eccetto 
però  i tri  cofe  , cioè  ì sudare 
Iddio,  alla  Confeflìone  de’fuoi 
peccati , & aU’vtilità  del  prof- 
ilino. Così  ia  Monaca  deue_» 
del  continuo  tenere  fempre-» 
chiufa  , 6(  ferrata  la  fua  bocca 
con  la  chiaue  del  filentio  , ec- 
cetto però  i tré  cofe  • Prima— 
quando  hi  da  laudare  Iddi® 
nel  recitare  il  d;u  ingoffir  io,  nel 
fare  orarionc  , fare  la  penitcn- 
tia  che  g 'imporri  il  fuo  Con. 
fcflore,lt  in  dire  ìJaltrc  fue  de- 
uotioni  / Seconda  quando  vi 
a'ConfefTorijdcnédo  oninamé. 
re  parlare, fc  manifcftare  inrie-- 
ramente  tutti  li  Tuoi  peccati 
al  Confeffore,  nrn  facédo  co- 
me quel  Reltgiofo,  la  nelle-» 

Chroniche  della  noftra  Reli-  ‘ 
gtone,c  he  pcrnon  frangere  il  «• 

filentio , non  voleua  mai  coa- 
T 1 1 tei- 
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fefsarfi,St  Terza  per  vtilità  del 
noftro  prolfimo,&  anco  per  vti 
litirSc  benefìcio  voftro,dicédo 
tot  rr,jtr.  jj  mede/ìrno  S .nro.  D uovtrbs 
Mthg.U.%  j-Qja  prqmtjfafunt , inter 
omnta,fulicet,  quoi  mcejfartu 
cfìjibrvel  a/teri,vel  vtile  tibi, 
vcl  alteri  . Noi  Religiofi  do- 
uemo  o/Tcrnare  il  filentio  in.* 
modo  tale,  che  folamente  doi 
parole  poremo  dire, cioè  quel' 

10  che  c 1 è neceflario  à voi , Se 
al  noftro  profilino  , Se  quello 
ch*è  vtile  à noi  ftcflì.&al  prof, 
fimo  noftro  ; Se  cosi  ne  fegui- 
ta.che  quelli  i quali  hanno  per 
offitio  di  corregere  gl’altri.co. 
me  fono  li  superiori , Se  Supe- 
riore del  Monafterio  , non  do 
uono  tacere,  ma  al  fuo  tempo 
parlare, cosi  il  fuddito.mentre 

11  fuo  Prelato  gli  comanda-, 
che  faccia,ò  dica  alcuna  cofa, 
in  tal  cafo  non  delie  tacere-*  » 
nc  offe ru are  il  filétio»  ma  par- 
lare, & fare  quanto  gl’impone 
l’obcdientia  d’efsoduo  Supe- 
riore, & anco  parlare  in  tutte 
l’altre  cofe  che  fono’ necefla  ^ 
rie,  Se  vtili  à neiftefli,  Se  in  bc. 
nefirio  corporale,  Se  fpirituale 
per  falute  dell’Anìme  de'i  no, 
ltri  proflìmi  fuori  di  quefti  det 
ti  cafi , fete  obligate  fempre.* 
ofleruarc  continuo  filcntio, te- 
nendo per  offernarlo ‘perfet- 
tamente dentrola  volita  boc- 
ca l'acqua,  òlapierrellad’ef- 
fo  filentio . 

Il  terrò  rimediò  per  ofler- 
1 * uare  il  filentio  Religiofo , è fa- 
cilidimo , & è quello  appunto 


che  infegna  il  Beato  Girolamo 
compagno  del  gloriofo  Padre 
San  Francefco  , quale  per  lon. 
ghiflimo  tempo  loiìèruò  per- 
fcttifiìmamente  . Si  legge  nel-  p- 1 
le  Croniche  della  noftra  Reli-  '•*  *’ 
gione,che  il  Beato  Ginepro, fc 
bene  femprc  di  fua  natura-, 
parlaua  molto  puoco , nondi- 
meno vna  volta  flette  per  fpa- 
tio  di  fei  meli  continui  in  vn_* 
perpetuo  filentio, quale  per  of-  ^ 

fcruarlo  perfettamente  fece_j 
così  ; Il  primo  giorno  propofe 
di  non  parlare  per  honorede 
Dio  Padre  , il  fecondo  per  ri- 
uerenza  di  Dio  figlio,  il  terzo 
per  amore  dello  Spirito  Santo, 
il  quarto  per  amore  della  Ma- 
donnari quinto  per  riuerenzi 
di  qualche  Sarò,  Se  così  difeor. 
reua  per  tutri  li  Santfoflèruan. 
do  ogni  giorno  per  detti  fei 
meli  il  filentio  , con  nuouo  fer. 
uorc,  Se  diuotioneper  amore, 

Se  riuerenza  d’alcuno  d’eflì  Sa. 
ti . Così  il  limile  v’ammoni- 
feo,  che  facciate  voi  figliuo- 
le mie  care  . Acciò  poftìarc-* 
ofleruarc  perfettamente  il  fi- 
lentio nella  noftra  Religione, 
ciafeheduna  di  voi  incomin- 
cifdoil  primo  giorno  del  me* 
fe,  proponeteui  nella  mente-» 
voftra  di  non  parlare  in  mo. 
do  alcuno, ma  d'ofTeruarc  il  fi- 
lentio quel  giorno, per  hono- 
re,  & gloria  del  Padre  cremo , 
il  fecondo  giorno  ,per  honore 
di  Gicsù  Chrifto  fuo  vnigeni- 
to  figliuclo.il  terzo  giorno  per 
amore  dello  Spirito  Santo  , il 
quar- 
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quarto  per  amore  della  Bea- 
tiflìma  Vergine  Maria,  il  quin- 
to per  honore  del  volito  An. 
gelo  Cullode  , Se  di  tutti  gl’ 
Angeli  dj  Paradifo , iì  fello 
per  honore  di  San  Giouanni 
Battifta il  fetrimo  per  hono- 
re di  San  Pietro  , Se  de  tutti 
g/altri  Apcftoli,  lottauo  per 
honore  di  San  Stefano , il  no- 
no per  honore  di  San  Lorcn, 
zo,  il  decimo  per  houorc  di 
San  Fraticello  , 1'vndecimo 
per  honore  di  San  Benedet- 
to » il  duodecimo  per  hono- 
re di  Sant’Agoflino  , il  terzo- 
decimo  per  honore  di  Sari-. 
Domenico,  il  quartodecimo 
per  honore  di  Santa  Maria-. 
Madalena  , il*  quintodecimo 
per  honore  di  Santa  Chiara, 
il  fellodecimo  per  honore  di 
Santa  Lucia  , il  deciinofctti- 
mo  per  honore  di  Santa  Ca. 
tanna,  il decìmonono  petri- 
uerenza  di  Santa  Agnefa,  il 
vigefimo  per  honore  di  santa 
Cecilia,  ò del  Santo,  ò San- 
ta del  volìro  nome  , Se  così 
andate  decorrendo,  per’iutci 
gl’altri  giorni  di  tutto  Tan- 
no , proponendoci  dt  tutto 
cuore  ogni  giorno  , d’ofTer. 
uare  il  lilcntio  per  hoiore-» 
del  Santo , ò Santa  che  cor- 
re quel  giorno,  Se  finito  l'an- 
no , di  nuouo  ricominciarti 
da  capo,pr-oponendoui  ogni 
giorno , come  di  l’opra  » d'of- 
feruare  il  filentio , per  hono. 
re  , k gloria  di  quel  Santo  , 
ò Santa , che  lì  fa  laicità  quej 


tnedefimo  gìo-no  . che  così 
facendo,  vi aflìcuro  , cheaiu. 
tate  prima  della  grafia  dt-» 
Dio  , e poi  dall'lnterceffione 
di  detti gloriofi  Santi,?: San. 
te  , al  fieuro  ofllruaretc  il  fi- 
lentio , dicendo  diuotamen. 
te  ogni  giorno  infallibilmen- 
te quella  bJlaOratione  ,che 
f leua,  dire  il  Santo  Abba- 
te Sifoi . Domine  Itfu  Cbri- 
Jle  protege  me  a lingua * me <z_» . 
Signor  mio  GiesiVchrillo  aiu- 
tatemi i proteggetemi , che 
hoggi  io  non  vi  off.nda  con-, 
la  lingua  mia  , afpettando. 
ne  per  premio  da  Dio  , la... 
gloria  del  Paradifo  , comefe- 
pe  àvna  Santa  Vergine  , la_» 
qual-*  , come  racconta  Leo. 
nardo  Surio  , hauendo  vna^ 
volta  olTeruato  perpetuo  fi  - 
lentio dalla  fjlta  di  Sanra_. 
Croce  di  Settembre,  fino  al- 
la folennird  del  Natale  del 
Signore  , con  tanto  grandif- 
fimo  rigore  , che  in  tutto  quel 
tempo  non  dille  mai  vnapa. 
rola  , quello  fuo  filentio  fù 
così  gratoà  Dìo  , che  gli  fù 
riùelato  dà  vn  Angelo  , che-* 
per  tale  mortificatione  del- 
la fua  lingua  , in  ofleruare-» 
così  perfettamente  il  filen— 
tio  , haueua  confeguito  di 
non  partire  , quando  - furte 
morta  , per  il  Purgatorio  , c 
per  conf.-guenza  erter  por- 
tata T Anima  fua  da  gl'An: 
geli  nella  gloria  del  Paradi  - 
fo . Così  il  limile  fari  con.- 
cefiso  ancora  à ciafchcduna 
T t 1 à di 
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di  voi  figlinole  mie  , fé  of—  dio  vi  dari  per  premio  la_, 
fcruarete  » come  fece  obli-  gloria  che  godono  i Santi  in^ 
gate  , nel  modo  gii  dichia-  Paradifo  , la  quale  ci  con- 
vito , nel  voftro  Monade—  ceda  i tutri  per  fua  infinita 
rio  <1  ha  tifino  filentio  » Id-  mjfcricordia.Amet». 
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Contro  il  maledetto  vitio  della  Detratti©* 
ne,  8c  Mormoratone , tanto  pregiudi* 
fiale  , 8c  dannoio  alle  perfone  Religiofè 
inparticulare  poi  ì tutte  le  Monache  di 
tutte  le  Religioni , 


SOMMARIO- 


Che  cofa  fa  De  trattiene  , w Mormoratane  quali  dati - 
nifi  la  M ormorationc  alla  Monaci*  mormoratrice  , & 
che  cofa  deuono fare  le  Monache  per fuggire  il  vitio  della 
Mormor atione,  lapattentia,  che  deuono  bauere  in  foppor- 
tare  per  l' amor  di  Dio  tutte  le  Mormorai  ioni , & De- 
troit ione  » paróle  ingiuriofe  , ó*  infamatorie » che  gli  fa- 
ranno dette  daH'  altre  Monache > o perfine  fecolart , in—» 
loro  ditbonore , Ilfeuerijffìmo  cajìtgo  che  da  Iddio  alle  per- 
fone che  mormorano  del  Uro  profjìmo  , & il  premio  che-» 
dà  a quelle tche per  fuo  amore  J opportuno  patientemente, 
ogni  forte  d' infamatane . 


vantvn  qve 

fecódo  la  com- 
mune  opinione 
de*  Padri  Theo- 
. logi  impartico- 
lare di  San  Tornado  » Se  altri , 
altra  cofa  da  la  detrattiono* 
altra  la  fa  furratrioae , Se  altra 
la  mormoratione  , perche  la 
detrattone  e quella  ch«_» 
macchia  la  fama  del  profumo 
la  fnfutrationc  lena  ria  l'ami- 


,•  ; a.  " % ' 

citi»  che  li  hi  rerfo  effe  prof- 
fimo»  ma  la  mormora  t/one_» 
è vna  certa  impanentia  eh* 
hi  la  perfona  in  querelarli,  Se 
lamentarli  di  ef*o  profsimo , 
di  quelle  cqfe  che  fi  doac  ria- 
no foportare  patiente  mente  ; 
nuli  adimeno  alcuni  Dottori 
reg  ono  chela  Mormoratio- 
ne} & la  dctrattionefianola 
medesima  cofa  , pigliandoti  l* 
«a  ,pcr  r altra,  fi t lo  ptoua- 
“ ao 
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no  con  l’ autorità  della  duiina  no  che  cagionano  al  profilino 
Scrittura , nella  quale  tratti-  il  cótumeliofo  deroga  all’  ho» 


doli  della  mormora tione  che 
faceuano  gl’  Hebrci  contra_. 
Moife  > & contra  Dio , in  rn 
loco  dice . Intere»  ortum  ejl 
murmurpopuli , quafiiolcn- 
tium  prò  labore  cantra  Domi - 
tium>8i  poco  dapoi  dice  §^*a. 
reerg0  non  timuifìis  detrabe- 
rtferuomcQ  Moyt fi , .doue  pa- 
re che  efla  Scrittura  chiami 
con  riftefiò  nome  mormora- 
re, & detrahere.  Malìa  come 
fi  voglia,  per  ragionarne  fon  - 
datamente,  trattarono  dell’ 
yna , & dell' altra  congiunta- 
mente .dicendo  chccofa  fia 
Dctrattione , & che  cofa  fia-, 
®.  Thtm.  Mormoratione  • DetraUio  ejl 
7i*  aliena  fama  ,perverba  occul- 
ta , denigrano . La  dctrattio- 
ne è vna  denegratione  della 
fama  del  profsiino , fatta  con 
parole  occulte  ; che  in  quello 
apunto  di/Ferifce  la  detrattio- 
ne  dalla  contumelia  » perche 
il  contumeliofo,  come  dice 
elfo  $,  Tomafso , quando  di- 
ce male  d’ alcuno,  dice  detto 
male  manifeftamente  , ma  il 
detrattore  dice  male  del  prof, 
fimo  occultamente  , in  fua_. 
abfenza.di  maniera  tale  che 
dicendo  vn’ male  d’vn' altro 
alla  prefenza  de  molti,  in  fua 
afsenza  , fi  dice  elle  re  de  t rat. 
tote  , ma  dicendo  efiò  male 
alla  fua  prefenza,  efso  male 
fi  dice  efsere  contumelia;  dif. 
ferifee  ancora  in  quello, che 
quante  al  fine  intento,  & di. 


nore  d’ efso  profiimo,  ma  il 
detrattore  macchiala  fama 
del  medefimo  profiimo,  con. 
tra  il  quale  parla.  Onde  dice  ytm  f 
S.  Bonauentura,  Detrafho  co,  Cw  ^ * 
mittitur  fex  modis  ,fciliccttu  P.  i. 
bonit  negamui  quod  nouimut 
eJfefaSlum : vel  tum  tacemus 
ne  fiat  al  pi  manifefium  : vel 
tum  peruertimuj  dicendo  illui 
mala  intentione  tjf  e f alluma  : 

Item  malum  ouultum  reue- 
Jando  tn  tajft  non  eonecjfo  : vel 
augmentando  dicendo  maini 
eje  quam  jit  : vii adinueniendo 
meniaciter , quodjatfum  non 
Jit . La  detrattone  fi  cómet- 
te  in  fei  modi , Prir.  o nel  dir 
male  del  noftro  profsimo  ne- 
gamo il  bene  che  fapemo 
che  lui  hà  fatto  • Secondo  ta- 
ciamo  efiò  fao  b .ne  , acciò 
non  fia  ad  altri  manifcfto  ; 

Terzo  quando  perucrtiamo  *hr 

elfo  fuo  bene  dicédo  che  l’ hi 
fatto- con  mala  intentione; 

Quarto  quando  manifeftamo 
ad  a. tri  alcun  male  fatto  oc- 
cultamente in  cafo  non  con- 
cefso . Quinto  quando  ingra-  ^ 

diino,  & augumenramo efso 
male , d cèdo  efsere  maggio, 
re  di  quello  ch’è  *Scftoquan- 

doritrouamo , ikinuentamo 
mendacemente  alcun  male , 
che  nó  fia  fatto . Quali  l’iftcf- 
fo  afferma  ancora  S.Tomaf- 
fo,  aggiongendoci  folamence 
il  fettina©  modo,  così  dicen- 
do. A li  quii  dicitur  detrabert 
fepteno 
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ftpUm  rr.cdts  , primo  quando  la  • ò lamento,  fatto  nafc<v 
falfum  imponit  alt  tri  ,/tcun-  flamente  contro  Iddio,  li  Su- 
do quando  pcccatum  adauget  perfori , ò quallìuoglia  altra 
fuit  vtrbn  ; T ertio  quando  oc,  prrfona  , con  certa  impatien- 
cultum  reueìat  : Quarto  qua - tia  di  quelle  cofe,  che  l’ homo 
do  id  quod  tft  bonum  , dicit  doueria  fopporrare  paticnta- 
mala  intentionefalW  : Quia-  mente.  Quale  Mormoratone 
to  , negando  bonumaltenus  : fe  è fatta  di  cofe  legieri , & di 

fexto  malttiofe  bonum  retici-  poco  momento  , è peccato 
do  ,/eptimo  bonum  minuendo  veniale,  ma  quando  è fatti.. 
Può  vno  detraherc.Scdire  ma-  di  cofe  graue , ò con  tra  la  fa- 


G"^>. 
dee.  t 
lit.  1 .»*r 
1 I. 


le  del  fuo  profsimo  in  fette 
modi,  Primo  quando  nel  dire 
male  di  lui  gl'  impone  alcuna 
cofafalfa;  Secondo  quando 
ingrandire  con  le  fue  parole 
alcun  peccato  commefsoda 
cfso  profsimo  '.Terzo  quando 


ma  , ò con  fcandalo  del  prof, 
fimo, all1  hora  è peccato  «ior. 
tale  . & perche  il  peccato  de*  ' 
ue  efsere  da  tutti  fommamen. 
te  abhorrito , & euitato , pe- 
rò la  Mormoratone  ancora.# 
da  tutte  leperfone,  imparti- 
rcueìa  ad  altri  il  fuo  peccato  colare  poi  dalle  perfone  Reli- 
occulto.  Quarto  quando  af-  giofe  deue  oninamente  efse- 
ferma  eh’ alcuno  fuo  bene,  1'  re  fugita  , come  Tantamente 
habbia  fatto  con  mala  inten-  eflorra  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
tione  ; Quinto  negando  il  be-  Miniano  dicendo.  Proximorti  iut,r 
ne  ch’eg'i  hà  fatto  ; Ssftota-  murmuriaomnino  sSt  à Cbri.  “rfl'f.] g* 
cendoil  fuo  bene  malitiofa-  fìimilittbui  deciinanda  , qua  ° ' 
mente  , Et  fcttimo  diininué-  tanquam  acuta  /agiti a audii 
do  efso  fuo  bene  Quelli  dun-  tium  animai  penetrare  nofiU - 
que  fono  li  modi  ,con  li  qua.  tur . La  mormoratone  cétra 
li  il  detrattore  fuolc  lacerare  il  profsimo*  deue  efsere  oni- 
Ja  fama  del  profsimo,  & dan-  namentc  fugita  dalleperfone 
neqgiarlo  nel  fuo  honore  Cir-  Religiofè  che  feruono  à Dio , 
ca  poi  la  Mormo-arfone  dico  come  tante  acute  faettc^, 
che*  Murmuratioefi  qnada  che  penetrano  , & ferifeono  1* 
inuentiqu  'rclaiontra  Deum  anime  di  quelli  che  le  dicono 
tiel  'iuperkres  , aut  alioi , la-  ò le  danno  afcoltando  . 
tentcr  cum  impali  ntiaprola.  Et  perche  ncfsuna  .cofa  fi  x . 
ta,  inijs * qua  homo  deber  et  fàin  quello  módofenza  cau- 
patienterferre . come  dice  S.  fa , come  dice  ladiuina  Scrit- 
Bonauentura,  & affermano  tura  .Nibil  in  terra finte  au/a 
communemcnte  tutti  gl’altri  fit . La  caufa  perche  le  per  Io- 
Dottori  cioè,  La  Mormorano,  ne  Religiofe  , & Ipetialmente 
nc  è yna  certa  ingiufta  querc  poi  le  Monache  dcuono  fug- 
gire 1 
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gire  la  mormoratione , 1*  affé-  uano  de'i  Difcèpoli  di  Chrifto. 
gna  la  mfdefi ma  Scrittura  , Murmurabant  P bari  fri,  fr  c*p.t. 
la  quale  dopò  haucr  detto.  Scriba  dicentes,quod  dijcipufot 
Cufìodùc  voi  à murmuratio - c iut , quare  cum  publicanit,  & 
ne,  i ubi  co  ne  rende  la  ragione  ptceatoribui  manducatili  bL 
dicendo , gut  nibil prodtfì . bitìs . Dall'auaritia  l’efscmplo 
Afteneteui  dajlamormoratio-  in  Giuda  traditóre  > quale  per 
tic  la  quale  niente  g;oua  , fo-  auaritia  mormorandodi  Chri. 
prale  quali  parole  dice  così  fto.diceua.  $g*re vnguentU 
va’  grauiflimo  Dottore.  N ihtl  hoc  non  venjjt  trecenti s iena.  T***- 
prodejljmnio  veb  «ri  r obeji , rijt , ir  datum  cji  egtnis  , hoc 
grautaque  damna  accer/'at.  autem  dixit  non  quia  de  a ge- 
Dcue  fugirfì  oninamente  la_.  ni  pertmtbat  ad  rum,  ftd  quia 
mormorati  ne  , la  quale  non  fur  erat  ,&  lolrolot  babent,ea 
gioua  niente,  stai  nuoce  gra-  qua  mitubanturjortabat.Dtì. 
d mente , Se  genera  g auifli-  la  lufsuria  conforme  a quello 
mi  danni  n . la  perfona  ei  e-»  che  dice  il  Profeta  Tfoia.  In  » 
mormora  di  maniera  tale  che  tribalationc  murmurii  doflri. 
la  caufa  prncipale  perche  la  na  tuaeii . Cioè  alle  perforiti 
mormoratimi j delie  da  tutti  lufsuriofe , le  quali  irormora- 
cfsere  fuggita  , è perii  gridìi*-  no  di  C brillo, mentre  li  Tento 
fimi  danni  che  Ti  efsa  mormo  no  dire  ncH’Euange’io  come 
ratione  nella  perfona  mormo-  coPa  aPsai  contraria,  g^tri  vidi’t  s:»tb.e. j,  ' 
rarrice  , quali  danni  vogl’  ho-  mufiertm  ad  concupiyiendum^ 
ra  raccontar  ad  vno,  ad  vno.  eam,iam  macbatm  tjì  in  corde 
Il  primo  danno  che  fa  la-,  fuo  Dall*  Inuidia  . 1’  ePsempio 
mormoratione,  è, che  mette  à ìr  .quelli  che  , Murmurabant  M*th.  i. 
iranifeftifliimopericolo  la  per-  aiutrfut patri famtliai . Dal-  ,e* 

Tona  mormoratrice  di  com-  la  Gola  l’ effjmpio  della  mor- 
mettere  alcuna  volta  tutti  li  moratione  che  faceuano  gl’ 

Tette  peccati  mortai.  La  ra  Hebrei  nel  deferto  contro 
glene  di  quello  fi  è, perche  co-  Moife,  & Aaron  dicendo , la_. 
me  beniifimo  offerua  vn’altro  Scrittura , Murmurauit  ««• 
g-auifiimo  Dottore  , la  mor-  niscongregatio filiorum  Ifrael  v6  ’ 
moratione  pare  eh  habhia  ori.  contra  Moyfen , & Aaron  in 
gine  quali  Cmpre  dalli  fette  folituiine > dtcentet  latiti  airi—, 
peccati  mortali  * come  fi  pud  mortui  cjjemus  in  terrai 
▼edere  chiaramente  dif cor-  Aegypti  , quando  fedebamui 
rendo  per  ciafcheduno  di  lo-  fuper  oliai  carmum  . Dall'Ira 
ro;  Dalla  fuperbia  |l‘cfTcmpio  jecondo  quello  che  dice  tfsa 
nc'i  Scribi,  & FariPcf  4 de'quali  Sacra  Scrittura  . Murmura - 
<kcc  San  Luca, che  mormora-  autem  omnis  multitudofi. 
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jìlìorttm  1 frati fcqucntidiccon 
tra  Aloyf(n,frfAarondic?s\vos 
interfcciflis  populnm  Domini. 
Et  Dall’Accidia  conforme  à 
quello  che  dice  la  medtfima 
Scrittura  . Intcrea  ortom  e fi 
murmur popoli,  quajìdoleutiu 
,ftum.i\^r0  iA\j0re  % £cco  dunque  ve- 

riflìmc  che  la  mcrmorarione  , 
con  la  fua  maligniti  mertcà 
pericolo  la  perfona  mormora- 
trice  di  commettere  tutti  li 
fette  peccari  mortali . 

Il  fecondo  danno  è » chela 
mormorarione  fa  macchiare 
la  confcientia  della  perfona 
mormorarrice  , rendendola  à 
tutti  odioCn,  conforme  a quel- 
lo che  dice!  la  Diuina  Scrittu- 
ZtcUf.c.  ra.  Sufurro  conquinabìt  Ani- 
**•  mamfuam,fr  in  omnibus  odie. 

tur  . La  perfona  mormotatti» 

, ce  , mentre  dice  male  del  fuo 

profsimo  , s’tmbratrarà  conia 
macchia  del  peccato  l'Anima 
fua  ,8t  datutti  fari  odiara.Qua. 
, do  il  fiume  per  l'innondantia 

grande  dell’acqua  efee  fuori 
del  fuo  letto,  in  vn  tratto  fi  riè- 
pie  di  mille  fporcirie,|&  immó- 
ditic  , così  mentre  la  Monaca 
à guifadi  fiume  efee  fuori  di 
fc  ftefsa  , cioè  vuole  cenfurare 
li  fatti, & attiene  dclPaltre  Mo. 
nache fue forel le  , ò d'altre-» 
fone  fccolare, mormorando  di 
loro,  lacerandoli  bella  loro  fa- 
ma i fimiglianxa  di  fiume,  re- 
tta con  la  fua  cofcientia  piena 
di  mille  imraonditie,cioè  tut- 
• ' ta  imbrattata,  «cfporcata di 
u peccato  mortalcjche  cornette 


n.ormorando  . Sufurro  coi»-  » 
quinabit  animato juatn  . Men- 
tre vno  con  le  dica  fmocha  U 
candela, fubito  fi  fporca,&  iin.  » 

bratta  aure  le  dita, Se  ailc  voi, 
te  anco  fi  feotta  tutta  lama- 
no,  così  la  Monaca  mormora- 
tnce , mentre  vuole fmochare  / 

la  candela,  cioè  cerca  con  l*i 
fua  lingua offufcarc,&  ofcuca*> 
re  il  lume  della  fama  deila  fua 
forella.ò  d’alrra  perfona  feco-  " 

lare,fubito  fifporca,&  imbrat- 
ta la  fua  cofgentia  con  il  pec. 
cato  mortale  dell’infamatione 
che  lei  commette  , fumandoli  ' J ; , 
l’Anima  fua;,  facendola  degna 
del  fuoco  dell’Inferno  . Il  fu- 
mo che  efee  fuori  della  bocca 
del  forno  /finge  , Se  fa  negro 
tutto  il  muro  d’cfso  forno,così 
la  Monaca  che  mormora,  Ie_* 
parole  infamatorie  che  i gui- 
fa  di  ncgrifsimo  fumé  gl’efco. 
no  fuori  della  fua  bocca, ofeu- 
ra, tinge, & fanegrifsiir.oilmu. 
ro  della  fua  cofcientia.  Sufur- 
ro coinquinabit  animavi fuam. 

Che  però  con  grandi fsima  ra. 
gione  configlia  Sant'lfìdoro , 
ch’onninaméte  fi  fugga  il  ma- 
ladetto  rìtio  della  mormora- 
tione, acciò  non  tinga, & ofeu- 
ri  la  nofira  cofcientia  con  il 
peccato  dicendo  • A^f^ndtA 
lingua  tua  vitium  detrafìio-  »‘u»Afcl 
nis,alienam  vitam  de tr sbendo  . 

non  Jaceres  , de  malo  alieno  os 
tuum non  coinquines , Difeac-  »,*. 
eia  dalla  tua  lingua  il  firio  del. 
la  mormoratione,non  lacera- 
re l'altrui  vita  con  la  mormo- 
V u u ratio,  * 
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r a rione  , ne  volere  con  le  pa- 
role che  t’cfcono  fuori  d -lla 
bocca,  dicendo  male  del  prof- 
fimo,  rnibrait-ire,  Si  macchia* 
re  la  tua  cofcienria  . De  mah 
alieno  ai  tuum  non  coinqui 
net , 

5 II  certo  danno  che  fa  la 
1 mormoratione  è, che  fa  accie. 
chare  gl'occhi  della  perfona 
che  mormora  con  la  polu.re 
delle  paro'e  infamatorie  che 
lei  dicecontrg  il  fuo  prolsimo, 
che  cosi  è fcritto  nella  Legge 
c Canonica,*  fonoparole  di  San 

vtfl  Gregorio  ^rtidenim  aliud  de, 

tubentes  fanùt  ,nijì quodpul . 
ueremfujfient,&  in  oiuloifuot 
terra,  excitant . Che  altro  fan- 
no li  tnormoratoriKon  il  ma- 
le che  dicono  de  loro  profsi- 
' mi  mentre  mormorano  di  lo- 

ro, fe  non  foffiare  nella  polue- 
rc  gettandoli  la  terra  Copra  gli 
. occhi . Cosi  il  limile  fa  la  Mo- 
naca mentre  mormora  del  fuo 
profumo , s’acciecha  gl’occhi 
della  fuà  cofcictù  conia  poi. 
nere  delle  parole  Tue  infama- 
torie che  dice,  follando  con-* 
la  bocca,  cioè  dicendo  mala_* 
del  fuo  profsimo, fiche  gl'c  ve. 
ramente  grandissimo  danno; 
perche  poi  come  ciccha  > Se 
' priua  del  Ihbic  della  . diuina 

grafia  , precipita  poi  balorda, 
mente  in  mille  '.altri  errori , 8c 
peccati,  cóformc  à quel  o che 
. dice  la  Sacra  Scrittura.  Exca- 

«**£<!  ctlwit  eorum  » à" 

i.  Ambulabunt  1 1 cab , quia  de- 
mmo pece autrunt . . • . i 


Il  quarto  danno  , è che  il 
peccato  della  mormoratone 
fi  ftare  la  perfona  mormoratri- 
ce  d . 1 continuo  afflitta  , angu- 
ftiata  , * fconfolata  , facendo- 
la rabbiare  dillizza  come  vn_« 

Cane  (Che  Cane  apunto e_> 
chiamatone!  a sacra  Scrittu- 
ra il  Mormoratore  fecondo 
quelloche  difse  Abifai  al  Rè 
Dauid,  parlando  di  Scn'ci  che 
mormoraua  d’  cfso  Dauid. 

Quare  ma/ediciteanii  bic  mor- 
tella Domino  mto  Regi  ) Il  ca-  *-  Reg  e. 
ne  , come  fapcre  .quando ab-  l6, 
baia,  fi  confutila  , lacera  , & 
diftrugge  tutto  fe  flefso.di  Aiz- 
za , &di  rabbia,  mandando 
fuori  della  bocca  vna  grandifsi- 
ma  fchiuma  così  li  mormora- 
tori, a fimiglianza  de  tanrica-  V 

ni  come  dice  S.  Bei-nardo  fcri- 
uendo  a fua  Sorella  Monaca  . c 
Detrabentes  latrar.t  quàficantt  ktn.xTuei’* 
JÌLUtcann  rodunt  t/edes  tran/e.  ferm.  j3. 
untmm  ,ita  detraSiores  rodunt 
vitam  proximorum  , Li  mor- 
moratori latrano  come  can i,3c 
come  cani  rabbiati  mordono 
con  le  loro  peflifere  lingue  , la 
vita  de’ loro  profsimi,  laceran*. 
doli  nella  loro  fama,  intanto 
che  métre  mormorano  abba- 
iano come  tanti  cani,  manda- 
do  fuori  della  loro  bocca  la 
fchiuma  della  mormoratione  , 
lacerano  , & mordono  li  loro 
profsimi  nella  fama  , enell’ho, 
nore , ma  il  tutto  però  con  lo- 
ro grandissimo  danno  percho 
ficome  il  cane  mentre  abbaia 
di  rabbia,*  di  Aizza  fiflrugge, 
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& còfuma  rutto  fc  ffef$o,co. 
sì  detti  raormoratori  (nel 
modo  ancora  che  fi  la  Ruo- 
ta di  pietra  có  la  quale  fi  ro 
rano  i Cortelli , che  in  bre. 
utTsiino  tempo  a poco»  i po- 
co (tutta  in  fé  fleto  fi  con- 
fimi a)  mentr-  mormorano 
de  loro  prosimi , di  rabbia  , 
di  Aizza  > d'odio  > inuidia_  » 
ira  , rancore»  fdegno,  Se  col- 
lera , fi  lacerano  , diflruggo. 
no  , Se  con  fumano  tutti  loro 
fleifi,  cofa  che  grandemente 
difpiaceua  i S.  Pauoìo»  men. 

’ tre  dice  . Si  muicem  morde - 
tis , dr  comcàttis  » vi  de  te  ne—» 
mb  inuiccm  canfumm  amini , 
fe  con  le  voftre  mormorano, 
ne  vi  dite  di  morfo  1’  vn  all' 
altro , che  pare  vi  vogliate-* 
dìuorarc  » fc  mangiare  infic- 
ine .aucrtite  che  non  vi  di- 
Aiuggete,  annichilate,  ò có- 
fummate  l’vno con  l’altro; 
Che  però  con  grandifsima^ 
ragione  San  Bernardo  ferii 
uendo  à fu  a Sorella  Mona- 
ca l’ clTorta  che  fia  nemica., 
capitale  della  Mormorato- 
ne, dit  er  doli.  Set  or  amabili! 
alfièri  de  a lingua  tuavitium 
de  trabendi , alicnam  vitame 
non  rodai  tvtt am  alienane 
non  rtprt benda j alienava—» 
vitam  , non'Jaceres  . Sorella^, 
mia  diletta , & amabile  , le- 
na via,  & difcaccia  dalla  tua 
linguai!  ritio  della  mormo- 
ratione , non  rodere  cornea 
Cane  la  vita  del  tuo  profsi- 
aao  dicendo  Diaie  di  lui,  non 
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cèfi) ra re  neffuno  de*  Tuoi  de- 
ferti , ne  volere  lacerare  con 
la  tua  lingua  la  fama  altrui  .•  . 

11  medefimo  dice  ancora  S* 
ifidoro  A Iten am  vitam  de-, 
trabendo  ne  lacere! . Non  la- 
cerare la  vita  del  tuo  profsi- 
mo  có  la  mormoratione.di-  « 
cèdo  ma  e di  lui  , ofe  ut  andò 
la  fua  bona  fama  . 

I!  quinto  danno  è,  chela 
mormoratone  cagiona  nel-  7 
la  perfona  mormoratrice  vna 
grandifsima  paura, & vn  ter- 
ribilifsimo  fpauento  di  mori 
re  dannata  parendoli  d ha-  ' t 
uere  del  contiuuo  adofTo.co^  ’ 
me  in  effetto  lei  realmente^ 
hi , tre  diauoli  infernali,  vno 
negl’ occhi  per  farli  vederci 
deferti  del  profsimo,  acciò 
poi  polla  biafimarli  mormo- 
rando di  lui, l’altro  nell'orec 
chie  facendoli  fin  rire  l'iih- 
perfet rione  di  queA'  & quell* 
altra  perfona,  & l'altro. nel- 
la lingua. per  dir  male  del 
Profsimo , & lacerarlo  nella 
fama  , anzi  fi  può  dire  con* 
verità  eh’  habbia:  ancora^ 
adofio  il  quarto  diauolo,  eh* 
c Pifteffo  vitio  della  Morino- 
ratione  così  chiamato  da  S; 

Bafilio  dicendo,  Graut  vi  t iti 
ejt  detraBio sturbulentut  da-  Sufertfal, 
tnon  . Laj  Mormorationp« l00, 
vn  grauifsiò  o peccato , per 
effere  vn  pefsimo  demonio . 

Che  la  perfona  mormoratri, 
ce  habbia  il  demonio  negl’ 
occhi, quefio  è cofa  più  chia- 
ra che  non  è.  il  Sole , poiché  ' 
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rettone  » ne  volere  con  le  pa- 
role che  t’efcono  fuori  d-dla 
bocca,  dicendo  mal  * del  prof- 
fimo.mibraitjre,  Jr  macchia- 
re la  tua  cole  teoria  . De  mal» 
ai  imo  os  tuum  non  coinqui 
nts  . 

5 li  terzo  danno  che  fa  la 
' mormoratione  c,che  fa  accie. 
charc  gl'occhi  della  perfona 
che  mormora  con  la  polu.Tc 
delle  parole  infamatorie  che 
lei  dice  contrg  il  fuo  profsitno, 
che  cosi  è fcritto  nella  Legge 
c Canonica, & fonoparole  di  San 
Gregorio  ^lidenim  aliud  de, 
9**17  j.  trabenttifaciUt  ,nijt quodpul - 
nertmfujfient ,&  in  oculosfuos 
terra  excìtant . Che  altro  fan- 
no li  nìormoraroriKon  il  ma. 
le  che  dicono  de  loro  profsi» 
mi  mentre  mormorano  di  Io*, 
ro,  fé  non  foffiare  nella  polue- 
rc  gettandoli  la  terra  (opra  gli 
. occhi . Cesi  il  limile  fa  la  Mo- 
naca mentre  mormora  del  fuo 
profumo , s’acciecha  gl’occhi 
della  fu  a cofeictia  con  la  poU 
uere  delie  parole  lue  infama- 
torie che  d/ce,  follando  cotij 
la  bocca,  cioè  dicendo  mala-» 
del  fuopròls/mo./ichegfè  ve. 
ramentc  grandifsimo  danno; 
perche  poi  cóme  ciccha,  Se 
' priua  deb  lume  della  > diuina 
gratia , precipita  poi  balorda, 
mente  in  mille  Jalcri  errori , Se 
peccati,  céforme  à quel  o che 
a * dire  I*  Sacra  Scrittura.  Exca* 
*****  iSos  maiitia  eorum  , & 
».  AmbulabuUt  vt  caci , quia  do» 

mino  pece autrtmt . . ■ i 

* O:}  i;  , i 
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li  quarto  danno  , è che  il 
peccato  della  mormoratone 
fi  Ilare  la  perfona  mormoratri- 
ce  del  continuo  afflitta , angu- 
ftiata  , & fconfolata  facendo- 
la rabbi  are  di  (lizza  come  vn-. 

Cane  (Che  Cane  apunto  e-» 
chiamatone!  a sacra  Scrittu- 
ra il  Mormoratore  fecondo 
quelioche  difse  Abifai  al  Rè 
Dauid,  parlando  di  Seirei  che 
inormoraua  d’  cfso  Dauid, 

Quare  maMicit  eanit  bic  mor- 
timi Domino  meo  Regi  ) Il  ca-  *•  R*g  e . 
ne  , come  fspere  .quando ab*  tg’ 
baia  , lì  confuma  , lacera , Se 
diftriigge  tutto  fe  ftcfso.di  ftiz- 
za,  & di  rabbia,  mandando 
fuori  della  bocca  vna  grandifsi- 
ma  fchiuma  così  li  mormora- 
tori, a fimiglianza  de  tanti  ca-  ? 

ni  Come  dice  S,  Bei-nardo  fcri- 
uendo  a fua  Sorella  Monaca . x:,mei " 
Detrabentes  latrant  quàficanti  hn.vtui,,’' 
ficutcanci  rodunt  pedes  xranfc.firm.  33. 
untium  ,ita  detraSlores  rodunt 
vitam  proximorum  , Li  mor- 
moratori latrano  come  cani, & 
còme  cani  rabbuiti  mordono 
con  le  loro  pelìifere  lingue  , la 
vita  de’ loro  profsimi,  laceran» 
doli  nella  loro  fama  , intanto 
che  métre  mormorano  abba- 
iano come  tinti  cani,  manda* 
do  fuori  della  loro  bocca  la 
fchiuma  della  mormoratone  » 
lacerano , & mordono  li  loro 
profsiminella  fama , enell'ho, 
nore , ma  il  tatto  però  con  Io-, 
ro  grandissimo  danno  perche 
lìcomc  il  cane  mentre  abbaia 
di  rabbia, Sedi  (lizza  fi  Arugge» 

& 
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& có fuma  rutto  fe  iìjfso.co. 
sì  detti  mormoratori  (nel 
modo  ancora  che  fi  la  Ruo- 
ta di  pietra  cò  la  quale  fi  ro 
rano  i Correli! , che  in  bre. 
uifsiino  tempo  a poco,  à po- 
co, tutta  infe  Refluii  con- 
fuma) mentr„-  mormorano 
de  loro  prosimi , di  rabbia  , 
di  Aizza  , d'odio , inuidia.. , 
ira  « rancore,  fdegno,  Se  col- 
lera , fi  lacerano  , diftruggo- 
no  , & con  fumano  tutti  loro 
fieifi,  cofa  che  grandemente 
_ , difpiaceua  i S.  Pauolo,  men. 
tre  dice  . Sttnmcem  mordi- 
ti s , & come  Aiti:  , vi  de  te  nt-, 
mb  inukem  etnfummamini , 
fe  con  le  voftre  n-ormoratio. 
ne  vi  d Aedi  morfo  1*  vnall’ 

. ( altro,  che  pare  vi  vogliat«_» 

diuorarc  , * * mangiare  irfie- 

% me  ,auertire  che  non  vi  di- 

’ ftruggete,  annichilate,  ò có- 

.j,  fummatc  l’vno  con  l’altro; 

‘ Che  però  con  grandifsima^ 

ragione  SanBernardofcri- 
uendo  à fua  Sorella  Mona- 
ca l'eflbrra  che  fia  nemica,, 
capitale  della  Mormoratio- 
nc»  dicendoli.  Sorar  amabili» 
slft  ir  de  À lingua  tuavitium 
detr  abendi,  alienam  vitame 
pon  rodai  ,vit am  alienavi-, 
non  rtprt  bendai  alien  am— » 
vitam  , nonjateres  .Sorella^ 
mia  diletta,  & amabile  , le- 
na via,  Se  difcaccù  dalla  tua: 
linguai!  ritio  della  mormo- 
f.  o rat/one,  non  rodere  cornea 
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céfurare  nettano  de’ Tuoi  de- 
fetti , ne  volere  lacerare  con 
la  tua  lingua  la  fuma  altrui . 

Il  medefimo  dice  ancora  S*  ^ 
Jfidoro  Alienai*  vitam  de—  *. 
trabendo  ne  lacerei . Non  la- 
cerare la  vita  del  tuo  profsi- 
mo  có  la  mormora  none,  di-  « 
cedo  ma  e di  lui  «ofeurando 
la  fua  bona  fama  . 

Il  quinto  danno  è,  che  la 
mormorinone  cagiona  nel-  7 
la  perfona  mormoratrice  vna 
grandifsima  paura, & vn  ter- 
ribilifsimo  fpauenrodi  mori 
re  dannata  parendoli  d ha-  ' ~ 

uere  del  comiuuo  adottò, co*  " 
me  in  effetto  lei  realmente-» 
hi , tre  diauoli  infernali,  vno 
negl’  occhi  per  farli  vedere  i 
di  fetti  del  profsimo,  acciò 
poi  poffa  biafimarli  mormo- 
rando di  lui, l’altro  nell’orec 
chie  facendoli  fentire  l’ini- 
perfet tione  di  quelV  & quell*  * 
altra  perfona  ,Si  l'alrro.nel- 
la  lingua  per  dir  male  del 
Profsimo , & lacerarlo  nella 
fama  , anzi  fi  può  dire  co 
aeriti  eh’  h abbia  ancora,, 
adottò  il  quarto  diauolo,  eh’ 
c rifletto  vitio  della  Mormo- 
ratione  così  chiamato  da  S; 

Battlio  dicendo,  Grane  vi t iti 
ejt  detr  a fi  io  ,.turb  ulentus  da-  Superai, 
men  . La}  Motmorationp*  ,0°- 
-vn  grauifsiri  o peccato , per 
eflère  vn  pefsinio  demonio  • 

Che  la  perfona  mormorarti, 
ce  habbia  il  demonio  negl’ 


Cane  la  vira  dei  tuo  profsi-  occhi.quefio  è cofa  più  chia- 
mo dicendo  njaic  di  lui»  non  ra  che  non  è.  il  Sole,  poiché 
1*  ■■  \ ' Vuu  2 per 
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por  l’ordinario  non  fi  fi  cofa 
rnefltma  di-male  nella  Cirri , 

. - nei  Monaftenj  de'  Religiofi  > 

. - •èpcrie'tfafede'fecolari  che 

il  Mormoratore  non  procu- 
ra di  vederlo,  per  potere  poi 
con  la  fua  peftifera  lingua, la- 
cerare l’ autore  d’eflo  male, 
nell’  honore , e nella  fama  ; 
eh' habbia  ancora  vn’  altro 
’diaaolo nell* orecchie, '&  vn’ 

- *”  altro  nella  fualin guaio  dico 
no  apertamente  S.Bernardo 
8c  S.  Bernardino  da  Siena.- , 
Detràttor  ,&detrattorem. 
r»w.  i-  hbttts  auditor  vterque  diabo- 
mrTj.Vy.  btbet  Me  in  lingua , ille 
/«/.  i ^4.  *urr.  Tantoil  Mormora- 

tore , quanto  quello  che_j 
volontari  afcolta  la  mormo, 
ratione  hano  vn  diauolo  per 
vno , il  Mormoratore  ]’ha_. 
nella  lingua  nel  dir  male  del 
profsimo  , & quello  che  1* 

' afcolta  1’  hi  nell'  orecchie^ 
anzi  ardirei  dire  che  il  mor- 
moratore folo  hi  li  medefi- 
• mi  doi  diauoli  adotto  , vno 

nelle  fue  orecchie  per  vdire 
il  male  che  fi  dice  hauer  fat- 
to il  profsimo,  & 1*  altro  nel- 
la fua  lingua,  perpublicar- 
lo  poi,  & infamarlo . Et  che 
habbia  anco  il  quarto  diauo. 
lo  adofso  , già  hauemo  pro- 
uato  eh’ e Afa  mormoratone 
non  è altro  fc  nó  vnpefsimo 
demonio.  Grauevitium efì 
1^,  ietrattio  ,turbulentui  damo 

Stipai.  fiche  hauendo  la  perfonsL. 

*•  • . mormoratricc  detti  quattro 

diauoliadofso,  come  fpiri- 
\ ’ • * •* 


IT  I 0 N E 
tata  del  continuo  ftarconj 
grandissimo  fpauenro,&pau, 
ra,  eh’  efsi  diauoli  nó  la  por- 
tino all'  inferno . 

Il  fello  danno  è , che  elsa  8 
mormoratione  (per  non  ri- 
trouarfi  cofa  peggiore  del 
mormoratore)  cagiona  mil- 
le mali  nel  loco  doue  habita 
efso  mormoratore, anzi  co- 
me faetta  di  Satanafso,  è ca- 
gione della  perditione  di 
molte  Anime  conforme  a 
quello  che  dice  il  Beato  Lo- 
renzo Giuftiniano  .Nibi/ptr  D‘f“- 
niciofus  efì  detrattore  in— e 
coUegijs  iufiorum  ; difsipat  K,r/Mr.  c. 
namquecbaritateu,  diJJoluit  n./«/.n8 
vnitatem>bumilitatcm fugai  & Dee». 
pacern  turbai , riteaf  parti , fLa  f<  a. 
nutritdifeoriias  ,lites  mouet  f,i.  358. 
odiagenerat , dr  «mncmdiri. 
mit  fanttitatem  ; ejl  quippe 
de tr attor  mortifera  fagitta _» 
tmijfa  de  ebaretra  Satban.e 
adperdendas  Animas.  In  filt- 
ro il  mondo  non  fi  troua  co- 
fa  peggiore,  ne  più  penicio, 
fa  del  mormoratore,  nei  Mo 
nafterii  di  ReJigiofi  , StReli- 
giofe  , imperoche  erto  é quel 
lo  che  con  la  fua  naormora- 
tione  fri  erte  perfone  Religio 
fi  diftrugge  la  cariti , difsu- 
nifee  l’ vnione  fraterna  fcac- 
ciavia  l’ humilti,  tnrba  la 
pace , partorifee  le  rifse,nu- 
trifee  le  difeordie  , moue  le 
lite  , genera  gl’  odij , & difsf. 
pa,  c disfàogni  forte  di  bon- 
tà, &fantiti,  imperoche-* 
eflo  mormoratore  è vna  mor 
tiferà 
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tiferà  faetra  , francata  dall’ 
arco  di  Sata  Baffo  ■»  per  diftru- 
gere , annichilare , & man- 
dare in  vltifiio  efterminio,  & 
pcrditioae  moire  Anime.Et 
San  Bernardino  parlando  d’ 
efià  Mormoratone,  e della., 
fua  peruerfirà,  & danni  gra- 
uiflìmi , che  fi  alla  perfonsu 
mormoratr/ce  , Si  a chi  1' 
afcolra , dice  cosi . O/ingua 


Ter»,  i.  ntquaquam  detrazioni,  tu  et 
Art  J \ qua  dtfe  ordtas femtnai , tufo- 
3/W.I3*.  la  conculcai  Jbonos , diffamai 
& tir  a i.  tufi  os  , parti  fcaniala  , per- 
^An  'c9'  *ur'a  *dfiimoniafalfa,  occa- 
fti,  .fiottìi  iniqua t fnultiplicaru* 

non  ctjfat  ; T u lingua  fanali 
purit  infonte t , inter  coniu - 
gei  fcaniala  ponis  infamai  vi, 
duai , deftoras  Virginei , tu 
piai . fafacr**  Re  ((gufai  co- 
funài  i,Ji%np  licei  tonfeientiat 
turbai  ; T u rancore s , tuiur - 
già  ,tu  liuoret , friras  con - 
tendone i,  frrixai,  contu- 
melia! , <*r  fiffurat  fufeita - , 
re  non  cejfai , diuifionet » <f>* 
partialitatei  nutrii,  frlafloA 
tu  fola  proditiàna  generai , 
ine  endia fouti  ,bomiciduu  pa- 
té ai  , ac  fratte  sda , pai  rie  idi  a 
matricidio , & calerai  orude- 
iitatei  virulenta  • imputate. -r 
committis  ytu fola  fodera fra, 
gii , in  coniar ationjjbutoccu* 
parit , feparai  amicotmulti- 
plicai  inimico! , tu  fola  difii- 
pai  ciuitatem  , de firuu  regna' 
confouet  tyranniifi . tu  eba - 
ritatem  exdnguit  r deprimi! 
i*tiu , magnificai  impioifi- 
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dem  definii i , fpem  quoque^ 
frangi t ,catirafqurvtrtutes 
ttnpta  crudehtatc  ptrfcque- 
rt i &c . O lingua  pedana,  Se 
peftifera dei  mormorator ai» 
tu  fei  quella  che  femini  fra  li 
fecolari , Se  perfone  Religro- 
fe  , le  difcordie  , tu  foli  fri 
quella,  che  conculchi,  & ab- 
bati li  buoni,  infami  li  giu- 
ili,  partorifce  lifcandalifpef. 
giunj,&  teftimomj  fa  fi  ,Sc 
non  cefsi  di  multiplicare  oc- 
cafione  peruerfe  di  commeta, 
tere  mille  mali,  ru  lingua  cru 
dele  punifei  le  perfone  inno, 
centi,  metti frandali  fra  le 
perfone  coniugate,  infamile 
Vedoue  vituperi , St  fuergo- 
gni  le  Vergini , & laceri  nel- 
ufama  le  Monache  con fe. 
cratc  à Dio, turbi  le  confcjé- 
tic  fempliei , & non  ceffi  di 
fufeitare  rancori , contefo 
inuidie,ire  ,contenrioni,  rifr 
fe  , parole  ingiariofe  , 8c  di- 
feordie  , & anco  nutrifri,  Se 
fomenti  le  diuifioni , Se  par- 
zialità i tu  fola  fri  che  generi 
rradtroenri  ,-fauorifcr  gl’in- 
cendij , commetti  gl'homi- 
cidij , fraticidij  , parricidi; , 
matrifidij , & con  vr\a  vele- 
noia  impietà  cagioni  altri»  , 
crudeltà , tù  fola  rompi , se 
violi  li  patti , & le  cóuentio- 
ni,  Se  ti  occupi  nelle  congiu. 
rationi,  iepari  glVamici  dal- 
la vera  atnicitia , Se  moltipli- 
chi gl’  inimici , tu  fola  d/fTì- 
pi,&  guaiti,  le  Otta,  d/frr ug- 
gì i Regni , fauorifri  le  tiran.- 
nie. 
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.aie  ,tnfmor*i  .Sceftingui  la  quale  con  vn  Colo  colpo  di 
cariti  nel  profsimo,  ab  baffi  mormoratione  , ammazza 
leperfonc  giuftc  .ingrandirci  nell’ifteflb  inftante  tre  petto, 
gl'  Enp ij  » frangi  la  fede , Se  ne  , che  lo  Hanno  afcofrido 
rucibi  nella  fperanza»  Se  con  Anzi  dice  S.Gironimo  che 
ma  «erta  empia  crudelti , il  Mormoratore  i vn  ferpen. 

. perseguiti  tutte  l'alrrc  virtù.  te  veJenofb  , il  quale  con  il 
9 11  fettimo  danno  che  fi  veleno  della  mormoratione  J 

era  mormoratione  è che  an.  amazzail  proffimo.  Serperti 
co  danneggia  grandemente  fràetra&or  nqusles  stìt  quo. 

. quello  eh  afcolca  la  detta.»  modocnim  Hit  occulti 

mormoratione  , imperoche  deus  venenum  infent  Jte  iflt 
effondo  la  perfori*  mormo*  cUm  detrabens  virus pe fiorii 
ratrice  vna  velenofiflima  Vi-  fuiinfundit  in  Pratrem  , <Jr 
pera , Strn  acutifsima  lan-  nibilbabet  àftr piste  ampliai. 
eia  » confi  veleno  , -V  lancia  H ferpente  , Sc  il  Mormora- 
acutifsima  della  fua  lingua  , torc  fono  vn’  iftefla  cofa,per- 
■normorando  , nell’  ifteflò  che  nel  medefimo  modo  che 
tempo . e con  rn  foto  colpo  il  ferpente  occultamento 
viene  i velenare  .&  decide-  mordendo»  manda  inora  il 
re  molte  perfone, che  l'afro!-  fuo  veleno  » così  ilmormo- 
StM  . tano,  così  dice  $.  Bernardo  ratore  mentre  fcgiei  «.niente  i 

irifUt. \ù.  Nanquid  non  PiperneR  Un-  dice  male  del  fuo  profumo» 
ttoitnan.  gua  detralìoris  ? ferotifsiusa  con  il  veleno  della  mormo* 
bat.ti  cor  pUnt*nimirnmqut  tamia-  rationeche  grcfcedalfuo 
t sii  ter  irti  inficiai  fiata  vuo  petto,  miferamence  f amar* 

5 ’ Nunqmid  ntnUtuca  efìiflé  za  ; imperoche  come  dice  il 
linguai  profeta , fracuiif-  Beato  Giuftiniano  , Mur- 
fiuta,  quattri  pentirsi  itfu  murator  eli  fraterna  eadit 
ino , lingua  enim  eornmg/aj  reut, gladio  namqut  de  tracio, 
diut  attutai  .gladiut  equii?  nisfua,fsmsmproximi,cui 
gnctps , intaso  triceps  eli  Un-  dctrsbit,  ociiiit  in  corde  su- 
gua  detrattori:.  La  lingua-,  dientium.il  mormoratore-» 
del  mormoratore  c vna  vipc  è homicidiale  del  profsimo 
ra  velenofiflima  » la  qualo  fuo  fratello  perche  ci  la  fpa, 
con  il  veleno  della  mormo-  da  della  fua  lingua,  mormo. 
ratione.con  vn  foto  foffio  di  rando  di  Iui,lofcrifcenella 
fiato,  toglie  la  vita  a tre  per-  fua  fama,  e così  in  ral  modo^ 
fone  ; e ancora  vna  Lancia  1*  occide  nel  cuore  di  quelli 
acntifsiraa.  » 8 c ma  fpada  ai-  che  (Vanno  afcoltando  detl* 

' fiJata  di doi  tagli,  anzr  con-»  mormoratione  . 

~r  vdk  accuufiimi tagli , con  M-  L* ottauo danno  è » che  (ì  io 
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li  perfori!  mormoratrice  fer 
ua  t 6c  fchìaua  del  dianolo, 
così  dice  il  Beato  Giuftinia- 
no  . Quandocunquc  quu  in 
Collegio  degente  detraZioni- 
bus  vita»  abfkntium  di/anist 
protu  Idubio  diaboli  nu  nifìer 
. Ogni  volta  , che  la  per- 
sóna Reiigiofa  , con  le  fue_* 
mormorationi  lacera  la  vitaf 
e fama-  del  profsimo  fenza 
dubio  fabito  diuenra  ferua , 
3cfchiatia  del  diauolo . 

, , il  nono  danno  è che  efsa 
perfona  mormoratrice  amai 
za , con  la  fua  mormoratio- 
ne , 1’  Anima  fua , & retta  fu. 
biramente  priua  della  gratia 
l»c.  tìtet . di  Dio.  Mi/rmarator,diccj 
a f»l  io 6.  jj  Beato  C-iuttiniano  , pro- 
pri am  perimit  Animar» , «fy 
4 Dei  gratia  aJttmtm  Jlfacit. 
La  perfona  mormoratrice-», 
métre  dice  male  del  profsi. 
mo  mormorando , occide  la 
fua  propria  Anima,  fa  s’ailó. 
tana  dalla  gratia  di  Dio,  re. 
dandone  pnua, 

j , '•  Il  decimo  ,«Sr  vlt/'mo  dan- 

no è»  ch'elsa  mormoratione 
c cagione  che  la  perfori  a 
«i  ormora  rrice  fìaperfegui- 
tara’da  Dio, ..come  dice  il 
medi fimoDio, per  bocca  del 
ff»l.  ioo.  Profèta  Danid , Detrabente 
proxìmofuoy  buneperfeque - 
bar  i Stelle  fiadef  continuo 
crudelmente  odiata  dal  me 
defimo  Dio  , conforme  à 
quello  che  dice  S.  Pauoio, 
Ztm'.e,  t.  Snfurrones , detràZores  De» 
odibihs  t li  maldicenti , fc  i 
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mormoratori  fono  odiar i da 
Dio  , il  che  conferma  il  Bea- 
to £i ultimano  dicendo,  Deo 
f aippc,  irfratnbut  adibì  Ut 
eli  omnts  delraZor  . Certa- 
mente ogni  mormoratore-» 
è adiofo  à Dio  , Se  à fuoi  fra- 
telli con  li  quali  egli  habira, 

& pratica  . dandoli  ancora 
per  1*  odio  che  li  potta , fa 
fua  maledictione  Secondo 
quello  che  dice  la  Diuina 
Scrittura  Su/urro  ,&  bilin- 
gui s maledtéìus  . Sia  male- 
detto il  mormuratore,e  quel 
lo  che  lacera  con  la  fua  lin- 
gua la  fama  del  profsimo. 

Sufurro , & bi/inguit  male - 
diZus , & con  ragione  vera- 
mente il  mormoratore  è per 
feguiraro  odiato  , et  male- 
detto da  Dio , perche  quello 
diabolico  vitio  è cagione.» 
che  la  maggior  parte  dei 
Chriftiani,  ctperfone  R eli- 
giefe  , anzi  che  quali  tutti  fe 
dannino  come  affermano 
com muneméte  alcuni  Dot- 
tori così  dicendo  , Cum  de-  , 
traetoribnt,  ne  ccmmtjcearjti  x4.,r, 
quia  hoc fpr.ctahter  vitto , pe  * ÌS  iO,  . df 
riclitatur  totum  pene  genut  Lyr*  • 
bumannm  Non  tenere  pra- 
tica commercio , ne  amici- 
ria  con  li  mormoratori,  per- 
che particolarmente  ilrit/o 
della  mormoratione  , è cauf 
fa  che  fi  danni  qua/i  tutto  il 
genere  hutnano.  In  confir* 
marrone  di  ciò  fi  legge  nella 
▼ita  de'  SaB  ti  Padri  * che  San , V 
«Macario  interrogò  voz  rpl-.  \ . 

ta  il 
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ca  il  demonio  che  gii  dicefie  ejjì  aliena  „ La  pelle 
.quale  fuCTe  quel  peccato  che 
&.aodace  maggior  parte,  et 
numero  di  gente  aU’Inferno 
rifpofe  dicendo  Tappi  Maca> 


della 

inormoratione , come  cofa 
contagiofa  ,dcue  onninatné- 
tc  efserc  lontana  daiferui , 

..  etferue  diGiesùChrifto  ,eÉ 

rio  che. il  peccato  che  fian-  altroue  dice  . Hac  enim pe • -D*  D/d. 
dare  maggior  numero  d’ho-  flis,pcr  quam  ebaritatis  vin - t1'**  Mo~ 
mini  ali  inferno , e il  pecca-  tulum  difio/uitur,dCollrgijt 
to  della  mormoratioae,  im-  fcruorum  Dei omnino  animo 


peroche  la  perfona  facìimé- 
tc  mormora , et  dice  male 
del  profsimo  togliendoli  la 
fama,  e perche  mai  fi  fi  di 
efsa  la  debita  reft/rutiono  , 
per  confeguenza  poi  tutti  fi 
dannano  , Hoc  vitto, fpteia- 
/iter,  periclitatur  tot  uni  pene 
gtnus  bumanum , ccosief- 
fendo  cagione  di  così  gran- 
dini ma  perditione , et  dan. 
natione  di  gente , però  con 


uendaefi.  Quella  contagio- 
fapcftc  della  mormorationc 
per  cagione  della  quale  fi  ró. 
pc  il  vinculo  della  fraterna 
carità  , deue  efserc  onnina- 
mente sbandita  da  tutti  i 
Monafierij  deiferui , c delle 
ferue  di  Dio*  cioè  da  tutti  i 
Monafierij  delle  Monache . 

Ma  gii  chela  mormora- 
tione  è vn  a pelle  tanto  con- 
tagiofa, che  cofa  deuono  fa- 
re le  Monache  per  liberarti 


n*tt.  (g. 
utrfnt.  r« 
1J./W. 
i o 6. 


ragione  quello  maledetto  vi 
tio  è perf-guitato  , odiato  , da  così  contagiofa  pelle  ? A 
et  maledetto  da  Dio  , De-  quello  io  refpondo  che  Ie_» 
Gltf.iitex  trabentem proximofuo  Deut  Monache  perliberarfi  total* 
trmun.ad  perfeguitur . Deirafivrei  Dea  mente  dalla  contagiofa  pelle 
^fv  ffb.fi.  Sibilìi  fufurro , fr  bi-  della  mormoratione  deuo- 


S»:f. 


Iuguli  mule  di  fi  us . no  offeruare  li  fequenti  reme 

Cagionando  dunque  tan-  dij  » eh*  infegnano  alcuni 
ri , et  così  grandmimi  dan-  Santi  .II  primo  de'quaUe_> 
ni  la  mormorationc  nella  fare  ogni  mattina  vnaferué- 


tifsima  > et  deuoeifsima  ora- 
tione  à Dio  humilmenrepre 
gandolo  che  voglia  diffen* 
denti,  et  liberarui  eoa  la  fua 
ditiina  grati»  dai  crudelifsi* 


per  Zòna  che  mormora,  però 
ammonifeo  tutte  le  Mona, 
che  di  tutte  le  Religioni  i 
fuggire  totalmente  quello 
maledetto  vitio , come  cofa 
pcftifera  che  con  la  maligni,  mi  morii  dei  pefsimi  mormo 
ti  infetta  tutta  la  Religione,  ratori  j Quello  remedio  1*  in. 
come  Tantamente  cflorta  il  fegna  il  Santo  Rè  Dauid, 
Beato Giuftiniano  dicendo,  quale  per  difféderfi  dai  mor- 
Pejhs  bete  , idefi  detrai ionie  -fi  d'alcuni  mormoratori  che 
•x./,/.  j j % . Àftruii  Ci briOi  omnino  itbet  lo  lacerano  nella  fama,  di  - 

ccndo 
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tendo  male  di  lui , erto  per 
ottimo  rimedio  ricorfc  all’o- 
. rarion  e , come  afferma  egli 
medefimo  in’rno  della  fuoi 
TfaUoS.  Salmi>  cosi  dicendo.  Oj  pec- 
catori! , & os  dolojt fuper  me 
apertum  e fi  » locati  funi  ad- 
ntrfum  me  lingua  dolofa , ic- 
trabebant  nubi  > ego  autem 
orabam.  Alcuni  peruerfi  mor 
morarori  hanno  aperto  ia^ 
toc  bocca  contro  di  me  > la- 
cerandomi nella  famaconj 
le  loro  pertifere  lingue , dicé- 
do  ogni  forte  di  male  centro 
‘ di  me,  onde  io  per  liberarmi 
da  cosi  contagiofa  pelle,  mi 
fon  meflo  à far 'orarione,Dr- 
trabobant  mibi , ego  autem~» 
orabam,  e l’oratione,  ch’egli 
•pfai  n-  faceua  era  quella.  Ad  Dami- 
ti um  cum  tribularer  clamasti, 

• Ó"  exaudiuit  me  Domine , li- 

bera animam  m:am  à labi/s 
iuiquis,  et  à lingua  dolo/a. . 
Signore  io  mi  rirrouo  in  vna 
grandiffimaeribulatione  pe- 
rò ricorro  humilmentc  à vo- 
flra  Diuina  Maeftà , pregan- 
domeli e mi  vogliarc  libera- 
re da  ifieriffimi  morii  d’alcu- 
ni  pertimi  mormoraronVqua- 
rj»\.  ioS.  li  locati  funt  adtterfum  me 
lingua  dolofa , et fermonib  ut 
• odtj  circumdederunt  me , con 
le  loro  diaboliche  lingue.* 
fparlano  di  me,  laceratomi 
nell'  honore  , e nella  mia  fa- 
ma , però  liberaremiSignore 
■ con  la  roftra  diuiniflìma  gra- 
fia. Domine  libera  animante» 
mtam  à labijs  iniqui} , et  à 
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lingua  dolofa-, onde  Cubito  ef. 
fo  Signore  Io  liberò  ; corno 
chiaramente  egli  fteffo  lo 
confetta  dicendo . Ad  Domi- 
ti um  cum  tribularer  clama- 
sti, et  exaudiuit  me  , mentre 
ini  rirrouauo  tribolato  gran- 
demente dalle  lingue  pefti- 
fere  de  i mormoratori,  eflci»- 
do  r/corfo  all*  oration* , De- 
trabebant  mibi;  ego  autem 
orabam , Cubito  f li  cfTaudito 
dal  Signore.!?*  eusudiuit me 
Vna  limile  oration  e ci  infe- 
gaa  anco  Santa  Chiefa  à tut- 
ti noi  altri  Rcligiofì,  & i t»t- 
te  le  Monache  di  tutte  le  Re 
ligioni  per  liberarli  dalle  lin^ 
gue  pcllifere  de  i mormora., 
tori  ; mentre  ci  comanda-., 
che  infallibilmente  diciamo 
tutti  ogni  mattina  nell*  Hora 
di  Prima . 

I am  ludi  orto  fydere , 

Deum  precemur  fuppliett , 

Vt  in  diurnis  aShbus , 

Noi  fernet  à nocentibus  : 

Linguam  rtfrenans  tempertt. 

E (Tendo  già  il  giorno  chia 
rojPregamo  tutti  humilmen- 
te  Dio,  acciò  nelle  noflre^ 
diurne attioni  ci  conferui  da 
quelli, che  cercano  di  nocer- 
ci . Raffrenando  la  lingua^ 
de  i noftri  mormoratori , ac- 
ciò non  dichino  male  di  no/. 

Il  fecondo  remedio  perii- 
berarfì  dal  maledetto  mio 
della  mornioratione,è  euita- 
re , e fuggire  à tutto  noftró 
porerc  la  pratica, cómcrcio  , 

C cóuerfar/one  de  i mormo- 
\xx  latori, 
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ratorijCOtnc  cforta  la  diuina 
Scritturn,  dicendo . Remoue 
àteosprauum  ,et  detraben- 
tia  labia procul Jìnt  i te  . Di- 
scaccia date  quello»  che  di- 
ce male  del  profilino, ScaDó. 
canati  dalle  perfone  , che  fi 
dilettano  di  mormorare  d’ 
cfso  profilino.  Di  che  quan- 
do Sentite  mormorare  alla_i 
prefenza  volita,  cercare  con 
qualche  bella  deprezza  , 
maniera  partimi  via  dalla... 
fua  prefenza,  che  così  vi  farà 
4ofa  facilifiima  liberami  da 
detto  vitio.  E quello  rime- 
dio l’infegna  S.Gcrontmo.di 
S.Bimar-  cendo  , Si  dtejt  auditori  tefi 
dfi.ttm.r,  ctdetraBor.  Se  la  Monaca.. 
fcrm  z8.  non  (y  afcoltando  volentieri 
mormorationc  , che  fa  la 
perfona  mormoratrice  alJa_» 
fua  prefenza  ,<ofa  chiata  è , 
che  ella  perfona  mormora- 
trice farà  sforzata  tacere^ , 
lerche  mentre  non  vi  è chi 
_ 'l’oBecchie  per  vdire_* 
ìa  mormorationc , manco  ci 
farà  chi  mormora . Leuatc-* 
via  le  Iegne  dal  fuoco,  fe  vo- 
lete,ch*elfo  filoco  ceffi  di  ar- 
dere conforme  à quel  bellif- 
iìmo  Prouarbio  , che  dice . 
Abfìrabeligna  à foco 
Si  vis  extinguere  ftammas . 

Cosìfe  volete,  che  la  per- 
fona mormoratrice  non  di- 
ca male  del  profilino  , leua- 
teui  via  dalla  fua  prefenza, 
Jalfatela  fola,  che  così  Subito 
cefiarà  di  mormorare,  che_> 
■così  afferma  la  /aera  Scritto 
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ra  Ckm  defeccrint  Ugna, e x- 
tinguetur  ignis  : tt  fufurro-  r rtutrix. 
ne  Jubtrafìo  sargia  conquie- l6- 
f tanti . Onde  in  confirmatio- 
nedi  quello  dice  S.  Ifidoro. 
Detrabentes non  audiat 

furrantibus  auditum  non « 

prabeas  . Non  «Scolta  re  li 
mormoratori,  ne  porger  mai 
le  tue  orecchie  per  ascoltare 
dette mormorationi . E San 
Bernardo , fcriiiendoà  fua^ 

Sorella  Monaca  gli  dice,  che 
fugga  onninamente  l’afcol- 
tare  ogni  Sorte  di  mormora- 
tione,  e che  fugga  come  da^ 
tanti  velenofì  Serpenti  dalla 
prefenza  de  i mormoratori • 
Fugetnurmurationrs  , et  fu* . De  moio 
furrattones  non  audias,mur-  </,  rerw,,7 
tnuratioriibuf  auremtuatrL-f 
non  prabeas  ,fepara  aurei  à 

detrabcntibuSiqtia.fi  àfirpen-  * 

tibus . 

Il  terzoremedioé,  che  Se  \6 
non  potete  con  bel  modo 
allontanarui  dalla  perfona^ 
mormorarne  e , mentre^ 
mormora  alla  vollra  prefen- 
za , almenofate  qualche  Se- 
gno, ouerodimollrate  con_. 
il  Sembiante  delia  vollra  fac 
eia , che  vi  difpiace  grande- 
mente tale  mormoratone. 

Quello  rimedio  l’infegnaS. 
Bernardino  di  Siena, dicédo. 

Debet  tnim  homo  cum  aui.it  lo.  1 . far. 
detrabentem  trifiem  offende-  l3-  *rM- 
revultum.  Mentrela Mona- 
ca  fente,  che  la  perfona  mor 
moratrice  mormora  alla  fua 
prcJenza,.deuc  moftrargli  la 
Sua 
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fua  faccia  alquanto  brufca_»,  inferre  in  fomnum  prottntfs 
c rigida.  Perche  foggiugne  concidebat , Habbiamvedm- 
t.ex  mtri  e(To  medifimo  Santo  ,fi bi-  toncl  deferto  »n  fianco  vec- 
iari  Vultu  dttrabentem  au-  chio  chiamato  Machete, che 
dierts  , tu  illi  dai  forni  tende,  ftaua  habicando  feparatoda 
traber/di  fi  atttem  trifii,difcit  gl’altri  Monaci  > iJ  quale  con 
•non  libenter  dictre,quoddidi- 
cerit  non  libenter  audiri  : na 
& ’ detrafior,cam  viderit  te  non 
libenter  aulire,  non  facili  po~ 
teli  detrabere  . Quia  nerno 


m, 


l'; 


m' 

ti- 

I 


% 


wt 
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le  fue  continue  orarioni  ha- 
ueua  impetrato  quella  gra- 
fia di  Dio, che  mentre  alcu- 
no mormoraua  alla  fua  pre- 
_ fenza,  fiubito  che  fentiua  la 

inuito  auditori lib  ter  riferì,  prima  parola  della  mormo- 
Se  afcoltarai  il  mormorato-  ratione  , lubiro  inchinaua  il 


■ 


re  con  la  faccia  allegra , gli 
dai  anfa  di  mormorare  > fe_» 
le  gli  moftra  la  faccia  turba- 
ta » e rigida , accorgendoli 
non  cfler’afcóltato  volentie- 
ri da  te , fubito  cefla  di  mor- 
morare; imperoche  mentre 
il  mormoratore  vederi, che 
non  l’afcolti  volentieri , non 
mormorari  così  facilmente; 
Attefoche  nefluno  parla  vo- 
lontieri  contro  la  volonti  di 
quello,  che  l'afcolta . 

*7  li  quarto  rimedio  è quello, 
ch’infegna  il  Tanto  Abbate 
Machete,  quale  per  fuggire 
d’afcoltare  le  mortnorarioni, 
fubito  > che fenriua  mormo- 
rare alla  fua  prefenza , come 
riferifee  Cafliano  , fubito  lì 
metteua  a dormire,  e così 
per  tal  via  fi  liberaua  d’a- 
fcoltare le  morrr.orationi  ; 
yidimus  fenem  Macbettnu -, 
idiut. M0  nomine  à verbis  jfratrH  e mi. 

9.  nus  commorantem  , banc  à 
>'  \ Domino  .gratiam  diuturni/ 
precibus  impetrale,  vt fi quii 


capo,  mettendoli  a dormire. 
Cosi  il  limile  douerefti  fare^j 
ancora  voi  altre  Mouache-,, 
mentre  fentite  mormorare-, 
alla  vofìra  prefenza , fingete 
inchinando  il  vofìro  capo  di 
dormire,  che  vedendo  ciò  la 
perfonamormoratrice,  inna- 
ginandofi  che  voi  dormite-,, 
fubito  celfarà  dada  fua  in- 
cominciata n.ormoratione. 

Ilquinto  rimedio  è,  fare 
quello, che  foleua  fare  il  glo- 
riclbS.TomafR>  Arciuefcouo 
Canru  .rienfe,  quale  rnenrr. 
fentiua  mormorare  alla 


I* 


Stupirne. 

fua 

prefenzt,  fubfro  cercala  , Se 
procurami  diucrtirec  Ha  mor 
moratione  m qualche  altro 
vtìle , e fiilurifero  r giona.  - 
mento  , per  elTcn-pio  fenren. 
do  mormorare  d’a'cuno,  fu. 
bito  nel  principiodella  mor«l 
moratione  diceua, dica  quel 
lo  che  ciafc  heduno  vole , io 
dicoque!  belliffimo palazzo 
nella  tal  contrada  di  quella 
Città,  è certamente  fatto  co 


detraftwnii  verbum  tentajfet  grandiffima  architettura,bi. 

X x x a tygna 
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AM  MOKITÌONE 
fogna  dire  , chcJ  h abbia  fa-  flroproflirao,  non  dette  eflcr 
bacato  ?ti  celeberrimo , «e  creduto  da  noi  facilmente, 
eccellente  Architetto» c cosi  La  ragione  è quella»  perche 
per  tal  via  fuggiua  d'afcolta.  puoleflèrc,  che  come  lì  i d.t 
re  la  «normoratione , che  fi  to.quel  che  fi  dicefia  efprcf- 
faria  fatta  contro  il  profilino,  fa  falliti . L efempioin  quel- 
«1  «edefimo  doucriano  fare  li,che  raormorauano  dj  no- 
«nco  ad  elfcmpio  d’cflb  San-  flto  Signore  Gicsù  Chrifto  ; 
to  tutte  le  Monache  di  tutte  Et  murmur  multo**  trai  de  tta»t.  7. 
le  leligtoni . to  in  torba  di  S.Gio.Batrifta, 

Il  fedo  rimedio  è . che  la  della  cafofiima  Sufanna  , di 
Monaca  nó  creda  in  ncfsun  San  Gironimo , di  S.  Marina 
modo  ,cofa  veruna  di  quelle  Vergine, e d’altri  Santi, ch’ai 
che  diri  la  perfona  inorino-  fine  fi  vidde  chiaramente  cf- 
ratricc  alla  fua  prcfcnza,mé-  fcr  tutta  bugia, e falfiti.Co- 
tte  mormora  delprofsimo;la  sì  il  limile  puoi’  efstr , cho> 
ragione  c quella . perche  co  » fia  di  quello,  che  dice  la  per 
me  dice  la  diuina  Scrittura . fona  mormoratrice  del  prof 
Uciltf.i  9.  S^uicito  credit  leuit  e fi  corde,  fimo,  e però  il  vero  remedio 
chi  crede  facilmente  rutto  è quello,  che  non  gli  fia  ere- 
quel. oche  fi  dice , dimoftra  duto  niente;  e queflo.rem*- 
haucre poca  prudenza;il  che  dio  l’infirgna  S. Gironiino  , 
conferma  anco  la  legge  Ca«  quale,  feriuedo  ad  Eudochio 
t»p  nonica  dicendo . Leutefunt  figliolo  di  Sita  Paula  Roma- 
» qUi  citò  crtdunt . Hanno  po-  na,  gli  dice.  Non  Js  in  omni - 
M CO  giuditio  quelli,  che  incó-  boi,  qua  Uquuntmr  ad  crtd?- 
- fide  rataxaciiie  credono  ogni  dum  facilis , leuit  ai  enim  ai 
cofa  . Atte  foche  puoi  e Iter*  ••vdcndumltuem  denotai  me. 
che  quello  che  dice  la  perfo-  ttm.  Nou  fiffacite  * credere 
na  mormoratrice  come  fpef-  tutre  le  cofe , che  dicono  le 
fo  accade  , non  fia  Ja  verità , perfone  mormotatrici , per- 
nia ogni  cofa  bugia,  e fallita,  che  Ja  faciliti , e troppo  Jeg- 
che  però  configlia  vn  fauio  gierczza  in  credere  ogni  co- 
dei  Mondo.  N oli  tu  quatta  fa, dinota  la  leggerezza  del 
referenti  credere  ftmptr.  Non  la  mente  della  perfona , che 
volere  credere  Tempre  quel-  crede  troppo  facilmente  . 
le  cofe,  che  da  altri  ti  fono  II  fectimo  remedio,come_# 
referire.  £ nella  legge  Ca.  afferma  San  Bernardino,  Efi 
ttp.fi  and  nonica . Mala  de  proximo  di/creta  reprebenjto,  ve/ obiur  iee.r!tf,i. 
diB.tó,  audita,  no  de  facili  funt  ere-  %atio,è  riprendere  di/creta-  1 3 < er  /#. 
denda.  Il  male,  che  fi  fente  mente  la  perfona  mormora- 
dire  da  i mormoratori  del  no  tricc,  che  mormora, e dice^ 

male 
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male  del  pjoffimo»  alla  vo 
Ara  prcdnza  I!  raedcfiir.o 
rimedio  infegna  ancora  San 
di  ìnHit.  Bonauentura  dicendo  . No» 
Niu'fp.ì.  iffcnter  audìat  detrabert  ,/cd 
‘ y aut fetgc , detrafliontm  , «a# 

opportuni  compefct  fi  potei . 
Non  afcoltar  mai  volentieri 
mormorare, ma  mentre  fen- 
ti  mormorare  alla  Tua  prese* 
za,  o fuggitene  via,  ouero  fe 
puoi  riprende  diferetamen. 
te  efla  peifona  mormoratri- 
ce , nel  modo  apunto , che_» 
fece  ncftro  Signore  Giesù 
!•  ii.  & Chrillo,  quando  amoreuol- 
*•  mente  ripr.fe  Giuda  , & gli 
altri  Apoftoli  , che  inorino, 
rauano  di  Madaiena  per  il 
Spargimento  deli'Vnguento 
pretiofo,  dicendoli  con  pa- 
Msre.it.  role  piaceuoli , Se  affabili. 
* Quii  mole  fi  i efiit  buie  multe 

ri  ? tpuj  euimbommm  operata 
tfi  in  me,  finite  illam  quid  il- 
li multili  e flit  ? bonum  oput 
operata  eli  in  me , dando  in 
ciò  chiaro  etfèmpio  à voi  al- 
tre Monache,  che  dobbiate 
Lrc  il  Sìmile,  quando  feotite 
mormorare  d’alcuno  alla^ 
voltra  prefenza  .riprcnden* 
do  effa  perfona  roormoratri- 
ce  con  carità, parole  affabili. 
Se  piacemlidifcreramentto» 
così  dicendo.  Sorella  n*ia_» 
quelle  cofe  ch’hora  mi  dite 
di  quella  tal  perfona  , chi 
voi  fapere  fe  fono  vere  ?'  Se 
poi  quando  anco  fuffero  ve- 
v re,  che  importai  me, Se  à voi 
fe  quello  ,o  quell 'altro  fi,  o 
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dice  quello  male  ? non  fare- 
mo puoco  Se  haueremo  bjio 
na  cura  de  la  nollra  confcié 
za , fapendo  del certo , che 
tutti  haueremo  da  rendere 
ftrettiflìmo  conto  i Dio  de 
noftri peccati  nel  giorno  de  1 
Giuditio,  e però  attende- 
ndo à viuere  bene,  Se  in  gra- 
na di  D o fenza  impacciar- 
ci de  i fatti  d’altri . 

L’ottauo,  Se  vltimo  ré- 
medio è compatire  la  per- 
fona della  quale  Sì  mormo-  31 
ra , conforme  à quello  che 
dice  San  Bernardino,^///-  ^ f{f 
mum  remedium  e fi  compaf- 
fio,  qua fei lice  t bomocompa  tem  *.d.c» 
titurbii  yquibus  detrabttur 
in'tufìì , fcufando’a  quanto  ft*'  l,l>r 
più  lì  può  di  quel  difetto, 
del  quale  Sì  mormora  di  lei 
alla  voltra  prefenza,  nel  mo 
do  apunto;  thè  infegna  San 
Bernardo,  di  cui  è il  prefen. 
te  limedio,  così  dicendo. 

Fratrem  tuum fe  peccajfe^, 
audient,  excufii  illutnji  po- 
tei,fi  non  potei,  excufi  int’è- 
tionerr. , quod  fi  non  intingo 
ntm  potei , ex  /urreptìone_s 
afferai  tllud  effe  falium^, , 
quod fiboc forte  non  vaies  , 
eo  quod  longa  mora  fit  mter 
eoi  confi ituta  , dicis  qu  i 
grauijima  fuit  tenta ■ • 
ito  , quid  fecifiem  fi  in  enti» 
vemjfet  ì veri  grauius  ilio 
conucnijfem.  Se  fentirai  di- 
re à qualche  perfona  mor- 
moramee,  che  il  tuo  fratei-  x 
lo»  ola  tua  Sorella  habbia 
com- 
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commerto  qualche  grauirtì-  inclinate  più  almale,chdj 
tnodeltto.fe  tu  puoi  fai-  al  bene,  Non  efì peecatutn 
falò,  & fe  non  puoi  fcu-  dice  Sar.t’Agoftino,  Quodfa 
farlo  d’erto  errore  commef-  cit  homo, quod  non  poj/ttfa 
io , almeno  feufa  la  fua  in.  are  alter  bomo  , tutte  come 


tentione,  & fe  ne  anco  puoi 
fcufarel’intentione  , alme-, 
no  fcufalo  die  ndo,  che  ciò 
fece  inau;  datamente  , & fe 
ne  anco  puoi  far  qiefto  .dite 
che  ciò  ha  proceduto  da_, 
qualche  grauiifnna  tenta- 
tione,  quale  fe  furti-  venuta 
à me,  che  cofahiiicrci  io 
fatto?  al  iìcuro  farci  caduto 
in  errore  più  graue  di  lui. 
Così  vi  atnmonifco,  che  il 
firn  ile  facciate  ancora  voi 
Monache  figliuole  mie  ca- 
re, quando  fenrite  alcuna^. 


figliuole  d'Adamo  femo  in- 
c.inate  al  peccare,  però 
ha  libiamoli  compaflione,  & 
pò.  quando  anco  hauefle-, 
fatto  tal’errore  ,forfi  1'h.L. 
fatto  fenza  veruna  forte  di 
malitia  impenfatamente , & 
inconfideratamente.oue  ro 
forfi  la  tentarione  del  De- 
monio è fiata  tanto  fiera,., 
& terribile  , che  come  fra- 
gile, non  h à faputo  , ne  po- 
tuto farli  la  debita  refifien- 
za  fe  noi  ancora  fuflìmo  fia- 
te tentate,  fòrfi  fareflimoca 


a tra  Monaca, operfona  fe-  dute  in  peggiori,  & più  gra- 
culare,  che  mormora  del  ui  errori  di  lei,  & però  de_» 


proifimo;voi  Cubito  tronca- 
teli il  fuoragionamento.fcu 
fando  quella  pedona  della 
quale  fi  mormora  , coli  di- 
cendo, Woime  forella  voi 
hora  mi  dite  male  della  tal 
perfona,  chi  voi  fapere  ftj 
tali  cofe  fono  vere  ? auuer- 
tite.che  forfi  fetc  malamen- 
te informata  di  quefto  nego 


grafia  compatimola , chej 
forfi  fin’hora  al  ficuro  fi  fa- 
rà confortata  di  eflo  errore  • 
che  forfi  noi  non  Iofapcmo 
che  fenza  dubbio  ficura- 
meate  aderto  farà  più  irL» 
grafia  di  Dio.  che  non  femo 
nertiina  di  noijnutamo  dun 


qne ragionamento , perrce 
eflendo  la  mormoratione^ 
tio,  fappiate  ch’io  non  pof-  vn  grauiflimo  peccato , co- 
fo  piegarmi  à credere  ch’v-  me  dicono  San  Bernardo, & 
na  creatura  tale  habbiacó  Sant’Ifidoro.DffiMtfiflgra- 
meflo  errore  così  graue,  co  ue  vitium  efì , dttrattio  gra  f«m.  3 j. 
thè  voi  dite  , hauendone»*  tte  peecatutn  efì , detratti*  ».  iy- 
daleiiofempre  hauuto  buo  grauit  damnatio tfiy  detra-  9cn-c*p-9- 
niflìmo  eflèmpio,  però  vi  ttio grande  crimen  tjl.  io  nò 
prego  che  gli  habiamo  cò-  voglio  in  conto  alcuno  of- 
paffione, confideranno  forel  fendere  Dio,  per  amor  vo- 
le,  che  femo  tutte  fragile, 85  ftro , (Quelle  ò altre  parole-» 

- - fimi-  -v. 
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Amile  potete  dire  alla  per- 
fona  mormoratrice , che_» 
mormora  del  proffimo  alla 
prefenza  vortra , cercando 
iempre  di  fcufare  la  perfe- 
tta contro  la  quale  fi  inor, 
mora  , che  coli  facendo, me 
diante  il  diuino  aiuto,  voi  vi 
iiberarete  ficuramente  dal 
.fopradetto  diabolico  vie  io 
della  mormoratone . 

Hor  quefti  figliuole  mie-* 
care , fono  li  veri  rimedij , 
che  doucte  adoprare  , e_» 
feruiruene  per  non  incorre- 
re mai  nel  perlifero  vitio 
della  mormoratone , ie  gli 
adoprarete, al  ficuro  nere, 
ftaretc  libere  , ma  fe  poi  fa- 
rete il  contrario , cioè  fe_i 
mormorarete.o  afcoltarete 
le  mormorationi  ,che  fi  fa- 
ranno alia  prefenza ‘voftra_. 
del  Proffimo,  ne  farete  tut- 
te punite,  & caftigate  feue- 
riffimasnente , così  in  que. 
fta  vita,  come  ancora  noli' 
altra, da  Dio, come  afferma 
la  Sacra  Scrittura  , la  quale 
parlando  dei  mormoratori , 
e di  quelli  che  afcoltano  le 
loro  mormorationi, dice  co- 
sì . Cum  detraéìoribui  non 
commifeearii . quoniam  re- 
penti confurget  per  ditto  io- 
ruta,  fa  minata  vtriufque 
quis  nouit  ? Non  praticate, 
ne  conuerfate  con  li  mor- 
moratori, perche  in  vn  fu; 
bito , quando  éffi  manco  ci 
penfano  all’improuifo , gli 
Terrà  fopra  il  feueriffimp  ca 
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ftigo  di  Dio^quale,  af/icme 
eoo  quelli  ch’afcoltano 
loro  mormorationi , punirà 
rigorofiflìmamente  in  que- 
lla , e nell'altra  vita,  in  que- 
fta  vita,  caligandoli  corpo- 
ralmente, & anco  facen  doli 
morire  malamente  ,&  nell’ 
altra  priuandoli  della  gloria 
del  Paradifo,e  condannan- 
doli per  Tempre  ad  efTer«_* 
cruciati  nel  fuoco  dell1  infer 
no  ,come  fentirete  dalli  fe- 
guenti  tremendi, &fpaucn- 
tofi  e il  e m pi  j- 

Maria  Sorella- di  Mo'jè , 
& Aron,  per  il  peccato  del- 
la mormorarionc  ch'haue- 
ua  fatto  fuofratello»fubito» 
comenarra  la  Sacra  Scritta 
ra,  fù  feuerifììmamenteca- 
ftigata  da  Dio,  riempendo- 
la tutta  d’vna  fetente, Se  pux 
zolente  Lepta  . Racconta 
EufebioCefariéfe  nella  fua 
Hiftoria  Ecclefiaftica , che 
tre  peffimi  mormoratori  , 
hauendo  nelleìoro  motmo 
rationi  infamato  Narcifo 
Vefcotio  di  Gierufalemme 
hiiomo  fantiffìmo,  quate^» 
per  tafinfamia  s’era '■iri rato 
in  vn’Eremo,  vno  d'eflì  affir 
maua  con  giuramento  dice* 
do  fenonè  vero  quello  eh’ 
io  dico  di  quefto  Vefcouo , 
mi  porta  abbruggiare  ilfuo* 
co,  il  fecondo  diflc  s’io  dico 
la  bugia,  qualche  conragio- 
fo  male,  mi  venga  fopra  il 
mio  corpo,  & il  terzo  dirti., 
s’io  non  dUo.ilvf.ro,  poffii 
;diueo- 


33 

tinnì,  r a' 
li. 


tow  1, 

l.b  6.  taf, 
T.fol.66$. 
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diuentar  cieco  di  tuttidoi  vn  certo  Prete  chiamato 


gli  occhi . fubito  dette  tali 
calunni.»  ne  furono  caft/ga- 
ti  Teucramente  da  Dio  , il 
primo  mentre  fé  ne  ftaua  in 
ca fa  , vna  notte  cadette  in_. 
ella  funtilladi  fuoco  » che-, 
l’abaruggiò  con  tutta  Ia_. 
fua  fanr  iglia,  il  fecondo  , fu- 
bito fù  caligato  nel  fuo  cor 
po  di  quel  male  ch’era  im- 
precato , diuentando  tutto 
il  fuo  corpo  dall’eftrcmità 
de  i d .ta  de  i piedi  fino  alti 
capegli,  tutto  piagato  j I! 


Donato  mormorando  d'efi- 
fo  Sant  dopò  la  fua  morte 
fub  ro  fu  p.rcofl\>  con  ma 
f.rita  mortale  , Se  clfendo 
portato  nel  Tuo  letto , lubi- 
to  morfe  infelicemente  ; & 
fogglungendo  afferma  efie- 


II. 


re  accaduto  il  medcGme  ad 
vn  Vefcono  chiamato  Ma- 
rano, quale  morfe  ancor  lui 
infelicemente  per  h.uere 
mormorato  di  Sant’Ambro 
fio . Rifcnfcc  ancora  San-, 
Gregorio d’vna Monaca, la  ^ 
terzo  vedendo  il  caftigo  ri-  quale  per  ’elTcre  molto  lo  le^càp.^t 
gorofifumo  de  i fuoi  compa  quace,  & gran  mormorarri- 

cc , apparue  dopò  la  fua. 
morte  mezza  arfa  , hauen- 
do  la  metà  del  fuo  corpo  tue 
roabbruggiato.  Si  legge-* 
parimente  nella  vitade’San 
ti  Padri , che  in  vn  certo  . 

Mon  afterio  di  Monache  vi 


gai,  confefsò  pubicamente 
il  fuo  peccato,  & lopianfL/ 
tanto  amaramente , che  ne 
r rellò  miferamente  cicco. 
Neda  Sacra  Scrittura  fi  leg 
ge  ch’alcuni  peffimi  mormo 
ratori  mormorando  di  Dio  , 


fubito  furono  caftigati  dal  andò  vn  Sarto,  quale  arri- 
medefimo  Dio, con  mandar  uato  alla  porta  d’eflo  Mona  M.i.r.4e.' 
— -Urna,  quantità  grandiffima  fterio  adimandò  ad  v a Mo 
de’ ferpenti  infuocati , quali  naca,  che  à forte  fi  rirrouò 
ddii loromorfi  tutti  mori-  iuiprc/entèTettretìoMona- 

fterio  vi  fallerò  Panni  da  cu- 
fire,  quali  rifpofe  erta  Mo- 
naca di  nò , ritrouandofi  fra 
di  loro,  chi  fapeua  cufire-, 
beniffimo,il  che  detto  il  Sat 


rono  come7 dice  anco  la  me- 
defima  Scrittura  altroue-»- 
I uditi-  c.  Qnt  improperium  murmurc 
7-  ticnijfua portauerunt , est- 

terminati  funt  ab  extermi 


Cìr.nt  natore,  & à ferpentibus  pe-  to  fi  parti  fubito  ri  a,  occor- 
io.  rierunt , il  che  conferma  S.  fc  ,che  quella  Monaca  , la 
Paulo  dicendo  Nequemur-  qualeper  maleuo'enza  co- 
O m i**  muraueritis  ficut  quidam — » minciò  à mormorare  per  il 
m L*p  J.  eorum  murmurauerunt , & Monafterio  di  lei , dicendo 
{'tlfimii't-  *ferPen  tibutperierunt  Nar  hauerla  veduta  à ragionare 
Vi  vtrti  ra  ancora  San  Paulino  nella  con  vn’huomodafolaà  fi>Ja 
iofm.  Vitadi  Sant|Ambrofio,chc  cchcper  elfcr  efla  giouane 

non 
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non  ftaua  bene,  che  però  la 
cofa  era  fofpctta,  ciò  intcfo 
da  detta  Monaca  fapendo 
clferc  innoccntiflìma  vedc- 
dofi  infamare  così  i torto 
andò,  per  dcfpcratione  an. 
dò  ad  annegarli  in  vn  fiume 
Ticino  al  Monalterio,  ciò  fa- 
puto  da  quell’altra  Monaca» 
che  l'haueua  infamata  , ve. 
dendo  > che  per  fua  caufa 
quella  poverella  fi  era  anne 
g.:.ta,  venne  in  tanta  trilìez- 
za  d animo,  eh;  lei  ancora 
per  difperatione  s’appiccò 
da  fc  ftv  fTa  con  le  fue  pro- 
prie mani.  Di  rutto  quello 
male  ne  fù  caufa  il  malcdet 
Num.  c.  tovitio  della  mormoratione. 
u.  Di  più  filegge  ancora  nella 
diurna  , eh.  per  la  mormo. 
ratione,  che  fece  il  Popolo 
Htbreo,  Iddio  fece  defccn- 
dere  il  fuoco  dal  Cielo,  c ne 
fece  abbruggiarc  quattor- 
dici minia,  Si  f.tieccnto  di 
elio  Popu  o,  come  afferma 
la  medefiroa  Scrittura  cofi 
dicendo.  Fuerunt  autem. 
qui  percujjìfunt  quatuorde- 
cim  milita  baminumt&ftp- 
tingenti  :V n limile  c alligo 
dette  ancora  il  medefimo 
Iddio  ad  vna  certa  Vedoua 
Alelfandrina  » la  quale  per- 
che mormorò  centra  la  fa- 
ma di  Santa  Eugenia  Ver- 
gine,imponendoli  falfamen 
te  quello  di  che  lei  era  inno 
centiflìma,fece  defeenderé 
il  fuoco  dal  Cielo,  che  a{>- 
brugiò  lei  U cafa  fua,con.j 


• ^ J *** 
tutti  quelli, che  dentro  v 

erano . 

Malafciandodaparte  qn? 
fli  eattighi  temporali,  venia-  «4 
moà  quelli  che  da  Iddio  a’ 
mormoratori  nell’altra  vita, 
il  feucriflìmo  caftigo  che  da 
Iddio  a. li  peflìmi  ir.ormora» 
torin.U’altra  vita.é  quello, 
eh;  dopò  la  loro  morte  , gli 
priua  della  gloria  del  Para- 
ri  ifo,  Maledica s dice  il  Bea-  Df  d'feìpì. 
to  Giuftiniano,<^  detrafiur,  u'**!UT- 
Regnum  Det poJJUere  non. _#  infoili 
valtbunt  ; li  maldicente,  9c 
il  mormoratore  (,  non  po- 
tranno mai  polledere  il  re-  • 

gno  celefte  ; La  ragione  è 
quella,  perche  Iddio  non,» 
vole  in  modo  alcuno  nelfun 
mormoratore  in  Paradifo  , 
come  efprefTamentc  dico 
San  G re gor io,iV ullut  mar - 
muram,  Regni*  C telarli  in - 
trabit  .Neffun  mormoratore 
potrà  mai  in  eterno  entrare 
in  Paradifo,  perche  Iddio 
non  ce  ne  vuole  nefluno.  Co 
sì  il  limile  fi  ancora  allimor  - 
moratori, quali  dopò  hauer- 
li  priuati  della  gloria,  che 
godono  i Santi  in  Paradifo , 
alla  fine  gli  condanna  ad  ef 
fere  per  Tempre  tormentati 
nel  fuoco  dell’Inferno  , co- 
me afferma  chiaramente 
Sant’Agolìino  dicendo  in_, 
vn  fuo  fermone  , che  fi  della 
mormoratione.  Dimorati  - s rm 
tibaivobii  in  Eremo , mar - àdh,im.  ' 

muratarei , de  trafi  orci , vti 
fa/urranes  ejfe  non  dibttit , j 

Yyj  . /eie»- 
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fetente t ,quod  tales  regnum 
Dei  non  confequtntur-,Mur 
murante t emmt  & detraben 
tes  fecreto  proximo  ftto  , fr 
mala  portante*  in  cordibus 
fuis  expellet  eos  Dominus  de 
Paradifo  . Habitando  voi 
nell’Eremo  come  Religiofe 
non  douete  effere  Mormo- 
ratori, maledienti,  nc  de- 
trattori, perche  li  mormo- 
ratori mai  confeguiranno  il 
regno  di  Dio,  cioè  la  gloria 
del  Paradifo  , imperoche  li 
mormoratori,  & quelli  che_* 
fegretamentc  lacerano  la_. 
fama  del  profilino , portan- 
doci odio,  & rancore  ne*  lo- 
ro cuori,  faranno  fcacciati 
dal  Signore  fuori  del  Paradù 
Co.  Expellet  eos  Dominus  de 
Paraitfo  ; condannandoli 
per  tempre  nel  profondo  ba 
ratro  dell’Inferno.  Che  Dio 
condanni  li  mormoratori  al 
fuoco  dell’Inferno,  Io  dico 

-•3. _jmcxtamente  Sant’Anacle- 

( A nfr  to  Papa”,  règiTlrato  nella  leg 
im.j.  7.  ge  Canonica.  Detrattore*, 
nifi'Je  correxerint,& pcreo- 
rum  f atisfaEionem  condi- 
gnamegerint  peenitentiam , 
in  baratrum  , ac  perditionis 
laqueum  indubitanter  caditi, 

' fa  vindicibns  f/ammis  exu - 

runtur.  Li  mormoratori,  fe 
non  fi  emendino,  celando 
dal  dir  male  del  proflimo, 
reftituendo  la  fama,  celan- 
do dal  dir  male  del  profil- 
ino, reftituendo  la  fama  già 
tolta  con  le  loro  mormora- 


tioni , Se  facendone  la  debi- 
ta penitenza  de’  loro  pecca- 
ti, ficurainente,  & indubita- 
tamente, caderanno  nel  prò 
fondo  baratro  dcll’1  nfcrno  , \ • 

oue  da’  Diauoli,  come  mi- 
niftri  di  Dio,  faranno  crudc- 
liflimamente  caftigati, puni- 
ti, tormentati,  & cruciati 
nell’ardentiffime  fiamme  del 
fuoco  dell’Inferno  . Etvin • 
dicibus  f/ammis  exuruntur , 
L’efTempio  chiaro  in  Datan, 

& Abiron, quali , erme  dice 
la piuina Scrittura,  per  ha. 
uere  mormorato  córro  Moi-  .. 

„ . A c» 

fe,&Aron,  Confejtsm , Kit 
cejfauit  loqui,dirupta  cfì  ter - 16. 
ra fuh pedibus  eoru'n-.fa  ape - Deuteri  ^ 
ricns  osfuum  deuorauit  illas 
cum  tabernaculis  fui s , ioy. 
vniticrfa  fubfiantia  corion^, 
defcenderuntque  vitti  in  in . 
fernum  . Subito  compito,  & 
ceftaco  di  mormorare,  s’aprì 
la  terra  fotto  li  loro  piedi,  & 
facendo  vna  grandifiìma  vo 
ragine  ,aflicme  con  le  loro 
moglie,  figliuoli,  &loro  rob- 
ba  viui  furono  inghiottiti  nel 
profondo  dell’inferno  . De- 
feenderuntq ; vini  in  inferni*. 

Vn’altro  tremendo  e/fiempio 
fi  legge  ancora  limile  àque-  S“^, 
fto,  d‘vn’infelice,&  fuentura- 
to  mormoratore  , quale  per 
hatiere  mormorato  tutto  il 
tempo  della  vita  fua,appar- 
ue  dopò  morte,  a vn  fuo  vi. 
cino  con  la  lingua  lunga., 
fino  in  terra  tutta  infuocata, 
af&rmando,  che  per  il  pecca  , 

to 
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to  della  mormoratone  era., 
ftaro  condennato  da  Dio  ad 
cfTere  cruciato  per  Tempre-» 
ne!]’ardcntinìme  fiamme-» 
n'ftiyti.  del  fuoco  dell'infèrno  . Vn 
/„*.  9 1,  Prete  fù  amor  lui  condcnna 
roda  Dio  all’inferno,  per 
edere  fiato  vn  grandifiimo 
mormoratore  , onde  vn  Vc- 
feouo  ricrouàdofi  dopò  mor 
tc  nel  Purgatorio,  con  tutto 
che  fulfe  di  vita  Tanta,  nul- 
ladimcno  era  crudelmente 
tormentato  dal  fetore  ch’v- 
feiua  da  quel  Tuo  Prete  mor- 
moratore , ch'era  nell’infer- 
no, Tolo  per  efierfi  compia- 
cinto.mentre  viucua,  fen- 
tirlo  mormorare  del  profil- 
ino. Predicando  vna  volta-, 
vnfamoTo  Predicatore  rac- 
contò dVn  mormoratore  peT 
fimo  , iniquo  , & Tcelcrato  , 
•ch’cfiendofi  andatoà  confef 
lare  da  varij,  & diuerfi  Con- 
fefibri , & vltimamentc  da-, 
Sant'Antonino  ArciueTcouo 
di  Fiorenza , Se  tutti  fenten- 
dolodirech'era  vn  grandiffi 
mo  mormoratore  , ferii  per 
promifiione  di  Dio,  hauen- 
dolidetro,  ch’cflendo  mor- 
• . moratore  era  dannato  , & 
tutto  del  Dicuoio»  efib  tutto, 
irato,  & fdegnato  rifpoTe  di- 
cendo, Te'  Tòno  tutto  del  dia- 
uolo  venga  adeflo,& mi  por 
ti  via, fubito  dette  quelle  pa- 
role,ò caTo  tremendo, & Tpa- 
ucntqfojapparue  vifibilme'n 
te  il  diauolo,  e Te  lo  portò  in 
Anùaaj&incorpo  aH’iufer- 
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no- Eccodunquc  eflerc  ve- 
rif(ìmo,che  li  mormoratori 
rutti  fi  dannano  , tutti  lòn  o 
condennati  da  Dio  al  fuoco 
dei  ! ’(  n Te  rno.  Detra£lores,niJi 
Jt  corrcxertnt , inJubitanter 
c aduni  in  bar at rum,  ^ vin - 
dicibutf/ammis  exuruntur. 

Acciò  dunque  non  fiate-, 
voi  ancora  condannate  da_  2 5 
Dio  all  inferno,  il  vero  reme 
dio  è quello,  che  tutte  v’afie 
niate  da  detto  maledetto  vi 
tio  della  mormoratione  ef-  .. 
fendo  verifiimo  quello  che-,  ^ 
dice  il  B.Giufiiniano .§}uidi-  conuc’f-r- 
uinum  cupitejfugere  i udititi,  x 3.;. i°<- 
murmurationis  verbo,  non _» 
proferat.  Chi  brama  fuggire 
il  giuditio  di  Dio  , acciò  non 
lo  condanni  all'inferno , s’a- 
fienghi  dai  mormorare , 
dir  male  del  profilino  Et  co 
si  vi  ammonifeo  tutte  figiiuo 
le  mie  care  , che  fuggiate-? 
minutamére  quello  peffimo 
vitio  della  mormorationc-,, 
confiderando  edere  inconuc 
niente  allo  (laro  vofiro,che 
fete  tutte  Rcligiofe  , ferue_», 

Se  puriflìme  fpofe  di  Gicsù 
Chrifto, ilfenrircidir  male.»  m 
dal  proffimo,  dicendo  San.,  ef,n  9ù»à 
Geronimo.  Nunquam  detra  Dimetti, 
(iio  de  ore  P ir girti  1 procedat . fe,-7- 
Mai  mormoratione  alcuna-,  fe  Uoi: 
efea  fuori  della  bocca  della  firn.  j3. 
Vergine  , Se  San  Bernardo 
fcriuendoà  fu  a Sorel'a  Mo- 
nacagli dice  V èrgo  qua  ■ ad 
CaelcfiemTbalamttm  dejide - 
ratperuenìre , non  debtt  bo- 
Y yy  a mini. 
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minibus  dttraber  e.  La  Vergi- 
ne Monaca, che  defidera  an- 
dare aJ.'e  celefte  nozze  del 
Paradifo,  non  deue  mormo- 
rare di  neflunaperfona  . Ol- 
irà di  ciò  nó  vi  dilettate  mai 
anzi  fuggite  Tempre , ascolta- 
re le  mormorationi , che  fi 
faranno  alla  voftra  prefenza* 
confiderando  quella  terribi- 
le, Se  fpatientofa  Sentenza  di 
T»r*.  t.  San  Bernardino  di  Siena... 
/<  w 1 5 Quo t detraSlores  audis , tot  in 
aunbus  damones  recipìsMcn 
*c"  tre  Tenti  mormorare  del  prof 
fimo,  quante  perTone  mor- 
morarrki  afcolti , tanti  dia 
uoli  receuei  dentro  le  tu-j 
orecchie,  & quando  f.nt/tc_* 
eh  altri  mormorano  di  voi,  e 
vi  fentite  lacerare  la  Tama  Sc 
maltrattare  nellhonore,  Top 
portate  ogni  cofa  figliole  mie 
care  con  patienza  per  amor 
di  Dio.  come  infogna,  Se  efor 
xpiM.*d  ta  San  Gkronimo  dicendo. 
?r‘aZ  ^ Hotntnurn  opprobria  , detra- 
pZjsT.  fi’M'fr’  patienter,&  leuiter 
\ , t toleremns  , vt  domini  laudi - 
bus  di? ni  ejfcpofjtmu!  Doue- 
mo  Sopportare  , Se  rolcrare_> 
con  patienza  l’ingiurie  de  gli 
huomini,&Ie  mormorationi 
che  Tanno  contra  di  noi , ac- 
ciò ne  fiamo  laudati  dal  Si- 
gnore , confiderate,  ch’ali^-» 
volte , ciò  ne  viene  per  per- 
miffione  di  Dio, per  humih'a- 
re  la  voftra  arroganza , Se  Tu* 
pcrbi‘a,come  dice  San  Gre- 
gorio , Se  fi  ha  ancora  nella^ 
legge  Canonica . Nc  ciati?  h 
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laude furreptat,  per  mittit  om 
nipotens  Deus  malos  in  obtre  cap.  $»•* 
é ìationem  , obiurgationem 

prorumpertyvtjìquaculpa. _>  * *' 
ab  ore  laudantium  in  corde_j 
na/citur,  ab  ore  vituperantiu 
fuffocctur  . Acciò  non  fi  in- 
superbiamo perla  lode  dell* 
opere  buone, che  Tacciamo, 
permette  Dio  onnipotente, 
che  fìa  mormorato  di  noi.  Se 
che  fiamo  vituperati , & la- 
cerati nella  fama  , e nell’ho- 
norc,  acciò  Te  qualche  colpa 
nafeefle  nel  noflro  cuore,  per 
la  lode  , che  ci  è data,  per  la 
mormoratione  di  quelli  che 
dicono  male  di  noi  , e per  le 
parole  ingiuriofé,  Se  infama- 
torie , che  efeono  dalla  boc. 
ca,  ci  fia  totalmente  Scancel- 
lata^. 

Onde  per  Sopportare  pa- 
tieiuemente  qualfiuoglia  vi- 
tuperio, infamia,  o dishono-  1 5 
re,  che  vi  fa  la  perfona  mor- 
moratrice,  mentre  dice  ma- 
le , e mormora  di  voi,  fcrui- 
teui  di  quel  beìliflìmo  docu- 
mento,che  circa  ciò  infegna 
San  Bonaucntura , dicendo: 
Cumdetrabi  tibi  intelligis  , 9rt",n,t: 
non  woueans,  quia  Jiverum  lr<II>r 
tfì , quod  dicitur  , non  eft  in - 
coueniens  boc'  loqui  bomines, 
quofacere  aufus  es  : Ji autem 
vtrurn  non  eft,  non  nocct  tibi 
torum  locutio  . Mentre  Tenti 
con  le  tue  proprie  orecchie, 
che  fi  mormora  di  te,  non  ti 
mouere,  non  ti  turbare  , non 
ne  far  refentimento  alcuno 
hab- 


VIGBSl  MAPRIMA,  J29 


habbi  pirienzaioon  ti  lamé- 
tare,  parche  fe  è vero  quello 
chela  perfona  mormoratrice 
dice  di  te,  non  è cofa  incon- 
ueniente»  che  fi  biafimi  di 
quell’errore,  che  Tei  fiato  ar. 
dito  di  commettere,  c fé  nó 
è vero  quello  che  dice  di  te, 
non  te  ne  curare  , non  ne  far 
cinto  veruno,  perche  cori-» 
que  la  fua  mormorarione  nó 
ti  può  nuocere  in  conro  al- 
cuno; per  efem  pio  foggiunge 
etto  S iito,  fe  tu  fotte  di  colo, 
re  bianco  & vno  dicelfe  che 
fei  negro  , ciò  non  n uoce- 
rebbe niente  , perche  fei  gii 
bianco;  così  mentre  vn  ca- 
glialo ti  abbaia  dietro,  fe  tu 
non  ne  fai  conto  nettano,  ne 
ti  volti  verfo  lui , ma  lo  lafci 
abbaiare, cofa  chiara  è , che 
quanto  pr  ma  fi  fermerà  , Se 
ce, Tati  il  baiare  ; Così  fare-» 
voi  ancora  figliuole  -mie  ca- 
re , che  importa  a voi , che-» 
queft'o  quell’altro  dica  male 
di  voi, mentre  fete  innocen- 
te,e viuete  religiofamente  in 
gratia  di  Dio  : il  male  che  «i 
dice  , non  vi  nuoce  cofa  al- 
cuna, ne  vi  lena  che  non  fia- 
te quella  che  fete , cioè  buo- 
na religrofa  ; lafsate  dunque 
abbaiare  quanto  vuole  con- 
tro di  vo;,  non  ne  fate  conto 
nettano  , di  quello  che  dice 
contro  la  vofira  fama  , e ho- 
nore, perche  alla  fine  veden 
dola  vofira  pariéza  fi  ferme- 
rà, e cettèrà  di  mormorare-», 
vedendo  che  con  vi  curate. 


ne  face  conto  nettano  de.’  a_. 
fua  inormorationc  . Pigliare 
figliuole  mie  care  efempio 
dal  vofiro  dolcittàmo  Spofo 
Giesù  Chrifto,  che  fù  più  la- 
cerato da’  rabbiofi  morii  de* 
mormoratori  nella  fama,  e 
nell’honore  di  lui;  poiché  co 
me  afferma  l’Euangelifta  S 
Giouanni , (y  marmar  mal, 
tura  erat  de  eo  in  turba , era-, 
vna  granJittÙma  mormora- 
tion;  di  lui  fra  la  turba . Al- 
cuni lo  calumarono,  che  era 
Samaritano  , cioè  huomo 
pefi!mo,c  federato, altri  di- 
ceuano,  che  era  indemonia- 
to : Nonne  bene  dicimui  noti 
quia  Samaritana! et  tut  fy 
damtnium  non  babci . Altri 
diceuano  , che  era  vfeito  di 
ceruello  tenendolo  per  piz- 
zo , exierunt  tenere  eum  , di- 
cebant  enim  , quoniam  in fu- 
ror vs> fui  ejl . Et  al  tempo 
della  ifua  Pafiione  , chi  fin- 
ginriaua  da  vn  canto  , e chi 
dall’altro , chiamandolo  in- 
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gannatore,  e feduttore  del 
popolo,  fp ut. indoli  nella  fac- 
cia , percuotendolo  rna  can- 
na, dand  ili  delle  guanciate, 
e dicendoli  molte  parole  in- 
famatorie . Domine  recordati 
famut  quiafduElor  ille  dixit 
adbuc  viucm , pofìt'ei  diei 
refurgam  Et  expuentei  in  c.ue.9  .xi 
eum  .acceperunt  arrenditi em, 
percutieb.it  caput  eiut , d? 
viri,  qui  tenebant  lefum,  il- 
ludebant  ei,  cedentei  eum , 
dabant ei alapai : & alij  pai- 

ma» 
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17  wasinfacietn  eius  dcdcrunt , 
& alia,  multa  blafpbcmar.tei 
dicebant  in  rum  Pratcr'eun- 
tes  autem  blafpbemabant  tu 
moUe„tei  tapitafua  dicentei  : 
V ab  qui  deftruis  templum^j 
Det.S  in  triduo  readif casti - 
lud.  Alle  quali  parole  così  m- 
giuriofe  , 8c  infamatorie  non 
13  rifpofe  mai  cofa  neffiana . Cu 
auufaretur  à Principila s fa. 
ccrdotum , & feniortbus , ni- 
htlrefpondit.  Et  non  rsfpon - 
dit  et  ad  vllum  verbum.  M a-, 
fopportò  ogni  cofa  con  vna_. 
grandirtìmapatienza  » il  che 
fece  per  dar  esèmpio  d tutti 
li  Chrifiiani,  così  fecolari, co- 
me perfone  Re:igiofe , à fare 
il  Binile  , Excmphtm  dedivo - 
bisjvt  quemadmodura  ego  fe- 
ci, ita  vos  faciatis . Et  cosi 
vi  ammonifeo  tutte  figliuole 
mie  care  , & vi  prego  con.» 
ogn’affltto,  chcimmitiate  il 
vofiro  Saluatore,&  dilcttifil- 
_ mo  fpofo  vofiro,  in  tollerare» 

& luffhre  paticntementeper 
fuo  amore , tutte  le  parole-» 
ingiuriofe , & infamatorio» 
che  li  mormoratori  dicono 
contro  il  vofiro  honore,&  fa- 
ma vofira . E tacciò  pofiiate 
ciò  fare  volentieri, e con  gu- 
fto  , Se fo disfattone  dell’Ani- 
ma vofira, inimitate  tutto 
figliuole  mie  care,i!  Gloriofo 
San  Pietro  Martire  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico . 

37  Quefio  benedetto  Santo, 
come  fi  Ie?ge  nella  fua  vita, 
era  deuotilfimo  de’ Santini  a 
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in  particolare  poi  haucua  in 
grandiflima  duiotione  alcn-  f 

ne  Sante  Vergini  come  San  - ' 

taCatarina , santa  Lucia  , S. 

Agnefa  ,&  Santa  Cecilia, on-  . 

de  iddio  per  quella  fua  diuo 
tione,  permctteua  per  confo- 
latione  fpirituale  del. 'anima 
fua  , che  dette  Sante  gii  ap, 
patinano  certe  fefte  principa 
li,  nella  fua  Camera  , ragio- 
nando f. co  di  cafe  di  Dio  ,e 
della  gloria  del  Paradifo,  bo- 
ra occorfe,chc  menrre  vna 
feda  grande  San  Pietro  fe  ri. 
trouaua  nella  fua  Camera  ra 
gionando  fpiritualmente  co 
le  fudette  Sante,  vn  cerco 
Frate  del  fuo  Ordine  a dan- 
do fpaffeggiando  per  il  Dor- 
mitorio del  Conuento,  fentì 
ragionare  dentro  la  Camera 
d’efTo  San  Pietro,  onde  au.  * 

uicinatofi  alla  porta, & guar- 
dando (irtamente  per  la  fi  du- 
ra della  Chiane , vidde  le_» 
fopradette  Sante  in  forma  di 
quaftro  bclliifime  Zitelle, che 
ragionavano  con  erto  San_, 

Pietro,  ciò  veduto  fubito  tut 
to  infuriato  cominciò  à gri- 
dare fortemente  perii  Con. 
uento,  dicendo  ad  alta  voce, 

Padre  Priore,  Padre  Priore-,, 

Fra  Pietro, Fra  Pietro, ciò  fen 
tcndo.il  Priore,  dirti-, che  co- 
fa  ci  è,  perche  tanto  gridare? 
rifpofe  quel  Frate  mormora- 
tore , Fra  Pietro , che  tenete 
per  Santo, ha  menato  le  don- 
ne dentro  la  fua  Camera  , io 
l'hò  vedute  aderto, aderto  cò 
que- 
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quelli  mici  occhi,  che  ragio- 
nauano  infieme  con  eil'o  lui 
nellla  Tua  Camera,  che  ve  ne 
pare  Padre  Priore  , à mena- 
re le  donne  dentro  il  Conué 
to  , al  ficuro  merita  ?n  feue- 
rifllmo  calligo . Onde  il  Prio- 
re fubìto  mandò  à chiamare 
San  {Pietro , quale  arriuato 
allaprefenza  gli  cominciò  à 
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amor  vollro  hò  abbandona- 
to Padre  , Madre  , & la  (Tato 
tante  ricchezze  per  venire  à 
feurirui  in  quella  fantiffima 
Religione  , nella  quale  Cape- 
te beniffìmo  quant'anni  v’hò 
feruito  fedelmentejoccupan 
domi  in  digiuni,  attinenze, 
difcipline  , orationi,  & altre 
mortificationi , procurando 


fare  vna  grandittìma  ripren-  sépre  di  fare  in  ogni  cofa  I2 
fionc  dicendoli,  fra  Pietro  vi  voftra  fantiffima  volontà , e 


pare  d voi  eflere  cofa  da  Re- 
ligiofo  à menare  le  donne 
nella  voftra  Camera,  voi  con 
forme  alle  noftre  Conftitutio 
ni,  meritate  vna  grauiffima 


pure  Signore  , mi  ritrouo  in- 
famato d torto, e lo  fapcte  Si- 
gnore fe  io  fono  innocente  , 
c con  tutto  ciò  addio  Signo- 
re mi  bifogna  andare  prigio- 


penitenza  ; ciò  fenrendò  San  ne; hor  mentre  il  Santo  dice 
Pietro,  lenza  punto  negare,  ua  quelle,  o altre  limile  paro 

le  jilCrocififfo  gli  parlò  di- 
cendoli,© fra  Pietro  mi  co, 
gnofeete  voi?  credo  fappiate 
beriiftìmo  quante  mormora- 
tioni,  quante  calunnie,  quan 
te  ingiurie, quanti  vituperi; , 


ne  feufarfi,  inginocchiatoli 
in  terra , & inchinando  il  ca- 
po , dilTe,  Padre  io  fono  vn_. 
gran  peccatore  ; rifpofe  il 
Priore  , horsù  hauendo  voi 
commetto  così  gran  fcandalo 


per  fodisfatione  di  così  gra-  quante  parole  infamatorie-»  ; 
ue  errore,  andarete  in  efilio  & quanti dishonori  m'hanno 
alla,  Città  di  Idi,  nellaMar-  fatto  li  miei  inimici  , a’ quali 
ca  d’Ancona,  & iui  farete  la  hò  fatto  Tempre  bene  , vede  - 
penitenza  , che  vi  farà  com-  “tea  che  termine  m’hanno 
mandata  , che  fari  andare  condotto,  ette n do  io  rifletta 
prigione, il  che  vdito  dal  SI-  purità,  Se  innocenza , Ten- 
to fi  mifle  in  viaggio  per  fare  za  vcruna’fort?  di  peccato 
l’obedienza,& efiendo  arri-  yedeteinchc  modo  m’han- 


uato  à Idi  auanti  Tutte  incar- 
cerato,prima  lì  pofe  in  ginoc 
chiorie  innanzi  i vn  fuo  diuo 
tiffimo  Crocifitto  , dicendo 
con  molte  lagrime*,  o Signo- 


no  maltrattato , flagellando, 
mià  vna  Colonna  coronan- 
domi il  capo  con  vna corona 
di  pungentiffime  fpine,  & al- 
la fine  inchinandomi  virupc- 


Te,  o Signore, eccomi  iunan-  rofamente  in  quella  Croce-, 
zi  à voftra  Diuiaa  Maeftà  ,Io  in’mezzo  di  doi Ladroni , hor 
fon  fra  Pietro, quello  che  per  ' che  male  io  ho  fatto  , che^ 
% me- 
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meritaflì  t£ ti  fcorni, tanti  dif 
honori,  infamie»  & cosi  ver- 
gognerà morte?  ciò  vdito  da 
San  Pietro  rifpofe  dicendo,  o 
Signore  mio  caro , barta  Si- 
gnore, baila  Signore  hò  intc 
Co  beniifimo  Signore  ,&  così 
fopportò  per  lamor  di  Dio 
quella  infamia,  che  gli  hauc- 
ua  importo  quel  mormorato- 
re, & quella  prigionia  >con_. 
molta  patienza . Horcosi  fi- 
gliuole mie  care  a eflempio 
diquefto  gloriofo  Santo  , ne 
ammonifeo,  che  il  limile  fac- 
ciate tutte  voi  altre  ancora  , 
mentre  fete  ingiuriate,  dif- 
honorate  , calunniate  , vitu- 
perate , Se  infamate  nella  re- 
putatone , Se  Signore  nortro, 
non  ve  ne  querelate  , non  ve 
ne  lamentate  , non  cercate^ 
farne  vendetta , non  ne  fate 
rifentimento  veruno, ma  fop- 
portate  ogni  cofa  con  patien 
za  per  amor  di  Dio  , come  fa- 
ce uano  li  banti  Martiri,  quali 
efTendo  ingiuriati,  calunniati. 
Se  infamati.mai  fe  ne  lamen- 
tauano , anzi  fopportauano 
ogni  cofa  con  grandiflìmjL, 
patienza,  come  canta  Santa 
Chiefa; 

Cedanturg/adijj  more  bi- 
dentium , 

Non  marmar  rrfonat, non 
querimonia  , 

Sed  corde  tacito  meus  bene 
eon/cia , 

ConferuAt patien tia . 

Così  fate  voi  ancora,quado 
fentitc jaccrarui  nella  fama , 


e ncH'honore  da'perfidi  mor 
moratori,  tacete , non  vene 
lamentate,  non  vi  turbate.,, 
ma  fopportatc  tutte  le  villa- 
nie >&  parole  infamatorie-, , 
che  à torto  vi  dicono  patien 
temente  per  l’amor  di  Dio; 
confederando, che  con  talpa 
tienza.per  premio  ne  ricette- 
rete da  tifo  Iddio  la  gloria^ 
del  Paradifo,  cóformc  a qu  J 
lo  che  dice  Cìiesù  Chrifto  ne! 
l'Buangelio  . In patientia  ve 
fira,poj/ìdibitis  Animus  ve~ 
Jiras , Se  altroue  . Beati,  qui 
perfccutioncm  pati  untar  pro- 
pter  iufiitiam,  quorum  tpfo- 
rUeJi'reghu  Ccelorum-,  Beati 
eritis  tum  maledixcrint  vobis 
bomines,  & p-rfecuti  vosfue - 
rint , & dtxersnt  omne  malti 
aduerfus  vot , & exprobaue- 
riut , &■  eiectrintnomen  vt- 
Jlrum  tanquam  n, aiuta  prop- 
ter filium  bominis , gaudtti 
in  fila  die  , & exaliate , quo - 
aiata  merce  s veli  r a co  pia  fa  . 
efì  in  calo  . Mentre  Cete  in- 
giuriate,maltrattate,  & lace- 
rate nella  fama  da’mormora- 
tori,  non  ve  ne  lamentare-, , 
ma  rallegrate  tiene  , Spor- 
candole patientetnente  per 
amor  di  Dio , che  per  premio 
di  ciò  , farete  coronate  da^ 
Dio  di  gloria  in  Paradifo,  il 
che  viconceda  d tutte  Giesù 
Chrifto  vortrotlolcilfimo  fpo 
fo»per  fua  mifericordia-, . 
Amen*,, 


f.  M- 
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xxii. 

Alle  Monache  di  tutte  le  Religioni , Nó- 
uitie , e Zitelle , che  fi  ritrouano  nel 
Monafterio , che  non  debbano  mai  fa- 
re giuditio  temerario  in  nefluna  colà-. 

> , 

SOMMARIO . 

I 

Che  cofa  fia  giudi  fio  temeràrio , e da  quali  eauf r,  e ra- 
dici procedei.  Quando  il  giuditio  temerario  fia  pec- 
cato mortale , o veniale  ; è perche  caufa  fia  probità 
alhC  bri  filarti , e perfine  Religiofe  il  fare  giuditio 
temerario ; Che  cofa  deuano  fare  le  Monache,  No- 
uitie,  e Zitelle,  per  non  far  mai  giuditio  temerario . 

//  feueri ffimo  cajligo , che  dà  Iddio  à quelli  che  fan- 
no giuditio  temerario , & il  primio  grandiffimo , che 
dà  à quelli  che  mai  lo  fanno  , ma  fempre  giudicano 
ogni  cofa  in  buona  parte . 

Er  potere  venire  dix , ér  fornir)  tur»  omnis  de. 
in  perfetta  co-  traflionij , c radice  , Se  fo- 
gninone d’alca-  mento  d’ogni  forte  di  mor- 
ne  cofa,  è ncccf-  moratione  , che  perciò  dopò 
fario  prima  Tape  efla  mormoratione  con  mol* 
re  la  quiddità  d’efla  cofa,  in-  fa  ragione, hora  di  cflo  fi  trac 
tantoché  come  diceSant’Ifi  tain  quello Ioco»é  neccflfario 
doro  Nifi nomen  rei feitris , che  prima  vediamo , che  co- 
cognitiorerum  petit,  Se  però  fa  fia  Giuditio  temerario.  Di- 
douendo hora  ragionare  del  co  dunque  che  fecondo  la.*, 
Giuditio  temerario,  quale.*  dottrina  di  molti  Santi,&  có-  ® 
come  molto  bene  diceSan^  muue  opinione  de’ Dottori. 
Bernardino  da  Siena , efìra-  ludicium  temerarium  tfi  cU  jjA' 
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534  ^Af^fOAT/riOA?5 
0KÌ/  « leuibut,  in /ufficienti-  e fìniflramcnte  gl 'altri»  pen- 
bustéyindijfirentibus  indici] s fandofi  che  tutti  gl’alri  fie- 
conieélurts,modica  oicajìo-  nopefsimi.  e malitiofi  come 
ne,  /ufficiane  , credit  opus  è efsa  perfona,  onde  S.Gio. 
proximi , faftum fuijfe  mah  Chrifoftomo  , omnit  homo 
intentione,  de  quo  non  habet  extfìimat  fecundum  fe  alte - 
fufficientia  indicia  ad  co^no-  rum,  ntc  potè  fi  mejiui fentire 
fcendum , vtrum  bonum  , vel  de  alio , quam  fentit  de  fe  ipfo. 
malum  jìt  attio  in  fe  indiffe - E la  Diurna  Scrittura  : /«__#  gtfieftI0 

via  fluitai  ambulanti  cuffia, 
ipfe  infipiens  fìt,  omnes  fìul- 
tot  efìimat.  Il  che  conferma, 
vn  famofoFilofofo, dicendo: 

Hoc  omnis  effedui  babei , vt  Seneca  hb 
in  quo  ipfe  infanit  » omnes  ' 


infanire  putiti  e Gio.  Caf- 
fi ano  : Qui  alieni  vitio  fub- 


rem,  in  mente fuafert  indi- 
cium  certum , S4  deliberatum 
determinans  in  deteriorem  par 
temillud  effe  malum  t II  giu- 
dicio  temerario , è vna  deli- 
berata detenw'natione , che 
fa  alcuno,  moffo  da  alcuna 
minima  fufpitione , o da  in. 
dicij  legieri , Se  confetture.»  iacet, pronai  ejl,  vt  eide  alios 
infufficicnti , 3c  indifferenti , fubiacerc  putet  ; perche  co- 
fopra  alcuna  attione  , o ope,  me  dice  Arinotele  : Qualit 
rarionc  fatta  dal  profiìmo , quifqueejl,  tales , fr  abos  in~ 
credendo  effer  fatta  con  ca«-  dicat . V n trillo , e maligno  , 
tiua intentione, di  che  non-j  in  quel  medefimo  vitiodel 
hà  nefluna  certezza  per  co-  quale  egli  fi  troua  macchia- 
gnofcerla  fe  fìa  buona.Q  cat-  ro , fi  penfa,e  tien  ficuro,che 
tiua, per  efler  quella  vn’attio-  in  efso  fe  ricrouino  tutti  gl' 
nfijLndiffcrente  » & dentro  la  altri , conforme  à quel  pro- 
mente Tua  Tinterprcta  mah  aerbio . 

deli-  Féfifuftmprailladrone , 

Che  tutti  fiauo  della  /*<*_ 
fondinone. 


de  Mtnb. 


mente  , determinando 
beatamente,  Si  rifolutamen 
te,  ciò  edere  cofa  cattiua. 

Le  caufe,e  radici  poi  d’on- 
de  nafee,  pullula,  e procede 
il  giuditio  temerario,  come 
con  San  Tomafso  dicono  gl’ 


3 .Tclit.  6. 


Onde  fi  come  mentre  rno 
fi  mette  auanti  à gl’occhi  vn 
vetro  rofso,o  turchino, guar- 
dando per  mezo  d'efso  ogni 


altri  PadriTheologi.fono  tre  cofa  gl  i pare  rolsa,  o turchi- 
la  prima  èia  malitia,  che  hi  na , cosi  alla  perfora  trifta, 
la  perfona  giudicante  nel  fuo  e cattiua,  che  ha  il  cuore», 
cuore  , perche  efsendo  lei  pieno  di  malitia, ogni  cofa_j, 
peTsi'in a , & hauendo  il  fuo  che  vede  nel profsimo, gli  pa 
cuore  pieno  di  malitia.facil-  re  cattiua, perche  guardan- 

mente  giudica  mahmenro  do  per  mezo  del  vetro  dell* 

fu* 


Digitized  by  G 


twfetffJ. 
1 1 8 -ferm. 


(t. 


S.Amt.hsc. 
tir.  A,:.  8. 

i.l. 


».  Xhtttr. 

CMf.lJ. 


JBernar.  A* 
Bufi.  R,f. 

f.  I.  ftrm. 


V IGES1M 

(uamalitia,  efsafuamalitia 
gli  fa  giudicare  , iat  .rpreta- 
rc,  e parere  che  tutti  gl’altri 
fimo  di  pefsima  confcienza, 
come  è lui.  Olle  dice  S-A- 
gallino  , che  Homo  malut 
fufpicat  in  alio  , quoi  fentit 
infeipfo  . L’haomo  malirio- 
fo, giudica,  fifpetra,  c penfa 
che  fi  ritroui  nel  profumo 
quel  vitio,  ch’cg  ifi  fente , e 
si  certo  haucre  dentro  fe_> 
ftefso.  La  feconda  caufad' 
onde  nafee  il  giudirio  teme- 
rario, e il  mal  affetto  , che_* 
▼no  ha  verfo  il  fuo  profsimo, 
quando vna  perfona  difprcz. 
za  vn’altra,  ouero  l’odia,  gli 
'ha  inuidia , o collera  fopra_ , 
facilmente  s’inchina  à giudi* 
car  male  d’efsa , interpreta- 
do  tutte  le  fue  attioni  per le- 
gieri,  che  fianoin  mala  par- 
te, perche  , V nufqutfquc  fa. 
ciliter  credit , quoi  appetti . 
Ciafchéduno  crede  facilmé- 
te  , quello  che  defidera  . La 
terza  caufa  è , che  ciò  nafee 
dalla  longa  cfperienza.onde 
Àriftotcle  dice, che  li  vecchi 
fono  oltre  modo  fofpettofi , 
perhauere  molte  volte  efpe 
rimentato  i defetti  de  gl’al- 
rr i Senei  cacbogts funt  ,onàe 
quella  parola,  Chacoia.co* 
me  dice  vn  Dottore, tftin—* 
drteriui  cxifìimarc  omnia , è 
giudicare,  e interpretare  tut 
te  le  cofc  in  mala  parte,  che 
però  non  è da  marauigliarfi 
Ce  le  Monache  vecchie,ordi. 
nariaméte  fono  tutte  fufpet 
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tofe.  Altri  Dottori  vi  aggiun- 
gono vn’alcra  cofa  , & è,  che 
la  radice  dalla  quale  pullula, 
c n ifce  il  giudicio  temerario, 
c quella,  thè  è anco  caufa, c 
radice  di  tatti  gl’altri  mali,  e 
peccaci,  cioè  la  fuperbia,  co- 
me dice  la  Diuina  Scrittura, 
Initium  omnit peccati  cjl fu* 
perbia , e $.  Gr  gorio  Super- 
bia e fi  regina  omnium  vitio  - 
rum , quale  fuperbia  partico. 
lamicate  è radice  d’elTo  giu- 
ditio  temerario, perche  il  giu 
ditio  temerario  nó  procede 
da  altro  ,fe  non  dalla  fuper- 
bia, o dainuidia  come  affer- 
ma S.  Agoftino  : Hoc  vitium 
fufpicionis, proctiti  vel  ex  in - 
utdia,  t tei  fuperbia,  Si  in  que- 
llo lòglioao  cafcare  più  degl* 
altre  le  perfone  religiofc , & 
anco  fecolari»  fpirituali,  Io 
quali  fogliono  effete  tentate 
grandemente  al  giudicar  ma 
le  de  gl’altri,  &à  cenfurare 
l’attioni  del  profljmojperche 
vedédofi  dotati  di  molti  do' 
ni  da  Dio  * doue  doueriano 
elferc  in  ciò  piuhumiii,  al 
cótrario  fi  pauoneggiano  có 
’eflì  doni , fauori , e gratie  ri- 
cenate  dà  Dio,  penfandofi 
d’effere  qualche  cofa , facen- 
do poco  cóto  de  gl’altri, giu- 
dicandoli interiormente  dé- 
tro  li  loro  cuori , per  vedere, 
che  non  fono  cosi  dcuoti , e 
fpirituali,  modelli,  ritirati,  e 
mortificati  come  fono  efii) 
che  fiano  fenza  fpirito,  e de- 
HOtipne  , nel  che  s’inganano 
Z x i z gran- 
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grandemente  , perche  la- 
perfettione  delChrifliano  nó 
cófifte  fidamente  nell’attio- 
niefteriori,ch’efsi  fanno,  ma 
fi  bene  nell’humilti  interio- 
re del  loro  cuore , & in  con- 
formarli in  ogni  cofa  con  la 
volontàri  Dio, dicendo  Gie- 
sù  Chriflo  nell’Euangelio. 
No»  omnis , qui  dicit  mibi  ; 
att.e.7.  £)0jnmtì  Domine,  /ed  qui  fa- 
ti t voluntatem  Patris  mei, 
quii n c a lise  fi , in  trabit  in^> 
regnum  calorttm , 

Quanto  poi  al  fapere  co- 
nofeere , quando  il  giudicio 
3 temerario  fia  peccato  mor- 
tale, o veniale,  dico,  che  ciò 
fi  può  conofcere  benissimo 
dalla  fufpicione  che  vno  ha- 
delJ’operation/,  & artioni, 
che  vede  fare  al  profilino, 
*.*•  q fo  onde  dicono  li  Padri  Teolo- 
ar.j.t.yf»  gj,^  ,‘n  particolare S.Tomaf- 
z0>!,‘  lo, che  fi  ritrouano  tre  gradi 
1 'di  fufpicioni  ( dirò  hora  folo 
del  primo,  e del  fecódo  gra- 
do, laici indo  il  terzo  pec  nr, 
fare  à propofito  noftro  ) Il 
primo  grado  è , quando  la- 
perfona  molfa  da  conietture 
&indicij  friuoli,  e leggieri 
comincia  <i  dubitare  della-, 
bontà  d’alcun'abtra  perfona , 
come  p.er  efempio  , vna  Mo- 
naca vedendo  vn’altra  Mo- 
naca , ò Zitella  dentro  il  fuo 
Monaftero  edere  molto  de- 
nota, humile,fauia,  e mode- 
ra, che  ridealquanto  forte, 
« per  ftare  vn  poco  allegra- 
mente , dice  qualche  parola 


ridicoiofa , fubito  comincia 
à far  giuditio  dentro  il  fuo 
cuore,  e penfare  che  detta 
Monaca,  c Zitella,  fia  vna 
Religiofa  mal  deuota,  fenia 
fpirito , ne  deuotione,  c non 
così  bona , efanta  come  co- 
munemente è tenuta  da  tut 
te  l’altre  nel  Monaltcrio  , e 
quella  tale  fufpicione,  è fola- 
mente  peccato  veniale  . Il 
fecódo  grado  è, quando  vna 
perfona  llima  per  cofa  certa, 
la  malitia  d’vn’altra perfona 
per  alcunij  indicij , e coniet- 
ture, friuole,c  leggieri , che 
vede  in  elTa,  fe  tale  giuditio 
c di  cofa  graue,  è mortale-», 
tale  fufpicione  farà  ancora 
peccato  mortale,  come  per 
efempio  fe  vna  Monaca  ve- 
dendo vn’altra  Monaca  di 
buona  fama,  e fanta  vita,  - 

andar*  al  Parlatorio  per  ra- 
gionare con  qualche  perfo- 
na fccolare  con  quella  debi- 
ta mode(lia,e  rc]igiofita,che 
Ifj:  orni  iene  di  cofe  buone-» 

Un  te;Tèclre  .«cKoaefì  e , fe_» 

affolutamentc  giudica  , & 
afferma  nella  méte  fua,che 
che  parlaua  infieme  di  cofe 

fenfuali,  & inconuenienti,tal 
giuditio  farà  peccato  morta- 
le. Parimente  fe  alcuna  Mo- 
naca, vedelTe  vn’alcra  man- 
giare più  volte  il  giorno  la 
Quadragefima»  Quatto  tem; 
pota,  o altre  vigilie  com- 
mandate dalla  Chiefa,e  non 
fapendo  la  fua  complefsione 
nè  cognofeendo  il  motiuo  , 

la  ' 
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la  muoue  à mangiare,  cre- 
dette , e la  giudicatte  forma- 
mente  nella  mente  fua,  che 
mangiando  così, pecchi  mor 
talmente  * travedendo  il 
precetto  della Chiefa.o  del- 
la Regola  , tal  giuditio  fari 
peccato  mortale»  perche-» 
detta  Monaca  puòhauere-» 
legitima  caufa  di  non  poter 
digiunare  > per  efsere  infer- 
ma. o di  deboJiisima  com- 
plefsione  ,o  perhauere  afsai 
fatigato.o  per  altra  caufa  li- 
mile i che  la  fcufa  dalla  tràf- 
grefttone  dclprccettoRegu- 
. lare,  & Ecclcfiaftico . Così 

ò.ntrmyrf. 

zfcr.  14.  ancora  chi  vedendo  ma  Zi- 
«rt.i.c.i  tetta  fecolate,Ia  quale  volef. 
fe  lattare  tutte  le  vanità  di 
quefto  mondo  ,ftarfene  fem- 
pre  retirata  in  cafa  , fenza 
mai  andare  alla  fencttra.có- 
fcfsarlì , e comunicarli  fpef- 
fo  deuotamente,  perche  vo. 
le  pretto  farli  Monacale  voo 
la  giudicafse  nella  mente.» 
fua, che  lei  facete  ciò  per  hi- 
pocrefia  , o per  pufìllanimitd 
o per  altra  caufa  vile,talc  fa- 
ria giuditio  temerariotc  pec. 
. , . . . cato  mortale  . Breuemcntc 
&iur.  hi.  come  dicono  molti  Dottori, 
1-1.6.. *r.  per  cognofcere  chiaramen- 
ì • te  quando  il  giuditio*  teme- 
rario fia  peccato  mortale,  o 
veniale, deue  ofseruarfi  que- 
lla per  Regola  generale. che 
acciò  il  giuditio  temerario  , 
che  fi  fa  contro  alcuna  par- 
fona,  fia  peccato  mortale, fc 
ricercano  tre  cofc  necefsa- 
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riamente,  prima  che  in  giu- 
ditio ,fche  fi  fi  fia  certo,  fe- 
condo che  la  perfona , che^ 
lofi , fia  motta  da  coniettu- 
re  leggieri , e friuole  , & ter. 

20  che  fia  fatto  di  cofe  graue 
e di  momento.  E così  dico 
che  mentre  vno  giudica  al- 
cun’altra  perfona  delibera- 
tamente, Se  auuertcntemen- 
tc,  accorgendoli  non  cttèrui 
fegni  futticienti per  poterla^ 
giudicare  finiftramente,  ma 
leggieri , Se  infufficiéti,e  nul- 
ladimeno  lo  giudica  malirio 
famente,  interpretando  ciò 
cheli  vede  fare  in  mala  par- 
te ; in  cofa  graue , fc  impor- 
tante, tale  giuditio  temera- 
rio fempre  è peccato  mor- 
tale . 

Ma  fe  vedendo  fare  alcun*  . 

attioneal  profumo,  dubita  t , 

fe  tal  cofa  fia  buona, ocatti- 
ua,non  l’affermando  in  mo-  ,6S 
do  alcuno, ma  dando  titubà- 
donon  acconfentendone  al* 
la  parte  affirmatiua,  ne  ne- 
gatfua  , regularmenre  noiL* 
peccari  mortai  mente  ,etiam 
in  colà  graue, & importante, 
perche  tale  giuditio, piùto- 
fto  è detto dubitatione  , che 
giuditio , Se  al  più  fi  diri  che 
fia,  cartina  opinione,  che-» 
detto  ha  conceputo  d’etto 
prottìmo.ecosì  farà  feufato 
dal  giuditio  temerario. Quan 
do  poi  fufpctta  intorno  à qual  $c,,itr  t{t 
che  attione , che  vede  far*J»  d.%rt, j 
al  proflìmo,  acconfencendo 
à vna  parte  vacillando  circa 
l’al- 
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1 altra  parte,  non  predando  alcuna  pcrfona , in  tempo , Se 
Aie!/,  loc.  *^u?  confenfo , precari  folo  loco  fofpctto,  in  tal  cafo  (i 
ni.»,  ito  venialmente.  Cosi  ancora-»  può  giudicare  male  di  lui  le» 
mentre  modo  da  indicij  le-  citamente  fenza  peccato, 
gieri.hauendo  fufpetto  mter  Perche  caufa  por  fi*  probi  4 
n iqua  che maL  d’tiTo  prof  bita  da  Dio  i tutti  li  Chri. 
fimo,  preparato  però  à de.  ftiani,  & perfonc  Religiofe_,, 
porre  detta  fnfpitione,  quan-  il  fare  giuditio  temerario, di- 
do confiderai  meglio  il  fat-  cendo  Giestì  Chrifto  nel  ’H- 
to  , non  peccari  mortalmeu-  tiangelio . N olite  indie <wc-* , 

Gr  f *e  * venialmente , & vt  no  iudicemini  in  quo  emnt 
libaci'.  fc  Per  meonfideratione  } & iudicio  iudicaueritis , iudica- 
/ *4|. iodeliberatione  giudica  eflò  burniti . Et  noltte  indicare fe-  ***•'  1 
profilino  di  qualche  fuo  di-  lundmtifaciemjtd  tufiunt—, 
letto,  che  vede  in  lui, ma  fat-  iudtcium  indicate ; .'o  dechia- 
tadopoifopra  di  ciò  refief-  ra  egregiamente  ^ant’Anto.  icc.tiu4 
(ione,  non  afferma  la  fenten-  nino  dicendo  , che  ciò  è Ila-  5.  j*. 
xad’eflb  giuditio  temerario , toprohibitoda  Di.  per  ca- 
non peccari  mortalmente-,,  gione  di  tre  grandiflimi  mali, 
ne  venialmente  ; anzi  fenon  che  da  ciò  nefeguano.  Upri 
vorrà'  accoofentire  à etto  giu-  mo  è,  perche  la  perfona,  che 
ditio  temerario,  quantunque  fi  il  giuditio  temerario  di- 
fu vehemente  la  coniufione  fprexzail  fuo  profiìmo . Il  fe- 
de! fuo  intelletto, psdladime-  condo , perche  s’vfurpa  l’of- 
no  nop  peccati  in  modo  ne£  fitioproprio , che  conuiene  i 
fono,  ma  me  mari  apprefso  Dio  .11  terzo  perche  fa  dan- 

' - Dio  cafo  folo  fi  può  le  no  grandiflimo  ifefttfla_.» 

citamènu!  Eir  piudw^-r-^j.  .1  p.-.™»  che  ja  Mona- 

uo  § contro  alcuno,  fenza  ve»  ca  còli  11  luu  gra4itùi_teme» 
runa  forte  di  peccato  , Se  è rar.o  difprezzi  il  fuo  pròffi- 
quando  fi  vede  chiaramente  mo, quella  è cofa  chiarifiìma 
fegni  probabili,&  manifefti  in  perche  comé  dice  San  Tho- 
t alcuno , che  fi  poffa  fufpetta.  maffo  Da  quello  ch’vna  per-  *■*’*’ 
re  lui  eflère  macchiato  d’ai-  fona  ha  mala  opinione  dW  * 
cun  vitio , per  efler  egli  per-  altra  fenza  caufa  fufficiente , 
fona  di  mala  fama . o per  re-  viene  d iogiuriarla,&  difprcz. 
derfi  commetrere  qualche-,  zarla,  kor  nefluno  déue  di- 
male,  per  esépio  appoggiare  fprezzare  il  profilino , ne  in- 
la fcala  per  afeendere  fopra  giuriarlo,  ne  farli  nefluna  for 
qualche  fencftra , onero  ve-  te  di  nocumento, fenza qual- 
dendolo  ragionare,  ofart-,  che  caufa ragioncuoie,e  pd- 
qualche  atto  d’impuri  ti, con  rò  don  fi  vedono , ne  appari- 
. - feono 


!*■’ 
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(coro  legni  manifefti  della 
malitiad'alcuno,douemo  te- 
^ nere  quel  tale  per  buono, co- 

forme  à quello  che  fi  ha  nel* 
e.  ix partt  Legge  Canonica, & Ciuile, 

dt  jcmt.  oue  fi  dice  efpreSamcteche, 
in  orJ.fac  Qrtilibet  profumi  tur  bonus, 

d^pn/f.  fro^eturcontrar*utn-  Ciafche 
d,  'rnann  duno  fi  prjfume,  che  fia  buo. 
nn-jiruot,  no  mentre  non  conila  il  con 
O'tfdtreg  trario , interpretando  quello 
a ‘ tMtr  c|je  ^ jubio , in  buona  patte, 
come  fti  efpreSamente  diffi, 
nito  ,&  ordinato  nella  me. 
C .liuti  d*  defima  Legge  Canonica,  oue 
rtg-.mr:  fi  fi  dice.  Eafafta,quce  dubium 
**hÌtdìl  * eM’4U0  untmofat,in  me/io- 
pr' Mimi*  rtm Parten* interprctemur, & 
la  Legge  Ciutle . In  re  dubia 
benigniorem  interpretation 2 
fequt  debemus  . Secondo  la 
perfona,che  giudica  remerà 
. riamente  il  fuo  proffimo  , 

s’vfurpa  l’offitio  proprio  di’ 
Djo,&che  conuieiie  folo  à 
Dio , che  è vedere  , & giudi- 
care ictiori  de  glihuomini, 
fecondo  quello  che  dice*  la 
diuina  Scrittura.  Paruum  e fi 
(or  bominit , fr  in/cratsbife , 
quii  cognofeet  illudi  Ugo  Da- 
minusferutans  cor  , Se  afrro- 
iReS,cMf  u e.Tufolus  noFìi corda filio~ 
rum  bominum , & in  vn’a|tro 
c. fi  quatti  loco  • Homo  videi  e a,  qua  p a 
f*i  i}  q'6  tent , Deus  autem  intuetur 
cor . Il  che  conferma  la  I.e?-' 
ge.  Canonica  dicendo  . PeJJì- 
mum efì de fufpìcione  qnem-i 
quam indicare , cum  magie  fit 
ìnfpefior  cordis  Dominut  , 
quam  opcris , non  poieji  ause 


Itrtm.csy 
3.  PareJp. 
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b umano  condemnari  exami - 
ne  , qu*  Dominut  fuo  refer • 
uat  tu  die  io  . Pcfiima  cofa  è 
giudicare  con  fufpitione  al- 
cuno temerariamente, efièn 
do  che  il  Signore  più  riguar- 
da, St  vede  il  cuore  dell'huo 
mo , che  la  iua  opera , & pe- 
rò nò  può  efiere  condénato 
có  giuditio  vmano,  ma  vede 
lui  folo  il  cuore  dell’huomo, 
come  cofa  propriamente.,, 
c fpetialmente  pertinente  al 
fuo  offitio.  Onde  San  Paolo 
esagerando  grandemente^ 
contro  quelli  che  s’vfurpano 
tal’offitio  di  Dio , in  volere-* 
giudicare  temerariamente^ 
il  fuo  profli mo,  dice  . T u qui 
es , qui  iudieas  aììenum  feruti ? 

In  che  modo  ti  bada  l’animo 
& fei  tanto  ardito  di  giudica 
re  il  cuore  del  tuo  proffimo  , 
offendo  ciò  cofa  riferuata  à 
Dio  folo?  Il  giudicare  è atto 
di  fuperioritd  ,il  proffimo, 
che  giudichi  temerariamente 
non  é tuofuddito.  ha  padro- 
ne che  è Iddio.  Domino  fuo 
fiat , però  laffalo  giudicare 
à 4ui  folo , ne  ti-meerirc  In-, 
vfurparti.  la  giurifditione  di 
Dio  Omnis bominum  vitata  Stf.6c.\6 
dice  il  Sacro  Concilio  Iride 
tino,  non  bumano  sudicio 
examinanda , & indicando—, 
eft  fed  Ori.  Tutta  la  vita , Se 
qualfiuoglia  atdbne  de  gli 
huomini,  non  deue  effert-» 
eStminata , cenfa^ata , 
giudicata  dal  giuditio  hutna. 
no , ma  foUuunw  dal  giudi- 
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tio  di  Dio»  come  cofa,  che  fi 
appartiene  foiamente  aJ/a_ 
giurifdittione  di  etto  Dio,  di- 
fpiacédoli  fommamenre  qua 
do  vede  vfurparfi  da  gl’huo- 
mmi  il  fno  proprio  ortìtio'  > 
come  fi  feorge  chiaramente^ 
dai  feguente  efempio.  Si  leg- 
ge nelle  vite  de  Tanti  Padri , 
che  rn  Monaco  per  hauere 
veduti  alcuni  inditi}  leggieri» 
e friuoii  in  yn’altro  Monaco» 
lo  giudicò  malamente,  e te- 
merariamente, onde  fu  b ito 
Tenti  ma  voce  dal  Cielo»  che 
gli  ditte  , N tunines  rebellaue  ■ 
runt  fe  contrame,  ér  tuie - 
runt  indicium  meutn , gl’ho- 
mini  fi  fono  ribellati,  e s’hl- 


mandi , che  fia  metto  quello 
Monaco , che  hai  giudicato, 
« códennato  ? ciò  intefo  dal 
Santo  , s’humiliò,  c riconob- 
be la  Tua  colpa,  e ne  chiefe_» 
perdono  i Dio,dicendo,Pec 
catti  Domine , indulge  miti  » 
Signore  io  ho  peccato,  per- 
donatemi il  mio  errore.  Su- 
bito l’Angelo  gli  rifpofe  , di- 
cendo : ex  urge;  indulgtt  tibi 
Deut , leuati  sù»  che  Iddio  te 
l’ha  perdonato  . Caue  ne  de 
cetero  quemquam  condemnes , 
antequam  Deut  iUttm  iudicet. 
Àuuerti  bene  pcrl’auuenire 
di  non  giudicare, ne  conden- 
nare  mai  nefluno,  fino  à tan- 
to , che  Iddio  non  l’habbia.* 


no  vfurpato  il  miogiuditio  , 
ingerendoli  nella  mia  giurif- 
Muffii.  ie  dittione  . Parimente  fi  leg» 
Vit.S.Pat.  ge  nelle  medefime  vite  de’ 
iib  j.  nu.  fanri  Padri , e lo  raccontano 
^ ancora  alcuni Santi,  che  ha- 

nendó  l’Abbate  Ifac  vifitato 


feUg.  li - 


le. 9. 


va  Manaftero,  e vedendo  vn 
Monaco  alquati 
te, motto  da  alcuni  inditij  leg 
gieri,  che  vidde  in  lui, lo  giu- 
dicò degno  d’eflcr  fcacciato 
fuori  del  Monafterio , il  che 
fatto,  volendo  ritornare  alla 
Tua  habitatione,  nell’entrare 
dentrola  porta  della  Tua  cel- 
lari ritrouò  vn’Angelo,che 
che  rimpediual’entrata,  del 
che  marauigliato,adimandò 
perche  caufa  non  lo  Tolette 
lattare  entrare , rifpofe  l’An- 
gelo , il  Signore  mi  ha  man- 
dato à dirti,  douc  vuoi, e co- 


giudicato lui  perfe  fteflo . Si 
conclude  dunque, che  il  fare 
giuditio  temerario,  gìudicl- 
do  malamente  il  proflimo,  è 
vfurpare  l’offitio  pròprio , e 
giurifdittione  di  Dio.confòr*  e Nette». 
me  à quello, che  dice  S-Ago-  8. 
(lino  di  fe  dettò , come  ftà  rc- 
>irtrato  nella  legge  Canoni- 
ca : Tytutmr-piuAtis,J>otefia  ' 
ti fub  cuiut  ex  amine  cauf*_+  ■ 
adbunc pendei  ,facere  viderct 
iniuriam,Jì iìliut  iudicium—* 
me  0 velie  indie  io  prauenire . 

Da  tutti  farei  giudicato»che 
iofacefli  ingiuria  alla  poterti 
delia  pietà  Diuina , fotro  la_, 
cui  giurifditione  fta  il  giudi- 
care la  caufa  del  proflimo,  fe 
jo  volerti  vftirparmi  il  fuo  di- 
urno giuditio  » giudicando  il 
proflimo,  fecondo  il  giuditio 
mio  .Tanto,  quello  che  giu. 

dica 


Digitized  by  Google 


riGZ  SIMA  SECONDA.  s4i  . 

Non  vogliate  giudicare  nef-  chi  iI4proffimo  di  qualche., 
fono  fino  à tanto,  che  venga  fuo  difetto  temerariamente, 
dica  temerariamente  il  fuo  prima  la  perfona  faccia  ri- 
proffimo  , fa  grandiilìmo  di-  fiefsfone  fopra  fe  ftefTa , con- 
no i fe,  perche  pecca  graue  fiderartdofe  in  e<fa  fi  ritroua 
mente,  come  dice  S.  Agofti-  tal  difetto  , e ritrouandofi , 
no  . De  occultis  alieni  cordi*  procuri  prima  d'emendar!!5, 
timer  è iudicare,peccatum  efi.  c leuarfelo  da  ft  auanti  , che 
Volere  giudicare  temeraria-  facciagiuditio  temerario  del 
mente  delle  cofe  occulta^  profiimo,fcntite  le  fue  preci- 
del  cuore  altrui,  è grauiffi-  fe,  e formali paro!? . «p.i». 

ino  peccato  ; hcr  qual  mag-  non  Jìt  commiffum  alieni  oc-  "-M. 
gior  danno  può  fa  re  vno  à fe  cult a cordi  t indicare  , ficut 
fteflò  , quanto  peccare  mor-  digit  Apofiofttr,  no/ite  indi- 
talmente  : poiché  per  il  pec-  care  quou/que  vernai  Domi - 
cato  mortale,  vnofipriua_.  nus  , qui  fa  illuminabit  ab- 
della  grafia  di  Dio  , diuenta  /condita  tenebrami»,  fr  ma - 
fuo  nemico, eper  fempre  co-  nifcRabit  confilià cordante; 
dennato  al  fuoco  dcll’infer-  Ideino  nunquam  te  transfe - 
no;che  il  peccato  mortale  ci  rat  ad  aliorutn iudicium , ve l 
s#M.  faccia  diuentare  nemici  di  contemptum/ed  quandocum. 

Dio,  lo  dice  il  facro  Concilio  qucvidcris  aliquid fieri,  quoi 
. Tridentino.  Vniuerfa  pec-  tibi  di/pliceat  , ante  qu  am iu-  * 

tata  mortalità  , bomincs  ine  dicci  factentcm , primo  re/pi- 
filios,(y  Dei  inimici  reddunt,  ciac  tcmetipfum,vtrum  in  te 
e che  ci  faccia  degni  dd!t_>  inuenias  aliquti  reprabenfi- 
pene  dell'inferno , Io  dice  S.  bile , quoi fiinueneru, fune  in 
Agoftino:  Quicumquc  ilio, in  quo  alium  tudicas , te- 

aliquo  peccato  tranfijt,  a ter-  metipfum  condemna , dice  n* 

^ na  fiamma  illum  trucidabit  do  cu  Profeta,  Ego  funi  qui  Lucie.  6. 
infimo.  peccane , ego  fum  qui  iniqua 

Hor  già, che  il  giudit/o  te-  egi,  & non  Jìt  Jìcut  Hypocri « 
tnera  rio , per  e fiere  caufa  di  fa , qui  nunquam  ref pie  ride- 
temi grandifiimi  mali, è prò-  felìus  fuot , fed prafumctde 
hibiro  da  Dio , che  cofa  de.  fi,  & omnet alias iudicat,  de . 
uono  fare  le  Monache, le  No-  trabit  ,frcondemnar,&  vult 
uirie.,  e Zitelle  per  non  farlo  videre  fijiucam  in  ocults  eo  • 
mai, -ma  fempre  penfar  bene  rum,  trabem  autem  qua  efi 
del  profilino  ? Per  non  far?  inoculo  fuo  non  confiderai^  ,v. 
mai  gitiditioremerario  , San  Per  non  efiere  mainato  peri 
Bonauenturainfegna  dui  bo  mefiò,  ne  concefiòi  nefiuno 
niflimi  remedij  : il  primo  è il  giudicare  le  cofe  occulte* 
quello,  che  auanti  fi  giudi-  del  cuore,  come  dice  S.Paolo 

A&aa  il 
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il  Signore  » quale  illuminata  fcgna  mentre  dice  : Cauere 
le  cofe  occulte  delle  tene-  debetneiudicet  teneri  fatta  De  pmfe. 
bre,  e manifeftarà  li  configli  aliorum  , maxime  <vbi  nefeit  f"  K‘t'£- 

• A tr\eì  ‘ * 


de1  cuori;  Però  auerti  bene  qua  de  caufa , v el  intcntione  /<,/ .a/t 


di  non  inclinarti  mai  à giu-  fiant\Jicut  cnim  non  videmus 
dicare  nefluno  temeraria-  aliorum  cogitationcs  .tta  ncc 
menre , ne  deprezzarlo,  ma  intendono  eorum,  quarc  hoc 
qgni  volta  , che  vederai  fare  velboc  fiat . V naequidquid 
alcuna  cofa  al  profilalo  tuo,  mah  Jtquo  modo  poteit  ex- 
che ti  di/piaccia,  auanti  che  cufari  ,/tmptr  ad  maiorem — * 
lo  giudichi  finiftraméte,  en-  partem  inttrpretemur  ,Jìvo- 
Tra  prima  con  gl'occhi della  tumus tt anqmUum  tor  nobi- 
lmente tua  dentro  te  ftefTa , e fiumiabere , cum  alijttir 

guarda  , c confiderà  arten-  alio,  non  turbare  , & Deurn 
tamente  , fé  in  te  vi  è cofa_.  non  offendere  : quia  fxpe  in- 
degna di  riprenfione  , & ef-  dicamus  malum  effe  , quod  in 
lèndoci  cofa  riprenfibile  ri-  fe  non  e fi  malum , Sy-  pecca- 
torci  la  fentencia  contro  te  mu,  per  tementatem  , traf- 
iletto, condonandoti  di  quel  panda  nobij tudicia  Diidioc- 
la  medefima  cofa  che  voleui  culti,  cordium . Guardali, 


& auerti  bene  la  perfonare- 
Jigiofa  di  non  giudicare  te- 
merariamente i fatti  de  gl’al 
tra,  mafsimamenre quando 
non  si  perche  caufa , &ccn 
quale  intentione  cflì  ciò  fac: 
ua!c  mai  rifguarda  cino,  imperoche  fi  come  nó 
fumé  vedemoi  penfieride  gl’alrri, 


condennare  il  profsimo  , di- 
cendo con  il  Profeia:  Io  Si- 
gnore fono  quello, che  ho 
peccato,  in  fon  quello,  che_» 
ho  iniquamente  operato  , & 
«on  volere  eflere  comel’hi- 
trita 

li  fuòT  òercrti , ma 


Man.  (fi- 


di fe  fteflò,  giudicando  tutti  'xrm-n«~a.acQ  le  loro  inten- 
gl’altri  tomerariamétc.mor-  tioui , e perche  cagione  fac- 
morando  , c condcnnandoli  cino  quella,  o quell ‘altra  co- 
per  triftijvolcndo  vedere  vr»a  fa,  eperò.rutto  quello  che_* 
piccola  paglia  ne  gl’occhi  d’  in  qualunque  modo  fi  può 
altri  , non  xonfiderando  il  feufare  .Tempre  douemo  in- 
groflo  traue  , che  ha  dentro  terpretare  ogni  cofa  in  bo- 
l’occhio  fuo;  cofa  che  ripré-  na  parte  , fe  vogliamo  ha- 
lle a fpramente  Geiui  Chri-  ucr  con  noi,  c xon  gl  altri  la 
fio  nelfEuinselio  , dicendo:  mente  quieta,  & il  cuore-* 

Hypo  trita  ti  jet  primum  tra-  tranquillo , & non  perturba- 
ci» de  otnlo  tuo  & tue  prò-  re  gfaltri,  ne  offendere  Dio, 
{pitie,  & vedere  poteri, f< fu-  atrefoche  fpefic  volte  giudi* 
tam  in  oculofratris  tui . Il  canrfo  efier  male , quello  che 
A.reraedio  è quello , ebe in-  in  fe  non  è male*  -e  peccamo 
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per  temerità,  vfurpandoci  il  ucria  fatto  nella  pèrfonaL. 
proprio  offitio  di  Dio, in  giu-  mia?  al  ficuro  faria  caduto 
dicare  le  cofe  occulte  dei  ir.  peggiore  errore  . E con- 
cuori degl’huomini.  Et  al-  chiudendo  il  fuo  ragiona- 
trouc  citando  S.  Bernardo  , mento  , finalmente  erto  San  ^ ,M( 

dice  : Catte  aliena  vita  effe  Bonauentura  dice  così  ; No 
ìuì  iofus  explorator , atti  rr-  Jìsergo  pronusad  iudicandum 
merarius  index , etiamji per-  vel mnrmurandum.fedpotius 
petrat  aóìutn,  quod  repreben , indica, <jrr efpice  temetipfum , 
doyttec  Jividerisyiudicet  prò - dicendo  cii  Profeta  : Iniqui - 
ximum  tuum  , J ed  magi  t ex - totem  me  am  annunciato , & 
tufo,  excufa  intentionom  >fi  cogitato  prò  peccato  meo.  No 
opus  txcufari no potefì  , futa  cfl'ere  dunque  prono , & in. 
ignoratili, pr.t  acasU.putafur  cimato  al  giudicare  temerà* 
reptior,e,^uod fireicertitudo  'riamente  il profiìmo  , nèa_, 
nullam  omnino  txcufation ? mormorare  di  lui,  ma  più 
recepii, fonde  mbilommtuip-  prefio  giudica  te  fteflo  , rif- 
fc  tibi;  dr*  die  apud  temetipsG-,  guarda,  & riprendi  le  fue  at' 

0 vebemensfuit prima  tenta,  rioni , dicédo  con  il  Prophe- 
tio,  fr  quid  de  me  illafeciffet  ta  . Zopalefarò  la  mia  iniqtii- 
JìaccepiJJ'et  in  mefimilem  po-  tà,  e penfarò  fopra  il  peccato 
te&atcm?  Sta  anuertito  di  mio, cercando  Tempre  di  feu- 
non  efierecuriolò  inuefiiga-  fare  il  profiìmo.  Nel  modo1 
tore , ne  giudice  temerario  apvto.che  faceua  qui  fanto 
della  vita  altrui, quantunque  Padre, quale  vedèdovnMo- 
cognofci,cheil  profiìmo  fac.  nacoeflere  caduto  in  yncer- 
cia  quell’attione , che  in  efio  to  defetta  graue,  non  Io  voi* 
riprédi,ne  menofe  ciò  vedrai  f«  giudicare,  ma  piangendo, 
in  e fio  Io  deni  giudicare  te-  e hauédolicon)pafiìone,difie  . 

xnerariamente , ma  piu  torto  Hei  m ibi,  quia  ilìe  bodie, cras  f*"****» 
lo  deui  feufare , penfa  che_»  ego  . Ohimè,  che  io  non  poi-  jte/urria* 
ciò  fi  a fiata  la  fua  ignorant/a  fo  in  modo  alcuno  hora  giu-  fi/.i  70, 
è à cafo  , 6 per  fu  a balorda-  dicare  quello  mio  fratello’, 
gine,&iaconfideratione,&  perche  nel  modo,  che  lui  è 
fc  in  neffun  modo  halocofa-  caduto  hoggi  in  quello  crro- 
lc  feufatione  , perfuade  à te  ro,forfi  dimani potreicader* 
ftefio,  dicendo,  parlando  con  ci  io  ancora  » 
te  medefimo , al  ficuro  que-  Per  non  fare  dunque  mai 
fio  gli  faràauuenuto  per  ha-  giuditiotemerariodelproflì-  ^ 
nere  hauuto  qualche  terribi.  mo , quelli  mede-fimi  reme- 
le rentatione,qua!c  fe  io  ha-  dijjinfegnati  da  detro glorio, 
uefli  hauuta , che  effetto  ha-  fo  Santoli  ammouifeo  tutte 
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figliuole  mie  cate,  che  ofler- 
uate,8e  adoperate  voi  anco- 
ra. cioè  auanri  che  giudica? 
re  perfona  nefluna  temera- 
riamente , prima  fate  rifl.f* 
fionein  voi  flette,  confidc- 
rando  attentamente  fé  in_» 
voi  fi  ritroua  quel  difetto  . 
o mancamento,  del  quale-* 
voleui  cenfurare,  e g udicare 
malamente  il  proffimo,&  ac. 
corgendoui»  che  fiate  mac- 
chure  di  cflb  difetto , prima 
procurate  emédarc  voi  ftef- 
fe,  auertendo  di  non  cflere-» 
mai  curiofe , nc  temerarie  in 
giudicare  la  vita , o artione, 
ò difetti  della  voftra  Supe- 
riora, ne  di  qualfiuoglia  Mo- 
naca voftra  forella,etiam  che 
fapeffi  del  certo,  e vedeffi  in 
elfe  alcun  difetto.ò  altra  co- 
fa  degna  di  riprensione, cfil-n 
do  folo  Dio  quello  che  vede, 
e penetra  i cuori  degl’huo- 
mini,  Sci  lui  folo  s’appartie- 
— f^*c«imdirar;li.e  però  come 
buone  Religioie,  c'erc»»^ 
Tempre  di  feufare  quanto  fia 
poffibileidifetti,  che  vede- 
te ,ó  fapetc  per  bocca  dal* 
tri,eflerc  nel  voftro  profsi* 
dio,  interpretando  Tempre-» 
ogni  cofa  in  buona  parte  . Si 
comeiofegnò  laBeatifsima 
RtKtUt.S.  Vergine  4 Santa  Brigida  che 
tb.  facc(fe  verfo  vna  perfona  Re 
3 **'  ligiofa  alqufito  diflòluta.ora- 

ua  vna  volta  Santa  Brigida-, 
per  vn.  Religiofo  dell'Or- 
dine di  San  Benedetto,  il 
quale  era  reputato  per  mol- 


to vitiofo , e fcandolofij , in- 
teteedendoper  la  fuacon* 
uerfione  appretto  etta  glorio, 
fa  Vergine , la  quale  fenten- 
d;>fi  raccomadare  detto  Re- 
ligiofo , gli  rifpofe  dicendo  , 

§1? id  videi  in.  ilio  repraben  - 
fi-uleì  che  cofa  vedete , & 
ifeorgete  voi  in  quello  Reli- 
giofojche  fi  a d.gno  di  ripré- 
fione?  Rifpofe  Santa  Brigi- 
da, poche  volte  Io  vedo  cele 
br  are  la  Metta. difse  la  Beata 
Vergine , non  Io-giudicate-, 
cattino  per  qnefto  , perche-» 
molte  voitei  Sacerdoti  fi  a- 
ftengono  di  celebrare  per  la 
grandilHmariucrenza  che_» 
hanno  al  fantifs.Sacramento 
e per  altre  giufte  caufe  . Si- 
gnora replicò  Santa  Brigida; 
non  Io  vedo  veftito  con  l'ha- 
bico,  8c  afprezza,c he  indimi 
S.  Benedetto,  ne  per  quello 
rifpofe  la  BeacaVergine  ha. 
uctc  da  far  maPgiuditio  di 
lui,  perche  occorre  moire-» 
■»<^te^Lhjit}Jpettb,  che  per 
l’vfanza  d'alcune-prouincie , 
e per  altre  giufte  occorren- 
te, mutano  l'afprezza,e  for- 
ma dcH’habit  ', quale  vforo- 
no  i Fondatori  delle  Religio 
ni  . Il  medefimo  configliù 
ancora  il  Padre  SanFrance-  4 
feo  nella  fua  Regola,  che  fa- 
cefseroli  fuoi  Frati, dicendo 
Monco , (r  exortor  Fratrcs 
me  os , ne  difpicient , neqne  in - , 
dicent  bommes,quoj  vidcrint 
molhb  us  vtjl  smentii,  (Jr  colo - 
r*tis  inàuto  tì  vtl  cibit,  & po- 
iibtij 
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libiti  delie  atti  fedmagit  vntts 
qui [que  iuiicet  , & defpictat 
femetipfum . Ammonifco,& 
eCbrto  tutti  li  miei  Frati,  che 
non  deprezzino, ne  giudichi* 
no  mai  temerariamére  quel, 
li  huominij  che  cederanno 
andar  benifsimoveftiri  pom- 
pofamente  , con  redimenti 
ornati,  belli,e  curiofi,  ouero 
li  vederanno  mangiare  lau- 
tamente cibi  delicati,  e bere 
vini  pretiofi,ma  ciafcheduno 
procuri  di  giudicare  » e de- 
prezzare fe  flefso. 

£ per  far  quello]  come  fi 
deue  ,ofseruate  quella  bella 
dottrina,  che  infegna  S Do- 
roteo.così  dicendo:  Quidam 
Co» frattura  nofìrorum  ,fi 
quando  alttr'tus  F rat  rii  cel - 
lata  vidijft  immundam  Jm- 
comportata, tncul tara,  fìat  tm 
intra  fe  aiebat  ,quatn  beat  ut 
frater  ifìe:  En  ve/  tbfìrafìus 
vt  alien  ut  eli  ab  bis  terreni t, 
& tranjìtoriji,  &fetotum 
ad  caleftia,  & di  aina  con  tem 
blanda  tran  fiutiti  natnneq. 
propria  cella  exornania  illi 
cura  , & aliqua  ; fi  alttriut 
iter» fratrum  celiata  campo  fi. 
tam  murtdam,  ornatam  , ex- 
cultamque  vidijfet  , dicebat 
fecum.en  qua  pura, & imma. 
culata efl fratris buiut  ani- 
ma. Vn  Santo  Monaco  del 
nodro  Monafterio  ,per  non», 
giudicare  malatnenre  del 
proffimo,vfaua  queftabellif- 
ma,  & vtiliffima  cautela.,» 
quando  gl'occorreua  entra- 


re dentro  la  cella  d alcun’al- 
tro  Monaco,  vedendola  tut- 
ta immonda  , mal  in  allctto, 
c fcompofla , iubito  diceuiL, 
ira  fellefto  , òcome  è vera- 
mente beato  quello  fanto 
Monaco  > poiché  è tanto  a- 
ilratto  , & ha  la  mente  fua_. 
tanto  eleuata  in  Dio,che  nó 
fi  cura  punto  di  nettare  » né 
di  tenere  pulita  quella  fua^ 
danza  , è tanto  alsorto  nella 
contemplatione  delle  cofe 
celedi,e  diuinc,che  non  fi  ri 
.corda  d'ornare  detta  fua^ 
camera,  e vedendo  la  cella^ 
d'alcun  Monaco,  benifsimo 
ornata,  netta, pulita, e com- 
polta,  diceua,  così  deue  te- 
nere quello  Religiofo,  bella, 
pulita,  candida,  netta , bian- 
ca ,&  immacolata  l'anima^ 
fua  . Così  il  limile  fate  anco, 
ra  voi  figliuole  mie  care  in_- 
qualfiuoglia  cofa  , che  vede- 
te nel  vodro  profumo  ; Qua- 
do  entrate  in  Sacridia,  e ia 
vedete  tutta  mal  compoda, 
ò in  Refettorio,©  in  Cucina, 
e vedete  che  non  vi  c quella 
poJitia , ne  Ranno  le  cofe  co 
quel  bel’ordinc,  e modo, che 
vorrefii  voi , vedendola  tutta 
piena  di  poluere  , dite  fubito 
fra  voi  ftefse , queda  Sacre- 
ftana|,quefta  Caneuara , 
quefta  Cucinara  , fi  deue  da- 
re talmente  alla  contempla- 
tione, che  non  abbada,  ne  fi 
cura  puro  in  che  modo  dia- 
no quefre  cofe,  ò beate  loro 
che  fono  dotate  da  Dio  di 
così 
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così  bella  grana , come  èJa  fari  fenz’altro  Hata  affretta». 


diurna  contemplinone.  Ven- 
dendo ancora , che  alcuna^ 

Monoca  venga  tardi  allOf- 
lìtio  diuino  in  Choro  , <S  che 
ftia  alquanto  appoggiata  al- 
la f.dia,  ò non  s inchina  tan- 
to quanto  fanno  faine,  mé- 
tre  fi  dice  il  Gloria  Patri  8cc. 
dite  fra  voi  delle  , forfi  che_» 
quella  mia  forclla  non  ha  po 
tufo  venire  più  pretto  alCho 
ro  per  efTere  (lata  occupata., 
in  fare  qualche  importante 
iètuitio  impofteli  dalla  Ma- 
dre Ladcfla  per  obedierza , 
e fta  così  appoggiata  ì quel- 
la fedia  , e non  s'mchina  così 
profondamente  al  Gloria  Pa 
tri,  perche  forfi  deue  efièrt-» 
indifpofta  , forfi  fi  deue  fenti- 
rc  poco  bene  - Parimente-* 
vedendo  alcuna  , che  non  fi 
leua  al  Matntino,  ò non  vie- 
ne i!  giorno  all’Offitio  Dini- 
no, ò fi  parte  dal  Choro  mé- 
~ ;e  rOffitio,  o dalfO- 

ratono  mentre  fi  fa  oratione,  piaggia  in  Refettorio  atsai,  c 
dite  fra  voi  ftefie,  ò poucra^  bene  pìtramt^reJTubiro  di" 
Torcila  fenz’altro  fi  deue  fen-  te  fra  voi  ftefse*,  quella  talt 


e sforzata  ciò  fare  per  qual- 
che fuo  neceCsario  bifogno  : 
Vedendo  parimente  alcuna 
altra,  che  vada  vellita  di  pi- 
no fino  » d porti  la  tonica  di 
faia  alquanto  fotti  e , ò hab.- 
bia  in  teda  il  velo  più  fottile 
deM’alrre,  ó vada  ben  calza- 
ta , dite  fra  voi  llcflt  , quella 
mia  fotelia  deue  effete  di 
compleffione  tanto  fredda, 
che  gl’è  neceflàrio  portare^ 
quell’habito  così  nuouo  per 
df  fenderli  dal  fredo»  e quei- 
raltra! > che  porta  la.  to- 
nica così  fottile  , forfi  è di 
compleffione  talmente  cali- 
da  » che  uon  puoi  portare  fe 
non  panni  leggieri , e fottili, 
& il  velo  cosi  fotile,che  por- 
ta in  teda,  fot  fi  ciò  fi  perche 
il  portarlo  grcfso  glifi  male 
alla  fella,  come  anco  l'andar 
così  calzata,  forfi  che  ciò  fa 
perche  patifee  dolori  colici; 
Così  vedendo  quell’altra  che 
jia  in  Refettorio  alsai,  c 


tire  poco  bene , che  non  fi  è 

lcnata  quella  notte  al  Matu. 
tino , forfi  non  hauerà  fen  ti. 
to  fonare  la  campana , così 
non  eflendovenuta  all’offitio 
di  Prima,  ò di  Vefpro  ,bilo- 
fogna  che  onninamente  fia^ 
(lata  occupata  in  qualche 
feruitioimportante,  per  vti- 
Je  ,e  benefitiodel  Monaftc- 
rio , & eflendofi  così  partita 
dal  Choro , ò daU’Oratione, 


Monaca',  bi/ògna  che  fia  di 

forte , e galiarda  compleffio- 
ne, onde  mangia, e beue  co. 
sì  bene  con  tanto  fuo  gufto, 
per  poter  poi  rcfìftere  alle  fa- 
tiche del  Monalterio:  Et  ve- 
dendo ancora, e fentendo  al- 
cuna ridere, ò Ilare  alquanto 
allegramente,  dicendo  qual- 
che facetia , ouero  vedendo 
ancota alcuna  Monaca , che 
non  ò così  prella , diligente, 
c fol-  — ' 
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& folecita  in  fare , come  fi 
tiene  ,i  feruitij  del  Mon  afte- 
rio , dite  fra  vuoi  ftefle , que- 
lla noftra  forella  tanto  alle* 
gra  ( b; fogna  che  fia  di  com* 
pL  ifione  malinconica.-  e pe- 
rò per  Hat  Tana  ride , & fta_. 
così  allegrata . nte , & queft’ 
altra  che  è tanto  Jenta  in  far 
le  cofe  necefiarie  del  Mona- 
fterio , bifogna  che  fia  di  pol- 
ca lena,  e cu  d.bolifikna  co* 
plelfione  , & però  deue  ede- 
re compatita , f-  non  è così 
diligente,  .& /decita,  perche 
forfi  perle  grandiilìme  afti- 
ncnze  ,e  digiuni,  che  lei  fe- 
cretapiente  fi,  s’è  talmente 
indebolita , che  non  può  fa. 
re  aJtrimente;  & cosi  fate-, 
di  tutte  l’altre  colè  , che  ve- 
dete fare,  o mancare  di  fare, 
all’aitre  Monache  non  c_- 
giudicando  mai  temeraria- 
mente, ma. fcufandole  fem- 
pre  quanto  più  potere,  inter- 
pretando ogni  cofa  in  buona 
parte,  che  così  facendo  al  fi- 
curo  mai  farete  neflìina  forte 
di  gin  di  rio  temerario. 

Et  auuertite  bene  figliuo- 
le  mie  care  , che-come  Reli- 
giofe , fete  obbligate  a giudi- 
care femprc  bene,  & pigliare 
Tempre  in  buona  parte  tutte 
rattioni,  parole, fatti, & qual- 
fiuoglia  altra  cofa,  c-heve- 
derete  fare  , ò fentirete,  Che 
faccino,  così.l’aìtre  Mona- 
che del  noftro  Monafterio* 
come,  anco  tutte  l’altre  p.err 
Ione  Religiofe  ,.o  fecolare-»  » 
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il  che  douete  tare  onninamé 
te  per  edere  i giuditio  teme 
rano  vn  peccato  grau'fiìmo  » 
de’  maggiori  , che  l’homo 
poda  commettete  in  quefto 
mondo,  & p.r  tal'effetto  , 
è grandiftìraamenre  odiato 
da  Dio , come  afferma  Saru 
Dorot  o ,cofi  dicendo  • Ni-  mar  6 
bil grattimi, quam  proximum 
indicare , nibil  enim  adeoext 
tratur  Deuj  odit , & abboni . 
natur , ex /ente  ntia  Patrum 
quia  temerario  iuditio  , nibil 
eli  deferito  , & fe  farete  il 
contrario*  ne  farete  feuerif* 
{imamente punite  da  Dio,  & 
il  cafiigo,  chelddio  vi  darà  , 
come  dice  il  medefimo  San- 
to .Si  vdii  nonfolum  rei /ed  D*.T%a 
iti  am  bomines  indicare  ,tri- 
bulattonemttbi  ipfi  auer/es . 
Mentre  tu  vuoi  giudicare  te- 
merariamente non  folo  i fat- 
ti , Se  Tattioni  degii  huomi- 
ni , ma  efiì  huomini  ancora , 
interpretando  finiftramente 
quello  ch'efli  fanno, Iddio  ti 
caftigarà  mandandoti  varie, 

& diu  rfe  calamità, anguille, 
tramagli , infirmiti,  perfccu- 
tioni  , affanni.  auuerfirà  . 

Secondariamente, perni  et 
terà  fua  Diuina  Maeftà  , che 
voi  incorriate  ne’  medefimi 
mancamenti,  dedetti,  & im. 
perfettioni , cheiuihauerete 
giudicato  temerariamente-*  . 
gli  altri,  Sapetnim  diceSan  K>Ug.k. 
Bonauentura ,merentur  teme  i.fa, 
rarij  iudictt  aliorum , vt  aut 
in  fmìlibut , aut $raui»ribus 
XX- 
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exceffibut  cadere  perm:ttan- 
i,l"  tur  y ut  difcavt  ex fua  infir- 
mi  tate  compatì  aliena  Quel- 
y,l • le  perlòne  Religiofe  , o feco- 
j "■  lare , che  giudicano  gli  altri 
temerariamente, fpefl’e  volte 
meritano  di  cadere  nelli  me 
defimi,  o più  graui  errori  di 
quelli  ch’hanno  giudicato 
negli  altri  acciò  imparino 
dalla  loro  dolcezza  , di  com- 
parire d'altrui  fragilità  , & 
fiacchezza,  come  fi  vede-» 
dalli  feguentieflempij . Sirac 
conta  nella  Vita  de'  Santi  Pa 
dri , ch’vn  Santo  Anaeorita_» 
chiamato  Timoteo, veden- 
do nel  filo  Monafterio  vn_* 
Monaco  alquanto  negligen- 
te , cflbndo  interrogato  dal 
filo  Abbate  , che  cofa  fi  do- 
ucfTc  fare  dello  Monaco,  fu- 
bitolo  configliò,  che  lo  cac- 
ciatte fuora  del  Monafterio, 
Se  efsendo  cacciato  via, fubi- 
to  foprauenne  vna  grandiffi 
" - cc.a  tenta  rione  (opra  etto  Ti. 

moteo , cn  naiìciia 
to  il  fuo  fratello,  onde  pian- 
gendo il  fuo  fallo,  & chieden 
don  e perdono  à Dio  , fù  v di- 
ta vna  voce  dal  Cielo,  che_» 
difse , T imitbea  ideo  tibi  b*c 
caufa  venti , quia  jratrem _-» 
tuum  in  tempore  tentationit 
fua  difpenjifìi , la  caufa  per- 
che ò Timoteo  Iddio  t’ha-» 
mandato  fopra  d?  te  quello 
c alligo,  e fiato  per  hauere_» 
tu  giudicato  malamente  il 
tuo  fratello,  facendolo  eoo 
H tuo  configlio  cacciare  fuo 


ra  del  Monafterio . Vn’altro 
efsempiopiù  bello,  & più  à 
propofito  fi  legge  anco  nella 
medefima  Vita  de’Santi  Pa- 
dri , & lo  raccontano  ancora 
molt’altri  Santi,  del  Santo 
Abbate  Machete, quale  in. 
fegnando  a gli  altre , che  no 
fidoueuamar  giudicare  al- 
cuno , narra  di  fe  ftefso , che 
hauendo  lui  giudicato  fini- 
ftramente  gli  altri  Monaci 
particolarmente  di  tre  cofe. 

La  prima  era  , che  venendo 

ad  alcuni  Monaci  vna  certa.» 

gonfiagione  dentro  la  bocca 

che  daua  loro grandiflimofa 

i lidio , efli  medicandofela,  Se 

facendofela  tagliare  per  ri- 

fanarfi,  egli  giudicaua  quel 

fatto  , per  mancamento  , o 

per  puoca  loro  mortificatio- 

ne  , cioè  ch’etti  ciò  facefscro  * 

perimpatienza.  La  feconda 

che  rimettendo  alcunialqua 

to  del  rigore  della  vita  afpra 

che  faceuano  efli  Monaci, 

per  aualche  necefliti , cho 

n’haueuano  , ~ath>p«rauano 

vna  coperta  fatta  di  peli  di 

capra  , per  colcarucfl  fopra  , 

e per  coprirli  fopra  nel  letto 

Se  egli  giudicaua,  che  quello 

fufse  troppo  fenfualiti  , Se 

delicatezza, & contro  il  rigo 

re  , che  come  Monaci  do- 

ueuano  oflèruare , La  terza 

éofaera  ch’andando  alcune 

dcuote  perfone  fecolart.»  , 

mofli  da  gradiflima  diuotio- 

nc , adimandauano  a*  Mona 

ci  vn  poco  d’oglio  benedetto 

effi 

• * 
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efii  lo  fcenedi’ceuano  , egli 
lodauano,  e eli  giudica  la,  e 
li  pare  ua  j che  q iella  ful!e_> 
vna  prefuatimc,  ì5c\na  cer- 
ta amggnza  vfaradaloro 
per  parere  d’elfere  buoni»  e 
f.  nei  ; inde  confetta  lui  ftef- 
fo,  che  pe‘ r calhgo  di  que- 
lli Tuoi  giuditij  temcrarij  ; 
Iddio  1 haucua  fobico  laf. 
f ro  cade  re  in  rutte  le  fopra 

dette  tre  cof*.p**t- nastrando 

che  egli  efperimentate  in_. 
fe  detto  , conrra  Tua  voglia^ 
turte  le  predette  trc.cofe_i, 
nelle  quali  haueua  tonden- 
nato,e  giudicato  malamen- 
te gl’altri.  Imperoche  egli 
hebbe  la  emfiagione  dentro 
la  fua bocca,  e fu  arretro 
dal  grandiffimo  dolore , che 
gli  caufaua.di  farfela  taglia, 
re  , e|  mcd<eare  per  il  coni- 
glio de'  fuO)  magg'ori;  e per 
la  neceflìtà  vn  grandilTTmo 
freddo,  chi  gli  venne, cagio- 
nato da  clTj  inferii  ir.-', fu  co- 
ir erro'  à vfareqiielbmedc- 
fima  forre  di  coperta  , ch  ’a- 
doperauano  g"altri  Monaci, 
e vinto  da’pr.  pi,  inttanza,  e 
importunità  grandilFma  d’ 
alcune  perfone  f'co'ari.d'e- 
tb  loro  anco  clT > loglio  be- 
ned,  tro  , e così  conc  lude_,, 
elforrando runico.' fuo ( f.  ni 
pio,  à temere , e fuggire  con 
grandiflìrr  a dii  gerza  il  giu. 
dicare  femerarierr.f  n . gli 
fatti, fVatn'on  de' predin  o, 
dicendo,  he  facendo  altra- 
mente, efii  ancora  incori  e- 
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riano  uclie  meddime  cofe  , 
nelle  quali  haucranno  giudi, 
caco  glabri,  cornei  era  ac- 
caduto à lui  ancora,  ettendo' 
verifima  quella  f nreza  del 
Signore  , che  dice  : In  quo 
tu  die  io  iudicaueritis  , indica • MtUt» 
Vimini  , cou  quel  medefimo  c 
giuditio  , che  hauerece  giu- 
dicato glabri , farete  giudi- 
cati voi  ancora. 

Terzo  i!  caftigo  , che  da- 
ri  Dio  a quelli  che  giudica- 
ranno  temerariamente  ilio' 
ro  profittino,  farà  che  li  pa- 
nari della  fuadiuina  grafia, 

1 riempio  chiaro  che  hab- 
bi.;mo  nelle  vite  de  Santi  Pa  j V 
dri,  oue  fi  d‘ce  ,che  habita-  m fin. 
uano  nell’ tremo  doi  fanti 
fratelli  germani  Monaci, fcr 
uendo  Dio  con  grandiffitna 
purità  , c fi  ntiti  a’qualiil 
Signore  gl’haucua  concetta» 
che  ciaf,  heduno  di  loio  vc- 
deua  vifibilmenre  la  di  in- 
tra grafia  , che  in  etto  habi- 
tatia.  per  mezzo  d’vn  fegrìo 
ch’tra  vn  grandiffin  o Ipcti- 
dore,  che  fi  vedeua  fopra  di 
loro  , occorfc  che  vno  di  efii 
vfcci  do  vn  Venttdì a buòn’ 
bora  fuori  della  celle  , vidde 
vn  Monaco  eh.  in  quii  n,e- 
defimo  pio;  no  mangi, ma  a_. 
bon  fìm,hr>ra,onde  lo  ripre- 
fe  , dir  endoli . Hac  .bei  <z_, 
matducar  in fixta  ftria  ? j.5 
t/vergogni  di  mangiare  così 
a b trn  hora  bonm  che  è 
Vcrn  rdì  giori  c di  di{  /uno? 
e così  f rza  eflàmìliare  la_. 
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iieccflit^  /abito  o giudicò 
per  trangrefsore  del  digiuno 
che  airhora  haueuano  per 
precetto;  ritornato  poi  alla_ 
Jìta  ce  la.dopò  la  cciebratio- 
me  de/ la  Mefsa  , l’a  cro  Mo- 
naco fito  frateilomn  reden- 
to fjpra  di  lui  il  Co  irò  /plen- 
<!ore,  s'atrriftd  grandemente 
addimandandoii  cauf per- 
che n.'-n  fi  vedeuain  inique! 
fjo  /olito  /pLndore*  rifpofe^ 
lui  non  faperlo;  efsamina  vn 
poco  fratello  di/se  l’altro  la 
tua  confcienza  fe  à forre  ha- 
ueifi  commefso  qualche  ma, 
camento,  ò difetto  , artefo- 
cheio  non  vedo  più  in  ré  Ja_. 
foli  t a luce,  e Iplondore  della 
gratta  di  Dio,  r/lpofe  l’altro, 

10  non  mi  ricordo  hauer  fat- 
tro.foloche  ho  gi idicato 
malamente  il  tal  Monaco, 
per  hauerloved  ito  mangia- 
re la  mattina  ‘i  buon’hora.. 

11  giorno  di  Venerdì , e cosi 
irennel'Olii  nn^.finn^ 
per  tale  giuditio  temerari 
fatto  del  fuo  fratello, haueua 
perfo  quel  fegno  della  dmi- 
na grafia  : onde  di/se  l’altro 
orsù  frate/'o  , voglio  ch»_j 
preghiamo  Dio , che  ti  per- 
doni quello  peccato , digiu- 
nando doi  fetrimane,  per  pe 
nitenza  della  colpa, che  hai 
commefso;  c cosi  h attendo 
ambedui  digiunato  dette-» 
do i fettimane  ,fubito  pafsa- 
to  detto  tempo  vidde  di  no- 
uo  quell’altro  il  folito  fegno 
c fplsndore  della.grviadi- 
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uina  forra  l’altro  fratello , 
rendendone  per  ciò  infini- 
tilfime  gratie  à Dio  . Vn’  s 
altro  cafiigo  limile  detrean  itt% 
cora  Dio  ad  vna  fanta  Don-  d.§ 
na,per  hauere  giudicato  te- 
merariamente doi  Rcligiofi; 
rilegge  nelle  medefime  vite 
de  Santi  Padri , che  doi  Mo- 
naci giouani , andando  pre- 
dicando la  parola  di  Dio, ha 
uendonotitia  d’vna  Donna 
molto  fanta,  andorono  i vi- 
brarla ,.  e doppo  hauerre  ra- 
gionato con  lei  di  molte  co. 
fefpirituali  ^accomandan- 
doli alle  fue  orationi  fi  parti. 
rono,efsa  vedendoli  cosi  g io 
uani,.  cominciò  a giudicare.e 
fofpettarc  circa  la  loro  puri- 
tà, giudicando , ch’andando 
così  decorrendo  p r il  mon- 
do , difficilmente  fi  fariano 
confettaci  cadi  ; e così  an- 
dando ella  à fare  orationc_», 
fi  fenti  per  buon  fpatiq  dite, 
o vna  grandilfima  arriditi 
non  gufan- 
do la  folita  dolcezza fpiritua 
le,  che  foleua  fent/re  nell’o- 
ratione, di  che  marauigban- 
dofi  afsai.fi:  ne  doleua  gran, 
demente,  mentre  ftaua  irL» 
quello  affanno,  gl’apparue_» 
la  Beata  Vergine,  ripren. 
dondola  afpramence  del fuo 
temerario  giuditio  , che  ha- 
ua  fatto  contro  detti  fant 
Monanci , dicendoli,  Tappi  ò 
Donna,  che  io  pofsa  confer- 
uare  nel'a  loro  purità  quelli 
che  h abitano  nel  mondo, on- 
de 
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de  ti  faccio  fjpcre  , che  fei 
(tata  prmata  di  quella  follia 
dolcezza  , che  fcntiui  nell’o- 
ratione  per  hauere  fofpetta. 
to,e  giudicato  temerariamé 
te  li  fopradetti  Monaci  , ciò 
da  lei  intefo  , fece  afpra  pe- 
. > nitenza  per  quel'giuditio  te» 
merario,  che  haueua  fatto  , 
tenendo  per.I’auuenire  det- 
ti Monaci  in  grandiffimave- 
ebronu  neratione.  Cosi  il  Padre  S. 
f.i.  hb.  Franccfco  lui  ancora  fu  ri- 
i-r.7 3 • prefo  afpramente  daDio  per 
hauere  giudicato  il  Beato  F. 
Bernardo  fuo  compagno  per 
fuperbojftando  detto  glorio, 
fo  Santo  infermo  degrocchi 
. per  il  fuo  tanto  lacrimarti» 
andò  al  monte  per  rupiona- 
ro  di  cofe  di  Dio  con  F, Ber- 
nardo fuo  compagno,  e non 
, fapendo  ch'egli ftaua  in  ora- 

tione , hauendolo  chiamato 
più  volte  * c non  rifponden- 
dogli  per  cfsere  tutto  c!eùa- 
to  in  Dio , il  Santo  s‘attriflò 
afsai,  c lo  g’udicò  per  fupcr- 
bo»onde  Dio  Io  riprcfcdicé- 
doli»  pcrch  ti  rutoi  Frane  e- 
feo?  parti  che  fi*  bene  ’afsa- 
re  il  Creatore  per  la  creatu 
’ ra  ? quando  chiamaui  F Ber- 
nardo, egli  era  meco, e però 
-•  non  potè  rifponderri,  per- 
che egli  non  ti  fentì  quan- 
do Io  chiamaui, ciò  intefo  da 
San  Francefco , s’bumiliò  al 
Signore  , e gli  ne  chiefe  hu- 
milmente  perdono . 

L’vlr«nio  c diligo , che  di 
Dio  è, che  dopo  hauerli  pri- , 
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Udti  della  fua  diuina  gratia_.,' 
p.rmette  che  quelli  tali  che 
fanno  giudirio  temerario  dd 
loro  proffimo  fiano  vefsati,e 
tormentati  dal  demonio  in 
quella  vita , e nell’altra  cru- 
ciati nel  fuoco  delPinferno, 

Come  fi  può  chiaramente-» 
feorgere  dalli  feguenti  nota» 
biliffimi-efemp’j . Narra  San 
Gregorio  ne  i inoi  Dialoghi  lii.j.e.6 
che  SanCaflio.oueroCaffia, 
no  di  Narni  gran  feruo  di  J™; 
Dio,  per  efeser  naturalmen-  riti. 
te  fempre  molto rofso,  e ru-  ì M&r.ì 
bicondo  nella  faccia, efsen- 
do  veduto  così  rofso  nei  vifo  5 
da  Torila  Rè  de  Gothi.lo  giu 
dicò  lìniftramentc,che  quel- 
la rofeezza  procedefse  da_, 
bere  afsai,  tenendolo  per  vn 
gran  beuitore  di  vino  per  il 
qual  giuditio  temerario,  Dio 
pigliando  la  difefa  dellafa' 
ma,  & honore  del  fuo  fanto 
feruo,  permifse  che  repenti- 
namente entrafse  fubito  il 
* demordo  adofso  ad  vn  fuo 
P*£C'o>  vhe  li  pcrtaua  dma* 
zi  il  fuo  ftotcho.formentan-' 
dolo  crudel/llimamr^te  alla 
fua  preferza,  e di  rutto  il 
fuo  efsercito  , quale  efsendo 
poi  condotto  au’.nti  al  im* 

■ fo,  fece  per  lui  orationc , ii- 
bcrandoloda  and  maladet- 
to  demonio, con  il  fegno  del. 
li  Croce,  r rii  qui!  miraco- 
lo,fubito  *fso  Ré  mutò  il  fuo 
giudirio,  ftimandolo.r  rcnen 
dolo  pet  rauuen:-e  per  vn~» 
grand’Fi-.o  Sante . Aactó- 
Bbbb  i ta 
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U S.  Gieronimo  ne  Il  i vita,* 
bi  San  Gioumni  Elemo^na* 
rio  Patriarca  u'Alefsandria, 
vn’altro  Umile  c Tempio  d’vn 
Tanto  Abbate  chiamato  Vi- 

lor.'ìrat  ta^J>9uaIe  ZelofÒ deila  fylu- 
fd.  1159  te  deli'ammedeMedonne  in 
Curn  « fame  d Akisarùnaacciò  nó 
offe  ndefsero  più  D.o  con  il 
c.7.ver  ,oro  0 3'  vu*-  'e  , tua,;.fliaf- 
i.f.  174.  TeroiJ pcct.ro  i eficonuer. 
tifseio , andana  vna  fera  da 
vna,  d'altra  dall’altra, dan- 
doci ruttala  notte,  predica- 
dogli  la  bruttezza  del  pecca 
to,  & il  c alligo  * che  Dio  gli 
haueiia  dato  nell’ infèrno, 
onde  per  tal  via  ne  conuerti 
molte  al  Signore , occorfe_> 
che  vicende»  vna  mattina^ 
fuori  della  cafa  d’vnad'cfse 
donne,  vedendolo  vn'huomo 
trillo  , c maligno , lo  giudicò 
temerariacnente^hVgl» fnC- 

Te  andato  in  quel  luogo  per 
peccare,  e così nell'vfcir^j 

ntlrf4  .alzando il 
bra:cio  rut'o  ini 

dette  vna  grandi/fima  guan 
ciatf , dicendoli , V fquequo 
■pefjìme  slluforCbrifii  non  . 
emendai  te  ab  bis  nequitosi 
il  àanto  gli  rilpofe  humilmé. 
re  fenza  punto  adirarli, Tappi 
che  predo  riccuerai  vn’altra 
guanciata  maggiore  , e più 
terribile  di  queda,e  cosi  aué 
ne  puntualmente  , come  gl’ 
haueua  detto  il  San  to , per- 
che eflendofì  partito, e ritor- 
nato alla  Tua  celiai Tubito  an 
dò  vn  diauoio  brutto , e ne- 


T I 0 N E 

grocom’vn'Ethiopo,d  ritro- 
uare  quell’infelice,  e gli  det- 
te ynaterribililEma  guancia 
ta  , dicendoli  quella  ri  man* 
da  l’Abbate  Virale,  c’hai  in. 
Ornato  , Se  entratoli  adolfo 
locominciòd  tormentate-» 
fieramente  , quale  efsendo 
poi  menato  alla  cella  dcL>à- 
to , lo  ritrouarono  inginoc- 
chiatochsera  morto,  e nel 
pauimcnto  d’efsa  cella  era- 
no Tcritte  per  mano  degl’An 
geli  quelle  parole , Viri  Ale - 
xandrini  noliteante  tempus 
aliquid  iudicare  rquoufq.  ve- 
niat  Domin ut . Et  eflendoci 
concorTe  ancora  molte  di 
quelle  donne  ch’orano  dare 
contier tite  da  Santo  le  quali 
confedarono  pubicamente 
la  fantira' , e cada  conuerfa- 
tione  di  elfo  Santo  , Tacendo 
tutti  deuotamente  orarione 
per  quel  mifero  Ipirirato,  fi- 
nalmente Tu  dal  santo  per- 
fettamente liberato . Si  con , 
, — nquejche  il  cadigo, 
chi  di  Drolnlpjeft-»  vita  a_. 
quello  che  Ta  giudirio  teme- 
rario d.J  Aro  prò ffimo  , è che 
lo  có legna  in  potere  del  dia- 
nolo , acciò  nell'altra  \»ita_,, 
morendo  in  tal  peccato,  Te_ • 
lo  porti  per  tormentarlo  nel 
fuoco  deH’infernojConforme 
à quello  che  dice  Sau  Paolo, 
In  quo  indicai  alter um  teip- 
ipfutncondemnas . Nel  Tare.» 
giudirio  temerario  del  tuo 
prodìmo,  condanni  te  delfo 
all’infcmo  , 
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Per  il  contrario  poi  à quel, 
li  che  giudicano  b :n;  de  lo- 
ro proifimi , interpretando 
Tempre  in  bene  tutte  le  at- 
tlni, parole  , Se  altre  cofe_, 
fatte  da  i tnedefimi  proflimi 
Dio  g'i  di  per  premio  in  Cié 
lo  la  gloria  del  Paradifo:  co» 
me  fi  può  vedere  chiaramé- 
te  dal  Tegnente  bcllifiìmo 
efiempio , feguito  in  perfona 
del  Beato  Bernardo  Quinta- 
ualle  compagno  del  Padr<z.~» 

S.  Franccfeo  , fi  legge  nellt » 

Croniche  della  nottra  Reli- 
P.t.li-6.  gione,  che  mentre  il  B.  Fra-- 
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Leone  pure  compagno  di S, 
Franccfcofe  nettaua  am  ma 
lato  nel  Conuenco  di  S. Ma- 
ria de  gl’ Angeli , vidde  vna 
notte  la  feguente  vifionao, 
Vidde  vn  griidiffimo  nume- 
ro di  Frati  Minori,  eh  adaua 
no  in  proceffione  , fra  i quali 
ne  vidde  vno  piu  chiaro  , ri  - 
fpl  end  ente , c gloriòfo  degl’ 
altri,  dagl’occbidelquale-j  ' 
ne  vfeiuano  raggi  piu  lucen- 
ti che  il  Sole,  in  modo  tale-, 
che  nonio  poteua  fittamente 
mirare  nellafaccia.on de  di- 
mandando detto  Fra  Leone 
ad  vno  di  effi  doueandatte- 
ro,  echi  effi  erano,  rifpofe-, 
ch’erano  venuti  per  l’anima 
del  Beato  F Bernardo  Quin- 
taualle,che  all’hora,  all’hora 
era  per  vfeir  ddlfuo  corpo 
per  accompagnarla  alla  glo- 
ria del  Paradifo.&era  apun- 
to quella,  che  haucua  gl’oc- 
chi  così  belìi,  lucidi,  c ri  fpl  c— 
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ti,  ciò  concefibli  da  Dio  per 
hauer  Tempre,  giudicato,  e_» 
prefo  in  buona  parte  dattio- 
ni  che  vedeua  nel  fuo  profu- 
mo, imperoche  quatto  vede, 
ua  qualche  pouero  mal  ve- 
ftito  , e rapezzato  , d/ceua-, 
parlando  con  fette  ilo, quefto 
ò Fra  Bernardo  olTerua  me- 
glio , e piu  perfettamente  la 
pouerti  Euangelica  di 
. giu  beandolo  come  s’hàu ef- 
fe prora  e fs  a d’oTerusre  la_. 
pouerta  ; Q^ian  lo  vedeua  gl’ 
h uomini  ricchi  vett  ri  bene, 
font uofam ente , dicfeuacon, 
molta  compuntione  dell'ani 
mafua , per  auuentura  qtie- 
fti  tali  portano  fotto  quei  pi 
ni  delicati  vn’afprocìhtiolo- 
pra  la  carne  , con  il  quale  la. 
macerano, e cattigano,  e pig- 
ino di  fuori  (montani  vani > Se 
tal  modo  Figgono  la  vana- 
gloria, cofache  norrfitù  à 
Fra  Bernardo  cor,  il  tuo  ha- 
bito  vile,  e rapezzato,  che 
fei  cenuro  da  tutti  per  cosi 
gran  penitente,  c così  in  tue 
te  l’altre  cofe  , che  vedeua... 
Tempre  giudicaui  bene  del 
profumo,  che  però  per  quel- 
la fin  (impliciti  de  fini  oc- 
chi,Dio  gli  daua  in  effi  queT» 
la  gloria  particolare-,  facon- 
doli  così  belli,  chiari,  lucidi, 
lampeggianti  , rilucenti,  e 
rifplendenti , fegno  chiarif- 
fimo , & cuiJenrifsimodcJIa 
chiarezza  della  gloria,  che-, 
gl’haueria  dato  aH'anima_, 
fu  a in  Paradifo , che  però 
. . * meri- 
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.peritamente  atferma  Ja  di- 
urna Scr/rtura  ; Tunc  fulge- 
bunt  iujìi J.utt  John  R,gr.o 
Dei.  Fatit'  eius JìeutJol lu- 
tei in  vii  tute  jua  . Oculi 
et us  vt  latnpus  arderti  . Dati 
do  dunque  Dio  così  gran», 
prein  o in  Cielo ,à  quelli, che 
giudicano  bene  tutte  le  co- 
fe  deJ  loro  proffimo;  però  vi 
ammonifeo  tutte  fig  iuo!e_j 
mie  care  , che  penface  Tem- 
pre bene  del  voftro  prcT/ìmo 
Tempre  giudicate  bene  le  fuc 
attieni*  che  gii  vedete  fare_i 
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interpretate  Tempre  in  bene 
tutte  le  parole  chi  gli  Tenti- 
te  dire,  c prendete  Tempre  in 
buona  p rtc  qualfiuoglia  coi 
Ta  eh.  vditedire  ad  altri  di 
lui , ò vedete  con  gli  voliti 
occhi,  eh:  così  facendofug- 
girete  il  pece  - tuie  morendo 
in  g.  atia  d Dio  , ne  Tarcteu 
premiate  nell’altra  vita,  go- 
di ndo,  e t’ruendo  efl'o  Dio 
n Magi  ?ria  del  ParadiTo,  il 
che  vi  conceda à tutte  per 
Tua  infinita  miTcricordia_ . 
Amen. 
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A tutte  le  BadefTejPrioreflTe,  Superiore , 8c 
altre  Monache  profeffe  di  tutte  le  Reli- 
gioni , che  debbano  fuggire  il  maladet- 
to  vitio  deli’ Ambinone  tanto  pregiudi- 
tiale,  e dannofo  a tutte  le  Religioni . 
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Che  cofa  Jìa  Ambitione  j l'obligo  che  hanno  tutte  le  Mo - 
nache  di  diacciarla  ( per  la  fua  malignità  » e danni 
grandijjìmi  che  cagiona  ) fuori  della  Religione  ; fe  fi  a 
lecito,  quando ,&  in  che  modo  pub  la  Al  onacaJenztUj 
peccato  procurare  alcuna  Prelatura  nella  fua  Rehglo • 
ney  & il  fieuerijjimo  caiìtgo,  che  da  Dio  alle  perfine** 
Religiofe  y che  per  vie  illecite , e per  via  d" ambitione 
procurano  qualfiuoglia  o ffù io  ,dignitàjO  Prelature** 
nella  Jua  Religione. j. 


Suf.Vf.  I 
S.  jìrt. 

Cf. 


Sfendo  l’Ambi- 
tione  vitro , che 
corrmunemere 
fiio!  regnare  nó 
folo  fra  io  perfo- 
ne fecolari, ma  fra  le  perfone 
Religiofe  ancora  ,che  però 
dice  S.  AgoftinoiVo»//?  fi- 
rè  quifquam  qui  corcai  amo- 
re dominava  , - human am 

non  apprtat  gloriata  .Non 
v»  £ per  fona  nefiuna  ne!  mò- 
do, che  non  fia  rocco  dal  vi- 
tio  dqlI’Ambitione  delìde- 


twi  * 


gi- 


rando qualche  dignità  , ò 
fuperioriti  fopra  gl’alcri,  pe- 
rò come  di  cofa  moirone- 
ccfsaria  per  tutti , rr.a  parti-, 
Cplarmence  per  vtilità  delle 
perfone  Religiofe , ho  deter 
minato  di  ragi  tiare,  c trat- 
tare di  erta  in  queftà  preferi- 
te Ani monitione  Dico  da. 
quecfre  fecondo  dice  S.To- 
majflfb  ,c  commtinementej 
rar-i  gl’altri  Dottori.  Am- 
b'.tioefì  inordinatus  appetì-  p.z,tIt. 
tut  bonoris  ,&  amplitudini!  r.j.SnJ 
Ugni- 
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dignitalis ' L’an.birionc  non 
è altro , fe  non  rifinì  n ode- 
rato  , c dif  rdmato  dclidc- 
rio  d’ acquietare  ind  bfta- 
•niente  honori.e  dignità  On- 
de in  confirmatione  di  nò  , 
dice  il  Filofofo.cheaa'.birio- 
fo  è colui,  che  per  cupidità 
d’honore,  più  diqur!lo,cbe 
conuicne,  e lì  bifogna»  e do- 
ue  non  contHéne  , eccede  in 
dcfiderarlo,  e procurarlo 
Hor  quello  così  immode- 
rato.e  drford  naro  appetirò, 
e desiderio  d acquifere  ille- 
citamente honori,e  dignità, 
come  cofa  foir inamente  dà 
nofa  alla  Religione-  tuttr  le 
•Monache  di  tur' e le  R eligio 
ni fono obligate  sbandirete 
diCcaccia re  così  contagiofa 
pelle  fuori  del  Tuo  Monatle- 
rio  ; imperoihe  quello  ma-, 
ledetto  vitiodell'an  bitione 
come  fi  hà  nella  legge  Cano 
nica,acceca.có  il  Fumo  de1!’ 
ambinone , la  perfona  Reli- 
•WWf.i  r 

oc  ttlo  s vitmm  a^bilton 
cecat,c ome  cieca, e priuadcl 
la  luce  dél’a  diurna  grana». , 
la  Fa  poi  miferamcnrc  preci- 
pitare in  mi  le  errori, c gli  Fa 
Fa  Fare  coFe  totalmente  con- 
trarie al  a legge  di  Dio  , alli 
buoni  co/hin.i  Sfalla  Tua  fro 
Feflìone  Relig!ofa,coir  e lì  ca 
ua  chiaramente  di  quello, 
che  n -riandò  della  perfora 
ambi  ioradiie  S -Innrcerr/o 
Papa . Ambitiofus  Jet» per  t fi 
pauidus,&  dttcntus.ne  quid 


I T l 0 fa  E 
dicst-.ee/  Jdciat , quod in  etti- 
Iti  homnuw  etàec-t  àifpict- 
re:  burnii, tate™ Jtmulat  bo- 
ti ejl  arem  mentii ur  , uff’ub'Ii- 
tutem cobtbct  ,b  rigrttautn 
ofteniit  fubreqTotur  ,?-)  cbfe~ 
quituricuifìc  binerai  uni 
utrjìs/e  ine  /imiti  fr  equtn  ta  t 

cttrtqs:tn/;  tat  eptimates:  aj - 
furgit,ci  ampie  x stur  oppiati 
dit , adulai  ur  . PromptUt 

eff , ruidus  vii placn  C-# 
cignouerit:  rcm  jj'us  t pi- 
che. i-bi  putauitit  dijf  licere  : 
tmprobat  mala  , deiefìatur 
iniqua  fed  alias  rum  aljs pro- 
bat  & improbat.vtiudicetur 
i^oncus , & reputetur  aptus , 
ac  laudeiur  ab  omnibus,  (y 
fu.gulis  approbetur.  Libentcr 
loquitur  de  primipaiu  qttem 
ambiti  dicit.O  guado  prin - 
espabitur  ille , qui Jìt  feueri  s 
in  iu  fi  iti  a , pi  us  in  m /tricor- 
di a-,  qui  non  deuiet  amore_j  , 
Vtl  odio:  qtit  eredat fide libu s, 
acqu  seti  at firn plfct h u s quìfìt 
bum,lts,&  bersgnas  lirgus, 
^ ir  ~ f un  frinì  & pd- 
tiens./apiens  & ajfuìus . L' 
ambirioio  Ila  femore  nella». 
faccia  Fino rto,  palJido,c  tru- 
ci'ente;  Ita  Tempre  con  l’ani- 
mo attento,  e folleuato,  di 
non  dire,  ne  Fare  cos’alcuna 
che  porta  difpiacerc  a gli 
huomini  ; finge  , e firnula  d’ 
hauere  l’h umiltà  , dimofba 
fintamente  edere  hon.fto,(ì 
efibifee  affabile, ga’ante, 
tutto  amoreuolc  , fi  inoltra^ 
effere  tutto  cortefc, liberale, 
c be- 
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& benigno,  fi  ofl'equioa_.  plici,  c che  finalmente  fiju 
tutti,  honora  , Se  corteggia  con  tutti  humile,&  benigno 
tutti,  à tutti  s’inchina  » Se  fi  liberale,  manfueto,  coftan- 
riucrenza,frcquehtale  Cor-  te,  paticntc, Capiente, cauto, 
te,  vifica  le  perfone  nobile , fagace , & accorto . Tutto 
& grande, gli  vi  incontro,  fé  quello  dice  detto  fopradet- 
gl'inchina,  gli  fi  riuerenza , to  Santo  .1 
gli  accarezza  , gli  adula,  gli  Tnttc  le  fopradette  co  IL*  3 

lauda  ; Ili  pronto,  & a uucr-  che  dice  quello  gloriofo  San 
tito  nelle  cofc , che  cogno-  to , non  vi  pare  a voi  figlio- 
tee  cflere  di gullo,  Se  piacere  le  naie  care,  che  fiano  total- 
a gli  altri,  ma  poirimelTo,  & mente  contrarie  alle  legge 
manfueto  nelle  cofe  , oue  fi  di  Dio , alli  buoni  coftumi  > 
imagina  non  poterli  piace-  & alla  vitaRcligiofa  , cheJ 
re,ma  difpiacerli,  & cffergli  hauete  promelTo  d’ofierua- 
di  difgufto , biafima , Se  ri-  re  nella  voftra  Religione  ? Si 
prende  le  cofe  malfatte  , Se  certo , veniamone  alla  pro- 
odia le  cofe  cattiue , quale-»  ua , rAmbitione  acceca  gli 
poi  con  altra  occaiione  le_i  occhi  della  pèrfona  arnbi- 
loda,  l’approua,e  le  biafima  tiofa , e la  legge  di  Dio  per 
& reproba,  acciò  da  tutti,  il  contrario  grillumina.,. 

Sia  lodato,  e giudicato  per  PraceptumDomini  IncUum 
buono,  & reputato  da  eia-  illuminarli  oculot . L’ambi- 
fcheduno  per  idoneo, &at-  rione infegna,  che  l’ambi- 
to per  effere  Prelato . Parla , tiofo  Aia  fempre  con  la  fac- 
Sc  raggiona  fempre  volen-  eia  {morta, pallida, & ma- 
tieri  delle  dignità  ,&  Prela-  diente,  & Iddio  infegna  nel 
ture.ch’egli  defidera,&  am-  la  fua  legge  . I lluftrafaciem 
bifee,  dicendo.  O quando  tuam  , babbi  la  tua  faccia^ 
farà  quell’hora,  che  ga  Pre-  allegra,  bella , e rifplcnden- 
laco  colui  (intendendo nel-  re . L’ambitione  procura  di 
la  méte  fua  di  fe  fleflo)  qua-  non  dire  , ne  fare  cofa  alcu. 
le  fia  feuero  nella  giuftitia_« , na , che  fia  in  difp iacere  de 
poi  nella  mifericordia,e  non  gli  huomini , Se  Iddio  nella 
fia  per  piegarli  ne  per  amo-  fua  legge.  Si  adbue  bomini-  CsU.i. 
re,ne  per  odio, ne  fi  laffi  cor  butp/acercm,  Cbrijti  feruta 
rompere  con  doni,&  prefen  non  tjfem . L'ambitione  fin- 
ti,ne  con  preghiere,  mi,  ged’hauere  l’humilti.  E f- 
creda  femplicementc  alle-»  fendo  in  fe  fleflb  fuperbo  ,& 
perfone  buone  ,9c  fidele-»,  Iddio  nella  fua  legge.  Di- 
acconfentendo,  Se  confolan  fette  à me,  quia  mitii  fum.dr 
do  le  perfone  buone, & fera-  burnite  corde , L’arabitiofo 
fece  di- 
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dimoftra  fintamente:  etere  fuo  Apoftolo.Neque a/igaan  t.Thef. 
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honefto  , e.  cado,  Se  Iddio 
nella  fua  legge  .Te  ipfum—, 
cafìum  cu  fi  odi » L ambicio- 
fo  GMimodra  affabile  ga!an 
te  , amoreuoje  , cortefe  li- 
berale »c  benigno  fintame- 
le con  rutti,  & Iddio  n?l!a_, 
fua  legge  tommanda,-  che-/ 
ftnra  veruna  forre  difinrio- 
ne  , ma  fchiettamente , fia- 
tino affabili  i amoreuoli , & 
.benigni  verfo  li  peneri  dice 
do , Congregationi  paupcru 
affabile  tef ac  ito . L’ambitio- 
fo  honora,  c corteggia  tut- 
ti » à rutti  s’inchina , e fà  ri- 
uerenza  , & Iddio  nella  fua 
legge  vole  , & commanda-, 
Honara  eun\qui  vniuerfa—, 
con/picit , & altrouc  . /«_, 
omnibus  honorificetur  Deus 
per  lefum  Cbrtfium  . L’am- 
bitiofofrequentale  Corte,/, 
vifita  le  perfone  nobile  , e_» 
grande,  gl’incontra,  fe  gl’in 
ehm»  . riuerenaa  , & 


do  fuimus  in  fermane  adula  *.*. 
fiorii,  ncque  à vobis,  ncque 
ab  ahjs . L’ambitiofo  biafi- 
ma , e riprende  le  ccfe  mali- 
fatte, & odia  le  cofe  cattiue 
quale  poi  con  altra  occafio. 
nc  lauda,  & approua  ,et  Id- 
do  nella  fua  egge  . P a qui 
dicitis  tri  à lutti  bonttm , fr  ho - I^‘t’ 
num  mainiti,  ponentes.tctie - 
bras lucem  , fr  lucim  tene- 
brai..1  anibiriofo,  defìdera, 
et  ambifce  eflcrc  da  tutti  lo 
dato, e giudicato,  e reputa- 
to buono  pe  r efsere  Prelato 
et  Iddio  nella  fua  leggo . 

Non  eftfpetiofalaus in  ore  /.  y 
pece  ater  um  , et  altrouo  , 

No/*  quaterc  abbonine  du ■ Eccl.c.7 
catutn  , ncque à Rege  catbe- 
dratn  honoris . L’ambitiofo 
Tempre  ragiona  della  digni- 
tà, o Prelatura,  ch’ambifcc, 
et  Iddio  nella  fua  legge-/ 

Nr  teneri  quid  loquaris,ne- 
que  cor  fuum  fìt  velox  ad 


Etcì  r.y 


Icel.c.j 

ltc.c.1. 


Ztul.tA 
Est  Le. 7 


Iddio  nel’a  Aia  legjfe  dice  , r*afcn.ndum  fermonem  co 
Non  te pigeat  vifitare  infir-  ran  Deo  , pauci  fini  fr r mo- 
tti um  , Se  airone  , Rel-gio  nestui  ; ctaltroue  Loque - 
manda,  fr  irr.  maculata—,  rn , quod  ttbt  nr.n  expedit . 
apud  Deum,  fr  Patrem  bac  Perche  tutti  gli  honoii , di- 
(fi  , vifitare pupiltos,  fr  Pi-  gnirà  , e qualfiuoglia  bene./ 
àusi  in  tributatone  corum  . viene  dalla  mano  di  Dio, 
Presbitero  bumilia  anima  effendo  egli  quello  che  con- 
tuam , fr  M agnato  bumilia  cede  ogni  bere  , conforme 


Iti.  iy. 


caput  tuum  Honora  Deum 
ex  tota  anima  tua  , fr  bona - 
tifica facerdotet,  I.’ambirio- 
fo  accarezza, lauda,  & adu- 


à quello  che  diceJ'Apofiolo 
San  Giacomo  . Omne  da- 
tura optimum  , fr  omne  do- 
narti ptrfdlun  , defurfum  <*?• 


la  il  profilino,  &Iddionel-  eft  de/undem  à Patre  lumi- 
la  fua  legge  perboccadel  num . 

Non 
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Non  vi  pare  ancora  che-*  che  in  efo  s’infegna  la  via^ 
le  Co  pradette  cofe  fiano  con.  della  perditionc  dell'anima , 
trarie  alii  buoni  cortami  » Se  lettere  fjpetbo , altiero  , & 
alla  vita  religiofa  ? cosi  è ve  arrogante,  ogni  forte  di  cru- 
ramente,  non  occorre  à du-  delta  contraria  alla  carità  , 


bitarne  , imperoche  la  Reli* 
gione  , come  fapete , è vna-, 
(cuoia  fpirituale  doue  s’infe- 
gna,  & s’im  para  dalle  perfo* 
ne  religiofe,  la  vera  viadella 
virtù,  e della  perfetcione-i» 
perche  in  efla  s’infegna  ad 
eflc  perfone  religiofe  ad  ef- 
fere  humiie  ,caritatiua , pa- 
tiente  in  fopportare  l’infirmi 
ti,  l’auuerficà,  l’in  giurie, l’in- 
famie,  e dishonorij  s’infegna 
à fuggire  le  doppiezze  , fin- 
tioni , e fimulationi , amare 
la  (implicita , e fchietezza_. 
dell’animo  jl'amor  fraterno, 
l’ertere  verace  nelle  parole, 
&otteruare  le  promette  lecp, 
te.  Se  honefle  già  fatte, atté- 
dere  all’ora  rione, fare  volen- 
tieri qualfìuoglia  cofactiam 
minima,  e vile  che  bifogra_, 
nel  Monafttrio  , Se  orti  mare 
punrualmcnce  , e perfetta- 
mente tutti  li  qorttro  voti 
Pouertà.Oftirà,&:  Obedicn- 
za,e  Claufura  perpetua,  che 
fi  promette  da  riafcht  duna 
nella  Profeffione  che  fi  fa-, 
nella  Religione,  e finalmen- 
te s’infegna  a non  procurare 
mai , ma  à fuggire  femprej 
ogni  forte  di  dignità,  offitio, 
o prelatura,  anzi  manco  de- 
fiderarla . T utro  il  contrario 
s'infegna  nella  fcuola  della., 
m aladetta  ambinone , poi- 


l’impatienza , 'J'hipocrefiaj, 
l'indeuotione , la  proprietà, 
la  fenfaal/tà  , la  drfubedien- 
zi , il  defiderio  d’vfcire  fuori 
della  Religione.e  finalmente 
s’infegna  con  varie, c diuerfe 
bugie,  fimulationi,  preghi 
importuni.doni,  prefenti.fin. 
te  promette , gefti , e parole-, 
fimulate,  il  mododi procu- 
rare per  vie  illecite,ftorte,  e 
biftorte  d’afccndere  all’altez 
za  di  qualche  offitio , prela* 
rura,  o dignità  nella  fua  Re- 
ligione, o che  fia  il  vero. 

Si  vedrà  tal’horain  alcun 
Monarterio  vna  Monaca  am* 
bitiofa  , che  dtfiderando  ef- 
fer  fatta  Badefsa,  o Friorefla 
•d’eflb  Monarterio, anderà  per 
erto  Monarterio  tutta  gonfia 
d hipocrcfia  con  l’habito  tut 
to  rapc/zato,  con  il  velo  i iu 
•re.  di  fda  grotta  , o d’aJtra 
materia  difprr zzata, con  le-, 
de  fi.  ai  pc,  o pianelle  vecchie, 
con  il  c.i|  o b.-rto.e  collo  tor- 
to , portandola  corona  lun; 
ga  in  mano  , o il  libretto  fpi- 
rituale aperto , fingendo  di 
leggerlo,  nel  ragionare  con 
l’altre  Monache  tratta  finta- 
mente di  cofe  deuote,  parlai 
poco , e con  la  voce  batta , e 
mentre  parla  finge  di  fare-» 
qualche  gcflod’humilri  con 
la  fua  perfona  , perefempio 
Cccc  2 pre- 
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piegando  le  manicala  andò  dinanzi  Timmagine  del  Cro- 
gl’occhi  in  alto  * o altra  cola  cififlò,  o della  Madonna,  che 
Ììinile . In  Choro  da  del  co-  fi  troua  nell’horto,  dormito- 


rinuo  inginocchiata  in  terra 
e mentre  di  nell’Oratorio 
afl'oratione , o all'offit/o  di* 
nino,  dà  alcuna  volta  certe., 
alzate  d’occhi  al  Cielo , o 
manda  fuori  certi]  fo/piri, 
che  pare  che  airhora,airho 


rio,  o altro  luogo  del  Mona- 
derio, c mentre  c veduta  da 
qualche  altra  Monaca, fi  bat. 
te  fortemente  il  petto  fofpi- 
ra , e dice  alcune  parole  pian 
piano,  che  pare  che  efehino 
da'la  bocca  dvna  fanta  ; ej 


ra  voglia  andare  inParadifo,  rutto  ciò  fa  per  arrivare  alia 
c fa  tutte  le  fudette  co fe_j  dignità  che  lei  brama  , e de- 
per  edere  tenuta  dalle  Mo-  fiderà  . Queiraltra  fimilmé- 
nachcpcr  Religiofa  dcuota,  te  ambitiofa,  defidcrando 
& atta  per eflere  Badefla,  o arriiure  ancor  lei  à qualche 
Priorcfla,  acciò  da  eife  fi  a e-  grado  di  prelatura,  o dignità 
letta  per  tal'offitio’:  Quell'  per  ottenere  piu  facilmente 
altra  Monaca  pure  ambitio-  il  fuointento.vfa  quella  aftu- 
fa.che  afpira  falire  all'offirio  tia,fapcndo  che  la  giouentù 
o dignità  del  Vicariato, oue-  Tempre  è inclinata  alla  ìar- 
ro  d'edere  fottoPriora,o  Ma  ghezza, mentre  ragiona  con 


edra  delle  Nouitie,lei  anco- 
ra piena  dVna  fìnta,  e Umil- 
iata bontà  , fi  inatte  à farej 
certe  adinenze  ftraordinarie, 
non  volendo  mangiare  , ne 
carne,  ue.pefcio,  nc  formag 
e oua,  rnaroiam«ttt«li 


alcune  Monache  giouani,  le 
piglia  per  la  mano,  dicendo- 
gli, io  certo  vi  ho  grandiffi- 
macompaffione , in  vederui 
in  tanta  Grettezza,  edendo 
_ w certo  che  la  giouentù  vuole 

gio,  ne  oua,  farcii  corfo  fuo,  Tappiate  che 

herbe, o qualche  frutto, e ciò  fe  io  fufle  voftra  Badefla  , ha- 
fi  per  eflete  tenuta  buona.,;  ueredidame  ogni  forte  di 
fila difciplina  in  qualche^  fodisfatrione.perchcio  fono 
luogo  fecreto  del  Monade-  vna  Monaca  capace  , & vor- 
rio  fuori  del  confueto , ma^  rei  chehaueffi  le  vodre  r i- 
però  in  tempo  chepoda  efle-  creationi , e fpaffi  che  fapre- 
te  fentita  dall’  altre  Mona-  di  defidvrare , e ciò  fà  con-, 
che;  onero  porta  il  cilitio,fa-  intentione  corrotta  , acciò 
ecndolo  vedere  fecretamen-  al  tempo  di  fare  l'elettione  • 
te  da  qualche  altra  Monaca,  tutte  gli  diano  ilvoto  per  ef- 
quale  sicerto  che  lo  dirà  al.  fere  BadcfTa  ; Quell'  altra^ 
tre  per  eflere  tenuta  per  Re  * ancor  lei  ambitiofa,  braman 
ligiofa  fanta  daTaltre  Mona  do  alcuna  delle  fopradette 
che;così  anco  s'inginocchia  dignità , ouero  altro  offitio 

nel 
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nel  Aio  Mona fterio  » ella'  an- 
cora con  rarie  , c diuerfe  fi- 
mulationi  , e con  parole  fin* 
te  cerca  d’arriuare  douc  il 
Aio  ceruello  bizarro  la  rra- 
fporta  » perche  fi  alcuni  pre- 
fentucci  iquel  tale  , che  lei 
sà  del  cerco , che  i tutta  co- 
fa  del  Vefcouo , o fuo  Vica- 
rio, oueroà  quell’altro  che  è 
amico  del  Prelato  della  fua_< 
Religione,  acciò  (a  fauorifca 
al  tempo  che  fi  fi  l’elettjone 
e fi  difiribuifcono  gf offici j 
del  Monafierio,appreflo  det- 
ti Tuoi  Superiori , per  arriua- 
re,e  riufcirc  doue  effia  afpira; 

& hauendo  commodità  di 
poter  parlare  al  Prelato , ra- 
gionando feco  con  mille  bu- 
gie , e fintioni , cerca  dimo- 
ftrarfegli  tutta  officruante-, 
della  fua  Regula  , c zelofa 
dell’honore  del  Monafterio, 
gli  fa  credere  che  lei  per  ha  • 
ucre  belliffima  maniera  di 
gouernare,Jriformarà  il  Mo- 
nefterio, terrà  in  freno  la  gio 
uentù , farà  offieruare  perfet- 
tamente la  regola  , e condir 
tutioni  deI!’ordine,c  così  co 
parole  compofte  d'vna  cer- 
ta finta  honcftd,  lo  prega, lo 
fupplica,  che  non  manchi  di 
compiacerla  in  dargli  per 
quella  volta  quella  dignità, o 
officio  che  effia  tanto  brama, 
e defidera, promettendoli  di 
portarli  bene  di  tutte  le  Mo- 
nache , tenerle  tutte  corno 
tante  care, Scarnate  figliuo- 
le , c reggere  il  Monafterio 
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con  queliaprudenza  cheli 
richiede  ; Se  acciò  la  B3dcf- 
fa,  elaltre  Monache  gl’hab. 
bino  da  dare  il  loro  voto,vfa 
qucft’altra  aftutia,  comincia 
àfare  ma  certa  feruitù  Ara- 
ordinaria  ad  effia  Badeffia , o 
PriorelTà,  quando  gli  pafsa 
dinanzi fe  gl’inchina,  e glifi 
coni!  capo,  e tutta  la  perfo- 
na  vna  profondiflìma  riueré. 
za , la  corteggia  per  qualfi- 
uoglia  luogo  ddMonafterio 
gli  porta  il  lume  innanzi , 
quando  và  à dormire, quan- 
do ragiona  di  lei  conl’altre 
Monache  la  loda , & cfsalra 
fopra  tutte  le  Aclle,  dicendo 
che  lei  è vna  Superiora  mol- 
to bona, che  regge  benifiimo 
il  Monafficrio , governando- 
lo con  grandiffima  pruden. 
za;  Se  il  limile  dite  ancora,  e 
fi  verfo  tutte  laltre  Mona- 
che,lodando!e,8c  adulandole 
che  fono  boniflìme  Religio- 
fe  , & ofseruante  della  loro 
Regola , in  particolare  poi 
ciò  fa  con  quelle  Monache-, 
che  lei  si,  che  la  pofsono  fa - 
uorire , doue  la  trafporta  il 
vento  della  fua  maladetta 
am  bit  ione  . 

Hora  tutte  quefie  cofe  fi- 
gliuole mie  care,  fono  total- 
mente contrarie  alla  vita», 
religiofa,imperoche,  che_» 
hanno  da  fare,  &iche  fer- 
uono  tanti  offequij , tante-, 
feruitù  , tante  fimulationi, 
tante  fintioni , tante  bugie  , 
c tante  hipocrcfic  , con  lo 
fiato 
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flato  rel/giofo,il  quale  richie 
de  h umiltà,  battezza,  fimpli. 
cità,fchietezza  , modeftia_., 
rcligiofità , carità,  c fatuità  ? 
le  quali  virtù  fono  nemiche_j 
capitali  dell’ambitioni.  Che 
cofa  ha  anco  da  fare  la  Mo- 
naca che  ha  la'faro  tute;  le 
vanità  del  mondo  , c fi  è re- 
mar.. a :1  ucuro  porto  dilla 
Religione  , per  feruire  pura- 
méte  al  fuodolcittìmoSpofo 
Giesù  Ch  ritto, e viuere  quie- 
tai repofata,  e confolata  nel 
fuo  Mouafterio  ; con  l’ambi- 
tione  che  del  continuo  gior- 
no, e notte,  & ogni  momen- 
to trauaglia, tormenta,  cruc- 
cia, mole  Aa,  conturba,  afflig- 
ge, angiflia,  & inquietala., 
mente  deda  perfonareligio- 
fa  ? Il  gloriofo  S.  Bernardo 
chiama  1’  ambitione  vna^ 
croce, che  del  continuo  cruc 
eia»  e tormenta  la  perfontL, 
ambitiofa  , cofi  dicendo  : 

tbientiumCrux 

quomo\  m 

nious  placet)  mi  acerbi  ut 
cructat , mi  molefìiui  tnquie 
tat . O ambinone  croce  de 
gl’ambitiofi  , in  che  modo 
tormenti  tutti,  e piace  à tut 
ti  ,n"ffuua  cofa  del  mondo 
piudite  acerbamente  tor- 
menta, ne  piu  di  te  inquieta 
trauaglia, c moietta  la  perfo* 
na  ambitiofa , Se  dunque^ 
l’ambitione  è vna  croce  che 
tanto  crudelmente,  & acer- 
bamente afflige,  cruccia,  in- 
quieta, c tormenta  la  perio* 
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na  ambitiofa  j non  vi  batta-' 
no  figliuole  mie  care.rant’al 
treafprczze.e  rigorofitàche 
fono  nella  voftra  ReJigiòne_j 
ch’ancora  volete  adottami, e 
porui  fopra  le  voftre  fpalle_» 
vn’altra  croce  cosi  rigorofa 
e pesate, com ’è  la  croce  del. 
l’ambitione/  l'andar fempre 
fcalze.e  fenza  camifcia.fare 
tanti  digiuni  della  Chiefa,  e 
della  voftra  Regola  ; tanrec 
difcipline.tfc  altre  mortifica- 
tioni  , lettami  ogni  notte  al 
maturino, patendo  l’inucrno 
così  gran  Ireddo,  fare  ogni 
giorno  doi  hore  d’oratione 
mentale, recitare  fottuto  di- 
urno tanto  lungo  , dire  ogni 
giorno  li  fette  Salmi  peniterf 
tiali,  e l’officio  de  Morti , ofl 
feruare  per  fempre  li  voti 
delia  Religione,  Pouercà,Ca 
ftità  , Obdienza, e perpetua 
Ciaufura,ftàdo  fino  alla  mor 
te  voftra  fempre  rinchiufe,e 
ferrate  dentro  le  mura  del 
o Monafterio, fenza  mai 
veueTTTreffctMj-HWMx  vi  pare 
à voi  che  tutte  quefte  cofe-# 
fi  ino  tante  croci?  à che  ef- 
fetto dunque  ne  cercate  del 
altre  tanto  dannofe  alla  vo- 
ftra confcienza?à  che  effetto 
con  tanta  anfietà  cercate^ 
porui  fopra  le  voftre  fpallc-» 
vna  croce  tanto pefante,an- 
guftiofa,e  trauagliofa  com’è 
fambitionePfefete  tanto  de. 
uote  della  croce, abbracciai 
te  figliuole  mie  care  ftretta- 
mentt  la  Croce  di  di  Giésù 
Chritto 
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Chrifto, quale  vi  farà  di  grà- 
ditànoo  giouamento  per  la -y 
nime  voftre,e  laffiue  andare 
in  mal’hora  la  croce  traua- 
gliofad  Ila  maladctta  am- 
binone, fcacciandola  confu- 
fibilmente  faora  del  vollro 
Monafterio. 

£t  acciò  la  dobbiate  on- 
ninamente {cacciare  , «_* 
bandirla  fuori  d’cifo  voftro 
Monafterio,  fentite  figliuole 
mie  care  quello  che  à aue- 
fto  propofito  dice  S Bafilio , 
Nel  Monafterio, dice  quefto 
gloriofo  Santo,  il  Monaco 
vagabondo  fia  rer/rato  ad 
cfscre  (labile , l’incontinen- 
te fi  tenga  rinchiufo  ,il  lin- 
guacciuto fia  rafrenato  col 
lìlcntio , il  vorace  fia  fatto 
viuere  con  aftineuza  , l’im- 
patiente  caft.gato,  ma  Tarn 
bitiofo.fia  cacciato  fuori  del 
Moiaft  rio,  perche  neftm 
vitio  è badarne  à roaimre 
la  Religione  , fe  non  il  vitio 
delfambirione . Così  dico 
ancora  io  ad  e Ibi  tutte  le_» 
Monache  di  tutte  le  Rei  g'o 
ni , fe  nel  vollro  Monafterio 
vi  è qualche  Monaca  mal 
comporta  , immoJ  fta  nel 
parlare , arrogante,  fuperba 
ò macchiata  d'alcun'altro 
vitio  ; fia  feueritàmamente 
caftigata  dalla  via  l-  Bidef* 
fa  , Priore  fs  a , o altra  slip;, 
riora  del  Monaflero , con  il 
rigore  della  difc  plinn  della 
Re  igione,  ma  efsert.iouene 
alcuna  infetta  dal  vitio  dd- 
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Tambirione,  fubito  fe  fufsc 
potàbile , bifognariacauar- 
glil’habito  Religi  ifo,  e cac- 
ciarla confufibilmente  fuori 
del  Monafterio,  ma  perche 
non  fi  può  cacciare  efsa  Mo 
naca  ambitiofa.fcacciafi  al- 
meno, e sbandifcafi  onnina- 
mente l'ambitione,  che  re- 
gna in  lei,  non  g i concede» 
do  in  modo  .tlcino  , quella., 
digni  aortiti  o,  o Prelatura 
ch'efsa  con  modi  finti,  e 
mezi  lieCiV  c°fi  auidamen. 
te  ambifee  , e procura , per- 
che dice  San  Gregorio  , et 
fi  ha  nella  legge  Canonica  : 
Sicut  il,  qui  inuitaiut  re - 
nuit,  queejitus  ref agii, /gerii 
Altaribu s ejì  amouendui,Jic 
qui  vitro  ambit , vel  impor  ■ 
tunè/e  ingerii,  e fi  proculdu- 
bio  rtpcllcndus  Si  come  quel 
Religiofo  ch’efsendo  inuita 
to  à qualche  dignità  £ccle- 
fiaftica,  non  vole  accettarla 
c ricercato  , non  fe  ne  cura, 
ma  la  (ugge , fe  gli  deue  da- 
re , così  quello,  che  per  via 
d’ambiri  mela  cerca  ,e  1 a_. 
pr  ocura  importunamente-» 
f.nza dubio  gli  deue  efsere 
negata  . Et  in  vn’aitro  loco 
d’efsa  mede  (Ima  legge  Ca- 
nonica , e fono  pure  parole 
dclmedefimoS.  Gregorio, 
Sicut  loca  regi  "trite  de  fide- 
rantibui  cfì  negandus , ita  . 
fugicntibus  ejl  offerendus  . 
La  Prelatura  ,o  dignità  Ec- 
clefiaftica  , fi  come  deue  ef- 
ferc  negata  a quelle,  che_> 
inde- 
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tatti ifubtìle  malum  fccrttA  f«t 
virus; ptfìit  occulta  doli  ar-  Si"  h*m 
tifcx , matcr  hypocrifiijiuo*  km'  ' 
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indebitamente  la  defidera-  dell’immonditie , et  altroue 
no  * ' . dice.  Ambitio  radix  iniqui - strm.e. 

mie  care  douete  onninamen 
te  fcacciare  l’ambitione-» 

fuori  del  rodro  Monaderio  j rìs.  Oparenj  vttior unto  rigo 
con  rifoluta  intentione,chc  criminum fomes , virtutum 
mai  più  in  eterno  fi  habbia  trugo  , tineafanlìitatii , ex. 
da  ritornare  » il  che  douete-*  cicatrix  cordium  , ex  reme- 
ftare  fi  per  liberami  dal  pec  dijt  morbos  crcans , generarsi 
cato  mortale  , nel  quale-*  ex  medicina  languorem-, . 
del  continuo  ne  fa  dare  efsa  L’ambitione.e  male  fiottile, 
ambitionc  , efsendo  verilfi-  cioè  penetratalo  fino  all’ani 
mo  quello  che  dicono  com-  ma  vna  piaga  fegreta,  e ma 
illunemente  i Dottori , che  occulta  peftc , artefice  del- 
l’Ambitionc  è peccato  mor-  la  fraudolenta , et  inganno: 
tale,  mentre  la  perfona  Re-  madre  deU’ipocrifia, genera 
ligiofa  pone  il  fuo  vltimofi-  trice  dell’odio  , origine  de  i 
ne,  in  procurare,  Scottene-  vitij  fomento  dei  peccati, 
re  alcun’offit/o  , odigniti*  verme  della  virtù , tignuola 
nella  fua  Religione  ; non  fi  della  Sautiti , acciecarrice 
curando  commettere  qual-  de  i cuori,  creatrice  de  i ma 
fiuoglia  peccato  mortale-*  li , e generatrice  dell’infir- 
pcr  hauerla  .com’anco  per  miti,  Ambitio/us,diccS.In- 
la  fua  grandiflìma  maligni-  nocentio  Papa, fìatim,vt  efì 
tà , nefanditi  , e maluagiti,  promotus  ad dignitatem,fcu  e J0, 

putite  di  grafia  figliole  mie  honorem  infuperbiam  cxtol-  ' 
are  quello  che  dico»»  mou  litar,&  in  iaSantiam  effre - 
ti  Santi  della  maligniti  del-  natur,nec  curai prodtjfe  ,/ed 
rptfhit-  l’Ambitione . Ambitio  ; dice  gloriatur  praejje , prafumit 

*A  F*it-C  Bernardo  » water  bypocri - fé  meliorem , quia  creuit  in  . 
fis  Jatebras  amat  tene-  fuptriorem ; Atbonumfacit 

brat  quarit,  lucis  impattine,  non  gradui, fei  virtusjnon. 
ambitiofpurcum  vitium  in  dignitatfed  bonefìar, priora 
imo  iacee . L’Ambitione  ma-  dedignatur  anticos,notos igno 
dre  dell'Ipocrifia , ama  i lo-  rathefiemos  comitescontcm - 
chi  occulti,  e nafeofti,  cerca  nit  antiquos , vultum  auer - 
le  tenebre  , e l’ofcuriti  non  tit,  vìfum  extollit , cernicene 
potendo  fopportare  la  chia-  erigit,faium  efiendit,gran. 

rf  Hpllj  Il1/*|k  T * A fVìKt-  e 7/1/1  M *'#»/••  firn  , i.  m — 


rezza  della  luce . L’Ambi-  dia  loquitur  fublimia  medi - 
tione  c vn  virio  forzo , e-»  tatur  fubejfs  non  patitur , 
fporcp  » eh c giace  nel  fango  prtecjje mlitur,  Pralatis  in, 

fcfiius 
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fettus  , fubditis  oùofut , mo- 
ietta non  fujftrf  , concepiti 
non  dìffert,pracept,é‘  andate 
glorio/us,  & arrogai, granii, 
& importunus  . L'ambitio. 
io  hauendo  ottenuto  alcuna 
prelatura  nella  fua  Religio- 
ne, fubito  inalzaroàquella^, 
dignità,  fi  leua  in  fuperbia,  e 
fi  gonfia  di  iattantia,  c vana- 
gloria, non  fi  cura  punto  di 
aiutare  , e giouare  alli  fuoi 
fratelli, ma  fi  gloria  di  domi- 
nare, prefumc  d’efler  di  tut- 
ti gl’altri  mcgliore,  per  efler 
fatto  Superiore  . Ma  il  grado 
e dignità,  non  è quella  che-, 
fà  buono  il  Religiofo,  ma  fi 
bene  la  virtù  che  riiplende_, 
in  lui , non  la  dignità , ma  fi 
bene  la  fua  modefiia  , & ho- 
nefià.  Non  fi  degna  con  gra- 
nfici paflati  , ne  vole  vedere, 
ne  cognofccre  gl’amici  pre- 
fentijne  riuerifce.ne  appres- 
sa gli  fuoi  compagni  antichi; 
mentre  camina  gli  riuclta  la 
faccia,  alza  il  vita,  e latrila 
in  alto,  fi  pauoneggia  con  u 
fua  perfona  , parlaci  cofa_» 
grandi,  fia  con  la  mente  pè- 
talo alle  cofe  alte  * non  può 
patire  eflère  foggetto  à nefi- 
funo,  ma  ambifee , e procu- 
ra elTcre  à tutti  fuperiore,  e 
molefio  à fuoi  prelati, e odio, 
fo  ai  fudditi,  non  può  fop- 
portare  le  cofe  molefie  al 
tanta,  ne  può  differire  la  co- 
fe che  ha  conceputo  nella., 
fua  niente, e in  ogni  fua  ado- 
ne prccipitofo  , audace , fu- 
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pcrbo,vanagloriofo,  arro- 
gante, impattante, & impor- 
• t u no . Hoc  maximum  malti, 
dice  Sant'  Antonino  , babet 
ambitiofus , quia  nonrefpitil 
Dtum , vtlfe,%el  aliai  j ed  per 
fai,  & nepbas , & mille  peri, 
tuia  ad  dignitatem  tendit , 
quam  appetii . Ambitiofut 
fttnper  cjt  pauidut,titnetenim 
ne  quid  dicat,  vtl fattoi  quii 
■ in  otulit  bontintbùsdifpliceat 
bonetti  atem  menti  tur,  burnì - 
litatem fimulat,  cunfìts  adu- 
latur,&  cun  flit  intimar, om- 
nium ett  f rruus,  & tributa- 
rmi, grauetq  pugnam  in fe** 
babet,  dum  iniquità i pulfat 
anttnum,  ambitio  con  linci 
animutn  , am/bttiofut  nulli 
parcit,  vi  regnai,  dominium 
tnim  non  patitur  focìum 
L’ambiriofo  ha  quello  male 
•grandiflìmo  tapra  dita , che 
:non  guarda  ne  Dio,ne  la  fua 
propria  con  fetenza, ne  il  Ri- 
dalo del  pròfiimo, ma  perfas 
e rtepKls;,  per  vie  illecite.,. c 
mille  pencoli , procura  d'a- 
feendere  alla  dignità  che  de 
fiderà  fl’ambiriotad  fempre 
timido  » e paurofo , teme  di 
non  dire, ne  fare  cofa  che  fia 
in  difpiacere  de  gi'huomini  ; 
finge J'honeftà , finmJa  J'hu- 
tniltà,  tutti  adulala  rutti 
s'inchina,  e feruo,  e fchiauo 
di  tuttofi?  il  peccato , e ritta  . 
deH’ambitioneichè  gii  ftà  in- 
torno all'anima',  gli  caufa^  4 
vn  gra  combattimento  nella 
fua  confidenza, e per  regnare 
Dddd  & 
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-&  ottenete  quella  dignità , 
cheambifcc  , non  porta  rù 
(petto  à neflu  no,  per  il  domi- 
nio non  .‘vuole  compagnia.,. 
£ poco  dapoifoggiunge,  di- 
cendo, Ambitio  prafiientia, 
i iti  dtgnttat,  tollit  quieterrL-» 
metti, induccns  multai  ama  - 
ritudines,  per  maxime  quan- 
do qu  eritur,  vel  qua  fifa  pof- 
fid'tur.  L'ambitione,!a  pre- 
latura, la  dignità  E cclefia- 
ftica , toglie  la  quiete  delUL. 
mente  alla  perfona  religiofa 
caufandoli,  & inducendoli 
(òpra  molte  inquietudini , & 
amaritudini,  fpecialmente^ 
. -quando  cfla  dignità  fi  procu* 
ra  , e doppoeflèrprocurata , 
strm.6.  & °tteuata  fi  pofiiede . Am  - 
fup  pjrj.  bitionh  via,  dicendo  S.  Ber- 
nardo , adoratio  diaboli  efi. 
kit»t.  La  pCrfona  Religiofa  che^ 
camina  per  la  via  delfambi- 
tione,  adora  il  diauolojquale 
H come  qtuttdci  tentò  Chrt- 
fto  nel  deferto  del  ritio  dell’ 
»mbi*U»tM».a.ccudoli  : Hac 
•mniattbt  dabo,  fttOttranoo- 
gli  tutti  i regni  del  mondai 
fi  cadetti  ador nutrii  me  ; così 
erta  perfona  Religiofa  carni- 
nando  per  la  viadeH’ambi. 
rione, s'inginocchia  in  terrai 
c fà  rinercza,  & adora  il  dia- 
uolo,  il  quale  poi  la  fà  cade- 
dere  in  mille  errori, e pecca* 
/ fieni  ti,  fecondo  quello  che  dice^» 
s.  Gregorio  «giftrato  nellà 
Ji/l.iS.  icgvg  canonica.  Cafum ap- 
petii , qui  ad  fammi  loti  fa • 
lìigia , pofìpofitis  gradibui  , 
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•bruta  quarti  afeenfum. Z 
Cerca , e procura  di  cadere 
in  peccato  quello,  che  per 
via  ,e  mezzi  illeciti  ambifee 
d’afcenderc  all'altezza  della 
prelatura,  o dignità  Eccle- 
fiaftica.  Cosi  nella  medefi* 
ma  legge  canonica  è anco 
fcr/tto , e fono  parole  di  San 
Gio.  Chrifoftomo  : Quicunt- 
que  defiierauerit  primatum 
in  terra , inueniet  confujìo- 
nemin  Calo,  nec inter  fer- 
ttot  Cbrifii  computabitur , 
qui  de  primatu  traftaucrit  . 
Qualfiuoglia  Re  igiofo,ò  Re 
ligiofu  , che  defiderarà  Ja_. 
preeminenza  d’alcuna  pre- 
latura, ò dignità  £ cclefiafti* 
ca  qui  in  terra , cioè  nel  fuo 
Monafterio , troueràla  con- 
fulìoneil  Ciclo,  nè  farà  com- 
putato, & annumerato  fra  li 
ferui  di  Giesù  Chrifto , cioè 
fra  gl’Angelr,  e Santi  del  Pa- 
;radifo,  quello , ò quella  che 
hauerà  trattato, e procura- 
to per  vie  illecite,  elTer  fatto 
fKr-UMKt.o  fuperiora  nel  fuo 
Monaftrio.  E finalmente 
San  Bernardo  parlando  dell* 
ambinone  dice  vna  Tenten- 
na veramente  tremenda , e 
fpaaenrofa.  Ambiprimatum 
pojìie  Arcbidiiconatti,  afe?- 
de  ad  Epifcopatum  gradatimi 
afeeniens , vcrumtamen  ufqi 
ad  inferni  nomjfima  defeen- 
dem . Procura  pure  quanto 
fai  ò Religiofod’afceniere 
per  via  d’ambitione  alla!di- 
gnità  del  Primicierato , Pre- 
pofi: 
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pofitato,Primicierato,  Prio- 
rato , e Guardianato  » etù 
Religiofa  al  Badcfiato,  ò ad 
altra  prelatura*  officio,  ò di- 
gnità nella  tua  Religione, ti 
faccio  fapere , che  mentre-* 
tù  procuri  d’afeendere  per 
tali  gradi  alla  dignità  che-» 
brami, alla  fine  te  ne  difen- 
derai nel  profondo  dell’infer 
no . Verumtamen  vfqtte  ad 
inferni  nouij/tma  dtfcendts. 
Lflendoduque  l'ambitio- 
,e  ne  vn  vitio  tanto  brutto,  foz 
20, e fporco,  cagionando  ta- 
te amaritudini,  Se.  inquietu- 
dini nella  mente  » e facendo 
incorrere  in  tanti  errori  > e 
grauiflìmi  peccati , negare-» 
Dio,&  adorare  il  dianolo 
hauere  così  terribile  confu- 
sone da  Dio  in  Cielo,e  final 
mente  efler  caufa  che  la  pjar- 
fona  ambitiofafìa  per  fem- 
pre  condensata  al  fuoco  del 
inferno  ; però  vi  ammonifeo 
tutte  figliuole  mie  care  ad 
odiarla,  aborrir  la, e duellar- 
la, vfando  ogni  force  di  dili- 
genza in  tacciarla  fuorid©! 
voftro  Monafierio  j Jo  sò.ber 
nifiìmo,  che  vniuer&Jmente 
tutte  le  Monache  di  tutte  le 
Religioni  amano  la  pulitia- 
détro  il  loroMonafterio  pro- 
curandoJ  che  ogni  cofa  fia- 
pulita,  bianca*  candida , u 
bella, conforme  aquelpro; 
uerbiq.  vt 

Nel  Mona/l  trio  delle  Reli- 
giofe-j  2(f  fi 

Bianche,  e pulite  fon  tutte 
' leeoft. 
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Se  dunque  amate  tanto  la- 
. bianchezza  , e candidezza  , 
efl'cndo  l’atnbitione  vn  vitfo 
tanto  fporco»  brutto,  Tozzo, 
lordo,eftomacofo  ,AmbiUe 
fparemm  vitium , però  con-, 
grandiffima  ragione  la  dòne 
te  Stacciare  onninamente-», 
cófufibilmentc  fuori  del  Mo 
nafterio  , come  cofa.  tanto 
dannofa  allenirne  voftrc,  fa- 
cendola condannare  da  Dio 
al  fuoco  deU’inferno  - Vér&' 
tamen  vfque  ad  inferni  no- 
utjjtmaiejctndes  . 

Ma  gii  che  le  co fe  vanno 
così  alla  ftretta , e con  tanto 
gran  rigore  , pare  che  mai  fi 
doucria  trattare  di  prelatu- 
ra 1 ma  fuggirla  per  non  in- 
trigarfi  nel  labermtodell’I-  , 
bitione»onde  alcuna  Mona-»  . > 
caca  potria  adimandarc  fit_* 
fia  lecito,  quando»  Éc  in  che 
modo  fi  polTa  fenza  peccato  r 
procurare  alcuna  dignità,» 
prelatura  nella  fua  Religio- 
ne. A quelito  fi  nTponde  bre 
.uementflifhe  f benc<non  è 
]pi  ai  lecito  .procurarcele  adì.  ' * 
^mandare  ?nefl«na  fotte  di  ' - '* 
prelatura  peHato*  Keligio-  . • 

ne,  ne  in  qualfiuoglia  altra , 
nulladimeno  fecondo  che-» 
communeméte  dicono  mol- 
ti Pqitori,npl  tem po  di  gri-  Cr^ 
diffimane.ccffiri,  quando  fi  p.tM.i 
yedqflc  non  poterli  comper  W«rj««r. 
tentenjeflte,  pj-ouedere  di 
prelato  buono  , in  tal  cafd , \ ’ . 

eflbndo  vno  atto , e degno , , . 
può  lecitamente  defideratc 

‘ Ddd4  * 
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la  i Telatura  , non  affai uta-  concetta  efTa  perfona  Reli 
HìeHtcmam  ordine  alla.  giofadarraosffiSi»^  '•** 
volontà  d,  Dio,  non  per  ef-  «nandàdoli,  che  accctd  pe  “**" 
fere  fopenore  a gl,  alterna  obedienea,  quella  Prelatura 
' fi  bene  per  poteri,  g,ouare,  che  gli  vuol  dare, credeJido- 

chclv  'u  defidep'are  fi  probabilmente  efTcre  ido 
chcDio giudichi  degna  vna  fica-,  ma  dubita  alquanto 

?IldefiHPCr  ? ?“"*  d,gm?  perche  nc,le  «ofe  dubic  , il 
1 d4dld|er,°  Ò ieC'to’atcefo  Suddito  è obligato  obedire 
• he  deaerare  edere  elet-  Il  Secondo  è,  quando  vede 

XMr  M°*  effere  ,donca  pei*  taroffitio] 

aha  vo^  dd  ivhe  P,ac^  ? si  non  c<  etere  altra  per- 
dila volontà  di  Dio , non  e fona  meglio  di  efTa  , che  fi  a 

81  8tca’®e  idonea  per  quella  di. 

■cìieDio»  *’  CCr'"Iim0’  Sn'ta>  & crede  probabilracn 

• £r.htnrar" P„r^n0U.Cralla-  "^^iWrta.chc  fio. 

boom  SS  p'r  narcere  1“alch'  gran- 

gno.-*  Ui  * ldoiKe  ’ & dc*  difCmo  danno  notabile  al 

a..’;-.  r . . , Monafterio>feleinon  accee 

verdine  Je  3 perfona  ò ta  ^[l1  Palatura , che  gli 
eicf.  in  J*  arnentc  idonea, & degna  viene  offerta.ll  terzo  è quan 

cUmtn.  1 a dignità , non  Colo  I do  per  non  accettarla  , fe_i 
P-  “e”derare»  ma  anco  le-  ne  fuggifle,  ouero  fi  nafeon- 
lltCTT:  1.1Pad,doma''ds  dilTc  . fc  però  non  facclTo 
* u*£-  ™t®.  * raSIone.  <J  gaeftaj,  ciò  i facciale  in  (tinto  dello 
ocennof  r,*j*em  ta‘  Spirito  Santo  .Eccettuando 

~ occali°"cccrca  di  comma-  detti  tre  cali , o pud  barati. 

al iuo prolfimoTcheTcolic  la 

£%  «*  . come  a*?. 

mano  comunemente  li  Dm  na(lerio,aceèttare  tal  d”ni 

Z'Tll  ’ la  P rrr°n‘  *»•*<*■*  i ti  ■ Maperche  è eofa  diffie" 
tdirnnj.  - B.1***  °Xt  o pena  dt  pcc-  liflima.che  la  perfona  f?  pof 

UV  “Clmon*h  <l  ^conferiti-  fà  co^nofcerc  degna,  però  è 

«.«il  Relmioti.-  rom^  r i-  r<U  tc  ' ma  humtlmenre  fenfarfi 
Bnrt.  d,  y. r.g*,.n«’  c mc  jf, f anco  accettando  talofiitio , o di- 

F;“‘L  ^'«rndì  Ammo-  con  fi  umiltà  ; impero- 

^^n  cioneVndectma  numero  che.  mentre  la  perfona  fi 

‘ y 11  Prx“10  f ^uando  c riputata  per  humiltà  inde- 
gna» 
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gru  , in  tal  cafo , come  dice 
S.  Tomafio.non  accettando 
flutti, h.  Pcr  humiltà  la  dignià,  lei 
j!»r.  grandemente  meritata  Può 
&xì  in  fomm  a per  modo  di  cere 
monta  fare  alquanto  di  bre- 
ue  refiftenza.pcr  non  parere 
ambitiofa,  ma  alla  fine  fi  de 
ue  confirmare  con  la  volun 
tà  di  Dio , e del  fuo  fuperio- 
^«accettando  con  humiltà 
quella  dignità,  o Prelatura , 
che  gli  da,  imperoche  il 
peccato dell’Ambitione  no 
confile  in  hauere  tal  digni- 
tà, preminenza , oftìtio,  o 
Prelatura  , ma  fi  bene  con- 
fitte in  desiderarla;  Se  procu 
rarla  inordinaramente  per 
mezzi  illeciti , Se  inconue- 
nientiper  ottenerla,  & do- 
pò  hauerla  ottenuta  > gon- 
fiarli di  vanagloria  , Se  pre- 
• giarfi  d’elTa  vanamente  , il 
che  c efprefTamente  prohibi 
to  à tutte  le  perfone  Reli- 
giofe , & quella  tal  forte  d’ 
ambinone  è peccato  mor- 
tale^ de  ue  edere  totalmen 
te  bandita  dalla  Religione  , 
Se  da  tutti  li  Monafterij  del- 
le Monache  di  tutte  le  Re- 
ligioni.' 

IJ  Et  perche  alcuna  Moni- 
' ca  ambitiofa.ponendofi  nel 
la  facciala  Mafchera  della 
carità  potria  dire»  Io  procu- 
ro effer  fatta  Bade(Ta,o  Prio 
refla  del  mio  Monafterio , 
non  per  mio  guflo , ma  per 
potere  aiutarel’altre  Mona- 
che, io  gli  rifpondo,  che  tal 
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cariti  non  è vera  , & perfet. 
ra  carità  , ma  cariti  finta.,. 
Se  fimulata.è  vna  carità  ma 
fcherata  con  la  mafchcrjL. 
deH'ambitione  » o per  dir 
meglio  , é vn’ambitione-, 
mafeherata  con  la  mafeera 
della  carità  , fingendo  che 
fia  carità,  quella  ch’è  efpref 
fa  ambitione,  efiendo  verif- 
fimo  quello,' che  diceSanu 
Paolo.  Cbari  tas  non  cfì  am 
bitio/a , La  vera  carità  non 
portala  marcherà  dell’am- 
bitione , Cbaritas  non  ejl 
ambitiofa.  E cofa  imponìbi- 
le , che  vi  fia  perfètta  carità, 
doue  regna  la  maledetta^ 
ambitione,  pèrche  la  vera , 
Se  perfetta  carità  non  met- 
te à pericolo  la  propria  falu 
te  per  aiutare  gli  altri , per- 
che come  dice  quel  beilifiì 
moAzioma.  Cbaritas  inci- 
pit à feipfo  ; e cosi  non  ha.» 
bifogno.che  l’ambi tionc  li 
faccia  la  feorta.  La  Monaca 
che  non  fi  conto  del  fuo  be 
ne  , ne  fiima  della  faluto 
dell’Anima fua,  ne  meno  po 
tra  fare  conto  del  bene  de-, 
gli  altri;  tanto  più  che  fi  ve- 
de chiaramente  per  efperié 
za, che  la  Monacala  quale-» 
éfalita  all'altezza  dell’offi- 
tio,  dignità  » o Prelatura^, 
chedefideraua  la  fua  peruer 
fa  ambitione , fubito  fe  gli 
mette  dianzi  a gH  occhi  vn 
velo  , che  la  fi  di uenrarc-» 
cieca,  non  facendo  più  con 
to  di  nettino,  non  dimando 
più 
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più  ne fluno,  necognofcen- 
do  , non  guardando  più  in_. 
Faccia  di  Beffano,  pauoneg- 
giandofi,  pregiandoli;  & va- 
nagloriandoli folatncnre  di 
quella  Tua  ambinone . 

Perilche , come  cola  to- 
talmente contraria  alla  per 
fettione  Religiofa.vi  ammo 
nifeo  tutte  figlole  mie  care, 
che  non  vi  lafciatc  mai  met 
tere  nella  voftra  faccia  dal 
Demanio  la  mafcheradella 
fintione  della  carità  , emu- 
lando, Se  fìngendo  fotto  co 
lore  di  bene , procurare  per 
rie  illecite,  qualfìuoglia  di- 
gnità, ò offitio  nella  voftra_. 
Religione,  ma  come  buone, 
Se  perfette  Religiofe,&  vere 
ferue  di  Dio,  procurate  d’of 
feruare  nel  modo,  che  fete_> 
obligate,  la  volita  Regula.. 
Se  le  buone, Se  Sante  Confti- 
tutioni  della  voftra  Rcligio. 
ne,  ne  mai  ve  ingerite , ne_»‘ 
cercate , ne  procurate  nef. 
Cuna  Tórte  di  dignità,  ò Pre- 
latura , ne  meno  defiderate' 
d’ hauerle,  quantunque  Tap- 
piate del  certo,  eflere  degne 
ma  lalfate  la  cura  di  ciò  à 
Dio  benedetto;  9c  a i fupe- 
riori  della  voftra  Religione  , 
o ad  altri  Prelati  ch'hanno 
cura  del  voftro  Monafterio  • 
quali  fé  infpirati  da  Dio  , vi 
daranno  alcuna  Prelatura, 
dignità.o  altro  offitio  hono- 
rato  nel  voftro  Monafterio  , 
voi  per  humiltà  fempre  ripu 
tateui  indegne  , &rccufa- 
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te,  fempre  d’acccettarlo  , 
mai  però  pertinacemente.,, 
imitando  in  ciò  il  voftro  dol 
ci  filmo  fpofo  Giesi  Chrifto, 
quale  quando  s’auuiddej , 
che  gli  voleuano  proferirt-* 
la  dignità  Regia  , non  volfe 
accettarla  fubitofe  ne  fug- 
gì al  mente,  Iefuscumco- 
gnouiJ/et,quia  venturi  ej/ent 
vtrnperent  eum,  frfacerent 
tum  Regem  fugit  in  monte 
ipfefolus.  11  medefimo  han- 
no fatto  ancora  molti  altri 
Santi  fuggendo  , anzi  na- 
feondendofi  per  non  accet- 
tare gli  honori,  e Prelature, 
che  gli  erano  offerte  , come 
San  Gicronimo , che  per  nó 
efler  fatto  Cardinale  fuggì 
in  Egitto . Sant’Ambrofio 
fuggì  di  Milano  per  non  ef- 
fer  fatto  Arciuefcouo  di 
Milano  per  non  effer  fatto 
Arciuefcouo  di  quella  Città 
Sant’Agoftino  fuggiua  dJL. 
tutte  quelle  Città, oue  non 
era  Vefcouo,  per  non  efler 
lui  Fatto  Vefcouo,  Se  San-j 
Gregorio  fc  ne  fuggiua  fuo. 
ri  di  Roma,  per  non  efler  fat 
to  Papa . Così  San  Bernar- 
do, S.  Tomaflo  d’Aquino , 
Se  San  Bernardino  da  Siena, 
tutti  rifutarono  la  dignità 
dell’Arciuefcouato.  Così  il 
limile  v'ammonifco,  che  fac 
ciste  voi  ancora;  cercate., 
fempre  di  fuggire  tutte  le-, 
dignità  della  voftra  Religio- 
ne , ma  come  hò  detto, non 
fiate  però  pertinace  in  ac* 
cet- 
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cettarle,  quando  vi.faranno  obcditi . Et  chi  prefumerà 
offerte  da’  voftri  Prelati , in  di  fare  il  contrario,  cioè  vor 
particolare  quando  il  Prela-  rà  procurare  le  Prelature , o 
to  ciò  vi  comanda  per  fan-  altri  effitij  conl’ambitione 
t’obedienia , conforme  a-  illecitamente,  ne  farà  cafH- 


quello  che  ordina  la  Legge 
<u.  N fi  Canonica  ,Tunc  in  te  vera 
22  fi,  b umili tattm  cufiodies , cum 
Senunt.  per  cam  locutnfublimcn  fu- 
gies , fr per  obedientiam  non 
dimittes . AU’hora  oflèrua- 
rai  in  te  la  vera  humiltà, 
quando  per  efTa  fuggirai  di 
accettare  le  Prelature , non 
laflando  però  d’accettarleu 
quando  ti  fono  offerte  , Se 
commandato  per  obedien- 
za.  Che  cosi  facendo  ofTer- 
uarete  perfettamente  quel- 
lo che  dice  f Apoftolo  San-» 
Paolo  i tutte  le  perfone  Re 
Hibj.j.  ligiofe.  N emofibi  ajfumat  bo 
nortm , nifi  qui  vocatur  *_• 
Dto,  tatnquam  Aron.NelTu- 
na  perfona  Religiofa  ardifea 
di  procurare  perfe  ftcfTa,ne 
accettare  alcun’honorc,offi 
tio,  dignità,  o prelatura  nel- 
la fua  Religione , ma  folo 
quello  raccerti , che  è chia- 
mato da  Dio, come  fù  il  San 
to  Sacerdote  Aron , cioè  !b- 
lo  accetti  la  prelatura,  o al- 
tra dignità,  quando  gli  farà 
offerta,  e data  dal  Superio- 
re d’eflafua  Religionejqua- 
le  tiene  il  loco  di  Dio , con. 
forme  à quello  che  dice  San 
Bernardo,  Pralatis  loco  Dei 
efì  obt  empir  andum  . Li  Pre- 
lati , che  tengono  il  loco  di 
Dio,deuooo  pertanto  effe* e 


gato  da  Dio  feucriffima- 
mente_>. 

Il  cafligo  poi  feueriffimo,  } - 
che  darà  Iddio  alle  perfone 
ambitiofe , farà  di  doi  forte, 
vno  farà  in  quella  vita, o 
l’altro, che  fari  piò  terribile 
farà  quello,  che  le  farà  mo- 
rire infelicemente  auanti  il 
tempo,  come  ne  habbiamo 
moltiffimi  effempij  nella  Sa- 
cra Scrittura,  di  Ablòlon-j 
ambitiofiffimo , quale  men-  «*• 
tre  procuraua  per  via  d’am- 
bitione  di regnare, & toglie- 
re il  Regno  al  Santo  Rè  Da 
uidfuo  Padre  ,fugendo  re- 
ftò  appicatoperli  capelli,  e 
da  vna  Quercia  oue  poi  fù 
da  Ioab  Capitano  della  guer 
ra,  con  tre  lanciate,  che-*  2*  ' -* 
gli  trafilTc  nel  cuore,  infeli- 
cernente  ammazzato.  Ado. 
ma  ancora ambitiato di  re- 
gnaro dicendo.  Ego  regna-  * 
lo  , fù  fatto  ammazzare  dal 
Rè  Salomone  miferamente 
Athanafìa  femina  ambitio- 
fiffima,  per  regnare  effa  fola 
dopò  hauer  fatto  morire  tut 
ti  quelli  che  erano  del  fan- 
gue  Regio , eccetto  Ioras, 
qual  per  induflria  di  Ioiada 
fommo  Sacerdote  fu  nafeo- 
fto  , al  fine  fu  fatta  morire  , ^ ^ 
lei  ancora . Cosi  Alcimo  an,  e.  7.0* 
cora  hauédo  procurato  am-  "• 
bicio- 
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bitiofamentc  il  fommo  Sà- 
cerdotio,  finalmente  doppo 
efler  flato  percoflò  da  Dio 
di  vna  crudeiiffima  paralifia 
quale  li  toJfe  la  loquela, con- 
clude la  Scrittura,  dicendo: 
Mortuus  ejì  Alcìmus  cntrt—i 
tormento  magno , Morfe  Al- 
cimo  con  vn  grandiflìmo  tot 
mento  ; Il  caftigo  poi  che  gli 
dara'  nell’altra  vita,  faràque 
fio,  che  gli  condennariad 
eflèr  per  feirpre  cruciati  nel 
fuoco deH’inferno;  L’efem- 
pioin  Lucifero, quale  dicen- 
do ambitiofamente  :EroJi. 
milit  Altiffineo.fuper  offrii, 
Dei  exaltabo  folìum  meum  . 
fubito  fu  da  Dio  precipita- 
to nel  pronfondo  dell'infer- 
no  , Ad  infcrnum  detrai  erte 
in  profundum  laci-fr  Datari 
dr  Abiron  . Desiderando , e 
procurando  con  grandiflòri» 
ambitione  il  fommo  Sacer- 
doti© , fubito  » Dirufia  eli 


e fi  terra  fub  pedibnt  tortine  , 
& aperiens  ot  fmum  denorx . 
uit  illos,  S’apri  fubito  la  ter- 
ra folto  i lóro  piedi  ,ingiot- 
tendoli  miferabilmente  , de - 
fcenderuntque  vini  in  infer- 
mi m , e così  viui  in  anima,& 
in  corpo  furono  fu  biffati  nel 
profondo  deH’inferno . Ac- 
ciò dunque  non  fiate  cafti- 
gate  da  Dio  voi  ancora  con 
fimilpena;  però  vi  ammoni- 
fico  tutte  figliuole  mie  care 
à fuggire  totalmente  queflo 
cftifero , maladetto , e dia- 
olico  vitio  dell’ambitione, 
afficurandoui  che  operando 
voi  bene  fino  alla  morte  vo- 
flra , e morendo  in  gratia  di 
Dio,  ficuramente  andarete 
à fruirlo  per  Tempre  nella 
gloria  del  Paradifo,  il  che  vi 
conceda  à tutte  per  fua infi- 
nita pie  ti  , e mifericordia . 
Amen.*, 

' iti".  > a i''*  ib 
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A tutte  le  Monache  di  tutte  le  Religioni 
Nouitie,  Se  Zitelle , che  fono  nel 
Monafteriò,, contro  il  pericu- 
lofo  vitiò  della  Vana- 
gloria . . ‘ 

' * *»  , ( , , t 

SOMMA  RI  0. 

- . . < - . ■ ,.r.  " ■ 1 

Che  cofafia  V anaglifi* , & in  che  modo  afialifca  la L+ 
Monaca  vanagloriof a , quando , & in  che  modo  può 
la  Monaca  deiettar  fi delle  opere  buone,  che  leifà,**? 
compiacer  fi  anco  e fiere  lodata  dalPaltre\fenza  ve- 
runaforte  di  peccato  • Quando  la  Vanagloria  ?pec- 
;f  calo  veniale follmente , <£«  quando  è peccato  morta • 
lei  J Quali } & quanti  danni grauijjmi  fa  la  Vana- 
gloria alla  Monaca  vanaglorie]'* , <£•  fobligo  e' han- 
no tutte  le  Monache  di /cacciarla  onninamente  fuo- 
ri del  loro  Monafierio . Alcuni  vtiUJfimi  remedìj 
per  dìfc  acci  aria  via  perfettamente  , & finalmente 
il feucri fimo  cafiigo%che  da  Iddio  elle  Monache  va- 
nàgloriofe»&  il  premio  grandi Jfimod  quelle  ,ebet fan' 
no  ogni  eofa per  gloria t&  honore  di  Dio  . 

■ y\ì'\  . ; V.m  . 

I.  vitio  della  Va-  propria  laudit  » propter  tu-  S-  W**. 
TS  naglo*ta,  figlio-  ctUentiam  appartatemi  t/t 
la  primogenita  <;  inanittr  ab alijs  laudetur . 
SKdSm-  della  fiiperbia_  ; La  Vanagloria,  è vn'amore  vmt. sp- 
recando che  communemen  8 c defidcriodifordinatodd 
te  dicono  rnttii  Dottori,  la  fua  propria  laude , fc  ec- 

bretiemente  definita  in  qne . cclkntia  apparente  , accio  (/tf  Jl8> 
fio  modo  , Vanagloria  tfi  da  altri  fialandato  rapa  me/#/.  *7  j, 
inordinatut  amorvanutfua  te , tc  fe  bene  pare  ebe  fia- 

ficee 


Diqjtized  by  Google 


tìonc,  digiuna  , fa  la  difci- 
plina,  o altro  bene  , &•  nel 
principiodi  tflTafentc  vna-. 
ccrra  vana  compiacenza.. , 
defiderando  cflcrc  veduta 
daH’aJrre,&  effcr  poi  lodata 
vanamente  ; tal’opera  ben» 
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l’iftefloch’e  lafupcrbia  ,che  nagloria  asfalta  l’horao  ìjl, 
però  molti  Dottori  alcuna.,  tre  modi,  cioè  nel  principio, 
volta  la  mettono  l’vna  per  nel  mezzo, k nel  fine  dell’o» 
l’altra,  nulladimeno  la- ve-  pera  buona  , Alfalifce  nel 
riti  è che  fecondo  San  Gre»  principio , nel  principio  dcl- 
gorio>& San Tomaflò, fono  l’opera  buona,  come  occor- 
*r^,4•  realmente  diuerfe,  &diflin*  re  quando  fa  Monaca  fà  ora 
te.  perche  la  fuperbia  ha_. 
per  materia  il  difordinato 
defiderio  della  propria  glo- 
ria , & ecccllentia  , ma  la 
Vanagloria  defidera  difor- 
dinatamcnte,che  fia  mani- 
festa, & publicara  a gli  al- 
tri della  fu  a gloria,  & ecccl-  che  para, che  fia  buona,  nul- 
lenza, defidera  dico  ilfuper-  . Iadimeno  è vitiofa , per  pro- 
bo con  amore  diflordinato,  cedere  da  radice  inietta  > Se 
il  faulto, l’honore,  la  gloria , vitiofa  » cioè  da  vanagloria , 
s.  Anton.  & eccellenza  propria  fopra  Se  però  deue  cflere  fubito 
f.i.tit.  j,  0gnf  fua  forza,  r/rtu,  se  me-  tracciata  di  fare  per  eflcre 
*.t.  i.  rito,  ma  il  Vanagloriofo  de-  prohibita  daGiesu  Chrilto 
fiderà  difordinatamenttj , ncll’Euangefio  diccndo.yff 
che  detta  fua  eccellenza , 
fia  manifeftata  a gl’altri  per 
efTere  lodata  daeflì,  pafeen» 
dofi  con  la  mente  fua  in.* 
quella  vana , 8t  apparente-» 

Iodio  5c  vana  compiacenza. 
a Hor  quello  vitio  dellava 

Ragiona , comevnaferocif.  tendite  neiujìitiam  veftram 
iti.ii.  fima  beftia,che  bell/a  apun-  faciatis , idtft  opera  degenere 
h,fì.c.  if.  to  vien  chiamata  da  G io.  bonorumycoram bominibas, 
f.l.tt't.  Cafliano , e da  S.  Bonauen-  vt  videamini  ab  eit  ,/cilicet > 
IjTj'  tòta  ancora  alTalifee  la  per-  vtlaudem  abipjts  tapiatis , 
' ' *'  fona  Vana  glorio  fa  , per  dar-  aìioquin  mercedem  non  ha - 

l!  il.  > - — V'. Lt  j D ^ Aainji 


tendite  neiufìitiam  vejlram 
faciatis  cor  Am  bominibus , 
vtvidcaminì  ab  eis,  aìioquin 
mercedenf  no  babebitis  apud 

Patrem  vtfìrum , quitti » 

cceliscft.  cioè  comeefpone 
detto  Sam*  Antonino  . At- 


ti. tìt.  4 
t.  i.S.4, 


gli  la  mortè  eterni  in  trr_, 
modi , come  dice  San  Gio. 
Chrffoftomo , Se  anco  Sant’ 
Antonino . Inanis  glori*-, 
triplieiter  aggredita?  borni, 
ntm  t in  principiò  in  medio , 
& bjfitt  boni  operi/»  La  va- 


bebitis  apud  Patrem  . Aucr- 
tite  bene  di  non  fare  mai  l‘o- 
pere  voftre<buone  alla  pre- 
fenza  de  i gli  huomini,  per 
e fiere  da  efii  veduti,9c  loda- 
ti vanamente  e perche  in-» 
tal  modo  non  riceuerete  nef 
funa 


* 

Motti».  4t 


I •c^  'tt,  d. 
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V IGESIMA  QVAKT A.  yT? 
funi  force  di  merito  » ne  di  le  la  facciamo, e con  la  qua-' 
premio  in  Cielo,  da  Dio.  le  defideramo piacere àDio 
Ma  qui  (i  deue  auemre,  che  Ha  Tempre  fatta  in  fecreto , 

Giesù  Chrifto  non  prohibi-  Nel  modo  apunto  che  fece 
fccafTolutamenteilfarero-  il  gioriofo  San  Nicolo  Ve- 
pere  buone  alla  prefenza  de  fcoao, quale  mentre  era  an-  4’ 
gli  huomini , ma  folamente  cora  fccolare,  volendo  fare 
che  non  fi  faccino  per  vana-  vn’opera  buona , cioè  vn’e- 
gloria,  & con  incentione  di  lcmofina,  ad  vn  fuo  Citta- 
effere  lodati  da  effi  vanamé  dino  , che  per  la  fua  grandif 
te,  come  efpone  detto  San*  fima  pouerti,  voleua  mette 
to  cosi  dicendo.Neo probi-  re  à mal  fare  tre  fue  figliole 
bet  fimpliciter Dominai  opt  ch’erano  Zitelle  , erto  per 
l*c.  cit.it.  ra  bona  fitti  in  manifefio  co  fuggire  la  Vanagloria , get- 
rambominibut , fittine fiant  tò  legrctarpenre  di  note»-» 
illa  intentione , <vt  laudetur,  dentro  la  faa  feneftra  tane’ 
idefìproptervanamglonam.  oro,  che  badò  permaritar- 
Ma perche fiamo imperfetti  le  honoratzmente  • Malo 
tc  grandemente  inclinati  i Monache  poi,  & l’altre  per- 
procurarele  lode  humane_>  fone  Religiofe  deuonofarc 
ne  conforme  à quel  Prouer-  le  loro  buone  opere , alcuna 
biocommune.  volta  efie  ancora  publica- 

Caro  cuilibtt  placet  Alati-  mente  ,fenza  però  neffuna  v 

da  • forte  di  Vanagloria , ma  fo- 

P iacea  ciafcbun  la  carne  lamento  per  dare  buon’ef- 
della  Lodala.  Tempio  alle  perfone  fecola* 

Pero  come  infegna  S^n  Gre  re,  acciò  effendo  da  loro  ve 
gorio,  mentre  laperfqna  fd  dute,  refiino  edificate  , & 
alcuna  opera  buona  necef-  fiano  prouocate  d fare  il_  fi- 
fariajalla  falute  fua.o  delìii®  milc. L’effempio  n=l  glorio- 
proffimo  , deue  farla  occul-  fo  Patriarca  San  Domenico 
tamenre  ,Sicautemfit  opus  offendo  allogiato  in  cafa  di 
ueziumv  *n Pitico,  quatenut  intendo  alcune  donne  heretiche.per 
mancai  in  occulto  ; vtde  bo * tutta  la  Quadragefima  dor 
no  opere proximut  prxbea - mi  fopra  le  tauole , portò  il 
mie  exemplum,  fr  tameng  Cilicio , & digiunò  partico- 
per  intentionem  , qua  foli  larmente  in  pane,  & acqua, 

Deo piacere  quarimut  ,fem-  il  che  fece  conuertirle  con-. 
per  optemvsjecreturH,Uopc-  il  fuo  buon’cffempio,  ficome 
ra  buona  da  noi  fia  fatta  pu  fece  con  effetto,  conueruer- 
blicamente  in  modo  tale.» , tendole  alla  fede  Catolica . 
che  rinteationé  con  la  qua*  Affalifcc  fecondariamentt-» 

, . * Ecce  2 nel 
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nel  mezzo  dell’opera  buona 
che  facciamo,  per  efsempio 
incomincia  vna  Monaca  à 
* recitare  il  Rofario,o  adire 
li  fette  Salmi  Penitentiali , o 
a far  oratione  innanzi  all’al- 
rarc  della  Madonna  ,o  a far 
qualfiuogha  alrra  opera  buo 
na.fc  dopò  hauena  incomin 
ciata,rit  ouandofi  nel  mez- 
70  d»  ef$a  opera  buona  fi 
fente  picchiare  d’rn  certo 
motto  di  Vanagloria,  in  tal 
cafo  non  deuc  tralafciaro 
detta  opera  buona  incomin 
data  , ma  finirla  per  gloria 
di  Dio, fallite  dell'anima  fua 
& benefìcio  del  proffimo  , 

Cronìch  !conforme  * quello  che  difse 
f.iM.  7.  M ®^ato  Egidio,  Compagno 
fef.ii,  del  Padre  S.  Francefco , a_. 
colui  che  gli  adimandò  di- 
cendo , Padre  che  deuo  io 
fare,  poiché  s'io  faccio  bene 
fon  tentato , moleflato  , 8c 
vinto  dal  viti o della  Vana* 
gloria  ? gli  rifpofe  il  S anto  , 


io  ti  confidilo  , che  per  que. 

fio  non  laici  mai  di  fare  l’o- 


pere  buone  già  incomincia- 
repercagione  della  Vana- 
gloria , perche  fe  il  Conta- 
dino  tacerte  conto  con  fo 
fteflo  prima ch’eg  i feminaf- 
fe  il  Campo, dicendo  s’io  fe- 
mino  quello  mio  campo  ver 
ranno  gli  Vccelli.e  mangia- 
ranno  tutto  il  feminato,ouc 
ro  li  vermi , fi  dcuoraranno 
ogni  cofa  prima,  che  fia  na- 
to , e quando  ancora  farà  in 


erba , fari  mangiato  da 


S'i 


ir  I 0 N B 

Armenti , al  ficuro  che  mai 
feminarebbe,  ne  raccoglie- 
rebbe cofa  veruna  per  man 
giare , ma  come  faggio  , Se 
difcreto,  feminail  campo, 
lafciandonc  la  cura  , Se  il 
Penfieroi  Dio , coli  il  firn  ile 
deui  fare  tu  ancora, non  de- 
ui  reflare  di  ben’operare  per 
il  rimore  della  Vanagloria^ 
perche  fe  bene^erta  ti  afsal- 
ta  , & ti  aggraua  alquanto 
adelfo,  ti  reftaran  nondime- 
no Tempre  il  migliore,  e la_. 
maggior  parte  per  te  Non  fi 
deue  dunque  mai  per  timo- 
re dellaVanagloria  tralafcia 
re  l’opera  buona  già  inco- 
minciata, ma  finirla  infino  s ^ 
alfine,  come  fece  San  Ber- 
nardo, quale  predicàdo  vna 
volta  con  grandiffimoferuo 
re  di  fpirito , vedendo  eh e_> 
tutte  il  Popolo  l’afcoltaua_ 
con  molt’attentione  , nel 
mezzo  del  Sermone  gli  ven 
ne  nella  mente  vna  certa», 
Vanagloria,  che  glidiccua 
interiormente  , o come  tu 
predichi  bene, come  feiafcol 
tato  volccieri  da  quello  Po- 
pulo , quale  ti  reputarà  per 
vn  gran  Santo  ,*  del  che_j 
accorgendoli  egli , lì  fermò 
alquanto  fopra  il  Pulpito  , Se 
infpirato  da  Dio , rifpofe  à 
quella  diabolica  tcntatione 
lo  nò  ho  incominciato  per 
te  quella  mia  predica , ne_» 
meno  per  amortuo  la  lafcia 
rò,ecosì  la  compì  fino  al 
fine.  Coli  à effcmpio  di  que- 
llo 
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fio  Santo,  vi  ammonifco, 
che  facciate  voi  ancora  fi- 
gliole mie  care , mentre  in- 
cominciate àfare  alcun’ope 
ra  buona , fe  vi  fentite  mo« 
leftare  dalla  Vanagloria, nò 
vi  fermate , non  la  tralafcia. 
te , ma  compitela  fino  al  fi- 
ne , confederando,  che  mol- 
' te  volte  detta  Vanagloria  è 
cofa  procurata  dal  demo- 
nio ,per  impedirui,che  non 
facciate  tal  bene  > acciò  fia- 
te priuate  del  merito,  cht^* 
s’acquifti  nel  ben  operare..*  * 
come  potete  fcorgorc  benif 
fimo  in  quello  effempio.  Si 
legge  nella  Vita  de  Santi  Pa 
dri,cheSan  Pocómio,era 
^ folito  difareoratione  nelle 
parte  più  folitare  del  defer- 
to , & hauendola  compita  , 
nel  timore, che  faceua  al  fuo 
Monafterio , alcuna  volte-» 
veniuano  ad  incórtarlo  mol 
ti  Demoni;  ,e  come  fefuflfe 
vn  grandiffimoeifercito  co 
vn  Capitano  accompagna- 
to da  e fG  Demoni;, gli  anda- 
uano  manzi  facendo  molto 
firepitojcome  fe  gli  volefse, 
ro  far  loco,  ac  ciò  pafialfe-» , 
più  commodamente,  & per 
farlo  peccare  in  Vanagloria 
diceuano.  Date  lacrit  homi- 
ni  Dei , oli  fare  largo , olà  , 
oli,  dà  loco  al  feruo  di  Dio, 
ma  il  Santo  fe  ne  rideua , & 
fi  buriana  di  loro,  feguiran- 
do  il  fuo  camino,cofi  il  limi- 
le deuono  fare  le  Monache 
di  tutte  le  Religioni , men- 
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tre  tanno  alcun’opera  buona 
e fi  fentoao  tentare  dalDc 
monio , non  ne  deuono  far 
conto,  ne  filma  veruna» 
ma  riderli , attendendo  a 
compire  per  gloria  di  Dio, 
l’opera  buona  già  incomin- 
ciata. 

Finalmente  la  Vanaglo- 
ria aflTalifce  nel  fine  dell’ope 
ra  buona,  come  perelTena- 
pio,hauendo  la  Monaca  to- 
pico di  fare  alcuna  opera 
buona , ne  fente  nella  men- 
te fua  vna  cerca  compiacen 
za.  narra  l’cfsempio  in  San 
Gregorio  il  quale  narra  di  fe 
ftefl’o  nel  fine  dcll’efpofitione 
de  fuoi  Morali  ,ch’hauendo 
finita  di  compire  detta  ope- 
ra, fi  fenti  nella  mente  fua_. 
vna  certa  compiacenza  di 
Vanagloria  di  hauere  com. 
pita  detta  opera, quale  fubi- 
to  il  Santo  la  difcacciò  via., 
da  fe  con  vna  profondità m* 
humiltà  . Et  qui  deue  no- 
tarli , che  delettarfi,$c  com- 
piacerli femplicimente  la 
Monaca  d’hauere  compita 
bene  alcuna  Tua  buon’ope- 
ra, verb.grar.  qualche  fua 
deuota  oratione  , il  digiuno 
della  Quadragefima,  la  Con 
feffione  generale,  ò altra  co 
fa  limile,  non  pecca,  perche 
come  dice  Ariftotile  , De/f- 
Siatio perfidi  opus,  & l 'ope- 
re virtuofe  fono  fruttp  dello 
Spirito  Santo,  !come  dicevi 
San  Paolo,  mail  gloriarli  va 
namente  nel  fine  d’alcuna 
ope- 


$.  Autoi . 
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opera»  e defiderare  d’eflère_<  da  Ce  lleda, e J’opcre  fue  bone 
lodato  dagl’altri  vanamente  che  fà,  & anco  d’efler  lodata 
quella  è co  fa  prohibitaper  daaltriin  doicafi  folamente 
edere  cofa  vitiofa , pertinen-  il  primo  ò quando  la  Monaca 
té  al  virio  della  vanagloria.,;  penfa  che  l’opera  Tua  bona^ 
e quella  forte  di  vanagloria  che  ha  fatto,  fia  degna  di  lo- 
è quella  che  infegnò  Giesù  de»  e l’approua  come  cofa-, 

Chrillo  nel  filo  Euangclio,  virtuofa,  defidcrandoche  fia 
che  deue  efsere  da  noi  di-  lodata  dagl'altri  per  maggior 
fcacciata  .Jquandodopò  ha-  honore,  e gloria  di  Dio.adé- 
uere  perfettamente  rifanato  piendofi  quello  c he  dice  Gie 
quel  leprofo»  gli  difse.e  com  sù  Chrillo  nell’Euangelio  , 
mandò  che  nonio  dicefsei  Sic  ut  luceat  lux  vefìra'.cora  Mattx.i. 


nefsuno:  Vide  neminidixe- 
*'  rit.  non  che  Chrillo  temere 
d’incorrere  nella  vanagloria 
efsendo  che  egli  non  poteua 
peccare  in  modo  veruna  ,di- 
cendo  il  Profeta  Ifaia  ; Q ui 
peccatum  non  fecit , nec  in  - 
uentus  cfldolut  in  oreeius  ,il 
che  conferma  ancora  l’Apo- 

Vpx''  ^0l° ^*etro » ma c*° Cecc-* 
per  dare  efsempio  à noi,  che 
ehe  ci  $forziamo,e  procuria, 
mo  con  ogni  diligenza  d'oc- 

cuitare  l’opere  noflre  bone-», 

che  faciamo,  non  ce  ne  prcn 
dendo  d’clTa  vanaglòria  , ne 
curandoci  defser  dagl’altri 
lodati  vanamente . 

2 Quando  poi  poffa  la  Mo- 
naca lodare  fe  llcfla  fenza_, 
peccato , d’alcuna  opera  bo- 
s.  Thtrr. . na  c^e  le‘  ft»°  ha  fatto  per  il 
*:x.q.i$x  pacato,  e compiacerli  anco 
»rr.i.  edere  lodata  da  altri,  dico 
fecondo  alcuni  Dottori,  che 
la  Monaca,  e quallìuoglia  al- 
Miri.  traperfonafecolare,  o Reli- 
giosa pud  lecitamente  fenza 
peccato , anzi  con  merito  lo- 


t. 


bominibustfr  vide ant  opera 
ve  firn  bona  , ér*  glorificent 
Patrem  vtfirum  qui  in  calit 
efì . Rifplenda  talmente  co’ 
me  chiara  luce  la  vita  vollra 
alla  prefenzu  de  grhuomint 
del  mondo  , che  vedendo  le  9 
voftre  buone  opere  che  fate, 
ne  glorifichino  Dio  Padre  vo 
Uro,  che  Ila  nel  Cielo  : il  che 
conferma  San  Tornado  cosi 
dicendo  : Ne»  cjl  peccatum, 
quod  aliquit  vela  bona  opera 
fua  ab  alijs  approbari,  ad  hoc 
vt  Deus  ab  bominibus  gloria 
ficetur  , iuxta  illui . Lucent 
lux  veflra  cor  am  bominibut. 

Non  é peccato  l'efler  lodate 
dagl’altri  l’opere  buone  che 
faccino , acciò  per  tal  via  ne 
fia  lodato,  e glorificato  Dio, 
dicendoli  nell’Euangclio,  ri.  M»tt.  » 
fplcndanl’operc  voftre  buo- 
ne , come  chiara  luce  alla_* 
prefenzade  gl’huomini.Tut- 
to  quello  olferuò  beniflimo  ■ 

il  gloriofo  padre  s.Francefco  ht.u, 
poiché  adendoli  fatto  vnsL. 
volta  dal  popolo  vngrandif-  -, 

fimo 

r 
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fimo  honore,  baciandoli  lo 
vede,  le  manii  Se  i piedi , elfo 
accettò  detto  honore  lenza 
fare  nelTuna  forte  di  refiden- 
za  ciò  veduto  dal  fuo  com  • 
pagno  per  vederlo  Ilare  cosi 
laido , fenza punto  mai  mo- 
uerfi  , lo  giudicò  fra  fe  dello 
che  egli  ne  fentiffe  gufto , o 
piacere  grandilfimo,  goden- 
doli di  tal  cofa  vanamente  >e 
cosi  gli  lo  diffe  , ma  il  Santo 
gli  rifpofe  dicendo  : fratello 
quella  gente  non  fd  vna  mi- 
nima parte  di  quello  che  ella 
dotterebbe  fare , onde  clTo 
compagno  tanto  più  ne  redo 
fcandalizato;  ma  il  Santo  gli 
rifpofe  dicendo  : tutto  que- 
llo applaufo.e  honori  fratel- 
lo che  ta  mi  vedi  fare,  io  non 
gl’attribuifco  à me,mad  Dio 
del  quale  folo  fono  tutti  gli 
honori,  e la  gloria, come  dice 
Tir»,  San  Paolo  : Regi  faculorum 
& immortali, foli  Deo,bonor 
& gloria , Se  io  mi  redo  nella 
mia  viltd  ; ma  non  reda  per 
quedo  che  gl’huom  ini,  cht„» 
gli  fanno  non  guadagnino , 
perche  viene  il  Signore  rico- 
gnofeiuto , honorato  , è glo- 
rificato nelle  Aie  creature^ 
dalla  quale  rifpoda  redò  cfso 
fuo  compagno  grandemen- 
te marauìgliatodella  perfet- 
tione  del  Santo  . Il  fecondo 
cafone!  quale  è lecito  fenza 
peccato  lodare  'la  fua  opera 
buona,  e quando  ciòfdper 
vtilìtd,  e benefitio  del  prodi* 
ano, come  afferma  S.Tomafo 
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dicendo:  Similiter  etianL^ 
homo  laudabiliter  potefì  ai 
aitar um  vdlttatem  gloriai n 
fuam  appetere . /ccundum—» 
illui , V ideai  opera  veffra—» 
bona,  frglorificent  Patrem 
vefìrum  , qui  in  calti  tfi , 

Può  lapcrfona  parimente  le- 
citamente lodare  fe  defla_>» 
quando  ciò  ridonda  in  bene- 
fitio , & vtilità  de  i proflìmi , 
fecondo  quello  che  dice  il 
VangeIio;Vedano  detti prof- 
fimi  le  vodre  buone  opere.* 
e ne  lodino  , e glorifichino 
Dio  Padre  vodro , che  di  nel 
Cielo  . Al  che  fare  n’eflòrta 
ancora  San  Paolo  dicendo: 
Pronidentcs  bona  non folum 
coram  Dìo  , fed  edam  coram  r*p.  ia 
omnibus  bominibus . Procu- 
rante di  fare  l’opere  vodré 
buone  non  folo  alla  prefenza 
di  Dio  , ma  ancora  alla  pre- 
fenza di  tutti  gl’huomini  del 
mondo „ Dì  qaedo  fe  ne  ver. 
de  Teferapio  chiaro  in  molti 
Santi,  li  quali  per  benefitio 
commune,  & anco  per  vtiliti 
particolare  di  molti , hanno 
fatto  varij,c  diuerfi  miracoli 
pubicamente. per  i quali  poi 
fono  dati  fommarnéte  lodati 
da  gl’huomini , e fono , e fa- 
ranno ancora-lodati , e ma- 
gnificati fino  alla  fine  del 
mondo,  godendo  grandemé 
te  efli  Santi , che  per  tal’oc- 
cafione  Dio  fia  da  tutti  lo- 
to, riuerito,  hònorato,  e glo- 
rificato . Fuora  delli  detti 
doi  cali,  il  defiderarc  ,e  pro- 
curare 
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curare  che  l’opere  buoni-,  cere  tanti  peccati  »&  iniqui* 
fiano  lodate  da  gì’altri  inor-  tà  ? perche  é cofa  veriffima. 


dinatamente , è efprefsa  va* 
nagloria,Ia  quale  alcuna  vol- 
ta ó farà  peccato  veniale  , o 
mortale  , 

Onde  per  poter  fa  pere  be- 
6 niffimo  , e ccgnofcere  chia- 
ramente,quando  la  vanaglo- 
ria fi  a peccato  mortale  , ò 
veniale,  deue  notarli , che  la 
vanagloria , come  dice  San-, 
a-  2.  9.  Tomafso,  & altri  Dottori, in 
j 3 * •«*’■  tre  cafi  foli  è peccato  mor- 
f,cJ*  tale,  il  primo  é qaandola- 
Sp\x.t1X  Monaca,  oqualfiuoglla  altra 
f.t.  $.3'.  perfona  fi  gloria  vanamente» 
d’alcuna  cofa  falfa , che  fia_# 
contraria  alla  diuina  riuerc- 
za  , come  faceua  colui  del 
quale  dice  il  Profeta  £zech. 
Eleuatum  tjl  cor  tuum  dtxi- 
fìi,  Deut  ego fum  . & il  Amile 
deue  dirli,  che  lìa  peccato 
mortale  .quando  la  perfona 
fi  loda , gloria , e compiace^ 
^ vanaméte  d’alcona  cofa  fat, 

come  per  efempio  méTtìft fi 
gloria  hauer  commefsoqual 
che  furto  notabile , qualche 
fen  fu  aliti,  vendetta  defuoi 
nemici,  ò altra  cofa  limile-*, 
che  fia  peccato  mortale, il 
che  afnramente  riprende  il 
Profeta  Dauid  in  vn  fno  Sal- 
^ * 1 * mo  dicendo  : Quid  gloriarii 
in  malitiat  qui potcns  es  tris 
iviquitatà  Per  qua!  cagione 
tiglorij»  e vanti' vanamente 
nella  tua  malitia  > efsendo 
cosi  transcurato  in  commet- 


che  mentre*  vno  fi  compiace  Tettt-;H 
vanamente  d'alcuna  cofa»,/„w^. 
cattiua,  ò defidera  eflere-»  W.8.f.7 
lodato  di  qualche  peccato  »U1 • 
mortale,  che  ha  commeflb  , 
pecca  mortalmente . Secon- 
do , la  vanagloria  è peccato 
mortale,  quando  la  Monaca, 
ò altra  perfona  fi  preggia_ , 
vanta,  e gloria  vanamente., 
d'alcuna  cofa  fatta  in  difprez 
zo , danno , odishonore  del 
proliimo, ouero  in  dishonore 
di  Dio,  amando  c procuran- 
do più  la  propria  lode, che  la 
lode  di  Dio, preferendo  la  fua 
propria  lode, alla  lode  di  Dio 
e di  quelli  tali  è fcritto  in  S.  c*f.  1*. 
Giouanni . Dilexerunt  glo - 
riam  hominum  magii , quam 
gloriamoci.  Hanno  amato 
più  la  gloria  de  gl’huomini, 
che  la  gloria  di  Diojcofa  che 
prohibìfee  cfprelfamenteDio 
per  boca  del  Profeta  Giere-  f*py’ 
mia  dicendo:  Nonglorietur 
japmme.iu.fapientiafua  , neo 
fortiiin  forttt  udìrte fn*)  tue 
diuci  in  diaiti/ifuii;fcd  itu+ 
in  boc glorici ur , qui  gloria- 
tur  , feirtì  & nofee  me , quia 
ego  fum  Dominut . Il  fapien- 
ce,  dotto, & intelligente, nó 
fi  deue  gloriare  nella  fua  dot 
trina, e fapienza  vanamente, 
ne  quello  che  è forte,  c robu 
Ilo  nella  fua  fortezza,  ne  il 
ricco  nelle  fue  faculta,  e ric- 
chezzejma  fi  bene  fi  denono 
gloriare  di  quello, di  fapere,e 

co* 


? 


ì 
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cognofcere  me  , che  Tono  il 
loro  Signore . Tanto  è pec- 
cato mortale  la  vanagloria, 
quanto  la  perfona  è refoluta 
e preparata  di  pecare  mortai 
mente  , per  confeguirè  la  lo- 
de ,.e  gloria  vana  di  qualche 
opera,  che  lei  fi, ponendo  in 
ella  il  fuo  vlimofine,  non  cu- 
randoli di  fare  alcuna  cofa_ 
contra  Dio, come  è il  pecca- 
to mortale,  purché  cófegui- 
fca,  Se  ottenga  queH’aurea_„ 
c gloria  vana, che  tanto  bra- 
ma,  c defìdera  , per  quel  di- 
giuno , elemosina, oratione, 
ò altra  opera  buona  che  fà, 

7 ouero  ha  già  fatto . La  vana- 
gloria farà  poi  peccato  venia- 
s.Thtmi  lc  nc’  feguenri  cali.  Primo 
loc.  citi  quando  la  Monaca  , o a tra^. 

perfona  ha  defiderio  de‘la_. 

> lode  humana, cioè  brama  ef- 

fe re  iodata  d’ale  una  fu  a ope 
ra  bona,  quale  fe  bene  è co- 
fa  vana, non  però  repugnante 
ne  contraria  alla  cariti;  in  tal 
cafo  d’etto  dcfidcrio  vano , 
farà  foJamente  peccato  ve- 
niale. Secondo  la  vanagloria 
è peccato  veniale , quando 
per  efempio  vna  Monaca  ha 
fatto  vn  belliflimo  ricamo,ò 
altro  lauoro , fe  defidera  che 
fia  lodato  tanto,  quanto  me- 
rita la  bontà d’dTo  lauoro, nó 
pecca,  eflendo  detta  lode-» 
non  vana , ma  debita  gloria; 
ma  fe  defìdera  che  fia  loda- 
to più  di  quello  che  merita, 
e che  tutte  l’altre  Monache 
non  parlaflero  d’altro  cho 
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d’cflb  fuo  lauoro  , fa  vn  pec- 
cato di  vanagloria  . Terzo  c 
la  vanag  oria  peccato  venia- 
le, quando  la  Monaca  per 
efempio  piglia  vn  beliiffimo 
lauoro  che  ha  fatto,  & eflere 
lodata  lei , che  l’ha  fatto  ella 
ftefsa  , fà  peccato  veniale»», 
perche  cerca  la  gloria  che_» 
nò  merita  . Quarto  farà  pec- 
cato veniale,quando  la  Mo- 
naca per  efempio,  digiuna,  ò 
fà  elemofina,  ouero  orationc 
per  efsere  tenuta  , c lodata», 
per  vna  Rcligiofa  aftinente  > 
elemofiniera , e deuota,in  tal 
cafo  fà  vn  peccatodi  vanaglo 
ria,  mancandoui  il  debito  fi- 
ne , perdendo  perciò  anco 
il  merito  che  deue  à tal’ope- 
ra . Quinto  farà  peccato  di 
vanagloria , quando’  la  Mo- 
naca procura  d’eflcre  lodata 
variamente  di  qualunque  fua 
opera  bona , non  deliberata- 
mente, ne  con  malitia  , ma_» 
folamente  per  inauertenza»,. 
La  vanagloria  poi  non  farà 
peccato  neffiino,  quando  la 
Monaca,  per  efempio  fàvn’ 
opera  boua  per  amor  di  Dio, 
ma  in  farla  le  ne  compiace^»» 
mentre  fi  fente  lodare  dall* 
altre  Monache  ; ouero  dopò 
haucr  compito  vnfuodigiu- 
no , ò confeffione  generala-» 
ò aitra  fua  opera  bona,  fe  nc 
compiace  dentro  fe  ftefsa,  e 
fe  ne  rallegra,  e gode  nel  fuo 
cuore  per  hauerla  fatta  così 
bene , fè  ciò  fà  dandone  la», 
debita  lode  à Dio  , ricogno- 
Ffff  feen- 
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fccndo  tal  benefìcio  dalla,, 
mano  d’cfso  Dio,  tal  compia 
cimentose  godimento,  non  è 

vanagloria , ma  gloria  bona, 
per  ridondare  ogni  cofa  iiu. 
gloria,  & h onore  di  elfo  Dio, 
e però  non  fari  peccato  nef- 
funo;ma  fe  vanamente  fe  ne 
gloriafl'e  fcnza  lodarneDio, 
peccaria  venialmente,  e per- 
derla il  merito. 

Hauendo  dichiarato , che 
tofa  Ila  vanagloria  , in  cheu 
maniera  aflalifce  la  perfona 
vanagloriofa  , e quando  può 
lecitamente  fcnza  peccato 
laMonaca  gloriarli  dell’opc- 
re  bone,che  lei  fi, e compia- 
cerli anco  efler  lodata  da  gl’ 
altri  ; Se  anco  quando  la  va' 
ragiona  è peccato  mortale, 
o veniale  ,hora  voglio  che^» 
vediamo  li  grandilfimi  dan- 
ni, eh-  fa  -fTi  vanagloria  a,la 
Monaca,  che  lì  gloiia  per  fe 
fh-ffa  vanamente  d-11  opere 
buone  che  lei fà, e li  compia- 
ce pure  vanamente  elf-re  lo- 
data da  gl'aitri  , god-ndo 
dentro  fe  llefsa,&  rallegran- 
doli ancora  citeriormente,, 
in  tenrireefscre  lodata  vana 
niente  , acciò  vedendo  tifi 
grau  rtìm i danni , c he  gii  ca- 
giona t fsa  vanag  oria , pofsa 
con  l’aiuto  dinino  onnina- 

men-e  ruggirla  , e /cacciarla 
come  pJte  contagiofa  da 
fe-j. 

. Se  come  dicono  alcuni  Sa- 
V»  * danni  che  fi  la  vanaglo- 
r,a»fiano  quali  infiniti, nulla. 
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dimeno  li  piu  principali , e gli 
più  graui , fono  li  feguenti . 
Il  primo  di  elfi  potiamo  dire, 
che  iìaquello , che  accicca^ 
gl’occhi  della  perfona  vana- 
gloria , come  dice  S.Gio: 
Chrifofiomo . Excccat  men- 
tis impetum  glori* furor , la 
vanagloria  e vn  vitio  tanto 
terribile  ,3r  impetuofo,  che 
accieca  gl’occhi  della  mente 
della  perfona  vanagloriofa , 
facendola  poi  ciecamente 
precipitare  in  mille  errori,  e 
peccati,  per efsere della  va- 
nagloria, come  dice  il  mede 
fimo  Santo  citato  da  San  Bo- 
nauentura , Caufa  omnium 
malorvm, origine, Se  caufa  de 
tutti  i mali;  perche  tfsendo 
efsa  vanagloria  figliuola  pri- 
mogenita della  fuperbia , e 
la  fuperbia  efsendo  fecpndo 
San  Gregorio  , Regina  om- 
nium yitiorum , feguitando 
la  figlia  1 orme  della  fua  pef- 
lìma  madre , cóforme  à quel 
prouerbio . 

Sfvè  foht  Jìmtlis  Jiìius  effe 

Patri , 

Etfcquitur  leniter  filia  ma- 

tris  iter . 

Ben  fpffo  al  padre  il  figlio 
P affamigli  a , 

E delia  madre  il  camìn  fe- 
gue  la  figlia  . 

Ne  feguita,  che  fi  come  fua 
madre  , cioè  lafuperbia  è la 
regina , e radice  di  tutti  li  vi- 
ti}* coli  la  vanagloria  fua  fi- 
gluola,  é la  caula,  l’origine , 
Se  la  radice  di  tutti  gli  ma- 
li* 
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li,  viti)  » & peccati . 

II  fecondo  danno  , che  fi 
la  vanagloria  è,  che  fi  diuen 
tare  la  pcrlona  vanagloriofa 
vna  pefiìma  ladronefsa  di 
tutti  li  beni  fpirituali,  che  in 
fe  ftefsa  ritroua  , coli  chia- 
mata da  San  Bafilio , Vanat 
gloria  tfi  latro  omnium  bono 
rum  ffiritualium . La  vana- 
gloria è vna  ladroncfla , che 
toglie,  e robba  tutti  gli  beni 
fpirituali  « Così  con  il  mede- 
fimo  nome  la  chiama  S.Gre- 
gorio  , dicendo:  §{uaJÌ  la - 
trunculut  eli  appetita/  lau- 
di t bumana,  qui  te  Ho  itinere 
gradientibut  ex  Utere  iungi - 
tur , & ex  occultiti  edufìo 
gladio, gradientium  vita  tra- 
ente tur  . La  vanagloria  è co- 
me vn  ladro  finto , e fimula- 
to,  il  quale  s'accompagna., 
per  viaggio  con  il  viandante 
fingendo  voler  fare  l'ifteffo 
viaggio, quale  mentre  fi  pen» 
fa  ftar  lu  uro,  ali'improuifo 
l’aflalta,  l’afTafiìnaje  ramaz- 
za . Ansi  che  la  vanagloria 
non  folo  è ladronefia  , ma  il 
medefimo  S,  Bafilio  la  chia- 
ma ancora  pefiima  corfaraj, 
fpoliatrice  , e depredatrict^, 
di  tutti  li  nofiri  beni  fpirituali 
Fugiamut  , inanem  gloriam , 
dulcem  fpiritualium  opem. 
fpoliatricem  , & blanàtjfima 
honorum  nojlrorum  depreda- 
tricem.  Fuggiamo  la  rana- 
gloria  fpoliatrice  delle  noftre 
buone  opere, e finrìfiima  cor 
&ra  depredatrice  di  cucci  gli 


A^V  A RT  A jl} 

noltri  beni  fpirituali , Il  cor- 
faro  mentre  vuole  depredare 
vna  naue  , ò altro  vafcello , 
afpetta  che  efea  fuori  del  por 
Co  carico  di  merce,  qaat-» 
poi  fubitoallìmgrouifo  Taf» 
falca, laffaflina,  e gli robb^L» 
ogni  cofa;cofi  nel  modo  me 
defimo  fa  anco  la  vanaglo- 
ria, come  malitiofa  corfari- 
quando  s’accorge  che  la  per 
fona  afiìmiglianre  di  nane_> 
carica  di  meteanrie  di  buo- 
ne  opet  adoni,  FjJIj  efìqno  f™"’ 
Ji nauis  inflr.orit . all’hora  . 

1 alfa  Ita,  la  robba , V?fhSÌ!'&, 
la  fpog'ia  d’ogni  ccfa.L  quel 
lo  che  è peggio  è tanta  sfac- 
ciata , che  amh;fce  ancora., 
d’vfarparfi  la  gloria  che  pro 
pria,  vera, cara,  e dii  atta  fpo  - 
fi  Dio,  Soli  Deobonor  & glo  *•  T'w- 
ria  , quale  non  ha  mai  vo:u- 
to  dare  à nefl'uno  , Gloriai n 
meam  alteri  non  dabo  come  pUptì 
chiaramente.affern.a  à.  An-  ^48.' 
tonino, così  dicendo  xGhì-ta 
e fi  fponfa  Dei , o’  ..m  prc  fe  ti. 4 

vult,  & nemir  ^ommunica  c.ijf.%1 
re.  La  gloria  èia  diletta  fpo- 
fadi  D-o,  quale  vejc  per  Ct_j 
fieflo,  non  la  vele  dare  i nef. 
funo,  Hanc  , foggiar  ge  det- 
to Santo,  vult  vfurvart , qni 
glortam  pr-yrìam  quatit , 
quoi  debet  q u hbet  fv  '"me  ra 
u re,  £ quella  gloria  di  D o 
procura  d’vfurpirfi  la  perfò- 
na  vanag|oriofa,  che  cercai 
vanagloriarli nel!’op:re  buo- 
ne che  13,  conforme  à quello 
che  dice  la  diuina  Scrirtura* 

Ffff  a Ioh 
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Itnponet  mitrar»  capiti  ho- 
nericatemi.  Si  mette  fopra 
il  capo  la  mitra  dell’honore, 
e gloria  di  Dio  , di  che  faro 
fomnaamente  ciafcuno  fi  de 
uc guardare»  confiderando, 
che  fi  come  quello  che  rob- 
ijafle  la  fpofa  d’vn’altro , gli 
faria  grandiflima  ingiuria^, 
cosi  la  Monaca  , ó qualfiuo- 
glia  perfona  vanagIoriofa_, 
mentre  fi  cópiace  vanamen- 
te, e fi  gloria  intrinfccaraen- 
te,  òcfteriòrmente>ed’alcu- 
na  fiia opera  già  da  lei  fatta, 
ò che  attualmente  fa  , viene 
à rubbare  la  gloriale h’è pro- 
pria fpofa  di  Dio, nel  quale-, 
comi,  due  S.  Agemino,  Solii 
e fi  gloriandum , e la  diuina 
Scrittura  : Filimi , da  gloria 
Domino  Dea  I frati . Ajferte 
Domino  gloriami  honorem 
a forti  Domino  gl  ori  am  no- 
miui  eins , Et  non  nobis  Do- 
mine non  nobis  ,fed  nomini 
tuo  da  gloriam  . quale  gloria 
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prò  laude  vilijjìma*  perditbo- 
num,  quoù potuit  ejf  t atem  U 
fr  quo d crii  fumma  gloria-* 
dignum  La  perfona  vana- 
gloria) » nel  compiacerli  va 
namente  nell’opera  buona 
che  fi , vende  la  gloria  eter- 
na,per  la  vanifiìma  gloria  di 
quello  mondo, perdendo  per 
così  vilirtima  cofa  , il  bene.» 
che  potria  efsere  eterno  , 
degno  di  fomma  gloria  in_» 

Ciclo . 

Il  quarto  danno  è , che  gli 
fà  perdere  il  merito  delie  fuc 
opere  buone,  che  ha  fatto 
come  fono  orationi , digiuni» 
elemofine»  & altre  opere  bo 
nc  fimili  fatte  per  vanagloria 
come  dice  S.Gio.  Chrifofto-  J"**7'*  J 
Ilio.  Qui  inani  gloria  mul- 
cetur  ieiuniorunt , orationu , c/^  a * 
mifericordi<e>omnom  merce- 
de m amittit , 8c  anco  gli  fà 
perdere  , & la  priua  del  pre- 
mioche  percfse  opere  bone 
s’haueria  acquiltaroin  Cielo 
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firn.  t. 
mfertt 
S-Amir. 


rubbando,  SivrurpandoiLglicosi  afferma  S Antonino, 
viene  àfare  vna  gràntlifnma  dicendo  : V anagtoria  tjl  ret 
ingiuria , che  è vn  grandifii-  inutili» , tir  ìnfrùfìtiofa , fa-  c'  ' 
dio  peccato . ciens  opera  bona  , vt  ieiuniu, 

Il  terzo  danno  è, che  la  va  ekemofynam , orationem  , 
“^gloria  fà,  che  la  perfona  inutili  a,  fa  fruttum perdere 
vanagloriofa  , doppo  efTerfi  fuperne  gloria  , La  vanaglo- 
▼farpata  la  gloria  che  è.  prò*  ria  è vna  cofa  inutile,  &in- 
priadi  Dio,  glifi  vendere  la  fruttuofa',  che  fa  perdere  il 
gloria  eterna  per  quella  di  frutto  dcllopere  buone  che 
quello  mondo , che  c nulla  * fi  $ , come  fono  gli  digiuni , 


dice  San  Sonauentura, 
V Anaghriofus , pro  gloria-* 
vana,  qua  omnìno  en  nulla , 
Zhriam  vendit  aternam  > & 


elemofine,  & orationi, & an- 
co priua  del  premio,  che  per 
ciò  fe  n’haueria  in  Cielo , ic 
S.Tomafso»  Opuj  virtuofum 
'amrt- 
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amittitvim  merendi  vii  am 
dtcrnam  tfipropter  inanetn 
gloriasti  fiat  ,etiam fi  illa  ina 
nis  gloria  non  fit  peecatum 
mortale.  Qualfiuoglia  opera 
virciiofa  fatta  per  vanaglo- 
ria, etiam  ch’erta  vanagloria 
non  fia  peccato  mortale  fi 
perdete  il  premio  deliavita 
eterna  . &GL*sù  Chrido  lo 
u , dice  chiaramente  nell’Elia 
gelio . Attcndife  ne  iufìitid 
veflram  faciatis  coram  bo‘ 
minibus  , vt  videamini  ab 
eis , alioquin  mercedem  non 
babebitis  apud  Patrem  ve. 
firunty  qui  in  calli  e fi.  Auer 
tite  di  non  fare  I’opere  buo 
ne  voftre  a la  prefenza  do 
gir  huomini , per  edere  ve- 
duti da  etti,  & lodati  vana- 
mente, perche  in  quello 
modo  voi  non  haucretc  pre- 
mio ne  duino  da  Dio  in  Cic- 
% lo;  ma  vi  farà  refpofto  quel- 

lo , che  fù  detto  à certi  hi- 
M.ut.6  pocriti,&  vanagloriofi,  Ante 
dico  vobis  t receptr unt  nter- 
cedem  fuam  . In  verità  vi  di- 
co che  quelli  tali  vanaglo- 
riolì  > hanno  già  rìceuuto  il 
' loro  premio,  già  fono  (lati 
premiati  in  quello  mondo  , 
con  quella  vana  lode,  che.» 
gli  hanno  data  gli  huomini 
pcrl’opere  buone,  che  gli 
hanno  veduto  fare,  & cfsen 
do  rimunerati , & premiati 
in  terra , non  occorre  ch'a- 
fpettino  efser  premiati  iiu 
Cielo  i 

Il  quinto  danno , è che  fà 
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vfeire  di  ceruello  la  perfona 
vanagloriofa,  vedendola,  Se 
moledaudola  [contiimamen 
tc,  conforme  à quello  che_. 
dice  vn  fauio  dei  mondo. 

Nec  te  collauda , nec  te  c*>° 
culpaueris  ipfi , 

Hoc  fadiunt  fiulti , quos 
gloria  vexat  inanis. 

Quello  lo  vediamo  efprefla- 
mence  in  molte  perfone  va- 
nagloriofede  quali  accieca- 
ta dal  fumodella  loro  vana- 
gloria fanno  alcune  volt«_» , 
cofe  proprie  da  pazzo  , che 
però  dice  molto  bene  vn  ce- 
leberrimo Dottore , Inani t vinte*, 
gloria  metem  infatuai, pror- 
Juseuacuatur,ac  redditi»  fi  a fpccuì  ' 
bilem,  la  vanagloria  impaz-  a to'*ì. 
zifee  la  mente  della  perfo-  !l  ì-*‘f 
na  vanagloriofa,  gli  fà  vfei. 
re  totalmente  il  ceruello,  Se 
lafàdiucnrare  inllabile  , in- 
ondante , volubile,  & mu- 
tabile come  la  foglia  al 
vento. 

Il  fedo  danno,  che  come 
pazza,  la  fa  poi  precipitare 
in  molti  errori  grauirtimi>& 
fpefle  volte  anco  in  qualche 
peccato  mortale , o almeno 
la  difpone  à cadere  pian  pia 
no,  nel  peccato: come  affer- 
ma San  Tornado  così  dice n 
do . inanis  gloria  dicitur  ef- 
fé  periculofum  peecatum j.  • 
non  tantum  propter  graui- 
tatem  fui,  f rrf  edam  propter 
hoc  , quod  eli  difpofitio  ai 
grauiapeccata , inquantum 
feilieet  per  inanetn  gloriata 
rei . 
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riddi  tur  bomoprxfumptuo- 
fut&nimtt  deipfo  cor'fidtni 
& Jìc  edam  p iulatim  di/po- 
nit ai  boc  , quodbomo  pri - 
neturirterioribus  bonii  . La 
vanagloria,  è vn  peccato 
molto  periculofo  , non  folo 
perla  Tua  grauità,  quanto 
anco  perche  è difpofitione 
à commettere  altri  peccati 
p i grani,  effendoche  la... 
vanagloria  fia  quella  che  fi 
la  perfona  prefentuofa,e  piu 
di  quello  che  fi  conuiene,  fa 
che  fi  confida  di  fc  ftefla,dì- 
fponendolaper  tal  via  à ter- 
mine tale,  che  fia  poi  prilla- 
ta de'  beni  interiori  ; perche 
fupir.  ~~  è vero  quello  che  dice  San 
Mandò.  Ciò.  Chnfoftomo.chc,  Ina- 
a,  Ho.  nis gloria  occulte  ingr f ditur 
oc  * c,t‘  & omnia  qua  intuì  funtori 
fcnjibiliter  aufert  La  vana- 
gloria entra  occultamente 
dentro  la  perfona  vanaglo- 
ria , robbandoli  irramiffi- 
bilmente  tutte  l’opere  buo- 
ne interiore  ch'ha  mai  fat- 
ili. de  ’to  . Onde  Sant’Anfetmo  ar- 
fim.Ut . fomiglia  la  vanagloria  i vna 
t.ii-  Farfalla  , che  va  volando 
per  l’aria  :fi  vede  tal ’hora^ 
vn  putto  d:  puoca  età  corre 
re  dietro  à vna  farfalla  che-» 
và  volando  per  Tarn, per  pi- 
gliarla , parendoli,  che  fia- 
cofa  molto  bella»  & tanto 
s’affatica , & gli  corre  tanto 
dietro, che  alla  fine  la  piglia 
ma  fubito  prefa, s’imbratta, 
tutte  le  mani , alle  volto 
ancora  nel  corrergli  dietro 
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velocemente,  inciampa, cai 
fca in  terra,  & fi  rompe  la 
certa.  Cosi  la  Monaca,  o 
altra  perfona  Vanagioriofa, 
penfandofi  che  la  Farfalla.#  * 
della  vanagloria  fia  vna  co- 
fa  molto  vaga.de  letteuole, 

& bella,  gli  corre  dietro, 
cipè  brama,  defidcra»  & 
procura  effer.  lodata  vana- 
mente da  gli  altri  per  alcu- 
na opera  bupna,  che  lei  fa  , 
ma  alla  fine  fe  ritroua  agga 
baca,  perche  non  guadagna 
altro , fe  non  che  fi  fporca.e 
macchia  la  fua  conferenza , 
e quello  ch’è  peggio  cafca- 
in  peccato  mortale  per  quel 
la  fua  vana  compiacenza- , 
che  fi  piglia  per  quella  lode 
vana  , che  (ènte  dire  da  gli 
altri , anzi  non  incorre  ili—» 
vn  peccato  mortale  folamé  . 

te  , ma  incorre  ancora  in_» 
molt’altri,  perche  come  di- 
ce San  Bonauentura,  VbiTomj. 
vanagloria  intrauerit  ma-  *“1**  i 
trttn  dclofam fequuntur  Li-  l'foàj, 
H*  peruerfa,qua  funt,  InO- 
bedientia  , Contendo  , ia-  „ 
filanti  a , Uypocrijts , Perti- 
nacia, Difcordia  ,Kouorum 
inumilo , . In  quella  perfo- 
na Reiigiofa  , o f-colare_> , 
nella  quale  farà  entrata  la- 
vanagloria  ,affieme  con  ef- 
fa  vi  entrano  ancora  in  fua-. 
compagnia  tutte  le  fue  pcr- 
uerfe  figliole,  che  feguftano 
la  loro  peruerfa  madre,  che 
fono  la  Difubcdienza  > la-, 
contentione.  lalait.  ntia-.» 

lìp- 
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rippocrifia  , la  Pertinacia^,  Tetto  li  fuòi piedi  , & poi  Io 
e come  èveriffimo,  coirli*  fepelì fotto l’Are  na,dal  qua 
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derate  voi  à che  termine  fe 
ritroua  L pouera  Monaca.* 
van  gloriofa  , poiché  ha_ 
dentro  la  fiu  confcienzO 
concentrati  tanti  viti; , Se 
peccati . 

II  fettimo  danno,  è che_> 
quello  maledetto  vitio  del- 
la vanagloria  fa,  eh  e Tempre 
ftia  vn  demonio  fopra  il  ca- 
po della  Monaca  vanaglo, 
riofa,  lelTempio  chiaro  l'ha 
biamo  nel  Santo  Abbate-» 
Apollonio  del  quale  fi  leg- 
ge ndlla  vita  de  Santi  Padri, 
e lo  riTerifcono  anco  molti 
altri  Dottori , che  efiendoli 
fiato  commandato  da  Dio 
ch’andafTe  à predicare  in_. 
Egitto  il  Santo  gli  adiman- 
doquefia  gratia  dicendo, 
Signore  molto  volentieri  an 
darò  douc  mi  commandate 
ma  vi  prego  i farmi  quella-, 
gran  gratia  , di  liberarmi 
del  vitio  della  vanagloria^ 
non  fia  da  quella  moleftato, 
gli  rifpofe  il  Signore  dicen- 
doli, metteri  la  mano  fopra 
il  tuo  capo , & prende  ciò 
che  ci  ritrouarai,  concolcan 
dolo  fotto  li  tuoi  piedi , egli 
mettendoli  fubito  la  mano 
fopra  il  capo  vi  ritrouò  fopra 
vnpiccoliffimo  Etiope, qua- 
le confefsò  al  Santo  ch'era 
il  (pirico  della  fuperbia,  che 
lo  rentaua  di  Vanagloria^, 
onde  pigliandolo  il  Santo 
con  le  fu  e mani , fe  lo  pofe 


le  cflempi  ' fi  caua  c hiariffi- 
mamente;  che  la  Monaca^, 

& quaiiiuoglia  altra  perfona 
vanaeloriola  , ha  del  conti- 
nuo  vn  demonio  fopra  il  Tuo 
capo , che  la  tenta  di  Vana- 
gloria , Se  fe  così  è , cornerò 
poflìbile  , che  le  Monache 
Vanagloriof • non  habbino 
di  ciò  grandiffimo  terrore.» 
fpanento , Se  paura  , hauen- 
do  fopra  il  loro  capo  vn  de- 
monio cosi  brutto?  certo 
che  s’iofuffi  dominato  da_. 
elTa  Vanagloria,  Tempre  ha- 
uerel  pau-a  ch’elTo  Demo- 
nio non  mi  cntrafTe  adoifo  » 

Se  così  de'  continuo  hauerei 
paura  di  fpiritarmi,  che  pe- 
rò io  procurarei  di  cacciar 
via  da  me  jfu'oito  qualfiuo- 
glia  forte  di  vanagloria  . 

L’ottauo  danno, che  fa  la 
vanagloria  ( ch’è  i!  pcgg:o» 
redi  tutti)  fi  è, che  condu- 
ce la  perfona  vanagloriola 
all’Inferno,  come  dice  San-  t l‘  ‘J* 
t’Antonino  V anagloria  efì 
mortale  peccatane,  ex  qua. 
conducit  ad  damnationem _* 
aternam . La  Vanagloria.» 
efièndo  pf  ccato  mortalo  > 
conduce  la  perfona  Vana- 
gloriofa  alla  dannatone^, 
eterna , facendo  precipita- 
re elTa  perfona  Vanaglorio- 
fa  nel  profondo  dell’inferno 
come  appare  manifefiamen 
re  dalli  fpauentofi  eflempi;  , 
che  fentirete  nel  fine  d que 
fia 
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fta  Ammonitone  num.  27. 
28. & 29. 

Cagionando  dunque  la 
vanagloria  tanti  grauiffìmi 
danni  alla  Monaca  Vanaglo 
riofa,però  ammonifcoaf- 
fettuofamenre  le  Monache 
di  tutte  le  Religioni, le  Noui 
tic  , & Zitelle , che  fono  nel 
Monafterio  à'procurarc  có 
ogni  diligenza,  di  difcaccia. 
re  da  fe  quello  m aledetto  vi 
tio  della  Vanagloria  , fi  co- 
me eflortaSàta  Chiara  nel- 
la Tua  prima  Regola  à tutte 
le  fue  Monache  dicendo. 

_ M onta  turo , et  exbortor  in 
Domino  le  fu  Cbrifio,  ut  ca , 
ueant forarti  ab  omnifuptr 
bia  , et  Vanagloria  e fi . Io 
. ' ammonito,  & edotto  nel 
noftro  Signore  Giesù  Chri- 
fto , tutte  le  Monache  della 
mia  Religione, che  fi  guar- 
dino dalla  iùperbia,  & dal- 
la Vanagloria#  limile  fi  di- 
r ce  ancora  nella  Tua  feconda 

^ 1 Regola.  Etl*ApoftoIoSan_« 
Paolo  parlando  à tutti  lì 
Chrifiiani  tanto  Secolari, co 
me  Religiofì , dice . Non^j 
1 fjtciamur  inanis  gloria  cupi 
di.  Non  fiamo  voluntarofi 
di  fare  l’opere  noftre  buone 
per  vanagloria  ; Confidere- 
te figliuole  mie  care  »che  la 
vanagloriaé  vn’arma  fortif 
lima , Se  terribiliflima  ch'a- 
dopra  il  Demonio  per  feri- 
re tuttelerMonache , & al- 
tre perfone  Reìigiofe , con- 
forme à quello  che  dice  San 


Gio.  Chrifoftomo  . Catena  ' 
vitia  locum  babent  in  ftruit 
Diaboli  inanit gloria  autem 
babet  locum  ctiam  in  ferui$ 
Cbrifti . Tutti  gli  aitri  vitij 
hanno  loco  ne  1 ferui  del  de 
mon io, cioè  nelle  perfone 
fecolari,  mala  vanagloria» 
ha  loco  ancora  nelle  Mona- 
che^ al  tre  perfone  Religio 
fe  ferue  di  Giesù  Chrillo, có- 
rro le  quali  del  continuo  for 
temente  combatte  più  vo- 
lentieri , ( he  non  fi  con  le_»  • 
perfone  mondane  per  ab- 
batterle , arterrirle , Sedarle 
precipitare(quando  gli  vien 
fatta  ) in  qualche  errore.o 
peccato  mortale  , di  quefio 
vi  è l’eifempio  di  Chrifio  Si- 
gnor noftro,  quale  dopò  ha- 
uerlo là  nel  deferto  tentato 
di  gola  vedendo  non  hauer 
Io  potuto  vincere  con  detto 
vitio,  fubito  l'aflaltd,&  ten- 
tò con  il  vitio  della  Vana- 
gloria, dicendoli,  Sifiliut 
Deics,  mitte  tt  dtorfum,  fo-  U4ff  4 
pra  le  quale  parole  dice  San  1 
Cipriano  . O execrabilis  dia- 
boli malifia  pntabat  mali - 
gnus , quemgula  non  vice- 
rat , Vanagloriafuperari.  O 
malitia  elfecrabile  del  Dia- 
uolo , fi  penfaua  il  maligno’, 
che  quello  , quale  non  ha- 
ueua  vinto  con  il  vitio  della 
gola  l’hauerfa ‘potuto  ope- 
rare con  la  Vanagloria . Et 
San  Gio.  Chrifoftomo  dice-*  ♦. 
che  il  Diauolo  haueua  telo 
tre  forte  di  rete  contra_- 
*v  Chri- 
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Chrifto'per  farlo  cadere  nel  deda  gola  , per  digianaro : 
peccato  , cioè  la  rete  della  tutte  vo/ontieri , ne  in  altra 
T»m.  ».  g0,a  ’ dell’auaritia , & della  forte , de  peccati  ordinarli  > 
W7.  vanagloria,  T ria  retia  babto  che  fili  maligno , fi  feruta 
/hfiT  extenfa  fiipcr  omnem  muri-  della  rete  delia  Vanagloria; 

dum'  "t  quifque  tuaferit  de  Mentre  vede  , che  la  Mona» 
è%4.  * ret,bui  &ul*  » incurrat  itu*  ca  ftà  deuotamente  all’ora. 
retta  Vane  glori* . 'qui  euafe-  rione  recita  loffi  rio  diuino 
rit de  retibus  V antgloriadn.  attentamente , canta  bene 
eidat  in  retia  aitanti s , ha-  con  voce  c hiara  alra.e  fono- 
ucndo  veduto  che  Chrifto  ra , entra  fpeflò  in  Chiefa,  e 
«a  vfeito  libero  fuori  della  s’inginocchia  con  molta  de 
rete  del  vitio  della  gola  cer-  uorione  dinanzi  al  Santifi- 
cò farlo  entrare  nella  vana-  mo  Sacramento,  dice  lefuc 
gloria  d icendo, J i filini  Dei  dcuotione  inanzi  l'Imagine 
et  mine  te  deor fum , diceiiJL.  della  Madonna  , và  con  la 
il  demonio  fra  fe  ftefiò  ,fe_»  debita  modeftia  perii  Mo- 
coftuf  fi  buttarà  giù,  andan-  nafterio,  dicendoli  Rofario, 
do  volando  per  aria,  il  po-  o Corona  delia  Madonna,  o 
polo  che  Io  ved era  cosi  vo-  facendo  altra  opera  buona 
lare,  ogn'vno  fe  ne  maraui-  fubito  nel  fare  le  fopradette 
gliara,e  Io  lodari,  tenendo-  cofe  elio  Domonio  gli  fug- 
|o  per  vn  grandiftìmo  Santo  gerifee  nelia  mente, mctten 
il  che  fentendo  lui  cosi  lo-  doli  inanzi  la  rete  della  va. 
darli  , le  ne  pigliari  gufto  nagloria,  facendoli  venire 
vanot  e fe  ne  compiaceri  ra  ma  certa  compiacenza  ra- 
nameate  , vanagloriandoli  nadi  fe  ftefla , compiacen- 
• ® eft®t  cosi  da  tutti  lodato . doli  vanamente  d’eflerevc- 
Cosila  medefima  aftutiare  datai  fare  quell'opra  buo- 
fa  ancora  il  maligno  in  ten-  na , dall’alrre  Monache  , & 
tare  le  Monache  ,&f  altre.»  eflere  da  elle  ftimata,  hono» 
perfone  Religiolc,  vedendo  rata  .de  laudata,  e cosi  ina- 
elTo  Demonio, che  le  Mona-  uedutamente  fe  r/rroua  de- 
che , come  buone  Religio-  tro  la  rete  , che  gli  ha  refo  il 
fe , fi  confclfano,  Stcommu.  Diauolo,  della  Vanag'oria , 
nicano  fpeiro.oflTeruano  per-  facendola  offendere  Iddio 
fetramence  li  loro  voti  folen  grauemente.c  però  ciafche- 
ni,  di  P.>uerf a; CaftirijObe-  duna  Monaca  deueprocu- 
d ienza , Claufura  » Se  anco  rare  co  ogn'indu  firia  di  per 
tutti  i digiuni  della  loro  Re-  lèguitarla , & fare  < bligata, 
gola , & che  difficilmente  le  conforme  à quello  ,che  dice 
può  fare  cadere  nella  reto  la  diuina  fchtturt  , li  o/i  £ 

Cggg  etetoi- 
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estollere  te  in  /adendo  optre 
tuo.  Non  volete  mai  fare-» 
l’opcre  tue  buone  per  Vana 
glori  a 3 delegandoti, & coni 
piacendoti  che  fiano lodate 
da  gli  huomini  del  mondo 
vanamente  : 3c  San  Geroni- 
mo fcriuendo  ad  vna  Santa 
Vergine  chiamata  Eufto- 
chia  , gli  dice . l/lud  qttoqne 
tibi  vitandum  efì  , ne  tnavit 
gloria  ardore  copiarti . Que 
fio  ancora  dcui  auuertirc  di 
non  ti  latore  mai  dominare 
dall’ardore  della  Vanaglo- 
ria . Et  Santa  Chiara  , come 
habbiamo  detto  di  fopra,di- 
ce  efpretomctc  alle  fuc  Mo- 
nache » Monco  , fr  exortor , 
Vt  caueant  fororet  ab  omni 
fuperbia  , & V anagloria » 
Ammónifco  tutte  le  Mona 
che  del  mio  ordine,  che  di- 
fcaccino  da  fe  ogni  forte  di 
fuperbia , & di  Vanagloria  , 
iì  che  fono  obligate  di  fare 
ancora  tutte  l'altre  Mona- 
che d?  tutte  l’altre  Religio- 
ni , per  efler  obligato  qual- 
fiuoglia  Chriftiano  tanto  fe 
colare  » quanto  Religiofo»o 
Relfgiofa  di  fuggire  di  com- 
mettere il  peccato,  la  Va- 
nagloria» come  s’è  detto  di 
fopranum.tfifol.  .E  pece» 
to  mortale  ^adunque  tuttf 
la  deuono  fuggire  > & tutti 
fono  obligari  ì difcacciarla 
fuori  della  loro  conferenza» 
cerne  grandemeate  danno- 
fa  all’ Anime  loro»  8c  alla  lo- 
rofitìute:  . -•*  \ 


T l 0 N E 

Ma  già  che  tutti  fono  obli  jg 
gati  à difcacciare  da  fe  la-. 
Vanagloria,  che  cofa  dcuo- 
no  fare  le  Monache  per  di- 
fcacciarla fuori  del  loro  Mo- 

nafterio?  A queftp  io  refpon  . -, 

do , che  fe  bene,  come  dice 
San  Gio.  Crifoftomo  fu  co-, 
fa  difficiliflima  potere,  di- 
fcacciare la  Vanagloria  per 
tre  caufe , Prima , quiaom - r»«.  x 
ni  a mala , qua  funi  in  boc 
mundo  ,babent  contraria^»  SÌMtt  6t 
bona,  per  fupcrentur,vtpu-  f,'.67i. 
ta, fornicatto  caritatem  ,fu- 
perbia  bumilttatcm,  iracun - 
dia  manfuetudinem,  & nt*l~ 
lum  malum  , quoi  cum  ha - 
beat  cor, trarium  bonum,per 
quodfuperetur  dempta  Va- 
nagloria , perche  tutti  i viti) 
di  quello  mòdo  hanno  altre 
cofe  contrarie  , per  le  quali 
fono  vinte  » & fuperati , per 
cfTempio.il  vitio  della  fen- 

fualità,  ha  per  contrario  la 
caftitd  , la  fuperbia  fi  vince 
con  I humiltà , l’iracundia..» 
con  la  manfuetudine  fola  la 
Vanagloria,  non  ha  ncfsuiu. 
bene  , che  lapofsa  vincere» 

& fuperarc  ; Secondo , pec- 
che la  Vanagloria  nafee-» 
dal  bene , omnt  malumic^» 
malo  na/cilur, fola  cutem. 

y anagloria  de  bono  proctiti, 

Ogni  cofa  catriua  nafee  ;da_» 
altra  cofa  cattiua , fola  la_. 
Vanagloria  nafee  dall’opera 
buona  j Tertia , perche^ 
Gpuantumuii  bonafef  erti  po 
lemcotnpefcere  y anagloria, 

tan-  - 
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tanto  ri  agi  t tacitai  eam  , ni 
fòla  Vanagloria  i*  bortofra- 
ceiity  & ideo  Hi*  tatìngmi- 
turpe t bonumi'Jed  magi t na- 
fcitur  • Quanto  più  vsò  dilii 
oenia,  & t’affa  richi  per  di - 
fcacciarla  , tarmi©  più  efsa- 
cìete*  i efsendfr  òhe  fola  la 
Vanagloria  nafcòdal  bene  » 
tf  ptfò  non  s'èftingue  per  il 
bene  .chef?  fa,  ma  quanto 
più  fi  fa  bene  , tanto  più  fi 
augumenta , e nutrifee . Se 
bene  dicòper  le  fudetrt-* 
eaufe  la  Vanagloria  difficil- 
mente fr-pòfsa  difcacciare, 
nùlTàdimènó»efsendo  vendi 
mo  qiiel  Prouerbio»  che 

Ogni  (V/a  ba  il /no  remi - 
di  è • • ’ 

Eccetto  la  Mortai 
Molti  Saati  infognano  alcu- 
ni buonifljmi  remedij  per 
difcacciarla , quali  bora  vo- 
glio raccontarli  i vno,a  vno 
acciò  ve  ne  portiate- feruirc  , 
& il  diuinó  aiuto  pófliarc  lir 
berartii  perfettarqcnte  daj, 
così  peflifero  vitto  4'* 

Il  primo  remedio  che 
douete  adoperare  tutte  noi 
altre  Monache,  Nouitie  > & 
Zitelle,  per  difcacciare  per- 
fettamente da  voi  9 wno 
della  Vanagloria  , e quello, 
che  nel  principio  di  qualfi- 
uoglia  opera  buòna»  che  fe- 
te  per  fare , habbiate  vna_» 

pura  > 8t  retta  intentione  di 

offerire  principalmente  det- 
ta opera  buona  4 Dio-»  di- 
etn  do  così  > Signòte  io  mi 
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prore  fio  dinanai  à Yòftra 
uina  Maeftà,  d’iucoqftinci^ 
re,  profeguire  , Se  compire-, 
quella  mia: opera1. buona , à 
laude,  htìnorc , e gloria^o- 
ftra»  efsendo  voi  Colo  eoo* 

quello  che  fett;  degno  do- 

gni  gloria. Imitando  inque» 
fto,  quel  Santo  Padre,  qualq 
fi  come, il  Ballellricro  pct 
dare  nel  brcfaglio,(l4 prima 
alquanto  fermo  per  pig  ùre 
la  mira , cosi  lui  nel  prinqjj* 
pio  dt-qualfiuogl/a  opera^ 
buona , che  faceua,  flaua_, 
prima  alquanto  forma  , Se 
penfofa»  ordinando  mentre 
ftaua  così  penfufo , Se  indi- 
rizandoUfu*  intentione  à 
Dio,  quale  è il  brefaglio»  9c 
i!  fine  di  tutte  le  noftre  buo- 
ne operationi  ,cosi  a efsem 
piofno  il  limile  fate  voi  an- 
cora figliole  mie  care,  quan 
do  volete  fare  alcuna  opera 
buona,  prima  che  l’incomin 
ciat$,  indrizzate  la  voftrt- 
intentione  principalmente, 
à Dio,  proteftandoti  di  farla 
fòlo  per  glòria  di  Dio,  cht_» 
cosi  Catete  ficurc  di  non  ef- 
fcre  moleflate  dalla  Vana- 
gloriai quello  rimedio l'itt- 
fegna  Sa»  Bonauentura^. 
mentre  dice  » In  otnnitmua 
tttaruen  optrationnm  initio 
Dominiti»  ih  noe  are , titani- 
que  adipfam  mtcntionetns 
dirigtrt  ajfmefcc  Nel  princi- 
pio di  tutte  le  tue  buone-» 
operiationi,  procura  d in- 
uocare  il  .Signore  » Se  in- 
Gggg  * dr1*- 


Sfttui.e, 
Jtfciflt* 
*dK»m. 
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drizzate à lui  la  tua  pura  in- 
tentione. Perche  come  dice 
San  Ba/ì/lo , tutta  la  vita  , 
& opere  del  buon  Chri- 
ftiano , hanno  vnfcopo,  & 
rn  fine,  che  la  gloria  di  Dio 
perciochc  o che  mangiate, e 
beuete,ofacciate  qualfiuo- 
glia  altra  cofa,  ogni  cofa,co 
me  dice  San  Paolo , haustc 
da  fare  à gloria  di  Dio . Siu e 
i.  Cer,  manducati*  fine  bibitis , Jìut 
io.  ali  quid  a/iud fatiti:  , omnia 

in  gloriam  Deifacite . 

20  II  fecondo  rcinedio,  c 
quello  che  infegna  il  mede- 
Tom.  7-  fimo  Santo  Bonauentura_, , 
*****  così  dicendo  . Si  Vanaglo - 
w/#7*»9  r,am  vincere  defederai,  caut 
fummo  fìudio,  ne  quicquam 
int enfiane  gloria  ir. cifrai, 
fed  illui  quei  bona  intent io- 
ne incepifii  , firn  ili  cufodia 
ab  inquinatione  gloria  cu- 
fodia . Se  brami,  Se  defide- 
' riòperfona  Religiofa  , vin- 
cere la  Vanagloria  , libe- 
rarti da  e(Ta  guardati  'con», 
ogni  diligenza  di  non  inco- 
minciare mai  à fare  neflun’ 
opera  buona  con  intenrio- 
ne  defler  di  ciò  lodato  vana 
menteda  altri , ma  procura, 
che  detta  opera  bona  eh’ 
hai  incominciato  con  buo- 
na intentione  di  cuftodirla  * 
con  limile  retta  intentione 
dalla  macchia  della  Vana- 
gloria . II  limile  infegna  an- 
2ri.ii.  cora  Gio.  Cagiano  così  di- 
ma.  j |.  cendo  . Atbleta  Cbrifiùqui 
vcrum,  (*r  fpir  itualtm  ago- 


nem  cenare  defi 'derat , banc 
multi  formam  beftiam  tali 
remedio poterit  euadcrc , fi 
pnmitui  nibil proposito  va- 
ni tati  t,  & inani*  gloria  ca- 
pe fcenda  grati  a fieri  per  mit- 
tat  ,fei  qua  bona  initio  fece - 
rir,obferuatione firmili  tufi  a - 
dire  notatur . Il  feruo  di  Cic 
su  Chrifto,che  defidera  có- 
battere  contro  il  vitio  del- 
la Vanagloria  , con  tale  re- 
medio  potrà  vincere,  così 
feroce  beftia  ,fe  nel  princi- 
pio della  fua  opera  buona  % 
procurare  di  non  hauere  nef 
funa  forte  di  compiacenza 
vana , ne  haueri  intentione 
di  fare  tal'operaper  acqui- 
fere lode  da  altri , ma  con-, 
quella  bona  intentiouc  eh’ 
hebbe  nel  principio  , che  la 
incominciò  con  limile  retta 
intentione  fi  sforzare  di  cò., 
pirla  . 

Il  terzo  remedio  è quello 
ch’infegna  ancora  rifletto  (j[ 

Santo  dicendo  . Quiiquid  “ ‘ 

fmguUre  efi  , Jó*  unde  laut 
eli gìoriapojfet  coqueri,fem 
per  vitandum  eli  bel lanti  co 
tra  banc  befltàm  V aneglo- 
ria  . La  perfona  Religiofa.,, 
che  defidera  far  guerra  có- 
rro la  beftia  della  Vanaglo- 
ria , per  libcrarfene,  deue^» 
aftenerfi  di  fare  qualfiuoglia 
cofa  particolare , dalla  qua- 
le fi  poflaconfeguire  alcuna 
lode  , o compiacenza  v2na. 

Onde  la  Monaca  , che  s’ac- 
corge > & fa  per  cfpcrienza, 
che 
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che  facendo  alcuna  opera., 
buona  » per  ertèmpio , qual- 
che attinenza  particolare-, 
mortificatione  , colloquio 
fpiritualc,  o a’tre  cofa  limi- 
le, fiaper  ftare  in  manifefto 
pericolo  d’cttere  per  ralope 
ra  buona  , lodata  vanamen 
te  d Jl’a'tre  Monache, deue 
per  non  incorrere  nella  Va- 
n .gloria,  onninamente  afte 
nerft  da  far  ttm.le  cofe  publi 
camente.  Imperoche,  co- 
me dice  il  mcdefimo  Santo, 
la  Vanagloria  è vn  vitio  tan 
ro  peftifero,  che  dopoi  eh' 
haucrai  vinto,  & fuperato 
Lee. e it.  tutti  gli  altri  vitij,  Si  omnia 
f»i.  19.  viti a viccris , fune  amplius 
à vanagloria  cautre  debes, al- 
l'hora  maggiormente  ti  de- 
ue  guardare  dalla  vanaglo- 
• ria,  & ne  rende  la  ragione 
perche  , Ipfa  occulti  virtù - 
tibus  ft  ingerii , ita  vt  vix  à 
J ’piri  tua  liba  s femptr  valeat 
comprebendi ,fempcr 
in  omnibus  vanitatem  inge - 
rcns , in  vejlitu , in  appara - 
tu  , in  loquela,  in  taciturni - 
tate  ; Si  ve  fi  e pratiofaindu- 
tutfueris  aie  fi',  fibumilis 
fucris  , amphus  gloriatur  : fi 
loquerit  gaudet  vnde  dixeris 
fi  tace  s laudai  te  velut  burnì 
lem  ; ipfafemper/uggerit,  & 
magnum  defiderium  tngerit 
ad  i/lain  quibus  laus,fr  bo . 
nor  confifiit.  La  vanagloria 
lì  va  mescolando  occulta- 
mente con  I’altre  virtù, in 
modo  tale,  che  alle  uolte  a 
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pena  fi  può  Scorgere  , e co- 
gnofccre  dalle  perfone  fpi- 
rituale,  Imperoche  Sempre  fi 
va  mefcolando  con  la  Sta 
vanita  in  tutte  l’alt  re  cofe 
nella  vette, che  porta  indof- 
fo,  nell’  apparatu  della  cafa 
nel  parlare, & nel  tacerti  ; 
peroche  andando  la  perfona 
veftita  con  qualche  vello 
bella , & pretiofa , Subito  la 
vanagloria  gl’ò  a’  fianchi 
compiacendoli  vanamente 
d’andare  ben  veftita  , Se  vi 
humilmente,  fauiamente,e 
modettamente  , Subito  la^ 
vanagloria  gl’è  à canto,  có- 
piacendoli  fra  Se  fletta  intc- 
riormente d’andar  così  mor 
tificata , & humilmcnte . Se 
ragiona  di  cofe  buone.vtili, 
& fante,  Subito  fi  Sente  ncll3 
mente  Sua  vna  certa  vanru 
compiacenza  Sentendo  ga- 
llo vano  d’ettcr  Sentita  par- 
lare di  cofe  tanto  buone,  Se 
fante } e Se  tace  , Subito  Ijc. 
vanagloriala  loda  perperlo 
na  humile  ; In  Somma  fate»* 
ciò  che  volete , che  Sempre 
la  vanagloria  ftuzica  la  per- 
sona,mettendoli  nella  men- 
te , con  grandilfimo  defide- 
rio  , verfo  tutte  quelle  cofe  , 
bielle  quali  confitte  l’honore, 
& gloria  vana,  Scperò  per 
fuggirla  perfettamente  de  - 
uono  Sempre  auuertire  Ie^ 
Monache  di  non  far  mai 
quelle  cofe  donde  può  có. 
prendere , & accorgerfi,che 
vi  pofta  nafeere  qualche  lo- 
de 
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de  vana,  0 compiacente  certo  fub  boc  uelocbantatn, 
vana  ver  Co  loro  ftelfe  . Et  latet  dulce  utntnum.fedpu. 
però  fj  condo  il  con  Aglio  di  t*  tjfcfeuettut , 

San  E.  rnardo.  N ibilvnqua  pedieni bmmilt*tefc,à-  filere 
de  te  loquaris , quod  lauittn  àbontt , ne  forti  curando 
import  et , quantumeumque  ahoi , tu  infermerà , »«n— 
fit  familiari,  èlle  , cum^  memtua  .adbuc  eget  cufìo- 
quoloquari,  .Benché  alca-  dia  , éfranum  efi  necefa- 
na  perfona  ti  fia  molto  cara  rtum lingua  tua  . Se  poi  tu 
familiare, cognome, & ami  P^fona  Kel,g,ofa  furtè  nata 
ca,  nulladimeno  quando  talmente  moleftata  dalhe 
t'occorre  ragionare  con  lei,  vanagloria , come  fono  a I- 
auuerti  di  non  dargli  mai  cuni.che  quafi  mai  non  fan- 
cofa  neiTuna  , che  polTa  ie  no  , ne  dicono  alcun  ben^, 
alcun  modo  ridondare  ire  knza  elTer  tocchi  da  effe 
fua  propria  lode  , perche  c Vanagloria,  » tal  calò  «o 
verismo  quel  Prouerbio  , configli  .che  non  1 - 

che  dice  . ,etti  moIto  dl  raSlonarc.dl 

Laui  in  ore  proprio  for  de-  Dio  , o di  cofa  fpirituale,  in- 
rcit  r regnando  altri  fotto  fpetie-. 

La  perfona,  cbefefìefa  di  cariti  .perche  alficoio. 

. , che  lotto  il  velo  della  canta 

Se  flcffa  tutta  t imbroda . ci  ili  nafcolto  il  dolce  vele- 
Per  non  imbrattare  dunque  no  dclTa  Vanagloria , e pero 
la  voftraconfcienza.con  il  iomi  penfo  edere  cofa  piu 
ritio  della  Vanagloria  , au-  ficura,  & piu  efpedientenu* 
ucrrite  di  non  fare  , ne  dire  miliate  te  ftefla  , & tacete-* 
mai  cofa  veruna,  che  ridon-  dì  fare  detto  bene  , accio 
di  in  noftra  lode . Etperdi-  forfi  procurando  di  curare 

chiarate  bene  , come  lì  de-  altri  infermi  te  Aefla  . .mpe- 
cniararc  ..  roche  la  mente  tua  ha  an- 

cora bifogno  di  cuftodia , & 
é neceflario , che  ponghi  il 
freno  alla  tua  lingua. 

fieut  funt  qutaam  , qm  mu..  Il  quarto  rimedio  è quello  s* 
boni , aitali faciunt , aut  di-  che  jnf  gna  il  deuoto  feruo  r.i./cr. 
r tjjne  ea,  tuncc onfu/o  ti~  di  Dio  Tornado  de  Kemp.s , £»*£■ 
biyVtntm  deleflerit  in  loquf-  dicendo:?!  cupa  vanamglo- 
io  multum  de  Deo , aut  vita  riam  vincere,  attende  fin gu- 
fnirituoli  doctndo  altot , fub  hi  defefìus  tuoi,  quafi  omnt- 
rpecit  (b tritati}  , quia  prò  bus  nota,  etcejfabttvanagh- 
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ne  quello  tertio  remedio, 
dico  con  San  Bonauentura. 

Si  autem  effet  naturaliter 
fìimulatut  de  Vanagloria  , 
ficut funt  quidam  . qui  mbi / 
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ria  mota* . Se  defidcri  ò per- 
fona  religiofa  vincere  * e fu- 
perare  la  vanagloria , confi* 
dera  attentamenre  tutti  gli 
fuoidefetii  comincili , come 
fé  fallerò  noci  ,e  manifelli  a_, 
rutti , che  coli  celTarà  fubico 
il  moro  della  vanagloria . Ri* 
medio  cerco  boniflimo  per 
tutte  le  perfone  rcligiofe,  im 
peroche  fé  la  Monaca  anda- 
ri confederando,  attentame- 
le tutta  la  Tua  vita  palTata^j 
al  (ìcuro  rrouari  che  Tempre 
è (lata,  & anco  fotti  é al  pre- 
fenre,  piena»  e colma  di-mil- 
le defetti»  Se  imperfettioni,  e 
coli  feorgeri  chiaramente-#, 
cheinelfa  non  vi  è cola  nef- 
funa  buona»  in  chepoflaglo#- 
riarfi,  ma  li  bene  da  piangere 
amaramente  le  fue  miferie  » 
e peccati  commelli  contro 
Dio  fuo  Creatore  < IJche  ac* 
ciò  voi  altre  Monache  poifia. 
re  fare  p.ù  agcuolmente  , vi 
farà  di  grandiflìmo  giouamé. 
ro  fe  confidetarete  la  voftra 
miferia  » e viltà  , che  predo 
morirete, e vi  rifolueretc  tut- 
te in  viliflima  cenere , fé  ciò 
farete, vi  fruirà  per  vn  freno 
difcacciarda  voiogniforte 
di  vanagloria,fecondo  quel- 
lo che  dice  S.  Bernardo.  Ttbi 
vnde  gloria  putride  puluis  ? 
vnde  ? doue  ti  vai  lamican- 
do il  ceruello  ò huomo , in- 
torno alla  gloria  vana  di  que- 
llo mondo,  elTendotù  tutto 
fetida  , e puzzolente  polue- 
? E San  Bafilio  . Tibìmire 
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placet, oh  epet  vel svita  gtntit 
claritudtnem  ? imo  dico  gnu-  /*'»•«' 
dio  f ub  filli  ob  patria  celebri-  mr*  ■ 
totem  ì ob  elegantiam corpo- 
rii  ? obb onora  ab  ornai  gra-  ,em.y, 
du  tibi  delatoit  attende  libi 
tpfi,  mortali i enim  tu  quippè 
terra  es,  et  in  ter r am  abibis . 

Ti  prendi  vanagloria  per  lo 
ricchezze  che  hai , o per  la_. 
chiarezza , e grandezza  del 
tuo  .parentado?  fenti  com- 
piacenza grandidima , e falti 
‘d’allegrezza  perla  celebriti 
della  tua  patria?ò  per  la  bel- 
lezza del  tuo  corpo?  ò per 
gl’honori.e  dignità  che  ti  fo- 
no dati  ? Attendi , e confi- 
derà vn  poco  te  fleflò , che_i 
trouerai  che  fei  huomo  mor 
tale,  formato  di  terra,5c  che 
alla  fine  doppo  morte  ti  ri- 
trouerai  inviliilima  cenere» 
e cimenterai  vn  poco  di  ter- 
ra^ . 

Il  quinto  rimedio  è quello  2, 
che  infegna  S.  Antonino,  di- 
cendo: Debet  quilibet  vana-  Plti^ 
gioriam  fugere , quia  eft  rzs  rl  f. 4. 
fragilit  gloria  muydi . Cia-  fil,i66 
fcheduna  pcrfonafecolare.ò 
rcligiofa  deus  procurare  di 
fuggire , e /cacciar  via  da  fe 
la  vanagloria , per  edere  vna 
cofa  vana,  e fragile  , il  eh  e_> 
conferma  vn  Filofofodicen-  ®'*w'** 
do:  Inanis  gloria  eft  vanum 
quoddant , et  volatile , aurea - \6- 

que  mobilita.  La  vanagloria 
e vnsò  che  vano,  volatile,  e • 

più  mobile  del  vento.  E Boe  - 
tio  lo  dice  ancora  lui  aperta- 
mcn- 
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mente:  O g/oria,à gloriaci, 
quid  Alludo  in  millibus  bo- 
tninum , nifi irflatio  quaiam 
auriurn  ? iirft  ver  t ut  difeur- 
reni per  auree  audientium.^» 
laudctn  bominis  ?0  vanaglo- 
ria, ò gloria  vana,  che  altro 
fei,  fe  non  vn  foffio  , vn'aura, 
& vn  certo  vento  vano , che 
difeorci  perl'orecchie  di  quel 
li  che  odono  la  lode  vana-. 
deH’huomo  ? Se  dunque  la 
vanagloria  è vn  foffio  di  ren. 
to  vano,  & vna  cofa  cofi  fra- 
gile , che  paffa  via  in  vn  mo- 
mento, che  non  vi  di  , ne  vi 
toglie  cofa  alcuna  di  quello 
chcfete.nc  vi  fi  migliore,ne 
peggiore,  non  nefateft/ma 
alcuna  ; nel  modo  appunto  , 
che  fate , quando  vi  fentite 
paffare  , o tirare  il  vento  ap- 
preffo  la  vofira  perfona,  cofa 
chiara  è,  che  voi  non  ne  fate 
conto  alcuno  , ma  lo  lattate 
pafsare  via, e fare  il  fuo  corfo 
cofi  fate  voi  ancora  figluole 
mìe  tate  con  il  vento  vano 
della  vanagloria , quando  vi 
fentire  lodare  da  alcuno  va- 
namente per  alcuna  opera 
bona  che  hauete  fatto , non 
gii  date  retta,  non  ve  ne  cu- 
rate , ma  come  vento  vano 
lafsatclo  pafsare  via  perii  fat 
tofuo  , che  cofi  facendo  , al 
ficuro  la  vanagloria  vi  flati 
lontana. 

11  fefio  remedio  è,  quando 
la  perfona  è tentata  dal  de- 
monio di  vanaglorià , ricor- 
rere per  aiuto  alla  Diuina 
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Mifericordia,  nel  modo  apu- 
to.che  faceua  quel  fanto  Mo 
naco,  del  quale  fi  racconta 
nelle  Vite  de  fantiPadri,che 
doppo  hauerc  lungo  tempo 
fatto  oratione , digiunato  t e 
pianto  amaramente  gli  Tuoi 
peccati , fentendofi  tentare 
dal  demonio  di  vanogloria  , 
cominciò  à gridare  forte- 
mente , dicendo  : Piti  funt 
nunc  peccata  mea  / e fen- 
tendofi tentare  di  defpera* 
tione  » diceua  : Pii  tft  Dei 
mifericordia,  il  che  fentendo 
li  demoniache  lo  tentauono 
fubito  fe  ne  fuggirono  via 
tutti  confufi,  cófefjando  cf- 
fer  vinti  dalla  fua  grandifli- 
ma  humiltà  .Cofi  fate  anco, 
ri  voi  figliuole  mie  care  mé- 
tre  vi  fentite  la  rentatione 
della  vanagloria,  che  vi  mo- 
Icfta , ricorrete  fubito  all’hu- 
tniltà , & alla  mifericordia  di 
Dio , che  fubito  ne  farete , 
mediante  la  .Diuina  \ grafia 
liberate  ; 

Il  fettimo  remedio  è con- 
fiderai che  tutte  le  co  fe  de 
gne  di  lode,  e di  gloria  ,’chc 
fono  in  noij.l’hauemo  riccu- 
te  da  Dio , & efsendociogm 
cofa  datoci  da  Dio , non  ha- 
uemooccafione  nefsuna  di 
gloriarfi  vanameute  del  bene 
che  alcuna  volta  facciamo, 
che  però  San  Paolo  riprende 
aframente  quelli  che  figo 
riano  vanamente  delle  lo- 
ro opere  buone  , come  fe_» 
fuflero  cofc  loro  proprie , Se 
non 
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non  di  Dio*  coti  dicendo  : nc  d'effcre  Iodico  vanam  en- 


i.  C*r  bakes,  quei  n en  accepi- 

t»f. 4..  flit  fi autem  ucce  pitti , quid 
gloriarii  quafimn  ac  reperii} 
Che  colà  hai  in  té  Chriflia- 
no  » che  non  Fhabbi  riccuto 
da  Dio  ? efTcndo  lui  quello 
dal  qaale  deriua  ogni  bene  ? 
hora  fé  quel!o,che  hai  cófcf- 
. . * fi  hauerlo  riedito  dalla  ma* 
no  di  Dio,  p ere  he  ti  glori}  ri 
namcte,come  fe  non  hauef- 
fi  riceuto  cofa  neflfana , mt. 
che  ogni  cofa  fìa  proceduta 
dalla  tua  induftria.  Se  non_. 
dalla  gratia  di  Dio?  Per  fug- 
gire dunque  la  vanagloria,  é 
ottimo  remedio,  che  confi- 
derate  attentamente , che_» 
tutte  le  cofe  bone, che  poflo- 
no  ridondare  in  qualche  vo- 
ilr  al  ode,  o gloria,  confefTare 
hauerle  riceute  dalla  mano 
di  Dio,  conforme  i quello >, 
che  dice  San  Giacomo  Apo- 
c«f.  i.  Omnedatum  optimum* 

et  orane  donum  perfettum  , 
dtfurfum  efi  , Acfctndtnt  à 
Padre  luminum  , Tutte  le-» 
grane* doni , fasori,  e beni , 
tanto  temporali,  quanto  fpi 
rituali, ci  fono  concerti,  o 
dati  dalla  potentiflima  ma- 
no di  Dio, e da  lui,  e nó  dal- 
la noftra  virtù  li  douemo  ri* 
conofcere,  dfeendo  S.PaoIo: 
Ne»  fumiti  J uffUienttt  topi- 
tare  aliquii  eie  nobii , quafi 
».  c»r.  ex  nobii,  fei  fujfitienùa  no* 
't' i*  fra  ex  Dee  e fi. 

L’Ottano  remedio  è , per 
16  fuggire  ogni  forte  d'oc  caro- 


te per  l'opere  bone  che  fate* 
e fare  dette  voftre  opere  bò-  ' ■■ 
ne  con  la  maggiore  fecre- 
tezza  che  fia  poffibile,facen- 
dòlc  talmente  nafeoftameo* 
ce,  Se  occultamente  che  in-. 
neflfun  modo  pollino  eflere_» 
vedute  da  neffun’alrro  fe  n6 
da  Dio,  per  la  cui  gioì  ia  fo- 
lamente  le  fare,  conforme  i 
quello,  che  parlando  parti- 
colarmente d.di’e lemofia,  e 
dell*  oration:  , dice  Giesù  M . 
Chrifto  n.H'Euang  I?o : Te 
autemfaciente  aleemofynam , 
nefeiat  finterà  tua  quid  fa - 
ciaf  dextera  tua  vt  Jit  alee- 
mofynatuain  abfcondite  ,et 
Pater  tuut  qui  videt  te  in  ab- 
fondita, reddet  tibi  ; et  cum 
oraueris , intra  in  cubiculum 
tuum>ttclaufo  oJltOiOra  Pa- 
trem  tuum  in  abfcondito , et 
Pater  tuut,  qui  ridette  in  ab* 

J condito , reddettibi . Coli  voi 
ancora  fe  volere  fuggire  !£. 
vanagloria, fate  figliuole  mie 
care  Tempre  le  voftre  opere 
bone  nafeofta mente  , acciò 
facendole  pubicamente  alla 
prefenza  dulia  gente,  per'ef- 
fere  lodate  vanamente , non 
ri  fia  rubbato  il  frutto  d*e(lè 
opere  bone  da' dèmoni;  del 
infèrno,  nel  modo  che  fu  fat-  , • 
to  al  Rè  Ezechia, quale, freé-  4. -fes- 
che ’moftró  pubicamente-,  eaf.au. 
tatti  li  fiioì  tefori  agl'Amba- 
fciaroridel  Ré  di  Babilonia,  & 7/4* 
iufiut  quadam  vanagloria , 
coinè  dice  S.  Antonino , per 
Hhhh  cf- 
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«fiere  da  eflì  lodato  vana-  uijfeti  quia  venturi  ejpent,vt 
n^.v  wentc.gli  furono  robati  tut-  facerent  eum  R tgem  fugit  in 
e.i.0.4.  ti  da  elfi  Babilonici  > come-j  monteipfe  folut . S.Gio  Bat- 
fcl,l^6*  gliprofct/zò  il  Profeta  Ifaia-,  tifta,  vedendoli  honorare  da 
da  parte  di  Dio  ; il  che  ti  ef-  gl’Ebrei  con  titolo  di  Elia,  e 


fet tuo  al  tempo  del  Rè  Na- 
buchdonolor,  come  dice  il 
Profeta  Ieremia  : e tutto  ciò 
fù  fatto,  dice  il  medefimo  S. 
j im  Antonino  -.Adjìgntficandum 
quodeumquis  manifeftat  tbe 
faurot  virtutum  propter  lau 
dem  bumanam,ipfo<  diabolus 
rex  cor.fujionii  afportat  ,ftu 
aufert.  per  dimoltrarc  , che 
mentre  vnaperfona  manife- 
fta  i tefori  delle  fuc  virtù , 
cioè  fi  I’opcrc  fue  buone  pu- 
bicamente per  vanagloria., 
fubito  dal  dimoio  re  della., 
confufione  gl’è  robatoogni 
cofa . ' 

- ..  Il  nono  remedio  è ,immi- 

2 ° tare  quei  Santi»  che  fono  fla- 
ti nemici  della  vanagloria- , 
facendo  tutto  quello,  eh’ efli 
fecero  per  fuggirla  . Il  Santo 
di  tutti  i Santi  Giesù  Chrifto 
Saluator  noftro  , quando  fù 
tentato  daldemonio  nel  de- 
ferto di  vanagloria,  come  s’è 
detto  di  fopra  num.itf.&  17* 
per  fuggirla , fubito  gli  fece-» 
rcfiftcnza.refpondendo  al  de 
tnonio  dicendo:  Scriptum— > 
ìlttthk  eft*^on  tentabis  Domtnum 
De umtuumy  E quando s’ac- 
corfe  che  il  popolo  lo  voleua 
hanorare,  e farloloro  Rè  fu- 
, > *-  biro  per  fuggire  la  vanaglo- 
t ria  » fe  ne  fugl  folo  fopra  vAj 
' ipontc  . Ufum  eum  cagno- 
ni 


di  Profeta»  anzi  anco  di  Mef. 
fia , egli  come  vero  difprez- 
zatore  d’ogni  gloria  vana-, 
mondana,  rifpofe  a rdita mé- 
te dicendo:  Bgovoxclaman  hJU.t. 
tu  in  deferto , io  non  sò  n«_* 

Elia,  ne  Profeta,  ne  Meflia_, 
ma  folo  vna  voce , che  grida 
nel  deferto  , confefio  cflère 
vna  voct,  che  è vna  cofa  la 
piu  vile, e fragile  che  fi  polla 
ritrouare  nel  mondo . S.  Pie- 
tro , c S.  G/ouinni  doppo  ha. 
iter  rifanato  quello  (doppia- 
to nella  porta  delTempio,vc 
dendo  (lare  tutto  il  popolo 
ftupefatto  , e marauighato 
per  co  fi  gran  miracolo  » per  • 

non  t fière  di  tnl  fatto  coli  ce 
lebre  lodati  vanamente, co- 
me perfetti  difprezzatori  di 
ogni  vanagloria,  voltatoli  ad 
efso  popolo  , difsero  : Viri  A 
ljraeht.s  quid  miramint in_j 
hot , aut  nos  quii  intuemini, 
quajì noftra  vèrtute , autpo- 
teftatefecerimus  bunc  ambu- 
lare? Auuertirc  bene  huo- 
mini  Ifraeliti,  di  non  ci  loda- 
te per  quello  miracolo , che 
hauete  veduto  da  noi  fare  , 
perche  non l’habbiamo fat- 
to per  noftra  virtù , come 
forfè  vi  penfate  , ma  fi  bene 
in  virtù  di  GiesùChrifto  Na- 
zareno, che  voi  hauete  in- 
chiodato in  Croce  , e fatto 
roo- 
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" morire,  quale  poi  è refucita- 
to  trionfante  » e gloriofo  , al 
quale  fblo  li  deue  ogni  glo- 
ria , & ogni  honore . ColiS . 
Paolo,  e S-Barnaba  hauendo 
predicatol’Euagelio  à qu  el- 
li  di  Licaonia , e S.  Paolo  ri- 
fanato  vn  toppo»  che  mai 
heueua  caminato, vedendoli 
lodare  dal  popolo  » quale  di- 
•ceua  che  San  Barnaba  era.. 
Gioue . e S.  Paolo  Mercurio, 
dicendo  ad  alta  voce  , che 
erano  dui  Dei , Djj  finititi 
torniti  ititi  dtfctnitrUt  ad  noi 
quelli  do i Predicatori  fono 
doi  Dei , che  fonodifcetì  dal 
Ciclo  pervenire  habitate^ 
fra  noi , e però  gli  voleuano 
fare  facrificio;  accorgendoli 
_ di  ciò  gli  Apoftoli , gli  ripre- 
fero,  dicendo  : Viri  quid  tic 
• facitit  ? ér  noi  mortalii  fu- 

mili bominti  fimi  le s vobii . 
Homini,  che  cofaè  quefta^, 
che  volete  fare  / auuertite, 
non  ci  honorate,perche  folo 
Dio  li  deue  adorare, & hono- 
rare,noi  lìamo  huomini  mor 
tali  come  fere  voi,dimoftran 
do  in  ciò , che  l’hònore , e la 
lode  lì  deue  dare  folo  à Dio. 
Si  Ilarione  come  dice  SaRj 
Geronimo  nella  fua  vita, era 
talmente  nemico  della  vana 
gloria  , eh  e vedendo  cifcre_> 
vilìtato  da  Vcfcoui,  Prelati, 
Sacerdoti , h uomini  fecolari 
d'ogni  ftato,  ricchi,  e poueri 
fani,&  infermi,  per  non  e Ae- 
re lodati  da  loro,  e fuggire  o- 
gui  forte  di  vanagloria,!]  par 


ti  già  vecchio  di  feflanta  tre 
anni  dal  fuo  Monogeno  , & 
fe  n’andò  in  altro  paefe  lon- 
tano . Vn  Tanto  Padre  per 
fuggire  la  vanagloria,  vsò 
quella  beH’aftutia , fapendo  ug.  <y 
che  gli  volcuan  venire  incon  *•«**■ 
tro  per  riceuerJo  con  honore  llb,i  * 
vn  grandilfimo  popolo  tutti 
cen  le  candele  accefe  » ve- 
dendoli cosi  venire  li  fpogliò 
nudo , e coli  lauandofi  fe  ne 
ftaua  nel  fiume , vedutolo 
cofi  il  popolo  lo  giudicarono 
che  foflè  vfeito  di  ceruello,  e 
coli  fe  ne  ritornarono  tutti  i 
cafa,  & cflendoli  poi  ftato 
detto,  perche  caula  hauelfe 
ciò  fatto , poiché  tutti  lo  te- 
neuano  per  matto  , e Ipiri- 
tato,  rilpofe  il  Santo:  lappia- 
te fratelli  che  per  fuggire  la 
vanagloria. apunto  tali  cofe 
delìderauo  che  mi  diccllero 
Ulìqiile  lì  legge,  che  fece  an 
cora  il  Padre  San  Francefco  cW 
quale  andando  d Roma  il  Ve  pi^-i 
feouo  di  vna  certa  Città.ha- 
uendo  da  palfare  per  la  fua^ 

Diocelì , gliandò  incontro 
fuori  della  Città  per  riceuer- 
lo  con  honore  ,il  che  preui- 
fto  dal  Santo  in  Ipirito,  difsc 
al  Tuo  compagno , noi  lìamo 
per  efsere  turbati , perche^- 
quelle  perfone , che  tu  vedi* 
venire,  vengono  per  hono** 
rarci , e però  non  li  potendo^ 
fuggire , perche  non  é più 
tempo  di  ritotnare  indietro,; 
vieni  dietroà  me„e  lomcnò-, 
à vnpjnafse  di  creta,cbé  era» 

' - ‘ Hbhh  a fu 
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fu  la  ftrada , da  far  d’efsa  de 
Tali*  fubico  ci  Alitò  fopra , e 
cominciò  a pi  (tarla  con  gli 
~ piedi > il  che  veduto  dal  Ve- 

Àcouo»  e dal  popolo,  tenen- 
dolo per  pazzo , (e  ne  ritor- 
narono indietro»  lenza  pure 
farli  motto  , e co(ì  con  tale-» 
aftu  ria  il  santo  fuggi  quel  va 
nohonore  che  gli  voleuano 
Trisg.  fare . Si,  legge  ancora  del  S. 
M.I.  Abbate  Moisè,,checfscdoli 
^etto  C^e  ' Goucruatore  di 
Uy  quella  Prouincia,  voieua  an- 
».  119.  date  i vederlo,  onde  efso 
defiderofo  fuggire  quella  va 
nagloria,  A parti  dal  fuo  Mo- 
nafterio  per  fuggifene  via , e 
nafeonderfi,  maoccorfc  che 
nel  viaggio  s'incontrò  in  ef- 
fo  Goucrnatore  , quale  non 
lo  cognofcendo  gi'addiman 
dò  doue  ftaua  la  cella  del  T 
Abbate  Moife»  il  Santo  gli  ri 
Ipofe  » fenza  punto  (coprirli 
che  egli  fufse  l'AbbateMoife 
dicendoli»  perche  andate^* 
"*■ — cercandogli  tal  Monaco,fap- 
piate  che  quefto  tale  e mat- 
to; & heretico,ciò  intefodal 
Goucrnatore,  arriuatoalla.., 
Chief* , parlando  con  gli  al- 
tri Monaci  diise  : io  haueuo 
in  cefo  dire  gran  cofe  della_» 
fa  nti  ti  dei  l’Abbate  Moife  » 
onde  ero  venuto*  porta  per 
vederlo  » te  cfsere  benedetto, 
da  lai  ; ma  va  certo  Monaco 
vecchio  » ohe  ho  incontrato 
per  laflradami  ha  detto  che 
egHè  vtvpazzo»  Se  hcrerko, 
«biche  maraufgltandofx  gri 


ir ton n 

demente  cfli  Monaci,  gradi* 
roaadarono  della  qualità  di 
quel  vecchio , che  ciò  gli  ha- 
ueua  detto,&  il  Gouernaco* 
re  rifpofe,cheera  vn'huomo 
vecchio, longo  di  rtatura.che 
era  negro  nella  faccia,e  por- 
teua  indo/so  vn  .vertimento 
tutto  «pezzato  ; hor  querto 
rifpofero  i Monaci  era  l’Ab- 
bate Moife  ,iJ  quale  per  non 
volere  .efsere  conofciuto  da_. 
voi,  per  fuggire  la  vana  lode 
mondana , gl  ha  detto  efser 
matto,  &hererico  : ciò  vdi- 
to  JalGciuernarore  fi  partì 
mo  to  edificato.  Vn’altro 
Santo  Padre  aflfnenciffimo , S,r.s»t 
che  maihaueua  beuuro  , e 
per  cibomangiaua  vn  certo  c‘  ,4‘ 
frutto  chiamato  carica  gu- 
ftandone  folamenre  fette-» 
per  giorno  : Se  oltre  dique- 
ftohaueua  ottenuto  grafia^, 
da  Dio  di  difcacciare  il  de- 
monio da  i corpi  humani* 
non  folo  con  la  fuaprefenza 
c parola  (blamente.  ma  anco 
ramabfcnza,  con  alcuna.» 
lettera  che  mandaua.ouero 
có  il  fuo  cilicio  liberaua  moi 
ti  indcmoniati,che  però  có- 
correuaàlui  vna  grandi  di- 
ma quantità  di  gente  » e per 
molti  altri  miracoli  che  face- 
ua:fi  cominciò  à fentire  mo- 
leftarc  dal  vicini  della  vana- 
gloria» quale  egli  con  ogni 
fòrte  di  diligenza  cercaua- 
di  (cacciarla;  via  ela  fe  ; na 
nó  potè  mai  dei  wttodifcac 
ciariaaflàcco  da  tir*  perche 
del 
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del  continuo  i demoniache  to , ùceua  coperta  menta.» 
difcacciaua,  lodauano  il.fuo  - Torto  la.  fua  vaftc  il  Tcguo 
nome,  8t  nonpotuea  impe-  delia  Croce f!  r - . „ , 
dite  il  concorro  grandi®-  S.  Gregeio  Vefcouo  Tu-  6 
mo  di  quelli  ch’andauano  à ronenfcpcr  non  incorre  od  l0i 
vifitarlo.onde  vedendole  la  vanagloria  feippre  porca-  fum.u. 
la  vanagloria  tanto  piò  fo  «a  molte  rcJiqotg  de  Santi  "f4  ™ 
gli  concentraua  nei  petto , al  colio , acciò  quando  &* 

Tenza  poterla  difcacciàro , ceua  qualche  «igacolo,  ciò 
alla  fine  per  libAferfctte  to-  attribuitTe*  non,*  i:fuoi*»$§ì  - - 
talaacute  fece  oratione  a ti,  xn&fibene  aderte Refi» 

Dio  ,*  «pregandolo  infrante-  quie , che  étto  pottaua.Satifc 
mente,  che  pcrmetteflo , t’Vdalrico  Vefcouo  Augi)?  tnrj,.i- 
che  il  Demonio  gli  entrarti:  frano  potendo  rifanare  vno 
ado fio  ,e  lo  trattarti:  mala,-  del  male  caduco» par  faggi*  - 
mente, come  faceua  à quei-,  re  la  vanagloria*  aegò  di  far 
li  che  già  lui  haoeua  libera-  tale  miracolo publicamen» 
to  ,e  cosi  ilSignore  permife  te»Sant’AnnancAxciucfco 
che  diuentafTe  fpiritato,  per  uo  Colonienfe , Icncendófi 
il  che  il  demonio  fubito  co  adimandare  da^W  iCwc®» 
minaci  tormentarlo  cru.  che  incontròpeeda^via  » va 
deliffimamentc,  intantoebe  puoqo  di  quell’ Acqua  con# 
bifognò  legarlo  con  catene  ia  -quale  -fi  lauaua  le  mau 
« faceua  tutto  quello  ebo  quando  celcbraua  la  Mefià, 
fuole  fare  vn’tndcmoniato , acciò  con  effa  fi  poterti:  te- 
rmalmente dopò  efler  flato  uarc  gli  occhi , e cosi  ricu- 
cinquc  mefi  cosi  fpir/tato.il  perare  la  vifta  lo  riprelo 
Signorelo  liberò  perfetta-  jtfpramére  con  parole  agre 
mente  dallfinfeilatfonc  del  Scabre  , c bia tnÀndoio pre> 
demoàio  f8c  ■ anco  dal  ma-  fentuofo  „ma  bruendo  de* 
leder  to  titio  della  Vanaglo-  to*  Cieco'  1 ottenuta,  i detta 
ria  ; Del  Santo! Abbate  Si-  Acqua  da  v®;fiio  .Miwfiro 
foi  fi  racconta  che  mentre-,  e con  efla  lauatofi  gli  occhi 
faceua  oratione,  era  folito  rie ogc meato  perfetcarocot 
cleuare  le  mani  in  alt» ver-  teda  vifia,  voteli  do  per,  tal 
fo  il  Cielo,  alia  quando  era  miracolo  : riograriaor  *flb 
veduto da  alcunodùbito- per  ArciftetcqHOi^r  *1  Santo  lo 
non  edere  da  quello  lodato  fc  acciò  via-eoa  moire  paro 
G'tfor.  Tanamente'fc  bafiàua . San  lebrufcbe  jdicendochfc/To 
ir*  Nicetio  Vefcouo»  per  faggi»  tentati»  Iddio,  & al  MiniftrO 
vìtm  r»  re  la  vanagloria w quando fc‘  che  gl  haueua  dato  I Acqua: 

imi»,  bcraua  qualche  indemonia-  gH  dette  vnagwuciatar/e- 

g»er- 
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giermcnte,  proibendo  tati 
to'  a lui  , guanto  anco  al  eie» 
, t co  » che  mentre  erto  riueua 
nonmanìfcfiaflero  tal  mira 
colo  i nertùna  , ma  che  di 
ciò  né  rendeflero  infinite-# 
grafie  d Dio.  Il  gloriofo  Pa- 
Crenìt.  dre  San  Franccfco,ogni  voi 
f.i Mh.\  ta,  che  alla  pre/enza  delle-» 
<•  7 j ó1  -gerite1  gli’  veniua  qualche.» 
74,  moro  di  Vanagloria , fubito 

lo  confeflaua  pubicamente 
onde  parta ndo  per  la  Città 
d’Aflifi  vna  poucra  Vecchia 
gli  adimandò  climofina  per 
amor  di  Dio , quale  nome_j 
fentito  nominare  , fobito 
cauatofi  il  Mantellodi  dof- 
'fo*  gli  lo  diede,  & nel  farli 
•quell»carità,e/fendogli  ve- 
nuto vn  filinolo  di  Vanaglo- 
ria , fubito  lo  confefsò  publi 
camente;  vfando  tal  mezzo 
^ér  difcacciarlivia  da  fe,  Se 
•falena  dire,  che  fi  come  Ja^ 
pittura  quella  depinta  17- 
wagine  di  G io sùCh rifio , o 
uteit*  Madonna,  e riuerita-, 
Se  honorafa',  come  vera,  «c 
reale  reptcfentatrice  della 
Véra  Iroagine  d’erto  Giesù 
Chrifìo , o della  glorioffL. 
Vergine,  ma  in  quanto  Pit- 
tura femplice , non  fe  gli  fa, 
neattribùifccncffima  forte 
«d’feonóre,  così  Hi  uomo  eh* 
- è la  véra  imagi ne  , & ritrat- 
to di  Dio , mentre  viene  da 
altri  riuerito,  lodato,  & ho- 
florato , non  fi  deue  attri- 
buirei fe  ile  fio  quell ’hono. 
resina  fi  bcnc.à  quello  cb’efi 
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fo  rapprefenra  neH’Imaginc 
fua,  che  è Iddio, tenendo  fe 
fteflbpercofa  viliflima  , Se 
indegna  d’ ogni  forte  d’ho- 
nore  . Et  non  folo  quello 
Santo  abborriua  la  vanaglo 
ria  in  fe  ilerto , ma  anco  vo- 
Jeua  che  tutti  li  fuoi  frati  f 
odiaflero,dicendo  nella  fua  Gm^ao. 
Regola , Monco  , fr  exbor - 
tor fr  atre  t meos  in  Domino 
le  fu  Cbrijio  , fr  ut  caucant 
ab  omni/uperbia,  fr  vana, 
gloria.  Io  ammonifeo  , & 
eflorto  tutti  li  frati  della.* 
mia  ReIigione,ncl  nofiro  Si- 
gnore Giesù  Chrifio , che  fi 
guardino  da  ogni  forte  di 
fuperbij,&  di  Vanagloria-* 

Hor  a imitatione  de'  fopra* 
detti  gloriofi  Santi , fate  il 
fintile  voi  ancora  figliuole-* 
mie  care,  fa  bramate  erte-  • 

re  libere  della  vanagloria-, 

II  decimo  rimedio,  è che 
la  Monaca  vanagloriofa-  , 3° 
facccia  per  feileffa, ogni  voi 
ta  che  fi  fente  moleftare  dal 
la  vanagloria,  qualche  rigo- 
rofiflìroa  penitenza,  & que- 
llo rimedio  potete  impara- 
re da  quel  Santo  Monaco, 
del  quale  racconta  il  Surio , 
così  dicendo.  Stando  il  San 
to  Abbate  Pacom  io  i fede* 
re  in  vn  certo  loco  del  Mo- 
nafierio  con  altri.  Monaci , 
comparse  l’vno  de*  fuoi  M© 
naci  portando  in  /palla  doi 
piccole  fiore  ch'égli  haueua 
fatto  quel  medefimo  giorno  , 

qaalieglipQsò  i canto  la-, 
fua 
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Ria  cella»  di  rincontro  al  lo-  dai  flore,  che  il  RegnodeJ 


co.douc  fcdeiu  San  Paco- 
mio  in  modo  tale,  ch'egli  lo 
potette  beniflimo  vedere-» , 
penfandofi  dentro  la  mente 
fua , che  vedendole  l’haue- 
ria  poi  lodato  per  Monaco 
molto  diligente  , & folleci- 
to , parche  la  loro  regola  fo- 
lamcnte  comandaua , che_» 
ciafchednno  facefTe  vna  flo- 
ra fola  al  giorno, & egli  n’ha 
neua  fatto  doi , comprefo 
San  Pacomio  , che  quel  Mo 
naco  haueua  fatto  ciò  per 
Vanagloria  riuoltó  gli  altri 
Monaci  ,’che  ftauano  in  fua 
compagnia,  ditte  fofpirando 
con  gran  zelo,3crifentimen 
ro , guardate  quello  noftro 
fratello , il  quale  ha  fatigato 
dalla  mattina  fino  alla  fera 
per  fare  quelle  flore , & hà 
offerto  tutta  la  fuafatiga  al 
demonio , & ha  (limato  più 
la  rana  lode  de  gli  huomini 
che  la  gloria  di  Dio»  il  che 
detto  fe  Io  fece  venire  alla 
fua  prefenza,&  gli  fece  vn*- 
afprittima  riprenfione,  dan- 
doli perpenitenza,che  quan 
do  gli  altri  Monaci  fi  follerò 
congregati  àfar’oratione^ , 
Ritte  andatola  con  le  fue_» 
doi  flore  fopra  le  fue  fpalle , 
&ch’hauefle  detto  ad  alta 
voce  /Padri , & Fratelli  miei 
per  amore  del  Signore  pre- 
ghino tutti  Dio  per  quello 
miferabile  peccatore,  che 
habbia  di  me  mifericordia 
hauendo  Rimato  più  quelle 


Cielo , il  che  egli  fece  con-, 
molta  prontezza , di  più  gli 
comandò  ancora, che  quan 
do  etti  Monaci  fufiero  anda- 
ti à mangiare , egli  lì  Ritte-* 
pollo  nel  naedefimo  modo 
nel  mezzo  del  Refettorio 
con  le  Ridette  doi  flore  sù 
le  fpalle,  flaodo  cosi  in  det- 
ro  loco  per  tutto  il  tempo, 
ch’etti  Monaci  fulfero  flati 
alla  menfa,  ilche  fece  anco- 
ra rolontieri , & finalmente 
commandò, che  lo  chiudef- 
fcro,&  ferraflero  dentro  vna 
cella,  oue  niunomai  lo  vin- 
tane,- ma  fe  ne  flette  così  fo- 
to per  fpatio  di  cinque  meli, 
nel  qual  rempo , non  gli  Rif- 
fe dato  altro  da  mangiare* 
fe  non  pane.Sc  fa!c,e  per  be- 
re foto  vn  poco  d’Acqua , & 
che  ogni  giorno  facefle  doi 
flore  fenza  che  alcuno  lo  ve 
dette,  coli  digiunando . Hot 
quella,  oueroaItr3  peniten,' 
za  limile  .bifognaria  , che-* 
facefle  per  fe  fletta,  ouero 
fe  la  facefle  dare  dalla  fua-. 
Superiora, oueto  dal  fuo  Có 
fettorc  , la  Monaca  ogni  voi 
ta  , che  fi  fente  molcftare-» 
dalla  Vanagloria , che  coli 
facendo,  alficurola  vana- 
gloria nongli  daria  molcftia 
neflima.  1 

L’vndecimo  rimedio  è ri 
correre  fpeflò  alla  facramen 
tale  Confelfionc,quale  fi  de 
ue  fare  , non  à diuerfi  » ma 
ad  rn  Coafe  flore  foto  dicenr 
doli 
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tkMr  con  dolore  del  roftro  o alle  lacrime , perche  cZa 


cuore , femplicemcnte  ogni 
forte  di  vanagloria  > che  vi 
fard  pacata  per  la  Voftra  mé 
te  ; quello  Salutifero  rime- 
Yom. 7.  diorinftgha  SanBonauen- 
Etmo-  tura  c osi  d ice  ndo.  Si  occur 
dfcot.fi  rat  libi  Vanagloria  quando 
/«/.éi?.  *actb*t i Ve/qvando  ielocu- 
tione  tebìtmiJritr  extmfabisi 
VefiOtibi  date  aTtud  rem  edi- 
tivi , vi fi Corife (ponttn pura 
Icuryma  adbtbere  rontra 
batic  maUdiBam peflilentUi 
Efi  antem  valle  timer  dum  > 
ve  timore  dtfprr attori is  ba- 
rn afta  boc  vitium  confitti 
vegli-gai , quotiti  te  ab  ipfo 
nouern  fuptrari.  Nec  vt  mi - 
vm  verecunderis  rnutes  fa- 
ptus  XJonftJforem  , imd  vt 
plus  contundimi  fìttdeas  ti - 
tiem  fapfUt,  clariusf  olito 

cóvfiteri,fic  enim  vietate  bu 
tnitii  confjjtonit fpiritut  il- 
Jecitius  expellctur;fr fi  eti3 
tua  confejfion  ife  ingerat,ita 
vt  >à'*  pura  ttnfefi 

fione  appfoas  commentari , 
certi fi  te  fen ferii  vulnerati 
ron  Lime at  infine  tonfejfio- 
nit  ipfum  vulnus  detenere  : 
Se  quando ofllrui  il  filentio, 
oucro  ragioni  con  qualche 
perfona  di  cofe  buone  > & 
fante , nel  fcafarti  , che  fai 
humìlmente  , ti  Tenti  mole- 
stare dalla  vanaglorialo  r.ó 
sò  che  altro  rimedio  infe- 
gnarti  ,per  liberarti  da  efla 
fc  non  ricprreje  alla  pura.* 
confezione  Sacramentale-» , 


confezione  c ottimo  rime- 
dio contra  la  maledetta  pe 
ftilcnza  d’effavanagloria.Et 
dcui  temere  grandemente , 
che  per  rifpetto  humano 
ogni  volta  che  farai  caduto 
in  quello  vitio  non  Cj  negli- 
gente in  fubito  confeflartc- 
ne,  ne  per  manco  vergogna 
d.ui  mutare  fpefso  il  Con- 
fefsore  , anzi  per  tua  mag- 
giore confufione  deui procu 
rare  di  confefsarti  più  fpef- 
fo  , &c  più  chiaramente  al 
medesimo  Confefsore,  per- 
che in  tal  modo  per  virtù 
dell'humile  tua  confezione, 
piùprefto  farà  fcacciato  via 
dalla  tua  confcicnza  il  fpi- 
rito  della  vanagloria , & fe 
mentre  ti  confederi  venifse 
^vanagloria  anco  nella  me 
defima  tua  confezione  de- 
siderando nella  mente  tua 
e fse re  lodato  delConfcfso- 
re  , o da  altri  che  ti  vedono 
contefsare , ouero  fentiZi 
qualche  vana  compiacenza 
di  confefsartibene  ,e  coru 
molta  deuotione  ,non  deui 

lafsared'aecufartihumilmé 
te  di  tutte  quelle  cofe,nel  fi- 
ne della  Confezione,  dicen 
do  Padre  m’accufo,  & dico 
mia  colpa , che  mentre  mi 
confefsauo,  m’è  pafsato  per 
la  mente  mia, nel  tal  modo 
il  moto  della  Vanagloriai 
Et  quantumeumque  babeai 
in  ifiis  cogitationibus  ali - 
quando  comp/acentiam , & 
con- 
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confenfum  doleas , fr  pure-»  urna  gratta , acciò  non  ci  có- 
confiter'umc propterboc  cefi  fenti , lij  certo  che  tu  noiu 
fes  à borio  propter  Deutn-j  pecchi  in  elfi , ma  più  pretto 
principaliter  incaptum  , fei  per  elfi  ne  riceui  corona  ,flc 
pugna  viri/iter  ,& confian-  premio  da  Dlo,£ccodun- 
ter  Detti»  or  ado,  vt  cuftodiat  que  che  la  Confezione  facra 
fu  ut»  opus,  & inqualfiuoglia  mentale  i vn  bonilfimo  re- 
modo.e  maniera  alcuna  voi-  medio  per  liberarli  la  Mona- 
ta  fcntendofi  in  cfli.habbinc  ca  dal  vitio  della  vanagloria 
dolore,  e con  fartene  pura-  II  duodecimo,  8c  vltimo 
mente  , ne  perciò  cella  dell’  remedio,  migIiorc»e  più  effi- 
opera  bona , che  era  princi-  cace  di  tutti  gli  altri  è,quan- 
palmente  incominciata  per  do  vi  accorgete  dière  moie- 


Itate  dalla  vanagloria,  ricor* 
rere  fubito  all’oratione  , lo 
dice  chiaramente  San Gio,  Hemil. 
Chrifofiomo , fenti  le  fuc  pa.  l’i-fup. 
role  : Nullum  remedium  po- 
tefiefìe  contra  vanamglorid, 


l’amore  di  Dio,  ma  combat- 
te virilmente , e prega  Dio 
collantemente  , che  cuftodi- 
fca  la  Aia  opera  bona , che.» 
per  fuo  amore  hai  incomin- 
ciato. Cogitationcs  autem-, 

de  vanagloria  , nonfunt  con-  nifi oratio  fola,  dt  bac  ipfc 
fitenda  , nifi  quaudo  e fi  tibi  vanitateli  generar , nifi  eau  - 
compiacenza  , & confenfus , tèprofyexerit  fi  forti  bene 
éf  dcle  flutto  morofa  ; fi[  au-  orauerii . Nefluno  remedio  lì 
ttm  /latini  quando  veniunt  può  ritrouare  pii  efficace_r 
cognofciseanon  debere  venire  per  vincere,  e difeaeelare  da 
& ex  hoc  ftitim  recurfus  ad  fe  la  vanagloria , fe  non  fola- 
Deum , vt  eoi  expellat , aut  mente  l’oratione , & cfla  an- 
faltemteconfentirenonfinat  cora  genera  alcuna  voltala 
fit  certus , qtiod  in  eis  non~»  compiacenza  vana , fe  ci  fta- 
peccasfedpotiui  per  eascoro • rai  bene  auuerrito , e la  farai 
nam  acquine . Li  penfieri  di  bene  come  lì  deue.  Che  for- 
vanagloria , non  li  deui  con-  te  d’oratione  poi  Ce  debba-. 
felTare  , fe  non  quando  in  effi  dire  per  difcacciarc  da  fe  la 
ciprellila  vana  complacen-  vanagloria, l’infegna  S.Bona. 
za  . ò ci  predi  il  confenfo  ,o  uentura  dicendo:  Die  ergo  ir,. 
vi  è la  delettationc  morofa , ftatim  in  corde  tuo  , quan  dcap.$ 
mafe  fubito  quando  ti  ven-  do  fentit  cogitationes  vana  fol-tS9- 
gono, accorgendoti  fubito  ne  gloria,  Deve  in  aiiut  or  ium 

meutn  intende . V el  Domine 
vim  patijr , refponde  prò  me. 
Quando  ti  fentirai  venire^ 
nel  tuo  cuore  alcun  moro,  o 
I i i i pen- 


fi/. 


fenti  difpiacere»  e perciò  fu- 
bito ricorri  à Dio  acciò  te  li 
leui  via  dalla  mente,  ouero 
almeno  ti  aiuti  con  la  fua  di- 


• 
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penfiero  di  vanag!oria,fubito 
ricorri  à Dio,  c pregalo  con.» 
quella  orarione , dicendo  : 
Signore  ti  lùpplico  che  hora 
venghiin  mio  aiuto  ; ouero 
dite  così , Signore  io  pitifco 
forza,  c violenza  , nTpondete 
voi  per  me , defendendonji 
da  quella  vanità,  che  cer  ci- 
di moleflarmi  la  niente  mia . 
Dice  anco  altroue  il  medefi- 
* . mo Santo':  Semper  antecu- 

F.xercit  . r , 

ff,r:tu.  lusltbetoperts , vel  jatti  /»- 
/era  .1.  captionem  , Dominion  in- 
jol.*$9.  uocabis  t & moiicum  ora- 
bis  y cum  tali  or atiunc  fi- 
la . Deus  in  adiutori  uni _> 
tneum  intende . Per  non  in- 
correre mai  nel  v;tiodella_, 
vanagloria,  ne!  principio  di 
ciafcheduna  opera  buoni-., 
che  fate,  auanti  rincomincia 
te  ricorrete  di  rutto  cuore-» 
con  la  mente  vofira  à Dio, 
inuocando  il  Tuoi  fantiffimo 
Nome,  e pregandolo  co  que- 
lla orationcella  dicendo  :Si- 


Lven  ehi  in 

mio  aiuto , iibcrU 
quella  vanagloria.  Ilpiù  effi- 
cace remedio, che  voialrre 
Monache  polliate  vfafe  per 
dife  ac  tiare  da  voi  perfetta- 
mente la  vanagloria, e ricór- 
rere aH’óratrone , fupplican- 
do  Dio  con  humilti  di  cuore 
che  veglia  liberarui  da  detto 
vitio  perlua  infinita  miferi- 
cordia,chc  facendo  effi»  ora- 
tiorte  con  la  debita  deuotio- 
ne,  che  fi  dcue,al  ficuro  nc^ 
reftattre  libetate . 


T I 0 N E 
Sapendo  dunque  lì  rime- 
di , che  douete  adoperare-i 
per  difcacciar  via  da  voi  la_. 
vanagloria  ; Io  ammoniaco 
tutte  le  Monache  di  tutte  le 
Religioni  ,Ie  Nouitie,  le  Zi- 
telle, che  fentendofi  mole- 
ilare  da  elTa  vanagloria, /òbi- 
to ricorrino  à qualcheduno 
de  fopradetti  remedi,  e fe  a_. 
forte  ci  fufTe  nel  Monafiero 
alcuna  Monaca,  che  non  (è_> 
ne  voIelTe  feruire,  ma  viuere 
licentiofamente,  vantandoli 
& vanagloriandoli  pubica- 
mente dell’opere  bone ,chc 
lei  fà  in  tal  cafo,  io  ammont- 
feo  la  MadreBadefla,  ò Prio- 
refia , che  proceda  contro 
quella  tale  con  grandiffimo 
rigore, chiamandola  alla  col- 
pa in  Refettorio,  ò.pel  Capi- 
tolo , facendoli  pubicamen- 
te vn’alpriffima  riprenfione, 
e bilògnando  apco  fateli  fa. 
re  la  difciplina , ouero  fatela 
mangiare  in  terra  pane.&ac- 
qua  fenza  Velo  in  teda , fa- 
cendoli tenere  auati  fe  quel- 
la cofa  della  quàTè^Iì  è prelb 
vanagloria , per  efempio  fe  fi 
è vanagloriata  di  hauere  il 
Diurno,  Offitiolo,  ò Breuia- 
rio  indorato,  o la  Corona  co 
ilfiocchodi  feta,  o meda- 
glia d’argeuto,  ò per  portare 
in  capo  il  Velo  lottile,  e fino 
ò per  habere  l’Habito,ò  To- 
nica bella,  6 per  hauer  latro 
qualche  recamo,  ò altro  fuo 
lauoro  pteftamenre , pulita- 
mente,e diligentemcte  per 
peni- 
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penitenza  di  qucJla  Aia  vana 
gloria,  fateli  tenere  dinanzi 
à fé  quella  cola  mentre  man 
già  in  terra  in  Refettorio  le 
Indette  cofe acciò  fi  vergo- 
gni» e A mortifichi,  imparan- 
do à.  Aie  ifpefe  à non  incorre- 
re mai  piu  per  l’auemrc  nel- 
la vanagloria ..  Cosi  amino* 
nifeo  ancora  il  P.  ConfciTore 
ordinario,  ò Araordinario, 
che  eifageri  grandemente-, 
nella  confezione  córro  quel 
le  Monache  , che  trouari 
macchiate  contro  quello  vi* 
tio  della  vanagloria, gridan- 
doli , riprendendole  afpra- 
mentc  > facendoli  promette- 
re di  non  incorrere  mai  più 
mediante  il  diuino  aiuto  iiu 
detta  vanagloria,  minaccia- 
dole  fé  non  li  emendino , di 
priuarle  della  fa  era  Comm  u- 
nione,in  particolare  quàdo  il 
fatto  fofife  publico,  e notorio 
àtutroil  Monafiero,  òfean- 
dolofo , e di  maleièmpio fra 
falere  Monache;  comefe_» 
per  vanagloria  alcuna  por- 
tarti' adollò  il  uiufchio.ò  altra 
cofa  odorifera,  ò fi  facerte  li 
ricci,ò  sbellettarte  la  faccia, 
ò andarti*  con  il  petto  feoper 
to,  ò facerte  altra  cofa  limile 
per  ertere  vanamente  Ioda- 
ta da  chi  la  vede,  o pratti  ca 
có  efsa,aU‘hora  deue  il  Con* 
fefsore  fubito  rimediarci  có 
fargli  fare  qualche  grauirti* 
ma  penitenza,  nófolo  fecrc- 
tamentc,  ma  ancora  in  pu- 
blico, quando  come  ho  det* 
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to,  il  delitto  c publico;  acciò 
I’altrc  Monache  , vedendo 
vnatale  demoArationc  così 
publica, almeno  per  paura  di 
non  efsere  loro  ancora  peni- 
tentiate  , fi  guardino  di  non 
incortere  in  nefsuno  modo 
nella  vanagloria  E parlan- 
do poi  generalmente  con-, 
tutte  le  Monache,  Nouitie,e 
Zitelle  vanagloriofe  , vi  am- 
monifeo  tutte  fieligole  mio 
care , vi  fupplico , e vi  prego 
per  amore  del  voAro  dolcif- 
fimoSpofo  OicsùChriAo,che 
vogliate  difcacciare  da  voi 
onninamente  queAa  conta* 
giofa  pefic  della  vanag  oria, 
confiderando  , che  queAo  t 
vn  vitio , che  pi  ace  grande- 
mente al  demonio  , quale-, 
gode  , 8c  fi  rallegra  , quando 
vede  alcuna  Monaca  mac- 
'chiatadiquefio  uitio;  come 
fi  caua  da  quello,  che  racco 
ta  San  Gio.  Climaco  , dice-, 
detto  santo, che  una  uolta  il 
demonio  manifefiò  ad  un_. 
Monaco  i patemi , e fozzi  pé- 
ficri  con  li  quali  haucua  fie- 
ramente tentato  un’altro 
Monaco  • c ciò  fece  il  mali- 
gno, acciochc  il  Monaco  eh’ 
era  Aato  combattuto, e tea- 
tato.intendendo  dalla  bocca 
diqtiell’altro  Monaco, quan- 
to era  pafsato  dentro  fe  Aef- 
fo  nel  Aio  cuore , tcncfse  il 
Monaco  , che  ciò  gii  riuela- 
ua  per  un  gran  Profeta , e lo 
lodafse,  e predicale  per  un., 
gradiflimo  Sato, acciò  quello 
I i i i 2 fen- 
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fentendofi  così  lodare,  s’in- 
fuperbilfe,  Se  fe  ne  vanaglo- 
riafle  . Così  Ornile  allucia», 
via  elfo  demonio  con  voi  al- 
tre ancora  vi  porge  occalìo 
ne  d'intendere  quella,  Se 
queU’altra  opera  buona». , 
ch’ha  fatto  alcun’altra  Mo- 
naca , acciò  voi  la  lodato 
per  buona;  Re  ligiofa,  dicen- 
done bene  con  l’altre  Mo- 
nache , Stanco  con  perfone 
focolare,  manifcftando  la», 
bontà  ,&  fanriti  , della  vi- 
ta fua,  I’afiinenza , la  retira- 
tezza,  la  taciturnità, il  zelo, 
Scofleruanza  della  fua  pro- 
feflìonc,&  altre  virtù  file»,, 
acciò  quella  fapendo,  & fen 
tendo  eflèr  cosi  lodare,  Se 
, celebrate  Jcfue  virtù  , fe  nc 
prendi  vanagloria, compia, 
cendofi  dentro  fe  ftefla  va- 
namente elTer  tenuta  in  tan 
tallima  , & opinione  di  tan- 
ta bontà,  Se  fantiti.  Per  con 
fulìone  dunque  del  demo- 
*—  * , viammonifeo  tutte  fi- 

gliuole mìè“?are  , che  tanto 
quando  vi  fentire  lodare  da 
altri,  quanto  quando  fato 
alcun'opera  buona  per  noi 
ftelfe , non  vi  compiacete-» 
mai  vanamente , ma  riferite 
ogni  cofa  à honore , & glo- 
ria di  Dio,&  fe  farete  il  con- 
trario, ne  farete  ficuramen- 
te  ca ftigate  feueriflimamen 
te  da  eflò  Dio . 

Il  caftigo  feuerilfimo,  che 
3?  da  Iddio  alle  Monache  , &à 
tutte  l’altre  perfone  Vana- 


gloriofc,  9 che  non  fo Ioli  pa 
nifee  temporalmente  in  que 
Ita  vira, come  fece  al  Rè  Da 
uid  , quale  perche  fi  prefe»» 
Vanagloria  in  numerare  il 
Popolo, come  dice  Sant’An- 
tonino, Quia  numerare  fecit 
populnm  Jìbi  fubditum  ,(©f 
Jk  9 lori  are  tur  in  multitudi - 
nefubditoru m,  Iddio  lo  pu- 
nì con  mandarli  vna  pelli- 
lenza  fi  crudele,  che  in  ter- 
mine di  tre  foli  giorni, come 
dicela  Sacra  Scrittura, mor.  *•***•*• 
fe  di  pelle  in  circa  fetranta»,  44 
milia  perfone.  Et  anco  nel-  -- 
l’altra  vita  in  Purgatorio, co- 
me fi  legge,  che  fece  ad  Vgo 
ne  da  San  Vittore,  il  quale»»  vw.Bel 
apparue  dopò  morte  ad  vn_» 
huomo  Tanto’,  dicendoli,  rJr'Llì'. 
che  egli  fi  ritrouaua  in  gran  jdift. s. 
diflìme  pene  , e che  però  nó  /r.*1»*  # 
mancale  aiutarlo  con  le  fue 
orationi:  & adimandandoli 
elfo  Santo  quale  fulTe  la  cau 
fa, perche  era  fiato conden- 
nato  i tali  pene  , rifpofe-» , 
pr  opterT edoxiam,io  fon  fia- 
to condehnato  alle  pene-» 
del  Purgatorio,  per  caufa», 
della  Vanagloria . Ma  anco 
glipunifee  crudelilfimamcn 
te  nelle  fiamme  del  fuoco 
dellìnferno  , l’eflempio  tre- 
mendo nella  diuina  fcrittu- 
ra,  quale  parlando  d’vn  cer- 
to iniquo, & federato  inimi- 
co di  Dio  chiamato  Moab . 
dice , Ottoni  am  Moab  con~ 
tra  Domin  um  gloriatiti  e fi  ; Hitnm, 
pauor , frfouea,  & iaqueut  m*. 
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fuper  eum . Perche  Moab  fi 
è Vanagloriato  contra  Dio , 
però  Iddio  per  fuo  caftigo 
gli  dà, come  efpone  vn  Dot- 
tore , Pauorfcilicet  damanti 
fouta  inferni, frlaquenspae- 
nam  ineuitabilium , cioè  lo 
condanna  nella  profondifli- 
ma  foffk  dell’Inferno , acciò 
ini  in  compagnia  de’  demo- 
nij  legato  con  catene  di  fuo 
co, Ila  per  Tempre , fenza». 
veruna  remiffione  , crudel- 
mente cruciato,  & tormen- 
tato ; & l'altro  fpauentofo 
cfscmpio,  c di  Lucifero  infer 
naie  del  quale  parlando  il 
deuoto  feruo  di  DioTomaf 
fo  di  Kempisjdice  cosi  Quia 
ergo  Satbanas  per  tremorem 
fuptrbia  ,/e  riimi t extulit  va 
neglorianÌJt\>  fr  fedem  fu  am 
coeteros  eleuando  , iufìo  Dei 
sudicio  ex  ci  Ut  defedici  focie 
tate  Santtorttm  Angelorum 
in  abyjfum  inferni , & car- 
eerem  damnatorum,  s'inalzò 
vanagloriandoli , collocan- 
do la  fua  Tedia  fopra  tutte.» 
l’altrc  in  Cielo,  per  giufto 
giudicio  di  Dio  per  quella^ 
Tua  Vanaglòria,  cadette^ 
dalla  felice  compagnia  de^ 
gli  Angioli  Santi,  nel  profon 
do  abitfo,  dell’inferno,  nel- 
rofcuriflìma  carcere, douc 
fono  tormentati , & crucia- 
ti tutti  i dannati,  per  eflcre 
per  Tempre  in  loro  compa- 
gnia in  quelle  ardentiflime-j 
fiamme  infernali , punito,  & 
cruciato  . Così  con  il  mede 
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fimo  tormento  faranno  pu- 
nite nel  fuoco  deU’inferno 
tutte  le  Monache  Vaneglo- 
riofe  , Iddio  le  caftigarà  in., 
compagnia  di  Satanaflb , Si 
di  tutti  gli  altri  dannati  con 
fiamme  di  fuoco  nel  profon- 
do dell’inferno,  che  quello 
apunto  il  caftigo  feueriflimo 
che  da  Iddio  alle  perfonej 
Vanagloriofe  ,lepriua  del- 
la gloria  del  Paradifo  , e 
condanna  per  fempre  al  fuo 
co  dell’inferno,  conformo 
à quello  che  dice  San  Gio. 
Chrifoftomo . Omnis  Ani- 
ma, qua  boneris  tenetur  ap- 
petitus , (ygloriam  ab  bomi- 
nibus  querit,  nonvidebit  re - 
g»«wcar/or»w,Qualfiuoglia 
perfona  Monaca.ofecolare, 
o Religiofa , che  farà  defi- 
derofad’honorc,  & cercar! 
efferc  lodata  vanamente  da 
glihuominiperle  fue  opere 
buone, che  fa,  mai  in  tempo 
vederi  il  regno  del  Cielo . 
Nonvidebit  regnum  Calo- 
rum,  pesche  Iddio  per ca- 
ftigo della  fua  vanagloria,  fa 
condannarà  ad  efler  tormen 
tara  per  Tempre  nel  fuoco 
dell’inferno  . Per  liberami 
dunque  da  cosi  atrociflimi 
tormenti , vi  am monifeo  fi- 
gliuole mie  care,  che  difcac 
ciate  da  voi  ogni  forte  di  va 
nagloria  , & compiacenza^ 
vana,  cercando,  & procuran 
do  fempre  in  tutte  le  voftre 
attioni , & opere  buone  f ho 
norc , e vera  gloria  di  Dio , 
acciò 
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acciò  per  ciò  non  vi  perdia- 
te la  gloria  eterna  , che  Id- 

Lti.rit.  <*’°  r>l **  PrePararo  per  pre- 

num.i  . mio  in  PandiCo.  Quando  ali 
quii  boni/acitisTaice  il  fo- 
pradecto  ferito  di  Dio  To- 
maio de  Kemp^s,  nolitt  ex - 
folli.,  nolite  vanagloriari,/ed 
bumilietiscor  vejirum , 
propter  vanagloriam,  & prò 
pter  complacentiam  perdati s 
c.tlvftem  gloriano  , fr  merce- 
dern  aternam  , Quando  voi 
perfone  Religiofe  fate  alcu. 
na  opera  buona,non  voglia- 
tc  per  quella  infuperbirui,nc 
di  effa  vanagloriarui  , & va- 
namente compiacerai , ma 
humiliate  il  voltto  cuore»  ac 
ciò  per  tale  vanagloria  non 
perdiate  la  celeile  gloria»  & 
la  mercede  eterna  , che  vi 
darà  Iddio  nel  Paradifo,  im- 
peroche  à quelli  che  fanno 
J'opere  loro  buone  per  puro 
honore  , 8c  gloria  di  Dio  il 
medefimo  Iddio  gli  dà  per 
premio  la  gloria  HelParadt'- 
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fo  , come  afferma  il  medefi- 
mo  Dottore  dicendo . Quan  Ltc\  (i, 
do  gloriam  Dei , & honorem  fem.  9. 
quarimus,  & de  omnibus  bo 
nis  nobis  collatis  gratias  ci 
purè , & integrè  reddimus 
furfumeum  Angelis  in  ca- 
lum  afeendimus  , Quando 
nell’opere  noftre  buone,  che 
facciamo,  altro  nò  cercamo 
fe  non  l 'honore,  e la  gloria»* 
di  Dio,  e lo  ringratiamo  pu- 
ramente, & perfettamente 
di  tutte  le  gratie  , & benefi- 
ci;, che  ci  hà  fatto , all'hora 
noi  afcédemo  in  compagnia 
de  gli  Angioli  in  Cielo,  oue 
già  fono  ferirti  livoflri  noni  i 
Gaudete  ; & exultate , quo - 
uiam  nomina  vejlra  /cripta  L’4C-IC- 
Juntin  Calo , per  vedere.? , 
godere, fruire,  honorare.  Se 
glorificare  per  fempre  » effo 
Iddio  nella  gloria  del  Para- 
difo , della  quale  vi  faccia», 
tutte  partecipe  per  fua  infi- 
nita mifericordia.  Amen. 
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A tutte  le  Monache, Nouitic,&  Zitelle 


fcropulofe  . 


SOMMARIO 


Cbe  cof a fi  a Scrupolo , & da  quali  caufc  nafeouo  liferu  • 
poli  > li  gran  di  filmi  danni  , che  fanno  li fcrupoli  alle 
Monache fcrupulofe , e che  cofadeuono  fare  le  Mo- 
nache fcrupulofe  per  liberar  fida' fcrupoli , & cometa 
fi  deue  portare  HConfefiore  con  le  Monache  , Noui - 
tie , & Zitelle Jcrapolofe  in amrnae Ararle  ,&infe • 
guarii  a fcacciare  perfettamente  doloro  ogni  forici 
di  /copulo  tper  potere  poi  viuerefempre  quiete  » & 
confolarc-a* 


NA  delle  cofe.chc 
grandemente  tra- 
uaglia  il  Monafte- 
w ro  delle  Monache 
è , quando  in  ertoli  ritroua_* 
qualche  Monaca  fcrupolofa, 
la  quale  con  li  fuoi  fcrupoli  ? 
mette  in  fconquaflo,e  fotto- 
fopra  tutto  il  Monaftero»  co- 
me fanno  beniflhnol:  Padri 
Confeflori,  che  le  confeflano, 
e le  pouere  Monache  f chc_* 
del  continuo  ci  combattono 
onde  defiderofo,  che  tutte 
le  Monache,  Nouitie  ,eZi- 
felle  viuonoquietamcnte_>> 
e che  difcaccino  ogni  forte* 
di  fcrupolo  dal  loro  Mona- 
de ro  ; però  ho  determinato 


di  trattare  di efli  fcrupoli  in 
quella  prefente  Ammonitio- 
ne  , materia  certo  molto  in- 
tricata , e difficile  ,&  actiò 
portiamo  cognofcere  perfet- 
tamente lafua  malitia,  pari- 
mente vediamo, & dichiara- 
mo  che  cofa  fia  fcrupolo. 

Secondo  che  coramune-  % 
mente  dicono  tutti  gli  Dot- 
tori, che  trattano  di  quella 
materia  coli  fcabrofa . Scru - 
polofus  tfìqvadumleuis  fu - 
fyìcio,  titubatioformidofeu 
vaciUatio  in  i n felle  A u, ex  ali-  *‘t  J'f. 
quibus  debilibus  , ir  incerili  fa. 
conte  tìurit  confurgens , circa 
id  quod  homo  credit , opina - 
turaci etiam  dubitatali  fcru. 

polo 
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polo  è vna  certa  vana  fufpi- 
tione,  paura , dubitinone^, 
turbatione , ò vacillarono 
nell’intelletto,  che  nafte  da 
alcune  confetture  deboli , & 
incerte,  intorno  à quello, che 
l’huomo  crede,  ha  opinione, 
ouero  dubita.  Quale  fcru- 
polo  da’  Dottori  è chiamato 
con  varij.c  diiterfi  nomi, con, 
forme  a' diuerfi  affetti , che 
fa  nella  perfona  fcrupolofa  ; 
alcuni  chiamano  ilfcropolo 
talmente  morde  effa  perfo- 
na , & in  tal  guifa  del  conti- 
nuo la  punge,  trauaglia,fic 
tormenta, che  mai  può  Ra- 
re con  l’animo  allegro , & 
tranquillo , ma  Tempre  offa* 
fcato,& turbato . Altri  la- 
chiamano  confidenza  erro- 
nea, percheper  errorefi  finge 
dubio  dentro  (e  fteffà  cagio- 
nato da  legietìffime  ragioni 
di  quelle  cofe , nelle  quali 
non  v'è  nefTuna  ragione  di 
dubitare . Altri  la  chiamano 
conCcicnzatimorofa , perca 
gione  del  timò?è*8tpaura_ 
ch’ha  Tempre  feco  congiun- 
ta . Altri  lo  chiamano , con- 
ferenza arta,  perche  tutte-* 
le  cofe  ftreteamente , & ri- 
gidamente interpreta  , & 
dechiara,  & altri  lo  chiama- 
no pafillanimicà  di  fpirito , 
perche  di  tal  maniera  con- 
trifta , & del  continuo  cruc- 
cia l'animo  d’effa  perfona.. 
fcrupolofa , fia  quella  la  qua 
le  nelle  Tue  attioni  fenza  ve 
runa  caufa , ma  (blamente-* 
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per  alcune  legiere,  & vane-» 
fafpitioni , & friuolc  confet- 
ture, ftà  del  continuo  dubio 
fa  , perplelTa,  & anfiofa,  an- 
dando ciauariando , & va- 
cillando con  vn  certo  timo 
re  , & paura,  che  gl’affligo 
tutta  l'Anima  , & quella  co- 
fa,  ch'ha  già  fatta,  o che-» 
fa  attualmente, c ha  da  fare 
per  l’auuenire,  fia  cofa  leci- 
ta, o illecita,  fe  fia  peccato 
in  farla,  ò nò , viuendo  Tem- 
pre tutta  malenconica  , an- 
fiofa , afflitta  , & fconfola- 

t3— » « % 

Le  caufe  poi  dalle  quali 
nafeono  li  fcopoli,  come-*  3 
affermano  tutti  i Dottori  fo  ^ 
no  molte , ma  in  particolare 
fono  le  feguenti.  La  prima  è *,/„/.  & 
chenafee  dalla  compleflìo-/Vs. 
ne  timida  , quale  fuole  ca- 
gionare vn  certo  timore  nel 
la  perfona,  facendola  tutta 
frigida,  & malenconica, i tri - 
pcrocheil  timore,- come  di- 
ce  San  Gio.  Damafceno.na- 
turalmente  còftringe  il  cuo 
re  , fi  comelerofe  frigide  fi 
congelano  infìeme,  al  qual 
motofimuoue  Timaginatio 
ne  dalla  difpofitione  d’effo 
timore  , in  tal  modo  , che_* 
la  perfona  concepire  den- 
tro fe  fteffà  vna  certa  pufilla 
nimità , imaginandofi,  & pa 
rendoli  d'incorrere  in  qual- 
che male  futuro  dadouerfi 
fuggire, ccofi  fta  tutta per- 
plefla  , penfofa , & infaftidi- 
ta,pcnfando  in  che  rJ' 
dut 


Digitized  by  Google 


trittr 

tonftr, 

difl.). 


v ig esi m 4 nriqrA. 

debba  fagirlo La  feconda^  bandonata  da  Dio  » viuenda 
è che  naicc  dalla  debilità  del  come  vna cofa  diTperata , c* 
fenfo  communc,  che  è vna~*  già  all’infcrao  condannata^ 
certa  infirmitàjche  fà  defeca  La  quinta  caufa procede  dal 
carie  il  cerucllo , e debilita  il  leggete»  ò Tentire  leggere  li* 
tapo, tenendo  impedita  l’im.  bri  > che  trattano  di  fcrnpolfc 
maginatione  » & alcuna  voi*  e molto  più  poi  idei  trattare» 
ta  incoia  ragione  , rappre-  ragionare» diffQnepO , prati* 
Tentandoli  nel  Tuo  intelletto  care»  e conuerfarecon  alcn- 
alcuna  cofa  che  Ha  cattiua_,  ne  perfone  fcrupofotè,  le  qua» 
la  quale  in  rei  ventate  non  è li  Tanno  d iue n tare  fcrupotan 
tale.  La  terza  caufa, procede  fc  anco  le  perfond,  chepraf- 
dalia  gran  debolezza  del  ca  ticanocon  e (Tè»  conforme  4 
po  della  perfona,  cagionata^  quello,  che  dice  laDiuin** 
dalle  Touerchie  aftinenze, di-  Scrittura  : Cumfaq&mfam* 
giuni,  vigilie,  oratiom  , con-  Bus  tris , & ,c um  ptrutrfut  r't7' 
templationi,  meditati otqi,  & perù  et  tersa  eflèndo  vcrillìnn^ 
altre  indiTcrete  mortificatioi.  quel  Prouerbio  commun«-/j 
incorporali , le  quali  dtl  dir  che  dice  : , 

CNpr attica  col  zoppo  im w 
para  À zoppicare*  r ... 

È chi  coi  ladro  impara  di<[ 
rubbart . , . . , n 

così  parimente  chi  conuerla  4 
conperTone  Tcrupolofe  Tubi» 


tano  il  ccru JIo  di  jft  pt  tfor 
na,cofe  grandemente  ripro- 
t.  Non  uatc  nella  legge  Canonica. 
mtdtc.  La  quarta  caufa  nafce,e  pro- 
cede dalla  temanone  del  de 
'mon  e,  quale  permettendo- 


lo I ddiopuò  muoucre gl  ha-  toimpara  di  fcrupolizare . 
mori  malenconici  nella per*  Circa  poi  li  grauidìmidi* 
fona  »da  che  ne  feguirapoi  ni, che  cagionano lifcrupoli 
vna  certa  turbatione  ncll’im  nella  Monaca  » e ncli’altrcui 
maginatione»  parédolidi  er*  perfonefcrupoloCvfono tali» 
rare  nelle  cofe,che  fida  qual  e tanti , che  io  confortò  i.oìjl. 
turbatione  gli  cauta  vn  cer-  Tape  re  di  douc  nv'incamin- 
to  rrotocorporale*  e palpi-  ciare  di  raccontarli,  dirò  fo- 
tatione  denteo  ri  cuore, e vna  loqucllo . che  dicono  i Dot» 
grauezza  di  capo  »,  c di  rutti  tori»  che  trattano  di  queila, 
gli  altri  fenfi  ; fentendofi  in»  materia  .Primieramente  gli 
reriormente  vna  moleftia  co  fcrupoli cagionano  nellaMp^ 


sì  grande,  che  glileua  via  la 
pace  interiore, del  cuore,  t-v 
Ja  fnaue  confola  rione, Tacen- 
dola tiare  tutta  ramraarica- 
ta,parendoli  edere  fìataab- 


nacafcropoloTa  quello  gran- 
ditTìmo  danno  »che,  gli  qqu.*, 
centra  adoflo  vna  certa  infir- 
mità  corporale  per  non  dire 
bcftiale  , eh  e àgujXa  di  vna_. 

KKKK  ar* 
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ardentiflìma  febre  maligna, 
e- diabolica  del  cótinuo  gior- 
no, e notte  per  tutti  i luoghi 
dii  Mooafteriò , Tenta  mai 
' Urtarla  pigliare  ripofo  , ne_» 
requie,  la  trauaglia  , l’angu- 
(lia , -la  tri boia , la  cruccia... 
Infligget  ela  tormenta , fa- 
cendola andare  come  ria- 
nima dannata  per  il  Mona- 
V iterò  tfntta  penfofa.ombrofa, 
timOtòfa,  turbata  malenco- 
nica  jiedifperata , facendoli 
dir  ctìtè  , e fare  attioni  pro- 
^ priaménte’diparza. 

''•Oitrè  'tìf  dd  'érti  fcrupoli 
* priuano  la  pouera  Monaca^ 
fcrupolofa  di  quella  benedet 
ta,e  fanta  quiete  della  men- 
te^ tanto  desiderata  , & ap- 
prettata da  tutte  le  perfone 
Religiofe, Tenta  la  quale  non 
fi  può  dire,  ne  fare  cpfa  alcu- 
nache  vaglia,  e che  fia  di  gu 
fto  Ipirituale  perrànima  fua, 
poiché  la  fanno  ilare  fempre 
dubbiofa , feqiieiràftione-j, 

* «•«SiàfWlutoLlJiabbia  fa  tri- 

bette}  nell  euirwl*^©Wc.- 
o in;chieia , dubita-  fefiafe- 
gniàta  bene  coti T-Àequa  fan. 
ta,  e fe  hjbbia  fatta  la  debi- 
ti rluìerenia  ài  /àtitirtimbSa 
cViiWeWtòSèoil  nèl  rééittfrè  il 
piuit\UÒffitio,ftÌ  indubbio 
fé  fiTamchiriata  ptofódàmé 
tfc  cbn  il  capo,  e tutta  la  vita 
daahdb  diceua  il  Gloria  Pa- 
tr^Vròii1  gl  i patè  eifpre'  fhtt&> 
iiffiétita  come  doueua  , così 
àlf’Offieip  jcometìèirafcol- 

tarfcl*M«{fa,chepeéò  repii 

•i*  ’ / n 
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ca  più,  e più  volte  elfo  offitio 
e non  parendoli  hauereTodif- 
fatto  al  precetto  della  Chic- 
fa,  ne  vole  afcolrare  vn*aìtra> 
e fentendofputare,  e toffire, 
òcaminare  alcuna  Monaca, 
fubito  fé  gli  oflfufca  talmente 
l'intelletto,  che  fia  fempre-, 
vacillando  con  la  mente,  du- 
bitando non  batterla  ascol- 
tata bene  ; mirandola  fua_. 
coronagli  pare  che  fia  trop- 
po enriofa;  mentre  fi  confef- 
fa  dubita  haoer  In  fiato  alcun 
peccato , ò hatrere  detto  più 
di  quello  che  doueua  , • ò di 
non  hauer  detto,  & efpKcato 
bene  al  Confcffore  in  che.* 
modo  lofece , o di  non  ha- 
uer  fatto  la  penitenza  fubi- 
to , o non  hauerla  fatta  ingi- 
nocchionij  ò quando  ha  di- 
giunato , hauere  mangiato 
troppo,  ò auanti  il  mezzo 
giorno  ; in  fomma  detri  fcru- 
polila fanno  ftare  Sempre  in- 
quieta comevna  cofa  infen- 
fata , non  guflando,  ne  man-  > . 
tvflrrinr  i hauendo 
gufto  nefiunò  ipìritaale  nell* 
oratione . 

Di  più  eflì  fcrupoli  gli  gua  <j 

flano  la  fua  compleffione  na- 
turale , perché  gli  conturba- 
no gli  humori  gl'interiori» 
che  però  molte  perfone  per 
iloro Scrupoli,  hanno  perfo 
totalmente  il  ceruello.dium 
tàndo talmente  pazze, che  i 
flato  neceflario  poi  legarle-, 
con  corde,  e catene , de  altre 
fono  diuentate  inutili  à fe-i 
flefle 
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flette,  molcfte , e graue  alla-. 
Religione,  perche  etti fcru- 
poli  gli  hano  cagionato  qual 
che  grauiHima  infirmiti,  fa- 
cendole ftare  gli  anni,  e anni 
nel  letto  con  difturbo  gran- 
didimo  dell’altre  Monache, 
e fpefa  grandiffima  del  Mo- 
naftero,  in  gouernarle  cofi 
longo  tempo . 

Vn’altro  danno  grandiffi- 
8 mo  li  cagionano  ancora  etti 
fcrupoii, che  c il  perdimento 
di  tempo , che  fà  inutilmen- 
te,!^ recitare  pìù,c più  volte 
l’offirio  diuino , o altre  fue_» 
diuotioni,  particolarmente-, 
più  quando  dice  l’offitio  da 
le  fletta , poiché  molte  volte 
doppo  hauer  detto  vn  Sal- 
mo di  elfo  offitio  ,o  l’Antifo- 
na, il  Capitolo,  Inno,  ol’ora- 
tione,  ò altra  cofa;  gli  pare.» 
non  hauerlo  detto  bene,  ne 
diuotamente , e cofi  lo  rico- 
mincia à dire  piu  volte , poi 
di  nuouo  lo  recita  vi\’altra_. 
volta, & non  lórenta  di nuo? 
uolo repetc  vn'altra  voltale 
non  contenta,  o fatisfatta  lo 
ridice  di  nuouo,  e còfi  malia 
finifee,  e quello,  che  è peg- 
gio neH’vltima  volta,  non-» 
retta  più  fqdi sfatta  clic  nella 
prima,  c fe  lo)  ifla  di  repetc- 
re  ; ciò  fà  tafuolta  piu  pretto 
per  franchezza,  noia,  c fafti- 
1 ‘ dio,  che  per  credere  hauere 
iodisfatto  aH’pbligp  fyo . Nc 
batta  alla  Monacafcrupolo- 
fa.  che  lei  confami, e perda  il 
tempo  coli  inutilmente , tua 
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anco  lo  fi  perdere  alla  fufe^ 
Superiora, la  quaje  n^nfi  al- 
tro del  cótinuo,  chp>  gridarci. 

Se  ammonirla, à lattare  de^ci 
fuoi  fcrupoii , 8 1 aj.fuq  Cftìv? 
fettore,  al  quale  gli  mamfe-  et 
fta,e  confcrifce  etti  fuoi  fcriMs. 
poli, quale  ancora  luidelcó- 
tinuo  fi  affatiga  ; co^fi  niella 
fua  confettane , come  apco 
in  altre  occafionijbifogn^n- 
doli  hauere  vna  partenza  di 
Iob  in  afcoltarla , in  ammo- 
nirla , e dichiararli!'  dub/j, e 
difficoltà  che  gliaddimanda 
non  lo  lattando  mai  pigliar* 
requie, in  tantoché  alle  voli- 
le non  ha  manco  tempo  da 
mangiare,  poiché  anco  men- 
tre vuol  mangiare , o vuole 
alquanto  riporre , fi  Tento 
chiamare  con  la  campanella 
fonata  da  etti  Monaca  fecn- 
polofa,  che  gli  vuole  parlate» 
ouero  fi  vuole  confettare , è 
riconciliare . 

Più  oltre,  gli  fcrupoii  gli  ^ 
fanno  queft’altro  grauìffimo 
danno,  la  fanno  dura  di  cer- 
uello  , pertinace , & oflinara 
nella  fua  opinione , perche-* 
dominando  in  tei  quel  vano 
timore  di  peccare , ó di  non 
fare  mai  bene,  come, fi  deuq 
alcuna  cofa, ò di  non  fudiifa- 
re  à quello , che  è pb  àgata  fi[ 
fente  talmente  congelare  il 
cuore;  che- non  crede  ne  alla 
fua  Bàdefia , ne  al  fuo  Cor** 
fettore , e. coli  fi  regola,*,^, 
regge  di  fuà  propria  rafeA) 
quello;,  che  vuole  di  fuo  prp-t 
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f er  J interno,  ma  fi  bene  per  r ’ !“ ,,berato  da  L io  dai 

”»mm7r°6:pe,j io  ho.  [he ’0e',a ,i|w«ui 

m aroriiomfco  tutte  Je  Mona  i.  med/anre  il  fuo  Tanto  a 

Jhe  feropo/òfe  di  tìittóST  ° * °e  refta^te  perfetti 

fevflCOm'  “S;  men'c  liberate. 

^«^«roWh.deS 

sàfeals  a»  aesa 

/*/cy? 


22 


Digitized  by 


V1QSSJM4  %vt KTA  <Sij 
pnhfièuhBet  contra  Uk$  'Nulìum  tfì  peccata/» , nifi 
4,  y^.fcrnpHÌQt  o ptrari,  alio»  no»-  fitvo/untarium. Nettunia  co  •*»*» 
•dm  fi*  quampactm  babebunt , L«-»  faè  peccato  mortale  ,fe  1**  M-i  ». 
"tiLi/m  pcrfone  fcropolofe  » per  li-  perfona,  che  la  fà,non  ciac- 
ftr»  f»  berarfi  da  i loro  fcropoli, de-  conferite  deliberatamente-* 
nono  arditamente  , audace-  con  la  Aia  volontà . Oltra  di 
mente»  & prontamente,  fare  quarto  la  Monaca  confideri 
tutto  il  contrario  di  quello»  attentamente  » & esamini , 
che  elfi  fcropoli  Ja  moietta-  che  è rifoluta  di  fare,  fia  coi* 
no,altrimente  mai  haueran-  traria» e repugnante  alla  leg 
no  ne  pace,  ne  quiete  nella-  ge  di  Dio  ,o  a qualche  pre- 
loro confidenza , Vno  che-  cetto  della  Chiefa , fe  non- 
vole  indrizzare  vn3  bacchet  i ne  contrario,  ne  repugnan- 
ta  torca , è necettario , che-  te  à detta  legge  di  Dio , ne_# 
la  pieghi  alla  parte  contrada  alla  Chiefa,  Aia  Acura,  & 
per  farla  dritta  , cosi  la  Mo-  certa, c he  tal  cofa  non  è pec 
naca  fcropolofa,  ch'ha  la-  cato  mortale  , perche  come 
confidenza  Aorta  prtli  fuoi  dice  il  medefimo  Sant'Ago-  , , 

fcropoli,  deue  onninamente  Aino , Peccata m eft  di  Bum  , 
torcer  a dìa  parte  contraria  ve/  faBum , ve/  concupitavi  /«ìjì 
cioè  fare  tutto  ToppoAto , di  coatra  Jegem  Dei . Il  pecca-  «v» 

, quello  che  gl'infegna  il  Aio  to  mortale  è vna  cofa  detta 
fi.ropolo.non  ne  facendo  nef  ò fatta , o penfata  contra  Itb 
fun  conto,  ne  Aima,  anzi  to-  legge  diDio.  Del  peccato 
talmente  difprezzàdolo, che  veniale  poi  non  occorre  pi- 
cosi  facendo  fenza  dubio  vi  gliarfene  fa  Aidio,  pere  he'Cf- 
ueri  Tempre  quietamente,  fonon  cipriua  della  gratta- 
li terzo  remedio  è che  la  di  Dio,  ne  della  diurna  amì- 
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Monaca  /cropulofa  fe  àittma- 
gini,  e lo  tenghi  per  càia  ve- 
riffima,che  qualfìuogfrapen 
fiero,  che  gli  patta  per  la  mé- 
te, o qualunque  altra  cofa-, 


citta  potendoli  fcancel.are— 
con  l'aequa  benedetta,  o 
con  altri  remedij  ordinati 
dalla  Chiefa  • 

Il  quarto  remedio  c giudi 

che  lei  fa , mai  fia  peccato  care, e renefe  per  fermoiche  * 
mortale  »fe  lei  non  ciaccon  quella  cofa,  o attìone  che  la 
fcntc  deliberatamente  con-  Monaca  fa,  noti  fia  mai  pè<&  ,r4#  £ 
la  Aia  volontà , o nonfe  dà-  cato  mortale,  fe  lei  non  lè  sì  9.1.7  v 
letti  volontariamente  in  etti  del  certo, e chiaramente  co 
penfieri,o  altro  peccato, che  gnofoa  detta  cofa  ettere  ter* 
lei  commette , la  ragione  è me  nte  pecca to,&  che  lo  pof 
que  Aa,  perche  come  chiara-,  fa  giurare  non  e fiere  talè,® 
mente  dice  Sant’Agoflinó*  il  Amile  lì  dite  quando  At 

du- 
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dubiofa  fé  habbia  acconfen 
tito,  o nò, al  peccato, aJl'ho- 
. raper  leuar  ogni  forte  di  foo 
polo,  deue  tenere,  & penfa-  r 
re  non  ci  hauere  in  modo  . 
veruno  a eco  n Cernita , fé  pc~ 
rò  non  ne  fufle  talmente  fì- 
cura,  & certa,  che  Io potef- 
fe  giurare . ■ • d - • - . 

. li  quinto  remedio  è , che 
la  Monaca  non  fìa  talmente 
oflinata  nel  fuo  parere , che 
voglia  regerfi,  & regolarfi  di 
Tuo  proprio  capriccio,  volcn- 
dofi  medicare  li  fooi  forupo- 
li  per  fé  ftefla,  ma  fi  deue  fot 
tomettere  al  gindicio  della-, 
fuafuperiora , o per  dir  me- 
glio del  fuo  Confeflore, faceti 
dotutto  quello  » che  da  elfo 
gli  farà  ordinato  - Impèro- 
thè  fi  come  nelfun  Medico 
per  dotto,  valente,  & .eccel- 
lente* che  fia  mentre  è am- 
malato , e atto  à medicar  fe 
fteffo , ma  è neceflario , che 
— Aa  vn’altroMedi- 

ji»1<(»!i  la  i'mi«iM  ii  ntif>|cp 

meno  farà  atta  à medicaro 
fe  ftefla  circoli  fuoi  foropoli, 
quali  nella  fua  imaginatione 
fono  più  vehementi  di  qual 
fiuoglia  febre  acutiflima,  o 
dolore  intenfiffimocorpora. 
le  , poiché  la  tolgano , mo- 
leftano,  & rrauagliano  di  co- 
sì fatta  maniera  che  non  la_. 
fan  no  giudicarercttamente , 
ma  fi  bene  glifanno  credere 
vna  colà  per  vn’altra , & fare 
molte  cofe  fpropofitate  giu- 
dicando folo  quello,  che  lei 
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fà,  o dice  e fiere  vero  ; Se  te- 
nendo pertinacemente  ciò 
ch’altri  dicano  eflferc  bugia , 
edalfitàA  quello  gli  auienc, 
perche  vole  medicare  la  fua 
infirmità  fcropolofa  da  fe_» 
ftefla  con  il  fuo  proprio  ca- 
priccio , d’onde  ne  fegue  poi 
che  mai  fe  rifana  da  detti 
fuoifcropoli,  anzi  tutta  via 
fe  ritroua  più  inquieta,  & in- 
trigata , che  non  era  prima , 

Se  dunque  voi  Monaca  fero 
polofa  defiderata  rifanarui 
dall’infirmità  de’voftri  foro- 
poli  ,non  cercate  medicami 
da  voi  ftefla . ma  lafiate  me- 
dicare la  piaga  della  voftra.. 
fcropolofità  , dal  Medico  fpi 
rituale  ,che  è il  voftro  Padre 
Confeflore  , facendo  tutto 
quello  che  hora  dirò  nel  Ar- 
guente remedio . 

Il  fortore  medio  è,  che  la 
Monaca  fcropolofa  deue  on 
ninamente  credere  à tutto  s.  Anto 
quello  che  gli  dirà  , o ordi- 
ràilfao  Padre  Confeflore  c l0' J 
aiìfbr  Tl  ic-  parerti:  me- 

glio, & più  falutifero , £are_# 
il  contrario,  & deueprontifo 
fimamenteobedirlo  in  tut- 
te le  cofe  »che  da  eflo , per 
fatate  dell’Anima  fua  ,gli  fa- 
rà ordinato, 8c  commandatò 
che  faccia;  purché  però  non 
gli  commandafle  cofachej 
fia  contro]  la  legge  di  Dio  ; 
deue  dunque  talmente  cat- 
tiuare  il  fuo  intelletto  à quel 
Io  che  gli  farà  ordinato  dal 
fuo  Padre  Confeflore , che-, 
rtia 
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/ha  Tempre  pronta  ad  obc-  to  del  peccato  della  bufic- 
eli rio  , eflèndo  cofa  neccflfa-  ma  * & con  tutto  ch'haucflè 
rijffima,cheleiobedifca  fem  digiunato  ,&  fatto  altre  ri- 
p]icemente,fevuole  rifanarfi  gorofiflìme  penitente  , mai 
dall’infirmid  de’  Tuoi fcropo  gli  haueua  giouato  niente.», 
li,  come  fi  feorge  chiaramen  fino  à tanto  ch’egli  andò  a_ 
fe dalli  fcguenti  eflèmpij..  Si  ritrouare  vn  Santo  Vecchio 
S.A»te  legge  d Vn  Religiofo  dell’or-  al  quale  manifeftando  elfo 
dine  del  Patriarca  Padre-j  fuopeccato , il  Santo  gli  dip- 
òi. * San  Domenico  , che  offendo  - fe . Super  collum  mentri  Jìt 
fiato  mentre  era  viuo , mol-  !>  hoc  peccatum  , quotquot  au- 
to fcropolofo,  apparue  dopo  nis  te  oppugnauit , & adbuc 
morto  ad  vn’altto  frate  fuo  oppugnabit,tu  vero  tllud  om- 
■ amico  del  medefimo  ordine  ninoflocciptnde  . Non  dubi- 
qualc  interrogadqlode’  Tuoi  tare  figliuolo,  quello  tuo pec 
fcropoli , gli  nfpofc  il  morto  cato  io  lo  riceuo  l'opra-  il 
• dicendoli.  ConfuledifcreUii»  • mio  collo  tutto  il  tempo  chi 
Gracquiefcteis , fratello  f«j  t’ha  trauagliato,  & per  l’au- 
uoi  rifanarti  da  i tuoi  fcropo*  uenire  ti  configlio  ch’onnina 
li.confegliati  con  il  tuo  coq-  mente  tu  lo  difprezzi,  & non 
. fello  re , & altre  petfone  dot-  ne  facci  più  (lima  nefiuno , 
te , & diferete  , & fa  tutto  ciò  fatto  da  elfo  Monaco, fu* 
quello  ch’elfi  ti  dicono.  Pa*  biro  alla  prefenza  d’clfoSan 
rimente  fi  racconta  d’viij  to  fe  gli  porti  via  ogni  forte 
»in.  he  ^crto  SacerdoteMonaco  del  di  tentatione>&  Sant’Agofti- 
dt.  ’ l’ordine  di  San  Bernardo , il  no  fcriuendo  à San  Paolino, 
quale  era  talmente  molefta-  io  configlia, che  conferifca 
to  da  i fcr opoli , che  non  ar-  li  fcropoli , che  gli  paffa  per 
diua  andare  i celebrare  la^  la  mente  con  alcuno  perito 
MelTa,il  che  riputo  dal  San-  Medico fpirituale . Dalchc^ 
to  » modo  i compalfione  gli  fi  vede  la  gran  virtù.  & forza 
difsc  ode frater'i&ìn fide  che  ha  fobedienza  del  Con 

tetta  celebra»  Vatténe  fratello  feffore  , & fuperiore  in  fcac- 
a 'celebrare  la  Meda  nella»,  ciare  via  li  fcropoli  .Mentre 
fede  mia,'obtdehdo  elfo  fem  dunque  il  voftro  Confeflorc , 
plicementc  fubito  ch’hebbe  vi  commanda , che  non  da- 
celebrato , fi  fenti  fubito  ri-  tc  retta  £ quelli  voftri  fcropo 
Panato  per  fempre  da  tutti  li , ma  che  facciate  tutto  al 
li  fuoi  fcropoli . Narra  anco-  contrariò , fece  obligata  li- 
ra San  Giouanni  Elimaco  di  gliuola  mia  cara  £ obedire_, 
m Monaco, che  per  vint’an-  prontamente,  onde  fe  farete 
•ni  continoui  era  fiato  tenta-  l’òppofico  al  ficuro  fece  in- 

gan- 
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tannata  dal  demonio,  quale  teda  voi  tteffa,  fori! , chi  si 
con  la  fua  aftutia  diabolica.,  dubito,  pcnfo,  sò  ben’io  &c. 
per  inquietare  la  voftra  con-  non  fi  accorgete , che  fono 
• faenza,  e fami  vkiere  di  vna  parole  di  perfona  fenza  ccc- 
vita  d/fperata,  procura  il  ma  «elio,  piena  » e gonfia  di  fu- 
ligno  tcnerui  occupata  in-*  perbia?  Quella  è cofa  chia- 
detri  voftri  fcrupoli,  riem-  riflima,che  nelle  cole  dell'a- 
piendoui  il  capo  di  forfi , chi  nima , nè  si  piu  il  Confino- 
si, dubito,  penfo , vedo  beri*  re  dormendo, che  voi  e tut- 
io,  m'accorgo  ben'io , cne-,  te  l’altrc  Monache  di  tutto  il 
Ipelfo  mi  fi  dire  , chi  si  fe  il  mondo , etiam  lungamente 
mio  Padre  fpirituale  non  er-  ftudiando , c però  gli  douetc 
ra  in  ordinarmi , che  faccia»,  credere,  & obcdirlo  in  quel- 
quefla  cofa,  ò laffadi  far  e»,  lo  che  vi  commanda  per  ho- 
quell’altra,  non  è gii  Profeta  note,  e gloria  di  Dio  e falu- 
che  fappia  la  volontidiDio,  te  dell'anima  voflra.  Ildu- 
che  vuol  fapere  fe  ne  ha  in-  • bitare  che  fate , che  non  vi 
jtcfo  bene, io  fórfi  non  giiho  habbiaintefo  quando  vj  fete 
faputoefplicarebenela  cofa  confeflata  .quello è manife- 
comedoueuo  , dubitoche  li  • ftilfimo  inganno  del  demo- 
confegliche  midi.me  lidà  nio,  perche  mentre  egli  vi. 
perconfolarmi,  ma  interiot-  dice  ,chc  vi  ha  inrefo,  e che 
mente  egli  tenga , che  io  of-  vi  fete  confeflata  bene  , fete 

fendo  Dio  , e che  mi  danna-  obiigata  icrederli.e  quieta- 
rò;  tutte  quello cofs  figliuo-  re  la  voftra  conferenza.  II 
la  mia  cara  fono  chimere , e penfare  poi,  che  con  qu.fti 
feufe  del  demonio  .fono  più  voftri  fcrupoli  offendete  Dio 
— — Uoganni  per  trappolami,  per  c che  però  vi  dannaretc.que 
f-arm  permcrc-tv «egiiei)p  , p ■ fto  è pure  vn* altro  inganno 
viuerc  Tempre  in  quella  al-  del  demonio  , imperocht-» 
fiirta, tribolata  , anguillaia^,  che  vi  domandali  , f.  fptra, 
e trauagliata  fino  alla  morte  te  di  faluami , al  ficurori- 
Non  vedete  figliuola  mia  ca-  fionderete  di  sì  per  gratùL. 
ra , che  quantunque  il  Con-  diDio,  poiché  pertal’cffet- 
fè  fibre  erraffe  in  commidar-  to  vi  fete  fatta  Religicfa,  co 
ui  alcuna  cofa  ( il  che  non.*  fermo  propofito  di  Cernire  i 
credo  che  mai  lo  permette-  Dio  corf  purità  di  cuore  fino 
rà  il  Signore)  voi  nulladime-  alla  morte , e più  prefto  mo- 
no  non  errate,  ma  meritate  rire, che  offendere  mai  Dio, 
' grandemente  appreflò  Dio , hor  tutto  quefto  figliuola- 
in  fare  quello  che  vi  cornati-  mia  cara  è vn  ma»  fe  ftiflimo 
da.  Quel  dire  che  fpeffofà-  fegno  della  voftra  eterna^ 
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(ente  pio  puramente  j Se  fi 
guarda  quanto  sì,»  & può 
4, 'offenderlo,  procurando  di 
ftare  Tempre  in  grafia  di  Dio 
conforme  i quello  che  dice 
il  Signore  oell’Euangelio, 
M*Ll  9 Si  vii  advitam  ingredi  ferii* 
mandata,  ofleruando  voi  af- 
fa legge  de  Dio , menerei 
rintronate  nella fua  grafia 
quello  è fegno,  che  vi  falua- 
rete  ,hor  fe  Dio  vuole  fal- 
uarui  , i che  effetto  volete-* 
andar  dubitando  della  ro- 
ftra  falutc  ? Laffate  figliuola 
mia  cara  temere,  & dubita- 
re i quelli  che  viuono  in  pec 
cato  mortale  in  difgratia  di 
Dio. 

1 8 Ne  douete  andar  fcropo* 
lizando  » ne  inquietare  la... 
voftra  mente  nel  penfare  di 
non  hauere  fatta  bene  la  vo 
ftra  confelfione  generale-»» 
defidcrado  di  rifarla  di  nuo- 
uo  vn’.altra  volta , 'perche-* 
fe  il  voftroConfcffore  giudi- 
ca ciò  non  effere  cfpedicnte 
ne  vtile  , v’è  ncceffario , che 
la  fate,  ma  più  torto  danno- 
fo  alla  vofira  confidenza  , lo 
douete  credere,  8 e obedirlo 
che  fe  per  auucntura  ci  fard 
errore  alcuno,  tal’errort-# 
non  fard  imputato  a voi,  an- 
zi errore  grandilfimo  faria_, 
in  rifarla,  sforzandoil  voftro 
confeffore  con  la  voftra  im- 
portuniti ì contentarli  di 
afcoltarui  detta  voftra  con 
feifiune  fenza accertiti»  o 
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vn'augmentare,  & multipli- 
care altri  noui  fcropoii  nella 
Monaca  fcropolofa,  cofa-. 
che  gli  è granddlìmo  danno 
per  l’Anima  fua» perche  tea 
to  più  inquieta,  Se  conturba 
la  mente.  Et  il  Confeffore#. 
che  per  importunità d’etfÌL» 
Monaca  fcropolofa, gli  con,» 
cede  quello  che  nondeuo. 
cioè  gli  compiace  , e da  li- 
cenza,che  rifaccia  detta  fua 
Confeffione  non  ne  cetraria , 
fd  male  ,&  commette  erro- 
re grauiffimo  nellofficio  fuo 
perche  .corno  s’è  detto,  fi 
grandiffimo  danno  ad  effa 
Monaca  fcropolofa , perche 
in  cambio  di  liberarla  dai 
fuoi  fcropoii , tanto  più  gli 
fa  fomentare , Se  maggior- 
mente inuiluppare  la  con- 
fidenza facendoli  nafcerc-, 
altri  noui  fcropoii, forfi  peg- 
giori de  gli  altri,  già  haueua 
li  quali  del  continuo  poi  la 
tormentano , e la  fanno  più 
inquieta,  che  non  era  prima 
perche  volete  riuangare  la 
terra  fecza  feminarci  buon 
feme  , c far  crescere l’Erbc. 
Ma  parlido  hora  có  voi  Mo 
naca  fcrupolofa,  ditemi  vn 
poco  figliola  mia  cara, quan- 
do l’altra  volta  faceffì  la  vo- 
ftra Confeffione  generale.»  » 
nonreftaffivoi  allhora  fatif. 
fatta , & confolata?  hor  fe_» 
reftaffi  fatisfatta  , & con  fo- 
lata , e Tuffi  afsoluta  dal  vo- 
ftro  Confefsorc  da  tutti  li 
voftri  peccati , quale  vidiflc 
LUI  nel 
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nel  fine  di  elTa  confeffione-», 
chefteffi  al  egramente, per-' 
che  v’ericonf  fsata  benc_», 
a che  effe  tto,&  à che  propo- 
sito adefso  dubirare  non  ha 
uerla  fatta  bene?  perche-» 
caufa  hora  andare  fcropo  i- 
jtando  con  dire  fra  voi  iKfsa 
forfi  io  non  gl  hauerò  detto 
tutti  li  miei  peccati,  & efpli- 
cato  tutte  1 e circonllanze-», 
che  fi  richiedeua  , forfi  anco 
efso  conf.fsore  non  farà  fia- 
to attento  in  afcoltarmi , e 
facilmente  non  m’hauerà 
intefo  bene,  e così  la  mia 
confeffione  non  è fiata  vali- 
da ; non  v’  accorgete  pò- 
uerella  voi, che  quello  è vn_» 
inganno  del  demonio,  quale 
ri  mette  tutte  quelle  giran- 
dole nella  tclla  per  farui  im 
pazzire,  & perdere  del  tutto 
il  ceruello  , pigliate  figliuo- 
la mia  il  mio  configlio  , fe_» 
bramate  liberarmi  da  i vo- 
ftri  fcropoli  perfettamente-» 
Se  fate  tutto  ciuello  .che  vi 
dice  il  volito  Padre  CQiyfef- 
fo re  , quale  non  douete  in-» 
modo  veruno  mai  importu- 
narlo per  tirarlo  alla  voftra 
volontà  , perche  ciò  farebbe 
vn  fare  i modo  voftro,  e re- 
gerui  di  voftro  proprio  ca, 
pric-cio  Vi!  che  farebbe  dop- 
pio errore , perche  érrarefti 
voi , Se  farelli  errare  elfo  vo- 
ftro confefTore  ancora . Con- 
siderare figliuola  mia  cara, 
che  eflb  voltro  confeflòre  « 
: il»iY  ersup, 

Is/t  ili! 
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miniftro,  Srlnllrumento  di 
Dio , e non  voltro , quale  è 
neceffario  , che  fia  mollo  , & 
regolato  da  elfo  Dio,  &n  on 
dal  voftro  capriccio , il  che_» 
fa  Iddio,  méntre  per  mezzo 
d’eflò  Padre  Conleflore  v’in 
fegna  , Se  ordina  quello  che 
douete  fare  par  faluarui,l’o- 
bl’go  voftro  e lafciarlo  libe- 
ro , Se  mirandolo  , con  Sh- 
occhi della  mente  voftra-, , 
come  miniftro.inftrumento, 
& luocotenente  di  Dio,  do- 
uete fperare  , che  per  fuo 
mezo  Dio  v'  habbia  da  libe 
rare  da  tutti  li  voftri  fcropo- 
li perfettamente,  & la  ra- 
gione è quella,  perche  fi  co 
me  Iddio  v’ha  nceuuto  in-, 
quella  Santa  Religione  per 
mezzo  del  voftro  ConfelTòre 
eflendoche  ordinariamen- 
te quali  tutte  le  zitelle  feco- 
lare  fonoconuertite  dai  lo- 
ro Padri  ipirirua  i a lafiare_> 
i!  mondo  , e farli  Monache  , 
come  n’.habbiamo  chiarifli- 
mo  eUempio  nella  gloriola.» 
Santa  Chiara,  quale  mentre 
era  feco'are,  fù  conuertita^ 
alaffare  le  vanitd’di  quello 
mondo,  e farli  Religiosa, dal 
P.San  Francefco  , & per  efli 
noftri  Padri  fpirituali  in  efla 
Religióne  , vi  guida  , regge  , 
e gouerna  ,così  per  mezzo 
d’eflo  voftro  p.  Confeflore-» 
e rettore  dell'anima  voftra, 
Iddio  vi  configlia,  v’infegna 
ammaeftra.  einftruifce , in_» 
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tatto  quello  che  douete  fi-  come  fi  deue  poti» re* coilA 
re  per  liberarui  da  erti  fero-  le  Monache  ,Noufrie,i&Zi4 
poli , douete  (limarlo  come  felle  fcropolofe,ch’hàftto 
vi  fia  dato  per  ordine  di  Dio  la  fua  cura  > in  ammaertric- 
& fi  come  idd.o  deue  elfere  la,  & infognarli  4 (cacriar 


obédito  in  ogni  cofa,cofi  ii 
douèie  vóle  che  voi  ancora 
fiate  obe diente  al  volli o Có 
fedo  re  » che  Ili  in  loco  di 
Dio  , ofleruando  puntual- 
mente tutto  quello  che  da 
erto,  fe  bramate  liberaruij& 
tifanaruip.rf.ttamente  da 
i vollri  fcropoli,  vi  fario^di- 
nato,&  com mandato  fenza 
veruna  forte  di  replica, per- 
che  la  vera  Triaca  per  libe- 
rarli da  i fcropo  i,  e obedire 
il  Confclfore  , fi  che  quando 
il  Confertòre  vi  prohibifce_» 
che  non  vi  confortare  più 
della  tale,  e tal  cofa,  perche 
non  è peccato,  ouero  v’or- 
dina che  andate  4 commu- 
mearui  fenza  riconciliatio- 
ne,per  non  effer  necertario, 
che  vi  riconciliate,per  non 
hauere  voi  ntlfun  peccalo, 
o vi’commada  qnalfiuoglia 
altra  cpfa  in  beneficio  dell” 
Anima  voffra , fereobligata 
fare  prontamente  lènza  ve- 
runa replica  la  fua  obedien- 
2a , la  quale  piace  tanto  a_. 
Dio  ,che  per  il  merito  d’ef 
fa  Santa  obedienza,med;an 
te  il  diuino  aiuto  ,vi  rifa  na- 
rete  da  tutti  li  voflri  fcropo- 
li , v/uendopoi  femprefino 
alla  morte  quietamente  in-» 
grafia  di  Dio. 

20  Quanto  poi  al  Confeflore , 


via  U fcropoli, dico  che  fccdn 
do  affermano  .molti'  gràu t 
Dottori , il  Cònfeflorc  pei? 
(radicare  perfettamente-» 
qualfiuogli.i  fcropolo  dalla 
mente  della  Monaca  fcropo 
loft,  deue  f ire  » & ihfegnar- 
li  le  f guenti  cofe.Prima  de- 
uc  prohibirli  onninamente-» 
il  hggere  libri, che  trattano 
de  fcropoli, la  cui  lettione 
fia  per  nuocerli  la  fua  con-» 
fc ienza  , e farla  incorrere  in  * 
altri  nuoui  fcropoli , & anco 
il  praticare  con  altre  periti- 
ne fcropolofe  . Secondo,  gli 
infegni.à  non  tenere  mài  nef  U.i.ts. 
funacofa  per  peccato  mor-  io.».8» 
tale,  qaanronque  gli  para^,  Axfir • 
che  fia  le  non  cofa  del  certo 
Se  che  lo  porta  giurare, che_»  Reg.ir. 
talco  fa  rta  realmente  pec-  tit.m.  t. 
caro  .Terzo,  non  !alafci,ne 
permetta  in  modo  nelfuno , 
che  i fua  voglia  & quando 
gli  piace,  ricorra  d chiederli 
la  dichiaratone  de  fuoi  du* 
bijfcropolofi,cheglipart*i- 
no  per  !a  niente  , ma  g’i  lo 
prohib'fca  onninamente  ,di- 
moftrandoli  con  la  face  a-, 
fdegnara , quando  lo  và  a ri- 
trouate,chc  n'habbia  di- 
fpiacere grande,  & noia  at- 
terrandola, & fpauentando- 
la  con  qualche  parola  bra- 
fca , & rigorofa , altrimenti 

LUI  2 fa- 


’ Digitized  by  Google 


*ft*  A M Mo A 

facendo  del  continuo  gli  tó 
perita tetta, non  gì  dando 
manco  tempo  di  poter  man 
ahu.  S,are  • Quarto  gli  proibi- 
to. fit-  fca  , che  in  nefsun  modo  (i 
confeflì  de  Tuoi  dubij , e de 
iuoi  fcropoli , ma  folamente 
manifefti  nella  confeflione-» 
quelle  cofe,  che  cognofce-,, 
Sanch.  & sa  apertamente  . Quinto 
Ut.  tir.  ancora  gli  prohibifea  il  con- 
fefsarsi  di  nuouo  de’  pecca- 
ti, de’quali  già  molt’altre-» 
volte  fi  e confefsata,  Se  che 
in  nefsun  modo  rifaccia  più 
la  Confeflìone  generale,  già 
^atta  kene  a^trc  volte  per  nó 
bmìn  «fsere  necefsario,  badando  • 
li  folamente  confefsarfe  di 
quelli  peccati,  che  pud  giu- 
rare  efsere  mortali , Se  che-, 
mai  più  in  altre  fue  Confef- 
fioni,  fi  èConfefsata- 
1 1 Nella  Confezione  poi  par 
ticolare , che  il  Confefsore_# 
afcoltara  d’efsa  Monaca- , 
Nouitia,  o Zitella,  fcropolo- 
fa,deue  vfare  molta  pruden- 
za, auuerrendo  di  non  efse- 
re  troppo  facile  in  condefcc 
dere  iquel  ch’efsa  gli  do- 
manda intorno  alla  Tuoi  fero 
poli,  ue  dar  retta  a'dnbij 
fcropolofi  , che  gli  propone, 
& alia  quettione,  che  gli  mo- 
lle, ma  con  vna  fola  parola 
procuri  di  fradicare  total mé 
mente  la  radic  e d onde  ve- 
deri» che  nafee  efso  feto- 
polo,  com  mandandoli,  che 
non  gli  parli  più  di  tal  co  fa , 
ma  che  s'acquieti  con  la  có- 
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fetenza  acculandoli  /olà mè- 
te de  fuoi  peccati  perche-» 
nella  confcffione  non  fi  de- 
ue»ne  fti  bene  mouere  que- 
ftione , Se  dubij , ma  confcf- 
farfi  femplicemente  di  tutte 
l’oifefe , ch’ha  fatto  à Dio,  e 
contro  l'Anima  fua , & Prof, 
fimofuo  , trattando:  & pro- 
cedendo fempre  con  efsa- 
piaceuolmente  con  parole-, 
humili,  dolci,  cariratiue, affa 
bile,&  amoreuole.perfuaden 
dola  , & incnimandolaàlaf- 
fareefli  fuoi  fcropo'i,  infe- 
gnando  la  patienza  il  modo 
che  deue  tenere  in  difcac- 
ciarfi  ria  da  fe  , come  infe- 
gna  Sant'Antonino  dicendo  r.i.  tu 
Non  debent fcrupulojt  dicere 
corripi.ftd  ammari  ad  dipo - 
ntndam  puJManiinitatem , et 
fcrupulum , offendendo  peri- 
cula fupr aditi*.  Non  deue 
ilConfefsore  Procedere  co 
le  Monache  fcropolofe,  con 
parole  afpre,  brufche , Se  ri - 
gorofe,  mentre  gl’infegna- , 

8c  ammomfee  à lafsare  li 
fcropoli,ma  fi  bene  con  dol- 
cezza, & piaceuofezza,  in. 
regnandoli  con  carità,  Se  pa- 
role amorauole  tutti  gl’in- 
tòppi,& pericoli  grandiffimi 
ne  i quali  per  cagit  ne  di  efii 
fcrupoli , può  incorrere, cer- 
cando di  ferenarli  la  confcié 
za  al  meglio , che  fi  può  , & 
lafsaria  tutta  con  folata  . 

Et  perche  non  tutte  Je_*  zz 
perfone  fcropolofe , fono  nel 
medefimo  modo  molcftate 

da 
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d»‘  medefirai  fero  poli , ma  feti  cordi  a di  Dio,  quale  fup- 
chi  m voa  maniera.  & chi  in  pliri  con  la  fua  diurna  gra- 
molerà, perche  alcune  ran  tia.  Imperochc  la  perfbna 
no  fcropolizando  circa  la-  non  dene  cercare  di  fapere 
confezione,  altre  circa  lo  quelle  cofe,  che  à noi  c im~ 
colpe  veniali,  altre  circa  l’of  potàbile  poterli  fapere,  co. 
ficio  diurno,  altre  circa  lo  me  è che  rno  fi  a /ufficiente 
biafieme  contro  Dio»  la-  mente  contrito,  & confeffa- 
Madonna, & Santi,  nella»,  to  de  fuoi peccati, perche.» 
loro  mente,  altre  dannose-  neflunopuè  fapere  , come  c 
pre  in  continouo  timore  di  che  rno  fiafufficientemente 
peccare , altre  citca  la  loro  contrito  , Se  confefiato  de* 
prededinatione,  Scaltre  fi-  fuoi  peccati, perche nelTuno 
nalmence  circa  la  loro  falu-  può  fapere  per  infallibile,  & 
te.  Rtrouando  dunque  il  affoluta  certezza,  anco  mo- 
ConfefTorealcuna  Monaca,  rale,fcnza  fpetiale  reuela- 
che  vada  fcrupolizando  cir-  tione  diulna , fé  veramente 
ca  il  replicare  più  volte  la-  Ha  in  grati  a , o nò , come», 
fua  Confeffione»  parendoli  afferma  il  Sacro  ConcilioTri 
non  efferfi  confeffata  bene-,  dentino  dicendo  . Nu/laj 
de  tutti  li  fuoi  peccati , con  /ciré  valet  attitudine  fiiti . 
la  debita  ,&fufficientecon-  cui  no»  potefi fubtjfe  falfnm 
tritione  ;con  la  medefima-  fé  gratiam  Dei  ejfe  confecu- 
piaceuolezza  ,&  patienza , tum.  Se  anco  fe  fia  confeffa- 
come  dicono  comuncmcn-  to  bene, e però  neffuno  deue 
alar’  tei  Dottori,  gl  infegni , & andarinueftigando,nefati- 
l’ammaeftri  caritatiuamen-  carfiper  volere  fapere,  & 
te  , che  tale  repetitione  di  fare  quello  che  è imponìbile 
cófelfione  de  medefim  i pec  al  quale  non  è obligato  . Ef- 
cati,  altre  volte  confeffati  forti  dunque  detta  Monaca 
bene , non  è neceffaria.per-  fcrupolofa,  che  s'acquieti  la 
che  più  predo  gli  turba , & fua  cofciÉza.diccdoli.che  la 
inquieta  la  confidenza,  & fua  confeffione  , mentre  s’ è 
gli  trauaglia  la  mente , che  confefsata  integramente  di 
altro, & però  fe  brama  viue-  tutti  lì  fuoi  peccati,  con  do- 
re  pacificamente  con  la  con  Jore.St  contritione,  è valida, 
fetenza  tranquilla , Se  animo  & thè  no  dia  a cercar  altre; 
ripofato,  obedifea  al  foo  Pa-  Se  ne  ritroua  alcun’alrra, 
dre  Confeffore'.ceffandoda  che  fia  fcrupolofa  circa  ij 
fimili  repetitione  di  confef-  confefTarfi  de’peccati  venia, 
fione  , rimettendofi  in  ciò  fi,  & altre cofe minute, vo- 
humilmente  all’infinita  mi-  lendo  dirli,  e ridici  più  vol- 
te 
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te  nella  confèflione  » inquie- 
tandoli la  mence  in  r epli- 
i: ar’i  tante  volte,  il  Confefló- 
recon  par/ent/a,  gl'infegni 
amoreuolmente  che  la  có- 
fefSone  di  elfi  peecaci  venia- 
li » non  è necefl*aria,  e però 
non  fi  pigli  ranco  fattidio, ne 
fia  tanto  anfiofa  in  cófeffàrH 
puntualmente  ,e  particolar- 
méte,folo  fi  confetti  di  quel- 
lo , die  gli  pare  fia  cofa  pia 
graue , degli  altri  poi  ballai 
•che  fe  ne  confetti  general- 
mente, breuemente , & fuc- 
-cintamente  , acc  tifandoli  di 
tutti  vnitamente  in  vna  tol- 
ta, con  vna  fola  parola  , di- 
cendo : dico  mia  colpa  de_> 
tatti i miei  peccati  veniali, 
che  ho  commetto;  Imperò 
che  eflendo  co  fa  imponibi- 
le moralmente  , che  la  per- 
fona  in  quella  prefenre  vita 
potta  guardarli  da  i peccati 
veniali , fen-za  la  gratta  , e-» 
fpetiale  priuilegio  di  Dio.co- 
s/£6-  ; me  afferma  il  fàcro  Concilio 
3 Tridentino  , e don  vi  fianef. 
fun  obiigodi  confettare  det- 
ti peccati  veniali,come  chia- 
ramente determina  il  mede- 
fimo  Concilio,  però  è cofa.. 
M*  vana. che  la  Monaca  tanto 

inqueti  la  mente  fuain  voler 
li  confettare  con  tanta  anfie- 
- ti,  facendo  per  tal  via  gran- 
d ffimo  danno  alla  fua  con- 
fidenza, perche  perlacon* 
fettione  di  detri  peccati  ve- 
niali non  folo  non  il  quieta 
detta  confidenza , ma  mag- 


v / 


g ormente  s’im  bratti,  8t  fi 
inquieta , quanto  più  vno  la- 
ua  vn  mattone  crudo,  tanto 
più  l’acqua  s 'imbratta , coli 
quanto  piu  la  Monaca  cerca 
con  troppo  anfieta  confetta- 
re i peccati  veniali, tanto  più 
fe  gli  viene  ad  intorbidare^ 
la  confidenza;  é meg'iodun 
que  dolerfene  di  tutti  vtii - 
uerfalmenre,&  adimandarne 
perdono  humiJmeiitei  Dio, 
confidando  alla  fua  diuina_, 
mifericordia , rnaffi inamen- 
te potendoli  {cancellare,  fen 
za  confeffione , con  l’Acqua 
Tanta, Orarione  Dominicale 
& altri  modi  infegnati  da  S. 

Chiefa . 

Qu  Ila  che  ritrouariche  s t 
habbia , ò fia  indettata  dii 
fcrupoli  intorno  di  vn’offir/o  cw.  * 
d altre  fue  ora  tieni , non  gl  i K rff-  , 
parendo  hauerlo  recitato có  ,&(’f 
quella  deuotione , reueren-  ,c  tct 
tia,  & attentione , cheli  de- 
ue,chc  però  tutta  anfiofa  di 
nuouolo  ridice,  e replica  più 
c piu  volte  alcun  verfo,ò  pa 
rola,  e fenrencto  alcun  rumo 
re,  di  nuouolo  ricomincia^ 
da  capoi  redire  , gl’infègni , 
che  il  vero  rimedio  di  quello 
é non  ridire , ne  replicare^ 
pm  in  modo  alcuno,  quello 
che  gii  vna  volta  fi  è detto, 
etiam  chelTiibbia  detto  fon 
za  fattuale  attentione  aflì- 
curandoTa che  gli  batta, ej 
fatisfi  con  l’attentione  vir- 
tuale all’obl/go  fuo,  e quan* 
do  gli  occorrerà  qualche  po- 
co 
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codi  neglige nza  veniale,  ò 
diftrattionu  dioocomomen 
to  in  recitarlo, è meglio  fen- 
*a  replicationc  , ne  reitera- 
tione , dolerti  int.riormcnte 
di  erta  negligenza , chieden- 
done perdono  i Dio, thè  per 
la  detta  reiteradoue  necef- 
faria , inquietare  la  Tua  con- 
feienza  , tanto  piu  che  fé  lo 
reiterafle  , ò ridicele  cento 
mila  millia  volte,quanto  piu 
lo  replica  , e ridice  , tanto 
maggiormente  fi  gl’inquie- 
ta>  e turba  la  confidenza.,, 
obedifea  dunque  il  Confef- 
fore  non  lo  redicendo  piu  in 
modo  veruno . 

25  Parimente  fé  gli  verri  in- 
anzià  confelTarfi  alcunVtra 
c^e  tentata  dal  demonio 
UtJiu  facendola  fcrupol,zare  con 
ilpenfìero  inreriormente  cir 
ca  la  beflemia  contro  Dio,la 
Beata  Vergine,  contro  la  fe- 
de, la  cariti,  ò altre  cofc  im- 
pure , Se  obfce ne,  in  partico- 
lare moleftandola  fortemen- 
te , mentre  Ili  alla  Meda , ò 
recita  il  diurno  officio , ò fti 
nell’Orarorio  all’oratione-,; 
h fobia  patientia  il  ConfefTo- 
red*  ammaellracla,  & info- 
gnarli con  parole  amoreuo- 
li , che  tali  forfè  di  b.flem- 
tne,che  gli  parQ^ffèrp .tanto 
hqrrende,  mai  nuiladimeno 
fono  peccato  mortale,fe  non 
quando  la  perfona  ci  accon- 
fente  feientemente,,  emalì- 
tiofamente  conia  fua  volon- 
i.ti,  ò ne  fónte  guftointerior- 
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mente  , compiacendoli , ò 
ra.legràdofì,  che  gli  venghi- 
no , e rircucndole  delibera- 
tamente ; ma  quando  eflKj 
p.rf  ma  i’hi  in  odio,  egli  di- 
fpiaciono.e  nó ci  acconf :nte 
inneffon  modo  anzi  nefente 
noia  grandiffima  > per  tale* 
combattimento , gli  viene.* 
da  Dio  imputato  i merito  ; 
ondel’inf  gm  , che  per  libe- 
rarli da  effe  rnoleftie,che  tan 
to  l'affliggono,  or  rimo  reme- 
dio  , è non  fe  curare,  ne  fare 
conto , ne  (lima  nefluna  , ne 
ftare  i pcnfare,ne  à deputa- 
re contra  di  effe,  ma  difprea 
zarle,  & riderli  di  effe  , 
mai  confeflarfì  di  effe  in  mo- 
do alcuno , per  non  edere-» 
peccato  mortale; e fe  pure-» 
tal  hora  ci  fari  qualche  col- 
pa,per  non  gli  fare  forti  quel 
la  debita  refìllcnza  , che  fi 
conuiene»  tal  colpa  non  fari 
mai  mortale , mifolamente 
veniale » quale  per  la  fatica_> 
che  dura  efla  Monaca  in  df- 
fcacciarle  via  da  fe  gli  viene 
fcancellaca  la  pena  debita  a 
tal  colpa  veniale,  la  quale  gli 
è afforca  , e confummata  dal 
-fuoco  della  cariti , e però  1* 
e forti , che  Aia  allqgramgn- 
te,.e  non  fi  curando  punto 
udi,  tali  immonditfe,  chegli  , 
padano  perla  mente,  le  qua 
li  non  pofTono  mai  nuocere-* 
alla  perfona  , che  non  ci  ac- 
confente;  onde  gl’  infegoi, 

. che  mentre  fi  ferue  molla- 
re di  tali  forti  di  fporciticnel 
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la  fua  mente , fe  rioolti  con- 
tri il  demonio, che  gli  le  fug 
gerifce,  dicendolicon  lafac- 
• eia  tutta  fdegnata , ò male- 
detto fpiritomaligno,nefi- 
do.fporco  , Se  immondo , io 
non  mi  curo  niente  di  quelle 
tue  fporcitie , non  ci  accon- 
fento.né  mi  piacciono;  anzi 
mi  fino  noia, e però  le  odio. 
Se  abborrifco.e  le  lafcio  tut- 
te per  te , come  inuentort-» 
taj|  cofe  immondc . yaie 
retro  Satana , partiti  via  da 
me  maledetto  Satanaflb  , 
Deum  meum  adoro, & illi  fo 
lo  fermo  ; Io  adoro  il  mio 
Creatore  Iddio, quale  pura- 
mente feruo,  e voglio  ferui- 
re  di  tutto  cuore  fino,  ch«_# 
farò  viua,  fperando  doppo 
morte  andarlo  i vedere  a_, 
faccia,  a faccia, e fruirlo  nel- 
la gloria  del  Paradifo , che-j 
così  dicendo  il  maligno,  ve- 
dendoli così  deprezzare,  nó 
potando  per  la  fua  fuperbia 
' - ciò  fopportare , Cubito  fe  ne 
fuggiti  via,  reftànclo  voi  cor» 
la  mente , e cofcientia  tutta 
confolata,  e quieta . 

Suole  ancora  fri  le  Mona- 
che eflfiruene  alcune,cfte  fo- 
T>eH$.  no  tormentate  da  vn  cerco 
ra  fu-  timore , che  Tempre  hanno 
pruriti . paura  d’offendere  Iddio  in_, 
tutte  rattioni,che  fanno,pa- 
rendoli  Tempre , che  tutto  il 
bene, che  fanno,fìainualido$ 
Se  in  ogni  cofa  ci  lia  il  pecca 
to,  fe  mangiano, beuano.ri- 
dono, parlano,  ó dormono 
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troppo;  e fi  leuino  tardi  !aJ 
mattina,  fc  TputanoiirChie*. 
fa,  ò fanno  altre  cole  limili. 

Tempre  gli  paffa  vn  Scrupolo 
per  la  mente  .parendoli  in_, 
ogni  cofa  errare, 8c offendere 
Dio,  venendo  à confcflarfi 
alcuna  di  quelle  tali, gli  dica 
grinfegni,ammaeilri,  Si  am* 
monifea  come , Se  quando 
quella  ,ò  qudP  altra  cofa  è 
peccato  mortale.  Se  quando 
con  vna  certa  certezza  mo- 
rale lei  è obligataàfare  , ó 
latore  di  Tare  quelle  cofo  * 
che  fono  peccato  mortale,  e 
Capendo,  che  il  fare  la  tal  co. 
fa  è peccato  mortale, procu- 
ri con  ogni  diligenza  di  non.» 
farla,  ^emendarli  datutto 
quello , che  da  elio  fuo  Con- 
fefsore  gli  farà  detto, & info- 
gnato efsere  peccato  morta  » 

le,&cfsendo  peccati  veniali 
le  cofe,ch‘lei  fa  nó  fc  nc  có- 
felfi,comc  s’è  detto  di  Copra, 
ma  balla  che  procurid'emé- 
darfene  per  l’auuenire , e fe 
vede  non  poter  fardi  Jmeno 
di  non  commetterli , ne  può 
emendarli , non  fi  pigli  per 
ciò  Callidio,  ne  fi  turbi , per- 
che in  elfi  non  vi  è nelsuru 
perìcolo,  per  permetterli  Id- 
dio, acciò  la  pedona  li  con- 
ferai nell’humiiti , e nel  fuo 
Tanto  timore , ricorrendo  ‘à 
Sua  Dmina  Maefli,impIora- 
do  il  Tuo  diuino  aiuto,  e con- 
fidando del  continuo  nella^ 

Tua  infinita  mifericordia . . 

E Te  vi  farà  alcuna,  che  va  ’’  V 
da 
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da  fcrupolizàdo  circa  la  Tua 
predcftinatione, 'andando  di- 
cendo nella  mente  Tua  fra  fé 
fletta  , o io  fono  predeftinata, 
o preferita,  fé  fo  predeftinata 
c (Tendo  Iddio  immortale-»» 
& infallibile  ,che  ciò  ch’ha 
determinato , bifogna  che_« 
così  lìa,  fapendo  beniftimo , 
che  cofa al  fine  farà  di  mo 
cioè  ficuramcnte  mi  falua- 
rò  per  etterc  già  predeftinata 
alla  gloria , & fe  cofi  e , non 
occorre  ch’io  mi  affatichi  in 
operar  bene, perche  quello, 
Ctrjlub.  ch'ha  determinato  Dio,  di 
&Ger/.  me»  <ìaeU0  infallibilmé  - 
Ite.cit.  te  , e però  fi  può  viuere  in_. 
fpattì,  & piaceri  allegramen- 
te, 8cfe  fono  prefeita,  tanto 
più  , già  che  fon  dannata  , 
potta  viuere  in  delitie,Se  dà- 
ni , buon  tempo  in  quello 
mondo,  mentre  con  viua. 
Il  Confettare  gl’infegni  che_* 
quella  è vn’aftutia  del  demo 
nio  «il  quale  gli  fi  parerò , 
& gli  dà  ad  intendere  tali 
cole  , per  tenerla  inquieta , 
& turba: a, acciò  non  faccia 
bene  nefluno,  ma  che  à bri- 
glia fciolta  offenda  Iddio,  gl' 
infegni , che  non  gli  dia  ret- 
ta nelfuna , ne  fe  ne  curi, ma 
che  riuolga  la  méte  fua  ver- 
foDio,  chiedendoli  humil- 
mente  il  fuo  fan  t’aiuto,  ac- 
ciò potta  faro  la  fua  fantifli- 
ma  volontà  «dicendo Signo- 
re fon  certa , che  m’hauete 
creata  per  venire  à goderui 
nella  gloria  del  Paradifo,có- 
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forme  à quello , che  dice  S» 
Paolo  .Deusoult  omntt  bo- 
rni nei  fatuo t fieri.  Dio  vuole 
che  tutti  fi  faluino  ,però  fa- 
te di  me  Signore  , ciò  cho 
vi  piace.  In  manus  fusi  Do 
mine  commendo  fpiritum^, 
meum . Se  mi  volete  falua- 
re  ,fit  nomen  Domini  bene - 
difium , fi  a benedetto  per 
fempre  ,il  voftro  fantiftimo 
nome,&  quando  anco  vole- 
te dannami, fete  padrone.» 
potete  fare  quello  che  vi  pia 
ce , perche  Dominiti  omniii 
tu  et , <b*  non  e fi , qui  fojfit 
tua  refifiere  volantati.  Voi 
fete  il  Signore,  & Creatore^ 
di  tutti,  & non  ci  è nefluno , 
che  potta  refiftere  alla  voftra 
fantiffima  volontà, gl'infegni 
dunque  , che  tenga  onnina- 
mente per  bene  tutto  quel- 
lo, che  Dio  ordinari  di  lei» 
cófiderando,che  tutto  quel- 
lo che  fi  Dio  ,e  cofa  giulla, 
e ben  fatta , faccia  la  Mona- 
ca quello  ch’é  obligata,ofser 
uando  li  commandamenti 
di  Dio, quello  che  gli  hapro- 
mefso  nel  Bartefimo,  & la 
Regola,  che  Iddio  dal  conto 
fuo  farà  lui  ancora  quello 
che  dèue  ofseruando,  quan- 
to gli  ha  promefso , cioè  la 
gloria  del  Paradifo.confide- 
ri,che  quantunque  fufse  il 
vero  che  Dio  l’ha  uefsepofi- 
riuamente  reprobata, nulla- 
di  me  no  , non  deue  perciò 
cefsare  di  fe  non  lo  amarlo , 
&feruirlo,per lafua  eccel- 
Mmooi  len- 
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lenza,  magnificenza»  bontà,  n 'opere,  e riceucndo  la  m •« 
clemenza , Se  mifericordia,  dicina  fpirituale.cioè  la  gra- 
per  tanti  innumerabili  bene-  tia  di  Dio  , che  l’aiuta,  a far 
ficij , faaori  » Se  gratie  , che  bene,  lafcia  poi  del  redo  la.- 
gli  ha  fatto*  Cosi  confìderi  curai  Dio,  che  facciaquel- 
anco  che  fe  bene  lei  non-  lo  ch’i  sua  Diurna  MaeOi 


si  il  fuo  fine  , fe  deue  mori- 
re bene,  o male  , & per  con- 
fequenza,  ne  anco  pofsa  fa- 
pere  del  cerco  fe  haueri  la 
glo  ia  de!  Parad ifo»o  la  per- 
petua dannatione , non  per 
quello  deue  ccfsare  d'ope- 
rar bene  , & hauere  fperan- 
za  difaluarfi  ,attefo  che  per 
non  fapere  lepredette  cofe, 
non  è difubligata  dall’ofler- 
uanza  de’precctti  di  Dio, ciò 
gli  dechiari  con  il  fequentc 
efTcmpio.rinfermo  fe  bene-* 
non  siti  fine  della  fua  infir- 
miti, fe  fi  ha  da  risanare  , ò 
nò,  non  lafcia  per  tale  incer 
titudine  di  pigliare  li  medica 
menti , che  li  poflono  gioua- 
re . Così  il  Contadino  femi- 
na  il  fuo  campo.fe  bene  non 
si  del  certo  fe  raccoglierà  il 
frutto,  o non  lattando  di  ciò 
la  cura  i Dio, al  quale  tocca 
darla  virtù  a tal  fe  me,  acciò 
ne  nafea  poi  il  frutto,  che  pe 
rò  diceua  San  Paolo  . Ego 
l.Cf’.j  pi  itaui.  Apollo  rigauit'Duts 
autern  incrementum  dedit  . 
Cosi  la  Monaca  fcropolofa  , 
fe  bene  non  si  certo  quale- 
fari  il  fuo  fine,  o buono  , o 
cattiuo , non  deue  però  cef- 
fare  d’operar  bene,  femi- 
nando  nel  campo  della  fua_* 
cófcicnzailfcine  delle  buo- 


pare , & piace , per  maggio- 
re gloria  fua  . E (Tendo  vcrif- 
firao,  che  Iddio  in  quanto  i 
fe  ci  di  i tutti  fufficientemé 
te  tutte  le  cofe  necelTarie  ac  c*ri*b. 
ciò  poffiamo  operar  bene,  Se 
faluarci.pcrche  come  s’é  det 
to  di  fopra  . Deus  vult  omnes 
botnints  faluos  fieri , Se  dice  iT ìm  i 
apertamente  per  bocca  del 
Profeta  Ezethiclle.  N olo 
mortem  peccatori!  , fti  ma • 
gis  , vt  conutrtatur  , fr  vi- 
uat . Ecco  li  mezzi,  che  ci 
di  acciò  cifaluamo,  vole_» 
che  operamo  bene,&ic  con- 
nettiamo a lui,  che  ciò  facé- 
do,ci  promette  la  vita  eter- 
na , dicendo  , & viuat,  cioè 
prometto  darui  la  vira  eter- 
najonde  hauédo  noi  il  libero 
arbitrio , & l’aiuto  fuflicien- 
te  per  li  mezzi  ncccflarij  per 
acquifiare  la  nofira  falure-, , 

& gloria  del  Paradifo, polia- 
mo operare  bcne»fe  voglia- 
mo , c cofi  fe  operamo  bene 
Iddio  non  ci  condannati  al- 
l'Inferno. ma  meritamo  che 
ci  dia  la  fua  gloria  . Potrà 
ancora  dirgli  quello  ,ch*ri- 
fpofe  il  Beato  Egidio  Com- 
pagno del  P.  S.Francefco  ad 
vno,  che  gli  add  mandò  del- 
la fua  predeftinatione, fratel- 
lo ditte  il  santo , i me  bada 
l’acqua 


IHT  A,  tfji 

folcita  guftare  nelle  fue  ora-*  - 
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l’acqua  della  ritta  del  maro 
per  lauarmi  i piedi  , e tutto 
il  mio  corpo  ancorai  giudi- 
co per  pazzo  colui  , che  ba- 
dandole quello  voglia  anda- 
re à buttarli  in  alto  mare_j  , 
io  credo , che  affai  badi  ai 
Chrtftiano  il  fapere  viuero 
bene , fenza  cercare  quelle 
cofe  tant’alte.  11  medefimo 
infegni  ad  c(Ta  Monaca  fcru 
pulofa.  Alla  quaie  ancora  in- 
legni,  che  fe  mentre  fi  ritro- 
ua  ammalata  nel  letto  , e_> 
nel  fine  della  fua  vita  fia  tea. 
tata  dal  demooio , circa  )a_. 
fua  predeftinatione  , non  gli 
dia  retta  ndfuna,ne  fi  mecca 
à contrattare,  ne  à difpurare 
con  elfo  demonio, ma  procu- 
ri di  ttar  ferma,  forte,  falda, 
e collante  nella  fede,  e fpe- 
ranza  verfo  Dio,  nella  quale 
è fempre  (lata  mentre  era_. 
Tana  , tutto  il  tempo  della.» 
vita  fua  » rifpondendo  al  de- 
monio : che  all'  hora  non  è 
tempo  di  difpurare  , ma  be- 
ne di  cercare  di  faluare  l’aui 
ma  fua,  e che  hi  viua,  e vera 
fede , e ferma  fperanza.cbo 
Giesù  Cbrifto  fuo  dolce  fpo- 
fo,non  per  li  fuoi  merit/jma 
per  fua  mifericordia»;e  perii 
meritidella  fua  iPa dio n o , 
gli  darà  la  gloria»  che  godo- 
no i Santi  inParadifo . 

- Finalmente  ritrouandone 
c'trjiu.  ^cun*>cbevada  fcropoliza- 
cr  c 0r  do  circa  la  fna  falute,  per  ve 
M»  u derfi  prioare  della  dolcezza 
t,(,u  e cófqlativnc  fpirmulc,chc 


tioni , e meditatione , dubi- 
tando per  fenrirfi  tutta  ari- 
da,c(ferc  totalmente  abban- 
donata da  Dio,c  morire  da- 
nata;  parimente  con  carità; 
e patienza  gl'infegni , chtj 
quella  confolatiooe  , e dol- 
cezza fpinruale,  ch’era  {oli- 
ta fentir  nelle  fue  orationi , 
non  è fegno  efficace  , & in. 
fallibile  della  diuina  gratia, 
ne  meno  per  il  contrario , 
cjuell’aridità,  che  (ente, è lé- 
gno della  Tua  reprobatone  » 
ne  anco  réde  la  perfona  più 
perfetta , quantunque  gli  fia 
di  gran  didimo  giouamento 
al  bene,&  all’  acquifto  della 
perfettionejnulladimeno  per 
cagione  della  nottra  fragilità 
humana,  fpe (Te  volte  fuole 
cagionare  molti  pericoli , & 
effer  occafione  di  molti  erro 
ri,  prefunricni  proprie, affet- 
tioni  »c  troppo  confidenza^ 

d'otio.e  vanagloria, & altre r- 

cofe  Amili  ; e però  1*  eflorti 
à fopportare  tale  aridità  tó 
patiétiafino  che  piace  à Dio 
benedetro.confiderado  che 
più  piace  à Dio  al  le  volce_» 
vna  perfona  arida»  che  fi  , Se 
opera  bene  per  honore  di 
Dio , che  non  è quel’a,  cho 
fente  in  fe  ftelTa  tali  confola 
tioni,  e dolcezze  fpirituali.e 
quello  per  czufa  della  diffi* 
cultà,e  combattimento, che 
fa  in  fopportare  detta  fiuL. 
aridità,  che  però  piùfacil- 
mcnte  impetrare,  ò almeno 
Mmram  z vgual- 
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vgualmente  riceuerà  la  gra- 
tin da  Dio, come  queh'altra, 
che  quafi  à Tue  fpcfe  fatiga  , 
ferue  a Dio,  combattendo 
per  Tuo  amore , & honore;& 
però  gl’ jinfegni , che  fc  in_. 
quello  modo  detta  Monaca 
fcrupolofa,  confiderà  humil- 
mente  nell’aiuto, e mifericor 
dia  di  Dio , & operarà  bene, 
facédo  tutto  quel  bene , che 
puole,  & sforzandoli  hauerc 
Tempre  la  Tua  volontà  vnira_. 
con  Dio,  iferuendolo  pura- 
mente.e fedelmente  habbia 
ferma  fperanza,  che  Iddio 
gli  confernari  quella  dolcez 
za  fpirituale,per  dargiila  per 
premio  delle  fue  buone  ope- 
re nelia  gloria  del  Paradiso. 
Quelle  , & altre  cofc  limili 
porrà  dire  il  Confeflòre  alle 
Monache  fcrupolofe.che  an. 
daranno  à confettarli  da  lui , 
infegnandoli  con  patienza^ 
quello, che  deuon  fare  per 
fcacciar  via  da  loro  qualfiuo 
gliafcrupolo  , che  tanto  fie- 
ramente le  moietta,  procu- 
rando con  ogni  carità  di 
quietarli  la  mente,  e laflar- 
ie  alla  fine  tutte  quiete , e_» 
confolate  . 

E voi  altre  Monache  fcru 
pulofe.auuertite  bene  figlio- 
le mie  care  di  non  vi  lattare., 
ingànare  dal  demonio,  qua- 
le vi  fa  parere  vna  cofa  per 
vn’alna , dandoui  ad  inten- 
dere fotto  fpetie  di  bene  , & 
colore  di  fantità,  quello,  che 
in  nettati  modo  è tale, ma  piu 


preilo  è il  contrario , procu- 
rando il  maligno  ’per  tal  via 
farui  perdere  il  ccrucllo  con 
li  fcrupoli,  che  del  continuo 
vi  moietta  , per  farui  ttarej 
Tempre  conia  voftra cofcien 
za  tutta fconcertara,e  viuere 
d’vna  vita  infelice , e d.fpe- 
rata;obedite  dunque  figliuo- 
le mie  care  il  vottro  P.  Con- 
fetture, facendo  prontamen- 
te , e puntualmente  tutto 
quello  ( fenza  mai  preterire 
cofa  veruna  ) che  da  etto  vi 
farà  ordinato  ,&  comman- 
dato , che  così  facendo  vi 
atticuro,che  mediante  il  di- 
urno aiuto,  rcttarcte  da  rutti 
li  vottri  fcrupoli  perfettamen 
te  liberate.  Confiderate fi- 
gliole mie  care.c  he  li  fcrupo- 
li non  piaciono  à Dio,perche 
egli  vuole, e defidera  che  tut 
te  le  pcrfonc  lleligiofc  lo  fer 
uino,  non  con  tepidezza  d’ 
d’animo, ne  con  pufillanimi- 
tà,  c malenconia  , come  fan. 
no  le  perfone  fcrupulofe,ma 
fi  bene  con  la  faccia  allegra , 
e con  il  core  lieto,  e giocon- 
do,conforme  quello,  che  di- 
ce la  Diurna  Scrittura . In 
omni  tempore  vu/tus  Morti 
bilsrh . D’ogni  tempo  vuo- 
le Dio , che  facciamo l'opere 
bone  con  faccia  allegra',  e_» 
con  it.cuore  giocondo.  Per- 
che come  dice  la  medefima 
Scrittura  . Cor  gaudeni  ex- 
bi/aratfacìem  La  perfona 
che  fa  1*  opere  buone  con  il 
cuore  allegrò,  lo  djmoftra-* 
ette- 


Etcì,  ri 

ìé. 
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eftcriormcte  eoa  la  fualieta  dannatone  : Stcndovn.gio!*- 
.&  allegra  faccia,. cotiche.»  no  ad  vdire  laMcfsa 
.fommamente  piace  à Dio,  randoil  Signore  l’humiiti 
j j.  come  dice san  Paulo  ,Hila-  d.l  fuo  feruo,  gli  fece  por- 
£ "f'  rem  datorem , diligit  Detti . tare  miracolofamente  dawn 
& la  diuina  .crittura.7»  om-  Angiolo  in  bocca  vna  par- 
zte\r. 7 ni  dato  , bilartm  fac  vultum  ticella  dell’Hofìia  confecra- 
tunm  . Fa  tutte  l'opere  tue  ta,  che  haueua  innanzi 
buone  con  faccia  allegra-.,  fesù  l’Altare  il  Sacerd  to, 

Se  per  il  contrario  gli  difpia-  che  celebraua  la  Mefsa-  > 
ce  oltramodo  il  fare  l’opere  dandoli  con  quello  ad  in- 
buonc  con  l'animo  freddo , tendere,  ch'egli  in  ogni  ma- 
malenconico  , e pulillani-  niera  douefse  allontanarti 
mo  , dicendo  nella  medefi-  da  fe  lo  fcrupolo  , che  ha- 
ma  fiera  Scrittura  . No/*  ueua  di  non  celebrare  fpcf- 
effe  pufillanimis  in  ' animo  fo  il  Sacrificio  della  Santa., 
tuo  . Non  volere  effere  fcru.  Mcfsa , & c he  riceuefse  al- 
pul  ofo  dentro  1*  animo  tuo , legramente , e conuerfafso 
e vedete  fe  realmente  le  per  con  il  fuo  Creatore,  dal  qua- 
fone  fcrupolofe  difpiaciono  le  era  grandemente,e  beni- 
grandemente  à Dio  , poiché  gnamenre  amato  . Segno 
ved.ndo  elTo  Dio  qualche.,  euidentiffimo.e  chiariflìmo» 

, fuo  Santo  effere  moleftatò  che  Iddio  hàfommamentc 
da  alcun  fcrupolo,  fubito,  in  odio  li  fcrupoli  , ne  può 
ha  cercato  , & procurato  patire  vederli  nelle  perfone 
di  leuarglilo  via  per  mezzo  fcrupolofe,fi  che  perfarcofi 
degli  Angioli , come  fi  vede  cara  , Se  grata  al  Signore^ 

1 efempio  chiaro  nel  glorio-  Iddio,  viammonifeo  tutte 
fo  San  Bonauentura  , del  figliuole  mie  care  , tanto 

r 1 ll>  <JUalc  narra  ne,,e.  9roni-  ,c  Monache  , quanto  le  No- 
’ che  della  noftra  Religione  di  uitie , & Zitelle  fcrupolofe  , 

S.Francefco.che  attenendo-  che  allontaniate , e difcac- 
v fi  etto  Santo  molti  giornidi  cinte  via^da  voi  medefirae 
riceuere  il  Santiffimo  Sacra-  qualfiuoglia  forte  di  fcrupo- 
mento  , lafciando  di  cele-  k^che^anto vi  tormenta., 
brare  la  Santa  Mefsa  , piò  e crucia  la  cofcientia  voftra, 
per  humiltà  , cheperdifet-  acciò  poi  conia  mente  pura, 
to  di  preparatone , e quie-  quieta  , ferena  , pacifica-  , 
te  della  fua  cofcienza , ma_  repofata , & confolata , pof- 
per  timore , che  Io  riccucf-  fiate  feruire  puramente  il 
fe  fenza  la  debita  preparatio  voftro  dilettiflìmo,  Se  dolcif- 
ne  , gli  fufse  in  giuditio , o lìmo  Spofo  Gicsù  Chritto 

. tutto 
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tutto  il  rempo  della  volita».  dcre fruite  in  Cielo,  il  che 
vita  in  quella  benedetta-  vi  conceda  à tutte  figliuole 
Religione > oue  al  prefente  mie  care  per  fua  infinita», 
vi  ricrouate  ,per  poterlo  poi  mife  ricordia,  pie  ti,  e bontà, 
▼edere , contemplare , go«  Anusu. 
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Alle  Monache  di  tutte  le  Religioni , No- 
uitie,  Se  Zitelle,che  debbino  fuggi- 
re l’otiofità , tanto  nociua,& 
dannofa  nella  Religione. 


SOMMARIO. 


Che  eofa  fi  a otiofità  , e quanto  Jia  nociua  à tutte 
Monache  di  tutte  le  Religioni » Nouitie , & Zitelle 
otiofe  tche  fono  nel  M onafterio  > per  tanti  danni  ea. 
giunaii  dall ' otiofità  nelle  Monache , Nouitie  , & 
Zitelle  otiofe,  S'I'obligo , che  tutte  hanno  difuggi- 
re l'olio , occupandoji  in  fare  efiercitij,  & opere  ma- 
nuale necejfarie  per  Jeruitio  del  Monafìerio , tifo- 
ueriffimo  cafìigt , che  darà  Dio  alle  Monache  otiofe , 
& tlpremiOfChe  darà  a quelle  che  fuggiranno  l'olio, 
occupandofi  in  fare  opere  manuali  per  il  beneficio 
commune  di  tutto  il  loro  Monafìerio . 


Onforme  4 quel- 
lo che  dicono 
coni  illunemen- 
te tutti  ii  Dot- 
tori , roriofità 
viene  diffinita  breuementc 
swww.i"  quella  maniera.  Otiofi. 
jtagth  tai  tfì  cum  qutfquete  ntctf 
taff’b  fori acorporit  accepta,  vacai 
ab  aliquo  opere  , feu  labori^, 
fpir ruoli,  ve/  corporali  ma - 
nuali , L otiofità  è quando 


la  perfona  4 bella  polla  , ri- 
trouandofi  con  la  mcnte_» 
quieta  « ili  à fpaflò , non  fi 
curando  d'oc  cupa  rii  in  nef- 
fun  eifercirio  ipirituale  ccf- 
fando , Se  laC>ndo  di  fare_» 
qualfiuoglia  opera  corpora- 
le , & manuale  • 

Qjale  otiofìta’.e  cofa  mol 
to nociua,  dmnofa  , &prc- 
giudiciale  alle  Monache^ 
otiofe  di  tutte  le  Religione* 

• a* 
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Se  alle  Nou itic,  Se  Zi  tei le_» , 
die  fono  nei  Monafierio  per 
eduesdone,  come  fi  può  ve 
ciere  (falli  grandini  mi  danni, 
che  cagiona  efl’a  otiofira'  , 
nella  perfana  otiofa  . li  pri- 
mo de  quali  è qucfto  , clit-» 
mentre  la  Monaca  ,ò  qual* 
fiuoglia  altra  perfona, 
otiofa  ,in  quel  tempo  fi  po- 
tria  guadagnare  la  remif- 
fione  de  Tuoi  peccati , la_. 
grafia  di  Dio  , & la  gloria., 
delParadifo,  come  afferma 
San  Bonaucntura  ; così  di- 
ri”*'/. ccnd°>  Otiofuspratiofum^, 
is  tempus  perdit,quo  nihilpra- 
umn.  t io  pus  e fi , quia  br  fui  bora 
pojfet  quii  obtinere  ventar» , 
gratiavt,  & gl  ori  am. La.  per- 
lina otiofa»  perde  il  tempo, 
del  quale  nefluna  cofa  fe  ri- 
troua  nel  modo  più  pretiofa 
come  anco  dice  San  Bernar 
do  . N ibi/  pretiojìus  tempore 
poiché  potria  in  vn*hora  bre 
ue  ottenere  da  Dio  la  remif 
fione  de’  fuoi  peccati,  acqui 
ftare  la  fua  diuina  grada , Se 
guadagnarli  la  gloria  del  Pa 
radifo  . Quale  tempo  perfo, 
e vna  cofa  tanto  importante 
f/4/.  74  che  come, dici  il  medefimo 
5 San  Bernardo  ,Temput  tibi 
impen fum  requiratur  quali - 
ter  fitexpcnfumt  & Jicutca - 
pillai  non  peribit  de  tapite , 
ita  nec  moment um  peribit  de 
tempore  » iuxta  illud . cum 
accepero  tempus , ego  iufii- 
tias  indie  ab  o . 11  tempo  pre* 
(ente  , che  t'è  fiato  concdfo 


da  Dio  per  fare  penitènza^ 
de  tuoi  peccati,  tifa  ri  adi- 
mandatoftrettidìmo  conto 
nel  giorno  del  giuditio  per 
hauerlo  confumato  cosi  inu 
tilmente  f & oriofamente_», 
in  modo  tale, che  fi  come-» 
non  perirà  vn  capello  del 
tuo  capo , così  non  palfarà 
vn  minimo  momento  della 
tua  vita  , che  Iddio  non  1 1-» 
n’addimandari  ftrettifiìmo 
conto,  In  qual  modo  l'hai 
fpefo.  Che  però  con  grandif 
(ima  ragione  Sant’Anfelmo 
configlia  tutti  li  Chrifìiani  a 
fuggire  lodo  coli  dicendo. 
Qtiofitatem ficut  rem  inimi- 
cam  Animarum  vefìrarum  Cifìtr . * 
à voli s excludite  , fr  vnuf-  ui  i. 
quifque  confiderei  , quia  de 
fingulis  momentis  vita  no- 
ftre  redditurifumus  De  ora  • 

tionem  ? Difcacciate  via  da 
voi  l’oriofità,  come  cofa  ne- 
mica dell’Anime  voftrc.con 
fiderando , che  tutti  haue- 
remo  da  rendere  ftrettifli- 
ma  ragione  , & rigorofiffi- 
mo  conto  à Dio  nel  giorno 
del  giuditio,  di  ciafcheduno 
momento  di  tempo  di  tutta 
la  noftra  vita . 

Il  fecondo  danno , che  fi 
l'otiofità , e che  fi  incorrere 
la  Monaca  otiofa  nella  ma- 
ledittione  di  Dio  , come  af- 
ferma il  medefimo  San  Bo- 
nauentura  , Maledi&iontm  *' 

Dei  incurritXeffctnpio  chia- 
ro l’habbiamoin  quell'Arbo 
redi  fico  ncll’Buangelio , 
figu- 
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figurato  nella  perfona  o ti  ti- 
fa , quale  perche  non  haue- 
ua  fe  non  foglie  » però  come 
cofa  otiofa,  Se  infr uttofa,  fù 
uuth.  maledetto  dal  Signore  . P i- 
i . detti  /kiarbortm  vnam fecus 

vi  a m venit  adcam  , & mbij 
inuentt  in  ea  nifi  foli*  tan- 
tum, & ait  illi,  nanquam~> 
, ex  te  Jru&us  nafcatur  ttu^ 

ftmpiternum , & arefafìa-» 
e ft  continuo  ficulma.  Così 
la  Monacai  Se  qualfiuoglia 
altra  perfona  otiofa  , come 
arbore  inutile , Se  inùutcuo- 
fa>  e maledetta  da  Giesii 
Chrifto. 

Il  terso  danno  * è che  fà 
la  Monaca  otiofa  lìa  tutta., 
in  Animai  & in  corpo  del  de 
jnonio  . Otiofa , dice  Sant* 
Antonino. facit  locum  diabo- 
lo . l'otiofità  fa  loco  al  De- 
monio. acciò  entri  adoffo 
alla  perfona  otiofa  i perche 
come  fi  ha  nella  legge  Ca- 
nonica . Otiofitas , & vohtp- 
tasfuKt  arma  antiqui  bofiiu 
ad miferat  animus  captiuan- 
das . L’otiofità  » & la  fonlua- 
lità  fono  da  potenti  dime  ar 
«ne  del  Demonio  per  rene- 
re foctofe  fogette  l’animo 
de’Chriftiani , Se  San  Bona- 
uentura  , il  che  conferma^ 
ancora  San  Bernardino  da^ 
Siena:  Otiofus  locum  diabo- 
lo praparat , quia  homo  otto  - 
fus  e fi  qua  fi  puluinar  diabo- 
li . La  perfona  otiofa  prepa- 
ra tutta  fe  Beffa  al  Demonio 
acciò  gli  entri  adoffo  , Se  fi 


A^SEXTA.  Xlj 
ripofi  in  cffai  cotrrp  d’vn  gui 
ciale  per  ftareipiù  adagiata- 
.mente,  Se  ripofarfi  quieta- 
mentenella  fua  mente  >Se 
così  fi  può  dire  cqu  veritd 1 
che  la  Monaca  otiofa, dimo- 
rando in  effa,&  dormendo- 
li adoffo  il  demonio  1 fia  fpi- 
ritata.dal  che  ne  fegue  poi, 
che  il  demonio  la-tiene  ftret 
tamente  ligata,  facendola^, 
precipitare  in  ccnpo  millitu 
peccati , conforme  à quello 
che  dice  il  Beato  Lorenzo 
Giuftiniano , Otiofum  U i»T  Dt  o<- 
ueniens  aduerfarius  , irruit  fctfU*. 
repente /«per  te  ,& nullo  illi  Mon*sl 
renitente , vinculis  fua  mali- 
gnitatiseo  tenens  aftrtflum, 
ducit  te  quo  vult . Ritrouan- 
do  il  Demonio  la  perfona- 
otiofa , fub  ito  aH’improuifo 
l’affalta,&  non  ci  effondo  chi 
gli  faccia  refiftenza  , la  liga 
tortemente  con  la  catena^ 
della  fua  maligniti,facendo 
U precipitare  in  cento  minia 
peccati , nel  modo,  che  pa- 
re , & piace  i lui. 

Il  quarto  danno  e’,  che  la 
Monaca  otiofa  rirrouandofi 
il  demonio  adoffo, fobito  di- 
uenta  tutta  malitiofa  con- 
forme à quello  che  dice  la- 
diuina  Scrittura  Multante, 
malitiam  docuit  otiofitas  . 
L’otiofità  in  fegna  alla  perfo  ‘ Ì3' 
na otiofa, ogni  forte  di  ma- 
litia , facendola  di  ventura., 
tutta  vitiofa , perche  cornea 
dice  San  Bernardino . Om- 
nis  nempe  otiofus  efficitur 
Nnnn  vitto • 
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mitiofut. Qujfifiuoglia  pedo- 
na otiofa,  fu b ito  diuenta_. 
tutta  malitiofa , te  vitiofa-  , 
imperochc  come  dice  San 
Gio.  Chrifoftomo . Omnia—, 
mal * otiofitas  docuit , Torio* 
(iti infegna  ogni  forte  di  ma 
le»  te  peccato,  offendo  effa 
otiofiti,come  dice  il  mede- 
fimo  Santo,  1 origine  , Se  la_. 
macllra.ch'infegna  ogni  for 
te  di  male,  virio,  & peccato 
Omnium  vitiorum  qua/i  ori 
go,  ir  magi/ir*  quadam  tji 
otiofitas . 

Il  quinto  danno,  e ch«_* 
quel  demonio,  che  fti  den- 
tro alla perfona otiofa  , fubi- 
roTafflige,  8e  tormenta  con 
varie , 8c  diuerfe  forte , anzi 
con  ogni  forte  di  tentationi 
fenfuali,  fozz e,&  immonde 
non  la  laffando  mai  prende- 
re requie  , ma  del  continuo 
rrauagliandoli  la  confidenza 
effendo  veriflimo  quello  che 
dice  San  Bernardo, che, Ow- 
1*1?'**  nium  tentationum,&  mala- 
Ufrv'.  rum  cogitationum , & muti- 
d$  m$r hum fentina  efì  otiumX otio 
?•*.  è la  fentina  di  tutti  li  penile 
ri  immondi, & tentationi  del 
Demonio,  il  che  è tal  mente 
vero,  che  per  tentare  vna 
perfona  otiofa , s’accordano 
per  tentarla,  & farla  incor- 
rere in  cento  millia  altri 
peccati,  quali  rutti  gli  altri 
demonij  dell’inferno , come 
Dii*n.  afferma  Giouanni  Caffiano, 
W.io.  Se  altri  Santi , così  dicendo 
Monacum  operantem  dxmo 
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vnm  pulfat , otiofmm  veri 
innumeri  infefiant . Mentre 
il  Monaco , o altra  perfona 
Religiofa  , (la  occupata  in* 
fare  qualche  opera  manuale 
foto  rn  Demonio,  o la  tenta 
ma  quando  (là  otiofa,  fi  fca- 
tena  per  così  dire , tutti  li 
Demonij  dell’ Inferno  per 
tentarla.  Che  poi  il  demo- 
nio tenti  del  continuo  la  Mo 
naca  otiofa,  lì  feorge  benif- 
fimo  dal  feguenteeffempio  ; 
fi  legge  nella  Vita  de  Santi  s 
Padri,  & lo  raccontano  altri  ‘ '* Antm 
Dottori  ancora , che  cami- 
nando  vn  Santo  Padre  auan 
ti  la  Cella  d’vn’Eremita,  che 
allhora  haueua  incomincia- 
toiferuireà  Dio,  vidde  il 
Demonio,che  (laua  auanti 
laporta  d’ella  Cella, e dopò 
cflerfi  ini  trattenuto  alquan- 
to entrò  dentro  effa  cella,  e 
dopò  efferci  (lato  dentro  vn 
puoco,  vfcì  fuora  , dando 
afpettando  dinanzi  ad  effa 
porta , puoco  dapoi,di  nuo- 
uo  entrò  dentro  , & da  poi 
vfcì  fuora,  ciò  vedendo  det- 
to Santo  Padre , entrò  den- 
tro la  Cella  per  vilìtare  quel 
l’Eremita,  & effendo  entra- 
togli adimandò  con  molta 
diligenza,  che  cofa  egli  fa- 
ceua  ,&  in  che  cofa  s’occu- 
paua  mentre  llaua  dentro  la 
Aia  Cella  , & così  ritrouò 
che  mentre  quelTEremita 
llaua  occupato  in  fare  alcun’ 
opera  manuale  fugendo  T o- 
riofità,  il  Demonio  non  po. 
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(cui  entrare  nella  Cella  per  Nonitic  ,e  Zitelle  , die  tró-  *■ 

tentarlo, ma  quando  l’vcde-  uarà  otiofe,e  però  conforme 
ua  Ilare  otiofo.fubiro  entra-  al  configlio  di  S.Geronitno  , h 
ua  dentro  per  tentarlo  con-.  Setnper  aUqui  boni  operi  sfa-  ^4“*, 
diaetfe  te  n tation  i.ondcl’a  m ette , vt femptr  diabo/us  fo  t°n[„r 
moni,  che  fuggirti  l’otio,  e_»  inumiti  occupatavi.  Qualfi-  d 
uarrandola  rifione.che  ha-  nogfia  Monaca  Tempre  fifa 
ueua  veduta;  onde  per  mag-  occupata  in  fare  qualche  o- 
giore  confirmatione  di  que-  pera  buona  manuale,  acciò 
fio  , S.  Bernardo , fcriuendo  vedendola , & ritrouandola 
i Tua  Torcila  Monaca  gli  dice  Tempre  il  demonio  occupa- 
Diébolus  quotiiie  in  clau • ta,  non  habbia  occafione di 
Jira  intrat , frjialiq uem  m-  tentarla , efsendo  v erisimo 
/«■•S 1 • uenit  otiofum , fiati*)  acca-  quello,  che  dice  S.  Antonino., 
fot , vide  fponfa  Cbrifii , ne  Nemo  facile  capitar  d tenta- 
tane diabolas  claufìra  intra - tare , qui  alieni  bona  vacai 
verità  vmufcuiufqtte falla  exercitio . Nefsuno  è vinto , 
fcru tatui  fuerit , aliqutd in-  c fupcraro  dalla  tentatone 
aenìat,  vnde  te  accufare  pof  • del  demonio,  mentre  fta  oc- 
fit  . Ti  faccio  fapere  Torcila  cupato  in  alcun  lecito  efirr* 
mia  carisma,  che  il  demo-  citio.  Perche  come  diceua 
nio  entra  ogni  giorno  denrr’  vn  Santo  Padre . Tane  erit 
Il  claufiro  de  i Religiofi , c-»  M onaeut  liber  ab  omnibus , 
ne  i Monafterij  del  e Mona-  cura  in  opere  tantum  intea- 
che  per  vedere, Tc  vi  fiaalcu-  tanfi  bono , quando  enim^ 
na  otiofa , e ritrouandont-.  opera  bona  exercet , venie  ni 
alcuna  Orbito  l’accnfa,  e pe-  diabolas  locum  non  inumiti, 
ró  ti  iauuertifco  Spofa  di  Gie  difeedit.  Mentre  il  Monaco, 
su  Chfifto  che  non  ftij  mai  ò la  Monaca  fta  occupata  in 
otiofa,  accio  quddo  eflò  De-  alcun’  efercicio  buono  ma- 
mon  io  entrari  dentro  il  Mo-  nuale  è libera  da  tutte  le  té» 
nafterio  , per  feuttrinar  fot-  tationi del  nemico,  perche 
tilmente  l’attioni  delie  Mo-  efercitandofi  in  dette  opere 
nache,  non  polfa  ritrouate-,  buone,  venendoli  demonio 
in  te  , per  vederti  occupata  per  tentarla , ritrouandola 
in  opere  manuali  ; cofa  del-  occupata  in  fare  dett’ opere 
la  quale  ti  porta  accufare  ap-  buone, fubito  cófufo  fi  parte, 
prefso  Dio.  Ecco  dunque  Il  fello  danno,  è,  che  m«- 
verifsimo  , che  il  Demonio  tre  la  Monaca  fid  otiofa  fi  de 
entra  ogni  giorno  dentro  al  monio»  con  la  Tua  malitia 
Monafiero  dellé  Monache,  gl’entrain  pofefso dcH’am- 
per  tentare -quelle  Monache  ma,  e gl’infiamma  il  cuor&/, 
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incitandola  à commetterò 
molti  peccati , onde"  diceS. 

Jjxjtù.  Antonino, Dum  quis  quiefeit 
Otto  , d tmoncs  capiunt  Ani- 
mameiut  ,atque  diutrjis  vi- 
‘ tijt  incendunt . Mentre  la_. 
•Monacai  d altra perfona  fta 
itnmerfa  nell’otio  ,non  vn_. 
demonio  folo,ma  molti  pru- 
dono l’anima  fua, infiamma- 
doli  la  mente,  & il  cuore, ac- 
ciò precipiti  in  molti  pecca- 
ti. Tutto  quello  conlidcra- 
do  S.  AgGihno  fcriuendo  alli 
Sir.is.  Frati  nell’eremo  va  dicendo 
VigilateigiturFr  atre  s,otio- 
fiate**  i * cunSiis  deponente 
per  otium  enim  eremumfxpt 
tentamur  exire , perotiofia- 
tem  accendimur  frequente r 
ad  luxuriam  , animamur  ai 
fuperbidm,dncimur  ad  mun- 
di gloria**,  tentamur  delica- 
te pafei  ,/afocamur  pretiosi 
vcfiiruai  fuperfitam  dormi- 
ti onem  trabimur  , ad  verba 
feurrilia  ducimur . Hac  ejt 
illa  pejlis  veri  peffima,  q 
frequenter  San&orum  tonni 
fui  deftruxit , parenti n eis 

luxuriam, mulciens  gulam, 

feminat  inter  tot  zizaniam , 
genera nt  inter  tot  bomicidta, 
ér  omnia , qua  funi  oper*-»-t 
carni*,  & ideo  <*  Frater , 9» 
Fremuta  habitat,  fi  vis  ptrfe 
Bus  effe, fùgt  otium . Fratei 
li  fiate  rigilanti , difeaccian 
do  via  da  voi  ogni  forte  d’o 
trofici,  perche  per  l’otiofità 
ben  fpcflfo  femo  tentati  ad 
vfcirc  fuora  della  Religione» 

' <r 
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per  efTa  molti  fono  infiam- 
mati fpeffe  volte  alla  fenfua 
liti  , allettati  alla  fuperbia, 
incitati  alla  vanagloria  di 
quello  mondo  » per  efsa  fono 
tentati  à mangiare  lautamé- 
tc  ,à  vellirfi  curiofamente»à 
dormire  fuperfluamente , Se 
a proferire  parole  fconcie , 
efsa  otiofiti  è veramente-, 
rna  pelfima  pelle,  che  fpefso 
hàdelltutto  moki  Monafte- 
ri  d’huotnini  Santi , g-  rmo- 

gliando, e generando  fra  effi 

la  fenfualiti,  & il  vitiq  della 
gola,  feminando  la  zizania , 
e difeordia  » gl’homicidij,  & 

ogni  forte  di  fenfualiti,  e pe 

rò  Religiofo  fratello,  fe  yoi»  e 
defideri  efsere  pexfettodug- 
giogni  cofad’ot; olita  • 
Ilfettimodannoè,  che_> 
efsa  otiofiti,  hauendoprefo  < 

il  pofefso  dell’anima  della 
Monaca  otiofa  , e circonda- 
tala di  tanti  vitij.la  fa  pigt*» 

& negligente  nella  via  del 
Cielo,  c trafeurata  in  procu- 
rare la  fua  propria  falutcs , 
conforme  à quanto  dice  San 
Bonauentura,  Otiofus  ad  ce-  ucfu- 
le  Hi  a venire  negligiti  £*£ 

vixailocumquitvemet,qut 

vnum  pedem  mouet  bodie,& 
poftannum  alium , la  perfo- 
na  otiofa,  e trafeurata,  ? n-c 
gligente  nelle  cofepertinen 
ti  alla  falute  fua , & alla  glo.  .. 
ria  del  Paradifo, perche  ileo 
me  difficilmfte  ,può  arriua-  . 
re  al  luogo  determinato 
Iucche  hoggi  auiQtd?  vnPiC- 
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de  per  andarci  ; e doppo  vn\ 
anno  ne  mone  vn’altro, cosi 
la  Monaca  otiofa,  tnouendo 
hoggi  vn  piede.cioè  facendo 
hoggi  vn’opera  buona,  e poi 
- ftarrdo  vn’anno  negiigentt-» 
d farne  vn’aitra,  diffìcilmen- 
te potri  arriuarc  alia  gloria, 

' alla  quale  brama , deftdera , 

& pretende  arriuarc , ami 
pare  , che  fugga  la  via  d’ an- 
darci dicendo  il  Beato  Egi- 
r,  dio  Compagno  del  Padre_> 
f»r.u’  S.Francefco  , che  chifugge 
artaticarfi  per  Dio  , fugge  il 
Regno  del  Cielo  v 

L’ottauo  danno  che  fi  l’o- 
tiolìtà  è , che  hauendo  farta 
la  Monaca  otiofa  .negligen- 
te , e tranfeurata  in  fuggire 
la  via  del  Cielo, e procurarli 
la  fua  falute  , la  fi  caulinare 
per  la  via  che  la  conduce  al- 
l’inferno, che  è apunto  il  ca- 
ligo che  darà  Dio  à tutti  gli 
otioft,  come  fentirete  nel 
* fine  di  quella  Ammonitione, 
che  poi  l’otio  fiala  via  dell' 
inferno,  Io  dice  chiaramente 
il  fopradetto  beato  Egidio 
con  quelle  parole  : fi  cornea 
Torio  è la  llrada  de'H’inferno 
teitm  cofi  le  buone  operationifo- 
t.ri.  no  la  llrada  per  andare  al 
Cielo . 

Cagionando  dunque  fo- 
noliti tanti  grauiflimi  danni 
nella  perfona  otiofa  ; però 
* ammonifeo  tutte  le  Mona- 
che di  tutte  le  Religioni , le 
Nouìrie.c  Zitelle,  d non  Ila- 
re mai  otiofe , confiderando 
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che  finq  i\  gqcdfflìfftO  & 
à fuo  eficmpi^apto  Gjesù 
Chrillo  fuovftlgcaitp  Figluo 
lo,  la  BeatiVcrgine  fua  fan- 
tiflima  Madre  »S-Gio  Ceppe, 
gli  Apolli  » e tutti  gli  altri 
Santi,  e Sante , tòno  fiati  ne- 
mici capitali  defi’otio.  Qua- 
to  àDio  cofa  chiara  è > che  G,n,f- 
come  dice  la  facra  Scrittura  ^ 

nella  creatione  del  Mondo . 

Sex  diebut  operatiti  efi , & 
ftptima  die  requieuit  ab  vni-  ^ 
uerfo  opere  , quoi  patrarat 
Anzi  mai  ftà  inotìo,  contar- 
me  a quello , che  dice  Gicsù 
Chrillo  nclTEuangelio  ; Pa-  uitm 
ter  metti  vfque  modo  opera- 
tur  , Così  anco  Giesù  Chri- 
llo fuo  vnigenito  Figli uolo.è 
fempre  fiato  nemico  delTo- 
tio.che  però  feguita  nel  me- 
defimo  Euangelio, parlando 
di  fe  Hello  : Ut  ego  operor. 
onde  mentre  era  fanciullo 
di  tenera  età,  per  fuggire-* 
fot  io  , forfè  aiutaua  la  fua^ 
fantiflìma  Madre, tenendo  le 
matafife  di  filo  ^jra  le  fuc  fan- 
te braccia, mentre  lei  depa- 
qaua , c faceua  altri  fcruitij 
di  cafa,  che  fogliono  fare  li 
putti  di  limile  età,  e fatto  al- 
quanto più  grandicello,  aiu- 
taua S.  Giofeppe  nclTar  t<u 
fua,tirapdo  afieml  con  lui  la 
fega,  & andana  alla  fonte , e 
portaua  l’acqua  à cafa  fopra 
le  fue  fante  fpalle,in  Comma 
comedi<;eT£uat»ge)io  . Et  i , 
e rat  fubditui  illjt , faceua^  L it • 
tutto  quello  che  conucniua-*  ,4  '1* 
per* 
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per  feruirio  della  cafii . Arri- 
„ nato  allieti  di  dodici  anni  » 
per  non  ilare  moria,  fi  occu- 
pati a nel  Tempio  4 deputare 
con  li  Ootcori  ; Dapoi  fino 
morte  mai  (lette  in  otio, per- 
che ò faccua  orazione  , A 
predicaua,  ò rnfegnana,  ò fi 
occupaua  in  conuertire  le. 
gente  alleverà  cognirione  di 
Dio» in  tanto  che  ma  rolta 
per  la  grandiffima  fatfga , fù 
forzate  ripo  farli  (òpra  il  Poz- 
zo di  Samaria,  come  dice  r 
Euangelio,  leJUtergpfatìgs- 
u.  t.  f.  fui  ex  itinere, fhitbat  Jìc  fu- 
prafontem.  E nel  fine  della 
vita  Tua,  con  fua  gran  didima 
fatica  volfe  portare  ma  pe- 
lante Croce  fopra  le  lue  fan* 
tilfiaie  (palle  fino  alla  cima 
del  Monte  Caluario,oue  alla 
fine  fu  Crocififlb . Lo  Spirito 
Santo  parimente  4 nemico 
dell'orio , perche  come  dice 
S.  Gregorio:  Spirita  sfanHus 
Amor  eli , tir  amor  Deìnon- 
quam  efì otiofus . Gl’Angeli 
del  Paradifó  mai  ftfnootiofi 
H'tr.  dicendo  S.  Paolo  : Omntt  s&t 
*■  *•  adminifìratorìj  fpiritus , in 
my  nifitrium  miffi  » propter 
tot, qui  b<erèiitatem  capiunt 
fàiutii  ) ‘cosi  anco  il  Sole  ,la 
Luna,  ièjéfdle,  e rètti  gli  al- 
ito cOrp  i céTefii»  ftannò  Tem- 
pre in  continuo  moto,fugcn- 
do  lotto  .* 

: Quanto  poi  à gl’huotnmi, 

21  ognuno  sd  ben: fiimo  quello 
che  lafcifl  fcHtto  Giob , che 
Dio.  ha  creato  l’huomo  ac- 
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ciò  fi  affatichi,  è fuggì  rotto; 
Homo  nq/itturad  laborem, 
frani*  si  votaiam,  Iddio 
ha  creato  lVcello  acciò  ra- 
da rolando  per  l'aria,  ma- 
l’huomo , acciò  lauori  con  le 
iìie  mani  s’affatichi , e fi  oc- 
cupi nell 'opere  manuali, on- 
de Adamo  primo  huomo 
creato  da  Dio  , fubito  etici 
J'hebbe  creato,  Iddio  lo  po- 
fe  nel  Paradifó  terrefte,ac>  Gnu/. 
ciò  iui  fi  occuparti:  in  colti-  r*»* 
uarlo  con  le  fue  mani . T ulit 
ergo  Dominus  Deus  bomint, 
fr  pofuit  rum  in  Paradifun 
voluptatis,  yt  operaretur , fr 
cuti  adir  et  illune . Abel , Se 
Caino  Tuoi  figliuoli  non  det- 
tero in  otio,  poiché  mo  di 
eflì  era  Pallore  di  pecore , c 
l'altro  eraAgricoltore . Noè 
fi  affaticò  in  edificare  l'Arca. 
Moisé  ancora  del  continuo 
ftaua  occupato  in  reggere  , 
e gouemace  il  Popolodi  Dio. 
Abramo , Ifac»  e Giacobbe  - 
efii  ancora  fuggirono  l’otio» 
e (Tendo  Pallori , Se  Agricol- 
tori: e cosili  può  dire  di  tut- 
ti gl 'ai  tri  Santi,  Patriarchi,  e 
profèti  del  vecchio  Tettameli 
to,  quali  tutti  fi  litigarono  , 

& effèrdtarono  nell’opera-» 
manuali.  ’ . 

Nella  legge  Euangeltca-.» 
tutti  ii  Santi  fi  fono  fatigati  -**> 
fino  4 queft’horapre  lente-* 
la  Beata  Vergine  Maria  mai» 
flette  in  orio,po?che  mentre 
flette  nel  Tempio  con  l'altre 
Donzelle  fempre  fi  occnpo 

in 
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in  lauorarc  , cufcire  «filare^,  Tempio  » che  però  fcrinemlo 
ricamare  , & in  altre  cofe_»,  i quelli  di  Corinto,  gli  di  cu* 
che  foghono  fare  le  Zitèlle  • parlando  di  fé  fteffo.che  non 
Doppo  che  fù  fpofata  à San_,  ftaua  in  otto  : Laboramut  o • 
Cio(eppe>parimente  fiocco-  per  anta  manibut  nofìris  . 
pò  in  lauorare,filarc, cufcire,  Noi  lauoriamo  con  le  n olire  -:>  r_ 
tefllre,  e fare  altre  opere-»  mani  ; & il  limile  fi  può  dire,  f.*. 
manuali, nelle  quali  fi  foglio-  che  faceffero  ancora  tutti  gli 
no  occupare  le  donne  pouere  Apoftoli,  & altri  Santi.  S.  Lu- 
come  era  lei, procurandoci  ca  Euangeliffa  atrefe  all’ar- 
il  guadagno  chefaceua  ali-  re  delia  Medicina  , & anco 
métare fe  ftcfia,Giesù Chri-  del  Pittore;  S.  Homobono 
fto  fuo  Figliolo, e S.Giofeppe  faceua  l’arte  del  Sartore.  SS. 
fuo  Spofo  ; e dice  S.Gcroni*  Cofmo  e Damiano,  e S.Pan- 
rao , che  lei  dalla  mattina  i taleone , attendeuano  alla., 
buon'hora  fino  all’hora  di  Medicina;  S.Crifpino’era  Cai 
terza  fi  occapaua  nell’ora-  aolaro , li  Santi  Claudio,  Ni- 
rione,  da  terza  fino  à nona.,  eofirato , Simforiano , Caffo- 
attendeua  à lauorarc , filan-  rio , e Simplicio  erano  eccel- 
do  linoiò  iana»o  facendo  ai-  Jentiffimi  ^ultori,  occupan- 
te opera  manuale , & il  re-  dofi  in  fare  belliflime  ffatue 
ftante  del  tempo  lo  fpende-  di  marnaoro,  e d’altra  mate- 
ua  in  oratione,e  contempla-  ria . Quali  rutti  i Santi  Padri 
tione , fino alfhora della fua  dell’Eremo , mai ffauano o- 
morte,  quando  da  gli  Angeli  .tiofi,  S.  Paolo  primo  Eremi, 
in  anima,  & in  corpo  fu  por-  ta  fi  occupaua  in  fare  fpor- 
xtata  in  Cielo , S.  Giofeppe^  celle  di  giunchi.  Se  altre  cofe  ». 
fuo  dilettiamo  Spofo,  giafi  fimili;  S. Antonio  Abbatta 
$i,  c he  faceua  l’arte  di  Ma-  mentre  pregato  Iddio , che 
rangonc , ò Legnaiolo . San  gTtn&gnaffb  ciò  che  cfouefli 
Pietro, S.Andrea,S. Giooaai,  fare  per  falaarfi  .gli appai  ne 
e Si  Giacomo  fi  oecupauano  rn’Angelo  iu  forma  di  nu. 
nell’arte  di  pefeare,  come  fi  Giouanetro , il  quale  alla  fua 
legge  nclJ’£uangeIio.S.Pao.  prefenza  cominciò  dreffere 
lo  fi  occupaua  in  fare  l’arte  ceftelle  di  giunco , poi  fi  po- 
Scenofatoria,  che  alcuniDot  fe  à far’oratione , il  che  latto 
tori  dicono,  che  detta  artej  fucctflìuamente  piò  volte-» , 
era  l’arte  del  Fornaro , altri  rìuolro  à S.  Antonia  difle-»  : 
dicono, che  faceua  il  Calzo-  Antonia  Facboc / alua- 
laro,  altri  il  Ricattatore,  fa-  berti,  fi  quello  ,.che mi  hai 
cendo  le  vefti Sacerdotali,  Se  veduto  fare,  cioè  fi  oraricme 
altre  colè  per  ornamento  del  & efferati  infare  opere  ma- 
nuali 
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nuaii,  che  ti  fa/uerii . Onde  fare  ràfì  di  legno,  Ihiòre  » & 
il  Santo  da  poi ftà  Tempre  ca-  altre  cofe  lìmimili,  che  però 
pira'iflimo  nemico  dell’otio»  eflendo  rifi  tato  vnayolta  da 
pc-rt  he  mai  ftaua  onofo.hora  S.  Antonio,  mentre  ragiona* 
facucua  matrone  , hora  col-  uano  inficme  della  falute_» 
ti'jaua,  e aappana  ilfaohor-  dcH’anime,  c di  fuggire  lo* 
i icc ilo,  hora  faceua  le  fpor-  tiofiri, vedendo  dettoS.An- 
tclle  di  giunco  hora  pigliaua  tonio  tutta  la  Cella  di  cflo 
la  feopa  , e fi  metteua  .-1  feo-  S.  Maccario  tutta  piena  di 
pare  la  cafa,hora  Aacciaua  la  fportclle  ,e  gran  quantità  di 
farina  per  fare  il  pane»  e con  altre  cofe , che  haueua  fatto 
l’accetta  fpaccaua  le  legne  con  le  fuc  proprie  mani, tut* 
quale  portaua  fopra  le  fue_>  to  marauigliatogli  baciò  le- 


fpallc  in  cucina. II  Canto  Ab* 
bate  Serapionc  haueua  Cot- 
to la  Cua  cura  nel  Monalle- 
roCuo  , & in  altri  quali  dieci 
mila  Monaci  ; & il  Canto  Ab- 
bate Pachomio  ne  haueua_. 


mani  dicendo:  Multa  vir 
tus  de  martibm  ifìis  egredi- 
tur . Molta  virtù  c vCcita  da 
quelle  tue  fante  mani.  Et 
il  Canto  Abbate  ArCenio  lui 
ancora  grandiflimo  conte  mi 
mille  , e cinquecento , quali  platiuo , lì  occupaua  nondi- 
turtilìguadagnauano  il  vi-  meno  quali  del  continuo  in 
ucre  con  l’opcre  manuali,  fare  opere  manuali  per  fug- 
chc  faceuano  . Imperochc_>  gire  Torio; onde  eflendo  in- 
quei  fanti  Padri  non  permet.  terrogato  vna  volta, in  ch«_» 
teuano  mai,  che i Monaci , cofaegli  conrìdaua  faluarli , 
fpeciclmente  i giouani , ftef-  rifpofe  : Confido  in  boc  quod 
Cero  otiofi  . Onde  dice  San_.  bominetfugi,  aliquandiu  ta- 
Geronimo , che  i Monaci  di  cui,  & fieui,  potijffìmè  in  boc  ttfim 
Egitto, haucuano  quello  per  gaudeo  y quia  cum  Paulo  ma-  ,b-x' 
coftume  ,che  non  riccueua-  nibui  laboraui . Mi  confido 
noneflunonel  Monafteroal  in  quello  faluarmi , perche 
habito  Monacale,  fe  non  po-  ho  fuggito  il  commercio  de 
teua,  e fapeuafatigare;  E glihuomini,hooflèruaro  lun 
quello  che  era  di  maggiore  go  tempo  il  lìlentio,  e verfa- 
fiUpore , e marauiglia  alcuni  to  molte  lagrime  ; ma  fopra 
■'  7 di  loro, quanto  erano  più  có-  il  tutto , mi  rallegro,  che  no 
tcmplatiui , tanto  maggior-  fono  flato  in  otio  ; ma  ad  ce- 
rnente lauorauano,&  atren-  Tempio  di  San  Paolo  mi  fono 
deuano  di  fare  opere  manua  fatigato  ,c  lauorato  con  lej 
le  ; come-fi  vede  in  S.  Mac-  mie  proprie  mani . Si  legge 
cario  quale  di  cótinuo  lì  oc*  ancorai-  S.Ilarione,  che  lui  tcjtm 
cupauain  teflère  fportelle,in  ancora  fàceua  le  fportelle  di  e.  jt. 
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giunco , e per  foggire  l’otio  no  la  mia  vira  in  tutto  quel* 
tagliauale  legne  nel  bofco , lo, ch’io  hò  bifogno.  S.Do-  utftJU 
e ne  faceua  falci , quali  por-  roteo  Monaco  nell'Egitto  ht.tit. 
tana  fopra  fe  file  (palle  A vé-  era  di  poco  Conno , e però  G 
dere,  comprandone  del  pfez  leuaua  la  notte  a lauorare» 
zo  il  pane  per  viuere  . Narra  facédo  le  fportelle  di  palme, 

S.  Gregorio, che  il  Canto  Ab-  & il  giorno  porraua  adoflo 
bate  Eutichio  portaua  la  Cai  le  pietre  per  Cabrrcar  le  cel- 
ce  al  collo , con  la  quale  Ce-  le  , quali  egli  concedeua  poi 
gaua  il  fieno.  S.  Ciconio  Sa-  a quelli, che  veniuano  ad  ha. 
cerdote  (lette  quarantanni  bitare  nuouamente  nell’ ere 
nel  deferto  , nel  qual  tempo  mo . Alcuni  Santi  Padri  era- 
Cempre  fi  guadagnò  il  pane.»  no  tal  méte  nemici  dell*  otio 
con  il  (udore,  Stfatigacht-,  che  doppo  hauere  lauorato 
Caceua  nell’occuparfi  in  ope  molto  tempo,  e Catto  molte 
re  manuali.  Il  Canto  Abbate  Cportelle  con  le  loro  manici 
Achille  ragionando  c5  l’Ab*  fine  gli  attaccauano  il  fuoco 
bate  Amone  gliconCeCsò  ha  abbrugiando  ogni  cofa.  Vno 
uere  in  vna  notte  fatto  con_.  di  elfi  era  il  S.  Abbate  Pardo, 
le  lue  mani  veotidue  brac-  huomo  fegnalatiffimo  fra^.  J 
eia  di  funicelli , non  per  ha-  quei  Santi  Padri , del  quale 
uere  bifogno, ma  per  fuggire  fi  legge, che  ogn'anno  racco* 
l’otio,e  viuere  quietamente,  glieua  , e metteua  infiem<_» 

Vn  certo  Monaco  adiman-  tutte  le  Cportelle, Se  altre  co- 
dò  al  Canto  Abbate  Sifoi , fe , che  hanea  fatto  in  derto 
mentre  io  ho  tanto , che  mi  tempo  con  le  fue  proprie  ma 
badi  A viuere,deuoio,efono  ni,  quali  polle  auanti  la  fua 
obligato  Caligarmi?  gli  rilpo-  cella , e v'attaccaua  il  Cuoco 
fe  il  Santo , che  quantunque  facendo  abbrugiare  ogni  co 
hauefse  A fufficienza  di  poter  fa,  affermando  non  potere-* 
viuere,  nulladimeno  ti  eflbr-  perfeuerare  il  Monaco  nella 
to  A non  cflère  negligente  in  folitudine  fenza  faticarli,  •_* 
fare  opere  manuali,  quanto  fare  opere  manualijPcrilche 
eflopoteua.  Vnaperfona  ti-  vno  di  quei  Santi  Padrivec- 
morata  di  Dio , volfe  dare.*  chi,  vedédo  vn  Monaco  chia 
elemofina  ad  vn  Canto  Padre  maro  Simeohe,che  non  vo- 
quale  non  la  volfe  riceuere.,  leua  faticarfi,fapendo  certo, 
in  modo  alcuno,  dicendogli:  che  non  fi  puoi  durare  nell’ 
io  non  la  voglio,  per  non  ha-  eremo  lènza  fare  qualche» 
uerne  bifogno,  perche  le  fa-  opera  manuale, e guadagnar 
tiche  ch’io  faccio  con  l’ope-  fi  il  vitro, per  darli  occafione 
ra  delle  mie  mani , foftenta'  di  lauorare , godette  «alta 
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carta,  penna, e calamaro, di-  giare , gli  rifpofe  il  Santo,  tù 
cendoli,  che  gli  recopiaflo  Tei  vn’huomo  fpitituale,  che 


yn  certo  Libro  Latino  per 
darlo  ad  yn*  altro  Tanto  Pa- 
dre,il  che  fece  oliò  Simeone, 
/pendendo  quafi  il  fpatio  d' 
vn’anno  in  trafcriuerlo,e_, 
ciò  fece  detto  Santo , acciò 
non  fteflfe  in  otio,e  conofcef- 
fe,  che  chi  yole  mangiare-» , 
bifogna  Jauorare.  Si  raccon- 
ta à quefto  propofito  che  vn 
certo  Monaco  andò  a vifìra 
re  il  Santo  Abbate  Siluano , 
quale  fedendo, che  li  Coi  Mo 
naci  lauorauano , gli  riprefe 
dicendo,  a che  effetto  ri  a f- 
fatigate  tanto , Operamini 
noncibum  qui  petit  ,fed  qui 
permanet  in  vitata  a ter  n am , 
quem  filius  bominis  dabit  vo 
bit . M aria  optimum partem 
elegit , qua  non  auferetur  ab 
ea  . Ciò  fentito  dal  Santo , 
lo]  fece  andare  dentro  vna^ 
cella , dandoli  vn  libro  acciò 
leggefle,  venuta  l’hora  folita 
del  definare  , tutti  i Monaci 
andorono  i mangiare  in  Re 
fettorio  lenza  chiamare  quel 
Io  cheftaua  nella  Cella, qua- 
le doppo  haucre  appettato 
molto  tempo,  vedendo  che 
neffuno  lo  chiamauaà  man- 
giare, vici  fuori  della  cella, & 
adimandò  à detto  Abbate 
Siluano,  fe  i Monaci  haueflc- 
ro  ancora  megiato  ,gli  rifpo- 
fe il  Santo  : si  che  tutti  ha- 
uemo  magiato,  e lamentan- 
doli perche  non  l'hauefTero 
chiamato  ancora luià  man- 


non  hai  bifogno  di  cibarti  di 
quefto  cibo  materiale  > noi 
Perno  carnali,  e però  come_> 
tali  hauemo  mangiato,  e per 
potere  mangiare , operiamo 
c s’affatighiamo , il  che  r di- 
to dal  Monaco  fofpirando  fi 
pentì  di  quanto  haueua  dee 
to.e  così  il  Santo  vedendolo 
tutto  compunto»  difle:  dun- 
que fratello  , Nectffaria  ci J 
Martba  Maria  , chi  vuole-, 
mangiare , è neceflario  fati- 
gare,  e lauorare.  Vn'altro  Rtlh*. 
belliffimo  eflempio  fi  legge-,  Uc  t,t' 
dell’Abbate  Giouàni,  il  qua- 
le  ragion aneo  con  vn’altro 
Santo  Padre  gli  difle  , io  vo- 
glio e Aere  fteuro  Tempre  a^, 
fimiglianza  degl’Angeli  mai 
Lauorando, ma  Tempre  Pon- 
za intermifiione  laudando 
Dio,  il  che  detto  :leuatofi  il 
mantello  didofTofe  n’andò 
nelle  parte  più  interiori  dell’ 
Eremooue  flette  otto  giorni 
paflato  detto  tempo, fenten* 
doli  moleflare  dalla  fame.,, 
fe  ne  ritornò  alla  cella  , e_» 
barrendo  in  efla  gli  rifpofe-, 
quel  Tanto  Padre, ehi  è quel- 
lo che  batte  apriteme  che.. 

Tono  Giouanni , gli  rifpofe  il 
Santo  : Giouanni  già  fi  è fat. 
to,  e diuentato  vn’Angelo, 
e già  è Tuora  della  conuerfa- 
tione  humana  » e così  doppo 
hauerlo  lattato  battere  più  e 
più  volte  metto  icompaflio- 
ne  gli  apri  la  porta  > dicen- 
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doli  fratello,  fc  fei  homo,  è lettioni  vacent , & mediante 
necefiario  che  lauori  & fi  fa-  ottaua  bora,itermm  quod  fa - 
tighi  per  viuere,&  fei  Ange-  eitndum  tjì  operentur  vfque 
lo  a che  effetto  cerchi  ètra-  adVtfperam  autem  necef 
re  in  quella  cella . il  che  in-  fotti  loci  , aut  paupertas  «Ti- 
re fo  da  Giouanni,  fi  penti,  e gertt>vt  ad  fruga  colitgendas 
ricognobbe  il  fuo  errore.  Si  perfe  occupentur,non  contri 
conclude  dunque  da  quan-  ftentur  quìa  tunc  verè Mo- 
tore detto  , che  tutti  quei  nati  funi, fide  labore  manali 
fanti  padri  fuggiuono  l’ otio  fuarum  v'tuunt>font>6r  Pa - 
accupandofi  in  fare  opere  tres  nofìriifa  Apoftoli.  Dal- 
manuali . la  Pafqua  di  Refurrettiono 

A immitationc  d’ e/fi  siti  infino  alle  Calende  del  mefe 
Padri  il  medefimo  hàno  far-  d‘  Ottobre  dall’  hora  di  Pri- 
to  ancora  tutti i fanti  fonda  ma  fino all’hora  quarta  lauo 
tori  delle  Religioni,  coman-  rino , facendo  quello , che-, 
dando  nelle  loro  Rogole  e-  farà  necefiario  d farli  nel  Mo 
p relfamente,che  tutti  foggi-  naftero,  c dall’hora  quarta., 
no  I ' otiofità  occ  upandofi  in  fino  i fella  s’occupino  in  leg 
opere  manual/jonde  fan  Be-  gere Lettioni  Ipirieuali,  dop- 
nedetto  comanda  nella  fua  poléxravna  mez’hora  da- 
Ctp  4g.  Regola  dicendo, otiofoas  ini  poi  di  nouo  ritornino  i lauo- 
mtea  tjl  Anima  , & ideo  cer - rare  , facendo  ciò  che  farà 
tit  temporibui  occupari  debft  necefiario  fino  allhora  di  Ve 
fratres  m labore  manuum. fpro, e fe  farà  necefsiti  d’an- 
c*  ferii  autem  borii  in  fettio.  dare  a raccogliere  le  biade , 
ne  diuina.Per  effèrel’otiofità  & altri  frutti , non  fi  con tri- 
cófa  nemica  dell’ Anima, pe  - /lino,  perche  allhora  fono  ve 
rò  à certi  tempi  tutti  Moni-  ramente  Monaci  , quando  fi 
ci  fi  deuono  occupare  in  la*  procurano  il  viuere  ,come-> 
uorare  con  le  proprie  mani,  faceuano  gli  anlichi  Padri 
& a certe  hore  occuparli  nel  dell’eremo,  e gli  Apoftoli  co 
le  lettioni  diuine,&  foggion-  la  fatica  delle  loro  mani . E 
gendo  dcchiarare  quando, & cosi  in  mole*  altri  lochi  del 
in  che  modo  deuono  lauo-  medefimo  capitolo,  gl’infe- 
r are  coli  dicendo.  A Pafcba  gnail  fanto , che  debbano 
vfque  ad  Kaltndai  Ottobrit,  lauorare , e faticarfi.  Anzi  in  * 7. 

mane  exeuntei  à prima  vfque  altri  luochi  ancora  della  fua  & 66’ 
ad  boram  penè  quartata  la - Regola,  gli  commanda, che 
borent quod  necejfarium  fue-  iauorino.  S.  Romualdo  an- 
rit,ab  bora  autem  quarta  vf~  corà  lui  comanda  alli  fuoi 
que  ad  boram  quafifcxtam,  Monaci  nella  fua  Regola.,, 
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cfce  lauorìno  cosi  dicendo  : 
Operar»  marnino  cum Jilentio 
fecunium  Ap  o fi  oli  admoni- 
tionem, fitteti  ai  vitlum  ac - 
quirendum , ai  euitandam  o- 
tiofitat? , qua  animar um  fa*, 
luti  tjl  nemica , fr  ad  burnì- 
litatem , qua  omnium  virtù - 
tum  radtx  cjl , conferuandam 
uantum  Monachi i omni- 
us  , & pracipuc  Eremiti / , 
qui  arfìtus  vita  propojitum 
arnpuere  non  modo  vtilefei 
necejfarium  fit , Beati  Patri» 
Benedici  Regala  docct . T ut- 
tigl’Eremiti  fecondo  Tani- 
monitione  deIl’Apo(tolo,de- 
uono;  fatigarfì , e lauoraro 
con  le  proprie  mani , non_. 
tanto  per  guadagnarli  il  vi- 
uere,  quantopcr  fuggire  l’o- 
tioiìtd  nemica  dell'anima-., 
e perconferuarfi  nell’humil- 
tà;  radice  di  tutte  le  virtù, 
per  efTere  ciò  ad  erti  Eremiti 
che  hanno  eletto  vn  modo 
modo  di  viucre  piu  ftretto 
degli  altri , non  folo  vtilc_>. 
ma  anco  neceflario  , ficome 
infegnala  Regola  del  Padre 
S.  Benedetto  . Oue  ancora-, 
fi  dice  molte  altre  cofe  , & 
arte  fideuono  occupare  . E 
nel  Tegnente  capitolo  è fcrit 
to.Nibil magò  vitarc  debeat 
e&l6'  Eremita,  quamotiofitatem, 
quaanima  eli  anima.  Nef- 
funacofa  piudeuono  fuggi- 
giregli  Eremiti  quanto  lo- 
tiofità  nemica  dell'anima^ . 
C poi  foggiunge  , D rbent  igi- 
tur  fummo  fluii o Eremita , 


iuxta  fanti  or  um  Patrone^» 
autìoritatem, femper  aliquid 
operò  facete,  vt  diabtlusfem 
per  tot  occupato s inueniat, 
nec  in  eie  tentandi  locum  in - 
uenire pojjit . Deuono  adun- 
que gli  Eremiti  con  ogni  di- 
ligenza, fecondo  l’autorità 
de  fanti  Padri,  Tempre  fare 
qualque  opera  manuale,  ac- 
ciò il  demonio  ritrouandoli 
fempre  occupati  non  porta., 
trouare  in  erti  luogo , ne  oc- 
cartone  di  molcftarli  con  1^ 
tcntatione . 

Et  il  medefimo  necertaria 
mente  deue  dirfi  ancora  del 
la  Religione  di  S.  Bernardo 
e di  tutte  l’altre,  chet  mili- 
tano fotto  la  Regola  di  San 
Benedetto , e S.  Romualdo  . 

Il  Beato  Alberto  Patriarca 
nella  Regola  che  fece  a’  Pa- 
dri Carmelitani,  gli  coman- 
da efpreflamente  che  fuggo- 
no  l’otio  . Facienium  eli  vo- 
bis  aliquid  operi»,  vt  femper  cap.  ij. 
diabolus  voi  inueniat  occupa 
tos,  ne  ex  otioftate  veti r a-, 
aliquem  introni»  aditum  ai 
anima s vejlrai  valeat  inue- 
nire.  Viconniene,.che  tut- 
ti vi  efercitcte  in  fare  qual- 
che opera  manuale,  acciò  il 
diauoìo  fempre  vi  troui  oc- 
cupati, acciò  dalla  vortra_. 
otiofità  non  porti  ritrouare-, 
via , ne  occartone  di  entrare 
nell’anime  voftre.  Il  noftro 
gloriofo  Padre  S.  Francefco 
ancora  lui  comanda  il  me- 
defirao  à fuoi  Frati  nella  fua 
Rego- 
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Regola,  cosi  dicendo  -.Fra-*  no,  ma  fi  bene  per  dar  buon'. 
tres  illi , quibut  gratiam  dedi  t efempio , e per  fcacciarvia 
Dominus  iaborandi , labore  i da  fé  f otiofiti  , c veramente 
Jideliter , & dettoti , ita  quod  quello  Santo  mai  ftaua  in  o- 
attlufo  otig  anima  inimito , fio , poic he  ò atrendeua  ali* 
fanflte  orationiitfìr  dettotio'  orationc  , ò i predicare  ai, 
nis  fpiritum  non  extingua - popolo,  ò a in  fognare  alle.»  , 
tur.  cui  debent  colera  tem-  genti,  & anco  a'  Tuoi  Frati  # 
forali  dtferuire . Que  Frati  à ragionando  con  efli  di  cole 
quali  ilbignore  ha  dato  gra-  di  Dio,  il  che  face ua  come  fi 
tia  di  lauorare  , lauorino  fe-  legge  nelle  Chroniche  della  *'1'^ 
delmente,e  dcuotamente_»  noftra  Religione , doppo  il 
in  manieratale,  che  fcac-  definare,  acciò  non  fi  dettè- 


ciando  l’otio  nemica  dell’a- 
nimajnon  fi  eftingua  in  loro 
il  fpirito  deila  fanta  oratione 
e deuot:one,allaquaIe  dcuo- 
no  feruire  tutte  l’altre  cofe 
temporali . E nel  fuo  tefta- 
mento  dice:  Bt  ego  minibus 
meis  laborabam  & volo  la* 
borare;fr  omnei  ah j Fratres 
mei firmttcr  volo  quod  labo- 
re ut  de  laborìtio  apud  perii « 
net  ad  boneftatemy&  quine- 
feiunt  di/ cant  i non  propter 
cupiditatem  recipiendi  pre - 
tium  labori t , fed  propter  bo. 
num  extmplum , ìfy  ad  repel' 
lendam  otiofitatem  . Io  ho 
Tempre  lauojtato  con  le  mie 
proprie  mani  , e mentre-» 
viuo  voglio  in  tutti  modi  an 
co  lauorare,  e voglio  che_» 
tutti  gli  altri  Frati  della  mia 
Religione  ancora fedelmen' 
te  lauorino,  di  lauoroperò 
tale  che  fia  conforme  all’ho 
netti , e que  Frati , che  non 
fanno  lauorare  imparano, nó 
per  cupiditi  di  riceuere  il 
prezzo  del  lauoro  che  Tata- 


ro allotto t ò s’occupaua in 
cutarc  i leprofi»  ouero  in  an-  ( 
dare  i chiedere  elemofina_, 
e mentre  andauaperviaggio 
entraua  nelle  Chicfe, che  ri-  M.i.c.1 
trouaua,  pigliaua  la  feopa,  e **  14‘ 
lefcopaua,leuaua  via  le  tele 
de  ragni,  puliua,  & ac  con- 
cia ua  gli  Altari , è faceua,. 
l'Oftie  per  darle  a’  Sacerdo- 
ti, acciò  celebraffero  la  Tan- 
ta Metta,  con  vn  ferro  piccio 

10  che  leco  portaua  ,e  non-, 
foto  ciò  faceua  egli  (letto, ma  ^ z 
voleua ancora, che  gli  altri 
Frati  Tuoi  fi  occupalferoin-, 
fpazzare  il  ConuentoJauare 

i piatti , le  fcudclle , & altre 
cofe  incuc/na,cucinare  a gli 
altri  Frati,  e fare  altre  cofc_» 
vili  neceflarie  , & egli  fletto 
per  fuggire  l’otio , mentro* 
ftaua  nel  Gonuento  fileua  «fSo- 
ua  la  mattina  a buon*hora_. 
andaua  nell’horto,  coglieua 
dell  hcrbede  portaua  al  cu- 
cinaro  acciò  le  cuocetteper 

11  Frati , aiutandoli  egli  me- 
defimo  in  accendere  il  Tuo- 

I r . ' * 
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co,  portare  l’acqua, e fare  al- 
tre cofe  per  feruitio  di  efl a_ 
cucina.  II B.  Egidio  fuocom- 
lir.r.t.  pagno  lui  ancora  per  fuggi- 
t5‘*'  re  ì’otiojprocuraua  di  occu- 
parli in  varie,  e diuerfe  ope- 
re manuali  perche  oltre  che 
faceua  le  fportclle  di  giun- 
chi di  Tua  propria  mano,an- 
daua  ancora  mentre  fi  ritro- 
uaua  in  Roma  per  le  legnc 
fei  miglia  lontano,  quale  por 
taua  fu  le  fpalle  à Roma  ri. 
ceuendonc  per  prezzo  vn-* 
poco  di  pane  per  viuere , Se 
il  limile  faceua  ancora  por- 
tandol’acqua  dalla  fonte  di 
S- Siilo  allì  Monaci  de  Santi 
Quattro  Coronati , conten- 
tandoli che  li  deflero  vn  po- 
co di  pane  per  viuere, e quel- 
lo che  gli  auanzaua  lo  daua 
alli  poueri.  Parimente  li  leg- 

Ir.a  f.  ge  diS.Bernardoche  voleua 

rm  9-  che  tutti  li  fuoi  Monaci  li 
occupaflero  ogni  giorno  iti-, 
opere  manuali,  non  ne  ecce- 
tuandoneffuno  , aiutandoli 
ancora  eflò  nel  tagliare  la_* 
legna  albofeo  ,e  portarle  al 
Monaftero,e  vedendo  che_» 
li  fuoi  Monaci  andauanoa_. 
mietere  il  grano , e fcgare  il 
fieno,  con  molte  lagrime  im 
petrd  da  Dio  grafia,  e fortez 
za  di  fare  il  medefimoefTo 
ancora  ilreflante  del  tempo 
Billtu.  più  fioccupaua  in  fare  ora- 
ite  tir.  tione,  medirare, cantarSaf- 
f iu»«  mi»fcriuere,  e comporre  libri 
leggere  libri  fpirirnali , ò in_* 
altri  eflercitij  manuali  » non 


dando  mai  in  otio  : 

£ quello  che  faceuano 
detti  Santi,  ilmedefimo  fi 
legge  che  hanno  fatto  molte 
fante  Donne  ancora,  fogge- 
do  Torio  , & eflcrcitadofi  elTc 
ancora  in  opere  manuali , 
oltre  laBcataVergine.come 
li  è detto  di  fopra  num.12. 
la  Diuina  Scrittura  loda  so- 
mamente  quella  donna  fauia 
forte,  e prudente  , la  quale-» 
con  animo  virile  fempre  fog 
giua  Torio  in  ogni  cofa  , di- 
cendo di  lei . QaafiuitJana, 
fr  linum,fr  operata  efì  con-  Vrtutr.. 
Jilium  manuum  fuarum . De  ctp.vit. 
noSìe furrexit,  deditque  pa- 
dani domefiicii  fuii , fr  ciba- 
ria Anelli  ir  futi  Confidera- 
uit  agrum , & emit  tum  , de 
frulìu  monuum  fuarum— 0 
piantami  vintam . Accinxit 
fortitudine  iumbos  fuoi , & 
roborauit  bracbium  fuum.j. 
Manumfuam  mifit  ai forti » 
ffj-  digiti  eiui  apprebenderunt 
fufum.  Manum  fuam  ape - 
ruit  inopi , eb*  pa/mai  fuat 
extendit  adpauperem . Stra- 
gulatam  veflem  fecit  fibi , 
byjfus , fr  purpuraindumen- 
tumeiut . Sinionem fecit , dr 
ven Uditi  Cbananeo  confile- 
rauit  fe  aitai  domus fu* , & 
panem  otiofa  non  comedit . 
Nella  Regola  che  dette  il 
Saluatore  àS.  Brigida  fi  co- 
manda i tutte  le  Monache 
di  quella  Religione  , che  fi 
occupano  in  fare  opere  ma- 
nuali» dicendoli  in  elfa  Re- 
gola 
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Ctf  »j.  gola.  Mattr  meaomnettm- 
pus  fuum  tribus  dittinxit 
temporibus,  vnum , f «e>  lau- 
dauitDcum  ore  fuo , aliud, 
uo  manibut  fuit  ei  feruit- 
at , tertium  , quei  corporit 
i nfirmitats  compatiens  necef ■ 
fari*  tribui  ei,  iuxta  modano 
fu for  or  et  omni  tempore,  quo 
iiuinis  non  inter fnt,  velie- 
Rioni,  fr  tale  tempus  fuerit , 
etiam  manibas  [uis  labore  nt 
fr  Jicut  mibiferuiunt  ortfc 
fermanti  reliquii  membris 
fritte  lab  or  non  Jìt  ai  ali- 
qUam  mundi  vanitatem,  non 
ad  aliquod  proprium  lucrum 
fed  ficai  labor  Matris  mese 
prò  bonore  Dei , fr  Ecclt fa- 
rum  , vel  pauperum  vtilita- 
tem-,  omnia  autem  opera  fu a 
faciant  cam  liccntia  Abba- 
tijfa . La  Madre  mia  tutco  11 
tempo  lodiuideua  in  tre  par 
te,  in  ma , con  la  fua  bocca 
laudaua  Iddio  , nell’altra-, 
feruiua  il  medefimo  Dio» 
facendo  con  le  fue  man&j  % 
nella  terza  poi  » fioccupaua 
nelle  cofe  necefarie  al  cor- 
po, moderatamente  dandoli 
il  fuo  necefsario,cofi  tutte  le 
Monache  > tutto  il  tempo, 
nal  quale  non  glibifognarà 
attendere  i recitare  l’offitio 
diuino  «afcoltarela  mefTa,8c 
in  leggere»  & meditare, lo 
fpenderanno  in  fatigarfi  con 
le  loro  mani , acciò  fi  come 
mi  Cernano  cò  la  bocca, coli 
anco  mi  feruino  con  1*  altre 
'membra  del  loro  corpo.  Se 
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quella  loro  fatiga  corporale 
non  fia  fatta  per  vanità  m6- 
dana , ne  per  guadagno,  ma 
fi  bene  ,come  faceua  la  mia 
Madre,  per  honoredi  Dio,8c 
e delle  Chiefe  , & per  vtiliti 
de  poueri  ; & tutta  la  Copra* 
detta  fatiga  manuale  la  fac- 
cino con  licenza  della  loro  • 
madre  Badeflfa.  cofi  parimé- 
te  l’ifteflfo fi  dice  ancora  nel- 
la Regola  che  fece  S.  Gironi- 
mo  per  certe  Monache . No  c^*1 3* 
otium  non  torpor  , fr  igna - 
uia  voi  ad  Dei  feruitia  tepi- 
das » fr  frigidaì  reddat  ; fem- 

Caut  officys , aut  orationi- 
• , aut  manuum  operibus 
fondu , caterifqut  laboribus 
fatigatum  corpus  , requiem , 
fr  refacillationem  non  itolu- 
ptatem , exquirati,fedcauete 
poti (f  me  ne  quid  0 perii  vani - 
tatti  vtttrii  ver/etur  in  mani 
bus , non  dtauratas  marfupi- 
as  non  cingulos  no  etiam  cbi- 
rotbetas  qMa omnia lafciuis 
fr fssperba  mente s exoptant ; 
borreat  Dto  dicatumcorta * 
lia feire,  fed  aut  facri  codices, 
vel  legendi  . vtlfcr  sbendi  ge- 
nuapremant , aut  bortuloru 
cultus  exerceatur , aut  aliud 
opus  fr  vtile , vt  ex  re/axati- 
one  quadam  rcfacillatus  fpu 
ritus  , ad  iiuinum  ardorem 
fortius  excedantur.  Nel  vo- 
ftro  Mooafterio  non  1*  otio, 
ne  la  negligentia  » ne  la  da- 
pocagine  vi  faccia  tepide,  Se 
fredde  nel  feruitio  dì  Dio, 
Tempre  fiate  occupate  ò in 
reci: 
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recitare  li  diuini  ©flit ij  òin 
fax  oratione , ò in  efercitij 
corporali  Jauorando  con  le 
voftre  mani  ,occupandoni  in 
fare  alcuna  cofafanta, acciò 
il.voilro  corpo  mentre  fla  fa- 
tigando,  riceua  non  fenfua- 
lita  m a ripofo  , & folleuamé- 
torpirituale  . Aucrnendodi 
non  fare  cofe  rane  có  le  vo- 
flre  man  e,  non  fate  borfe  in- 
dorate , ne  cinture  lauorate, 
ne  guanti  rechamati  ,come 
defid era  il  Mondo  rano , è 
cofa  horrenda , & odiofa  à 
Dio  , che  il  voftro  core  a lui 
dedicato  , s*  impieghi  in  vo- 
ler fapere  fare  cofe  tali , ma 
fi  bene  occupateui  tutte  in 
legere  libri  fanti,  o in  fcri- 
uerecofefpirituale,  oefer- 
citarui  in  coltiuare  il  vofiro 
orticello , ò in  altra  col à rti- 
le  , acciò  per  taleefercitioil 
voftro  Ipiriro  Tecreato  Ipiri- 
tualmente,  maggiormente  s' 
accendi, & infiammi  nell’ar- 
dore, & amore  diuino.il  me- 
■defimo  comandano  ancora 
le  conftitutioni  dell’ordine 
del  P.  fan  Domenico  à tutte 
le  Monache  della  fua  Religi- 
one . coli  dicendo  §^uia  otio- 
17  jìtas  inimica  efi  ànima , àr 
C«p.i8  mater  , & multer  vitiorum , 
nulla fit  otiofa , fed  diligenter 
ob/eruttnr , vt  excepm  il  Ut 
borii,  & temporibus,  quibut 
or at ioni , ve l officio , vel  alia 
occupationi  necejfarix  debent 
intendere  operibus  mmuutn 
ad  vti/itafem  compitine  om~ 


nei  attente  infijiant  ; prout 
fuerat  ordinationi  ; cune  fo- 
roribut  autém  quandiu funt 
in  labore  Priori/fa  , vel  Snp- 
prionffia,veJ  atiquaaiia , ad 
hoc  à Prioriffia  affignata,fit 
pra/eni.Laborent  attieni  cum 
Jìkntio,  Nulla  recedat  Com- 
muni Jaboritio  fine  lic?tia,& 
ncceffitate,qua  auttm fi  exie- 
rit , rxpleta  necejjìtxte  redea /. 
Perche  1’  otiofità  è nemica 
dell’ anima,  & é madre, & 
nutrice  de  i viti;, però  neflu- 
na  Monaca  ft/a  otiofa,  mas* 
oflerui  diligentemente , che 
eccetuando  quell’hore,fc  tc- 
pi , ne  quelli  lì  dcuono  occu- 
pare nell’oratione  a recitare 
il  diuino  offirio , o in  fare  al- 
tre cofe  neceflarie  , tutte  le 
Monache  attendino  à Jauo- 
rarc  , & eflercitarfi  in  fare 
opere  manuali lì  come  gli  fa- 
ri ordinato , dalla  Badelfa,ò 
altra  eh’  hara  cura  del  Mona 
ilcro,occupandou!  in  inora- 
re, per  vtiliti  commune  d’ 
efso  Monafterio , & mentre 
esfe  Monache  Tarano  occu- 
pare ne  i loro  lauori,  Tempre 
ci  (li a prefente  la  Prioresfa, 
ò fotto  priorefsa.o  altra  mo- 
naca,per  tale  effetto  da  el$a 
Priorefsa  allignata  ; & men* 
tre  lauorano,  oirerai.no  Tem- 
pre lìlentio , Ò£  nefsuna  Mo. 
nica  fi  parti  via  dal  loco  oue 
comunemente  fi  lauora  , $é- 
za  licentia  della  Priorefsa , ò 
necefliti , Se  compita  detta 
fua  neceffifài  fubito  efsa  Mo 
naca 
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naca  Tene  ritorni  a fohto  lo  pref.nm  di  tutte  le  altre  Mo 
co  del  lauoro  . Santa  Chiara  nathe»  &il  medefìmo  s’ordi- 
era  talmente  nemica  dell’’  na  ancora  nella  Tua  feconda 
ocio,  che  lei  ancora  comma-1  Regola  & tutto  quel.o  cht 
dò  nella  fua  prima  Regola  d qu:lìa  g oriofa  Tanta  com- 
tuttc  le  Monache  de!  Tuo  Or  mandò  nella  Tua  Regola  eh 
dine»  che  foglifero  l’otiofifà,  otìcruaiesro  ie  Tue  Monache 
così  dicendo  Sorores  quibtts  lei  fece  & ofletuò  puntalmc 
dedit  Dominus , grattavi  la-  re  ogni  cofa»  non  lìando  mai 
borandipoil boram  Tertiam  in  orio  perche  mentre  era 
labore» t . de  l*boriiio , quod  fma, Tempre  ftaua  occupata, 
pcriinrt  ai  honefiatem  , & ó in  oratior.e,  o conrempla- 
(ommunem  vùlitatem  .fide-  tione  : o in  Tare  alcun'  opera 
l iter  , dettole,  ita  quod  exc/u-  manuale  per  feruitio  delMo 
fa  otio  ariima  inimico  ,San-  nafterio . & ritròuandófi  iri- 
£ìa  orationis , & deuotionit  ferma  graueoiéte  nel  letto. 
ipiritum  rio  extinguant , cui  come  fi  legge  nelle  Croni- 
debent  calerà  tempora/ia  de-  Che  della  Religione,  fi  face- 
feruire  , & ii  quod  manibu » ua  appoggiare  à qualche  co-N 
futi  operàtur,afJìgnari  in  ca - fa.,'  che  la  foftentàfle , Se  fta- 
pitu/o  Abbattjfa  vcl  eiutV  i-  do  enfi  , filaua  có  lefue  ma- 
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caria  , cor  ani  omnibus  tene- 
antw;L'  Monache  del  a mia 
Religione  alle  quali  il  figno-' 
re  ha  tonceflfo  gratin  di  la* 
uorare , dopò  l’ hora  di  Ter- 
tia  lauormo  tutte  , di  lauoa 
ritfd  che  fia  conforme  all’ho. 
nefta  , Se  còmmnne  vtilità 
del  Mouafter  io , fcdelmentai 
& deuotamenre , in  maniera 
tale,  che  fcacciato  da  Te  1‘ 
otio  nemico  del  anima  noti 
lì  cftingua  in  loro  lo  fpìrito 
della  finta  ò'ratiòne  & dèuo 
tione , ai  quale  deuono  fer- 
«ire  tutte  le  cofe temporali» 
Si  rutto  il  liuoro  che  fariino 
le  Monache  con  le  loro  ma- 


nici lino  facédo  filo  fjttilifft- 
nio  d *1  quale  poi  nc  faceua 
fare  tele  forri'i , & fine  face-, 
do  d’  eflo  filo  molti  Corpo- 
rali» per  celebrare  (opra  là 
fanMMeftà,  intanto  che  vnà 
volta  ne:  fece  fare  cinquanta 
para  , qual»  inoòlri  in  panni 
di  ftta  lì  mandò  a donare  i 
diuer/e  Chiefe  nella  Vali 
le  di  Spole  ri.  Coli  fa  nta  Eli* 
fabetra  Vedoua  fighola  del 
Re  d’  Vngaria,  lei  ancora?, 
per  non  (tare  in-ot'o  filaùa  la 
latia.Sc  il  fino  con  le  fue  pro- 
prie mani affieme  corflefue 
Damigelle  , tè(f  oa-,depana- 
ita,  cofma^tunià  glPmfeiS 


ni,fiano  obi;ga»i  aflegnarlò'  ihì  nel’  Hòfpidafe.chefeih’a* 
nel  capitolo  , alla  B:<delfa,  nana  fatto  fàbrk.ii-enaàahj» 
«mero  a.ia  fua  Vicaria , alla  • do  il  capo  agS  atrtóì^ti V tire» 
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dicando  le  loro  piaghe, Se  fe- 
rite, dandoli  da  mangiare  & 
occupatoli  in  fare  altre  co- 
f<?  ma/iuali.  Se  vtiic  per  ferui- 
tio  d'  erti  amalati,  la  Beata 
Sancì»  Mpnaca  del  terz’  or- 
dine Patre  S.  Francefco 
cfto  tuttoché  furto  di  cafa  il- 
luftrirtìma  Se  nobilirtima  nul- 
ladim  j no  come  fi  legge  ncl- 
?.4.//.4  le  Croniche  della  noftra  Re- 
ligione,  per  humilti,e  per 
fuggire  r otionou  fi  vergo- 
gnaua portare  l’acqua fopra 
ie  iae  Ipalje  per  mezzo  la 
Piazza  del  fuo  Mon arterio, 
cheleihaueuafabricato,  Se 
finalmente  il  fimile  hanno 
. . . fatto  infinite  altre  Sante  qua 
ti  per  fuggirei’  orio  fi  fono 
ertercitate  in  varie,  Se  diuer- 
fe  forte  d'  opere  manuali , 
vna  d*  erte  fùS.Eufrafia  Ycr- 
t gine , Monaca-dclla  Religio- 
ne Carmelitana  , la  quale 
come  fi  legge  nella  fua  Vira, 
mai  ftau»>in  orio,  ma  fem-i 
pre  ftaua  occupata  in  fare 
qualche  eolà  neceflaria  Se 
r Cile  del  fuoMonarterio  per- 
che ó leggeua  alcun  libro 
fpiritualc*,  ò faceua  qualche 
opera  manuale  in  beneficio 
deh’aitre  tonache,  feopan- 
do  le  loto  Cellc^  affettando 
li  loro  letti, cauando  l’acqua 
dalla  Cifterna;&  portandola 
jn  Cinema*  fpaccando  le  le- 
gno , capando.  Se  mettendo 
a cocer’i legumi,  fetaciado 
la  farina  fermentandola  per 
fare  il  Pane, cuocendolo  nel 
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forno  & facendo  tutte  1* al- 
tre cofe  necertarie  ,non  ma- 
cando  mai  giorno  , & notte, 
in  Choro  al  dmino  OffìcioiSe 
quello  che  rendeua  grandif- 
fitno  ftupore,  mentre  face- 
ua tal  opere  manuali,  mai 
ftaua  à federe  ma  fempre  fta-, 
ua  inpiede  ,ctiamdio  àcora 
mentre  m&ngiaua,  che  però 
1‘  altre.  Monache  haucuano 
ofièruato  , che  per  vn’  anno 
intiero,  mai  i’  haueuano  ve-, 
duta  ftare i federe . 

Hor  nel  modo,i?c  maniera,.  1 ® 
che  li  fopradetti  Santi,  & Si- 
te fi  fono  occupati  in  opere 
manuali  & hanno  ne!  modo 
eh’  hauete  intefo , fiiggfta  l’ 
otiofiti  , coli  vi  ammonifeo 
tutte  figliole  mie  care  che  la 
fuggiate  voi  altre  ancora  fi  ^ 
come  cflbrtano  à ciò  fare 
mo  ti  Santi  , comeS.  Bona- 
ucntura  , quale  citan  do  S. 
Anartafio . dice  così  In  M o-  vh»rtu 
nafterippofìt*  non  otiotor-,  t,b'u 
pefeant , non.  detraiJionibutp 
non  ob/canis  confabulatio-t 
nibat  tmeumbant  , fed  aut 
Pfalmorum  moda/ationibut, 
aut  manuum  operationtbus , 
injìfìant  .Le  Monache  No- 
uftie.i  & zitelle  che  dimora- 
no dentro  il  Mon  afterio  non 
fi  dianoia  preda  a,rotio,nò 
attedino  alle  mormorationr, 
nc  à ragionamenti  vani,  ma 
fi  afsuefaccino  a carare  Sai-  9 ■ 
mi  *ò  s’ impieghino , & s’ eC* 
fercitino  in  opere  manuali* 
fugendo  per  tal  via  l’ono,8c. 

San 
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San  Bernardo  fcriuendo  a 
Tua  Sorella  Monaca,  il  che-» 
conferma  ancora  S.  Ifidoro, 
Soror  mea  in  Cbriflo  ama- 
bili! monto  te  per  amorem 
Iefu  Cbrijìi  , nunqUam  Jìt 
otto  fa , pnecaue  otium , non 
diliga!  otium  fatiga  corpus 
labore  Anditi  Cbrilii'  dtbet 
femper  orare, legete, atqnè  ope- 
rar! feror  mea  diffide  ttbtfpa 
tium  dici  in  tres  par  tei, in  pri 
ma  ora,  in  fecunda  Uge,in 
ttrtiia  Ubera.  Sorella  mia  in 
Chrifto  amabile  ti  amn.on i- 
feo  per  amordi  Gic'fu  Chrù 
ilo.cne  mai  fti/x.tio/a , fog- 
ge 1’  o rio,  non  samare  Torio 
ma  efercita-iltnocorpoalla 
fatiga, pere  he  la  ferua  di  Gre* 
fu  Chrifto  deue  sepre  orare, 
leggere  librifpirituali,&  fare 
opere  manuali  , parrifei  il 
giorno  in  tre  parte,  nella  pri- 
ma fa  oratione, nella  fetóda 
> clTercirati  nella lettione  , & 
nella  terza  fatigati , & (auo 
tascon  le  tue  mani,  &:  lòggó 
gcndo  anco  dice,  fi  adequati . 
,.do  à lecitone  cejfautrit  , ope- 
rar i debes,vt  nunquam  Jìs 
Otòafa,  Q{iando  hauerai  fini- 
ta di  fare  oratione  fubitede 
ui  fatigarti  , acciò  mai  llij 
Otiofa  i'ifie/To  infegn  'ancora 
il  feruo  di  Dio  Tornado  de 
Kempis  dicendo.  TriasRt 
omni  Re  ligio fo  necefaria/tnt 
quibut  non  poteji  diu  dare 
èm  boria  vita  bete  funi  or  atto, 
letto,  & operaio  , in  ifìit 
nani  die  Je  exercers  dtbet. 
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femper  in  aliquo  botto  Occupa 
ri . A qualfiuoglia  perfonJL, 
rcligiofa  rre  cofe  gli  fono  ne 
ccfsarie , fenza  le  quali  non 
potri  durare  longo- tempo 
nella  buona  vita , la  prima  i 
Toratione  , la  feconda  , laiS 
lettione  , 84  la  terza  l’opera- 
citmé , cioè  il  fatigarfi  con  le 
file  mani.ln  queiìe'còfe  fide 
oc  efsercitSre  Ogni  giorno , 
fatigandofi  con  lavorare  cd 
le  Aie  mani,  eS.Bonaucntu* 
ra.  Cum  otiofìtas  multi s Jit  1 
occafo  delinquenti ,teflej~a-  ' 
piente , M ultam  mali  ti  am. 
docuit  otiofìtas  , Rude  femper 
in  dittinis  laudibus,  vele  bari 
tatti  operibus  occupar! ; Jtt—» 
bis  maxime  exerc*  te,  fcilicet 
in  frequenti  , &■  feruenttora 
titwe  , & ltflione,fr  ih  fibui 
tijtié  per  Ulti  triti  totavita 
tua  daurrat  femper  òmnet, 
aut  levai  .autfruiat. 

Bis  fruì tys  r.on  fi  et. tutti-* 
fratrib*.  ut  tofns  fed  iiatim 
vati  id  xeUattf,  \ fa' tbioref, 
ivjfcgas,  flfièodo^’  otiolìti 
a 'moki  ceca  firme  ck  peccai 
re,  dicendo  la  Sacra  StrictUi» 
ra  il’otrofiri  ha  ròft'gmttt* 
moka #n3lkia  però  tu  per- 
fonaiRieligiofa  procura  d' oc 
cuparti  Tempre  nelle  ditoni* 
laudi,  onero nell’opefc  dell* 
carità  del  proflirtiònn  parti- 
colare poi  t'efercitarai  ttfcHU 
frequenteje  feruefi  te  orazio- 
ne, nella  dcuota  lettione  d*" 
libri  fpirituali,&  in  fare  i fetJ 
uùij  dtcafa  , & per  «irte  tri1 
Tppp  * que- 
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qucfte  tre  co fe  confuma  tut- 
ta la  tua  vira,  r.  mpre  fa  ora- 
tione  ,,o  lege,  toferue  U gli 
filtri, & fatti  ch’hau.rai  tutti 
fferuiftif,  non  t»  trattenerci 
coligli  altri, ftando  onofa, 
ina  fubito  vampe  «ila  tuiL. 
cella,  nella  qua  t farai  pr-at/o 
ne,ò  t’occuparai  nella  Jettio 
ne, che  ciò  facendo,  fuggirai 
fot  io,  & la  fatica  , che  tarai, 
ti  faràcofa  molto  facil  ,e  ie- 
giera,cólormc  a quello, che 
dice  quell'anima  fanta . 

I»Mau  . - 

•'  \ . I 7 I f * -•  ' **  * ■ 

'""“I  JV unc  /tge,  nunc  ora  , 

’ * N>«c  cfémferuare  lab  or  a , 
j Sicerit  b&ra  breuis  , » 

, £f  /n£cr  i/>/t  lenti  •. 
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* £f  il  medefimo  San  Bona 
HC^ttira, dichiarando,  in  par- 
ticolare in  che  forte  d’effer- 
4 <;itip.de<*e  occuparti  la  perfo 
na  Religiofa per  non  fiato 
Dt  ;»/,Mj.otiQ,  dice  coli  Ai  labore s 
tammune t & ad  bumilitatit 
t-e- le*.  qfficia  e f}o  paratus,  in  coqui. 
na  , Ecdtjia  , in  alijtoJÌ- 
ei)t,&  maxime  in  illtt  offici) s 
quereli)-  prò  fiia  militate  ab - 
borrente  vt  Ugna  portare, do - 
mum  feopare  » ollas  , dr  a/w 
vtenjìlia  purgare, pedes  laua- 
re,  frFratrum  tunkatn  ex-> 
tutore, muniate  a.  Fa  che 
m-p^rfona  Rfcligiofa  fij  fem-j 
pre  preparata  ad  efcrcitarti- 
nelle  fatiche  communi  def 
Menartelo,  emegli  altri  offi- 
tiji  d’humirà,jie>lla  Chiefa>, 
fpaaandola  quando  ne  h$  bi. 
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fogno,  Ituando  le  tele  di  ra- 
gno , & acconciando  gl’alta- 
ri,  fonando  le  campane  , e 
facendo  altre  cofe,che  bifo- 
gnano  eflTercitandoti  in  par- 
ticolare in  quelle  cofe,  che_, 
gli  altri  abborrifeano  di  fare 
perla  loro  viltà,come  è por- 
tare fopra  le  fpalle  le  Jegrìti 
dal  bofeo  alia  iegnara, ò in_, 
cucina  , portare  l'  acqua  per 
cucinare, feopare  tutt'il  Mo- 
naflero , lauare  le  pignatte  , 
e le  fcudd/e,  j piatti,  & altre 
malfarle  di  cucinai  lauare  i 
piedi  all*  altre,  Rcligiofe  , ta- 
gliarli ,tufcirli,  & rapezzarli 
la  tonica.lauandola,e  feoté- 
dola  dalla  poluere,e  fare  al- 
tre fimiliicofe  vili*  E.  ranto 
più  doucte  ciò  fare  .volentie- 
ri,'per  hauerle.fatré  pritr*a_, 
di  voi  molti  Santi, racconra- 
dofi  «elle Croniche  della  no- 
ftra  Religione  , che  S.  Anto* 
niodi  Padoua,  e S.lìonaucn-  caf. 4. 
tura  s'efereitauarcM'n  Jaba* 
re  i piatti , fcudellei  & alerte 
cofe,  che  feruiuano  nellà  cu- 
cina. ’ v 

Acciò  poi  Zappiate  in  qual, 
modoin  particolare , & in_. 
che  cofa.vi  doucte  cftrcita- 
re  il  giorno, e la  notte  di  rut- 
teranno , tnttoil  fépo  della 
vita  voftra  per  fuggire  Torio* 
lira  , oltfe- quello , . che  fi  è 
detto  di  fopra  ,'che  facena- 
noli  fopradetti  Santi, e San- 
te, farete  quello  che  infognò 
vn  Tanto  Padre  ad  vnfuodi* 
fey  polo  *Si  legge  nell»  vite-i 
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de  Santi  Padri, che  vnMona- 
co  addimandò  ad  vn  finto 
Vecchio, in  che  modo  doue 
ua  compartire  il  ^tempo  per 
non  fiate  otiofo.il  Santo  gli 
rifpofe  . tortoti  tempo  della 
rita  tua  lo  fpenderai  nel  mo 
do  figliente. Primieramente 
figiiuo  o confutncrai  fette-» 
horc  in  recitare  deuotatné- 
tele  fette  hore  Canoniche-» 
vn'altr’hora  in  dire  tel.audi, 
.vn’hora  in  ricetterei1!  Pelte- 
, legrini , & vn’aitn’hora  in  vi- 
brare , e feruire  g ì infermi» 
Sei  nel  ripofixfi.la  notte  nel 
dormitorio','  tre  fn  fare  ora- 
rione  nell’Oratorio, & vna  in 
rcficiarfi in  Refeftorio.e  rtitc 
toil  reftante  del  tempo,  chè 
ti  auanzà-tiocciiperai  deltÓ 
tinuo  nelle  fàt  ghe  del  Mona 
fterò.  Cos^il limile  farete-» 
ancora  tutte  voi  figliuole-» 
mie  care",  doppohauere-re-, 
citato  iXDffirio  diofnri; 
i tarala  Méfla,  corifefTata  , e_* 
fatta  la  facha  Commuti  ione, 
fate  le  vofire  foliteorationi , 
e meditationi, recitato  il  Ro 
fario,  vifi tate,  e feruite  le_» 
Monache  amihalatè, dormi- 
to la  notte, & il  giorno, fècon» 
dol’vfo  della  noftra  Religio- 
ne,e mangiato  in  Refettorio, 
il  reftante  del  tempo,  confu- 
matelo tutto'  per  non  ilare-,, 
mai  in  o'tio  , in  fare  le  còfe_r 
nfrceflWrie  del  voftró'Mona-P 
ftero'j'cioèfatighndtìuiin  Ta-' 
nórare  xón  le  voftre  tri  ahi  f 

filando,  teffendo  » cufècndo , 

» . •••  — •- 
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ricamando, ftacciando  la  fa* 
farina  per  fare  il  pane,  aia* 
rando  I"  altre  a fare  il  pane-*, 
facendo,  Si  cintando  à fare-» 
la  bugara, portando  l’acqua, 
e le  legne  in  cucina, lattando 
1 piarti , e l’altre  co fe  di  efla 
cucina,  aiutandoci 'tempo 
dellavendcmmia  à iarc'qua*- 
tofarà  neceiTariò  »fcopando 
la  Chùfa,  & il  Monaftcro, fa- 
cendo tutte  l’alrre  cofeche 
faranno  neceflarie  per  bene- 
ficio con.tnune  di  turre  l’al- 
tre  Monache  , e quando  noa 
fapete  che  altro  vitate , per 
non  ilare  otiofe  , dite  dcuo- 
tamentela  Corona , ò le  Li- 
tanie della  Madonna, oucro 
riYrouandou i in v còmpagnia 
di  altre  r incominicùte  à ra“ 
gionare  di  tote  di' Diurni  et* 
teteui  à leggere  qualche  li- 
bretto fpirituale.ouero  alméi 
no  riuedere  il  laltoro  , che 
gii  hauete  incominciato  , fe 
Ila  bene,  e ritrouandoci  qual 
che  difetto  , fubtto  raccon- 
ciatelo, c ilando  bene , per 
fuggire  l'oriojcercare  di  met 
re  in  ordine  gualche  altra  coi 
fa  èhes’ha'da  fare  perii  gÌòr-1 
noleguente  in  fomma  notLf 
ilare  mài  otiofe  màrfem, pi'e_v 
occupare  iti  fare  quale  heo-ì 
pera  fpirituale  ò manuale. 
perche  come  dite  il  B I,oté*ù 
zo  Giuftimànò* 
càùtre  debent  poti/Jìni^tnfyt'dì 
tri  &ìii T utt?  li  ChrfTlàm  de-* 
noria  fuggire  Pot  o mi  fpc- 
tialmcnte  poi  ciò  deuono  fa. 
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■rè  tùttfc  le  Monac  he  & altre  quelli  che  ranno  otiofamente 
perfine  ReJigiofe,che  feruo-  vagando  ,ma  fi  bene  a quel- 
no  Dio. Perche  come  diceil  li, che degnaméte per  l'amor 
incdefimo  Tanto  . Perniciosi  de  Dio  fi  fatigaranno  Se  do- 
tjl  fcruit  Cbrifii  collegialiter  po  hauerui  priuate  della  fua 
viamiibui  otiu  ,1'otio  è co-  gloria  , ri  condannerà  ad  cf- 
f»  peroicioià  ai  ferui  ,&  fer-  fere  porpetuaméte  cruciate 
vedi  GiesuChrifio,  che  ni-  nelfuoco  dell'inferno  cosi  af. 

■uono  ne  a Monatterij  colle-  fermanomoltifant*,impar- 
gialmen’te  & péto  fecondo  il  ticoIareS.  Anconinocosi  di-  p t 
configllodfS.Ignatto.  Ntmo  cendo  , Locut  propri»!  ottofi  9.c.i<i.' 
,J  T*rj'  inter  voi  ottofos  fit , Nettimi  efì  infrnus  , ratio  eli  quia—. 

Monaca  , ne  qualfiuogl’altra  otiofi in  ctlo  non  reperiù'tur , 
pe rfona; del  voftro  Monade-  nani  calum  empireumefi  io-  e .ió. 
rio  dia  ma  otiofa . cui  eorum  , qui  operati  funtt 

Tutte  dunque  figliole  mie  fecundum  illui.  Vaca  opera- 
ciré  fcicciatc  da  voi  deiTe  l’  rios  & redie  illis  merceiem 
otio , odiatelo  come  nemico  in  Paradtfoetid  terrefiri  non 
capitale,  Se  fugitelo  Tempre  reperiuntur , quia  cuoi  Deut 
come  futte  vn  ferpente  vele-  traflulit  ibi  Adam  po fui t il- 

' nof), acciò  poi pcricaufa  fua,  lum  ibi , vt  operaretur , non 

non  fiate  feUeriflìrriflment&v  vt  o tiare  tur  . In  purgatorio 
cadigaie  da  Dio.  Mà  che  ga-  non  erunt,  qui  a ibi flagtllan- 
ft  go  da  Iddio  alle  Monache  tur  bomines  à Deo>&  de  otio. 
otto  fé  il  caftigo  è quedoiche  fit  didturquod,  cum  hornini - 
vi  p riti  a della  fua  gloria  del  bus  non flagcllabuntur  ; I n 
Paradifo, conforme  i quello  mundo  etiqm  nonejl  heus  il-  Py4/.7,; 
AJfrtt.  che  dice  S.  Agodino,,  Num  - lorum  , quia  iuxta  Parabola . 

'?  ,rcm  quam  ciuit  calorum  erit  qui  (bulli  in  Euange Ho  definii 

>,Tm'  ot  iofitatem  am auerit  Mai  fa-  ™a  infruUuo/a , de  qua  dià- 

ri cittadino  dei  Ciclo  quel-  turfur àie  Ulani quid  etiti 
Io  c.h 'amara  l'otìofità,  & fan  terram  occupat  , idejl  bunc 
Bernardo  a fua  forella  Mo-  tnunàum  inutiliter,&cùm~. 
naca,  Reinum  Dei  non  dabi - no  fit  alius  locut , refiat  qttoi 
tur  ottiofisfidìn  feruitio  Dei  in  inferno  cum  damoiàbut 
fiudtofis  Regnum  Dei  non  da.  flagellentur  . Il  loco  proprio 
bitur  vag  antibus  fei  prò  Deo  dèlia  periòna  otiofa  è il  fuo- 
dignilabor antibus.  Il  Regno  co  dell’ Inferno,  la  ragione  è 
de  Dio  non  fi  darà  a gl’otio-  quefea,  perche  gli  otiofi  non 
• fi,  ma  a quelli  che  fono  dili-  fi  trouano in  Paradifo„ettèn- 

genti  nel  feruitio  de  Dio  Ja_.  do  il  Cielo  empireo kloco  di  - J 

gloria  de  Dio  non  fi  darà  a-,  quelli , che  fi  fonofatigati  in 

que-  • * . ■ 
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quefto  mondo,  fecondo  quel  ad  abbrugiare  nel  fuoco.co- 
detro  dell'Euangelio,  che-*  sì  la  perfona  otiofa  , come-» 
dice,  chiama  gliopcrarhchc  efpone  S-Antonino  come  co 
fi  fono  fatigati , fuggendo  1*  fa  inutile,  & infrurtuofa,non 
otio  , & pagali  la  fua  merce-  facendo  opere  buòne  , è ta« 
de.  Nemenoil  loro  loco  è gliatancHa  morte,  &é  con- 
il  Paradifo  terreftrc  , hauen*  dannata  al  fuoco  dcll’i n far- 
do dettoDio  ad  Adamo, qua  no  ,Otiofusinignem  inferni 
do  io  pofe  incfTo,  che  fi  fati*  proycietur.  Al  contrario  poi» 
gaffe»  & lo  coltiuafTe;come_».  le  Monache  v e tutti  li  £ltri 
neancoil  Purgatorio, poiché.  Chriftiani,  ch’hauerattnofa^ 
in  effo  fono  punite  da  Dio  1*  gito  l’otio,e  fi  faranno  occu* 
anime  degli  huonaini  folamé  pati  in  fare  opere  manuali f 
tc  effasdo  fcritto  d’efli  otio-  gli  farà  dato  da  Dio  per  pre- 
fi , non.faranno  puniti  con-  mio  la  vita  eterna, cesi  affer 
gj.’homini  ; ne  manco  il  mó-  ma  S.  Agoftino  parlando  di 
do  e loco  loro,  poiche.fecon  quelli,  che  fi  faticano,  e fug- 
do  quella  Parobola  della  fi-  gono  rotio.  Non  efì  bac  va er  Tr»a. $ 
culnea.  Iddio  comanpò, che  quadatnad  quamnos  borta- 
fuffe tagliata,  come  cofa  otio  tur , vt  in  labore  duremus , 
fa  , & infruttuofa  , occupan*  quidigitur  mercrii/ì a ? vita. 
dola  terra  inutilmente  , nel  aterna.  Audifiisifr gauifi & 
modo  apiiflto  ,chc  fanno  gli  amajliuamaie  quod  audiflii» 
otiotfi  nella  terra  di  quello  ttliberamini  à laboribai  ve - 
mondo, finendo  inurilmen-  Jtrilin  requiem  vita  aterna, 
té  , otiofa  mente  , noncief-  ecce  quid  promittit.  Deut  vi- 
fendo  dunque  nefsun  loco  , tam  aternam  . come  voglia 
ne  in  cielo, ne  in  terra, per  gli  dire  più  chiaramét  e, la  mcr- 
otiofi  , rei!  a,  che.il  loro  prò-  cede,  & il  premio, che  dà  Id- 
prio  loco  è il  fuoco  dell infcr.  dio  a quelli , che  fi  faticano , 
no,  nel  quale  eternamente-*  none  l’iftcfso  efercitio  fai/, 
in  compagnia  dell/  demoni;  gofolb,  mi  è la  Vic’ettrna-  , 
faranno  per  Tempre  tormen-  Iddio  promette  à quelli,  che 
tati,  e cruciati  dalla  giuftrtia  fuggendo  l'otto  fi  fatigano, 
di  Dio . Perche  è v'eriffimo  per  premio  la  vita  eterna,  la 
quello  che  dice  diesò  Chri-  la  gloria  del  Paradifo, dicen- 
do nell Euangclio «che  Om,  doGicsùChrilìo  nell’Euan- 
nis  arbor,  qua  nonfacitfru-  ; gelio  Venite  admeomnei , v/jr„ 
éìum  bonum  cxcidetur.rt  in  qnilaboratis,&  oneratie/iis,  1 17. 
ignem  mùtetur.Q^eWistboie  & egoreficiam  voi.  Voi, che 
che  non  fa  buon  fracco  • dal  per  fuggire  l’otio  vi  faticate 
Padrone  i tagliato  pie  pofto  c viefcrcitate  nei  fare  opere 

manua- 
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manuali , venite  n Ila  tniiL. 

- gloria  del  Par adifo,  perefser 
da  me  eternamente  premia 
tfc-eS.  Bernardo  a fja  Torcila 
Monaca , Soror  mea  b ec  sut 
tt'vi  nettjfaria  valde  fctlictt , 
eitatia,/càJio>&  oDerat  io, ora- 
tone m un  damar 
infili  uimttr,  & operatione-j 
he  st  ffiv  am  urjaborei,  minuti 
tu.*rum  , quia  manducabis 
beat  ut  ei  bene  tibierit  . 
b arella  mia  quelle  tre  cole 
ti  Tono  grandemente  necef- 
farie,  Toratione,  la  Istrione» 
e i’yperatione , perche  con_. 
Toninone  liamo  da  Dio  puri 
y «.*-1  ficati  da  i noftri  peccati,  con 
laletrione  Temo  anvmaeflra- 
ti  in  quello;  che  doiiemo  fa- 
ce pc  r fa  uarci , e con  il  fati- 
gare  , & operare  con  le  no- 
lire  mani,  Temo  da  Dio  bea» 
rificati  in  Cielo  , fecondo 
quello,  che  dice  la  diuina_« 
Scrittura , perche  ti  fei  gua- 
dagnato il  pane  con  la  fatica 
delle  tue  mani  per  premio 
Iddio  ti  fà  qneflo-bene,  fate- 
doti  beato  nella  Tua  gloria.,; 
si  Ec-  Il  ch^'che  conferma  beni flì 
tì.hb.z  mo  Aluaro  Pdagi  Dottore 
grauiflìmo,  quale  fri Talrre-» 
vtilità, ch’apporta  alla  Mona 
ca  , & ad-altreperfonc  Reli- 
giofe,  il  fuggir  rotto,'  Se  oc- 
cuparli in  lauorare  con  le  fue 
proprie  mani.dice  apertamé 
,i  te,  che  Beatitadincm  grati t 
impetrai  in  bac  vita , e^g/o-  , 
ria  in  futuro , il  faticarli  ma  ; 
nualmente , impetra  da  Dio 
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la  gra  ia  in  quella  vita, e nell* 
altra  la  gloria  del  Paradifo  . 
Lef-npio  ihiaro  nell’Apo- 
llolo  >. Paolo, quale  come  of- 
fcrua-S  Cito-  ChrifollomoJ»  K»*>iU 
l aboribus , jy  erumnis  pojìtus  I,1 
raptmfuit  tn  P arai  funi  vf 
que  ad  terttum  cxlum.  Per  ef 
ferii  eierci:  to  ne  le  fatiche 
laboramus  operante itn  mani 
bus  nofìris  , & patito  molte 
calamità.  Iddio  perpremio, 
lo  rapi  in  Paradifo  , fino  al 
terzo  Cielo  ,oue  vidde  Tcf. 
fentia  Diuina  . Se  dunque-» 
volete  efser  partecipi  di  que  ? 
Ilo  bene  eterno  però  figliole 
mie  care  odiate  l ofio, fariga 
teui,&occupateui  Tempre  in 
qualche  efercitio  corporale» 
ò fpiricuale  , non  (late  mai  à 
fpafio,  ma  dei  continuo  fate 
qualche  opera  manuale,  nel 
modo  giàdetro  di  fopra.au- 
uertendo  Tempre, che  men- 
tre fete  occupate  in  fare-* 
dette  opere  manuali,  procu- 
rate di  tenere  ancora  il  vo- 
ftro  cuore  eleuato  in  Dio, co 
me  racconta  Caflìano.chc-, 
faceuanoquei  Santi  Monaci 
d’Egitto, quali  mentre  lauo- 
rauano  con  le  mani, con  il  lo 
ro  cuore  contcmplauano  la 
gloria  del  Paradifo , facendo 
con  le  mani  l'offitio  di  Sata 
Marta,  e co  il  core  quello  di 
filtra  Maria  Madalena  Se  d' 
vn  Tanto  R digiofo  fi  legge-», 
che  eflendo  teifitorc  di  feta, 
ogui  vo  ta  che  g .‘ttaua  la  na» 
uicell4,fàccua  vn’  atto  inte- 
riore 
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riore  d’ amòre  vcrfo  Dio, -che  Nel  nome  di  Gietùi 
però  in  breùiflìmo  tempo  di'  ria. 
nero  vn  perfè'iiSimo,  & gran  lo  dà  fràntici»  a qeàlì'  opera 
àimmo  fetuodi  Dio:  Cosi  il  mia  . 
fienile  fare  voi  ancora  figliole  §}ut/i' opera  dame  incomincia • 
mie  care,  & acciò  poffiaccfa  ta . - - 

re  ciò  pili  agcuolmentc  vi  Prego  Signore»  ebevijfaac - 

2^«g?g&SÉ'-  W'^ew 

fubito  che  vi  fete-  leuatcì.s^v  floeofi  denotameli»  diceffr*“ 
dal  letto , c afeheduna  di  ypfi  do  Sigqqr  mio  do^ciiTimo  fpo 
offerite  i Dio  con  il  vóffro  fo  deft’animà  mia.  qtieft’opc- 
cuore,  tutte  le  faccende^  li  ra ch'apra  incominciò  à fa-* 
feruitij.Topere,  così  ijpiriqiaJe  , ,rc,  incendo farla, & incomin- 
come manuale,  che  fete  per  ciarla  nel  voftro  Santiffimo 

nome,  quella  faceoda  la  fac- 
ciò  Signore  per  amor  voftro, 
la  faccio  per  honore  de  gloria 
ASiiones  nofìras , quafa-  voftra  , perche  cofi  volete* 
tn ut  Domine  adirando  pra-  voi, la  faccio  per  far  l’òbligo 


fare  quel  giorno,  dicendo  de- 
uotamence  quell’orationc. 


Meni,  & adiuuando  profeque 
re:  vt  cupida  noiìra  oratio, 
& operati?  àte  femper  inci‘ 
piai,  & per  te  ceptajimatur  • 
Per  Cbriftum,à‘C.Amen . 

Ptotcftandomi  di  voler  di- 
ri* Atre,  <5i  operare  ognicofaa 
laude,  honore»  gloria  di 
fuadiuina  miefU,  & cosi  a- 
uantiche  incominciate  ila- 
re qualfiuoglia opera  manua 
le,  ò eflercitìo  fpirituale, pri- 
ma dite  con  la  mente  voftra 
elcuats  tocca  in  Dio. 
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mio,  e per  dar  quello  d voi 
Signor  mio,  la  faccio  per  fu- 
gir  Torio  tanfo  dannofoar 
anima  mia,  afpettandoao  * 
non  per  mio  merito  , mali 
bene  per  Timmcnfa  benigni- 
tà voftra,  il  premio  che  pro- 
metterli dare  i quelli  cha  s’ 
occupano, & cfercitano  nell’ 
opere  maouaIc,&  (pi rituale, 
che  è la  gloria  , che  godono 
rutti  li  fanti  in  Paradifo, qua- 
le vi  conceda  i tutte  per  fua_, 
infinita  mifericordia.  Amen. 
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Alla  patientia , cfic  deuono  ha  aere  le  Morta-, 
che  di  tutte  le  Religioni  nelle  loro 
auuerfita,auguftie,  affanni, 
crauagh,  calamità,  mife-  . V 
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La  càttfa  y perche  Iddio  permette , ebe  le  Monache  fi  ano  an. 
gustiate  , trau agliate , e tribolate:  Quanta  grand vtih- 
tà  cagionino  l auuerfità , franagli , V tnbulationi  alle  Mo- 
‘ di  *#tte  le  Religioni,  e l'obligograndijfimo , che  han- 

no tutte  dtfop porìarU  p a ttenfim ènte  per  l'amore  dì  Dio , 
‘ thè  per  loro  profitto  gli  le  manda , tl  premio  grandt/fiino,. 

che  per  età  li  darà  iddìo  in  Cielo . 

- ; X 3 -M  • 


ca- 


lli- 


GN’vno  fa.  be-r  peccato , .&  della  colpa  mali 
* fijbL  nif$imo,che  rot-^  bene  mlfrtde  fupplicij,&  del- 

g O te  Pauerfirà  l’an.  la  pena»  cioè,  i beni-,  cornea 
**?.  guftic  ; gl’affan* . fonò' tutte  le  cole  che  firallc- 

ni»  & tribolano-  grano-tl  cuore  »•&  i mali,  cioè 
ni , vengono  dalla  mano  de_j  lladuetfiti,  infermità,  dolo- 
li!} o,  conforme  d quello,  che  ri» .annuir,-  anguftic  > calami., 
’dmof.  ^diuina  Scrittura.  Non  eli  tà  > & tribulationi , fecondo* 
tap  f.  malum  inciuitate,  quod  Do-  che  communemente  dechia- 
minus  non  feeerit,6i  in  vn*  rano  tutti  i Dottori,  & im- 
Amof.  altro  luogo , Bona,  & mala-i  particolare  il  beato  Lorenzo 
cap  ti.  vita  , & mors ,paupertas,  (y  Giuftiniano,  quale  citandola 
bonefias  à Dee  funt . Da  Dio  già  certa  autoriti  della  Scrit- 
procedono  tutti  i beni,  &i  tura,  dice  apertamente  , & 
mali,  intendete  non  mali  del  chiaramente , che,  Tribula- 

tionet 
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tifnA  ipttMs  i Deo  funi  . Le  tribù, 
lattoni  vengono  dalia  mano 

J»  .40.  Jje  cau^c  pDj  pCrCljC 

Iddio  permetta  che  le  Mone* 
che  , & gl’ altri  Chriftiani  fo- 
no trauagliati,  afflitti,  & tri- 
butati, fc  bene  fono  molce_» 
nulladimeno , come  dicono 
i molti  Santi , le  più  principali 
fono  fei,  come  fi  feorge  dalle 
loro  parole,  cosi  dicendo, 
Cur  tomo  a Dto  torpuetur , 
angufiiatur , cafligatur , tri -1 
- buUtur , cruci  alar y &•  fiagelr  • 

laturl  Perche  cauta  l imonio 
da  Dio  è caftigato,  travaglia, 
to , tormentato  ,arjguftiaio, 
& tabulato? 

Torquetur,vt  ti  meritum  cu~ 
nruletur . . 

Angultiatur , 1 it  faftus  domi - 
nciur . 

Cajiigatur,  vt  panis  corripie- 
tur. 

T ribuUtur , vt  C brifiusglo. 
rifcetur.\ 

Crucia  tur , vt  dupliciter  pu~ 
metter. 

Flagellai ur , vt  citius  in  calo 
pramictur. 

La  prima  caufa  dunque^ 
perche  la  Monacha , & qual- 
fìuoglia  altra  perfonaRcli- 
gioia,  ò fecolare , Torquetur, 
da  Dio  è travagliata  , & ta- 
bulata , è acciò  fopportando 
quella  tribulatione  con  pa- 
tientia , nel  modo  che  fecero 
Tobia,  8t  Iob , ii  merito  cke 
perciò  gli  darti  Iddio , gli  fia 
accrefciuto  » ampliato,  & au- 
mentato . La  feconda  caufa, 


Angutt tatur , è da  Dio  angu- 
illa ta  , & travagliata , acciò 
non  fia  dal  a fi  a fuperbia  do- 
minata , & fupcrata,  l’elfem- 
pio  nell’Apolloloò'Ji'  Paulo» 
quale  parlando  di  fe  ttelfo  di- 
ce ; Ne  magnitudo  reuelatio • 
num  extollat  me  detus  eli  mi • 
hi  angelus  fatbana  qui  MU 
coUpbizet . Acciò  io  nonu 
in ’infuperbi fchì  per  tante  rc- 
uelationi  ch’ho  riccuuto  da_, 

Dio; però  per  ordine  d’elTo 
Dio  fono  dava  fuo  Angelo 
cattino  variamente  trauaglia. 
to , & tribolato . La  terza^  v , 
Cafligatur , è caligato  da.» 

Dio  per  mezzo  delle  tribuia- 1 
tioni  acciò  per  tal  caligo  fia  • 
corretta»  & emendata  dia  ■ 
fuoi  peccati,  FelTempio  in-» 

Maria  forella  di  Moife  ,la_*  N.c.i* 
quale  come  afferma  la  diui- 
na  Scrittura , fù  percofla  da 
Dio  con  la  lepra  *,  acciò  fi  c- 
mendaffe  dal  peccato  della— ^ • 
mormorationc  , che  contro  .1  ' * 
Moife,  de  Aron  fuoi  fratelli 
haueua  fatto,  onde  il  deuoto 
feruo  de  Dio  TomaiTo  dc> 
Kempis  dice , Falene  maxi - -Medie, 
mi  temporibus  mtfertapaùen.  3 * 
ter  tuterata , prò  ob/utione _> 
peccatorum,  Vagliono  le  cri— 
bulationi,  miferie,  & afflino- 
li! temporali  che  manda  Id- 
dio , fopportate  con  paticn- 
tia,  peni  caftigo,&  emen- 
datone de  noftri  peccati . La 
quarta  caufa,  T ribuUtur  , da 
Dio  è trauaglia ta , & tribu- 
tata , acciò  per  mezzo  .d’effa 
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tribulaciorie  Giefu  Chrifto, 
fi*  glorificato  l’ettcmpio  del 
Ceco  nato,  qaaledaDio  fii 
tribolato  con  quella  cecità 
corporale,  acciò  come  a’hà 
nell'  Euaugelio  » etto  Giefu 
Chciito  hgttuolode  Dio.fufie- 
glorificato  ; 'V t mamfeftetur 
opera  Dei  in  Uh . £t  in  La  • 
2aro  da  Chriilo  refnfcitato  , 
ài  .quafcr  per  mi  fife  che  gli  ve* 
ni  flit  quell'i  uft  riniti  mortale^. 
acCiòper  tal  cagione  diritto 
fuffe  glorificato.  Infirmi- 
Jt.c.i,  tajbttcnontfìad  mortem.fed 
prò  gloria  Qri , <vt  glorificr- 
tur filius  Dei  per  e am  La_. 

quarta  caufa , • Gruciatttr , è 
da  Dia  tabulata  , acciò  fia_» 
doppiamente  punta,  in  qtie-. 
ila  vita  con  it  tio*e,&  ca 

ftigo  temporale , & nfe  l’altra 
poi  fia  con  pena  eterna,  nel 
fuoco  de  l’inferno  tormenta, 
ta,  l’elfempio  in  Hcrode,  An. 
tiocho,  & Faraone:  i quali 
Ad.  e.  furono  da  Dio  grauementej 
li*  puniti  corporalmente  in  que 
ito  mondo  , & ne  l’altro  fono 
alprefente,  & ftrannoanco 
per  il  tempo  allenire  per  lem 
pre  crudelmente  tormentai 
& cruciati  netvfaoco  de.  Ifiit- 
ferno.  La  feda  càufj,  Flagri, 
latur  , :è  flagellata,  fii  tra  ra- 
gliata da  Dio,  con  l’aouerfirà 
& tribù  latitine,  accio  laper- 
fona  tribolata  , fia  da  Dio  piò 
pretto »n Ciclo  premiato,  V 
eflèmpùvm  tutti  i Santi  Mar- 
tiri  , a quali  per  il  trauagho 
d'elio  loro  martirio , che  pa^ 
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tirono  per  l’amor  de  Dio  «ter.  » <«' 
to  rra  u a gl  io  ,&  mar  trio  gl* 
ha  feruico  come  d’ànafcub’i* 
per  la  quale  fono  più  pretto 
fatiti  al  cielo,  per  ette/ e dal 
medefimoDio  copiofamcn- 
te  premiati  nella  gloria  del 
Paradifo.’  > 

Hordetre  amierfici,  tribù-  * 
lationj,  anguille,  & eguagli 
che  manda  iddio  alle  Mona- 
che , 8f  alrre  perfore  tribola- 
te di  quant’vtilità  fìano,  Se 
quanti  gran  benefici;  cagio- 
nino in  quelle  peifonecbele 
fopporcano  ^atiencemenfit* 
perTamor  de  Dio , cor.fcifo 
non  haucr  lingua  fi  flkience 
per  poter  ciò  dechiarare-» 
compitamente  , dicendo  il 
Beato  Giuttiniano  . Nort-j  Lib.  <1: 
valet  quii  bumano  expli  carré  burnita 
eloquio , quanta  filvtUitatis 
quanti  meriti  , <*j*  quam  fit 
Deo  gratum  , trtbuLtionts 
irruentes  fortiter  perferre . 

Non  v’è lingua  humana,  thè 
fia  badante , ne  pott'a  dichia- 
rare perfettamente  di  quanta 
grand’vtiliti  , & quanto  fia- 
no  grate  à Dio  le  tributalo- 
ni , che  ci  vengono  dalla  fua 
fanti-dima  mano..  Rapportata 
per  fuo  amore  patien  ce  men- 
te . Nulladimeoo.pcr  confo- 
latione  delle  Monache  tabu- 
late , dirò  fidamente  quello 
che  affermano  alcuni  fanti  » 
quali  parlando  d’cflfc  tribù- 
lattoni ,, dicono  coleinaudi-j 
te  dell’vtilicà , ch’apportano 
& cagionano  nelle  perfone: 
tribù- 


VrXS  ESJ  M A 
tribuMtè,e  per  dar  principio 
nel  :nome  del  Signore  dico 
che  vna  delle. più  principali 
vtilitd  eh?  tanno  le  tributa  cio* 
hi,  è quella.  •'* 

3 Primieramente  le  tributa- 
tioni  cl  fanno  quella  v tifiti  ci 
conferirà  nò  nella,  virtù  della 
Tanta.  h tinnirà  , culo  tanto  ca- 
,c'k  \ ta,  & amata  di  Dio  , cosi af. 
_ . feima  ilti.Giuiìinisno  . Deut 
fert'o~?.  a,'7U,i.  'u,s  nduirfitt  vt  burni- 
lacobi.  aiata  materiato Jubvnnylretì 
pi  r mi  tilt  advtrfa  cantiniere. 
Iddio  permette  che  le  pe:fo-> 
ne  he  ligi  ole , & altri  fuoi  a-’ 
mici , lìano  angoli  iati,  rraua- 
gliati , St  tributati,  acciò  non 
Vinfupei  bifehino,  mi  lì  con- 
fermo nel  humanirà,  il  che 
conferma  il  Tanto  Terno  de 
Dio  1 homallo  de  Kempisj; 

. Dt  imit  coli  dicendo  . B >num  eit  no 
Cbnfh  bts,quod  altquando  habtamus 
li.1' C a^Viai  grauitatts , fr  patia- 
tnur  quandoque  altquif  con- 
tradtiitotu t - nani  tftafèpt. 
iuuant  ad  burnita  >tem  , & à 
V ana&lo  ia  nos  defendunt . E 
cofa  m-  Irò  buona,  fit  vtile 
per  noi  che  alcuna  voita  fia- 
trio angofliat»^  pariamo  ali. 
enne  rribularioni  , porche  c<ta 
fe  tributario  ni  ci  giooauo  pét* 
c 1*  Vanaglòria,&  per 
acquetare,  òt  mantenerci  nel 
h'imiltà , fi  come  elprimcnrò 
bemfli-mo  il  Profeta  Dauid, 
qu  ndo  parlando  di  fe  beffo 
Pf»L^i  dille.  Humthafìi  not  in  loco 
affili  toni t . Signore  m’  hi~ 
uttc  humiliato  per  mezzo 
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de  l’alflittiooe,  anguille,  ao- 
uerfiti-,  rrauaglì,  et  tribola-' 
rioni  [,  il. , i - i’r.10 >>  ,i,  u 
De  piò  elfc  anatrini  et  tri. 
bulationi,  fono  cagione  che  4 
Iddio  effaudifce  le  noli  re  pre. 
ghiere , et  ci  concede  le  gra-* 
na  che  gl’ad  iman  damo  nd-a 
le  noftrè  orationi  coh forme: 
àquellocbcfcònfelfadr  fcftufcr 
fo  il  Santo  Rè  Dairid  Mentrri» 
dille»  Ad  Dominimi  cum  triti 
bularer  dimani , & exau-i\ 
dtuit  me . Mentre  mi  ritro-: 
nano  immerfo  in  vna  grat^: 
didima  tributatone,  feci  ord- 
itone a Dio , fe  fu  biro  in  e ffj  ri- 
dico , e perfettamente  da  effa 
liberato . £t  ancora  fono  ca- 
gione ,che  fiamo  liberati  da' 

Diò  da  qoallìuogUa  perfeco*! 
rione  de’  nollri  nemici , fe^ 
condo  ch’e  notato  nella  leg# 
ge  Canonica,oue  fi  dicé.N*/  c N'uI,i 
It  dubium  fji.  quta  boni  ama- 

luftmper  perfequuntur  i. 

tribù lantur , propter  quod  not 
oportet  bum  diari  fub  poterte- 
li m.wu  Dei  tit  liberei  nifi  in 
tempore  tribulationii  . Non- 
è dubio  alcuno , ma  cofa. » 
eh  a iflim  .che  Tempre  ibuO. 
hi  fono  pcrfcguifati  > i ©‘triò 
belati  da  i carriui,  e perciò 
è neerflàrio  , che  noi  ci  hm 
miliamo  fotro  la  potente  ma- 
no di  Dio,  acciò  ti  liberi  da  ^ 
tali  perfecurieni  , nel  tempo 
di  cosi  grande  tribblatio-’ 
nè.  *'  '■  f’  ti.’jt  / U itti!  .i*»  > >■%» 

Oltra  di  ciò  ,lfe*rRxrtàti©J  5 
ni  fotio  quelle,  che  ài  infe-1 
: fcnano 
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gnano  , «licitano»  ói  sfot  zano  boltn  exptlhtur  , & d libera, 
a fare  molle,  el. moline»  di-  no  defendono  da  tutta  le 
giuni,  & orariuni , & infinite  diaboliche  centationi, impar» 
altre  opere buonéi  così  affer-  ticolare  poi  da  quella  della.. 

£ ma  $ Bernardino  da  Siena*.'  fenfualità » che  fuole  più  dell* 
TribuUtiorits  eompdlunt  noi  altte  combattere,  i mole-  . 
ad  bene  agendum , Le  tributa*  (lare  le  ptrfonc  Religiofej  , 
noni  fono  cagioni, & d sfor-  Teflèmpior  in  quel  Monaco 
zano  a fuggire  il  male , & ad  gtouanetto,drl  quale  raccon. 
operare  b;ne:  Q_eflofive-  taii.Giiolamo.S, Bernardino,*  Epi/l. 
de  chiaramente  nelle  cafe  ha-  & altri  dottori,  che  era  fi  for-  *d,Ku. 
bitare  dalle  per  fon  e tra  ua-  temente  , e fieramente  com.^<f“f”r 
gliate  tributate , poiché^  battuto  dalla  tentatione  fen- 
mentie  fe  ricrouano  in  quaM,  fuale,  che  vfando  ogni  forte 
che  grandiflìma  tributatone  di  remedio  alui  pofsibile,  era 
fubito  tutti  ricorrono  aU’o~  nondimeno  tanto  grande , 
lattone  * tutti  fi  raccoman-  terrìbile , perche  non  fi  po- 
etano 4 Dio  fi  fanno  de  Voti  teua  iumodo  alcuno  d-fteni 
alla  Madonna,&  ad  altri  San.  dere.  onde  l’Abbate  del  fuo 
qi»  fi  mandano  moJtecletno.  Monaftcxio<>vsòquefl’aflutia 
fine  ai  lunghi  pii,  acciò  io  per  liberarlo, co mandàad  va’ 
perfone  Kcligiofe  preghino  ahro  Monaco  i vecchio  huo- 
Iddio  per  loro » e fi  degni  li-  mo  molto  afpro,  & rigorofo 
berarli  da  quella  tributario,  che  procurafle  d incontrarli 
ne,  fi  fanno  celebrare  dello  condetto  Gioninetto  ,e  che 
1 Mc/Te  fi  fanno  dei  digiuni,  femprp  lo  riprendeife  afpra. 
vanno  fcalze.i  vifitare  qual-  mente  con  paroleinginriofe, 
che  Crocifilfo , ò imagino  che  dopo  iiauerlo  così  mal 
miracolala  della  Madonna^  trattato  ricorr effe  ad  eflo  Ab 
fantifiìma, ò d’altro  Santo , ò baie  à,  querelarli  contro  di 
Santa,  & in  fomma  per  ca  lui»comc  fe  fufle  flato  offefo 
giooe  d'efTe  tribulationi  y fi  daluigrauemente,iilchedet- 
fanno in  dette  cole,  infinite  to  Vecchio,  fece  molto  volen. 

^Itrc  opere  buone , perche^*  ticri  » ad  ogni . pillò  s’incpt». 
Tribulat  toner  compellunt  noe,  trdua  con  eflo , e Io  ingi  uria- 
adbene  agenium  . ua  , & riprendeuaafprifsima- 

^ Ma  non  fi  fermano  qui , mente,  poi  Io  menaua  fubito 
TV»  4 l’auuerfiti,  & le  tribulationi  alla  prefenza  dell’Abbate^ 

Domi'.  ci/anno  anco  qucft’altra  vtL  acculandolo  per  Monaco  mal 
fonrt.  liti  difcacciando  noi  il  de-  creato,  fuperbo  > & indifciplir,  ( ;’>• 

monio,  come  dice  S.Bernar-  nato,  & con  teftimomj  d’al- 
dino, Ptr tnbuhtionem  dia . tri  Monaci  affermaua  cifeic 

- «— • — — - - **  ~ “ il  <1  f A 
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ftaro  da  lui  ingiuriato , e mal 
trattato,  non  gli  portando; 
qucll’honore  che  come  <Vcc-, 
chinerà  ctìhgato  portarli , ilj 
che  adendo  l’Abbate , factua 
vn’afpri  filma  riprenfione  a_» 
detto  Giouinetto  « dandolije  : 
facendoli  fare  molte;buone_i. 
penitenze-, comele.  £uflc  (la- 
to colpeuole,>&  qucfto  feguì 
ogni  ginrno  porlpatio  d’vo’,, 
sono  intiero*  quale  pallaio  * 
e (Tendo  inrerrogato.eflb'gio- , 
ti« netto  da  un’altro  Mohair! 
co: come: Tela  paflauacoa# 
queila  fua  icntatrone  , rifpofe 
eflTo.  gouinerco*  'Pater  mibi 
viuere  non  luti,  & Jbrnicari  , 
fattiti  Sono  Padre  tanto  a-- 
fpramente  trattato  da  tutti  li , 
Monaci- dì  quefto  Monade»! 
ro , quali  del  continuo  m a£- , 
fliggono,  e. mi  tormentano) 
con  tancr  parole  afprc  ■ 
iogiuriofe,  che  mi  dicono», 
fifilP.Abbate  mi  fi fate.co- 1 
sì  afpre.e  rLorofe penicerv-.- 
ae, eh?  mi  fanno  feordare  o-n 
gai  forte*  deien  fualitd  f e cosi) 
per  mezo:  di ‘ quelli  tramagli 
fù  da  Dio  liberato  da  quella 
grauiflìma  ten catione  ; cosi; 
il  Ornile  aocbniiaduqrri  alle  ; 
Monache  tentate  dal  demo-; 
triodi  qualfiuoglia  rentatio^i 
ne  » mentre  iddio  permette- 
rà, che  Sano  trauagliare, e 
tributate  per  mesct  d’eflè  tri* 
hulatioéi  ,!  /trai  no  da  Dio 
• perfettamente  liberate.  lm- 
peroche  e/fendo  verifiìmo , 
cJk  I uxta*  tit  Domntttt  bit  » 
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qui  tributato  funi  corde  .-Il 
Signore  fta  vicino  A quelli  *i‘.  • • 1 \ 
che  fono  tributati  di  cuocc<  'i  ‘ 
anfi  i che  lì  ntroua  prefen-  i 
tQ»&fla  in  Tua  compagnia^  t 
nella  medefima  tributato- 
ne. Cum  ipfo  fumtn  tribù.  Pfd-93 
taf  ione  jt . io  Uà  in  compagaia  i 
della  (perTonà  . tribù  lata 
trouandom*: foco  nella-  me-, i 
d^fima  tribulatioae , l’cfetn-  i 
pio  in  quelli  tre  Giouinettl*.! 
ebe  furono  aieflì  nella  forna*  > 
ce  di  Babilonia , quali  mea-? 
tre  ftauana  dentro  à quelle.*  > 
ardcntiifimo'  fiamme men- 
tre il  Rè  Nabuchodonolòr  5 
gli  tniraua  attentamente^ » 1 
vidde  e fletei  fra:  di,  loro  il  fi-,  i 
g lincio  di  Dio  «così  afferma  nan 
la diui na  Scrittura , che  dif-  : .c  A 
fe  il  mede  fimo  Re.  Eceevi*-> 
dee  virus  quàtùpr  Jvlutos 
ambuUntts  in  medio  igniti N 
& ttibil  (Orrupttonis  in  ti » 

> & /oppiti  quarti  Jìmilis 
Flit»)  Qti'i,  £ eco  ch'io;  -vedo» 
quattro , homi  ni  {ciotti  nella' 
fornace*  che.  «anno  carni-* 
nando  in  mero  del  fuoco, 
fenza  veruna  loro  lefione , e 
la  figura  del  quarto  è limile# 
al  figliuolo  di  Dio  . Tuwoi 
per  dinotare  * che  Giesil 
Chrifto  vero  figliuolo  di  Dio,-.  ' 
flà  .in  compagnia  ddle  prò-., 
fone  trauagliatc  mentre  li 
trouano  nel  foco , c fornace 
delti  tribù lationc  , come  a- 
pertamente  dichiara  Bona— 
uc^tura  cosi . dicendo.  Btrm 
Dtum  tjft  tvm  bor* 
mint 
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Sili  amine  in  tribù  lattoni  perii- 
fauper.  /0j  fidai  Bjoì ehi  : cut»  qui- 
iaP'  -1-  busviditN abucodonofor  quar 
tu*n  fim^em  fi  ho  Dei  . Be- 
ne fi  itedc:  chiaramente  Dio 
efiere  in  compagnia  della_» 
V perfona  tribulata  . per  quel- 
li ice  compagni  di  Daniello , 
frà.quali  il  Rè  Nabuchodo- 
nofoitrc  vidde  il  quarto  efle- J 
re  limile  al  figliuolo  di  Dio» 
La  cau fa  poi  , perche  eflfo 
Giesù  Chrifto  N.  b ignoro 
vote  ritrouarfi  in  noftra., 
compagnia  in  mezzo  della 
no  lira  Vibulatione  > e per 
darci  il  fuo  diuino  aiuto,  fit 
liberarci  da  eira-,  tribulatio-.} 
neconla  fua- fa  mirtini  a gra- 
^ *ia  , come  chiaramente  di- 
ce  S^Bernardo  » Quantum- 
cumque  ftua  Jit  ■ trióni atto - 
non  putes  te  effe  dereliSium—t , 
fed  meminert , fcripiitm  ejfì, 
euro  ipfo  fum  in  tribulatio - 
ve  eriptam  euro  r Sia  quanto 
fi  voglia  grande  * e vehemen-  • 
ce  laiua  tribulatione , io  fo- 
no teso  in  tua  compagnia 
nella  tua  1 tribulatio  ne  per  li- 
berarti da  erta , & er'tpiam 
tutti,  con  la diuinilfima gra- 
tia.u  . o i • • ; 

•j  In  oltre,  le  tribdlatiotiì  fo- 
no cagione  che  Iddio  conce- 
da alle  perfone  tributate , il 
lume  della  fu  a diuina  gra- 
tta mediante  la  quale  pofli- 
ao  fuggire  ogni  forte  d’oeca- 
fione  di  commettere  il  pec- 
cato . Onde  S.  Bernardino 
vqXuq  fermonc  che  fà  dell’ 


auuerfiti , c tribulatloni  che 
manda  Iddio  à Tuoi  eletti  ito 

Siedo  mondo,  dice  che  Id- 
o manda  le  tnbulationi  ac- 
ciò come  ottima  medicina 
preferuino  le  perfone  tribù- 
late  dall'occtfione  di  com-, 
mettere  il  peccaro^  Aduer - 
fa prafimant  iutiorurn  meri - » 
tei  non  folum  a pe t catti , fy 
malti,]  ed  etiam  à ptr  tettiti , 

& oceàjìonibus  peccatorum  . 

Le  auuerfìtà,  & tribolano-, 
ni  che  ci  manda  iddio  fo- 
no vna  medicina  preferua-. 
tiua.chc  trattiene,  & pre- 
feruono  la  mente  delle  per- 
fone giufte  , non  frto  da  i 
peccati  & altri  mali,  mi  an- 
cora da  i pericoli  , & occa.  - 
fioni  di  commetterli  perJ'au- 
uenire  . Anzi  l’auucrfità  à 
cagione  che  non  A cornetta 
piu  il  peccato  pcrl’auuenire  , 
come  dice  il  medefimo  fan, 
tov  Flagellai  Dominiti  Deut 
malot  ine  ut  tendo  timorem  * 
ne  peccata  fimi  li  propiren-i 
tur . P unifee , & cafiiga  Id- 
dio li  peccatori  con  lauuer. 1 
fi tà , trauagli , & tribulatio. 
ni , acciò  fi  guardia  o di  'non_. 
cadere  più  per  lanuenire  nei 
i peccati  & effondo  caduti: 
noi  in  qualche  peccato,  peri 
mezeo  delle  tribulaeioni',  vi- 
vifica l’Anima  noftra  già 
morta  per  il  peccato  • Per' 
tribù  lattone! , dice  tl’ifiefib 
Santo  , Anima  in  peccati*  Xob.  j. 
mortuamiftricordia  Dei  vi- 
utficatur  . Purificando  erta  L & 
Ani- 
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Anima, de  fcanccliido  il  pec 
caco  gii  comedo , come  di- 
ce la  diurna  Scrittura  . In 
tempore  tribù l 'ationii  pecca- 
ta dimittis.  Di  manieratale 
che  fi  come  la  lima  leua  ria 
la  rugine  dal  ferro,  & la  for- 
nace có  il  fuoco  purga  l’oro 
facendolo  diuétare  piu  bel- 
lo lucido, chiaro,  Se  riven- 
dente coli  la  tribulationo 
leua  ria  la  rugine  del  pecca, 
rodala  confcienrta  della_ 
perfona  tributata, & li  puri- 
fica l’Anima  facendola  di- 
uentare  à guifa  d'oro  finia- 
mo bella , lucida , chiara., , 
rilucente, & rifpkndente, 
come  il  Sole,  coli  afferma^ 
S Gio:  Chrifoftomo . Quod 
ignit  eli  Auro  , hoc  efì  ani • 
mis  tribu/atio  far  de  abfì er- 
ger) s,  f aiitns  mundos  ,claroi 
reddins-,  frfplendidot . Nel- 
manierache  il  fuoco  fi  di- 
uenrarc  l’oro  lucido , chia- 
ro, nfplcndente,  cofì  il  me* 
defimo  fa  ancorala  tribula- 
tione  all*  Anime  de, tributa- 
ti purificandole,  c leuandoli 
vìa  la  bruttezza  del  ritio,Se 
facendole  diuenrare  vaghe 
belle, pulire, c hiare  , luci- 
de , fplendide  , rilucente.  Se 
rifplen  lente  . EftS.  Grego- 
r o,  con  altriSànti  ^ od  li- 
ma f rro  , fornox  auro  , fa 
quod  flagella  g<  ano  , hoc  fa- 
tte tribu/atio  viro  tulio  • 
Quell  ( ffetto  che  fi  la  lima 
al  ferro  facendolo  in  Icuarli 
via  la  rugine,  diucntarc  pu- 
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liro.de  beilo, de  il  fuoco  c e’I* 
fornace  alloro, quale  diué- 
ta  per  mezzo  del  fuoco  più 
purgato, più  bello  chiaro»  • 
lucido  le  rifplendente , Se  il; 
flagello  al  grano,  quale  lo  fi 
più  polito,  purgato, & bello, 
il  medefimo  fi  la  tributa-, 
rione  alla  perfona  tributata, 
perche  con  la  lima  della  cri- 
bularione.de  con  il  foco  del- 
l’auuerfiti,  Se  flagello  del 
caftigo,  de  trauaglio  che  gli 
manda  Diojdiuéta  più  chia» 
ra,piu  lucida,  de  rifplendcu. 
te  a gl’occhi  di  Dio  ; onde 
in  confermatione  di  quato 
s’c  detto, Iob  homo  fantif- 
fimo,  de  patii  ntifiimo, quale 
fù  cofi  grxuemente  tribola- 
to da  Dio,  dice  parlando  di 
fe  fteffo  . Prcbabit  me  quafi  c*f  '1i 
aurum.  quod  per  ignem  tra- 
ijrf,  Iddio  m’hà  purgato, 
come  fi  fi  l’oro  nel  fuoco 
della  fornace  de  di  tutti  gl* 
altri  Sanri , de  eletti  di  Dio,  ' 
è (cricto.Tamquam  aurum  s*paf. 
in  fornace  proba  uit  eletto» 
Dominai  Nel  modo  che  fi 
purga  1’  oro  nel  fuoco  della 
fornace, nelfi Gelsa  maniera 
Iddio  purga  i Tuoi  eletti  nel 
foco  iella  fornace  della  tri- 
bulacione  fiche  fi  conclude 
che  come  dice  il  feruo  di 
Dio  1 homaflo  Kempis  per-  SJr^'*d 
mittit  Deut  multai  tributa- 
tone scadere fupcr  e letto t fu- 
et*  non  ad  cor  um  reproba- 
ttonem , fed  ad  purgationtm 
peccatorun t.permcttc  Iddio 1 
Rrrr  che 
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qha,  li  f«oi  eletti  fiano  mo* 
Ipftfiti  con  varie  Se  diueiTo 
tribulationi  , non  per  loro 
reprobatione  ma  fi  bene 
per  purgationc , & purifica- 
ttone.de'  loro  peccati. 

Et  hauendo  le  tribù  la- 
g tiooi  purificata  1’Anima  del 
Iq  perfone  tribulafe  dalla 
macchia  de  loro  peccati, 
gli  tanno  qu  .ft’alrra  fcgnala- 
tiilìma  vtilità,cheé  liberar 
li  dalla  morte  eterna,e  dalle 
pene  dell’inferno,  come  di- 
iijnwj  cef)  B.Giuftiniano  Tributa- 
tio  à morte  aterna  hberat , 

ttjr.i.r , . _ 

g nam  omnspotens  Deus  ideo 
quos  diligit  temporalitcr pu- 
nii ,vt  aternamortis  ardores 
paena  redini at  ttmponlis.i.3. 
tribularione liberala  perfo- 
na  tribulata  dalla  morte.» 
eterna  dell'inferno,  perche-* 
Iddio  omnipotente  non  per 
altro  punifee  remporalmé. 
te  quelli  che  effo  ama  ,coilj 
varie  & diuerfe  tribulationi 
in  quello  Mondo, fenon  per 
liberarli  dalli  ardori  fempi- 
terni,  & altre  atrociffime_» 
pene  dell’inferno  ; commu- 
tando quell' atrociflìme  pe- 
ne infernali, che  meritauanb 
li  loto  peccati  in  quelle, pò- 
che  tribojationichefua  di- 
nina Maeflà  gli  manda  iru* 
quello  Mondo.Quali  tribu- 
lationi gli  faranno  ancora 
^ quell’ altra  gi-andilfima  vti- 
liti,  gli  faranno  conofcere-* 
fciì.rs-  Iddio  come  dice  San  Ber- 
tttoR,  nardino.  Per  tribuiationem 


IT  IONE 
homo  cognofcit  Deum  . La_* 
perfona  tribulata  per  mez- 
zo delle  tribulationi,  viene 
nella  cognitione  di  Dio  , 8c 
altroue  dice  il  medefimo 
Santo.  Per  aduerjìtatem l_*  T«m  x. 
mens  iujli  illuminatur  ad  Jirm.  f. 
lognitionem  Dei  Per  cagio- 
ne deiraduerfirà  & rribuia- 
tioni , la  mente  della  per- 
fona gialla  tribulata,  è illu- 
minata dalla  diurna  gratia» 
acciò  polfa  cognofcere  Id- 
dio, ch’è  vno  de  i maggiori 
benefitij  che  polfa  fare  Id- 
dio alla  fua  creatura  il  con- 
cederli grat/a  di  poterlo 
cognofere  ,&  dopò  cogno- 
feiuto  amarlo, perche  quel- 
lo che  cognofce  Dio  confe- 
quenremente  ancol  ama,  e 
amandolo, è poi  cordialmé- 
te  amato  dal  medefimo  Id. 
dio,  tutto  quello  fanno  leu 
tribularioniche  ci  manda^ 

Iddio  , le  quali  fono  cagio- 
ne che  noi  amamo  Dio  , Se 
che  fiamo  ancora  amati  da 
Diojcome  afferma  il  mede- 
mo  Santo  , coli  dicendo^ 
Monfìratur  per  aduerfa^vo  rem.*. 
folU  quod  sufi us  diligit  Desi 
fed  etiarn  quod  ipfe  diligìtur 
à Deo.  Per  l’auucrfità.e  tra- 
ttagli che  patimo  fidimoftra 
chiaramente  che  non  folo 
la  perfona  tribulata  ama^ 

Dio,  ma  «he  lei  ancora  è 
cordialmente  amata  da  ef- 
fo  Dio  conforme  à quello,  ' 
che  dice  la  diuina  fcrirtura. 

Ego  quos  amo  arguo , & <*« 
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Apìc.c.  fìtgo.Quem  diligit  Dom  in  ut  nella,  gloria  ofe'l  Paradifo  cV 
corrioit . Quelli  per  fon  è apunco  il  Pfettiib  che  hà 

rou  che  è amata  da  Dio , è an-  preparato  Iddio  atte  perfò. 
cora  da  elfo  grandemente  ne  tabulate,  còme  fentité- 
trauagliata , & tabulata..,  ..  te  nel  fine  di  qoéfta  Atòdiil- 
Dal  che  ne  fegue  poiichj_#  rione-», 
la  perfona  tribolata  , come  • Elfimdo  dunque  le1  tribù, 
cofa  tanto  amata  da  Dio,  htioni  tanto  profitreuoì?,  9 
congiongerfi  per  femore-,  & cagionandole  fopradefri: 
con  Dio  filo  fommo  bene,  ytilitànelle  perfone  tribula- 
perche  come  dice  S.Gre-  te,  laflb  coaderire  alle  Mo- 
gorio  , Tribulationes  ,qat  nache  di  tuttoJedleligioni’, 
ncsb  'tc  prcemunt , ai  Dium  Nouirie,  e Zitelle  tribulate3  % 
irt  campellunt . Le  tabula-  fiobiigo  gràfiflìtrio  ch’ham- 
rioni , che  pacimo  in  quelto  no  tutte  di  fappdfrarla  etti» 
mondo,  ci  sforzano  di  ri*  parientra  , GOmetNfk  rtialiL 
correre  , ritornare , Se  an-  dateli  da  Dio  per  lóto  behd; 
dare  à Dio  come  icofa  da  Vi  ammomfeo  dunque  tati 
noi  tanto  grandemente  a-  figliole  mie  care,  che  quarti 
mata.Ec  con  ragione  vera-  do  fete  moiette  dà  qualéhè 
menre.poiche  l’atra ^rfita.St  .luuerfiti , trauaglio,  Se  tri* 
le  tribulationi  fono  vna  via  buhrione  , riceuiate  ogni 
dritta  , che  ci  infegnmo  la  cofa  dalla  mano  de  Dio, fop 
ftrada  per  andare  in  Cielo,  portandole  perfiuo  amore 
come  dice  la  diuina  Scrir-  p triennemente  ; confiderà- 
Ecfl.r.3  tura  . Decanere,  freatenit  do  atrentamente,che  éco- 
interdui n quit  inondi  tur  ad  fa  tanto  n-ceffarni  Ì!  patire. 
regnum  ; 3t  Bona  netti  ra_.  le-1  tribulationi  di  quefto- 
lupref.  A \ittr fìtti  ejl  vis  ad  reg*%  mondo, che  heffiino  ne  Re- 
««//  </*  Off.  L au'ierfita , Se  In  tri - Jiginfb , ne  Secolare  pud  lai. 
bulationdìé  via  deritta,  per  uarfi-,  le  non  'lòpportari- 
la  quale  la  pedona  tribolata  con  pac/entr*  le  Vribulario- 
faltfce  in  do,  Se  S.Antom\  n;,  che  I fdio  per  fin  falute,' 
no  dice  il  tnedefimo  . Tri.  Nemo  aiultus,  dice  il  Beato 
bulatiovet  tgt  viare&a,  r>cr<  Gi<ìl}im?.noìabfque  tribula - 
quas  o fieri litD'ut  perueniri  thnum  ineo mmodit  adper- 
al  reitnum  faunt.  Le  tribù-  ft&ionit  a/ta  potè  fi  corifei 
lationi  fonale  vie  dritte-*,  dere.  Nefluna  perfona  fè- 
perle Quale  vo'.  rdiioche--  colare.ne  religiofia,  potrà 
cammino  li  Cuoi  eletti,  per  gii  mai  afeendere  alla  firui - 
andar?  nel  fiio  regno  del  rione  di  Dio  nella  gfbria_. 
Cielo  i goderlo  per  Tempre  - del  Par addo  , fie  non  pcrr 
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mezzo  deHe  tribulationi,  & Pater  rtofìtr  Abraham  ten-  indi/. ». 

S. Ber  nardo,  Per  multai  tri.  tatui  tfì , & per  multai  tri - 
bulationei  in  regnu  Dei  in.  bu/ationet  probatus , Dei  a- 
trare  necejfie  eli , nemo  nifi  mieta  effettui  eli  ; fic  Ifaac » 
per  tribulationei  ingreditur.  fic  Iacob,fic  Moyfiet , om. 

Per  entrare  ne]  regno  do  nei  quiplacuerunt  Deo  ,ptr 
Pio,  é co  fa  neceflaria  parta,  multai  tribulationei  tran fic 
re  per  molte  tribulationi,  Se  runt  fide  Iti,  Di  noftro  Padre 
Defilino  porri  gii  mai  en.  Abramo  da  Ho  è flato  prò- 
trarci,  (è  non  per  mezzo  uaro  con  molte  tribola tio- 
dell’auuerfiti  , anguftio  , ni  erter  Tuo  amico, cofi  Ifac, 
trauagli,  Se  tribulationej  . Iacob  , MoiTj,  & tutti  gl' 
aB  ; Il  che  conferma  S.Pau'o  di  altri  Patriarchi , & Prophe- 
' cend  o.  Per  multai  tributa-  ti,  Se  tutti  gl*  altri  ferui  fe- 
tiortes , oportet  noi  introire  deli, che  fono  (lati  cari  ami- 
inregnum  Dei . Perlafop-  ci  di  Dio , fono  rutti  partati 
portatone  di  molte  tribù-  per  la  via  delle  rnbulationù 
lationi  » è ncceflario  che_>  quale  alla  fine  gli  hanno  có- 
noi  entriamo  nel  regno  di  dotti  alla  g oria  del  Paradi- 
Dio,  effondo  le  tribulatio-  fo,  &per  quella  medefima». 
ni,  come  gii  se  detto  di  fo  • via  fete  obligati  caminare-» 
pra,  fono  la  mia  retta  & voi  altre  ancora  figliole  mie 
dritta, che  ci  conduce  al  eie  care  , fe  bramare  faluarui,  » 

lo , come  arterma  anco  San  pere  he , Per  multai  tribula- 
ìTd*  Bernardo  Hat  eli  via  vi-  tionei  oportet  noi  introire^ 
ta , tribulatio  pra  fieni,  via. -,  in  regnum  Dei , è ncceflario 
gloria  ,via  babitaculi , via  caminare  perla  via  de*  tra- 
regni.  La  tribolatone  che  uagli,  e deile  tribulationi , 
al  prefente  patiamo,  è la_  chi  vuole  entrare  nel  regno 
via  della  vita, via  che  ci  co-  di  Dio  in  Cielo  .• 
duce  alla  gloria,  all'habita-  AI  tempo,  che  fi  fa  quella  IO 
tione  celefie, all’eterna  bea-  bella, e deuota  proceflione»* 
titudine,alla  gloria  del  Pa-  in  Aflìfi  il  primo  giorno  d’À- 
radifo.  Per  quefta  (Irada^  gofto  dalla  Chiefa  del  glo- 
delle  tribulationi  hanno  ca-  riofo  Padre  S.Francefco  fino 
minato  tutti  li  Patriarchi,  alla  Madonna  degli  Angio- 
Profeti , Apoftoli,  Martiri , li  mentre  fi  mette  l’indnlgó 
Confcffori,  Vergine,  Se  tutti  za  Plenaria  , a tutti  quelli, 
gl’altri  Santi, e Sàre  ch'hora  che  entrauano  deuoramen 
fc  ritrouano  in  Cielo  come  te  dentro  detta  Chiefa,  và 
chiaramente  afferma  la  fan.  prima  la  Croce  innanzi  i tue 
tifliraa  Vcdouclla  Iuditte,  ti,  la  quale  feguitano  tutti 
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li  Frati, poi  tutte  l' altre  per-  & tribulatione,  li  vi  godere 
fone , così  Religiofe  » come  Iddio  nella  Tua  gloria  del  Pa 
fccolari  homini  , e donne  d*  radi  Co.  E Tanta  Chiefa  in_> 
ogni  (lato  , andando  tutti  vno  Tuo  Inno , che  è quello 
feguitando  efla  Croce, di  ma  della  Dedicatione  della_. 
niera  tale , che  è neceflario  Chiefa , dice  apertamente  , 
caminare  tutti  dietro  efla_,  Bt  viriate  meritorum , illue 
Croce  per  potere  entrare  in  introducitur  omnii  , qui  oh 
d. Chiefa,  e guadagnare  fin-  Cbrifìi  nomea,  bici n mundo 
dulgenza  plenaria,  così  pramitur  . Solo  quello  dice 
Monache  » e rutti  gl*  altri  Santa  Chiefa, fari  introdot- 
Chrifliani,  che  deliderano  to  dentro  il  Paradifo,ch’ha- 
entrare  nella  gloria  del  Para  ueri  per  amor  del  nome  di 
difo,  prima  deuono  Arguita-  Giesù  Chrifto  patito  in  que 
re  la  Croce  di  Giesù  Chrifto  Ho  mondo,  tormenti,  pene  , 
quale  dice  nell*  Euangelio.  affanni  anguftie,perfecutio- 
mtt.ii  vu/f  venjre p0fi  me, tal  ni, infamie, trauagli, e tribù» 

lat  crutem  fuam , fr /equa-  Jationi,  Ulne  introducitur 
tur  me.  Chi  vole  venire  dop  omnit  quiob  Cbrifìi  nomea, 
po  di  me  in  Cielo  à fruirmi  qui  in  mundopramitur. Che 
nella  mia  gloria,  pigli  la  Tua  però  non  è da  marauigliarfi 
Croce,  e mi  feguiti.  La  Cro-  punto  , fe  la  gloriola  Sant* 

> ce,  come  fi  hi  nella  leggo  Agata  tutta  inferuorata  di 

Cìnonicz,diciturd  cruciati*  fpirito.riuoha  al  tiranno, che 
che  vuol  dire, pena, patimé-  la  tormentaua  in  tagliarli  le 
to, affanno, anguilla, rormé-  mammelle  del  Tuo  petto» 
to,  rrauaglio,e  tribulatione,  con  faccia  allegra  dilTe.  N i/t 
per  dinotare  , che  auanti  la  fi  dihgenter  perfteeris  corpus 
Monaca  poffa  entrare  in  eie  meum  à carnrfictbut  altre - 
lo,  prima  è neceflario  ,cho  diari  non  potè  fi  Anima  me  a 
feguiti  in  quella  vita  la  Cro  in  Paradìjum  Domini  cum 
ce  de  i trauagli,  e pene,  a n-  palma  martyrij  introire,Cap- 
guftie  , tormenti  .affanni,  e_»  pi  ò crudJiflimo  tirano,  eh’ 
tribulationi  , perche  come  io  nó  remo»  ne  (limo  put,to 
dice  il  feruo  di  DioTomaf-  ituoi  rorméti.fàpure  il  peg- 
fo  de  Kempis  . Crux  e fi  re - gio  che  tu  fai, pere  he  io  fon 
dia  via  ad  rtgnumcalorum  , prótiflìma  à fopporrare  ogni 
per laborem,  ér  doloremitur  cofa  per  amore  del  mio  dol 
ad  regnum  calorum.Lz  Cro-  ciflimo  Spofo  Giesù  Chrifto, 
ce  è vna  via  dritta, che  con-  efsendo  certifsima.che  fino 
duce  al  Cielo , e per  mezo  i tanto , che  tu  non  farai 
de  itrau agli, dolori, affanni»  crudelmente  cruciare, e tor- 
menta* 
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m aitare  quello  mio  corpo, 
mai  quefi’animamia  potrà 
entrare  có  la  palma  del  mar 
tirio  nella  g/Oria  del  Paradi 
fo  . Onde  in  confirmatione 
di  quanto  fi  è detto, fi  legge 
neila  Diuina  Scrittura  , che 
Iddio  pofe  vnCherubino  al- 
la porta  del  Paradifo  cerre- 
ftre  con  fpada  di  foco  in  ma 
no  Collocanti  ante  p tradisti 
*>o/uptatis,Cbcrubin , &fla- 
meum  gladium.  atquevtrfa- 
tiltmai  cufieditndatn  viam 
lignivita, acciò  nefsuno  po- 
tefse  entrarci  dentro, per  di 
notare,  cheniuna  Monaca, 
ne  qualfiuoglia  altra  perfo- 
na  potrà  già  mai  entrare  in 
Paradifo,  fe  prima  non  paf- 
farà  permezo  della  fpada^ 
infocata  delle  auucrfità,  pe- 
ne^ trauag'i.che  per  quefto 
anco  hi  B Vergine, benché-, 
fufse  Madre  di  Dio,milladi* 
menoper  entrare  in  paradi- 
fo gli  fù  nccefsario  falirci 
per  la  fiala  de  rrauagli,  co- 
me gli  profetizò  il  S.  Vec- 
chio Simeone,  quando  gli 
difse,  Et  tuam  ipfius  anima 
pertranfibit  gladiut . Anzi 
che  fino  Giesù  Chrifio  fi- 
gliuolo vnigenito  di  Dio,  & 
Re  della  %\ov\a..T u Rcx glo- 
ria Cbrifìe,  fe  volfe  entrare 
nella  porta  del  Citi  »,  gli  fù 
necefsario  ancora  a luilpaf- 
fareperlafirada  delle  angu 
die,  flagelli,  pene, tormenti , 
coronarione  difpine  , &al 
fine  efsere  inchiodato  vicu- 


perofamente  frà  doi  ladroni 
in  Croce»conforme  à quello 
ch’egli  medefimo  difse  di  fe 
ftefso  ,Oportuitpati  Còri  fili 
dr  ita  in  trare  in  gloriarti. 
Jaam. Se  dunque  Giesù  Chri 
fio  vero  figliuolo  di  Dio  , & 
Signore  della  gloria  del  Pa- 
radifo,auan  ti  cientrafse,gli 
fù  necefsario,c  bifognò,che 
prima  patifse  tanti  tormenti 
così  acerbiffima  paflìone,  e 
dolorofa  morte, /piato  mag 
giormentc  fari  necefsario , 
che  la  Monaca  come  anco 
qualfiuoglia  altra  perfona_, 
patifta  trauagli, affanni,  e_. 
pene, in  queflo  mondo, suiti 
pofs/no  entrare  in  Ciclo  d 
riccuere  tire  corone  di  glo- 
ria, come  racconta  il  feruo 
di  Dio  Tomafso  de  Kempis. 
Deus  clementi  iuflus,  me- 
liora  , & <tt  rna  bona  proni- 
dit  elcftis  fiuis  in  pofierum__, 
reddenda,  qr/os  nurse  diuerfìs 
tnodis  percutit  permalosi 
ca/tigat,  vtdigniire  fiat  ai 
maiora  premia  rctipiendain 
caleftibus  regni».  Iddio  cle- 
mente,e giuflo,  permette.* , 
che  li  Cuoi  eletti  fono  tana- 
gliati con  molte  auuerfirà  , 
& rribularioni , acciò  dal 
medefimo  Dio  fiano  poi 
nell’altra  vita  piu  gforiofa- 
menre  coronati  in  Cielo  di 
gloria  & il  Beato  Iufiiniano, 
In  tribu/atione  Deut  comi, 
tatur  iufìot , vtillos  in  pra - 
finti  am  eripiat , & glori ficet 
infuturo . Iddio  ftàin  com- 
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pagaia  de  Tuoi  eletti  men- 
tre fé  ritrouaao  in  quefta_, 
▼ita  prefcnte  circódati  dal- 
le tribulatione , per  libe- 
rarli da  e He, Se  poi  per  glori- 
ficarli in  Ciclo  il  che  con- 
ferma l’iftcllb  Iddio  con  la 
fua  propria  bocca  dicendo- 
p/J.Sz  Clamabit  ai  me , (jy  ego  ex - 
audiam  eum , cum  ipjfo  fum 
in  tribubnlatione,tripia  cìi, 
& gfarificaho  eum  . Mentre 
la  perfora  Religiofa.ò  qual 
fiuog'ia  altro  Chriftiano  fe 
ritroueri  in  qualunque  tri- 
bulatione , Se  inuocari  il 
mio  Tanto  aiuto  , io  l'elfau- 
dirò  , dando  in  fua  compa- 
gnia , in  ella  fua  tribulatio- 
nejo  libererò  da  efTa  , & 
premio  gli  darò  la  mia  glo* 
ria  del  Paradifo  fopra  lt_> 
. quali  parole  dice  S.  Bernar- 
, - do,V  ti  lit  tribù  latto  qu  t prò 

bationem  operatur  , duc  'tt  ai 
gloria  cum  ipfo  fumi n tri- 
bufar  ione,  eripiam,^y  glori- 
f cabo  eum  ; Agamut gratias 
Patri  mifericordiarum  1 qui 
nobtfcum  e fi  in  omni  tribù- 
Utione  nofira  noi  cofulatur , 
ret  enim  neceffaria  tribaia  - 
tio,  qu  e in  gloriam  reaerti- 
tur  , fi  qui  lem  in  tnbu/atio- 
ne fpet  gloria  continetur  La 
tribulatione  è vna  cofa  mol 
to  vtilc  , la  quale  conduca-» 
al  Cielo  la  perfona  tributa- 
ta.oue  da  Dio  è glorificata, 
cóforme  i quello  ch’è  fcrit- 
to  , Io  fono  in  fua  cópagnia 
nella  fua  tribulatione , la  li- 


berato da  elTa  , & in  Ciclo 
la  coronerò  di  gloria.  Ren- 
diamo dunque  infinite  gra- 
fie a Dio  Padre  delle  mife- 
ricordie  ,che  fti  in  noftra-, 
compagnia  nella  noftra  tri- 
bulatione , & ci  confola  ìjil» 
ogni  noftra  tribulatione-»; 
quale  tribulatione  verame- 
tc  è cofa  necdTaria  la  quale 
diuétà.e  ficonuerte  in  glo- 
ria; & certamente  nella  tri- 
bulatione è la  fperanza  del- 
la gloria  , anzi  in  efia  tribu- 
latione fi  contiene  la  mede- 
lima  gloria  del  ParadifoSc 
San  Bernardino  afferma  l’ 
ifteffo  coli  dicendo  . Gloria- 
muri»  tribulatione  , in  qua 
tfl  fpti  gloria  , tmà  ipfa  e fi 
gloria  , liimo  gloiificati  da 
Dio  nella  noftra  tributato- 
ne, nella  quale  è la  fperan- 
za dola  noftra  gloria  , anzj. 
la  tribulatione  è per  l’iftefla 
gloria  ,che  ci  da  Iddio  in_. 
Paradifo.come  dice  S.Pau- 
lo  . Gloriamur  intrbufatio - - 

ntbus, Iddio  per  mezzo  del- 
le noftre  rnbulationi,  ci  da 
in  Cielo  la  fta  gloria  l'efsé- 
pio  in  S.  Lorenzo  , fi  legge 
nelle  Croniche  della  noftra 
Religione,  cheftandoilB. 
Giouanni  da  Fermo  in  ora- 
rione , gl’apparue  S.  Loren- 
zo veftiro  d'vna  Tonicella_. 
cremefina  con  vna  Craricu. 
la  in  mano  , dicendo  ; Vedi 
fra  Giouanni,  quella  Cra- 
ticula  di  ferro  mi  diede  la 
corona  4di  gloria  in  Cielo . 
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Et  il  buon  Ladrone  mentre 
fe  ritrcuaua  inchiodato  in- 
Croce  , circundato  da  an- 
gudie  1 franagli  » tormenti, 
& tribulationi,Giesù  Chri- 
fto  Ila  in  Tua  compagnia  ap- 
preiTo  di  lui  nel  medesimo 
monte  Caluario  > lui  ancora 
inchiodato  in  croce,  & f.n* 
tendoli  dire.  Memento  mei 
Domine  dum  venerii  in  re- 
gnum  tuum.  bubbito  eflo 
GiesùC.hndo,  per  premio 
di  quel  trauaglio  che  patiua 
per  amor  fuo , gli  da  la  glo- 
ria del  Paradifo . Amen  di- 
co tibi  t bodie  mecum  eris  in 
Paradifo  Per  premio  di  qtie 
fti  dolori , di  quelle  pene,  8 e 
di  quella  Croce  che  hora_. 
. patifci  per  amor  mio , ri  di- 
co che  hoggi  farai  coronato 
di  gloria  in  Paradilò  Hodit 
mecum  eri 1 in  Paradifo . 

Quello  premio  dunque-» 
j-  coli  grande, &immenfo,co- 
5 me  è la  gloria  del  Paradifo, 
è quello  che  darà  Iddio  be- 
nedetto alle  Monache,  alle 
Nouitie  , alle  Zitelle , Se  tu 
tutte  l’altre  perfone  tribù- 
late, che  fopportano  con  pa* 
rieotia  tutte  l'auuerlìtà  & 
tribulatiooc  che  gli  manda- 
ri  Iddio  in  quello  mondo, 
alla  fine  dopo  la  morre  loro, 
le  coron  ri  di  g’or-a  in  Cie 
lo  ; Sceflèndo  quella  cola- 
cerriflìma  , 8e  verifliira-, 
conforme  i quello  che  dice 
l««6ila  Sacra  Scrittura . Statue 
vir  qui  fmjfert  Untationem, 


quoniam  cum  probatas  fut- 
nt , occipiti  coronam  vita  r 
Beata  quella  perfona , che 
fopporta  patientemcnte  1* 
auuerlìrà , de  tribulationi  di 
quello  mondo,  perche  qua- 
do  haueri  cópito  il  fuo  cor- 
fo,  riceuerà  da  Dio  la  coro- 
na della  fua  gloria , però  ri 
ammonifto  tutte  figliole-» 
mie  care,  à riceuere  alle- 
gramente dalla  mano  de-» 

Dio  "tutte  le  'tribulatione-» 
gli  piacerà  mandami  per 
rodeo  vtile  , auertendo  di 
non  vUatnentare  mai  con- 
dire tali  tnbulationi  fono 
troppo  grande,  infoppor ca- 
bile, & impioportionate  al- 
le nodre  forre,  perche  fare- 
di  grandifìimo  errore,  & ne 
iaredi  riprefe  rigorofaméte 
da  e(To  Dio , come  fi  feorge 
chiaramente  da  quello  che  f ' 
dilfe GicfuChridoaS Geltru 
da . facendo  queda  glor/ofa  #.io. 
fanra  vna  volta  oratione-» 
per  vna  certa  perfona,  la— 
quale  impatienrementc  li 
lamétaua  de  Dio  perche  gli 
mandalTealcune  tribulatio- 
ni , & rrauagli,  che  lei  dice-  • 
ua  nó  fc  gli  conuenire,mof- 
fi  à pierà . fi  mifle  à pregare 
il  Signore*  gli  rifroie  dicea 
do,  figliola  direte àqueda 
perfona  per  la  quale  mipre 
gate  , che  non  lì  potendo 
ottenere  il  regno  del  Cie  o 
Centi  patire  qualche  mole- 
dia  * affanno , angudia,  tra- 
uaglio  Se  tribulatione  » però 
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fi  eleggi  cflà  qucllo,ch'  i lei  fpine  , dicendoli  3 Gattino», 
pare  gli  fia  piùvtile,e  quàdo  figliola  mia  , ecco  quelle  4tti 
gli  verri, habbia  paticntia , Corone , vna  dfor© &4*grra 
dalle  quali  parole  intefeS.  de  fpine.»  ti  faccio  fi  pene* 
Geltruda , eflcre  cofa  peri-  che  è neceffario,  che  ttifii 
culofa  lamctarfi  del  Signore  coronata  con  tutte  dot,  ma 
quando  Tengono  le  difgra-  però  in  diuerfi  tempi , però 
tic,  trauagli,  Se  tribulationi,  elegeti  hora quella  che  piò 
& che  ogn’vnole  delie  lop-  ti  goda,  <òeflcre  coronata* 
portare  con  patienria , per-  in  quella  prefente  vita  » con 
fuadendofi  che  cié  gl’auie»  quella corona  de  fpine,  ce- 
ne per  li  Tuoi  peccati , per  dandoti  riferuara  qucftad’ 
etile  fuo,  & per  fallite  dell*  oro cofi pretto ft  ,per  cflere 
Anima  fua.  Cofì  il  fimiie_,  con  efla  coronatala  Ciclo* 
fate  voi  ancora  figliole  mie  nell  altea  ritaglierò  voi  ehe 
care  , riccucte  con  patien,  fi  fia  data  quella  corona  d’ 
tia  tutte  le  tribulationi  che  oro  in  quella  aita  prefente, 
ti  manda  Dio  non  re  ne  la-  tc  per  l'altra  ti  fia  riferuata 
mcntate  , ma  ringratiatelo  quella  di  fpine  ; Rifpofc  la 
infinitamente  che  per  me*.  Santa , voi  fapetc  bcnitfìrao 
zo  d efie  tribulationi,  rolej  dolcfiSmo  Signor  mio  eh  4 
laluarui , vole  darai  la  co-  molto  tempo  ch’io  renunr 
tona  della  fua  gloria  in  Pa-  tiai  la  mia  volutiti.,  per  6re 


radifq , immitando  in  que-  in  tutte  le  cofc  la  volontà 

tilt  "°  tgIr,?faS-C,atC/ÌQa^  di  voftra  diain*  Maefii , e 
■ R»  „ ,?ar’  . 4 <J“a,e  fi  narra  Però  n6. tocca  à meSignò* 

Ar-r-iy  "cl*a  'ua  ma  che  ritrouan-  re  fare  tai’efettione  , tutta_ 
dofi  vna  volta  molta  afflitta  via  parlando  cono  gni  hu- 
t ra u agliata , & fconfolata-,  milti , che  volete  Signore^ 
per  vna  faifa  calunnia  che_,  ch'io  rifponda  ? d/co  che  in 
gli  fu  data  contro  la  fua  ho-  quella  vira  m' eleggo  e/Tere 
ne/tà  , permefTa  da  Dio  per  fempre  conforme  alla  vo- 
fuo  maggior  merito;  gli  ap-  lira  fantiflima  Paffionc  , e_, 
parue  mentre  ftaua  cofi  tri-  per  voflro  amore  voglio  sé- 
buUta , Giefu  Chrifto  con_,  pre  patire  pene  , dolori , & 
doi  corone  in  mano , vm^  tormenti , & detto  quello 
era  di  fimflìmooro  ornata^  prefe  con  le  fue  proprie  ma 
di  molte  goie,&  pietre  pre-  ni  la  corona  di  fpine!,  poné- 
tiofe,  quale  teneua  ne!Ia_  dofelafopra  «1  fuo  capo, con 
mano  delira,  & l'altra  te-  tanta  gran  forra,  & vehe- 
nena  nella  mano  finiftra,  la  menria , che  le  fpine  gli  fu- 
quale  e*a  fatta  d’acutiflìine  rorno  tutto  il  capoaH'intor- 
'WO.Hidik  Sfff  no. 


•V.  v 
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no,  talmente,  che  da  quell' 
bora  innanzi,  lènti  per  mol- 
ti giorni  vn  grandiflimo  do- 
lore . Beco  duoque  chiaro 
che  la  tribulatioae  è ma_ 
prctiofilfirna  corona  di  glo- 
ri*» con  la  quale  corona  Id- 
dio le  p e rione  tribolate  in  - 
Paradifo . Ettèndo  dunque 
detta  rribulatioue  vna  co- 
rona coli  bella , anzi  l'iftcf- 
fa  Porta  del  Cielo  .come  di- 
cc  S. Bernardino,  Trtbnla- 

Z'?;!  tt0  efi  per  la- 

1 • • quale  fono  pattati  tutti  i si- 

ti ch’hora  fono  in  Paradifo» 
. Uac  Pori 4 Domini  iujki  in- 

J •*  li  trabunt  in  eam  > è necetta- 
* rio  che  ci  pattate  voi  anco- 
ra figliole  mie  care  » iè  vo- 
lete faluarui  , per  quella- 
porta , vi  bifogna  pattare,  fe 
rolcte  la  corona  d oro  in- 
cielo vi  biiògna  portare  in 
capo,  come  fece  la  fopra- 
detta  Santa  ;la  corona  du 

iflri  , V 


( 
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lpine,cioé  patire  per  l'amor/ 
di,  Dio  qualfiuoglia  traua- 
glio , angoftia , affanno , Se 
tribulj  tione.chc  fua  Diuina 
Maefti  per  benefitio  volito 
vi  manda  in  quella  vita, che 
fe  ciò  farete  fopportando 
ogni  cofa  volentieri  con  pa. 
tiencia  , per  amore  del  vo- 
flro  dolciflìmo  fpofo  Giefu 
Chrilto, quale  ha  tanto  pa- 
tito per  voi, doppo  la  morte 
voAra , per  premio  vi  dard 
la  corona  d’oro  della  fua- 
gloria  iuCiclo,  portandola 
ciaftheduoa  di  voi  fopra  il 
fuo capo,  conforme  a quel- 
lo che  dicela  diuina  Scrit- 
tura , Corona  aurea  fuptr 
mitram  eint , txprtJJTa figno  * Cf 
f anflit  atti,  & gloria  bina- 
ri* . Il  che  ri  conceda  Id- 
dio benedetto  i tutte  per 
fua  infinita  mifcricordia-. 
Anco*. 


. * . i 
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XXVIII. 


A tutte  le  Monache  Nouitie,  e Zitelle 
cha  fi  ri rrouano  attualmente^ 
Inferme. 


SOMMARIO . 


Che  eo/aéeuono  farete  Monade  Ai  tutte  le  Religioni, 
te  N ouifiet  eie  Zitelle  ammalate  nel  principio  della 
loro  infirmata . Quante,  e quali  fono  l'vtiliti  ,cb’ 
ragiona  I infermità  corporale  alle  Monache,  ó"  alle 
altre  perfine  amalate  , /apportandole  con  p attenta 
per  l'amore  di  Dio  ; V obligo  grandi  fimo  cb' hanno 
tutto  le  Monache  , Nouitie,  e Zitelle  ammalate  di 
fipf  oriate  con  partenza  dette  loro  infermità , & il 
premio,  che  meneranno  da  Dio  inCielo , mentre  lo 
/apportano  per  fio  amore  patientemenie . 


i 


Cent  irli  male , la  prima  colà 
che  douete  fare  è quella.»  » 
nel  principio  della  volt»  in 
firmiti  ausati  pigliate  le  me 
Scine  corporali,  da  princi- 
pio ricorrete  alla  medicina 
fpiritiiafe  della  Confezione 
Sacramentale, e della  Sacta 
tiflima  Comunione,  come-* 
info  gnano  molti  Santi  inpar 
«'colare  S.  Bonauentura.. , T"f'} 
dicendo . Afflitti,  per  infir 
mitattt  » ér  alias  qaafcumq. 
aduerfftatet,  femper  confa - 
lendum  eli  in  principio , vt 
( onfttantur  /inceri  pettata 
Sfff  a fia 


| ELLE  fopradet - 
te  Ammoni  rioni 
doppo  d’ hauere 
trattato  copto- 

famen te  di  quel 
lo,  che  conueaiaa  alle  Mo- 
nache, Nouitie',  & Zitelle# 
fané  ; hora  quella  prefence 
Ammonizione  voglio  farla-, 
alle  Monache  » Nouitie.,  e# 
Zitelle,  che  fi  ritrovano  nel 
Monafiero  ammalate  Paric- 
elo dunque  con  tutte  le  Mo- 
nache, Nouitie,  e Zitelle  in- 
fermejQjyndo  figliuole  mie 
alcuna  di  voi  incomincia  i 
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fua  . A quelle  perfone  così 
feG.olari,<come  Religiofe-#» 
che  fi  trouano  trauagliato 
per  caufa  delle  loro  infirmi- 
ti , e di  qualfiuoglia  altra»# 
loro  tribijlatione  , [fi  dcuo 
cotìègltard  , ammonire  , Se 
cfortaresépre,che  nel  prin- 
cipio di  dette  loro  infirmiti 
procurino  di  confeflarfi  fin- 
ceramente.  perfettamente, 
& intieramente  di  tatti  li  lo 
ro  peccati.  Ma  piùefpref- 
famente  fi  ordina  ciò  nella 
legge  Canonica,  oue  è fcrit» 
t.Cum  to>  Pofìquam  fuerit  infir - 
#4/7#  mo  de  f pirituali  f alate  prout 
fum  , ad  carpitali s medicina 
tt  rimi/  remtdium  falubrìut  proce - 
datar,, Mentre  la  perfonaè 
inferma  , prima  gli  fi  a pro- 
cura ta  la  mcdicinafpiritua 
le  de'Sacramenti  della  Con- 
fefsione,  e Communione  , e 
poi  fi  ricorra  al  remedio  del 
la  medicina  corporale  . Il  li- 
mile infegna  ancora  S.Anto 
M-iìt.  nino, dicendo  §1 uamuisfim - 
\n‘‘  X‘  P**  debeat  cjjc  pam. 

*tmt  tus  , precipui  tamen  infir- 
mai ma'tiifc  difponcre  debet , 
quia  infrmitai  efi  nunciut 
moriih  & onte  omnia f ac  ere 
ii/igentem  Conftffioncm,  fr 
exinde  fumere  alia  Saranun 
ta  tempore  congruo.  Sebene 
fèmpre  ogn’vno  deueftatt_# 
preparato,  nulladimcno  fpc 
cialmente  mentre  la  perfo* 
na  è inferma  maggiormente 
deue  h attere  bona  cura  dell* 
anima  fua  > pe  edere  l’infer- 


miti vn  nuntio della  morte; 
però  auanti  ogni  cofa  Cubi- 
to amalata  deue  fare  vna«. 
perfetta  confelfione  Sacra# 
mentale  di  tutti  li  Cuoi  pec- 
cati , poi  communicarfi  de- 
uotamente  ,& alfuotempo 
pigliare  gli  altri  Sacramenti 
della  Chiefa  per  morire  inL# 
gratia  di  Dio, e S. Ambrogio 
quando  ti  fentirai  davna_# 
parte  carico  di  colpe, e dall* 
altra  opprefto  da  febre  , pri- 
ma deui  chiamare  il  Confef 
forc  , che  ti  confefiì , e poi  il 
medico  che  ti  curi , perche 
offendendo  Dio , non  ti  po- 
trebbe fanarc  Efculapio,e_i 
S.  Gregorio  , Il  feruo  del  Si. 
gnore , quando  fi  fentirà  in- 
fermo , deue  far  prima  con- 
to con  la  fua  confcié2a,auà- 
ti  che  rada  à gettarli  nel  let  • 

t^,  ne  mandare  per  medici, 
ne  alla  fpetiaria.  c fe  vederi 
che  l’anima  fua  fia  macchia 
tad*  alcun  peteato,  deue_» 
quanto  prima  confeflarfi, e.» 
non  tardare  à pigliare  la»# 

Santilfima  Communione-#  » 
perche  effendofi  riconcilia- 
to con  Dio , non  farà  ftim&j 
nefiuna  di  quanto  gli  fucce- 
derà  in  quella  fua  infirmiti . 

11  medefimo  deuece  fare-# 
ancora  tutte  voi  altre  figlio 
le  mie  care»quido  fere  ama 
late  , fubiroche  vi  fentite-» 
moleftare  dalla  febre,  dolo- 
re di  tefta,di  ftomaco,  ò dal 
tro  male  auanti  ri  mettiate  * 
lotto  la  cura  del  Medico  pri 
ma  , 
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rna  auantiogn' altra  cofa ri  iena,  ritrouandofi  in  cafa 
correte  al  medico  fpirituale  Lazaro  lorofratello  grauc- 
ehiamate  il  ConfelTore,|<on  mente  infermo , fubito  ii  ri. 


fctì&ndom  intieramente  di 
tutti  li  voflri  peccati , e poi 
comunicateui  deuotaméte. 

Fatto  ch’hauerete  que- 
llo , fe  vederete  che  1*  infer. 
miti  voflra  vada  aumenta, 
do , & il  male  tuttauia  cre- 
dendo , vi  ammonifeo  tut- 


cordorno  d’iddio , manda- 
do  vn  meiToiGiefuChrifto* 
acciò  lo  rifanaife.  E rat  qui- 
dam languirti  Lazarus 
Betbania , de  Cantilo  Ma- 
ria , tir  Marta fororii  tinti 
miferunt  ergo  fororet  tiut 
ai  eum  dicentes , Domini 


I*., 


c.  II, 


te  figliole  mie  care,  i fop-  ecetquem  amasinfirmatur, 
portare  tale  infermiti  con.»  Cofi  il  Centurione  ritroua- 


maggiore  patienria  che  vi 
fari  poflìbiie  lino  che  piace 
a Dio,  che  vel’hi  manda- 
ta , & ciò  v'eflorto  che  fac- 
ciateprima per  l’amordej 


doli  in  cafa  il  fuo  feruo  pa- 
ralitico, andò  egli  medcli- 
no  perfonalmente  i ritro- 
vare il  Signore  pregandolo 
humilmente  che  gli  refti- 
Dio  ; e poi  per  le  grandini-  tuifTc  la  faniti.  Cum  introif 
me  vtiliti  che  cagiona  J’in-  fet  lefut  Capò  amai e accejjtt  * 

fermiti  corporale  , in  quelli  ad  eum  Ccnturio  rogant  e£t 
che  le  fopportano  patien-  & dicent, Domine putrmeut 
temente , le  quali  per  efTere  iacet  in  Domo  paraliticus , 
molto  gioueuoli  alle  Mona-  & male  torquetur . Il  (imi. 
chc,Nouitie,  & Zitelle  a-  le  fece  ancora  il  Regolo, 
malate, però  hora  ve  le  vo-  quale  andò  parimente  i iu 
glio  raccontare  tutte  ad  v-  pcrlòna  i ritrouare  il  Signo. 
na  ad  vna  ,per  voflra  con-  re  fupplicandolo  venire  o 
folatione  fpirituale.  rifanare  il  fuo  figliolo  che-» 

La  prima  vtiliti  dunque  haueua in  letto  grauemen- 
che  cagiona  1 infirmiti  alla  te  amalato  . Erat  quidam-. 

Beguini  c uiui film t infirma 
batur,  bic  cum  audtjfet  quia 
Jefius  adueniret  d ludaa  in 
Galileam  , abyt  ad  eum  , & 


Ut.  4 


Monaca , Notiiria,  ò Zitella 
amalata,  è che  la  fi  ricor- 
darli d'iddio,  fpingendola  i 
ricorrere  à fua  diurna  Mae. 


Ili, per  il  fuo  Santifli mo  aiu-  rogabat  eum , vt  defeenderet 
to  fi  come  n’habbiamo  mol  Ò fan  are  t filium  tiut  inci- 
ti efTempij  nella  facra  fcrit-  piebat  enim  mori  . Quello 
tura,  & lo  vediamo giornal-  iftefiò  fi  vede  fare  fimilmcn* 
mente  per  efpericntia, quali  te  in  tutti  li  Monafterij  dei- 
tutte  le  perfone  infermo.  leMonache»douefererro- 
S.  Marta, &S.  Maria  Mada*  uano  Monache  inferme-», 

poiché 
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poiché  iui  del  cont;nouo 
non  fi  fentc  altro  che  nomi- 
nare Iddio  , la  Madonna,  & 
i Santi  del  P.. radilo , ioipe- 
roche  le  Mcnathe,  che  ran- 
co nell'  infe rinarra  i ristare 
la  M onaca. Notti  ria,  ò Zitel- 
la arcaista»  vedendoia  circo 
data  da  ratti  dolori,  e mole 
Rara  da  cosi  gran  fc  bre.mof 
fra  compadrone  » leprine 
parole»  che  gli  dicono,  fono 
qnefte.  Dio  ridia  la  fua_> 
Tanta  pacedukbate  parten- 
za lorella  per  amor  di  Dio  , 
fopportate  con  patientia* 
quello  male  per  (no  amore» 
raccomandateci  di  tatto 
core  a Giesn  Chrifto;prega- 
te  la  Madonna  che  preghili 
fuo  dolcHRmo  figlinolo  per 
voi , che  ri  dia  la  faniti/e_* 
così  è in  falate  dell'anima 
r olirà,  che  così  noi  ancora 
vi  raccorci  mandaremoi  ini 
nelle  ooftre  orationi.  La  Mo 
naca»  Nonitia»ó Zitella  in- 
ferma, efla  ancora  non  fa-, 
altro  che  chiamare  in  fiso  a- 
iatoGiesà  Chrifloja  B.Ver 
gine , & i Santwr  Sante,  che 
lei  hi  in  de  Borione . Alcuna 
volta  fa  con  licenza  della.. 
Madre  Baddfa  alcun  voto 
alla  Madonna , a qualche^ 
Crocififlo»iS.Cbiara>i  S Fri 
cefca,  i San  Domenico,  a S. 
A gettino  , iS  Benedetto»  ó 
ad  altri  Santi,  ò Sante  foca 
aunocatc,di  digiunare, ò fa- 
re qualche  orazione  partico- 
lare , fé  iddio  li  concedei^* 


JT I ON  B 

faniti  ; fi  raccomandi  homi 
mente  all’oratione  di  tutte 
J’aJcre  Monache  fané  » cha^ 
vanno  i vifitarlc  » fupplican 
dole  ,che  preghino  Dio  per 
lei»  Midi  i dire  a fuo  Padre» 
Madre,  ò ad  alai  faoi  pareo 
ti  » che  faccino  celebrare-» 
qn alche  M tta  peretta,  che 
diano  etemofina  per  etti  a* 
qualche  pouero , e che  tutti 
di  cafa  la  raccommandino 
i Dio  nelle  loroOrationi.ac 
ciò  per  foa  pieci  gli  dia  fcL. 
faniti  » e tatto  quello  gli  fi 
fate  il  male»  8c  infirmità,chc 
lei  fi  ritrona  attualmente^ 
addotto  fegno  eaidétifiinjo» 
che  doae  fono  pedóne  infer 
me  »iai  non  fi  lente  altro, (è 
non  nominare  Iddio,  chia- 
mare la 8.  Vergine  Maria, 
ricorrere  all’aiuto  diurno,  8c 
alViotetcefs  one,non  dVno» 
mi  alle  volte  di  quanti  San- 
ti, è Sante  fono  in  Par  adito; 
e cosi  fi  vede  chiariamo, 
che  la  prima  vtih’ti , che  fi 
1’. infermiti  corporale  alla* 
Monaca,  Kooitu  , ò Zitella 
amalata , è farla  ricordarci 
di  Dio#  ricorrere  dmotamé 
te  al  fuo  dnuaiifimo  aiuto. 

La  fecóda  vtiliti  grandiffi 
ma»che  fi  f infirmiti  corpo- 
rale alia  Monaca, Nouiria,ò 
Zitella  amaiata , é che  la  fi 
con  finta  re  nella  viltà  della 
finca  humilti  » acciò  non* 
cada  nel  peccato.  Cori  af- 
ferma S.lfidoco»  dicendo. 
DetHii&ficrmmiueiufiuM 
fiditi- 
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!«*.».  fl^gtUat  neieimfiitiafaper-  come  dice  S Girolamo, cofi  Suf  ifiù 
bici  c ad at  Addio  raiuolta  per  dicendo:  Nee/eitetor  cor  E-  e }*• 
quello  flagella  la  p-rfona_.  zrtbia ptfi  incredibi/es  triS 
giuda  con  qualche  infermi-  pbos  > & de  media  esp  ti  urta- 
ti corporale  acciò  non  s’in-  te  vifioriam , iafirwrtate^ 
fuperb.fca  del  b.nc  che  lei  torporis  fui  vifitatmr, & su- 
fi, e cosi  poi  cada  nel  pcc-  dit fe  moriturum  effe,  vt  co- 
caco  della  fuperbia;l’efem-  merfut  ad  Damiuum  fletta* 
pio  chiaro  in  S-  Paolo, quale  feutentum  eimt.  Acciò  il  Rè 
parlando  di  fr  fteflò  dice  a-  Ezechia  non  s'infupcrbiflé 
*.Ctr.  pertamente  .Ne  mafnitm • dentro  il  foo  cuore  per  fl 
*****  da  reati xfìonmm  extoìlat  tue  trionfo  di  certa  vitt  ria_»* 
datm  ejl  m ibtfìimulm  cor-  che  haoea  riportato  de  fuoi 
su  me a angelus  / albana , nemici,  é rifi  taro  da  Dio  co 
fan  are  colapkizet . Acciò  le  m'infinniti  corporale  nella 
grandezza  delle  dittine  re-  quale  gli  è detto,  c he  dooc~ 
Belaaon:,ch  loriceneno  da  oa  morire , affinché  fi  coo- 
Dio»noo  mi  hceffi  lenare  in  nerti  i Dio,  e procuri  di  mi- 
fuperbia  , mi  è flato  dato  rigare  , e placare  la  ina  itaL* 
dal  medefimo  Dio  lo  ftimo-  Dinina . 
lo  della  carne  mia , il  ebo  La  terza  rtUità  è , cheo*  $ 
non  era  altro  dice  S.  Agofli-  l’infc  riniti  corporale  i co- 
• 2kjma  no  : nifi  qnaiam  infirmitat  me  rn  Maeflnw  b 'infinti  Ite 
earporalif,  fe  non  rna  certa  la  Mooaca  inferma  al  bene 
**  infirmiti  corporale  .11  fimi-  operare,  conforme  i quello» 
le  B Dio  con  la  Mooaca  » ò che  dice  il  Profeta  Ifàia;  Ve 
altra  perfona  foperba  • gli  xatia  iabit  intei  lt Som  am- 
manda  qualche  grauiflìma  dumi,  cioè  rinfitmiri  cor- 
in  fìrmiri  corporale , per  le-  potale  rnflrnirà,  & annue* 

Darli  quella  fuperbia  dal  ca  filari  l’inteilctro  della  Uo- 
po , c per  tal  via  bnmiliarla  « naca  amalata,  acciò  afeofts 
Nel  modo  spunto  che  fece  quello  chedene  fere  «So- 
li medefimolddio  con  il  Rè  pelare  per  ottenere  labra- 
//V.jt.  Ezechia,  del  quale  dice  la  mata  fatare.  f 

diuina  Scrittura  , che  Dio  La  quarta  vriliti  è,  che  fa 

gli  mandò  ro 'infermiti  co-  eflèrcitare  la  Monaca  ama- 
si  grande , che  lo  conditile  lata  orila  virtù  della  parien 
in  ponto  di  morte,  non  per  za , cofa  tanto  cara,e  grata 

* altro  folo  acciò  non  s’infii-  i Dio,  fopportandola  però 
perbifle  per  vna  fegnalata^  per  foo  amore  l'efempio  nel 

* rittoria , che  ha  netta  oc te-  fioro  amico  di  DioTobia, 

Otto  conno  li  funi  nemici,  al  quale  Dio  pernrifc  » «he 

V ' " * diuCB— 
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diuenrafle  cieco,  mandan-  nel  modo  che  anco  fece  c6 
; dogli  tal'inTermità  .accio  fi  il  Tanto  Giob  ;imperoche_» 
eflèrcitafTe  nella  paricnta»  e hauendo  dalla  Tua  infantia 
foflc  efempiodi  patienaa  a_.  Tempre  temuto  Dio,  & orter 
furti  gl’altri,  come  chiara-  uato  la  Tua  Tanta  legge,  non 
mente  dice  la  Tacra  Scritta-  fi  lamentò , ne  fi  contriftò 
ra  , Contìgit  autem  vt  qua-  punto  , ne  mormorò  contro 
Td  f.x  dam  diefatìgatus  àfepultu-  Iddio,  che  gli  hauefTe  man- 
ra  venient  in  domum fu  am,  dato  tal’infermità  di  quella 
ìadajjet  fé  iuxtapanetem^  Tua  cecità;  ma  flette  Taldo 
fr  obdormijfet  : & ex  nido  hebbe  partenza, c fi  conTer- 
birundinum  domejiici illi  ca  uò  nel  timor  di  Dio,rcnden 
lida  fìcrcor « inciderent  fuper  do  infinite  gratie  à Dio  per 
oculoi  eius  ,fieretquecaecus.  tutto  il  tempo  deliavita  Tua 
Hanc  autem  tentationem—»  perquelTinfirmità , che  gli 
ideo  ptrmifit  Domintis  eut-  haueua  mandato . A ìmita- 
nire  illi,  vtpofieris  daretur  rione  di  quello  Santo  , il  fi- 
exemplum patientia  eius, fi-  mile  vi  ammomTco,  che  fa-  - 
c*t,  & fan&i  lob-,  nam  cura  ciate  ancora  tntte  voi  altre 
ab  infantia  fuafemper  Dcu  figliuole  mie  care.mcutro 
timuerit , & mandata  eius  farete  amalare  . 
cufiodierit , non  e fi  contri-  La  quinta  vtilità  è,  che_,  7 

Jlatus  contra  Dtum  , quod  fa  la  Monaca  inTerma  porta 
plaga  cacitatis  eucnerit  illi , per  meato  d’efla  infermità 
fei  immobilis  in  Dei  timore  procurare  d’imbiancare  la_. 
permanfit,agens gratias  Deo  foa  confidenza  con  la  gra- 
omnibus  vita  fu*  . Qccorfe  tia  di  Dio  , perche  Infirmi - 
chevngiorno  doppo’cflèrfi  tas  grauis,fobriam  facit  ani 
fatigato  in  Tepellire  alcuni  mam  . L’eTempio  nelle  vite 
morti , ritornato  à cafa  al-  de  Santi  Padri  , di  quel  Tan- 
quanroftanco  , s’appoggiò  to  Vecchio,  quale  confor- 
ad  vn  muro  per  dormire  vn  tando  vn  Tuo  diTcepolo  am- 
poco,  e menrre  ftaua  cofi  malato  grauemente  gli  di- 
v dormendo , gli  cadette  Tot  ceua  Ne  contriReris fili,  ex  tipi-  7- 
pra  gTocchi  dal  nido  di  cer  infirmiate,  velplaga  corpo-  nu  **■ 
te  rondini  vn  poco  di  fter-  rii  tui  ; fumata  enim  religio  F/I'fa 
cc  caldo,  quale  l’aciecòidi-  efi , vt  in  infirmiate  quii 
ventando  cieco»  laquale_«:  gratias agat  Dio . Siferrum  Ruffin. 
infermità  petmife  il  Signote  «,  per  ignita  amittitrugi - WJ* 
Iddio,  che  gli  renisi  racci&  nem<:  fi-vera  ostar us  tj,  per  *'  IJ7‘ 
Torte  vn  viuo  efempiodi  p*~  ignea probatpsJ  magnisi 
ttenaaà  tatti  li Tuoi;  poflcri»  vt/v  oro  proceda,  ne  anxuris 
’ - ergo 
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ergo  froter  fi  onim  te  Dtmt 
’vmlt  incorpori  tor fuori,  tm 
quii  et  qui  tini  voi*  tutti  re- 
fi fri,  ant  moie  fi  è/ crai  i Su- 
ffhte  ergo  , & rogo  De*m,*t 

Stnrpfe  vuit , tim  concedo*. 

on  crfagnare  figliuolo  ,nc 
ti  lamentare  di  queflatmL, 
coli  grane  infermiti  corpo- 
rale» imperoche  c fomma^. 
virtù  » che  la  perdona  nella 
fixa  infermiti  ringratij  Dio  ; 
peròchefc  fei  i guifa  di  fèr- 
ro rutto  pieno  di  rugine  di 
peccato , l’infermiti  ti  file- 
uar  via  detta  rugine  di  pec- 
cato , e fé  fei  come  oro.me- 
diante  all'infermiti  ne  riu- 
feirai  più  puro,  più  chiaro, 
lucido, rilucente  di  grafia  di 
Dio  : non  t'anguttiare  dun- 
que fratello , perche  fe  Dio 
ti  vuole  moleflare  nel  tuo 
corpo  con  varie  ,e  diuerfo 
infermiti  dii  fei'  tu,  che  ti  ba- 
tti lanàrio  di  contradire  alla 
fua  diurna  volunta.riccuen- 
do  tal’infcrmlti  mal  volen- 
tieri ? Sopportala  dunquo 
con  patienra  , c prega  Dio  , 
che  fi  conceda  quello  ch^ 
più  conforme  alla  fuattinrif- 
ma  volontà.  In  maggi  t có- 
fìrmatione  di  ciò  fi  leggerne! 
la  medefima  vita  de  Santi 
Padri,  ch'addimandando  vn 
certo  Monaco  ilìfanto  Ab- 
bate Giouanni , che  lo  rifa- 
naflè  da  vna  fua-grauifimo 
infermità',  gli  rifpcfTe  il  Santo, 
Rem  necejfuriam  capii  obi] - 
tire  ,vt  cnim  corpora  nitro  , 


AOTTAVA  rt* 
or/  aijis  buiufmodì  line  amen 
tis  abluuntnrò  fordtbus , ito 
onim*  fan  gnor  tbui , ofijqut 
bota/ modi  cafiigationibut 

purificar: far  . Figlilo  o aci 
chiedermi , ch'io  ti  nfani  da 
quefta  ma  infermità,  m 'adi- 
mandi , ch’io  ti  leui  via  vmu 
cofa  molto  vtile,  profittcuo- 
le,  e Dcccflaria per faluteu* 
dell'anima,  petche  fi  corno 
le  macchie , l'immonditie, 

& altre  lordure  G leuano  via 
con  il  fapone,  c Icfcia  forte, o 
con  altra  cofa  limile , coti 
l’anima  per  mezode  dolori, 
pene,  tormenti,  e grauifime 
infermiticorporali,  rettano 
purificate  dalla  bruttezza-,  » 
del  peccato  , diuentando 
candide,  c bianche  di  grati* 
di  Dio . 

La  fc  fta  vtiliti  è , che l’in-  g 
fermiti  coiporale,eome  ar- 
me fòrti  fi  ma  defende  la  Mo- 
naca inferma  dagrattalri  del 
demonio,  gl’infiacchifce  le 
forze  , e fi  che tta Monaco 
combatta  contra  lui  valoro- 
famente,  conforme  i quello 
cha  fli  notato  nella  leggo 
Canonica  Serpe  homo  peri n- 
firmitotem  rteognofeit  pec-  c fotta 
catun  fuutn , compurgitur  , 

& ormatur  contro  diabol*m[ ***"• 
facendola  rettare  vittoriosa  ‘ 1 
tanto  etto  demonio  , 4 ome 
anco  contra  il  fuo. proprio 
corpo  fogertandoloallofpi- 
rito  d’e Tempio  di  quel  fanto 
Padre  vecchio,  quale  inter- 
rogato alai  làuto  Abbaio 
Tttc  Sifoi 
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iifoi , per  qual  caufa  fjniprc  peccato  Ja  perfona  non  fi 
piangeua , rifpofe  , la  caufa,  danni  l' anima  fu  a al  fuoco 
perche  io  piango  è,  pereht^  dell’inferno  .Onde  S Ifidoro 
fono  doi  anni  continui , che  ^ao/dam  prafiiH  Dem  mul 
il  Signore  non  fi  ricorda  di  tum  peccare  poJfe,in falutem  5'*- 
mandarmi  alcuna  infermità,  flagellateti  c ur por L infirmi  s*iirrm. 
e però  di  giorno  in  giorno  mi  tate,  ne  peicent , vt  etu>  vti-  >r*K.  * 
Tento  più  fano,e  fento  che  il  line flefrangi  languoribus  ai  ,mtf 
demonio  fi  molira  contro  di  falutem  anima,  quam  mane • 1*‘ 

me  più  ardito,  & audace  , & reimolumciaidamnationì.  10  *. 
il  miocorpo  anco  fi  eua  có-  Preucderdo  Iddio , che  al- 
tro me  più  ribello  , quale-,  cuni  poflò.io  commettere.» 
non  porto  humiliarlo,  ne  te-  molti  peccati,  acciò  non-, 
nerlo  fogg,-tto  al  mio  fpirito  pecchino  , gli  manda  , e ca- 
fe  non  quando  jo  tengo  nel  iliga  con  il  flagello  d.  H’infer. 
letto  ammalato  .mentre  mi  mira  corporale,  elfendoJi  co- 
ritrouo  infermo  • Dalle  pa  fa  più  vrileeflère  per  loro  fa- 
role  di  quello  Santo  fi  racco-  Iure  molefiati  da  efsa  infer- 
glie  chiaramente,  che  fin-  miti,  che  reftandofani,  erta 
fermiti  corporale  leua  h for  fanitieflerli  cagione  della-, 

Jte  al  demonio,  acciò  non-,  perpetua  dannatone.  Que- 
fiamo  da  elfo  tentati,  e ci  fi  ho  fi  vede  apertamente  con 
vittoriofi  contro  elfo  demo-  i’efcmpio  di  S.  Marta  > e di 
nio,  e contro  la  noftra  carne  S.  Maria  Maddalena  - Quale 
facendo  Ilare  del  continuo  il  vi  penfate  voi  ,che  forte  la-, 
noftro  corpo  fogetto  al  no-  caufa,  perche  Santa  MariìL, 
ftro  fpirito,  il  che  è vn  bene-  Maddalena  incorrefse  in  ti- 
fino grandiflìmo , che  ci  fa  ti  errori , chiamando  l‘Euà- 
Iddio  per  mezo  dell’infermi  gelida  publica  peccatrice-», 
ti  che  ci  manda  . Ecce  M ulier,  qua  trai  »«_,  Lutt 

* La  fettima  rtilità  e , cho  Ciuitate  peccatrix . H Santa  «,7. 
impedifee  la  Monaca  infcr-  Marra  fi  conferuafse  nella 
ma,  che  commetta  neflùn-»  fua  purità  virginale  ? quello 
peccato  mortale , fecondo , non  fù  altro  fe  non  la  finità» 
ch'afferma  S.  Antonino  , di-  e l*infermitè  . La  fanità  fù 
cendo  : Infirmìtai  corpora-  cagione,  che  Maddalena  ca 
lis  frequenter  pcccatum  im - defse  , e perfeuerafse  molto 
peditneflat  L'infermità  cor  tempo  nel  peccato;  e l’in» 
porale  bene  fperto  impedifee  fermità,che  pariua  S. Marta 
che  la  perfona  non  commet  nel  fuo  corpo  , fu  quella  che 
tati  peccato.  Il.che  fàld-  l'impedì,  epreferuò  , acciò 
dio, acciò  per  caufa  di  effo  non  cadere  mai  uel  pecca- 
to 
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co,  ma  flconferuafse Tempre 
vergini.  Se  in  grana  di  Dio  , 
cofi  aff  rma  5.  Vincenzo  in_. 
vn  fiiofèrmone  , che  fa  dfo. 
Marta  .Pr,f.,r*fit.imì«. 
im  oom.  ordinatane  , qua  efi  cauja 
ti  futi  omnium  rerum,  non  inuento 
Trimu.  a/lam  rationem  particu/arem 
tum  Beata  M art  a confir  na- 
uti virginttatem  fusm  nifi 
in/irmitatem , qua  pajja  tjl 
Prefuppofta  la  diuina  ordina 
tionc  , ch’è  caufa  di  tutte  le 
cofe  , io  non  ritrouo  altra*, 
ragione  particolare  , perche 
Santa  Marta  Ct  conferuò  nel- 
la Tua  virginia  , fe  non  l'in- 
fermità  corporale, che  lei  pa 
tiua  - Impe roche  come  dice 
S.  Ambrogio . Santa  Marta 
era  quella  donna  del  Vange- 
lio,  che  haueua patito  dodi- 
ci anni  di  dufso  del  (angue  , 
quale  infermiti, come  dice  il 
medefìmoS  Vincenzo, la fa- 
ceua  dare  Tempre  a malatic- 
cia, pallida,  fmorta,  maché- 
te , c fenza  colore  nella  fac- 
cia . L'infermiti  dunque*» 
corporale  è quella,  che  trac.,* 
tiene,  impedifce,  e preferua 
la  perlona , acciò  non  cada., 
nel  peccato  -infirmitat  cor  • 
poralis , freqaenter  impedii 
peccatamene  fiat . •' 

L’ottaua  vtiliri  è , che  fi 
che  la  Monaca  amalaralafci 
itpeccato.cofi  affirmaSant* 
Ambrogio,  e fi  ha  efprcfsa- 
mente  nella  legge  canonica 
t putii  Aegritado  c arnie  , peccatum 
401.1.  repellit . L'iofèrmità  che  liu 


pcrfona^patifce  ne!  Tuo  cor- 
po, glè  cagione, che  fcaccia 
il  peccato  fuori  della  Tua  co- 
fc lenza  . Mentre  il  Contadi- 
no batte  il  grano  nell'ara  al 
tempo  della  raccolta,  acciò 
il  granello  faiti  fuora  della*, 
fpica.  prima  lo  percuote  for 
temente  con  alcuni  baftoni 
grofiì  di  legno, cofi  Iddio  per 
cuore  fortemente  la  Mona- 
ca , ò qualfiuogiia  altra  per- 
fori a , con  il  battone  deli'iu. 
fermiti  ,fabre  , ò altro  do- 
loro corporale  , acciò  lei  per 
tal  via  fìa  corretta  a man- 
dar fuori  della  fpica  della*, 
tua  confcienza  , il  peccato  » 
perche  come  dice  il  Beato 
Lorenzo  Giuftiaiano.  Quoti  ..  . 
faciunt flagella  grano , boefa- 
cit  tribù /atto  komini  iujio  . frrm.j. 
Quell’efFetto  , che  fanno  gli/^  38. 
fl  igeili  al  grano , facendolo 
falcar  fuori  della  fpica,  il  me 
defimo  fa  la  rribulatione  , Se 
infermità  alla  perfona  giuda 
facendoli  fàltar  fuori  della*, 
fpica  della  fui  cofeienza  il 
peccato  . Aegritudo  carnit , 
p ecatum  repellit  , mentre  r 
per  caufa  della  Tua  infermiti  * 
ricorre  alla  confefiione  facra 
mentale, chiamando  il  Con- 
fefsore,  che  la  confeffi . 

La  nona  vcilità  ò , che  fa  j 
conuertira  la  Monaca  ama-  1 1 
lata  di  tutto  cuore  a Iddio  . 
L’efèmpio  nel  nodro  glorio- 
fo  Padre  S.  Franccfco  al  qua 
le.,  acciò  Iafciafse  ti  vaniti 
diquedo  moqdo,  Iddio  gli 
Tctc  2 man- 
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mandò  ma  gramffima  infer  giure  da  quella  infirmici 
mira  , quale  fù  cagione  , co-  corporale»  fi  noi  tanto  , elio 
ttf. i.  1me^tCe.^  Bonaueotara  nel-  vi  confetture  di  curri  i vofiri 
rama  vita,  che  lafciafseil  peccati,  Affkgentur , donte 
mondo,  e fi  conaertifse  per-  confiti antur  peccata  Jtt*-. , 
rettamente  a Dio  , e doppo  fopra  le  quali  parole  dice  S» 
cfser  conuértita , gl*  inipira  Bonauentura  . Ecce  caufa  sttm.%. 
nel  cuore  a confefsarfi  inde,  quare  Deut  flagello  infirmila  **  a°m 
gramenre  di  rutti  li  Tuoi  pec  tit.velcmusltbet  aduerfitatii , £ fc* 
tati.  Vede  Iddio  in  alcuni  quandoque affligli  bominet  % um,u 
Monafieri  di  Monac he  , che  vt  fctlicet  recordentur pecca « 
molte  riuotlo  fpenfierata-  forum,  fr  confitcantur  . Ec- 
nlente  , attendendo  a ride-  co  la  caufa  perche  Iddio  ma 
re,  burlare,  a Ipatti,  e piace-  da  l'auurrfiti^  tal’hora  era- 
ri, ricreationi,  e pafsatempi*  uaglia,  affligge , percuote  gli 
fenxamai  ricordarli  della  lo  huomini  con  il  flagello  deli’ 
ro  fa  Iute  «attendendo  a cd-  infermiti  , ciò  fà  fua  diurna 
mettere  molti1  peccati,  ver-  Maeftà,  acciò  fi  ricordino 
sognandoli  molte  volte  a có  delli  loro  peccati,  e fe  ne 
feTsarli , defidero/ò  Iddio  , confettino.  Vt  recordcntur 
che  ceffino  dai  commettere  peccatorum  * & confiteor^ 
detti  peccati;  ficonuertino  tur. 

a lai , e fe  ne  confettino  , gli.  La  decima  vtilità  è.che  fa  * * 
manda  vna  terribikflìma  fé-  concepire  nella  mertte  della 
bre , ò vn  grauittimo  dolore  Monaca  ammalata  vn  certo 
di  tefia,  de’denti,  de  fianchi  fpauento,  terrore,  e timore 
o altra  infirmiti  grandittima  della  morre,  cfTendo  cfsa  in- 
acetii vedendoli  nel  letto  co  firmiti  corporale  vnmefso,- 
sì  grauementc  ammalateci-  & vn  nuutio  , che  manda  Id. 
conino  i fua  diuina  Maeftà  dio,  acciò  laperlòna  ReJi- 
procurino  di  confefsarfi  be-  giolìi  ii  prepari  alla  morte, fi- 
ne di  tutti  li  loro  peccaci , e come  difse  il  Profeta  Ifaia  a] 
pertalviaficonuertinoilui  Ré  Ezechia  , mentre  era 
perfettamente  : e che  ciòtta  inferno  nel  letto  da  parte 
ilvero,fentite  come  Iddio  di  Dio.  Hac dìcit Dominus,  /yj/.jf. 
lo  commanda  efprefsamen-  di/pone  domai  tua,  quia  mo- 
t te  con  la  fua  propria  bocca,  rierit  tu,  & non  viuet . Ti 
Afffligcntur  donec  confile 3-  faccio  fapere  da  parte  dìd- 
^ ' tur  peccata fua.  Io  voglio,  dio,  che  dij  ordine  alle  colè 

che  fiate  caligate  da  quelli  di  cafa  tua , perche  di  quella 
dolori grauittimi, e m-olefta-  infirmiti  tu  morirai  lìcura- 
H da  quella  libre  >c  (tana-  mente,  £hc  ^infermiti  eoo* 

poca- 
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potate  fra  vn  nunrio  della^  rendoli  d'erti  r fi  curo,  fi  dee- 
morte , lo  dice chiaramen*  tei vna  vita  peflìma  , com* 
te  Sant'Antonino  Infirmi,  mettendo  quanti  peccati  gli 
fai  t fi  nunVus  mortii-.Sc  al-  vemua  occafionc  ; dopò  al- 
ia fune  troue  più  didimamente  di-  cuni  giorni  leuandofi  vna 
ce  . Infirmiti  in  nohii frt - mattiQa  da  letto,  fi  Tenti  al- 
?i  jit.  qnenttr  di f poni  t perfori  am  quanto  dolere  la  teda , che 
f'e-  **  ad  mortee»  , quidam  nanttut  perciò  eflendo  multato  da* 
tfì  fignificant  hominem  cita  Tuoi  compagni  fe  voleua  an- 
mortturum * L’infirmiti  cor-  dare  i fpaflo , rifpofe  , che_» 
poralc  chhabbiamo  nella»,  non  potcua,per  fentirfi  ma- 
noftra  perfona  , ci  difpone  le;  il  ftquente giorno  gli  vé- 
fpefTc  volte  alla  morte . ef-  ne  vnatebretta  alquanto  12 
fendo  e(fa  infirmiti  vn  certo  ta»  & legicra,  onde  li  Tuoi 
nuntio  , lignificando  che_i  parenti , rapendola  fua  vita 
fhuomo  predo  deue  mori-  ikentiola , cominciorono  à 
re.  £t  che  fia  nuntio  man-  eflortarlo,  che  chiamarteli 
dato  da  Dio,  acciò  la  Mo-  confeifore,  e fi  confcflaflL»» 
naca  inferma  fi  prepari  i ma  egli  di  ciò  burlandoli, ri- 
morir bene  in  gratia  di  Dio,  fpofe  , à che  effetto  volete* 
fi  feorga  perfettamente  dal  voi  ch'io  mi  confeffi,  vi  pen- 
feguente  fpauentofo  effem-  fate  forfi  ch’io  fia  hora  per 
pio.  Racconta  Sanr’Anto-  morire, che  m’effortatc  alla 
P-  *.<>•  nino  d’m  certo  Giouinc  fetf  confessione/  onde  la  febro 
a.r.i».  ^,a|e  t ch’effendofi  dato  in.,  gli  andaua  ruttauia  più  ere- 
preda  ad  vna  vita  molto  tra  fccndo , e così  li  parenti  di 
feurata  , & fcandalofa , era 
nondimeno  molto  denoto , 
poiché  ogni  maóna , auanti 
qualfiuogliu  cofa  , faceua^ 
oratione  à Dio  , pregando- 
lo , che  non  lo  lafciaffe  mo- 


nuouo  lo  perfuadcuano  à 
confeffarfi , ma  erto  rifpon- 
dcua . Io  credo  veramente , 
che  quella  infermità  mi  fi a 
venata  per  li  miei  peccati, 
ma  è cofa  più  conueniente 


rire,  fe  prima  non  fanuififle  pernonincommodare  ilCó 
auaati  la  fua  morte , ond e-*  feflore,  ch’io  vada  alla  Chie- 


tnentre  vna  mattina  faceua 
detta  oratione  gl’apparut-, 
l'Angelo  del  Signore  dicen- 
doli.che  Iddio  l’haueua  ef- 
fa udito  , che  fteflè  ficuro, 
Tana  auuifato  auanti  la  fua 
morte,  ciò  da  ertointefo  tue 
to  allegro,  & baldanzofo,  pa 


fa  à confeflarmi , il  che  farò 
onninamente  fubiro  che  mi 
farò  rifanaro  ; ma  il  male  an 
daua ruttauia  più  creman- 
do , e cosi  detti  fuoi  parenti 
di  nueuo  relTortauano  , che 
fi  confertartè , a’  quali  rifpolè 
aderto  mi  tenta  tanto  forte* 
men- 
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mente  dolere  la  telta  , the_» 
non  p <f> , ma  progetto  fu 
biro  rilànaro  di  fare  quanto 
mi  pei  fuaaete  ; & menrre^, 
Teli  ntrouaua  cosi  gratino 
daJ  male,  gl’  pparue  l’Ange 
io  dicendoli  io  fan  l’Angelo» 
che  ti  difsi  da  parte  di  Dio  , 
che  farelti  flato  iuuifato  in* 
nanzi  la  fui  morte  , e non., 
ù re  ili  morte  , fe  primo  non 
fufsi  flato  di  ciò  auuifato,  ti 
dico  dunque  ch'è  gioca  l’ho 
ra  della  tua  morte  , il  che_* 
redendo  l’inf;rmo  dilTj»  co* 
me  può  eifer  quello?  Iddio 
non  è già  ingannatore,  m’hà 
purepromelToauifarmf  auà- 
ti  la  mia  morte,  cofa  che  nó 
credo  hauer  fatto,  come  du' 
que  deuo  io  hora  morire./  ? 
rifpofe  l'Angiolo , fapoi eh: 
Iddio  t’hà  oiseruato  bemfsi 
. no  quanto  t’ha  promefso» 
poiché  non  vna  volta  fola, 
ma  più,  e più  volte  t’hàau- 
uifaco  che  ti  prepararsi , per 
che  doueui  in  breue  morire 
la  prima  volta t’auisò  quan* 
do  ti  venne  quella  febretta 
legiera, la  terza  quando  fuflì 
efsortatoalla  Confefsiontj 
da  fuoi  Parenti,  la  quarta 
quàdo  il  male  s’andaua  tut- 
rauiaaugumeatando  .dicen 
> do  t he  non  haueui  voglia  di 
confefs.irti  ,hor  perche  hai 
fattoli  fordo  à tanti  mezzi  « 
che  t’hà  mandato  Iddio  nó 
t haaendovoluto  fentire  fe  vo 
ce  di  Dio,  ma  tentarlo,  però 
ideilo  è arriuata  l’hora  » bi- 


fogna  morire,  il  che  detto, 
fubitomorf.  infe  icemente 
fenza  Sacramenti , e tù  por- 
tatodai  Demomj  all’Infer- 
no. Ecco  dunque  dà  quello 
efs:mpio,ch  e cola  chiara, 
che  Ud  o benedetto  manda 
alla  Monaca  dolori  di  tefla , 
febr.  r&  a.tre  infirmiti  cor- 
porale, auanei'la  fua  morte» 
come  tanti  nuntij  d’efsa  fua; 
morte,  acciò  lei  li  prepari i 
morire  bene,  con  tutti  liTS£*-i 
tifsimi  Sacraméti  della  Ghie 
fa , in  grafia  di  Dio  . 

L’vndecima  vtilitàè,  ch’ef 
fa  infirmiti  corporale  ferue 
alla  Monaca  inferma,  per  Ctm,i 
Purgatorio  in  quello  mondo 
per  liberarla  dalle  pene,  che  mVtl-  ' 
doueria  patire  in  eifo  Purga- 
torio, nell’altra  vita  eflèndo 
verifsimo,  che  corre  dice  il 
Vencrabi!  Beda,  Infirmiti  -•*  T 
carni t ,fi  patienter/ujiinca- 
tur  t tjt  <ì*aJì  Purgatorius  ' * - 
igni».  L 'infirmiti corporale 
fe  è fopportata  con  patien- 
za  perl’amor  di  Dio , e co- 
me il  fuoco  del  Purgatorio , 
che  purifica  l’Anima,  acciò 
tanto  più  preflo  fe  ne  voli  al 
la  gloria  del  Paradifo,  l’elV 
Tempio  nel  Beato  Giouanni 
Taulero  , del  quale  lì  narrai 
che  nel  fine  della  Tua  vita  fu 
grauemente  afflitto  con  vna 
terribiliflìma  infìrmitàdi  Pa 
ralifia  laquale  dopò  il  fpatio 
di  venti  letrimane , gli  tolfe  . 
anco  la  vita  , perche  fapeti-  * 
do  per  rive  lattone  diurna-. , 
che 
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che doueua  vol.t fctu  alcie  ammalare,  i f ^portare  con 
lo  Tenia  prosare  le  pene  del  patieni  i . quallìùoglia  infir* 
Purgatorio,  Iddio  non  dime*  mità  corp  ira  e,  che  gli  man 
po  volfe  dargli  la  foprad.t.-  dirà  Iddio  per  benefìcio  ,& 
ta  infirmiti , acc  o purgifTe  fahue  daJl’Aniine  loro;  con- 
pcrtal  via  nella  prefente  vi-  fiderate  figliuole  mie  care  » 
ta  alcune  picciole colpe  , al-  che  come  buone  R.iigiofe , 
lequali  ancora  non  haaeuaL,  & vere  bpofe  th  Giesù  Chri- 
fodisfarto  con  la  penitenti . fio  , fere  ob  igare  à corvfor- 
Cosìii  Ornile  fi  può  piam  n-  marni  con  la  volunrà  di  Dio 
te  credere,  che  faccia  Iddio  in  ogni  cofa , Si  in  particola- 
con  la  Mun3ca  ammalata.,,  re  poi  nel 'infirmiti  corpo- 
mandando.i  . 'infirmiti  gra-  r;»li,che  vi  vengono  per  per» 
uilliina  corporale  , acciò  gli  miftio  ie  di  Sua  Duina  Mae 
fcrua  come  per  Purgatorio  fii , im  tando in  quello  mul- 
in  quella  vita  acciò  1 Anima  ti  Santi,  & Sante , clie  Tonno 
Tua  poi  tutta  purgata,  fe  ne  fiate  vifitate  daDioconva- 
vofi  gloriofa  al  Cielo . rie  , & dmerfe  infirmiti  gra- 

14  La  duodecima , & vltima  ui ffi me  corporale, quale  fop- 
vtiliti  ,é,  che  hauendo  la_.  portate  da  effi  con  incredi- 
Mo  iaca  ama’ata  riceuuti  bile  patienza,  gli  hanno  fer- 
tutti  li Sant.ffimi  Sacramen-  uito , come  fcala per  falire-» 
ti  della  Chiefa  , e morendo  al  Cielo, 
in  grati»  di  Dio, effa  infirmi-  Iob  huomo  fantiffimo  , 

ti, gli  Teme  per  vna  fcala  per  Se  gran  Jifììmo  amico  di 
falire  al  Cielo,  per  fruire  per  Dio  , fù  talmente  traua- 
fempre  Iddio  nella  gloriadel  gliato  dall*  infirmiti  cor 
Paradifo, che  è appunto,  co-  porale  , che  il  Demonio 
me  più  à baffo  ; fentirete  , il  per  ordine  di  Dio  lopercof- 
premio,  che  darà  Iddio  alle  fe  nel  fuo  corpo,  che  àpla*~ 
Monache  amalare  , che  ha'  ta  peits,  vfque  ad  verticern  » 
ueranno  fopportato  l’infir-  dalla  pianta  del  piede,  fino 
miti,  patientemenre  per  alti  capegli , haueua  tutto  il 
l'amore  di  Dio  . fuo  corpo  piagato  , il  Santo 

Eflendo  dunque  l’infirmi-  amico  di  Dio  Tobia  ; lui  an- 
1$  ti  corporali  di  tanta  gran-  cora,  fù  percofTo  da  Dio  eoa 

, difsima  vtiliti  alle  Monache  l’infirraità  della  cecità,  co- 

Nouitie,  & Zitelle,  amalate,  me  s’è  detto  di  fopra  . num. 
nel  modo  ch’hauete  intefo,  6.  fol.  . San  Gregorio  Papa 
però  ammonifeo  tutte  Ie_*  per  doi  anni  continoui  pati 
Monache  di  tutte  le  Religio  con  molta  partenza  nel  fuo 
ni , le  Noutfie , Se  Zitelle-i  corpo  rinfirmiti  della  Podra 
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ga  » la  quale  l’afifliggeua  gri- 
demente  la  medefima  infir- 
mici haueua  ancora  S.Mar- 
* cullino  Vtjfcouo  d‘ Ancona., 
S.  Girolamo  flette  longhifsi- 
• # mo  tempo  in  letto  ammaia- 
to  .11  limile  fi  legge  ancora 
di  S.  Agoftinol  II  Padre  San 
Francefco  ancora  luipariua 
grauifììme  infirmiti  contino 
uc  , dolore  di  Aomaco.di  te- 
fta , de  gli  occhi  » & di  tutta 
lafua  risa  , le  quale  foppor* 
taua  con  grandiftìma  patien 
*a  per  amore  del  Signore-, 
allegramente*  dicendo  mol- 
te volte.  Tanto  è il  bene  , 
ch’io  afpetto  ♦ ch’ogni  pena 
fumi».  diJerro  . Libenter g/oria- 

rtmtC"  yor  ^ injirmttaribus  meis , 
s 0 vt  inbabitet  in  me  virtut 
Gbrifìi . S,  Pigmenio  Prece 
M.*.  era  diuentato  Cieco , e (op- 
porrò tal  male  patiencemen 
te . 

Così  il  Santo  Abbate  chia 
mato  Speranza  . per  fantiti 
di  vita  molto  celebre!»  effen- 
do  ancora  lui  diuentato  eie- 
co,{òpporto  tal’infirmiti co 
patienza  per  /patio  di  quara- 
HA',Cm  t’anni,  dopò  i quali  fù  da 
Dio  miracolofamcnre  fana- 
t.c*  to,  S. Beniamino  Monacò, 
huomo  di  canta  gran  Santi, 
ti, che  haueua  gratia  da  Dio 
di  rifanare  gl’infermi  fenza 
veruna  forte  di  medicina  » 
era  nondimeno  grauemente 
infermo  d'idropifia  , quale-, 
gli  haueua  talmente  gonfio 
, iKfuo  corpo , che  non  poteua 


vfeire  iuora  delia  porta  del- 
laTua  cella,  e però  lu  coflret 
to*ftarfene  a federe  fopra 
vira  fedia  , ouc  ftette  coxu» 
molta  patienza  per  fpatio  di 
otto  meihfino  che  morfe  fe- 
licemente nel  Signore.  Vn* 
altro  santo  Monaco  chia- 
mato B.rnabeo , effendol* 
entrata  in  vn  piede  , mentre 
caminaua  per  la  ftrada , vna 
{pina  , cilecca  di  legno, non 
volfe  mai  cauarfela  , ne  effe- 
re  medicato  da  quella  ferita 
per  hauere  occafione  di'pa- 
tire  quel  così  acerbiffimo 
dolore  ,pcrr-amore  di  D,o, 

Sant' Egidio  Abbate  effendo 
mentre  fe  ne  ftaua  dentro 
vna  fpelonca  a fare  peniten- 
za • flato  grauemente  ferito 
da  vna  faceta  tiratali  da  cer 
tiCacciatori  del  RediFran 
eia  , (opporrò  tal  ferita  coil- 
molta  patienza  , fenza  la- 
mentarli mai  di  neffuno . il 
Amile  fi  legge  ancora  de-, 
molti  altri  Santi,comeÌi  può 
vedere  nelle  loro  Vite. 

Et  non  fo!o  detti  Santi., 
ma  molt’alrre  Sante  Donne  7 
ancora  hanno  patito  moire-, 
infifmiti  corporale , Appor- 
tandole con  grandiflima  pa- 
tienza-per  l’amor  di  Dio  San 
Gironimo  riferifee  di  Santa 
Paula  Romana,  che  ritrouan 
do  fi  inferma  dWacutiflima 
febre  configliandola  il  medi- 
co, che  beueffe  vnpuoco  di 
vino,  & c ffortandoia  à ciò  an- 
cora Sant’Epifanio  Vefcouo 
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di  Cipri>non  fi  potè  mai  in-  veduta, come  anco  perche.» 


durre  a ciò  fare , ma  vollèu 
fopportarc  detta  fua  infer- 
• mitipatientcmente.  Santa 
Galla  Gentildónapure  Ro- 
mana, cflendo  giouinetta, 
ridotta  vedoua,  & configlia 
ta  da'Medici  à remaritarfi, 
predicendoli  fé  ciò  non  fa- 
cefTe,che  gli  farebbe  venuta 
( per  cagione  del  gran  didi- 
mo calore  della  fua  perfona) 
la  barba  , come  viene  a gli 
huomini , & altre  infermiti 
nella  fua  vita , lei  nondime- 
no non  fi  curando  puto  che 
gli  nafceffe  in  fàccia  la  bur- 
ba,ne  ch’egli  venifle  l’infer- 
mità nel  fuo  corpo  , che  fu 
vn  terribilifiìmo  canchero, 
che  gli  venne  in  vna  mam- 
mella del  fuo  petto,  accefa^ 
d’vn  feruentiifimo  defide- 
riodiferuire  aDio,  fubito 
morto  fuo  marito , chefùa 
capo  d'vn'anno  che  l’haue- 
ua  prefo.fi  fece  Monaca  in^ 
vn  Monafterio  apprefTo  la-. 
Chiefà  di  à.  Pietro,  foppor- 
tando  detta  infermità  coicj 
grandiilimapatienza,  lino 
allamorte.  b.  Gorgoniafo- 
rella  di  a. Gregorio  Nazian. 
•zcno,efsèdo  lei  caduta  fot- 
to-v«  carro, & hauédoli  rot. 
ti  & frachalfati  gl’  odi,della 
-fua  perfona  non  volfe  effer 
curata  da'Medici,  si  perche 
per  la  fua  modedia,  non  gli 
parcua  cofahoncdache  gli 
huomini  vedclfe  la  fua  vita, 
-vergognandoli  da  elfi  effere 


Buf. 
h.cit. 
Rf"7, 
x foL 
86, 


fpcraua  edere  rifanata  da_. 

Dio  , per  pcrmidìonc  del 
quale  gl’era  venuta  quella-, 
difg  atia.  Santa  Lutegarda 
Vergine  edendo  diuenuta^ 
cieca, hebbe  pili  riuelatio- 
ni  diuine , dopò  che  fù  cie- 
ca,che  non  haueuariceuuta 
quando  vedeua  lume,  onde 
gl'apparue  vna  volta  Gicsù 
Chrifto,  edortandola  afup- 
portare  patientemète  quel- 
la infermità,  promettendoli 
che  per  mezzo  di  eda  fària^ 
data  liberata  dalle  pene  del 
Purgatorio,  &che haucria 
veduto  bellidime  cofe  in-. 

Ciclo;  Santa  Chiara, come 
fi  legge  in  molti  lochi  della 
noftra  Religione  patì  varie,  P.i./m 
& diuerfè  grauilfime  infer-  8.cjp. 
miti,  poiché  flette  inferma  xj. 
per  fpolio  di  vintiotto  anni, 
nel  qual  tempo  mai  fi  laniè- 
ro, ne  mormorò  d’eda  fu;i_> 
infermità, ma  fempre  la  lòp- 
portò  congrandiifimapati- 
entia,  laudando  il  Signore 
che  gli  i’haueua  mandate-,, 
perii  cui  amore  volon rieri 
le  patiua.£t  nella  fua  vltima  P • I. 
infermità , ritrouandofi  tal-  hb  8. 


mento  trauagliata  dal  male,  f< 
chepcrfpatio  de  diecifette 
giorni, non  potè  mai  cibarli 
dicofa  nefluna,  & edendo 
cflortatadal  fuo  Confcdòre 
ad  haucre  patienza  in  cosi 
lungo  martino  di  tal’  infer- 
mità,gli  rifpofe  allegramen- 
te dicendo:  Padre  mio  caro, 
Vuuu  dopò 
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doppi  che  io  cognobbi  la_. 
grana  del  mio  Signore  Gie- 
sù  Chrifto  , per  mezzo  del 
fuo  feruo  S.  Francefco , nefi- 
funa  pena  mai  m’  è fiata  di 
noia,  nefi'una  penitentia_. 
grauc,  & nefluna  infermiti 
Th.de  molciUjdura,  & tediofa.  Si 
Kemp  legge  ancora  d’vna  S.  Ver- 
intius  gìne  chiamata  Lidiuina,che 
vita.l.  per  (patio  di  trent  otto  an- 
t.c.f.  ni  continouifempre  ftette_j 
8.  fol,  nel  letto  amalata,  hauendo 
83 1.  nel  fuo  corpo  varie,e  diuer- 
8 jl.  fé  forte  d’infermità  grauiffi- 
«Jl-  me,fcaturando  dal  fuo  cor- 
& po  grand  ifiima  quantità  de’ 
8i3-  vermi,che  tutto  gli  lo  rode- 
rano  ; haucua  quali  fempre 
la  fcbre  terzana , quartana , 
; & anco  continua  , & la  ter- 

zana gli  darò  vna  volta  per 
fpatio  di  diecifi tte  anni, ha 
ueua  anco  doi  apoficme  nel 
fuo  corpo , & vn’altra  n'  ha- 
ueua  nella  mofcellajhaueua 
limilmente  nella  fua  fronte 
vn  taglio,  ò frattura,  che  gli 
arriuaua  fino  al  mezzo  del 
nafo  , Se  nel  labro  inferiore, 
& nella  barba  haucua  vna_. 
rottura  piena  di  fangue  có~ 
gelato  ,che  appena  poteua 
parlare  , le  quale  infermità 
fopportaua  con  gràdilfima 
patienza , dicendo  alcuna., 
volta, che  volontari  haue- 
ria  fopportata  dette  fue  in- 
fermità non  folo  per  quarà. 
ta  anni,  ma  ancora  lino  alla 
fine  del  mondo  per  la  con- 
uerfionede  i peccatori,  Se 


liberatione  dell’  anime  del 
Purgatorio , Se  quanto  pia- 
cefle  al  Signore  la  patienza 
di  queft3  (anta  Vergine  in_, 
dette  fue  infermità,  fi  vidde 
nelle  molte  gratie  che  lei 
da  elfo  riccuettc.  Se  da  tan- 
timiracoli,  che  per  mezzo 
fuo  fece  elfo  Signore, conc- 
iandola molte  volte  có  l’ap- 
paritione  dcH’Angelo,quale 
fpelfe  volte  gl’appariua  tut. 
to  lucido, & rifplendente_j . 

Al  tempo  che  il  gloriolo  lJa-  Còro. 
drc  San  Domenico  fe  ritro-  Ordì. 
uauainRoma  , habitaua^  Pr*dt 
apprefTo  laChiefadi  S.Gio.  P • i.A 
Laterano  vnafantiflima  dò.  i.cap, 
na,grandiffima  ferua  del  Si-  49» 
gnore, chiamata  Buona,  la_> 
quale  haueua  vna  grauifii- 
ma  infermità  adoflb, perche 
fe  gl’erano  incancharitcle-, 
mammelle, hauendo  tutto  il 
petto  pieno  de  vermi,  che^ 
gli  Io  rodeuano  tutto, quale 
male  fòpportaua  con  molta 
patienza , Se  rendimento  di 
gratie  al  Signore,  quefiann- 
ferma  crafpcfle  volte  vili  ta- 
ta dal  Santo , quale  la  con- 
féflàua,&  communicaua,  Se 
modo  a compadrone  di  lei , 
fece  oratitìne  per  efTa  , là., 
quale  fu  di  tanta  grand’effi- 
cacia, Se  virtù, che  dopò  ha- 
uerli  data  la  fua  beneditti- 
one  nel  partirli , mentre  ca- 
lata la  fcala,caddettcro  mi- 
racolofaméte  a detta  don- 
naie  fue  mammelle  incan- 
charitc  con  i vermi,  quali  a 
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VJGESIM . 
poco  a poco  crcfcédó,  reità 
perfettaméte  fana.Vn  finti- 
le miraculofù  anco  quello 
cheoccorfe  nella  perfonsL- 
della  glorfofa  S.  Agata,  per- 
che cfTendoli  Hate  tagliate  , 
davo  crudeliflimo  Tirino, 
con  tenaglie  infuocate,  le~» 
mammelle  dal  fuo  petto, co. 
fa  che  gli  cagionaua  in  ton- 
fi dì  ino  dolore,  fòpportand® 
lei  tal  pena  con  patienza^ 
per  amor  del  fuo  Spofo  Gie. 
sù  Chrirto,  fù  poi  miraculo- 
famente  dall’ A portolo  San 
Pietro  perfettaméte  ri  fa  na- 
ta. Santa Elifabctta  di  Sco- 
nangia,Vergine,&  Monaca, 
era  talmente  inferma , che_» 
haueua  impiagato  tutto  il 
fuo  corpo,e  nondimeno  mai 
moftró  nel  fuo  vifo  vna  mi- 
nima trilèczza  d animo  , ma 
fbpportò  tal'  infermità  con 
grandiffima  patienza,  per  il 
che  meritò  hauere  molte.* 
reuelatione  di  molte  cofe_j, 
che  haueuano  nel  tempo  fu. 
turo  auen!re,le  quali  lei  poi 
riuclaua , fecondo  che  il  Si- 
gnore voleua.  Vn’altra  Tan- 
ca Vergine  chiamata  Aplai- 
de  nella  Città  di  Tudoto  in 
Francia, era  vlcerolain  tut- 
to il  fuo  corpo, la  quale  iòp— 
portaua  tal’  infermità  con., 
molta  patienza,  onderice- 
uette  tal  gratia  da  Dio,&  fù 
di  tato  grà  merito  apprdfo 
fua  Diuina  Maeftà  > che  nel 
tempo  che  flette  così  gra- 
ueméte  amala ta, che  fù  mol. 


f OTTAVA. 

t anni,  nó  viffe  però  d'altro 
cibo , che  del  fantiffimo  Sa- 
cramento dell’Altare , & ef- 
fendo  rapita  in  fpirito»  vid- 
de  le  pene  de  i dannati, & 1* 
gloria  dei  beati  in  Paradi- 
fo,&  fapcua  per  diuina  riue. 
latione  , quelle  cofe  che  fi 
faccuanoin  diuerfè  parte^ 
del  mondo,  & molte  volte^» 
predifTe  alcune  cofe  che  ha- 
ueuano aucnire . 

A effempio  dùque  &ira- 
mitatione  de  tutti  li  fopra- 
detti  Santi,  & di  querte  glo  - 
riofe  Sance,  ammonifco  con 
ogn’afferto  tutte  le  Mona- 
che inferme  di  tutte  le  Re- 
ligione^ anco  tutte  le  No. 
uizze  , & Zitelle  che  fono 
nel  Monarterioamalatc,ad 
hauere, sì  come  effe  hebbe- 
ro , patienza  nell’infermità 
loro  corporali  , Apportan- 
dole per  l'amor  di  Dio , vo- 
kmtieri;  confiderà  te  Figli- 
ole mie  care, che  dette  San- 
te erano  dóne,  & quali  tut- 
te Zitelle,  come  fete  voi,  e-» 
forfè  di  più  delicata  com- 
plcflione  che  nó  fiate  alcu- 
ne di  voi,  & quali  tutte  era- 
no Monache,  habitido  rin- 
chiufe  dé troll  Monalterio, 
nel  modo , & maniera  ch^ 
fate  ancora  voi,e  però  sì  co. 
me  elle  mentre  erano  infer- 
me, Apportarono  patien  te- 
mente le  loro  infermità,così 
voi  ancora  Figliole  mie  ca~ 
re  habbiatc  patienza  nelle 
voftre  infermità,lòpportan- 
Vuuu  2 dole 
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dole  allegramele  per  l’amor  Catione , fr  in  infinti  ìtate , le 
di  Dio.  Imitando  la  gloriofa  prega  , che  habbino  la  virtù. 


Rlos.  Santa  Geltruda,  della  quale 
Moti,  fi  legge,che  vna  volta  gl’ap. 
Spi/ il.  parueGiesù  Chriftojil  qua- 
tti i.  le  nella  mano  delira  porta- 
ua  la  finità,  & nella  mano 
finiilra  l’infermità,  dicen- 
dogli, che  s’clegelTe  quello 
che  lei  volcua,  at  che  rifpofe 
la  Santa, Signore  quello  che 
io  defilerò  di  tutto  cuore-» 
è, che  voi  non  guardate  alla 
mia  voluntà , ma  che  fi  fac- 
cia in  me  quello , che  fia  per 
rifiatare  a maggior  gloria. 
Se  gullodi  voltra  diuina-. 
Maefti . Cosi  il  medefimo 
fate  ancora  tutte  noi  Figli- 
ole mie  care,  in  tutte  le  vo- 
ftre  infirmiti  corporali,  fia- 
te raflegnate  conia  voftra^ 
volanti , con  la  volunti  di 
Dio , ò finiti , ò infermiti  , 
contentateli!  di  tutto  quel- 
lo che  vole , & piace  a Dio , 
Se  fé  vi  manda  qualque  in- 
fermità,riceuetela  volóticri 
dalla  fua  fantillìma  mano', 
fopportan  dola  con  patien- 
za per  fuo  amore,  conforme 
al  configlio , che  di  il  Padre 
San  Francefco  a fuoi  Frati 
injrrir,j  nej]a  {-lia  Regola-, 
mentre  gl’  eflòrta , babert^t 
patnntiam  in  infirmitatt_j . 
La  limile  elTortatione  fa  an. 
cora  santa  Chiara  nella  fua 
Regola  a tutte  le  fue  Mo- 
nache amalate  dicendo  che 
fa.ìO.  dcuono  , babere  burnitila- 
Um,  & patii  riti  am  iti  tribù - 


della  fanta  humil  ri , Se  vera 
patienza  nelle  tribulatione, 

& in  tutte  le  loro  infermiti. 

Et  non  folo  le  Monache-* 
amalate , le  Nouitie , & Zi- 
telle inferme,  dcuono  haue- 
re  patienza  nella  loro  infer- 
miti , ma  ancorafono  obli- 
gate  haucrepatiétiacon  le 
Infermiere , & có  tutte  fal- 
ere Monache  che  le  feruo- 
no  nell’Infermaria,nómor- 
morandone  fi  lamentando 
di  loro , sì  come  configlia  il 
vero  Seruo  di  Dio  Thomaf- 
fo  de  Kempis  cosi  dicendo: 

T u ergo  infirmi  ngmurmu-  Libel. 
rauerts , fi ad boram  tncorjo-  V din 
latus  rehnqua*  is  tnf  tmi-  Lilio, 

tant  Ittmulii  agiteriifedco-  e io. 
gita  tibi  ex  diurna  miJi>  icor  f i 
uta  di Lp infante, ti  eutw>e_*t 
t/t  btcjèétusy  btc  vfiut 

pereto.  .Mentre  tu  Religioio* 
òReligiolà  te  ri  troni  nell’ 
Infermarla  amalata  , non_» 
mormorare, ne  ti  lamentare 
fe  non  hai  tutte  le  tue  cofe 
a tuo  gufto,ne  ti  lagnare 
mé  tre  tifen  ti  moleilare  dal 
male  che  hai  nella  tua  per- 
fona,  ma  confiderà  che  tal’  .fc 
infermitit  ev^nutaperdi-  ' 
uina  mifericordia , acciò  fij 
trib  alata, St  trauagliaca  in-» 
quella  vita, e per  tal  viapon 
penfchi  nell’altra.  Io  anco- 
ra v’ammonifco,  che  faccia- 
te il  limile  , mentre  Figliole 
mie  care»  alcuna  de  voi  fe-» 
ritro- 
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ritrouarà  amalata  nell’ In-'  miera,  & l’altre  Monache^ 


fermarl  a»  fé  vedete  che  non 
vi  fia  fubito, dall’Infermiera 
rifatto  il  letto  > 6 meffo  in_. 
eflo  le  lenzuole  bianchc>ò  il 
capezzale  pulito»  come  vo- 
relti  voi»  ò che  non  fia  fiata 
fcopata  la  ilantia,  ò Came- 
ra, oue  vi  ritrouate  , ò che.» 
non  vi  fia  portato  illume,ò 
da  mangiare  , ò da  beri.», 
quàdo  hauetc  fete,  ò voglia 
di  mangiare,  oueroviha^ 
portate  le  viuande  nó  cosi 
ben  condite  , come  vorefli 
voi,  come  anco  métre  chia- 
mate l'Infermiera  per  alcun 
voflro  bifogno  , per  e(Tere_» 
fciugata  quàdo  fete  fudata, 
ò perche  non  vi  fia  portato 
il  ferrò  caldo  a i pied ^men- 
tre haucte  la  febre  fredda-, 
ò coperta  prettamente  nel 
principio  che  vi  viene  elTc- 
fcbre  fredda  , ò per  non  ha- 
oer  preparato  le  cofe  che_* 
bifbgnano,quando  vi  fi  do- 
tterà caaar  fungile,  ó batte- 
re le  Capetelle , ò ventofe, 
ò taccare  le  fanguefughe,  ó 
far  quaifiuoglia  altro  medi- 
camento,nó  douete  lafliar- 
ui  vincere  dall'impatienza  > 
lamentandomi  mormora  » 
do  che  non  vi  fia  fatta  la  ca- 
ri tà  che  fe  vi  conuiene  , ma 
d oue  te  come  buona  Reli- 
giofù,  compatire  le  nonlete 
/fruita  có  quella  piattezza , 
Scfolecitudineche  bramate, 
hauendo  patienza,confide- 
rando  che  atte  volte  l’Infer- 


fue  Compagne,  fono  occu- 
pate in  fàr’altre  cofe  per  fer- 
uitio  dell’  altre  Monache 
inferme,  che  fono  più  gran 
uate  di  male»  che  non  fete^ 
voi. 

Auertendoin  particulare 
di  non  vi  lamentar  mai  de  i 
cibi,3c  delle  viuande  che  vi 
faranno  portate  dall’Infér- 
miera  ò dalle  fue  Cópagne, 
ma  contentateui  fempre  di 
quella  carità  che  vi  farà  por. 
tata  , imitando  quel  fan  to 
Vecchio,  nella  vita  de'Santi 
Padri,  quale  ritrouandofi 
amaiato,  non  potendo  per 
alquanti  giorni  mangiare-» 
colà  veruna, il  fuo  difcepolo 
vedendolo  cosi  fuogliato  > 
lopregòche  fi  contentane 
che  gli  làcclfe  qualque  colà 
buona  per  reficiarfi  ; & così 
gli  fece  vna  fritatella,  acciò 
la  mangiale  con  fuo  gufto , 
ma  per  mala  difgratia,ritro« 
uandofi  nella  Cella  doi  vali 
vno  di  miele , & l’altro  d’o- 
glio  di  Temete  de  lino,  che_» 
adopraua  per  la.  Lucerna^  » 
inauedutaméte,  penandoli 
di  farla  con  il  miele , la  fece 
con  quelVoglio  di  femete_» 
di  li  no, eh’  era  molto  amaro» 
& pozzoléte,  e così  fatta  gli 
la  portò  acciò  la  mangiato, 
dicendoli»mangiate  allcgra- 
méte  Padre,  eh’ è molto  buo 
na,appetitolà,&  fa  pori  ta,  il 
Santo  incominciandola 
mangiare,  il  primo  boccone 
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che  fi  mifie  in  bocca, fenten. 
dola  così  amara,la  Iafciò,ra. 
cendofenzadir  niente,  ne_> 
lamentar  fi;  gli  ne  fece  vn’al. 
tra  con  il  medefimo  oglio 
cattiuo , c cominciandola  a 
gufiare,nó  la  potendo  man- 
giare , detto  fuo  Difcepolo 
gli  dille , mangiate  Padre_>, 
perche  vi  Co  dire  ch’è  molto 
buona,  & hauédola  prouata 
lui  fteflo,  per  indurre  detto 
Santo  a mangiarla,  fentita— 
la  l'uà  amarezza  cominciò  a 
dire  tutto  affannato,  ohimè 
io  fono  homicida,  hauédoui 
dato  quella  co  fa  così  amara, 
e voi  nó  m’hauete  auertito 
niente,  ma  tacciuto  perdo- 
natemi Padre,di  quell’erro- 
re cosi  grande  che  hò  fatto, 
all’ hora  il  Santo  con  molta 
manfuetudine  gli  rifpofe-,» 
dicendo , non  ti  turbare  Fi- 
gliolo , che  fe  Iddio  hauefle 
voluto  che  tu  nonerrafli  in 
pigliare  quell’oglio  amaro , 
in  loco  del  miele,  non  haue- 
refiì  fatto  quello  c’  hai  fatto, 
efiendo  cofa  certi  filma , che 
fe  Iddio  haueflè  voluto  che 
io  mangiafi'e  quella  viuada, 
che  m’hai  fatta,  haueria  fen. 
za  dubio  cóuertito  detto  o. 
glio  nella  dolcezza  del  mie* 
le  . Et  cosifcnza  punto  la- 
mentarli>con  molta  patien- 
za,fcusó  il  fuo  Dilcepolo  di 
quell'errore  che  lènza  mali- 
tia  haueua  fatto.  Cosi  il  li- 
mile fate  ancora  voi  figliole 
mie  care , quando  fete  ama- 


late, fé  vi  è portata  la  mine- 
fìra  infipida,  ò fenza  fai; , ó 
troppo  falata, ò fredda,ò  l'o. 
ua,  ó carne  non  ben  cotta, ò 
altra  cofa  malamente  con- 
dita,non  vi  lamentate,  non 
vi  attraiate , mafopportate 
ognicofa  con  patiétia,  bu- 
fando d.rta.Inh.miiera&  le 
fue  compagne  q iato  fi  può, 
tenédo  per  certo  che  ciò  nò 
fia  fiato  fatto  con  malitia^  , 
mainauedutamente  ,St  im- 
penfatainente.Cosi  pariiné- 
te  quando  non  vi  fono  por- 
tati i Siroppi,  decottioni, 
brodi  alterati,  ò aItrecofe_» 
ordinate  dal  Medico,  a bo- 
ra^ tempo,  come  anco  fe-, 
per  mala  difgratia,il  Medico 
per  non  haucr  conofciuto 
bcnclavoftra  infermità, vi 
habbiadato  qualque  rime-, 
dio  ò medicamento  contra- 
rio al  voftro  male,ó  fatto  al- 
tro errore  in  mcdicarui,pro. 
curate  fempre  di  fcufarlo , 
prendendo  eflèmpio  da  àan 
Bernardo,  quale  ritrouan- 
dofi  vna  volta  grauemente 
infermo,  da  quello  che  lo 
gouemaua , gli  fù  dato  ina- 
uedutamente  il  (àngue  cru. 
do , in  cambio  di  Butiro , Se 
l’Oglio  in  cambio  d' acqua  > 
Se  il  Santo  pigliauaogni  co. 
fa  con  patientia  ; cosi  fate-» 
voi  ancora  Figliole  mie  ca- 
re, mentre  fete  amalate,non 
vi  lamentate  mai,  ne  mor- 
morate, (c  taf  hora  finfer- 
miera,  ò eflò  Medico, fi  qual 
que 
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que  errore,  ò defèrto  inauer  fona,  tutto  cc  Io  manda  Id- 


dutair.ènte,  in  medicami» 
fopportando  il  tutto  con-, 
molta  patientia;  Se  fc  per  tal 
cauli  vi  fentitelbpraprefc_i 
da  nuoui  dolori, ó vi  ritorni 
la  Febre , pigliate  Figliole-, 
mie  care  ogni  cofa  dalla  ma, 
no  di  Dio,  dicendo  fra  voi 
ftelTa  cosi  <i  piaciuto  al  Si- 
gnore che  mi  fia  ritornata-, 
quefta febre,ò  quello  dolore 
nella  mia  vita;  Sitnomen _> 
Domini  benediélu, il  Signore 
fia  per  Tempre  benedetto, 
cheli  è degnato  vilìtarmi, 
e darmi  cosi  bella  occaiione 
di  meritare  quello  puoco  di 
male  per  amor  Tuo,  hauendo 
voi  Signore  patito  tato  per 
amor  mio  . Kicordateui  di 
quel  Tanto  Padre,  quale  per 
cflèr  Tolìto  ilare  quali  del 
continuo  amalato, occorrc- 
dochevn'anno  non  hebbe 
mai  ncflunaTorte  d'infèrmi- 
tà,e  però  lacrimando,  & pir 
angendo  li  lamcntaua  del 
Signore  che  quell'anno  non 
Thauelfc  vilirato  con  qual- 
que  infermiti,  dicendo;  Re-, 
liquidi  *>■*  Domine  no  lui-, 
iti  me  priefenti  boc  anno  vi - 
fitare.  li  limile  fate  ancora., 
voi  Figliole  mie  care, métte 
fete  inférme  habbiatelo  a», 
caro,  e fòppor rare  tal  i nfer- 
mitàcon  patiétia  per  amor 
di  Dio,riceuendo  quel  male 
dalla  mano  di  Dio, confide- 
rando  che  tutto  il  male  che 
habbiamo  nella  noftra  per- 


dio per  noftro  vtile,  come-, 
dice  S.  Agollinor  Tujfida-  *■ 
boras,  fulmone  defiduetbum  d'<’  v,~ 


1 it.tn - 


i \ 

y\ 
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e; 


fìomacbui  ttSputt  , pbtbifi 
dtcoquerts , vimini  f alititi  rJerm • 
dijfenteria  fatiti  tra  , multi - eaP-  4 
ludo  morborum  genere  etfli* 
curii  ? b*c  fi oculum  boba , 
fi  recor datui  ef  Dei  donunu* 
fuityjlagellum  ergo  Dei 
contewnasfea flagellatili  die 
Deo  grattai . Mentre  teri- 
troui  amalato, Se  che  la  tollc 
ti  molcfta, ti  duole  in  pulmo 
ne , il  ftomacho  butta  fuor* 
il  cibo  > hai  il  mal  Toltile  Tei, 
tiflico , patifei  dolore  di  ve- 
tte con  il  HulTo  di  Tangue,  ti 
fà  fàltidio  il  bere  il  yino,o  ti 
troui  trauagliato  d'altre-, 
fòrte  d’infermità,  tutti  que- 
lli mali  confiderati  con  gli 
occhi  della  mente, Tono  do- 
ni di  Dio,  foho  benefitij  che 
ti  vengono  dalla  mano  di 
Dio, e però  nò  deue  dilprez. 
zare  quelle  vifite  che  ti  Tà 
Iddio,  ma  fi  bene  ricencre-, 
ogni  cola  con  rendimento 
di  grarie,  ringratiandoJo  di 
tutto  cuore  del  benefitio 
còsi  grande  che  gli  fa  che-» 
cosi  facendo  qualfiuogJia-, 
forte  «C  infermità  eh'  luuetc 
Topra  la  volita  pedona,  vi 
farà  più  Toppprtabile, Se  mc- 
ri  farete  più  apprelTo  Dio , 
Topportàdola  patienteméte 
per  an  or  Tuo. 

Oltre  di  quello, v’ ammo- 
nito ancora  che  mentre  Te- 

te 
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te  infermejtió  addimandate 
mai,  ne  procurate  d’ hauere 
*’  •'  cofe  particolare  per  magia- 
re , ne  quella,  ò qudl'altra_. 
forte  di  Vino  per  bere , ne_, 
qualfiuoglia  altra  coCi  par- 
ticolare ,eflendo  ciò  prohi- 
bito  come  dice  S.  Ifidoro: 
R eg"'  ftib  prdtextu  tnjìnmitalUyv't- 
ìj  Alo  fai  peculiare  habendum  eli. 
fiatb.  Allcperfone  Religiofeinfi'r. 
<A  ai,  nlCj  non  è lecito  Cotto  foufa 
d’infermità , hauere  ne  dor 
mandare  cofa  parlicolare-»  » 
onde  nelle  Religioni  bene_> 
; ordinate,  non  folo  al  tempo 

dell3  fanità,ma  ne  anco  nel- 
l’infermità , mai  è lecito  al- 
lentare il  rigore  della  vita-. 
Religiofa  ; a quello  propofi- 
to  lì  legge  nella  Vita  de’  SS. 
Padri, che  vn  Monaco  infer- 
mo hauédo  vna  gran  febre , 
> adiinandò  vna  caraffa  d’ac- 

qua frefea  per  bagnarfi  vn_» 
poco  la  bocca,  ciò  fentendo 
vnfanto  Padre  vecchio , gli 
difle.  Figliolo  quantunque-, 
* tu  ftij  anialato , & debole-» , 
nondimeno  non  c cofa  gia- 
lla che  tu  profani  gl’ ordini 
v della  nollra  Religione , ne_» 

che  tu  ralenti  il  rigore  della 
vita  Monadica, chiedendo 
effer  porto  ad’ombra , & che 
ti  fra  dato  vn  vafo  d acqua-, 
frefea,  perche  a dirfi  il  vero, 
!a  dottrina  Euangelica,  & la 
libertà  del  mondo  nó  fi  tro- 
uono  mai  vnite  infieme , ne 
fi  fono  mai  ritrouatc  in  nef- 
In  vi.  fon  Monaco.  Vn’altro  Tanto 


Padre  molto  vecchio, ritro-  tapa- 
uandofi  grauemente  infer-  trum 
mo,  in  tantoché  gli  vfciua-  hb.  5. 
dalle  fue  vifeere  grandiifi-  li  bell. 
ma  copia  di  fangue,  morto  a 4 
compartìone  di  lui  vn’altro  conti - 
Monaco, gli  portò  vn  certo  nent. 
fratto  d’arbore  cotto,  pre-  n.  65. 
gandolo  che  come  cofa  ne- 
ceflaria  a quella  fua  infer- 
mità , ne  mangiarti  allegra- 
mente, ma  il  santo  non  ne_» 
volfe  in  n.odo  nefluno  man.  , \ 
giare, dicendo  eh.  il  fuo  de-  ? > 

fiderio  era  che  Dio  lo  laici- 
arte  in  detta  infermità  anco, 
ra  per  trentanni.  Del  Beato  San- 
Camillo , primo  Inftitutore  £Jiut 
dell’Ordine  di  quelli  the_>  Cicat, 
hanno  cura  dell’ infermi,  fi  in  ti * 
legge  c’  hauendo  vna  piaga  vita  l, 
terribile  in  vna  gamba,  fen-  j.c.x  j 
tendo  al  tempo  dell’eftate-» 
vna  grandiflìma  fete,  per  nó 
rilaflàre  il  rigore  della  fua_. 
Regola,  & dar  buon’eifem-  , - 
pioaiiioifudditi,  non  volfe  ^ 
bere  dall’acqua  frefea,  che_»  , 
gl’era  fiata  portata,  mafe  la  . ■ ^ 

fece  portar  via,  a imitatione 
del  Rè  Dauid,  Coritcntan- 
dofi  folo  di  bagnarfi  alquà- 
tolefauce.  Racconta  anco-  Epifì. 
ra  il  Beato  Pietro  Damiano,  1 1 8. 
che  il  Beato  Leone  Eremita,  ad  Te 
in  tuttala  dia  vita  che  fù  il  u&on . 
ipatio  di  cento  & quaranta 
anni,  mai  fi  cauò  fangue,  nc 
mai  prefe  nelle  fue  infermità 
neffiina forte  di  medicina, 

& il  medefimo  Beato  Pietro  Epì/l 
Dannano,  ritrouandofi  con  1 07, 
va 
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ti  Ro . vn  gradiamo  dolore  di  fto- 
julp  maco  1 quale  lo  trauagliaua. 
tanto, che  non  poteua  pren. 
der  cibo  alcuno,  non  poten 
doli  hauere  Pcfce  effondo 
importunato  dagl’altriFra 
ti  a mangiar  tre  giorni  foli 
vn  puoco  di  carne,  per  ri- 
cuperare la  Orniti;  non  volle 
mai  a ciò  confentire , ren- 
dendone la  ragione,  che-, 
ciò  egli  faceua  , per  non-, 
-rilafl'area  puoco,  a puoco  il 
rigore  del  luo  ordine  quello 
che  fecero  quelli  glorio!! 
Santi,  il med. fimo  douete-, 
fare  voi  ancora  figliuole-, 
mie  care  quando  Cete  ania- 
late, non  vi  curando  di  cer- 
care rimedi;,  ne  medicamé- 
ti  fuperflui  per  rifanarui  , 
per  elfo  r quella  cofa  onina- 
mentc  proh  bitaallc  perfo- 
ne  Religiofe , conforme  a- 
quello  che  dice  S.  Bernardo 
Bpifi  a Monaci  di  Sant’  Analtafia» 
3x1.  fuora  delle  mura  di  Roma, 
quali  effondo  moleftati  da— 
varie, & diuerfe  forti  d’in- 
fermità , dopo  hauerli  gran- 
demente compatiti,&  con- 
folati,  rifondendo  alle  loro 
petitioni  , gli  dille  così  . 
Minime  compì tit  Rt fagiani 
ve  firn  , medicina!  quarere 
corporali  , ftd  nec  expedit 
/aiuti . Nam  de  viltbut  qui- 
dem  berbis , & qua  pauperes 
deceant  inttrdum  ah  quid fu- 
merò , to  far  abile  ejl , hoc 
alt  quando fotet fieri.  Atvero 
fpetiei  emere,querereMeiieOf 


tccipere  potioncs , Religioni 
indecem  e/l,  & contrarium _# 
putitati , maximeque  ordini s 
nojht , nec  banejiatt  congrui t 
nec  puritati  . Hac  ertimi 
omnia  Gentcs  inquirunt . Io 
hò  grandilfima  compallìone 
alle  graue  infermità  voftre 
ma  vi  dico  bene , che  non— 
conuicne  alla  Religione  no- 
ftra,  cercare,  Se  procurare 
con  tanto  lìudio  le  mcdici- 
nccorporaleper  rifanare-,  , 
effondo  ciò  cofa  non  cfpc- 
diente  alla  voftra  làlute , il 
procurare  herbe  per  ricu- 
perare la  fanità , che  fono  di 
puocafpefa  , & altre  cofe_» 
che  fono  conuenicnte  alle-, 
pedone  pouere  ; alcuna— 
volta  è cofa  tollerabile , & fi 
via  farli  nella  Religione,  ma 
volere  comparare  , o fare-, 
comparare  cofe  pretiolè-, » 
come  oro  macinato,  Coral- 
li, Belzuario  , Eletuario  , ò 
altri  medicameli  ti  aromati- 
ci di  grandilfima  valuta  , ò 
fare  venire  Medici  eccellen- 
ti , & prendere  , beuande-, 
che  collano  affai  quello  è 
totalnicnteindeccnte  alla— 
nollra  Religione,&  contra- 
rio alla  purità  Religiofa,in 
particolare  al  noftro  ordine 
per  non  elforc  ciò  cofa  ne_» 
conuenicnte  aH'honeftà , ne 
alla  pouertà  Rcligiofa  , che 
profofTamo,  clfondo  tali  cole 
cercate  , & procurate  da— 
gente, che  non  temono  Dio. 
Tutto  quello  olforuò  pun- 
Xxxx  tual- 
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tualmente  beniflìino  la  glo- 
riofa  Vergine  & Spofa  di 
Giesù  Chrilto  Sant’  Agata, 
mentre  che  ritrouàdofì  tut- 
to il  Tuo  petto  piagato, qua. 
do  il  Tiranno  con  tenaglie 
infuocate  gli  fece  tagliare-, 
le  fue  Mammelle,  effendoli 
apparito  l’Apoftolo  S.  Pie- 
tro, mandato  da  Dio  per 
medicarla  , & rifanarla_.  . 
Ego  fum  Apofìolus  Cbri/ii , 
mbii in  me  subite  t fili a tpfi—, 
me  mfit  ad  te  , & in  nomine 
tun filai  teejfie  cur  andarti— , . 
Lei  nondimeno  non  volfe_, 
in  modo  alcuno  edere  me- 
dicata rifpondendoli  intre- 
pidamente . Medicinam. _» 
carnalem  cor  pori  trito  nun- 
quam  exbibui  , fid  babeo 
Dominimi  lefum  Chriftum 
qui filo  sermone  reltaurat  u- 
niuerm.  Mentre  altre  volte 
fono  Hata  amalata,  mai  ho 
voluto  adoprare  nel  mio 
corpo  neffuna  forte  di  me- 
dicina , ne  meno  mi  curo 
aderto,  che  fono  cosi  piaga- 
ta, e/Tere  curata,  ma  foppor- 
tare  quello  male  per  amore 
del  mio  Signore  Gesù  Chri- 
fto,  quale  con  la  fua  fola-, 
parola  rifana  ogni  forte  di 
male . Sicorne  dunque  que- 
lla Santa  con  tutto  che  fe_> 
ritrouafTecosì  malamente-, 
piagata , non  volfo , ne  per- 
mise edere  medicata,  non_» 
hauendo  mai  in  tutta  la  fra 
vita  adoperato  neffuna  fon-' 
te  di  medicina  , fperando 


edere  rifanata , lìcome  poi 
fu  miracolofamcte  rifanata 
perfettamente,  dal  fuo  dol- 
ciflimo  Spofo  Giesù  Chrido 
cosi  voi  ancora  Figliole  mie 
care  per  mantenere  la  difei- 
plina  regolare,  & il  vigore-, 
della  noftra  Religione,  non 
vi  curare  mentre  fete  ama- 
late , di  domandare  neduna 
forte  di  medicameto  parti- 
colare, ne  altra  forte  difo-  * 
disfatione  corporale,fcc on- 
do i’inclinatione  del  voftro  , 
fenfo,  mahabbiatepatien- 
2a,pighando,  & contentan- 
domeli ciò  che  hauerà  ordi. 
nato  il  Medico , che  vi  fia_. 
dato  , & di  quello  che  vi  fa- 
rà portato  daiflnfèrmeria-., 
mettendo  tutto  il  voftro  co, 
re  in  Giesù  Chrifto  veltro 
dilettidìmo  Spofo  fperando 
efferedalui  rifanate  perfet- 
tamente , fecondo  quello 
•che  dice  la  /aera  Scrittura, 

Fili  in  tua  tnfirmitate  nt-,  Ecclt, 
deSptcias  leipsum  , fied  ora—,  c.38. 
Domtnum,&  ipse  curabtt  te. 
Figliolo  quando  fei  amalato 
non  ti  difperare,  ma  ricorri 
di  tutto  cuore  a Dio>&  pre- 
galo , che  egli  al  licuro  ti  fa- 
narà  della  tua  infermità.  Per 
che  è cofa  vetiilima , che-, 

A Dio  tji  omnit  mede/a  , la_,  geejj 
fanità  dogoi  forte  d'infer-  ,0  ’ 
mira  viene  dalla  mano  de_, 

Dio . Che  però  la  medefìma 
Scrittura  parlando  dell’in- 
fèrmità  chepatiuano  gl  He-, 
brei  nel  deferto  quando  fu- 
rono 
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remo  morsicati  da  i Serpéti; 
Sap  & P°i  dubito  rifanati,  di ce_» 

c lg  chiaramente , Elenim  ncque 
berba,neque  maUgma  tari  et- 
ti it  tot , sed  tuut  Domine  ter - 
' mo , qui  sanai  omnia  , Da  tal 
forte  di  nule  , & infermiti 
‘ • ' cosi  pericolofa  , non  furono 
ri  fa  nati  per  virtù  del  fuggo 
dcllherbe,  ne  di  qualliuo- 
giia  altra  forte  d'impiaftro , 
ò medicamento , ma  la  vo- 
flra  parola  fola  Signore  fù 
quella  che  gli  reftituì  lafani. 
ti  , cfTendo  voi  quello  che-, 
rifanate  ogni  forte  d’infer- 
mità . Sermo  tuut  Domine^ , 
qui  sanai  omnia  A Deo  efì 
omnis  me  dela . • • 

Mentre  ancora  alcuna  di 
voife  ritrouari  inferma,  vi 
ammonifeó  che  non  faccia- 
te  mai  nelìuna  forte  di  Vo- 
to i Dio  , alla  Madonna , o 
altro  Santo,  ó Santa  , per 
ricuperatone  della  voflra- 
faniti, fenza  efprelfa  licen- 
za della  voflra  Madre  Ra- 
derti, ò Priorerta,  poterete 
bene  fenza  altra  licétia  rac- 
comandami deuotamcnte_» 
alfinterceflionc  della  Beata 
•Vergine,  o d’alrri  Santi  par- 
ticolarmente poi  a quelli, 
che  fono  voftri  Auuocati,  & 
fpetialméte  al  Santo,  ò San- 
ta delvoftro  nome,  fempre 
però  con  quella  condito- 
ne fe  la  faniti  corporale-, 
che  defìderate,  fia  per  mag- 
gior gloria  di  Dio , & in  fa- 
llite delfaniwa  noftra . Co- 


7oj 

me  appunto  fece  quel  homo 
deuoto  del  gloriofo  S.To-  Mare, 
maflo  Arciuefcouo  di  Can-  j[faru 
maria  , quale  ritrouandofi  5 
ih  fermo , andò  con  gran  fc-  t ^ 
de  al  fepolcro  del  Sito,  pre- 
gandolo a reftituirli  la  fani- 
ta,  quale  hauendo  ricupera- 
ta per  fua  intercelTione,  nel 
ritornarfene  fatio  alla  fua— 
patria  cominciò  i pcnlare-, 
fra  fe  llclfo  , fc  J’infermi- 
ri  gl’ era  conueniente  per 
faluarfi,  a che  effetto  voleua 
la  faniti?  quale  confidera- 
tionegli  fece  tanta  grand’ 
imprelfione  nell’animo  fuo , 
che  ritornato  al  Sepolcro 
del  Santo,  Io  pregò  humil- 
mente,chechiedeffea  Dio 
quello  che  gli  era  più  effe- 
dienteperialuarfi,  ò la  fa-  », 
niti,  ò l'infermità,  onde-. 

Iddio  fubito  gli  rin.andò 
l’infermità  di  prima,  nella— 
quale  poi  virte  molto  tem- 
po molto  confolato,  cogno- 
lcendoche  ciò  era  la  volon- 
tà di  Dio.pcrconfeguirc  la— 
folate  dell  Anima  fua . Lcg- 
gefi  ancora  nella  vira  di  San  gUy 
Bedailo  Vcfcouo,  che  nel  ìne\u\ 
giorno  della  Traflatione—  yltu 
del  fuo  Corpo,  vn  Cicco  de. 
dcfidcrofo  di  vedere  le  fu&_» 
fante  Reliquie , fece  orato- 
ne i Dio  , che  gli  rcflituilfe 
la  villa  corporale  per  veder- 
le , & fubito  ricuperò  mira- 
colofamente  la  villa,  ma— 
vedendoli  con  clfa  villa  ri- 
tornò di  nuouo  a tare  ora- 
Xxxx  2 tio- 
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rione  a.  Dio, pregandolo  che 
fe  quella  luce  dcll’occhi  era 
er  efferli  nociua  all’  Anima 


fu 


ita  gli  AiiTe  reflituita  la  ce- 
cità di  prima , il  che  detto, 
Cubito  ritornò  cieco  com-_. 
era  prima.  Cosi  il  medefi- 
mo  fate  voi  ancora  figliola., 
mia  cara  quando  vi  ritroua. 
te  nel  letto  amalata,  nel  fa- 
re oratione  a Dio,  ò a qual- 
che Santo  per  ricuperato- 
ne della  nofira  fan  iti  cor- 
porale , adimandateli  elfi— 
fanità  con  quella  conditio- 
ncjlècosìèla  volontà  d’ef- 
fo  Dio,  & in  falute  dell’Ani- 
ma nofira,  Se  fc  Iddio  bene- 
detto per  fua  mifericordia , 
ò per  interceflìone  di  quel 
Santo,  ò Santa,  a quali  vi 
Cete  raccomandata,  vi  refii- 
tuifee  la  fanità  , principal- 
mente ringratiate  di  tutto 
cuore  infinitamente  eifo  id- 
dio, che  vel’hà  conceda^, 
AD-oeA  omnit  medila , & 
poi  detto  Santo,  ò Santità , 
che  con  le  loro  int&rceflioni, 
e meriti , vcl’hà  impetrata^ 
& fc  non  ricuperarete  la  fa- 
nità, tencteui  per  co  fa  certa 
che  Dio  vuole  così , Dio 
vole  per  mezzo  d’eifa  infer- 
mitàdaruiil  Purgatorio  in 
quella  vita , per  darui  poi  la 
gloria  del  Paradi/ò  nell'al- 
tra , che  quello  è appunto  il 
premio  che  darà  Iddio  a_. 
tutte  le  Monache  Nouitie, 
Se  Zitelle  inferme,che  haue- 
ràno  fopportato  le  loro  in- 


1T  IONE 

fermità  patientementc  per 
amore  di  Dio,  le  coronari 
di  gloria  in  Cielo;  come_» 
chiaramente  fi  feorge  da^. 
fequentieflcmpij . 

Si  legge  nella  vita  de’Sàti 
Padri;  nella  Vita  di  S.Paco- 
mio  Abbate  dvn  Sàto  Mo- 
nacho  chiamato  Zacheo  , 
quale  era  grauemeute  inler- 
moi  d’Epilefia,  e male  cadu- 
co ,&  oltra  di  ciò  haueua_. 
ancora  le  mani  tutte  guafte 
& crepate  , vfcendoli  dalle 
crepature  di  efie  fempre  il 
fangue , male  che  gl’era  ve- 
nuto nel  fare  le  fiore,  le_» 
fportelle  , & corde  nel  ma- 
ncggiarevna  certa  herba_. 
ruida  della  quale  faceua  dee 
te  cofe,  quale  inférmi  tà  fop- 
portaua  con  grandi fiima_. 
patientia  , non  rilalfando 
punto  la  fua  lolita  attinen- 
tia, ch’era  in  mangiare  fida- 
mente pane  con  il  fide,  at- 
tendendo all’  oratione , Se 
concorrédo  giorno, & notte 
inChoròaldiuino  Offitio, 
quale  peruenuto  al  fine  del- 
ia fua  vita,  dice  San  Gironi- 
mo  che , V eque  ad  Jin'é  jor~ 
ttter  de  etri  am  in  ftne  flutti 
Sanóìa  prò  dolortbus  tantii , 
eterna  folatia  reeepturus,  ad 
cale  Aia  regna  tranfiuit,  ha- 
uédo  fopportato  detto  ma- 
le con  patientia  fino  alla^ 
morte, morfe  molto  vecchio 
riceuendo  da  Dio , per  tali 
dolori  patiti  per  fuo  amore, 
per  premio  , la  lèmpitcrna^, 
gloria 
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Peléff.  gl°ria  delParadilò.  Vii’ al-  per  moglie  da  vn  certo  Có- 
Libtll, tro  Santo  Padre  molto  vec-  te  in  Roma,  San  Pietro  pre- 
n j2.  chio,  ritrouandofi  grane-  gò  Giesù  Chrifto,  come  di- 
mente infermo  in  ponto  di  ce  S.  Vincenzo»  che  gli  man- 
morte,  ftando  acorno  al  fuo  dadi*  la  febre,la  quale  gl» 
letto  molti  altri  Monaci  , durò  tre  giorni , nel  fine  de’ 
che  lo  piangeuano  amara-  quali  celebrando  la  Meda*. 


mente, egli  vedendoli  così 
piangere , aprì  gfocchi,  & fi 
mife'a  ridere , & puoco  da- 
poi  pure  apri  gl’occhi , & ri. 
fe , & di  nuouo  la  terza  vol- 
ta aprì  gl’occhi,  e rife  & ef- 
fendo  interrogato  da  edl 
Monaci  perche  caufa  piàgen 
do  edi,  lui  così  ridede  ? ri- 
fpofe  così  dicendo . Primo 
tifi  quia  omnet  timidi  mor- 
tem  . Secundòrifi  quia  non 
e/ìii  parati . Tertiò  vero  rifi, 
quia  de  labore  Vado  ad  re~ 
quitm  . Io  hò  rifola  prima 
volta, perche  tutti  voi  ha- 
uete  timore  , & fpauento 
della  morte, hó  rifo  la  fecon- 
da volta,  perche  neflimo  di 
voi  à preparato  alla  morte-, 
per  morire  bene  in  gratia  di 
Dio , & hó  rifo  la  terza  vol- 
ta perche  hora  mi  parto  da 
quella  vita  fktigola  piena  di 
rrauagli»e  mene  vado  all’e- 
terna requie  de  i Beati  per 
godere  per  fempre  Iddio  , 
nella  gloria  del  Parad.fo  . 
Si  legge  parimente  di  Santa 
Petronilla  Verg  nc  Figliola 
di  San  Pietro  Apofiolo,  che 
edendo  fana,  & Zitella  mol- 
to fau  a defid-Tofa  confer- 
uare  in  tutta  la  fua  puirtà 
Virginale 3 eflendo  richieda 


S Nicomede  , la  communi- 
co  , il  che  fatto  fubito  refe-, 
l’anima  fua  à Dio , volando 
tuttagloriofaalCielo  , per 
godere  Gesù  Cimilo  fuo  di, 
lcttidimo  Spofo , al  quale-, 
haueua  conferuato  la  fua-. 
Virginità  nella  gloria  del  Pa 
rad'lò.  Che  poi  realmente  :.I 
l’infermità  corporali  fiano 
cagione  che  Iddio  ci  d a per 
premio  la  fua  gloria in  Cie- 
lo, lo  dice  apertamente  San 
Gregorio  . Mala  qua  btc 
nos  pramunt , ad  Deum  ire~» 
tompellunt  . Lafebre,  i do- 
lori , & altre,  infermità  cor- 
porali che  patimo  in  quella 
vita,  fono  vna  llrada  dritta 
che  ci  conduce  alia  prefen- 
tia  di  D o in  Cielo,  & San 
Paolo  confcffa  chiaramente 
hauerc  r.ceuùto  da  D o per 
mezzo  delle  fuc  infermità 
corporali , laglor  a del  Pa-  Co- 
rad  fo,  mentre  dice . Liben.  rintb. 
ter  gloriabor  in  infirmi  tati • c.ll. 
bus  meis , vt  inbabùes  in  me 
virtù  s Cbriflt.  Io  confetto 
allegramente,  che  per  me?, 
zo  delle  mie  grauiflime  in- 
fermiticorporali  ,c’hò  pa- 
tito per  amore  di  Giesù 
Chr  fio , fono  fiato  glorifi- 
cato da  Dio  in  Ciclo  . Glo- 
r lab  or 
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Nouitie , & Zitelle  amalate, 


riàbor  in  infirmttatibus  meli 
vt  ■inbabitet  i n me  virtus 
Cbrifti  .-godendo  la  gloria 
in  Cielo  in  Compagnia  di 
G e sù  C brillo . Se  voi  anco- 
ra figliole  mie  care  defide- 
rate  riceuerc  da  .Dio  détto 
così  grande  »<  & immenfo' 
premio  nella  fua  glora  del 
Paradifo,fopportate  patic- 
tefriente  qualfiuoglia  infer- 
• mità  corporrle  , che  fpero 
nel  Signóre  che  l’hauerete  , 
come  afferma  il  deuotiffimo 
Tomaflo  de  Kempis  ,dicé- 
Libel.  do  . Patienter  ergo  doloro 
V aliti  infirmilatum  fujìint*  & ti-j 
Ltho-  dtrclUìum  ìnter dum  ab  ho- 
rum  . minibus gandt,vt  cum  La- 
ca.xy.  zaro  mereiris  calefiis  regni 
J. J 54.  ianuam  introirr.  Quando 
tu  ReligiofojO  Religiofa  te 
ritroui  nei  letto.  amalata-  » 
fopporta  con  paticntiai  do. 
lori , & affanni  delle  tue  in- 
fetmità  ,&  ralegrati  efllre-, 
alcuna  volta  abbandonata-, 
ne’tuoi  maggiori  b fogni  da 
tutti  acciò  in  cumpagnia_jt 
del  pouero  Lazaro  tutto 
infermo , & piagato , mejiti 
entrare  nella  porta  del  Re-s 
A'-:  gnocelefte  per -godere  pel? 

• - ìempre  Iddionella  fua  glo-i 
ria  del  Paradifo, 

i5  Ma  perche, fc  non  Tempre 
almeno  per  il  più  delle.volte 
dopò  vna  lunga,  anzi  bem, 
lpefib  > dopò  vna  breuilE- 
ma  infermità,  fuole  venire.# 
la  morte  , però  bora  io  am* 
monifco  tutte:  le  Monache# 


a fare  filbto  che  fi  fentono 
agrauare  dal  male» vna  buo- 
na, & fanta  preparatione*» 
alla  morte  , per  potere  mo- 
r:rc  in  grafia  di  Dio , facen- 
do particolarmcte  vna  per- 
fettiffima  Confeflione  ge- 
nerale de  tutti  h Tuoi  pec-, 
cati, acciò  il  demonio  nel 
ponto  della  morte  , non— 
habbiaeccafionenefluna  di 
trauagliare  la  mente  della 
Monaca, Nouitia,  ò Zirella 
amalata,  perche  hauendo 
l’inferma  nettata , & pulita,,, 
come  fi  deue,lafua  cofcien- 
za , può  llar  ficura  , che  il 
demonio  non  gli  darà  nef- 
funa  forte  di  tétat  one,  nel- 
la fua  morte,  perche  potrà 
dire  con  il  fuo  cuore  (haué) 
do  già  perft  la  parola)  io  mi 
fono  confettata  bene,&  hò 
riceuuto  tntti  li  Sacraméti 
della  Chiefa,  ma  hauendo 
mancata  di  fare  tale  prepa- 
ratioae,  al  ficuro  non  gli 
mancaranno  de  guai  in  quel 
pii  irto  sforzandoli  il  de- 

monio d’ingannarla,  facen- 
doli credere  che  ipore ndq 
così  impreparata  , nior.r^ 
dannata,  che  però  fi  dice-» 
per  commultc  Prouerbio. 

Pioti  ti  ridurre  mai  al  pon- 
to t (iremo , 

Che  mo/tt  n'bà  ingannati 
il  ben  faremo. 

Onde  fi  legge  che  S.  Ma* 
chario  interrogò  vna  volta-, 
il  demonio  pff  qual  caufa 
tati  ti 
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tanti  puochi  Chriffiani  fi  Spellu  diami  indie y ego  ilo , 
faiuano,  rilpofe  la  caufadi  horaio  mi.ritrouo  dinanzi 
ciò  efferc  » perche  iterano  , al  diuirio.  Se  tremendo  tri- 
di  falnarfi  al  ponto  della-  bunalcdil>io,&  foggion- 
morte,  e cosi  andando  prò-  foro  Ir  Monaci,  hauetc  Pa- 


craflinando  la  fuaconucr-» 
fioneàDio,alfinefe  ritro- 
uano  ingannati.  A ciò  dun- 
que non  fiate  ingannatevoi 
ancora,  vi  afforco  tutte  Fi- 
glole  mie  care,  che  mentre-, 
le  te  inferme , & vi  riero  nate 
con  li  voftrifentimcnri,pro- 
curatedi  prapararui  benujr 
alla  morte  yconfiderando  lei 
gran  didime  ditficulti,  chei» 
laranno  in  quel  eftremo  pu-: 
to  di  potere  ricorrere  a Dio, 
per  la  graucaaa  de’  dolori 
grandillimi  che  impedifeo- 
no  la  perfona  amalata  che.» 
apena  potrà  rcfpirare,effen-i 
do  quello  vn  punto  terribi-< > 
liilinio  che  ha  fatto  tremare 
di  fpauento  molti  Santi, on-* 
L,b-4'  de  narra  fan  Gregorio  ne_, 
ca.^6.  puo { Dialogh/jd'vn  grandif- 
fimo  Santo,chc  ritrouando- 
fi  in  ponto  di  morte,  fu  fo- 
praprefo  da  vn  grandfflSBflf 
S.Ber.  tintore,  & di  Sant'  Amatorie 
nardi.  Abbate  fi  leggcjcHe  mentre 
rutto,  era  in  tranfito  vicino  alla^..1 
1 .Ter.  morte,  flette  per  tre-  giorni  - 
5 .po/l  continuicongl’occhiaperti 
Doto.  fenzamouerlimai,  quale-, 

1 . qua  interrogato  da’fuoi  Monaci 
drag,  chcftauano  intorno  al^uo 
Serm.  letto  toccandolo  gli  adima. 
iq.ar.  darono,  Abbate  doue  viri- 
de.!. trouatealprefcnte?  rifpofe 
folqó.  il  Santo,  dicendo , In  eon- 


dre  timore,e  paura  neffuna? 
a’qualirilpoiè  il  Santo , me-  . 
trefon  flato  viuo,&fano,hò 
procurato  Tempre  con  tutta 
le  mie  forze  offeruare  li  cq- 
mandaiiibnti  di  Dio,  tua  fo- 
no homo,  & oomc  tale , «*- 
feto  fi  opera  mea  pheuerunt 
coram  Deo  , quia  alta  funt 
iudtcìa  Dei,  S"  olia  bot/tinù,- 
quantunque  habbia  opera- 
to benecnulladimenjQ  non.,, 
sò,  nepoffofapcre  fe  Foperé 
mib  ira  inibite  gratti  Se,  ac-> 
catte  a'  Dio, perche#, giudi* 
ti;  di  Diojfono  differenti  da»  <wm-> 
quelli  ddg;i  huomini,  Se  vo-  g ?ti> 
lendolo di nouo  interroga-', 
ra,  rilpofe,  Halite  quia  eg<rx  -\\  \,Ì4 
occupatus  funt*  De  grana.  ,4\r.  -, 
non  mi  trauagliate,  ma  ìafo  ' 
fatemi  ftare , perche  addìo 
io  mi  ritrouo  molto  occu- 
pato. Dal  che  fi  ved<i  che_» 

(Jtiéflp  gloriole)  Santo  haue- 
ua  vn  gtandidìmo  timore-, 
della morrei  & di  ritrouarfi 
in  miei  punto  cosi  tremen- 
do dinanzi  al  terribilifllmo 
& fpaùentofiffimo  Tribuna- 
le di  Dio;  Si  legge  anco  del  * 

Santo  A bbate  Arfenio , che 
nel  ponto  della  fua  mor-  Ltbel. 
te,  incominciò  a piangere-,  I5,w* 
grandemente,  il  che  vedu- 
to  da’Monaci  gli  differo,pcr 
che  caufa  piangete  così  fot- 
femen- 
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temente  Padre?  hauete  forfi  vtntrts  in  iudicium  Dti',  non 
timore,  & paura  delia  mor-  ab  co  lovfundartt , sed  in  re-, 
te?  rifpofe  ii  Santo . In  veri-  gno  cattiti  tnducariu  Mètro 


tale  tinto,  fr  Hit  timor  qui 
nunc  mteumefii  ftmperin—0 
mt  flit,  ex  quo  f attui  sum 
Monachiti.  A dirui  la  veri- 
tà, io  ho  grandiffimo  timo- 
re della  morte  > & quello  ti- 
more ch'ho  al  predente  nel 
fine  della  vita  mia,  l’hò  Tem- 
pre hauto  fino  da  che  mi 
fon  latto  Monaco.  Hor  que- 
llo timore  cosi  grande , fe_* 
non  volete  hauere  mentre-, 
fete  inferme  nella  morte-» 
voflra , ma  morire  tutte  al- 


ta Religiofojó  Religiofa-, 
inferma  fete  viua,  mentre-, 
vi  ritrouate  con  la  mente-» 
Tana,  fate  pcnitentia  de’vo- 
ftripeccatijconteflàteui  có- 
uertiteuidi  tutto  cuore  a_» 
Dio,  & prepatate ui  come-» 
bona  Religiosa,  come  fi  có- 
uiene  alla  morte, acciò  qua- 
do  dopò  la  Morte  volèra  fa- 
rete prefentata  inanzi  al  tri. 
bunale  di  Dio , non  fiate-, 
confufibilmentc  condenna- 
ta  all'inferno,ma  fi  bene  in- 
trodotte dagl'Angeli  den- 
tro la  porta  celelìe  del  Re- 


iegre, & contente  in  gratia 
di  Dio, & dopo  morte  anda 
ré  a godere  Iddio  nella  glo-  gno  di  Dio,  oue  per  Tempre 
Strm.  ria  del  Paradifo , oflcruate-»  ne  i fecoli,  de’fecoli  lo  ferui- 
45  de  perfettamente  quello,  che-» 

Patiti  infegnaS.Agoftino,dicédo. 
ad  Hf  Dum  viuis  dum  tanut  ti,age 
rcrnit.  pcntuntiam  vtram  vi  eun * 


te  nella  gloria  del  Paradifo  , 
quale  vi  conceda  a tutte  per 
Tua  infinita  mifericordùu , 
Amen.,. 
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A tutte  le  Monache  Nouìtie  fine  ,&  inferi 
me  di  tutte  le  Religioui  » & alle  Zitelle  che 
fono  nel  Monafterio,  alla  confiderà*  ..f 
tione  della  grauezza.  bruttezza  , ' 

& malignttà  del  Peccato 

mortalo.  ■ 


.1  » 
U * 


;f»! 


S 0 M M / O. 


. • nx  ' 


C£e  co  fa  fa  peccate  mortale  > li  mali  > (gr  Janni 
gratulimi  che  fà  alle  Monache  ^ Imitie  t (gp 
Zitelle  , che  lo  commettono  , l'odio  crudeltjftmo  > 
che  porta  iddio  a ejjo  peccato  , (g^<*  quelle  che. _• 
lo  fanno , (g^*  c^e  coyi*  deuono  fare  effe  Moti** 
che  y ‘NouitiCy  (gr  Zitelle  per  non  lo  commetterei^ 
mai » ma  conferuarf  per  fe.mprc  in  gratta  di 
Dio. 


? I .•  .fio 


,4*- 


V|  **1»  ||l^  «A  4,  4 v*VI*fcW  MIV1  H*IV  ((VM  v W1_  ^ ^ 

-t*  l|f  SantiDotto-  tro,fe non  vnacofa,  che  c 

ri  al  peccato  detta,  o fatta, openfata_>,  f l * 


'usta 


, Vf/  fattum  , v»l  con-  j^r  ■' 
sw,*  aunoKioui  , cupitum  cantra  (egem  Dei , 0 

7 lai  che  danno  li  il  Peccato  mortale  non  è al-  ^ * 


RA  tutte  le 
diifìnitioni 


cótro  la  lege  di  Dio,  è quel-  . 

la  che  difTe  Iddio  con  la^.  T ,eQ  - 

*• 


mortale,quel 
la  di  S.  Agoltino,  citato  da_ 

Sau  Bonaucntura , da  $3n_.  propria  bocca , quando  dif- 
TomalTo , & da  quali  tutti  fe . Non  adorabti  Deum  alte - ' 
gl’altri  Santi,  mi  pare  certo  num  , Non  affumts  nomen-j 
che  Ha  molto  bella , la  quale  Dei  tui  in  vahum , Sabba* a 
è quella . Feccatum  ejt  di - fanti tficti , H onora  Patre'm 

Yyyy  tuum 
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tk*m,  & Matrem  tua.  Non 
ùcci  óts*  Non  Mtcbabtris  , 
Non  furium  Jatiet  , Non 
loqtttris  ( ontra  Proxtmum 
tuum  Jadlum,  ttfiimonìum  , 
Non  cincuptfcts  rem  alitnam 
Nec  dfjìierqkii  Vxorem  prò- 
ximt  rm!  cioè,  adorarsi , Se 
amarai vrìfoJo  Dio,  Non_. 
nominare  il  fuo  Santo  nome 
invano.  Santifica  le  fede, 
Honora  il  Padre  tuo  ? Se  la_- 
madre  tua.  Non  ammazare 
neffiino.  Non  Fornicare,  Nó 
robbar; , Non  fare  teftimo- 
nianzafalfaccxntrail  profil- 
ino too,Non  defideràrela», 
robbad'fltd , Non  de  fi  do- 
rare- ìaMònna.  Calérà.  Hòr* 
ogni  yolta,  che  Ja  Monaca  , 
ò qia.'fi  log'/ajiltra  p^rfoua», . 
la  akun^pofa , ò diccconla 
IWbocca-coft  alcivnja,  à pé*^ 

'Wttp  CAiore  aJcu- 
na^ofa  dijpiqmeiitoVcne  fià 
dirìft'artfeHtè  contri  alcirttb 
dèi  foprade  tw  xoromaiìdar 
menti , ogui  volta  commet- 
te il  peccato  mortale,  così 
afferma  S.Tomaflo  dicendo. 
1.1  9 Qptdquid  tfì  contra  legem 
59.4»*.  Dei , & onnt  quodeli  cantra 
4 & 9 praciplurn  D<  Cqlogi  ed  p/f- 
IIo.  catum  mortale.,  QualfiuO- 
art.  4.  gfia  cola  fatta,detta,  ò pen-  , 

■ fata  contra  la  legge  di  Dio , 
Se  tufo  quello  che  fi  fa  dice, 
o opera  contra  li  dieci  pre- 
cetti del  Decalogo,  è pecca- 
to mortale 

Hauédo  detto  > Se  dichia- 
rato breuemente  K che  cofa 


I T 1 O N E 
fia  peccato  mortale,  hora_, 
voglio  che  vediamo,  quanto 
fia  grande  Se  grani  t dan- 
ni che  cagiona  nella  Mo- 
naca, Nouitiar  Zitella,  Se  in 
qiialfìuoglia  altra  perfon.f, 
che  lo  commerte  ; fono  tali , 

Se  tanti  i danni  che  cagiona 
il  maledetto  peccato  morta, 
le  nella  perfona  che  lo  com- 
mette, che  douendo io  hora 
dar  principio  a nararli,  con- 
feffafèntirmi  talmente  offii- 
fcarmi  la  mente , che  foio  in 
nominare  quella  parola»,  , 
Peccato  floreale , mi  fa  tre- 
mare tutro  di  paura,  nulla- 
dimeno  confidato  nella  4i~ 
luna  grada  i ve d ero  al  me- 
glio efie  poffo  di  raccontarli 
non  tutti , perche  fari^cofà 
ilnpOfT}bllc,f  ina  blamente 
alcuni  poeti,  Se  b ptù  piyin- 
crpaJi.V fffinch^  fieirtendoli 
. nominare  , & fcórgendpia_. 

' gtend'ìffjnaà  {tragiche  fd  in 
quello  pbe  lo  commctte»cia- 
fchedunoprocuri  poi  con  il 
diuino  aiuto  omninamentc 
lafciarlo , Se  da  fè  totalmen- 
te {cacciarlo , come  fareffi- 
mo  fe  vedeffimo  venirci  a-  •• 
dolfo  qpalchc  Serpétevele- 
nofxJ  , che  tale  appunto  è 
chiamato  il  peccato  morta-  Etcì».  > 
le  nella  facra  fcrittura»,  . c'lI% 
uajìà  facie  colubri  fuge_,  cornei, 
peccata  , fr  (ì  accelera  ad  Lapida 
illa  fufeipient  te , Vn’  altra/*/’'**  * 
lettera  legge  . Tamquam _•  tcelef. 
Scrpentew  fuge  pttcatum  ; ca  zi, 
nam Ji  accejtrii  mordebtt  te. 

Come 
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Come  da  vn  velcnofiffimo 
Serperne  1 frigge  il  peefcàrd 
'i  ’ 1 mortale,  pecche  Ce  te  Io  la- 
fcfaVai  accollare  appretto  , 
cioè  fc  lo  commetterai ,;  ri 
mòrdrrdcoir  il  Aio  velend', 
e però  (('caccialo  via  total- 
mente da  te,  non  Io  commet; 
tendo  mai  in  modo  alcuno.’ 
• Il  primo  daqnò'tìtun^uej 
• n ( Pegg,ore  fenza’fcomfiit'rà*- 
rione  più  dejjl’ alrri  ) che  fi 
ij  peccato  Stortale  alla  Mó  . 
. nacq,  o altra  per  fona  .duL* 
lo  commette  , è che  la  ii  di- 

v , ' 4 / • 

oenrare  nem  ca  di  D o , pri- 
llandola della/ùa  diurna  gra- 
fia^ a-Honranandola  dalla 
fua  amicitia , co‘ì  dice  S*n_: 
31  j7-  Tcmaffo  . Ow»r  peccatunt 
1y’  mortuky  iotalittr  cor  auertit 
t0 ' 4*  j £)(o  . Qualfiuoglia  forte  di 
peccato  mortale',  fcpara  co- 
ralmente il  cuore  , di  chi  lò 
commette  , da  Dio.  ài  Sant-' 
Agoftino  ,come  (la  regima- 
to nelle  Legge  t.'an<$nftfafc_. 
r t Scio  Deut/i  t i”/icum  omnt 

tlurtitr,n 1,nofaf'  Io  fon  derto  che 
Iddio  è mimico d’ogni  pec- 
catare  . & illacro  Concilio 
y-a  ’ Tridentmo  lo  dice  chiariflì- 
£f]r  m amen  re  , Vniuerfa  peccata 
j ’ mortalia,etiam  eogitaiionh , 

‘ ‘ bominti  ira Jìlioi,  &•  Dei  mi - 
micoirtddunt . Tutti  li  pec- 
cati montali  di  qualfiuoglia^- 
forte  , ettarn  coir»  me  (fi  con_. 
il  peofiero  interioi mento  » 
fanno  diuentare  le  perfono  fl 
che  li  commettono  , figlioli 
dell'Ira  diurna  , & nemici  di 


AO  TT  AV  A.  7it 
Dio,  ài  con  ragione  mi- 
niente'la  Monaca  con.mci» 
rèdo hl-petfcato  mortale  pec»■c,■'  ' 
dii  lagra«i*>frjcr'du»enca  Ine-,  V'“  ». 

mita'dt  Dio,  impelò-: he  ha. 
uendo  elio  iddio  (arra  i‘Ani» 
ma  nollia  «bianca, .candidai 
bella  , chiara  , lucida  , H- 
fplenden te,  e rilucente  come 
vrl  Soie, mediante  dai*»  fin- 
ta gmid.comcoffanWia’fatij 
Bernardi» a A.cimaiùfh peti 
JtutrXhi  ni  bDKtrópenbuutfi  * 

pule  bea  jicut  So/  vedendo 
che  cfìa  Monacagli  l'hì  tal-,  \tue  * 
ta  imbrattata  con  il  peccato-'  ,r'1 
mortale,  èfi'enda  ih  peccato 
mortale  vna  . bcuitiflìma_. 
matchiafpiriiualCjichcfpor-  • i 
ca  l'Anima,  leuanduli  la  bel- 
lezza, ót  il  decoro  <Jclla  glo.  ' ' 
ria , come  dice  .S.  Antonino.  ' 

Peccatit  mortale  e fi  quadam  p 
lepra  fptriiu  jtiiy  qua  infocit,  X %m  i 
& maculai.  AntmarntoUitJpf^ 
que  dtcorem  gloria  . Il  pec- 
cato mortale  è vna  certa  Le.  <; 
pia  fpirituale,  quale  ambrata  . < 
tai’Anim«itog(iendoli'il  de-  i.tiV 
cote, Si  la  bellezza  di-ila  glo  t • “• 

ria,  il  che  conferma  fan  C.o.  \ ■ 
Chrifoltomo,  ducendo  .Om-  To.  £ 
ne  peccatane  maculai  Ani-  borni/, 
mata,  ogni  fortedi  peccato 
mortale , è vna  bruttifiicua^  perla. 
macchia  , che  imbratta  TA-  ca.14. 
nima  , de  chi  lo  commette  r/ò.idy 
quale  oiacclnaè  tanto  fp^rca 

eòe  come  dice  il  mede  fimo  j"o  1. 
Santo.  Peccatum  adco  mai-\  Hom. 
culai  Animane,  vt  nulle  fon - , S.fum 
ta  , nulla  f lamina,  fed  ,U-  per 
Yyyy  2 cryma 
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Af  th  {,ymt  f°^am  » atiu*  Conftjfio 
Matb  mundsrt  queat . li  pecca- 
S*'lo‘  to  mortale, imbratta, Si  (por- 
70.277  ca>  ^ macchia  talmente  l’A- 
nima , che  nefluna  fonte  , e 
«efi'uii  fiume,  è (ufficiente,  Se 
badante  per  mondati*.  ma_, 
folamentc  le  lacrime , Si  Ia_. 
confefiionc , la  pofTono  per- 
' . (ertamente  imbiancare.  Et 
non  folo  effo  peccato  mac- 
chia , Si  (porca  l’Anima  . ma 
anco  la- fa  diuentarc  tutta  jfc- 
‘v  *"  tida  ,abomineuolc,  bruttif- 
fima,negriffima  , (ordid'ffi- 
ma,  Si  puzzolcntiflìma,con- 
p . fornica  quello,  ch’e  (critto 
*sa'-  nella  diuina  (crirura  * Abbo- 
5l*  minatila  fdóh  funt  w in f- 

quitatibus/uit,thnG\o\ìa.n- 
■f0'  2 ni  Chufoftomo  . Nibilpec- 
® orn  $ rato  turpiuj  , nibtl  ignomi- 
tn  1°’  niojius  -,  nibii  fordius , mhil 
Cfif;  ?•  immundtui . Nel  mondo  no 
J0J.18  fì  ritroua  cofa  più  brutta, mo 
& bo-  firuofa,  ignominiofa  , ^fordi- 
***•5*  da  , immonda,  fetida,  Se  puz- 
Her  zolente  , del  peccato  morta- 
Jo.ca.  ]e  . N ibi/  peccato  fordius , 
8 fot.  rubi! immundius , quale  con 
»yi.  il  fuo  fetore  cosi  grande,am- 
$erm.  motba l’Anima  , Peccatum , 
<S  dt-j  dice  fan  Bernardo,  efimor- 
Adut.  bus  anima  , <*r  corruptto  mi- 
DOmi  ($s,  anzi  la  fa  dmentare  rutta 
nifob con  ragie  (a,  & appellata  co  - 
ij.  me  loprouaegrcgnmenteS. 
To. 4.  Gir  Il  luni  Chi  ifoft  omo,  cosi 
borni/  diceudo . Peccatum  ntbildtf 
1 5.  i”  fere  a pifie,  qua  non  aerem 
tptflal  primum  corrumpit , deiodt-j 
ad  bt . eorpora  » fed  fiatine  in  Ani- 
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mam  infili jt.  Il  peccato  mor- 
tale non  è punto  differente.,  c.p.fol 
dalla  pelle,  quale  non  come  1514. 
pelle  prima  infetta  l’aria,  e 
dopo  occide  il  corpo,  ma  (li- 
bito commetto,  immediata- 
mente , aperta.  Si  ammorba 
l’anima  ,•  Quale  poi  fa  diuen- 
tare  più  negra  che  non  è il 
Coruo , come  dice  (an  Ber. 
nardo  . Anima  peccatori /, 
perseuerant  in  peccato  , tfì 
plus  nigra  quam  Coruus  . mo^‘ 
l’Anima  della  per(ona  che  tlà  bent_, 
in  peccato  mortale  è più  ne.  viued. 
ra,  che  non  è il  Coruo . Hor 
confideratelfigliolc  mie  care, 
a che  termine  fi  ritroua  la_» 
poucra  Anima  voftra . men- 
tre (ete  jn  peccato  mortale^ , 
poiché  è tutta  lorda , mac-  - * 
chiara  , negra,  brutta , Cordi* 
da,  spettata , smorbata  , fe- 
tida , Tozza,  (porca,  & puz- 
zolente ; quale  puzza , &(;- 
tote  è tanto  horrendo.cheil 
nortro  Angelo  Cultode  l’hà 
a (chifo  > (ente  naufea  gran- 
dini ma  io  vederla,  è cosi  no  - ^ 
potendo  (opportare  vn  così 
grandittìmo  fttofe,è  sforza- 
to partii  fi , Si  afeoftarfi  da_» 
lei, come  afferma  chiaramcn. 
tcfanBafilio  così  dicendo; 
Quemadmodum  Apes  fugai  gup/p 
fumus,&  CollumbasgraucQ-  psaj% 
lentia  expc llunt  Jìc  cujìodem  * 
vita  no/ira  Angelum  lacry- 
mantem  , grautolens  abigit 
peccatum.  Nel  modo  che  il 
fumo  (caccia  ml’Ape , Si  la 
puzza,  le  Collombe  , così  il  " 
pccca- 
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peccato  mortale,  con  il  Tuo 

horribile  fetore , fi  partirei 
l’Angelo  noftro  cu  (lode  pji- 
gendo  dall' Anima  noftra_, . 
Cagionando  dunque  il  pcc- 
cato  mortale  tal  bruttezza.., 
negrezza,  puzza,  & fetore^ 
nell’Anima  meritamente  Id- 
dio , non  potendo  fopporra- 
recosigraue  ingiuria, diuen 
ta  inimico  di  quello,  che  lo 
commette,  conforme  a quel- 
lo che  dice  Sant’  Sgottino. 
Dtcuntur  in  fcripturit  ini - 
1 2"  mici  Dei , qui  non  natura , ftd 
ea?'2  • vttijs  eius  aderfabtur  imperio 
Nelle  diurne  Scritture  fono 
reputati,  & detti  inimici  di 
Dio,  quelli  cbecon  li  loro 
viti) , non  hanno  olkruato  la 
fua  diuina  legge , ma  otfcfo 
con  li  loro  peccati . 

Ma  non  lì  ferma  qui  la^ 
malignità  del  peccato,  impe- 
rochc  nou  contento  d’hiue- 
rc  fatta  così  brutta,  fpoorca, 
fetida, & puzzolente  l’Anima 
priuandola  della  gratja  di 
'“Dio,&  facendola  fua  nemi- 
cagli fi  vn’altrodannoga- 
difiìmo , che  è quello,  vené- 
do  Giesù  Chrifto  ad  habjra- 
re  pergiatia  nell'Anima  del- 
la Monaca,  ò d’altra  perfona 
Keligiofa,  ò fecolare , il  pec- 
cato fubito  fcaccia  viaGiesù 
Chriflo  da  erta  Anima, & ve 
introduce  in  fuo  loco  il  De- 
monio. così  afferma  fan  Gi- 
ronimo,  feneitc  le  fue  parole 
regitlrate  nella  Legge  Cano- 
nica . Si  fufeepertmus  C bri- 
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fium  in  bofpitio  pe  fiorii  no - gj  tnp 

firttiUicdfugamui  dt  abolu  m Jf  pa 
Jiptccautrimus  , & \per  pte-  tuni- 
cati tamtam  ingrejfui  fucrit 
diabolus  prottnut  Cbrifiut 
recedi t . Mentre  riceuemo 
Giestl  Cihrifìo  nell’ Animai 
nofìra, fobico  da  e(Ta  ne  Scac- 
ciamo via  il  Demonio;  mLj 
fubito  ehe  commettemo  al- 
cun peccato  mortale  , me* 
diante  il  quale  il  Demonio 
entra  nell’Animacon  la  q na» 
liti  mala  d’elio  peccato, pro- 
tinui  Cbri/lus  recedie  fubi- 
to ne  fcaccia  via  eflo  Giesù 
Cbrifto , ò peccato  maledet- 
to, ò peccato  fcommunicato 
ò peccato  nemico  di  Dio  , 
poiché  hai  rata  forza  di  fcac- 
ciere  così  coofufìbilmente-» 
dall’Anima,  il  fu  » Creatore  , 

& in  fuo  luoco  introduci  il 
Demanio  fuo  capitalillìmo 
nemico . 

Et  hauendo  difcacciato 
Chri ilo  dal*  Anima,  & in- 
trodotto in  fuo  loco  il  De- 
monio, fi  que  Valero  grauif- 
fiino  danno,  fiche  la  perfo- 
na che  lo  commette  diuenti  .4 . , . 

fpiritata , la  fi  che  fub;  co  fia 
pofleduta  in  Anima , & in.»  1 
corpo, dal  Demonio  , così 
diccSant’jAntonino.  Homo  p. 
per  peccatum poffidetur  4 dia  tu , 1 8 
bolo,  li  peccato  la  confegna 
in  mano  d’efTo  Demonio  , 
conduccndola  .alla  prefentia 
fua  , acciò  come  padrone^; 
entri  dentro  l’Anima  fua^, 
Nonincurrit  in  manuidia- 
bolt , 


Digitized  by  Google 


7i4  JMMON 

Tom.x  boli,  dice  S.Gin.C  hi  iloftomo 
bom.iS.fitJì  qUi  ambulai  in  viam 
peccatorurr., peccata  enim  ad 
JóLbyi . dt  ab  cium  duetnt.  Quale  co- 
me barbaro , & crudeliffiino 
riranno,  del  continuo  la  cru- 
cia , ve(T.i,  & tormenta,  fa- 
cendoli fore  cofe  indegne  , & 
non  contienicele  a creatura-, 
ragioneuo'e  . Qui  peccati il 
captili us  fati us  ifl , dice  il 
meddìmo  Santo  , babet  feuii. 
fr  barbarum  dominum , qui 
cogit  eum  facete  res  turptjfi- 
maty  & maxime  probrosu. 
Tenendola  ligata  , & inca» 
renata,  con  catene  di  fuoco  , 
come  dice  il  me  de  fimo  Sàio, 
Ante qu am  peccane;  ir/,  tu  , li- 
beri fumiti  , ftd  peìtquam 
peccato  mortali  nos  obhgauc- 
rimus  y ligati  fumus  ; sugo 
diaboli.  Auanti  che  facciamo 
il  peccato , femo  in  noftra  li  • 
berti  , ma  fubiro  commeffo 
elfo  peccato  mortale  , femo 
legati  co  catene  di  fuoco  dal 
demo*  io , che  tosi  afferma-, 
anco  la  divina  Scrittura-.  « 
i.Zech.  Ecce  data  funt  Juper  te  vin- 
ca}. j.  cuh,&  Itgabunt  te  in  eu . 

VValtra  lettera  lege  , lr.se- 
Comel.a  funt  fupcr  te  ectenie  . 
hft}*'  con  le  qua'i  t ene  fortifiìma- 
zerhxi.  mente  ligata  la  pouera  Am- 
Z , ma , conforme  a quello  chc_» 
Cu  fan-  djcc  la  Legge  Canonica-,  . 
Coifliie  Tanto  grauiora  Junt peccata 
iu.l  '?■.  quanto  auttuu  infelice!» Ani- 
curn  in  r»*m  dttmtnt  ailgatjm*.  So 
Ecclefia  tantj  grau,  )i  peccati  mortali, 

minia'.  del  conci.u.0  tengono  U- 
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gara  l’infelice  Anima  con 
tene  dituoco. 

Na  quello  farebbe  manco 
male  fe  il  peccato  no»  facef- 
fe  altro  danno  , ma  quello  , 
che  è peggio  , dopo  h.-uere.» 
ligata  l'Anima  con  carene  di 
fuoco,  fa  che  la  perfbna . 
quanto  alla  malitia,  diuenti 
limile  al  medeffmo  demonio 
Come  figliolo  da;  effo  demo- 
n ò generato  , come  elpref-* 
i&mente  aff,  rma  Sin  Bernard 
dino  da  Siena,  dicendo.  Ont\ 
nis  pece  at  or,  fluii  diaboli  eli.  flit. DÌ. 
Quallìt.oglia  perfora  che  ftà 
in  peccato  mortale  , e figlio-  $trrH 

10  del  diauolo.  Ar.n  lo  fa  di-.  Art.  3. 

uentare  demonio,  come  dice  c.  . 
fan  Gio.  Chnfoftomo . V o-  ^ ^ 

Juntariuidamon ejì pecaatum ^ j!erH‘xf 
Magniti  demonpeccatum  ejK  fuf.  Ef. 

11  peccato ‘mortale  è vn  già  adRtm. 
demonio  , che  fa  demonio  1 \ ‘ 
quello, che  lo  commette,  fe  &bom. 
Tempio  di  Giuda  traditore^,  3 fuf. 
quale  per  il  peccato  fuo  , fù  Mattb. 
chiamato  diauolo,  da  Giesù  ff'fl’ 
Chrilto,ciome  afferma  Sama 
Giojuanni  nel  fuo  Euaugclio.  joaH„ 
Nonne  voi  dnodecim  elegi,  (y  cap^  / • 
vnus  ex  vobis  diabolus  ejiyboc 
autem  dtiébat  ae  luda  y Si- 
monis  bicaristiiy  quteum  tra- 
ditami erat . Lo  conferma-. 

San  Giouanni  Chrifofloino , 
diceudo,  Diabolo  ftruientes  Tom 
aamones  iunt , 'l  atri  quelli , Orano ; 
che  feruono  al  diauolo  con  if  fudTot 
peccato  mortale,  fono  tanti 
demonij . Anzi  dice  il  mede- 
mo  d’auto  , che  il  peccato  fi 
diuen- 
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cimentar  di  malitia  peggiore 
Tom. 3.  deU’ifteflb  demonio.  Peceu 
hom.41  tnmgrauiui  tH  damone . Il 
peccato  mortale  e vna  cofa_> 
c*p.- 19. tanto  ^orrenda,  che  con  la_» 
folcii,  tua  maliria , fa  quello  che  lo 
commette , peggiore  del  de  • 
monio  ; che  certo  è vna  cofa 
di  gran  marauiglia,  8c  (lupo- 
re.  Pectatum , dice  il  medefi- 
mo  San’o  t/l  damane  peiut . 

Oltra  di  "ciò  il  peccato  (a 
IZ'  9 queft’altro  danno , che  Gco- 
inèpi  'fl  me  Lucifero  edendo  il  più 
ad  Rem  bello  Angelo  del  Cielo,  per 
c.n.jo!  jj  fuo  peccato  perdette  il  no- 
Xl4,  me  d‘Angclo,diuentando  dia 
uolo  , così  la  perfona  che_» 
commette  il  peccato  morta- 
le , elio  peccato  di  creatura.» 
ragioneuole  , gli  fa  perdere 
il  nome  di  creatura  ragione, 
noie,  Scia  fa  diuentate  vna 
fiera  belila,  come  dice  Da- 
Pfal  48  u’d  *n  vn  Siimo  Homo  tum 
inbomre  tjftt  non  intellexit , 
cum  par atm  ed  iumentis  infi 
pientibus , tir Jimilis fittusc/l 
tUis . Ma  più  chiaramente^ 

, S j n t*  A gol!  ino  ,T  ransgrejfo - 

rei  mandatorum  Dei, sunt  be- 
iti* , Quelli  che  con  il  pec- 
cato morrale  trafgredifcono 
, li  commandamenti  di  Dio, 
. fono  beftie . & $,  Gio.  Chri- 
foflorno . Si  peccatore!  , ma- 
mffiiè  te  hominem  dic’ere  non 
pojfum  ; Mentre  fei  inuolto 
♦ in  qualche  peccato  mortale  , 
io  non  ti  pedo  mamfeftamé- 
tc  chiamare  homo , per  clfcr 
tu  per  elfo  peccato  diuentato 
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vna  bell ia  , onde  San  Pietro 
la  notte  della  Padione  del  Si  • 
gnore  interrogato  , fe  egli 
era  difcepolo  di  Chrido  • 
Kunquid  difcipului  et  homi - 
nis  iftimrì  nel  rifpondere  che 
fece,  o homo  non  tum.  Di- 
ce Santuario,  Profitto  Pe~  Luc  t c 
trui  non  crai,  quia  per  pec* 
c.itum , quod  dicitnr  nibil  effe 
Spirituale  emiferat  dum  ejfit 
feruu 1 peccati  , Certamente 
Pietro  non  cra,cioè  in  grata 
di  Dio.perche  per  il  peccato 
della  negatione  di  Chrido, 

haueua  perfo  federe  fpiritua- 
le di  creatura  ragioneuole; 
edendo  diuentato  feruo  del 
peccatojSt  però  con  ragione 
con  verità  , poteua  dire  , 0 
Homo  non  tum  , non  edendo 
il  peccatofe  non  vn  N ihil 
conuertendo  chi  lo  commet- 
te ad  vn  Niente.  Onde  San 
Bernardino . Peccata»!  vere  ToW  u 
eji  nihtl  y quia  de  vero  ejje  bo-  Fc>\  1. 
mine m priuat  . Il  peccato  f' 
mortale  veramente  è detto , 

& chiamata  vn  niente , per-  sTnn.ii 
che  priua  la  perfona  che  \o  Art.uc. 
commette  , del  vero  fuo  cf-  3 
fere  di  creatura  ragioneuole 
facendola  diuentare  vna  be~ 
dia.  Et  che  il  peccato  mor- 
tale faccia  realmente  diuen- 
tarbedia,  Io  dice  il  Profeta 
Dauid  , mentre  fe  ritrouaua  p^1% 
in  peccato.  Vt  mmentnm 
fattum  tum  apud  te  . S gno- 
re ritrouandomi  bora  nel 
peccato  dell’Adulterio  , 6 1 
homicidio , confcifo  hauero 
pcjfo 
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perfo  il  nome  dicrearura  ra- 
gioneuole  , e non  elTei  e altro 
che  vna  bellia  . V t immentii 
faflui  sum  apud  te . Di  que- 
llo n’habbiamo  vn  chiai  ifli- 
moeflcmpio  nel  Rè  Nabu. 
chodnofor,  quale  per  il  pec- 
caro  della  fua  fuperba,  Iddio, 
d’homo  ragioneuole  , lo  fece 
diuenraie  vna_beftia,  corno 
narra  la  diuinà  Scrittura  , & 

10  dice  anco  chiaramente  S. 
Agoflino.come  fi  ha  nella 

Daniel  Leggc  Canonica  , Nabucbo. 

' dono  sor  Regem  intende  , qui 

Minor.  cauta  suPerbt*  in  bouem  e fi , 

17.3.4!  exbonune  commutatut.  Co- 
fideta  Nabuchodonofor  Rè , 

11  quale  per  il  peccato  della 
fua  fuperbia , d’homo  ragio- 
ne uole  in  boue  fu  commuta. 
to;&  trasformato,  ftando 
per  fpatio  di  feti*  anni  alla 
compagnia  in  tópagnia  Jel- 
l’altrc  be(ìie  mangiando  fie- 
ro,come  vna  belila  . Narra 
aucora  Sai.t’ Antonino  d’vn 
certo  Cittadino  di  Fiorenza, 
che  doj  o hauere  vifforo  mol- 
to tempo  peflimamente  , fi- 
nalmente efiènao  morto,  oc- 
corfe, che  la  medefima  fera 
ch’era  morto  , volendo  fua 
moglie  entrare  dentto  la  ca. 
meta , vi  ritrcuò  vn  regrilfi- 
mo  porco,  la  cui  villa,  gli 
cagionò  tanto  grand’hrrore, 

, & fpauento,  che  cominciò  a 
gridare  f fremente  dicendo , 
haime  coirete  figliuoli , cor- 
• rete  Sg'iuoli,  fcacciate  via 
quell ’auimaJaccio  coti  brut. 
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to , onde  i figliuoli  fentendò 
quelli  ftridori  della' loro  Ma- 
dre , andarono  alla  Camera  ; 

& vedendo  quell’  Animalac- 
cio  così  negro  ,&  moftruofo'-  , 
pre/ero dclli  bafionj,  e loco-  ■. 
minciarono  a percuoterlo 
per  Tracciarlo  via  , ma  men- 
tre lo  baftonauano.fentironO 
vna  voce  lamenteuole,  chi* 
difle , haime  figlioli , perche 
così  crudelmente  peicuotete 
me  ,chc  fono  voflro  Padre. 
Sappiate  ch’io  fono  dannato 
& vi  fono  apparito  in  forma 
di  quello  animale  immondo, 
perche  mentre  fon  viflutoin 
quello  mondo,  ho  Tempre  te. 
nuto  vita  da  Porco,  immerfo 
nel  fango  de  mille  viti;,  6c 
peccati,  i quali  m’hanno  fat- 
to diuentare,  & conutrtire 
nella  forma  di  quello  anima* 
le  così  brutro.Jnegro,  & mo- 
flruofo.  Ecco  dunque  elfer 
vero,  che  il  peccato  mortale 
d’homo  ragioneuole,  fa  di- 
uentare bellia onde  in  con- 
firmatione  di  quanto  s’c  det- 
to .dice  S.G  io.  Chrifoftomo  Tont.il 
che  . Peccatore t omnes  iu-  $» 

menta  die untur . Tutti  quel-^f'ffr , 

h,  r ■ ' Matto. 

che  tono  in  peccato  morta-  cap.  i9. 

le,  fono  chiama»  bedie,  & fot.-, 6;.’ 

alcrouedice.  Malabcfìia—.  Tom- s* 

eft  peceatnm  . Il  peccato 

mortale  c vna  mala,  & pelli-  Tom.]'. 

ma  bellia,  & in  vn’altro  loco  bomil.9. 

dice . St  Ptiìor  veliet pecca - Juf>-  £p 

tum  'fingere  non  miti  vide- 

tur  oberare  ipsit  fieflingitm  j./oì.  ’ 

MuLerem  quandam  Jorma, _ 3*°» 

bei - 
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htiluins.se  ad  vn  Pittore  gli  catum prò  quo ; QhriHu j,  mor-  Per.  dt 
. venifie  in  capriccio  dt  pin-  funi  iti  tona  rtnoust  ri: a 
gere  il  Peccato  morule , a^.  pajfiontm . Ogni  volta  che  la 
nic  pararia  che  non  errafle*i  perfona  commette  il  pecca  - gti. 
fe  lo  pingeflc  in  quufta  ma-  to  mortale, per  il  quale  Chri- 
niera,  facefle  vna  dònna  con  ilo  volle  morire  , o«ni  volta 


la  faccia , & figura  di  beftia* 

& parlando  più  particolar- 
iucnte,’dice.  Peccatore!  por - 
Ttm. 4.  eh  ajjìrntluntur  Jicut  porci 
bom.ix  rnm  proni,  torroni  ipipiant . 
'rU&'Hb  Peccatori  fono  limili  alli 
c.  ,fol.  porci,  perche  come  tati  por- 
ijoo.  ci  fi  vanno  riuolgervdxj  nel 
fango  del  peccato  fenfiiaié,- 
& san  Bonaueniura  lo  dice* 
...  ancora  lui  apcrtamente_,-'\ 
Tmn.-i.-P tc catorci  tun: Porci  diaboli) 
bom.n  li  peccatori  fono  tanti  porci. 

del  demonio,  tc  inGiouaiyu 
c.ip:n.  Chr  foftomo  .'Peccatori!  sùt 
ftl.ji9.  aqut  diaboli . A .ivA\ 

1 Ma  lenti  tc  cote  più  horré- 
de,  il  peccato  dopo  hauer. 
fatto  diuentar  belh'.utaque- 
ft’altro  grand;flitno  danno, 
che  ficome  Adamo  dopo  il 
peccato , tutti  gl'An:imali  «1 
& le  belile,  fe  gli  ribellarono! 
& voltarono  Contro»  mor« 
dendolo,  6e  con  l’vgne'lace»-'- 
randolo,  così  il  Pccfcatofe;»' 
fimiglianza  di  beftia  com- 
mettendoli peccato  morta- 
le , viene  a lacerare,-  il  ferire 
. . crudelmente  Giesù  Chrifto, - 
•’  fecondo  Adamo,  rinouando 
le  plaghe,  & ferite  della  ftia 
fantiifima  Pafiìone  /comÀj 

m 

affermano  conmumeincnte1 
li  Padri  Theologi , dicendo  - v. 

Quotiti  peccator  rttltrat  per- 


viene a rinoxtre  le  file  pia- 
ghe , & la  fua  paflionc , 'la—* 
ragione  èquwfìa,ches’èvero 
come  e v».  ri  fiimo  che  Giesii> 
Chrifto  fa  flagellaato  alla— 
Colonna,  coronato  diSpine 
inchiodato  in  croce;  Stipar--, 
fo  il  fuo  prdtiofo  fanguc,nom 
folo  per  il  peccato  d'Adamo*» 
ma  anco  per  tutti  i peccati  *1 
c-’haueuano  commetto  tutti 
gl’huomini  dal  principio  del 
mondo  * fino  al  Aio  tcmpo»Sc 
per  quelli  che  alfhora  fi  có-< 
ni  e tee  nano  i,!Scper -tutti  li 
peccati  che  fi  farano-  tom-ì 
nielli  ancora  fino  alla  finali 
dal  ‘inondo , fino  al  giorno; 
dSl-giuditto , dimquei'Bifo^ 
gna;  d're  ncceirariameitt^ 
che  egli  patirti*  ancora  per  /lii 
peccati  che  io;  Jt -tutte^voir 
altre  £adde(Tòamiaiincfci&£> 
coinmettemo,St  tosi  è fa  ni 
dire, che  fe  all'horafu'flagcl-( 
lato  ,toronato-.df  fpin«  , 
morto  inchiodato  in'  'Crocei 
pdr  lipetcati  che  iò,  & tu'tte 
vói  altre  tfofifeuùmo  CO10- 
mettete  rdàn^tìe  'peccando 
bora  nói  mórtahnerttej  qui- 
to  e in  nói1,1  venimòdi  rtuo^ 
uo  & flagellarlo  , coronarlo 
de  fpine , & ' inchiò’dafloi  a_> 
Croce*  come  dice  fan  Paolo.  Ueb.  c. 
Rurfttm  tructjìgcntts Jìbtmei  6* 
Zzzz  ipfi 


I 


7i8  AM  MONITI 0N&'\ 

1 ■ ipjìs  fJitfm  Dii  ondi  egli  cotitttu  nq.  tìncimurd  vi-  e.txìH 

■ " ,‘.*ra  rraift,|jnle  u lameof&<ii?  tijt,ntf.ptccaan,totyj  Dmm 
. -r.v.  i.<Pie^a  **^rl  ntg>  Wjf|j  -,T ntt:  le  nxtoni*. 

c^uiofjf  tocca  d ci  prò  Afa.  j tjtt&r  poitoli,  eriandio  infe-.» 

Pì'el.6S  iP*** dolori  w\fvuk*]  dvrl  » confortano  ( ecccttoiil  • 

nttuvt  v*4*rvrn  nddtdehmnt^it  paazo.  Dtxte  inRpimi  in  . - p • 

Alt  peiearort.aon  vi  ba  timcv  confa  tuo  non  rff Deus  )chs_* 
uiit.  pene  fA  torménti  ciré*  fo  ritroua  Idd  o,  fole  la  per- 
hò  par  ro  ,p.T.  la  voflra  Kes- . fona  focolare  ,ò  Keligiolà_.  » 
dention-a,  jnchiocLto.  ino»  mentre  commette  il  peccato 
eroe iò c hi  a.Tì$  .xi  cx-rcate-  d i.'  mwtrle,pienev'tpMframentS'  * • 
nnouQiconlrarolhLpeccac»,)  che  non fi;r ftnoùa  itB  Dio  fiVt 
ag$)iong.  r.piaga>  opràpid^a  gno ' enidentiflìmo  : chiedi»’  * 
rnouandaJi  meddi  ni  miei  {leccai»  raór tate'  1!  ha  fatto  ■»  .ól4 
dolorixj-llamia  paflicme  * ty  vlciredi  iter  nello , l'hi  fatto 
tu  per  di  forum  vuln,  ramici  din  aitar  anatro,  3e  pazzo. 
tneirum  addtderunt,\  e-fom-;  Peccatum  pcccouulcrufaletn  j(nm 
pio  di  cpieH  AfO  Orata  chx>-.  propteroa  in  (lobi  in  faóìa  e 0,  Tbcmi, 
fiagg'uadailàfua  Religione,,  mentre  cosi  pazzefeamente  «/>•*• 
il cjaafo.S(iOCcMitrò  iilAjpesfrj  nrg-aritrouarfi  lddio.-Dixit  ^ '■ 

Chg  fio,  tuijtoi'iifoagttinato»  tappimi , in  cardi  fuo  non  tjl 
fo*ita,& piagato, q:jaleh>ri-  Dtut.  Anzi  che  il  peccatore  . 
prcfoaipfanunc-sdieendoli,  per  il  peccato  mortale  che_»  % 

vedi  mifojro»  dcjnftJice  co-,  commette*  é fenza  compa- 
me  fono  maltrattato  cù,  Jt  rationedi  peggiore  condì- 
tutti  gli  altri  pecca  tori,  con.  tione  del  pazzo  , perche  ii 
li  voltri  peccati  mi  ferite,  o*{,  paazo  non  nega  Iddio  co a_. 
piagate yfc#inouace^liimiei.  la  bocca,«econ  i fatti, 
dolori. «ni  «mate i l lUngimi*.  folamenc&nd  fra  coorti  in», 
dAHapùa  vita*  & 4i  nouo  me;  1 tertonnente  ,Dixit  injìpitnt 
inchiodateipiltoce,  Rurfurrt  in. carde  fuo  non  ejl  Deus , ma 
crjceifiguntif  Jibimettffji  Eir  quelli:  che  ^commettono  il 
ItumDeìi  oii-Doiifon:  rio;  peccata  mortale,  Jo  negano 
* Appreflo  il  peccato  (à  an-  con  il  cuore,  effiindoche-,  . 
co  queU’altro  danno  gtauifo  De  corde  exeunt , cogitationes 
timo  » facjie  il  peccatore;  di-,  mala  » ho  micidia,  adulterio  a. 
ue.nti  pazzo  4.P  come  tal«^;  fornieaUones , funà , falfa^  Mat‘h. 
neghi  ritrouar/i  Dio,  chj  ,éj  tt&im.onia,&  blafphcmta,con  c^' I,? 
come  fe  negalfoeflo  t>iojfón  la  bocca , & con  i fatrianco- 
formeaquelldAhe  fta  notar*  ra>  come  dice  S.  Paolo.  Con- 
v to  nella  Legge1  Canonica , .e  pthtur  fe  nofe  Deum  Jaéìii  T“'c  t» 

fono  parole  4‘  ^■^>iroahuo.  autem  negante  . (y 
< k i . Onde 

Ai 
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Onde  vedendo  Iddio  cffer  demente  petTeghitato , Se 
negato  dal  peccatore  , per  odiato  da  Dio  , cheTàU  ma* 
cauTa  del  peccato  mortale-»»  ligqo,  procura  qjeft\*itro 
che  commette, pdia  eflo  pec-  grauiflìmo  dannoaila  perfow 
caco  mortale  crudelifiuna-  nache  lo comratU?rfache-* 
mente,  come  dice.  Si.  Bona-  cfl*  ancora  in  fieme  con  f&-> 

Difl.fa-  uentura,  Peccatavi  tft  de-  fteflb,jìa odiato  cra^kneor 
jor,nii  IS } qujrn  Deus  fummè  xe  daefloDio»  còntpftne  a** 
cafl‘  detejiiìtur , il  peccato -morta-  quello, che  eTpreflamcnce  di* 

le  e vna  deformità,  quala_.  cela  diuina  Scrittur.a.  Si»  sap.c*p 
Pio  odia,  &detefta  Comma-  miltier  odio  junt  Dea, impiut  14.  ^ 
mente,  & l’odia  talmente*,.  » &\impietAsaius . iVelmedet 
che  Tempre  hi  cercato  farli  , limo  modo,  che  Iddio  odia 
centra crudelidima  guerra,,  il.  peccato  .mortala,. odia* 
per  Tracciarlo  totalmente-,  nella  medefima  maniera  an- 
dai mondo,  poiché  per  tale  cara  laperfona  che  Joicom-  ■' 
effetto  mandò  il  diluuio,che  mette;  & la  medefima  Scrit- 
Gtn.c.1  fobifsò  tutto  il  mondo  .PoH  tura  dice  ancora  , Altijp-  ^ 

dies  feptem  ego  piu  a m fuptr  tnvt  odia  babet  peccatore!  9 fll'  ' 
terram  quadraginta  ditbus , Iddio  porta  gràdifiìma  odio 
<i r quadraginta  noflibut  ,<y  aJli  peccatori  odia  tutti  quei 
delibo  omntm  fubflantiam—*  li  che  li  offendono  conipec- 
■r  quam  feci,de  fuptr fiele  terra,  cati  morraliche  fannno.  Al- 

Dapoi  mandò  il  Tuo  vnige*,.  tijjimus  odio  babet  peccato - 
nito,Figliolo,ac<;iòmedian'  ret  i...  .1:  ,j  . * 1.; 

te  la  Tua  morte  fuffe  del  tut-  Et  hauendp.il  peccato  fac 
to  fcancellato,  & anichilato.  to  la  perfona  od  ofa  a Dio , 
ì/xjj.  Propur /celai papali  mti,per^  ceco*  che  gli  fa.  quell’ altro  * 
cujji  tur»  , & ip/t  tradititi»  danno  notabiliflìmo  » da  fà 
tnorem  animam /uam cum  abbandonare  daeflb'Iddio , 
fceleratis  reputataseli . Pqì  conforme  a quello^h’e  fcric- 
inftitul  li  fette  Sacramenti  to  nella  iegge  Canonica,  $c  .* 
della  ChieTa, contro  li  Tettai  Tono  parole  di  San  Gironi-  ‘ ‘ 

peccati  mortali,  per  diltru-  mo.  San  peccati*  vfque  ad  e- D 'jf- 
gere  totalmente  effo  pecca-  tnartem.tllicitiperduramus/™ 
to,  Se  finalmente  nel  giorno  ajfiàut  pece antium  non  mife- 
del  Gjuditio,  lo  precipitare  retur  Deus . Mentre  Te  ritro- 
& rinchiuderà  nel  profondo  uamo  ingolfati  ne  i peccati, 

Mìcb.  dell’Inferno  Proijcit  in  prò-  fe  in  quelli  volemo  perdura- 
re. ' Jundum  mani , omnia  pecca,  re  oUinatamente  fino  alla-, 
ta  no  tira  ..  Per  il  che  veden-  morte,  iddio  fi  patte  da-, 
do  efTo  peccato  efler  cosi  <;ru  noi,  negandoci  la  Tua  dmma 
..  Zzzz  a mi- 
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milèrtcordia  , dicendo  per 
bocca  di  leremia  Profeta^. . 
CJV  Cursutmui  Babylontm  , & 
non  e fi  Sanata  , derelinqua- 
tnt/i  tam  . Hauemo  vfato  o- 
gni  forte  di  diligenza  per  li- 
berare qoefta  perfona  , del 
peccato, lei  non  l' ha  voluto 
iafl'are  , ma  ftare  in  quello 
pertinace,  però  laflamola_ 

• ■ nella fua  durezza, & oftina- 
tione  rCurauimut  Baby  fan?, 
& non  ed  turata , dcrtnlm- 
quamuttam  ì Lalfamola  mo- 
rire dà  nata  in  peccato  ft^or- 
It.ca.  . to  tn  ptceat0  vtjlro  me* 
rumini. 

. - Non  folo  il  peccato  fa  che 
! V -la  perfona  fia  abbandonata^ 
dà  Dio  ,cofa  veramente  da 
eC-rc  pianta  con  lacrime  di 
fangue,  ma  li  fa  ancora  que- 
il’altro  grandi/fimo  danno , 
da  priua  del  merito , & del 
frutto  di  tutte  lopere  buone 
ch’ha  fatto  in  tutto  il  tempo 
della  vita  fua,così  dice  San 
T om.i.  Bernardino.  C utn  tu  peteajli 
J"”**3'  omnia  bona , qua  toto  tempo. 
,òm.  I * " t itét  tu*  fittili , fugantur, 
dtlmtur  , & perduntur.  Có- 
ftr.  ai.  mettendo  tu  il  peccato  mor 
ta|e  ' perjj  il  merito,  & frut- 
f to  di  tutto  il  bene  c’ha  fatto 
in  tutto  il  corfo  della  tua  vi- 
ta ; che  certamente  e vna_. 
gran  colà,  a dire  vna  Mona- 
ca per  fpatio  di  diecianni  ha 
digiunato  tutti  li  fabbati  ih 
honore  della  Madonna  in_ 
pane,  & acqua , ha  portata 
per  altri  dicci  anni  (U  lacar- 


IT10NE 

ne  i!cilieio,per  altri  quindi- 
ci anni  hà  fatto  ogni  giorno 
la  disciplina > hà  fatto  mol- 
te al’cinentie,  s’è  occupata 
in  fi-ruétiflime  orationi,me- 
ditationi,  & contemplatio- 
ni;  hà  in  fomma  tenuto  per 
tutto  detto  tempo  vna  vita  . * 
fanta , incorre  per  mala  dif— 
grafia  in  vn  peccato  morta- 
le,& fi  perde  fubito  il  frutto* 

Se  merito  di  tutto  quel  bene 
che  haueua  fatto  , come  fió* 
non  hauefle  fatto  bene  neP 
funò,  cosi  diffe  chiaramen- 
te l’Apoftolo  San  Giacomo . 
Qyteumqut  tot  am  Itgtm ftr-  m/m. 
uamtrit , offendei  aule  in  uno , 
faflui  e/t  omnium  nui.  Cioè 
come  efpógono  molti  Dot- 
tori . Qui  offendi!  Deurn  in  C.  Fra. 
vna  peccato  mortali  fa  fluì  tjì  ,f'^t 
oee,nium  reui,quoaa  velante  ' 

ali r rum  , quia  prop ter  tllud  &ccS- 
folum  damnabttur,  dumenim  fi*  ,od' 
tn  uno  piccato  perfeuerat.om. 
ma  bona  perdi t ,Jicut  emm l-*  & gt0f. 
Jì peccatti  omnibus  ejftt  temo-  tn  c.u- 
Jutui , fi  in  uno  tantum  ma-  fieCìde 
ne  al, vita  'terna  ianuaen  non  * 

intrabit . Quello  che  offende 
Iddio  con  vn  folo  peccato 
mortale,  è come  apunto fe_, 
haueife  totalmente  rrafgrc- 
dito  tutta  la  legge  di  Dio , è 
perquel  peccato  folo  tanfo 
fi  danna,come  fe  fufle  inuol- 
to  in  tutti  gl’altri  peccativie 
randa  dia  legge  di uina,  re-  -r. 
ftando  prtuato  del  merito  di 
tutto  il  bette  che  haueua  fac- 
to tutto  il  tempo  della  viti-. 

fua 
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fua.  I!  medesimo  affermano  cato  mortale  * per  tutto  il 


ancora  altri  Dottori  * così 
Vift.  li.  dicendo:  in  vnu  peeeaìt 

de  in - f attui  tji  omnium  rtus , quìa 
c*rnM'  omnia  minta  amméttiti  ae  fi 
ix.  & totam  Ugtm  violajftt , Marta 
’ illud  Ex.tebul.Omnn  infitti* 
gius  non  rtcordabuntur.  Per 
vn  peccato  Colo  mortale, che 
la  perfona  commette,  perde 
ij  frutto  di  tutto'l  bene  c’hi 
fatto  in  tuttala  vita fua, co- 
me fe  haueflè  violata  tutta^ 
ladiuina  legge  , fecondo 
quello  che  dice  Iddio  perla 
bocca  del  Profeta  Ezcchie- 
. le:mentrc  l’empio  commet- 
te alcun  peccato  mortale-», 
tutto  il  bene  che  hà  fitto, & 
operatojognicofa  vi  in  ob- 
linone,come  fc  non  hauefTe 
mai  fatto  bene  alcuno. 

Di  più  il  peccato  morta- 
* lefiancora  quelli  feguenti 
grauiflìmi  danni  , fa  quelli 
che  lo  commettono  perpe- 
tuamente infami  , come  (là 
notato  nella  Legge  Cano- 
Glof.  in  nica  : Infama  tfiiciStur,qui» 
f.ceiib-  cunque  nota  peccati  mortala 
ruatem  aiptrguntur,  re  finendo  tut- 
hcr*t~  to  tempo  della  vita  loro 
ùa.f.  quello  brutto  8c  infame  no. 
me  di  peccatore, fe  viuelTero 
cento millia anni,  in  tanto 
che  sì  come  Simone  Lepro. 
fo  per  hauer  hauuto  vna  foi 
volta  la  lepra  nella  l'uà  vita, 
fù  per  fempre  fino  alla  mor- 
te chiamato  Simone  Lepro- 
fo,  così  la  perfona  che  vna 
foi  volta  commette  il  pec- 


tempo  della  vita  fua,  fino  ab 
la  mortele  fempre  da  tutto’l 
popolo  chiamato,  con  que^> 
Ilo-infame  nome  di  pegeaf 
torcsf’eflempioin  Madale- 
na,  la  quale  perche  peccò  , 
daU'Euangcliila  è chiamata 
con  quello  infamiifimo  no- 
me di  peccatrice.  Ben  mu~  fura 
Iter,  qua  trai  in  limitate  pee-  eqp.  f. 
eatrix.  Fa  anco  diuentare  la 
perfona,  ballorda,  & cieca., 
nel  bene  operare  , offa  ban- 
doli l'intelletto,  talmente-», 
che  come  cieca  Se  priua  del- 
la Luce  della  diuina  grafia, 
non  sà  conofccrc  il  mifero 
flato oueferitroua.PerrdSd,  „ . 

( dice  S.  Bernardino  ) txea-  fer. }. 
eat  popuJi  inteiJtóÌM ,"i  veri.  D^r*. 
tate  intil/igere  quiant,ixe*- 
eauit  tot  rma/itta  torttm.  La_ 
fa forda , 5c  muta , an:ora—  c.../oi. 
corporalmente, come  fi  ve-  8éi. 
de  l eCmpio  in  quel  mifero. 

& infelice  adulterio , quale , 
come  fi  legge  nella  Vita  di 
S.  Simeone  St  il  ita,  per  hauec 
voluto  tentare  di  commet- 
tere il  peccato  del  adulterio 
con  vnadonnan.arirata,& 
dopò  la  fua  morte  violare  la 
fuafcpolturajfubito  diuen- 
tò  Tordo,  & muto,  iiando  in 
tale  miferia  per  fpatio  di 
quarantanni.  La  fi  arrabia- 
racon  vn  canel’eflemp'O  in 
quel  giouane,  quale  per  ha- 
uere  robbato  vn  bouc ad  v- 
na  pouera  Vedoua  , per  il 
tale  furto  fubito  per  permif. 

itone 
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r 7“.  ..AMMONrTlONB 
b?à'to  l L°  ’ m,:nt0  che  “««re  U patrona- 
le tri-fsss;  ir^r^Tr? 

feeSS 

•OccaeotarMirc.fi:.-  * 'Mi*  »<jaaie  cftmc  dicono  • ■• 

ciò’  con  4 capo  foruUando  A;,  rS  *W»*tw  Io*;'.<. 
r«rr  **!X  ■ • ' . ° * J1**  *njl‘fta  luti  proùitr  Dee-  vS'*i- 

. *'trOJtrM  ««.iJdiogliu.andòqKl-  u'J“ 
' Zl.r/Z'i  r,‘  U «rmitàcosiorandLi.e 

- 'f  r“,awm  «liateieraota  otto  anni! 

in  viri!  4 Ì?  ‘“/«««rr  fer  «A» peccato.  Abrcuià 

d ™tié  % ' d‘  Mcoa  !‘  v'ita alla pcrfoni! 

& ti-lbul’atSitlSiai,1'Un’  tK'  ‘a  commette , facendola 
ir  oulacont  di  quefto  morire  inanzi il  temDo  co 

mondo, pcrch  e cofà  veriUi-  me chiaramente  diceilPro- 

’ Ò4tc Datiti  ,ttura  1 Meritò  do:Peceatorain  dimidio  dit-  tr°m'b 
■„  A . tmur,>,Iuaftccauimus  ruta  moruntur . Quelli  che  {5"”-** 

; & Saa-  cómetrono  il  peccato  mor-  ?°r' 
£*£  lrai&’  Mitgmmiiojri.  tautocrono  auanf.J  tempo  ?/” 
la  T& angui  ita,  inomrti  de  terminato, nel  mezo  deha 

Joro  età  Et  altri  Dottori  dL 

*m.  Et  i B'rn»rdo  : Oot»ìj  cono  Procter ptecatum  ci - » 

ZfcZToZ'Dt”  prT"  U mornur,  Z?T* 

K.nfi  0J*ra'V'*tptrJu*m  Hf  e e »mpia  dtafuoi^Lt  ca-  f-  *■*« 
fjnétam  mf erte  or  di  am  , & gione  del  peccato  mortale 

Cr^  ’ 1“  nnU  d°n*  ’ f'd  voite.laperfonamiio-^ 

noU,  ,»ÌÌ  t *%■*  V*unJ  K P^preAo  del  tempo  de- 
WnonerMiT  j*1*-* 01 VC"  terminatole  hnifee  il  debU 

pece  SS?  de  rl  no/trl  *°  corfo  ^ fua  Vita.  L’ef- 
tia  &,■«</„ d,°pcrfuagra-  fempio  chiaro  in  Anania,  & 

!“«itdeÌTm'fe"COr<1Ì1'  ZrCrra,  quali  perii  peeelto 

SnttCSSll^  Ì-. fAUUÌtì*  ’ * bu^“ «!•« 

est  noftri  civc„tr„o  LP,ri  *fe  *•*'  P"tr?’  nioire‘° 
i mali . Et  fra  pl'a’ltri  mal  JS“bcd“1  “Pentmamente-, 

peccato  mortale  « 

mor- 
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morte  corporale»  ma  quello  ro»ó  fuori  di  elTo>dicono  et- 


fo  Oflitio  diuino,  gli  dannò 
tutti  da  parte  di  Dio  la  loro 
maledittionc  dicendo  men- 
tre recitano  l'hora  di  Prima 
lncrcpaHtjuptrboi>malediéU  J’11"' 
qui  declinai  à mandata  tuiu 
Siano  maledetti  tutti  i pec- 
cato ri.lìand  maledetti  tutti 


ch'é  peggio,  dà  ancora  la_. 
morte  ìpiriruale  all’anima» 
conforme  a quello  che  dice 
Er.tcb.  ladiuinafcrittura:  Anima—, 

**?■  peceautrit  morieturyim- 

piai  in  pf  reato  fuo  quod  pet- 
e.iutt,morietur . Dal  che  in- 

• " ferifee  Sant’AgoftinOj'Che»  _ „ , 

' Multi  in  eorponbut  viuis.a-  quelli,  che  trafgtedifeono  la 
in  Apo.  nimoi  mortuas  portare  no-  Legge  de  Dìq,  lìano  niale- 
dalip.  jc'untur.  Molti  nei  loro  eoe-  dette  tutte  le  perfonefoco- 
piviui  » portano  l’anime-» 
morte,  perii  peccato  motv 
. tale,  nel  quale  fé  ritrouano. 

Ycm  ? EtS.  Giouan.  Chrifoftomo  : 
htm.h9  Peccatorei  viuentet  mortai 
ad  Pop.  funt  : Li  peccatori  viuendo 
Annoc.  fono  morti  per  il  peccato  fono  maledetti  quelli  che-, 
coinmefTo,  & altroue  : In fono  in  peccato  mortale  <ja 
fup.  PI i peeeatuviuentes , /unti  am - tutti  i Religiofi  di,  tutto  fi 
iji.fot.  quam  mortai  in  tenebrii.Ri-  mondo, ma  quello  che  fi  tre- 
trottandoli  i peccatori  in-  mare  di  paura , fono  ancora 
uoltinai  peccaci . mortali  » maledetti  dall’  ilìdTo  Dio. 
1 mentre  viuono  » fono  come 
morri,?c  fcpolti  nell’olcurif- 
fime  tenebre  d’elfi  peccati . 

Il  peccato  finalmente  fà 


lare , tutte  teperfong  Re}i 
giofe  Preti,  Frati,  fonaci , 
Monache,&  tutti  quelli,chc 
ftanno  in  peccato  mortale.. 
Maledigli  qui  dttlinant  a-» 
mandata  tuit.  Et. non  folo 


Leggete  nella  diuinafcrittu 
ra,oue  trouarcte  tali,St  tale 
horrende,&  fpauentofe.ma- 
leditcione,  che  da  Iddio  a-. 


queft’altro  danno  grandifli-  q.uellijchel’oflè.ndono  conil 
moancora>atlaperfona  che  pecc3fomortale»cheyi  da- 


ràno  vngridiflùno  terrore*' 

Si  audire  nolutris  voci  Ùo  Deuter. 

mini  Dei  tui,vt  tulio  diati  et  caP\1*' 

y.  . j . • Beute, 

actas omnia  mandata  etus , Cap.x6. 

venient  fuper  te  omnesmtk-  Bacucb 


.1  .»** 
. t 


'lo  commette  » la  fà  maledire 
ogni  giorno  infàUtbthneace 
da  tutti  i Patriarchi, , Atci- 
uefcoui.Vefcoui,  Abbati,  & 
altri  Prelati,  SacerdorijReli- 

giofi, Monaci,  Monache,E-  didiones  & appreben - sp- 
remiti , & infinitialtri  dent  te , con  tu  tto  quello  che 

fono  obhgati- a recitare  il  fogne  lino  al  fine  di  quel  Cd. 
druino  offitio  , quali  ogni  pitolo  cioè>,tc  tu  non  afoo£- 
giorno  infallibilmente  ,!&>*  terai  la  voce  del  tuQ.  Sign^- 
forfi  nella  meddima  Eora»,.  .re  Iddio, ne oflcruarai  laf.ia 
vnitamenteincntee  in  Clio-  (4af4,Leg'gevVC'ranno  fopra 

d i*  ’ 
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di  te  tutte  le  feguente  nu-  Anz’Iddio  non  afpetta  fino 
ledittioni,  (irai  maledetto  al  giudirio, ma  adefiò,  fubi- 
mentre  ti  ritroui  dentro  la^.  to  che'l  peccatore  commet- 
Cirri , Se  mentre  farai  fuori  re  il  peccato  mortale  fubitp 
di  cflfa  nel  Campo,  malcdet-  incontinente  Iddio  lo  Icn-  vi 
ro fari  il  tuo  granaro,il  frut.  tcntia,&  condanna  al  fuoco 

10  del  tuo  ventre, & tutti  li  dell’inferno  ; così  atf.rma^ 
frutti  della  terra  tua, tutti  li  San  Giouan.  Chrifoitomo  : 

tuoi  Boni,  le  Pecore,  & altri  Subtat  ammum  tuu  httc  to-  Tom  t. 
an  mali  ; (arai  maledetto  in  gitatio,quod  quotici foortatut 
quaJùqicloco  ti  rirrouarai,  e*t  t otiti  tt  tpfum  condtmna- 

11  tuo  Signore  Iddio  ti  man.  tu,  butufmod!  quippt  tjt  pte  ■ si  Cor. 
darà  fopra  la  fame,  la  care-  tatum  prounus,vt  per  pura-  c*/.io 
Hi»,  Se  IapefliIentia,fino  tum  ift,fontentiàfort  Index 
tanto  che  ti  faccia  morite^,  Fa  dentro  la  mente  tuaque- 
mlcramente  fopra  la  Mrra,  Ila  confideratione,  che  ogni 
&ve  iti  Juptr  te  omnei  ma-  volta  che  commetti  aJcun_. 

Udtfl tonti  pnfoquen - peccato  mortale,  ogni  volta 

tei  appptbtndtm  te, dome  in-  condanni  te  Ite  fio  all’infer- 
tt  re  ai,  quia  non  audifitvoctt  no  , perche  il  peccato  mor-  ■ y. 
Domini Dti  fui,  net  foruahi  tale  fa  quell’effetto , che  fu- 
mandata  tua,  Se  tutte  quelle  bito  commelfo , Idd-o  ti  dà  . • 
maledittioni  ti  veranno  lo-  la  fentenza  contra  conden-  “X 
pra  di  te  , fino  che  fij  con-  nando  l'anima  tua  al  fuoco 
dotto  in  porto  di  morte_»,  dell'Inferno.  Impcrochefu- 
non  per  altro,  fe  non  per  li  bito  commelfo  il  peccato 
tuoi  peccati,  perche  non  hai  mortale , Iddio  {abito  fcan- 
akolrato  la  voce  del  tuo  Si-  cella  dal  Libro  della  vita  e- 
gnote  Iddio,  ncolTeruafti  li  terna  quella  perfotu  che  la 
Tuoi  diuini  commandamen-  commette.  DtJeamurdt  li  J ' * 
ti,  maoffefolo  grauemente  bro  vtuenùut»,  & tum  iufiit 
con  le  tue  iniquità . nonforibantttr.Qiù  pettata-  TxoJ. 

Etogn’vno  sa  benilfiino  rit  tnibi,  dtlebo  tmm  di  libro  caP-ì*- 
quella  tremenda, Se  fpauen-  tnto:Se  lo  condanna  al  fuo- 
tofa  maledizione  che  darà  co  dell’inferno , come  dice_> 
ilmedcfimoDio  a tutti  li  apertamente  S.Bernardino: 
peccatori, nel  vltimo  giorno  Anima  prò p ttr  ptteatam  in  Tom.il 
delgiudirió  , condonandoli  inforno  damnatur . Subito 
tutti  al  fuodo  dell’  inferno:  commelfo  il  peccato  mor-  Quattr. 
Dtfotdttt  à me  mah  di  bit  in—*  tale , fubito  Iddio  condan-/rr.  w» 
igntm  ttltrnum  , qui  parattu  na  l’anima  di  chi  Io  cómet-  *rt\  *• 
tiì  Diabolo , & Ano  flit  tiut.  te  all’inferno.  Perch’eficndo  *s  r<" 

• il 
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JTJGESm 
f., 40*1*1  peccato  mordale  , quod- 
9.'e.j  /.  dam  pondut  aggrauans  Ani 
maro  , vt  ad  Deum  non  poffit 
furgete,  vel  refpiurt  , come 
. dice  Sant'Antonino , retten- 
do  vn  certo’ grauifsimo  pefo 
cheaggraua  l'Anima» acciò 
non  puffi  conuertirfi  a Dio, 
& come  dice  S.Gio.Chrifo- 
fiomo,  eflèndo  cflò  peccato, 
.•  . rtsgrauis,  & oneroft,  & om. 

bomìtì  m P^um^°  'onerofiut  , anzi 
come  dice  il  inedefimo  J3Q. 
to.  Nibslgraue  eque  fr  one- 
T*m.\.  rofum  inuemth  quatti  pecca- 
Hamii.  tum . Il  peccato  mortale  è 
de  Iona  vna  cofa  piante  , & onero- 
piiLpefanteche  non  è il 
piombo,  anzi  non  fi  croua 
in  tutto  il  mondo  cofa  più 
graue,  & pelante  d’eflo  pec- 
cato mortale , con  quale  pe- 
fo così  graue,  poi  fà  profon- 
dare l’Anima  nel  profondo 
dell'inferno  : come  dice  San 
Tom.-i.  Bernardino.  Cum  Animai 
Ftr.  f.  propter  peccai  um  in  inferno 
Dom  i.  jamnatar , confiat  quod  tari- 
taefì grauitas  culpa,  quod 
Artici  Animar»  cum  mortali  dece- 
fil-no.  dens , cogttur  ad  tnjeros  pro- 
ptraré  quafi  plumbutn  /*_, 
aquit  vebementibus  » nam—j 
luctferum  grauitas  culpa  ad 
infero s traxiU  tot  dicit  1 fatai. 
Cap.14.  Qgomodo  cecidifti  Lutijer 
de  ialo  , qui  mane  oriebaris , 
{pc-.  veruntamen  ad  infer- 
num  detraberis  in  -profisn- 
idum  Luci  . Anima  igitur 
ponderi  peceatorwn  preffa-j 
corporiq.  vntta,cbrport  tati' 
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tum  p ondili  pretti abit , quàd 
fi  fuper  terram  effet  corpus 
damnati , urraque  adaman- 
tina vfqtte  ad  infero s fier et , 
tfiu  acuii  corpus  illud  ini* 
infernum  denuneretur . Per 
etere  l'Anima  «per  <caufa_,  •*'"  ‘ 
del  peccato  mortale  conden-  \ 
naca  da  Dio  nell' inferno'  fi 
feorge  manifeftamente.  cht» 
Jagrauezza  d'eflo  peccatole 
tanto  grande , che  moreodb 
ella  anima  in  peccato  morta- 
le,e confiretta  andare  all'in- 
ferno, nel  modo  che  é fubif>- 
fato  il  piombo  in  vn  profon-  “ 
didimo  mare; onde  la  gra-'  v -, 
uezzadel  peccato  di  Lucilie* 
ro  lo  fece  precipitare  nel  prò 
fondo  baratra  «temale,  c#» 
forme  a quello  cba.idice  il 
Profeta  Ifaia , parlando  con 
il  meUefimO' Lucifero,  Mife-r 
ro , & infelice  Lucifero;  co* 
me  mifcrabilmcne  fei  ca-- 
duro  dal  Ciclo  , Se  volendo 
elière  con  la  tua  fuperbia  li- 
mile afi'Alcilfimo,  merita- 
mente fei  fiato,  precipitato 
nel  profondo  lago  dell'infer- 
no. L'asinx» dunque  aggrad- 
itaci dal  grauiffimo  pefo-  del  - i 
peccato  mortale,  mentre  Ha  J- 
vmta  alfuocorpo  , cagiona  ^ 
ad  dio  fuotorpo  tanto  gran 
pefo  , che fc  il  Corpo  d vn_. 
dannato  Iute  addio  foprala 
«erra , & dìa  terra  tulle  dia- 
mante duriflimo  fino  all’  in- 
ferno, in  vB-battej'd’occhù 
detto  corsoi,  coni!  fuograr 
ui filmo  pefo , fatia  fommeir 

Aaaaa  > fo  _ . ' 
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( o nel  profondo  d’cfl'o  infcr-  date  a confettami,  & per  I‘  a* 
no. E dunque cofa  chiarirsi-  uenire  auertite  molto  bene , 


ma,  che  morendo  la  perfona 
in  peccato  mortale, rAnima 
fobito  è condennata  da  Dio 
all’inferno,  come  affermo 
C.VhB  Sanc'Agoflino.  Qutcumque 

7anZ  cum  *lX°  »**fi}t* 

Aft  ^ étUrna  jlamma  tìlud  truct- 
dabit  ìnftrni  Quello  che_» 
more  in  peccato  mortale  ; 
fard  cruciato , & tormentato 
dal  demonio  nelle  fiammo 
del  fuoco  dell*  inferno  , lo 
confermaSant’Antonino  di- 
cé  Cent*°  • ^ tgrtditur  Animai 
V.  'e.  6 eum  mort<*h  rapiunt  tam—. 
démones , (y  duccnt  tam  ad 
inftmumi  cum  multò  contu- 
tntlys,  & termrniis . Mentre 
l’Anima  efee  dal  fuo  corpo , 
con  alcun  peccato  mortale.» 
fubito  è prefa , & ligata  da 
molti  demoni) , con  carene 
di  fuoco,  l quali  la  conduco- 
no con  molte  vilipendi;,  & 
ingiurie  all’ inferno  per  tor- 
mentarla , & cruciarla  per 
fempre  in  quelle  acerbilQme 
fiamma  del  fuoco  d’etto  in» 
ferno , come  dice  baoc’Ago 
C.V*/-  ino.  Qui  impanitene  mori- 
tur  *omninò  moritur  • (y 
diti.  7.  ttrnaliter fine  Jint  torquebi- 
tur  , (y  cruciatur. 

Cagionado  dunque  il  pec- 
cato  mortale  li  fopradetti 
grauifiimi  danni  , però  vi 
ammonifeo  tutte  figliole  mie 
caie  , ch’eflendo  bora  alcu- 
ne di  voi  in  qualche  peccato 
mortale , quanto  prima  an- 


non  commetterne  mai  più 
ncliuno con  l’aiuto  diurno, 
per  etfer  cifopcccato  morta- 
le ,•  come  s’c  detto  di  fopro 
numero  10.  fol.  cofa  odio- 
fi  (lima  a Dio , Peccata m ed 
tniquttaiiquam  Deut fammi 
dettjiatur  . AltiJJìmui  odio  Ectlef. 
babtt  peccatore s , odiando  , op.it. 
ancora  , & pcrfeguitando, 

& caligando  feuerittìma- 
mcnte  tutti  quelli  , che  lo 
commettono,  Similttir  odio  Saf-  w< 
funt  Dia  ,tmpiut,  & impit-  14. 
tai  dai . Per  non  eficre  dun- 
que odiate,  nc  per  fegu  irato 
da  Dio , tutte  d’accordo , o- 
diate  figliole  mie  care  il  pec- 
cato mortale  : difcacciate  da 
voi  il  peccato  mortale , fa- 
te crudeliilima  guerra  al  pec 
caco  mortale,  abborrire,  & 
detettate  il  peccato  mortale, 

& abbonitelo  , & odiatelo 
talmente, che  per l’auuenire  . . 
fiate  tutte  preparate, & pro- 
le più  prefio  fopporrare_>  i*v,~ 
qualfiuoglia  pcna,&  tormé- 
to  di  qucfto  mondo  , fe  bifo- 
gnafie  ancora  patire , oon  v- 
na,ma  cento  nula  morte, 
che  mai  più  in  eterno  com-  # 
metterlo,  che  mai  più  offen- 
dete Iddio  con  effo  peccato 
mortale  , fi  come  a ciò  taro 
cfTortaoo  molti  Santi  ; onde 
Sant’Agoltino  dice,  che  più 
predo  la  perfo  na  deue  patire 
tutti  i mali, pene,  òr  tormen- 
ti di  quella  viti , che  mai  ac- 
con. 
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confcntiràa  commettere  il  Anfelmo  parimente  Arctue. 


guoJli-  peccato  mortale.  Potiut de- 
b.  11.?.  bei  qui>  qaalibct  mala  lolle- 
x.mrt.t).  rdrtyquam  maìoconfentirt  ; 
Se  San  Tomalfo  dice,  che  nó 
folo  la  perfona  deue  più  pre- 
ftoeleggere  la  morte, auanti 
commetta  il  peccato  mor- 
tale , ma  anco  deue  patire  la 
medefima  morte,  piti  predo 
che  commettere  il  peccato 
auoM,.  Veniale.  Non  folum  debet 
n.q.s.  quiifubiremortemantequam 
9.  peccet  mortaliter  fed  et! am 


ad  j. 


feoao  ancora  lui  Cantuarié  * 
fe,  confidcrando  la  grandez- 
za, Si  bruteeza  del  peccato 
mortale,  foleua  direni  bine 
peccati  pudore  ,&•  Uhnc  in-  cal  J. 
fimi  borrortm  Umtrtm  , &■  fii.it,'. 
necejfario  viti  torum  h ab  e rem 
immergi , pritu  tntnfirnum 
immergerem , quam  peccati S 
commi  nere  . Seda  vna  par- 
te io  vedetti  la  bruttezza  del 
peccato  mortale,  Se  dall’al- 
tra l'infèrno  con  la  bocca  a- 


antequam  peccet  venialiter , perta,  e mi  Tutte  data  elettio 
quia peteatum , in  quantum  ne , o di  commettere  il  pec- 


peccatum  ,nunquamefi  eli- 
gibile.  Tutto  quello  offeruò 
beniiBmo  il  gloriofo  S.  Lu- 
douico  Rè  di  F rancia,  quale 
fino  dalla  fua  pueritia  fu  in- 
ftrutta  dalla  Regina  Bianca 
fua  Madre,  donna  fantittima 
che,  Potiui  deberet  mori, 
quam  peccato  Lettali  confin . 
tire  , più  predo  eleggere  la_. 
morte,  che  offendere  Iddio 


caro  mortale, o entrare  nella 
bocca  d'elfo  infernojpiù  pre- 
do 10  vorrei  entrare  nel  fuo- 
co d’etto  inferno,  che  com- 
mette il  peccato  mortale , de 
foggiungendodice.  Mallem 
enim  purus  à peccato,  & tu- 
lio ceni  in  gebtnnam  in  trare, 
quam  peccati  fir de  pollutus 
Calar um  regna  tenere , cune 
conjlet  folot  maloi  in  inferno 
torqueri,  fr  folot  bonoi  in 


eiujVi. 

e a . 


con  il  peccato  mortale  . 

Il  Amile  fi  legge  liauer  fat  Calefiibui  fóueri . lmpcro- 
to  altri  Santi  ancora*,  onde  che  più  pretto  vorrei , puro, 
Sant’Eldemondo  Arciuefco- 
uo  Cantuarienfe,  foleua  dire, 
che  più  pretto  fi  faria  getta- 
to dentro  vn'ardentiflima_. 
fornace , Si  fui  ettère  tutto 
arfo,&  abbruciato , cho_» 
mai  fetentemente  offendere 
Iddio  có  il  peccato  mortale. 

Malo  infilerò  in  rogum  ar- 
denti  fimum  , quam  peccata 
vllum  feiens  admttterc  in 
Dtum  meutn  . Cosi  banco 


& immaculato  da  ogni  forte 
di  macchia  mortale,  entrare 
nell'inferno,  che  macchiato 
d'alcun  peccato  mortale, en- 
trare in  paradifo.ettendo  co- 
fa  certi  Ifima  che  folamei.co 
1 peccatori  fono  to;  mentati 
nel  fuoco  dell’inferno,  Se  i 
giudi  che  fono  in  g atia  di- 
laniente fono  premiaci  da_j 
Dioin Cielo,  il  che  confe- 
derando Torli  San  Bernardo  » 
Aaaaa  z fcri- 
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•fcriuehdo  a vntj  fua  Sorella^  la  morrc tempre  in  grati'a  di 


Monaca  !'-«  Aòrta  a tuggire  il 
( peccsto^mortaie  dicendrJii 
- Cufiodf  arimam  tu  am  a pte- 
‘b*ne°à> \C!tt0'*  munda  confciemiam 
tKwUr*  *>»  *b  omni  peccato  , Jit 

m e r.t  tira  poto  apriteti  am  cor,  è quello  che  infegna  Santo 
J7;i73-  fm  tuihn  aè  Omni  iniquitate  Agollino  dicendo,  fyatres 
purgatimi  \f*  carpai  iuum 
ìmmacu/atam 


Dio  vi«H 
-i  il  primo  rimedio  che  do- 
liete  adoperare  per  liberar- 
ci dal  peccato  mortale  » & 
mantenenti  ìd  grafia  di  Dio, 


Sorella  mia 
amabile  in  Chiifto  t’cfiorto 
acnftodire  l’Anima  tua  dal 
peccato  mortale,  monda , & 
purifica  la  tua  confcienzada 
ogni  forte  di  peccato  , fia  la 
mente  tua  pura,  fia  fimilmé- 
te  il  tuo  corpo  purgato  -da_« 


i/t  a peccata  fanemui  ^ Cfbri- 
JiumCructJixum  intueamur. 
Pcr-hbcrarci  dal  peccato 
mortale,  ottimo  rimedio  è 
contemplare  Giesù  Chrifio 
inchiodato  in  Croce,  & cer- 
tamente  fe  voi  figliole  mie 
care  v’inginocchiate  dinanzi 
a vn  dcuoto  Crocififlo , 


ogw  iniquità, conferita  il  tuo  lo  contemplatele  deuotamé. 
corpo  immaeulato  , fenza_.  te  vedendolo  con  la  Corona 


commetter  mai  neftun  pec- 
eatro mortale,  Cosfil  limi- 
le vi  ammonifeo  che  faccia- 
te tutte. voi  altre  ancora.  Fi- 
gliole mie  care,  andate  rutre 
aconfeflfarui  , & dopo  che  vi 
ferete  co  niellate  bene,  come 
fi  deu«  , 'auertite  di  conferì* 
altrui  tempre  in  grafia  d’Ié^ 
dio,  procurando  mediante^ 
il  dittino  aiuto,  di  non  in* 
correre  per  l'auuenire,  mai 
più  in  nelfuna  forte  di  pecca, 
to  moi  tale,  il  clic  vi  farà  co- 
fa  facili  dima , fe  ofieroarete 
punrualmente  li  feguentt  re- 
meUij,  che  ingegnano  molti 
Dottori  Sanriy  quali  voglio 
hora  narrarli  tutti  a vn  per 


AU. 

*tk 


di  fpme  in  capo , la  faccia.* 
tutta  infanguinata , le  mani, 

& i piedi  con  duriffimi  chiOf 
di  in  croce  trafilò, & inchio- 
dato, il  petto  aperto  da  vna 
fieriifima  Lancia , & morto 
Copra  quella  Croce , non  per 
nclfunxfua colpa. ma  fi  bene 
per.liVoftri  grauilfiini  pec- 
cati, al  ficuro  vi  mouerete a 
compafiione.&grocchi  vo-  *'• 

Ari  diuentaranno  doi  fon-  -> 

ti  d’  abbondantìflìme  lacri-  ' 
me.,  le  quali*  come.dice  San 
Giouamù  GhrifoAomo,  La- 
ujtut  deh  fiuta  . piangendo^  L?cr- 
amaramente  i peccati  com-  dtfju 
meflìjchefonoftaticaufadi  ’’ 
tanto  gran  crudeltà  vfara_* 


vno , acciò  poflìata  aiutare.,  nella  perfenaid»  GiesùChr^ 
dalla  diuinagratia,  liberarci  Aouoftro  Creatore  ,&  così 
d’ognl  forte  di.peccato  mor-  fcancellanda  per  tal  via  lty* 
tale  , & triainenerui  fino  al-  voflrc  colpe  > vi  afieusretf 
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perl'aueniredal  commette- 
re n i i peccati . 
i;  Et  fe  quello  rimedio  non 
vi  piacefie  , adoperate  quell’ 
altro  che  infegnaS.Bonaué- 
tura,  cosi  dicendo,  Omnia 
nuda,  & aperta  funi  ocu/is 
Dei , t mdernequt  in  tenebriti 
tnque  in  angui it  Ottvdtifflt- 
mis  altqntd  jìt.quod  non 
vide.it.  Tutte  le  cofe  che  fi 
fanno  nel  mondo  fano.pale- 
fe  a gnocchi  di  Dio,  in  tinto 
che^ion  fi  fi  pecdato  nettano 
etiam  inlocònfcuro^fl;  ocà 
cultiflimo  , che  non  fia  ve- 
duto da  Dio  i-onde  . .Si  Deu 
prefentem*4y  omnia  jvidtn-i 
ter n,  iudicaturum~de  omni- 
bus crederemut,vix  autnu- 
tjuam  peetaremvs.DidéaU 
troue  il  medefimo  Santo.  Se 
noi  credtflimo  che  mentri 
commettemo  il  peccato  mor 
tale  , Iddio  fia  preferite  ,nbo 
vede  Qgm  cofa , io  thè  modo 
& in  che  maniera  lo  faccia* 
mo , & che  il  giorno  del  otre* 
stendo  gindi ciò  faremo  da_» 
lui  giudicati,  apena,  & qua- 
li mai  commettercflìmoefi'o 
peccato  mortale . A talchi-»’ 
ilconfiderare  che  iddio1  firn 
prefentea  tutte  le  nofirO  at*r 
tioni:,  e vede  quando  <ì  fàoil 
peccato  > ««éncgrandiflinriO 
freno,  & buoni  filmo  rhrte- 
dio,per  non  commetterò! 
mai  il  peccato . * \o  ta 
-(Ottimo  temedio -<è  ancora' 
quello  ch’infcgoa  Sv  Ha  filio  • 
meatnedice.  Cumte  aept-  \ 


6f9 

litui  snua/erib  fltotandiw r 
lim  eogites  bornkth  illudete 
tnéollerobiltCbrHJi, tribuna/ 
in  quo  prajidebit  J udex  in. _» 
alto  , & exceljo  trono , ajjfr 
debit  autem  vnnis  creatura 
adglorto/jum  tllms  efin/psclH 
coPtuméfeens , addueend/i-^ 
ii&mnos.fumus  finguU , eor 
rum  qua  in  vita  geferimus  » 
rationem  reddituri , Mox  il~ 
lis  qui  multarti  a latini  vita^, 
perpetr.ifint , terribile i quir 
dam  iy  deforma  Aflif/entgifo- 
gtit,  igrteos  vukus  pre/tfx 
notes  ; atque  igdenr  fpl  fa  oi- 
ìr  su. e are  propa/iti,  ^ymlun- 
tatu  acirbitatem  o fìtti  dentei 
nabli  vultui  faniles , propter 
marorim,py  odiut u tn  buina- 
numgenus  ; Adirne  .eogites 
profundum  batatrum  iinex- 
trigabiles 1 itene br ai  il  ignem 
careniti»  splendore' , vrendi 
q tilde m xnm  babentem  , feà 
pjtmaluwiumine  , deindej, 
© ermitimginiti  veneriti  irrd- 
àivtehs  ,‘)Wy''tarnetn'vtibms 
imxplebììiffr  -edemi  ,'heqtlti, 
vnquam  faturitatem JenUeni-, 
intolerabiles  dolora  eirroJìo± 
nt-  tpfa  ifoftgeos  , PoJìremé\ 
qud&fufp  Hchrufn  » o mnium 
graùijfihrunr  éft  fopprobrium 
rUàd'p  '^r  ■‘Poh fu  fion etn  fern- 
pit'ernàhri  boi 

tifo  ore  làrreptàs  , Artimoni 
à petcatoreim  cOncuptfcerrtia 
tartqh'afo  frkntibt  allo  dd  am 

Hpftéèv  ■ ; 1 ■rQl 
1 T^uandèVTfeiftti  móleftaré, 
drftad$fféhàttf  appetito , & 
deli- 
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de  fiderio  di  commetter  al-  lappitelo,  qutfV  eterna  con- 


cini peccato  mortale,  ricorri 
fubtto  con  la  tua  mente  a_. 
con  fiderare  il  rigorofo,  & 
fpauentefo  giorno  del  giu- 
dizio, nel  quale  fi  vederi 
Giesù  Chrifto  rigorofifiìmo 
giudice  federe  in  alto  fopri^ 
vn  excelfo  trono  , auanti  il 
coi  gloriofo  confpetto, com- 
parirà ogni  forte  di  creatura 
ragionevole . dandoli  innan- 
zi tutta  tremante,  & piente 
di  grandifiìma  paura , & fra 
effe  coni pariren  o noi  anco- 
ra, per  renderli  minutiamo 
& ftrettifiìmo  conto  di  tutti 
li  peccati  ch'haueremo  com- 
meflo  in  tutto  il  tempo  della 
nofira  vita:  vederemo  com- 
parire iui  vna  grandifiìma^ 
moltitudine  de’diauoli , con 
le  facete  negre  come  la  not- 
te, gettando fauillp,  & fiam- 
me di  fuoco  fuori  delle  loro 
bocche  ,*  confiderà  ancora», 
quel  profondifiimo  baratro 
dell'inferno , quelle  ofcurjf- 
fime  tenebre  , quelle  fiam- 
me di  fuoco  , ternbilifiìme , 
& negrifiimc , fenza  veruna 
forte  di  lume , quelli  vora- 
ciflìmi  vermi;  che  come  fcr- 
penti  velcnofi , mandaran- 
nofuoriil  loro  veleno,  ro- 
dendo, mangiando,  & dcuo- 
randodel  continuo  fenza  fi- 
ne, li  noftri  corpi,  con  in- 
tenfifiSmo , intollerabile  do- 
lore . Finalmente  confiderà 
quello  che  è maggiore  di 
qualfiuoglia  tormento  , & 


fufionedi  vederui  per  fem  ■ 
pre  priui  della  vifione  di 
Dio  . Hora  confiderando 
tutte  quefte  cofervi fentirete 
dentro  di  voi  vn  grandifsi- 
mo  timore , quale  vi  fari  co- 
me vn  freno  all'Animc  vo-  ...  :.i 
(Ire,  acciò  mai  commettiate 
nefluna  forte  di  peccato  mor 
tale. 

Parimente  farà  buonifli. 
morimedio  per  non  incor- 
rere mai  nel  peccato,  il  pcn- 
fare  , & tenere  Tempre  nella 
mente,  la  memoria  della.» 
morte, come  chiarammto 
afferma  ladiuina  Scrittura  , 

Mi  mor  art  noutjfftma  tua,  et  Eecltr 
in  eettrnum  non  ptccabit  , c.7. 
Habbi  del  continuo  nella^# 
tua  memoria  il  giorno  , Se 
bora  della  morte,  che  mai  in 
eterno  non  cómettrrai  nef- 
fun  peccato  mortale, & que- 
llo rimedio  l’infegna  santo 
Agofiino dicendo.  Nibilfic  Lib.  *; 
rtuocat  bomines  a peccato  <kGen‘ 
qutmadmodum  imminenti > CManL 
morite  cogitatio.  Nefluna^  cbpuc. 
cofa  di  quello  mondo  impe-  »#• 
difee , & trattiene  gl  homini 
dal  commettere  il  peccato 
mortale,come  U la  continua 
memoria  della  morte , & in 
vn’alrro  loco , Si  diem  mor-  serm.i 
tic jua  bomintt  tughe  r cogi~  de  In- 
tare  velie nt,  Antmam  fuam  n9Ctnt' 
ab  omni  eupiditatt  vei  tn  alé- 
tta cobibercnt  . Se  gl’huo- 
tnini  volcflero  del  continuo  s-.v. 
penfare  «Ha  morte , al  ficuro  ( 
con- 
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V IGESI M 
conferuariamo  l'Anima  Tua 
monda  da  ogni  forte  di  pec- 
cato. Il  che  conferma  San 
Gironimo.  Memento  fem- 
ptr  diem  mortit.fr  nunquam 
pte cabli,  Penìa  Tempre  all* 
vltimo  giorno  della  tua  mor- 
te  che  non  peccarai  mai  ; di 
quello  ne  racconta  vn  nota* 
bili /Timo  clTcmpio  fra  gl'altri 
SanGiouanni  Climaco,d’vn 
certo  Monaco  folitario  qua- 
le elTcndo  viftato  gradiamo 
tempo  trafeuratamente  fen- 
?a  mai  penfare  all‘Anima_. 
Tua , eflèndofi  amalato  gra- 
uemente , e ridotto  in  dire- 
mo della  Tua  vita  , elfendo 
morto  t dopo  il  Ipatio  d’vn 
bora  refufcitò»  pregando  li 
Monadi  che  vicinerò  tutti 
(uorada  quella  Cella  dnue_» 
era  morrò,  il  che  fatto  fobi- 
co fe  rmchiufe  per  fpatio  di 
dodeci  anni  non  parlando 
mai  con  nettano  ,i>e  gallan- 
do altro  in  quel  tempo.  Co 
non  pane  , & acqua & fo 
ne  ftaua  fedendo  tutto  atto- 
nito, &l  come  fuoia  di  fe_> 
{le(fo,pcnlando  a tutto  quel- 
lo ch’haucua  veduto  nell’al- 
tra vita  ,11  andò  in  tale  pen- 
fiero  talmente  fi  ilo,  che  mai 
mutò  la  faccia  in  altra  parte 
ma  del  continuo  verfaua., 
granciifsima  copia  di  lacri- 
me ; citando  finalmente  ve- 
nuto al  fine  de  lafua  vira, ha 
uendo  noi,  dice  fan  CJiouan- 
ni  rottoti  muro  che  chìude- 
ua  quella  porca , entrafsimo 
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tutti  dentro  , & adimaudan- 
doli  con  molte  preghiere.  » 
checidicefie  qualche  cofa-, 
per  cdificationc  dell'  Anime 
noftre,  folo quello  fentifsi- 
mo  dirli,  Ignofcttt  mibi  , 
remo  qui  rt  vira  mortis  mt - 
mori  am  agnouertt , peccar t 
vnquam  poltrii.  Scolatemi 
vi  prego , fe  non  vi  dico  al- 
tro, fappiate che  neflun  pec- 
cati mai  mortalmente , fca 
veramente  ptnfari  del  con- 
tinuo alla  morte.  Et  il  me- 
defimo  effetto,  dicono  molti 
Santi  che  fi  il  penfare  all’vl- 
timo  giorno  del  Giuditio,& 
alle  pene  dell’inferno. 

Onde  fari  ancora  rimedio 
buonifsimo  per  non  incor- 
rere mai  nel  peccato  morta- 
le, frte  quello  ch’infegna^. 
San  Bernardo, Pere ator,  di- 
ce egli,  in  ft  rtuerfut  debtt 
quatuor  tonjtderan,  Vbi futi 
vbi  :fi , vbi  non  tji , fr  vbi 
tnt.  Il  peccatore  ritornato 
in  fc  fteflb,per  non  commet- 
tere più  il  peccato , deue  có- 
fìderare  quattro  cofe,  la  pri- 
ma è,  V bi  yà//,ioche  (lato 
ha  vi  (tato  (ino  adefiò  , Re 
quieutt  in  ftctbus  j uil , (iato 
dormendo  nel  lai  go  dei  pec. 
cati , Vbt  tfii  cioè  nelle  ma- 
ni del  dianolo . Struttiti  dys 
allenii  , qui  non  dabunt  va- 
bis  requiem , Vbt  non  #//, 
cioè  non  notato  , ne  fermo 
nel  libro  della  vita.  %uipec 
cauerit  mibt  dtltoo  tum  de_j 
libro  m(o . E(  vbt  irit  % cioè 
IB  ti- 


ZZ. 


IeremJ 
cap.  4r. 
ler.cap. 
IO. 


Exod. 
dtp. Pi. 


Di 


i 


Mattb, 
eitp.  »j 


7 * i*  'r  /o  » 

morédofTh  *flVpeeoi*ortio*.n  réHti s de' tuoi  ertoti!-  Feèor- 
taW^r^ pdttàto  da'IXrib2*'  dati  òSuOCa  Lauinlachc  nó 


F • 


ni j all’Inferno.  Di/céditfia 
me  maledtóìi  in  ignem  4lìr. 
ftum . Quella  medefìma  có- 
li cfcratiot^e  potete  fiancò**' 
rrf'tbi  figliole  mie  care  * fe_> 


i quella  la  via  tiel  Cielo  » 
mentre  fiat  in  peccato,  ma 
<JW 'inferno-.  Qdefta  nbn  è 
là  fi  3da  delia  tra  fa’ttte  ó. 
Sdòr  Maddalena . Noftdor-tf 


defideratc  fuggite  ogni  fotte  nìre  più  nel  peCèàro  ò'Suór 
di  peccato  , e mantenerni  in  Chiara  Muta  vita',  ò Suor 


gratia  di  Dio  . Confidente 
done  Cete  fiate  fin’al  preséte, 
cioè  con  la  conferenza  mac- 
chiata, di  mille  peccati, doue 
fitte  adelfo  , cioè  in  poteftà 
del  demoniojfe  ve  ritronate- 


Caterina,  fe-  voi  faluarti 
Sarai  porrata  airitrfemo,  ò 
Suor  Agnefa,  fe  nonèi  Gon- 
ftfsi  intieramente  dd-  tuoi 
peccati.  I diauoli  verranno 
per  te  s ò Suor  torcia , & ti 


in  peccato  mortale.Doue  nó  portaranno  all’inferno  , fc# 
fete, cioè  numerate  & ferine  non  procuri  mutar  vita».  . 
nel  libro  della  vita  eterna-,»  Conuertiti  prefto  a Dio  , 6c 
della  qliale  fete  priuate, me-  lafcia  il  peccato  , ò Suor 
tre  fere  in  peccato  mortale,  Margarita  fe  neh  vóteffere 
Ót  Dote  farete  , cioè  con-  portata  all’inferno  dal  De* 


dannare  per  fempre  al  fuòco 
dell'inferno  , fe  pei  feuerare- 
te,  & morirete  inetto  pec- 
cato mortale.  & però  fe  de-r 
fiderate  fiar  in  gratia  di  Dio, 
vi  fara  di  gran  giouamento 
fpintnale,  fe  cialcheduna  dii 
voi  parlando  con  fe  ftefla_,y 
anderà  dicendo,  nominando 
il  vofiro  proprio  nome , ò 
Suòra  Lucia  , ritrouandoti 
inuolra  ne  i peccaci  che  tu 
fai,  auertiche  morirai  dan- 
nata fe  non  ti  emendi*  An- 
derai  all’infernoò  Suoi  a Cc- 


monio.CoiHiiene  mutar  vi- 
tain  bene,  ò Suor  Angelica 
fe  brami  faluarti . Se  non_.’ 
Ufcr  il  piccato.  Morirai  fc- 
curamerfte dannata,  ò Sùof 
Domifilla . Tu  àncora  Suof 
Lucretia,fe  vomì  ftar  ofti- 
nata  nel  male  faftiiper  Tem- 
pre nell'inferno  tormentata, 
però  lafcia  il  peccato  , & 
conuertiti  di  tutto  cuore  i 
Dio . Auerti  bene  a cafi  tuoi 
è SuorJ Antonia, ‘fti  in  cer-- 
uèllo , che  non  mori  di  mor- 
te tahitana  . Se  muori  in.» 


cilia,fenon  lafci  il  peccato,  peccato  mortale  doue  ande- 
Mofiraidi  mala  morre , ò ri,' ò Suor  Olimpia , la  po- 
Suor  Maria:  feperfeuen.nei'  nera  Anima  tua  . Mentre  ti 
peccati*  oue  tiritroui,  Sarai  ritroui  io  quello  mifero 
còde nnara  all’inferno Ò Suo--  infelice  fiato,  ò Suor  A ppo-1 
ra  Ippolita  » fe  non  fai  peni-  Ionia, -confiderà  che  hai  pr«J 

ilo  a 
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fto  a morire, & fé  cosi  è co  che  fatò  morto,  nella  fepol- 
me  non  temi  il  giudirio  di  tara  ;&  quando  la  mattina 
Dio,  & le  pene  deH’infer-  io  mi  leuo  dal  Ietto,  penfo, 
no,  che  faria  dell  Anima  tua  eh’  in  tal  modo  mi  leuarò  in 


ò Suor  Giulia  fe  morifsi  a» 
defTo  proprietaria  ? Suor 
Teodora,  lafcia  il  peccatole 
non  voi  traboccare  nel  prò* 
fondo  deirinfcroo . Quefti, 
ò altri  fìmilidifeorfi  potete-» 
fare  ciafcheduna  divoi  .par- 
lando có  l’anima  voftra,  che 
cosi  facendo,  vi  fari  di  gra- 
difsimo  giouamento  , per 
aftineruidal  commettere  il 
peccato.  ' 

Vi  farà  ancora  di  gran- 
diflimo  giouamento, per  n5 
commettere  mai  elfo  pecca- 
to mortale, fare  tutte, ò alcu- 
na cofa  di  quelle  , chetale- 
uano  fare  alcuni  Santi,  per 
♦»  ’*  ; cuitare  erto  peccato , e (lare 
Tempre  in  gratia  di  Dio.  Ri* 
tremandoli  vna  volta  molti 
fanti  Eremiti  congregati  in. 
Seme,  cominciorono  adi- 
feorrere  fra  di  loro  che  mo- 
do tencua  ciafcheduno  d’ef- 
: fi , per  (operare  le  tentario- 
ni,  vincerle;  e noncommer- 
tcre  mai  il  peccato.  Vno  di 
efsi  ditte,  il  remedio  che  io 
adopero  per  non  tare  il  pec- 
cato è quetto , del  continuo 
io  tengo  della  mente  mia  la 
memoria  della  morte  ; Sci 
perciò  fsre  come.  ..fi1  deuo, 
quado  la  fera  voglio  colcar-. 
mi  fopra il  letto  per  dormi- 1 
re, vado  meditando, che  cosi  ., 
difteta  mi  porranno ,■  dopo.; 


V 


piedi  il  giorno  del  giuditio , 
comparendo  inanzi  a Dio, 
per  rendere  ft  rettifsimo  có- 
to  a Giesù  Chrifto  fuppre-  . 
mo  Giudice , di  tutti  li  miei 
peccati.  L’altro diife,  io  mi 
attengo  dal  commetterà  il 
peccato,  perche  tengo  per 
pùcodi  honore  lattarmi  vin- 
cere da  vna  creatura  così  mi., 
ferabile,  com’è  il  Demoaio». > 
il  quale  non  vìnce , fe  non-, 
quello  che  vuol’effcrc  vinto. 
L’altro  ditte  , io  non  pecco , 
perche  tengo,  Se  porto  Tem- 
pre nella  mia  memoria , lo 
pene  che  patifeono  i pecca- 
tori nel  fuoco  dell’  intèrno. 
Vn’altro ditte, io  non  com- 
metto il  peccato, perche  có. 
fiderò  che  il  fine  di  etto  pec- 
cato è amaro.  L’altro  ditte, 
ioprocurodi  non  incorrere 
nel  peccato , perche  per  etto 
peccato  perdo  ogni  bene,  Se 
trouo  ogni  male.  L’altro  fi-» 
naJmcnte di tte,io  nò pecco  > 
perche  miferuo  per  nó  pec. 
care,  dell’  vtilifsimo  rimedio 
cheiniegna  - il  Profeta  Da-  Pf.i  18 
uid,  mentre  dice  : Iuraui 
Statuì  cuiiodtrt  iudicia  tu- 
ffiti* tu*,  io  hò  prometto  a 
Dio  con  giuramento  quale 
in.  me  fletto  hò  propoli o di 
ofleruarc  di  late  tutto  quel- 
lo che  contiene  la  Tua  diurna 
Legge , cosi  ii  limile  faccio 
fibbb^  io 
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io  ancora , prometto  a Dio 
con  giuramento,  e ne  faccio 
voto , con  fermo  & ftabile_, 
propofito  di  oflcruarlo  , di 
non  offendere  mai  Iddio  có 
peccato  mortale,  e cosi  me- 
diante il  fuo  diuino  aiuto , 
mi  conferuo  intatto , cht_» 
nottcorometto  mai  neflury 
peccato  mortale.  Ad  immi- 
tatione  dunque  di  quefti 
Santi, il  fimile  fate  voi  anco- 
ra Figliole  mie  care , ofièr- 
uando  tutto  quello  ch’efii 
diflero,  che  cosi  facendo, 
fenza  dubbio  vi  conferua- 
rete  Tempre  in  grafia  di 
Dio,  non  l’offendendo  mai 
con  nefTun  peccato. 

Rimedio  ancora  buonif- 
24.  fimo,  per  non  far  mai  pec- 
cato mortale , è,  quello  che 
infegnano  altri  Santi,  cioè  : 
La  Domenica  matina  pro- 
porre dentro  il  voftro  cuo- 
re di  non  commettere  quel 
giorno  ucfTun  peccato  mor. 
tale,  per  amore  della  lantif- 
fima  Trinità, Padre,  Figlio- 
lo , Se  Spirito  Santo , addi- 
mandando  humilmente_» , 
perciò  fare,  l’aiuto  della  fua 
diuina  grada  . Il  Lunedi 
proponete  nó  fare  peccato 
Defilino,  per  amore  del  glo- 
riofo  S.  Michele  Archange- 
lo,del  voftro  Angelo  Cullo 
de, Se  di  tutti  gl’altri  Ange- 
li, & Spiriti  beati,  che  frui- 
iconoDio  nella  gloria  del 
Paradifo.il  Martedì  propo- 
neteci far  ciò  per  amore  di 


ITIONB 

San  Gio.  Battifta,&:  di  tutti 
gl’altri  fanti  Patriarchi , Se 
Profeti.  Il  Mertordi  per  a- 
tnòre  di  S.  Pietro.St  di  tutti 
gl’altri  fanti  ApoftolUEuan. 
gclifti , 8c  Difcepoli  del  Si- 
gnore. IlGiouedi  per  amo- 
re di  S.  Stefano,  di  S.  Loren- 
zo, & di  tutti  gl’altri  fanti 
Martiri . Il  Venerdì  per  a- 
moredi  S.  Giofeppe,  di  San 
Francefco,di  S.  Domenico, 

& di  tntti  gl’ altri  fanti  Pon. 
tefici,  ScConfeflòri  . Et  il 
Sabbatoper  amore  della-» 
gloriola  Vergine  Maria  Ma. 
dre  di  Dio, di  S.  Anna,Santa 
Maria  Madalena,  S.  Lucia-, 

S.  Catarina,  S.  Chiara,  Se  di 
tutte  l’altre  gloriofe  fante-, 

Vergine,  Martire, Coniuga- 
te 8c  Vedoue  ; Che  cosi  fa- 
cendo, mediante  1 intercef- 
jione  defopradetti  Santi,Sc 
aiutate  dalla  diuina  gratia , 
farete  ficure,  di  non  com- 
mettere mai  Aeflun  peccato 
mortale. 

Cosi  fai u tiferò  rimedio 
farà  , per  non  incorrere  in-,  4 ^ 
nefsu  peccato  morta!e,sac- 
commandare  ciafehedun-, 
membro  del  veltro  corpo,  a 
qualque  Santa  particulare  » 
prendédo  la  per  voftra  Ad- 
uocata  apprelfo  Dio, per  ef- 
fempio, offendendo  noi  Dio 
quotidianamente  con  quaL 
che  membro  del  noftro  cor. 
po,  con  gl’occhi,  remirando 
cofc  vane , con  l’orecchia-,» 
afeolundo  mille  mormora- 
tioni» 
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tionijcon  la  bocca,  dicendo  le  > ne  veniale , è fare  osni 


male  del  profilino,  & cosi 
andare  difcorrendodegl'al. 
tri  membri , però  vi  farà  di 
grandifilmo  giouaméto  rac 
commandare  qualfiuoglia-, 
di  loro,  a qualche  gloriofa-. 
Santa  ; gl’occhi  dunque  yo- 
ftri  li  raccommandarete  al- 
la gloriola  S.  Lucia.  L'orec- 
chic  a S.  Agnefa  ; La  bocca, 
& lingua  aS.Apbllonia;  Il 
petto  a S.  Agata  ; Le  mani 
a S.  Maria  Maddalena  ; Li 
piedi,aS.Chiara.  La  voftra 
Verginità,  alla  Beatili!  Ver- 
gine Maria , ò a S. Cecilia  ; 
Il  cuore  al  voftro  dilettia- 
mo Spofo  Giesù  Chrifto:  Se 
l’anima  al  voftro  Angelo 
Cuftodc.  Pregando  humil- 
mcnte  tutte  le  fopr3dctte_i 
Sante , a ottcnerui  quefta-, 
grafia  particolare  da  Dio, 
che  non  perdiate  mai  la  di- 
urna grafia  , ma  Tempre  vi 
conferuate  in  ella  fino  alla 
morte  in  fatte, & immacula- 
- te,  che  fpero  nel  Signore-, . 
che  tutte  le  fopradettc  San. 
te  vi  faranno  Aduocate  ap- 
preso iddio, acciò  non  Tof— 
fendiate  con  neffim  pecca- 
lo , ma  vi  conferuate  per 
Tempre  in  elTa  fua  diurna., 
gratia. 

Ma  il  migliore , più  falu- 
rifèro,  ottimo, & più  effica- 
ce rimedio , per  conferuarfi 
Tempre  in  gratia  di  Dio,fen_ 
za  mai  commettere  nefluna 
fqrte  4i  peccato,  ne  morta- 


giorno  per  tutta  la  fettima- 
na  , incominciando  dalla-. 
Domenica, fino  al  Sabba to; 
La  feguente  meditatione,ò 
eflercitio  fpirituale,  quale-, 
incominciarcte  dopò  che_» 
la  Dominica  vi  farete  deuo. 
tamente  communicate,  Se 
po'i  compita  la  fettimana— 
incominciarete  dalla  Do- 
menica che  fegue , facendo 
cosi  per  tutto  Tanno  , e fi- 
nito l’anno  incominciate-, 
l’altro,  fino  alla  morte. 

DO  ME  N J C A._ 

IL  giorno  dunque  della_> 
Domenica,  doppò  efler- 
ui  communicara  dcuota- 
mence,andacc  in  Choro,  ò 
nell’Oratorio,  ouero  retira- 
teui  fola  dentro  la  voftra^ 
Camera,  ouc  inginocchiata 
dianzi  all’Imagine  del  Cro. 
cififlo,  doppo  hatierui  fatto 
il  legno  della  Croce,  conia 
voftra  mente  tutta  cleuata 
in  Dio,  fatela  leguenteme- 
ditatione.  Imaginateui  di 
vedere  con  gli  occhi  della-, 
mente  voftra, Giesù  Chrifto 
voftro  dolciflimo  Spofo  fo- 
pra  ii  Monte  Tabor, transfi- 
gurato, tutto  circondato  di 
immenfà  gloria , con  la  fua-, 
diuiniftìma faccia,  Stvefti- 
mcnti  rilucenti, chiari, lu- 
cidi, &rifplendenti,  cento 
millia  volte  più  del  Sole-*  * 
quale  parlàdo  al  voftro  eòo. 
Bbbbb  a re, 
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re,  c chumandoui  per  iJ  vo-  con  la  volita  diuiniflìma, 

fc|r^no  no‘)lc »,  ° S,,ora  oche  mediante  cfla,  vi 

ufCrì?a*«U°ravÌL*ria*  SU°ra  flro‘nttto  d>  rutto  cuore  pf 
J polita,  suor  Chiara , Suor’  feruarc  quanto  vi  hó  detto 

Olimpia , vi  dica  amorofi-  Et  «osi  Jencndoui  occalipl 
mente,  vi  marau.ghate  torli  ne  il  giorno  d eflà  Domehl 
vedermi  hor  jn  tanta  chia-  ca  di  commettere  qualgue^ 
rezza  di  gloria?  Sappiate.,  colpa  grane  mortale,  ricor- 
> igliola , che  quefta gloria , dateui  della  promeila  c’  ha- 
e vedete,  e come  vn  om-  ucte  fitto  a Gicsù  Chrifto 
bra , o pittura  in  compara-  chele  ciò  firete,vi  afìicuro, 
rione  dell  immenfa  gloria  , che  mediate  l’aiuto  di  Duo 
che  io  ho  preparato  in  Cie-  ij  giorno  di  dia  Domenici 
o,pcr  dare  a quelli  che  qm  Acutamente  non  cornine* 

in  rcrra  ^elmente  mi  fcr-  terete  nell'una  forte  di  pec- 
uono, quale  voglio  dare  vo-  -----  • - - * 

lontieri  a voi  ancora, le  do- 
po haucr  ofleruato  perfet- 
tamente lamia  diurna  Leo— 

ge , quanto,  m’hauete  pro- 
cedo nel  voi  ho  Uattelìmo , 

& Profeilìonc,  morirete  ìil_. 
grafia  mia;  Hor  promcttcn- 
doui  io  darui  vn  l'eioro  co- 
si grande, & inmicnlò,com’è 
la  gloria  del  Para  di  lo,  de fi- 
derò da  voi  quello  fiuore. 


cato  mortale, & conlegueh- 
temente,  in  detto  giorno  vi 


man  renerete  in 
Dio  . 


grafia 


di 


L V N E D I. 

IL  Lunedi  come  lòpra,in- 
ginocchiata  dinanzi,  al 
detto  Crocififiò,  tenendo  la 
mente  voftra  tutta  eleuata 
in  Dio  , invaginatemi  che  vi 


’ , nuaginateui Cile  VI 

vorei  figliola  che  per  q ne-  comparifeainanzi  il  vofiro 

Zf  **  benefitio,  glorio fo  Angelo  Cuftode^, 
che  feto  per  nceuerc  da  me,  in  ioim*  di  vn  bellifiimo 
Jnio-['/1uohoggi  non  mi  Giouanc,tutto  rifpleudcn- 
oiFendefii  con  nefluna  forte  te  di  gloria,qualc,dopòh?I 
di  peccato  mortale.  Voi  fa-  ueruigratiofamentc  faluta- 
bito  rifpondete  detro  il  Vo-  ta,  chiamandoui  per  nome, 
firo  cuore  dicendo  : O dol-  Dio  ila  con  voi  Suora  Mar- 
ciffimo  Signor  mio , & vero  garita , ò Suora  N.  vi  dica , 
jofo  deh  anima  mia, molto  io  fono  il  . vofiro  Ànodo 
valontien,  & di  buoniflima  Cufiodcdatoui  da  Dmrn. 
voglia  vi  prometto  dmoim  fin  da  che  iulUconccttamel 
oflendcrui,  ne  hoggj , ventre  divoltra  madre,  ac- 

^toCa,ut^ina  ortC  til  pcc-  *10 10  luuciiì  cura  ‘lejU’aui- 
cato, aiutatemi  voi  Signore  ma,  c dd.^prpo  Yoilro  , sì 
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come  da  quel  tempo  fino  al  eia  di  cflò  Iddio, vi  promet- 


prefente  hò  latto  , & farò 
^P40fal)no  al  ponto  della 
morte  vollra  ; iq.lìn'hora,YÌ 
hò,  liberata. da  molti  peri- 
coli.e di  Ile  fa  da  varie,  ri:  di- 
uerfe  in  lìdie  del  Demonio , 
quale  ( fe  non  fiiflì flato  io  ) 
vi  haueria  fytfocata»8c  fatta 
morire  nel  corpo  di  eflb  vo.- 
ftramadrctfubito  che^te^» 
nata,  v’hò-parimcnte  $iuta- 
ra  , &•  diff'-’P»  dq,nipj[d  altri 
pericoli , che,  fàrpìic  jncorià 
mètro  era  tenera  Bambina, 
vi  hò  liberata»dopo  chelpte 
fiata  in  conucniente  età , 3c 
impedita , acciò  non  incor- 
rerti in  pcccati,infegnandq- 
,u i r flcajjqnac (riandò tuinr> 
tutte  le  cofe  necefi'aric  , ac- 
ciò nò  commettefli.il  pec- 
cato mortale, vi  hò  infinite 
volte aminaeltrato  nelle  co 
fe  pertinenti  alla  vollra  fa- 
llite , I>ò  rapprelcntata  Av- 
anzi a Dio , tutte  le  voflre_» 
orationi,ailinenzc,  digiuni, 
dilcipIine,morti/icatÌQni,a<: 
altre  opere  buone, c’hauetc 
fatta , viUoiij-jnprv^m^pirrv- 
ro,perfualò,Si  conligliato  al 
ben  fare,. Sp  cosi  ferò  ancora 
final  line  della  vita  volita  ; 
Nella  morte  voilra  s’haue- 
rete  offerì iato  quanto  ha- 
ue.te  promeffo  a Dio.  nel 
Battclìmo,  & i yoti/olcnni 
che  gl’hauete  pijomcffo  nel- 
la profeflione,  che  hauete-» 
fatta  in  quella  voftra  fanta 
Keligione, morendo  in  gra- 
-d  d Ds. 


to  di  poctara.l’anima  vollra 
in  Paradilo,&  fe  andarctc  in 
F ii  rgatòr k>  Ivi:  pittine ero 
llar  ini  mvòlbra  Gopagnif, 
.&ao  a raato  cijcihaitenetei, 
-lodisùfta  alla  iCmift/tia-.di 
Dio,&  idopo-hanerfodis  lat- 
ta a quanto  fere  olibgara  a 
Dio, vi  prometto , portare-» 
1 anima  vollra  alla  gloria- 
dei  Paradi lo.  Horapcr  tan- 
.ti,&  co$ì  grandi»  & legnala- 
ti.  benefici  j efie  hauete  tice- 
unto,  da  me»  & liète  ancora- 
per  rjcCuere,  io  dclìdero  v- 
ii a grada  da  voi , vorrei  che 
hoggi  per  amor  mio  , non— 
offendati  Iddio  mio,  & vo  • 
ifro Creatore» con  ucrtìui- 
peccato  mortale.-  Voifabi- 
tò  riipódfteli  interiormen- 
te dicendo  : O Angòlo  be- 
nedetto, quanto  veramente 
vi  fono  obligatavaiutatemi 
con  le  voilre  orario  ni, & in- 
flruitcmi  pure  nella  via  dei. 
la  mia  falute,che  molto  vo- 
lentieri vi  prometto  hoggi 
aftenermi  dal  commetterei-' 
qnaJhuoglia  peccato  mor- 
dale, ; mediante  l’aiuto  fq- 
prano,&  celeftc, della  diuina 
grada  vi  Et.  cosi  .voncqdotii 
occalìoneil  Lunedi  di  com. 
mettere  qualche  peccato 
jnort.de,  ficordateui  dell%- 
promeffa  che  hauete  fatta  al 
•voi  irò  fede  li  flìmo  Angelo 
;Guftodc,  che  così  con  i’aiu- 
todiuinovi  conferuarcte-» 
in  grada  di  Dio. 

MAR- 
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' 1 papnia , nella  gloria  del  Pa- 
MARTEDÌ.  raaifo.  Hora  hauendo  rice- 


IL  Martedì, come  s’ò  det- 
to ; nel  medefimo  modo 
inginocchiata,alzàdo  il  vo- 
ftro  cuore  a Dio  , imagina- 
teui  che  vi  apparifca  inanzi 
la  Santa  del  voltro  nome-» 
come  per  eflempio  S.  Chia- 
ra, S.  Margarita , S.  Agncfe, 
S.  Catarina, ò altra  Santa,  il  • 
cui  nome  v’  è (lato  importo, 
quando  vi  fete  latta  Mona- 
ca , quale  mirandoti i in  fàc- 
cia dolcemente  vi  dica;  Io 
Suor  Margarita,Suor  Chia- 
ra, Suor  Catarina, fono  Tan- 
ta Catarina, S.  Agata,  Santa 
Margarita  voftra  Aduoca- 
ta, Tappiate  che  Tentij  inefti- 
mabiliflimaallegrezza  , & 
grandiflìmo  giubilo  quan- 
do neH’ingrcflo  di  quella^ 
fantiflima  Religione  vi  im- 
poneftiilmionome  , chia- 
mandoui  Suor  Catarina., , 
Suor’Agata,  Suor  Chiara^ , 
onde  vi  dico,  chertibitoio 
vi  riceuei  Torto  la  mia  pro- 
tettone, e da  quell’hora  li- 
no al  preTente,  Tempre  hò 
pregato  caldamente  Iddio 
per  voi,  & con  lemieora- 
tioni  vi  hò  ottenuto  molte 
grafie , 8c  fauori  dal  Signo- 
re,& il  limile  voglio  ftar'an- 
cora  per  Tauuenire  lino  alla 
morte  voftra , acciò  dopò 
cflà morte  voftra,  polliate 
voi  ancora  venire  in  Cielo, 
a fruire  Iddio, in  miacom- 


uuto  fin’ hora,  & doueado 
riccuere  ancora  per  l'aime- 
nire,per mezzo,  &interceT- 
fione  mia,  tanti  Tegnalaci 
fattori , & tante  grafie  da_ 
Dio , come  la  gloria  del  Pa- 
radiTo  ,però  vorei  vna  gra- 
tia  da  voi , vorei  che  per  a- 
mor  mio  mi  prometterti  di 
non  offendere  hoggi  Iddio 
conncflun  peccato  morta- 
le; Voi  ftibito  con  il  voftro 
cuore  humilmente  rilpon- 
deteli  dicendo  : Santa  Ca- 
tarina, S.  Chiara,  S.Marga- 
rita  glorioTa, aiutatemi  con 
le  voftre  deuotiflìme  ora- 
rioni,  che  io  vi  prometto  » 
mediante  l' efficace  aiuto 
della  diuina  gratia,  hoggi 
per  amor  voftro  non  volere 
in  modo  veruno  offendere 
Iddio  con  il  peccato  mor- 
tale, & così  venendoui  il 
Martedì  occalìone  di  fare_> 
qualque  peccato  mortale-, , 
ricordateui  Tubito  della  prò 
meda  che  hauete  fatta  a S. 
Chiara, ò Tanta  Margarita , 
ò a fant’Agata  voftra  Ad- 
'iiocata  , che  così  facendo 
detto  giorno,  non  farete-» 
nefluna  Torte  di  peccato 
mortale  , & confequcnte- 
mentc  vi  conferuare- 
te  in  gratia  de 
Dio. 


MER* 
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me  RC  O RD  I. 

IL  Mercordi,  nelmcdefi- 
ino  modo  detto  di  fopra» 
eleuata  tutta  la  mente  vo- 
ftra  in  Dio,  imagi nateui  che 
vi  comparifca  inanzi , la^ 
Santa, ò Santo, Capo  & Fó- 
datore  della  voitra  Religio. 
ne,pcr  cflèmpio»  S.  Chiara, 
effondo  voi  Monaca  del  fuo 
Ordine,  S.  Brigida,  S.  Sco- 
laflica,S.  Benedetto,  S.  Ro- 
mualdo , Saut’Agoftino , S. 
Domenico,  ò altro  Santo,ò 
Santa,  nella  cui  Religione., 
voi  vi  ritrouate  vcflita  del 
fuo  Habito,  quale  con  fec- 
cia allegra,  riuolta  verfo  di 
voi,  vi  dica,  ò Suora  Lucia, 
ó Suor  Cecilia,  ò Suora  N. 
io  fon  S.  Benedetto  ,S. Ro- 
mualdo, S.  Agoflino,  Saoj 
Domenico  vofèro  dilcttifli- 
mo  Padre;  io  fon  S Brigida, 
S.  Scolaftica,  io  fon  fanta^ 
Chiara  voitra  dolce , & be- 
rtedetta Madre;  Tappiate^ 
Figliola  mia  cara , àc  bene- 
detta, che  quàdo.  vi  veihrti 
con  quello  Tanto  Habito 
della  mia.  Religione,  mi  ca- 
gionarti nel  cuore  vngran- 
dirtimo  contento,  vedendo< 
che  per  tal  mezzo  vi  potete 
guadagnare  il  Cielo , oflèr- 
uando  quanto  hauetc  pro- 
racflb  a Dio  nella  voitau, 
Profeffione, Tappiate  Figlio- 
la mia  cara , che  dal  giorno 
& hora  tanto  felice  per  voi. 


73#- 

ch'entrarti  nel  mio  Ordine» 
fin  aderto  ho  Tempre  prega- 
to Dio  per  voi  , & cq&ì  vi 
prometto  di  fere  il  limile^ 
per  Tauuenire  lino  al  ponto 
della  morte , rallegrandomi 
fommamente,che  peramo- 
re di  GiesùChriflo,  voltro 
dolcirtimo  Spofo  , & anco 
per  amor  mio  habbiatc  laf- 
Tato  tutte  le  vanità  di  que- 
llo mondo,  rinchiudendoui 
in  quello  facro  Monafterio, 
oue  haucte  cosi  bella  com- 
moditàdioflèruarc  perfèt- 
tamente li  Voti  della  Reli- 
gione , laudando  & glorifi- 
cando giorno  Se  notte  la^ 
Maeflàdi  Dio,  cofe  fornma- 
raente  grata  a erto  Dio»  on- 
de vi  efforto  a perTeuerare 
in  viuere  religiofementdLj , 
che  io  non  vi  abbandonato 
mai  con  le  mie  orat  ioni, ac- 
ciò portiate  venire  in  mia^ 
Compagnia  a fruire  Dio 
nella  gloria  del  Paradifo  . 
Horahauendoni  ricennta^ 
nella  mia  Religione  per  Fi- 
gliola fotto  Tale  della  mia^ 
protcttione,&  offerendomi 
aiutami  appreflo  Dio  in-, 
quarti  uoglia  voflro  bifogno 
con  le  mie  intercertioni,  ri - 
ceuendo  da  me  cosi  fegnar 
lati  feuori,&  benefitij,  che_» 
prometto  di  farui , defìdero 
io  ancora  vna  grafia  da  voi, 
la  qnal'è  quefta  , vorei  Fi- 
gliola mia  cara , che  per  a- 
mor  miohoggi  non  oftèn- 
dcfli  Dio  con  neffun  pecca- 

» 
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to  mortale  ; Voifubitori-  Spofa  mia  d ile ttiilìma, con- 


fiderà fé  ittÒifeé  raro  à mòre 
che  io  vi  porto  , poiché  per 
airior  vòftrò’hòfti  “ftò  rmT 
chiufo  dentto.quellii  pfcciiF 
la  Hoflìa,nó cflèndd capace’ 
decapi rmi  il  Cielo, & la  ter- 4 
rai  elfendo  il Creatore  di 
ogni  cofa,per-vo(lro amore, 

Se  di  tatto  il  fèdere  haitia- 
no, mi  fon  farro  Huòmo,per  ‘ 
Voi  patito  tàn'ti  torménti , 

Se  alla  fine  la  ritorte  inchio- 
dato in  vn  legno  di  Croce , 
fpargendo  tutto  il  mio  pre. 
tiofiifimofangue , & non-, 
contento  di  quello  , ho  vo- 
luto ancora  mollrarui  quelV 
altro  legno  d’amore,  ho  vo . 
luto  dami  il  mio  fantidimo 
Corpo , il  mio  Sangue , la— 
mia  Diuinità,  & tutto  me_» 
fteflo  in  quello  diuiniflimo 
Sacramento, quale  con  tan. 
ta  inellimabile  foauità,  & 
dolcezza  dell’anima  vollra 
mi  hauete  tante  volte  ri- 
ceuuro , mentre  viletede- 
uotamerite  communicara , 
riccuédo  infiéme  la  grada, 
la  reniimone'cfè  IWftt»  pec.  ‘ 
cati,‘&  ogni  velo  bene,  anzi 
l’iftdTa  fonte  di  tutte  le  gra,  * 
rie,  riceufire dico  tutte  le_»i 
dofofczòe',  'tutte  le  foauità , ! 
gfoéèttdità;gaudijia11»gifeai'J 
naciilo  d Oro'finiflifoo  y&l  ze^  gratier  ét-lÒttalaigloria- 
che  GiesiVChrillo  in  foi’mft 1 del  Paràdifó ; ‘quàfc  fìcma- 
di  gratiolìdìmo;  Bambino-  méte viptomèttó'didafui,’ 
den  tro  qiiel’^iofiia  lacratif-  fc  voimeliceuerete  degna, 
lìma'v  dolcemente  vi  parla  mente,  con  la  confcientiaJ. 
cosi  dicendo,  ò Suora  N.  monda,  bianca,  candida-.* 
c;  . pura, 


fpòndeteli  prontamentefov 
aiticateim-voi  gloriofa  Skfì? 
ta  cóU'ié  vofoc  ora'tioni  , 
che:vi  prometto  hoggi  allie- 
tata da  Dio  benedétto, noti’ 
commettere  neirnna'lbrtefo1 
di  peccato  mortale  ‘ & còsi1 
venendo  qualche  occalione 
il  Mercordi  d’ incórrere  in! 
alcun  peccato  mortale,  ri- 
cordateui  fnbito  della  pro- 
mefla  che  hauea  tatto  al  vo. 
tiro  gloriofo  Padre  San  Be. 
nedetto,  a S.  Romualdo,  a 
S.  Domenico,  a S.  France- 
fc© , a S.  Scolaflica  , a Tanta 
Brigida,  a S.  Chiara,  òad 
cltro  Santo,  ò Santa, Capo, 

8 ó Fondatore  della  voflra—  > 
Religione, che  con  talmez. 
zo  detto  giorno  vi  confer- 
itane te  in  grada  di  Dio. 

giovedì . 

IL  Giouedi,  comefppra, 
llando  inginocchiata  , 
con  il  citorc , Se  mepté tut- 
ta oleuata  inDio,  iitiagina- 
teui  che  vi  appàrifehiriò  ina 
zi  v ha  moltitudine  grandii  •• 
lima  d’ Angeli , doi  de’quali 
tenehino  eleuàto  in  altd-il 
fan tdlnno  Sacramento1  dé- 
tto -Vn  belliflimo  Tàbeifo 
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pura,&  immacola  ta,tix>rcn. 
do  ingratiamia.  Horaper 
cosiTesnalato  benefitìo  che 
riccuete  da  me  voftro  Crea, 
tore , ti  dolciflimo  Spofo , 
mentre  vi  communicate  , Se 
Lete  perriccuere  ancora  do. 
po  la  morte  voftra , quando 
a faccia  a faccia  n,i  fruirete 
in  Compagnia  de  tutti  ì 
Santi, & Santc,nclla  gloria», 
.del  Paradifo  > de  fiderò  da 
voi  quella  gratia,  vorei  che 
hoggi  per  amor  mio  mi  prò. 
metterti , & dopo  prometto 
inuiolabilmente  oflerualti  , 
di  non  mi  offendere  con_. 
neffun  peccato  mortale_>; 
Voi  fubito  rifondeteli  hu- 
milmente  dicendo  : Signor 
mio.  Creator  mio  , Si  Spofo 
» mio  dolciffimo  , molto  vo- 
lo ntieri  voglio  compiacer- 
ai, aiutatemi  voi  con  la  vo- 
,rtra  diuinittima  gratia,  che 
tio  vi  prometto  affolutamen. 
te  hoggi , anzi  mai  più  per 
fauuenirc  offendenti  co  n_, 
nefluna  forte  di  peccato 
mortale  Et  cosi  il  Gioucdi 
o(;correndoui  alcuna  occa- 
fione  di  traboccare  in  qual- 
che colpa  mortale,  ricorda- 
tcui  fubito  della  prometta», 
che  hauete  fatta  al  vollro 
.Spofo  GIESV  Chrifto  nel 
fanriflimo  Sacramento  dell’ 
Altare, che  così  facendo  lion 
commetterete  in  etto  gior- 
no neffun  peccato  mortale, 
mantcnendouiin  gratia  di 

•aki.  ' 


• • f 

IL  Venerdì’,  rtandocome 
fopra,  con  tutta  la  men- 
te voftra  eleuata  in  Dio  , i- 
maginateui  vederuipaffare 
inanziGiesù  Chrifto  con  la 
corona  di  fpine  in  capo, con 
vna  corda,  ò catena  al  col- 
lo, e con  vna  póderofi /lima 
Croce  fopra  le  fue  fantifli- 
me  fpalle , andando  verfo  il 
monte  Caluario,per  etti-re», 
vn’ altra  volta  crocifitto  , 
quale  fermando  fi  alquanto 
a remirarui,  guardandoui 
fittamente  in  fàccia  có  voce 
pietofa,compaflìoneuole,  & 
lacrimeuole,vi  dica:  ò Suo- 
ra N.  Figliola , & Spola  mia 
dilettirtima,  remirate,  confi- 
dcrate,&  vedete,  a che  ter- 
mine m’ hanno  condotto  li 
vortri  peccati, che  difp  iace- 
re  hauete  mai  riccuuto  da 
me,  che  cosi  crudelmente», 
me  tratta  te?  verfo  chi  tanto 
cordialmente  v’ama, vi  ino- 
ltrate tanto  crudele?  douc 
s‘c  mai  ritrouaro,  che  vna». 
Spofa  odi)  , & pérfeguiti  jil 
Tuo  Spofo , trattandolo  cosi 
malamente?  Ohimè  Figlio- 
la mia  cara , Spofa  mia  dol- 
ciflima,  perche  nonvimo- 
uete  ajpieti  di  me  ? perche 
uó  ves’  intcnerifce  il  cuore 
di  conipaftione,vedendomi 
bora  con  quella  Corona  di 
fine  in  capo, con  quella  ca. 
rena  al  co  ilo , & con  quella 
• au- 
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duriflìma  Croce  fopra  le_* 
fpallè  ? fopra  quefta  Croce 
fon  morto  in  mezzo  de  doi 
Ladroni  , fopra  diefla  hò 
compito  il  miflerio  della_ 
humanaredentione,  il  mio 
fangue  è dato  quello,che  hà 
mitigato  la  giufta  ira  del 
eterno  Padre,  il  mio  fangue 
hà  ottenuto'l  vero  perdono 
de  tutti  i peccati  del  mòdo, 
cflo  è flato  quello  che  hà  a- 
porto  la  porta  del  Cielo, per 
eflcr’eflb  la  vera  chiaue  del 
Parad ilo , ouc  al  preferite-* 
fono  tanti  Santi , & Sante , 
che  del  continuo  contem- 
plano la  gloria  de  Dio, per- 
che ’pcrmezzo  di  ciTo  mio 
fangue,  & non  altrimenti  , 
voi, & tutti  gl’altrihuomini 
di  tutto  il  mondo  douete_> 
faluarui,  fe  però  di  cflo  ve-, 
ne  féruirete  come  medicina 
falutifcra  per  Cancellare-, 
tutte  le  voftre  colpe, perche 
per  eflo  fi  ottiene  la  remif- 
fionede  tutti  i peccati,  & 
per  mezzo  di  eflo  s’ottiene 
Ja, gloria  délParadifo,cflen- 
dó  elio  là.veia  chiaue  del 
; Cielo  ,Ja. vera  chiaue  che  a- 
perala  porta . deX'Paradifo , 
qu^le1  vi  prometto  di  darai, 
haucndolo  fitto  per  voi , fe 
però  con  cflo  mio  fangue-» 
lauarcte,  & purificare  te  fa- 
nime  voftre,  contemplando 

deuo.ti  filma  mente  la  mia_. 
Pallio  ne , ofleruando  la  vo- 
lita Regola , & quanto  me 
hauete  promeffo  nel  Batte- 


T I O N E 

fimo , e nella  voftra  Profef- 
fione,  e morendo  finalméte 
in  grafia  mia  , vi  prometto 
farui  degna  della  gloria  del 
Paradifo.  Hora  riceuendo 
da  me  cosi  fegn alato  dono, 
cosi  gran  benefit' o,  deside- 
ro io  ancora  che  voi  mi  fac- 
ciate vna  grada  a me  fom- 
mamente  cara,  & grata,  vo- 
rei  Figliola  che  mi  promet- 
terti , che  hoggi  per  amor 
mio,&  della  miaaccerbifli- 
ma  Pafiìone,voi  in  cónto  al. 
cimo  non  mi  offenderti  còn 
neffiin  peccato  mortale; voi 
fubito  rifpondeteli  dicédo: 
Signor  mio  dolciflìmo , voi 
beniflìmo  vedete,  & pene- 
trate il  mio  cuore , fe  io  ve-- 
ramentevi  hó  grandiflima 
compafiione,per  il  che  mol- 
to volo n fieri  voglio  fertiir- 
mi  delvoftro  pretiofifiinio 
fangiiC  j'e  cosi  vi  prometto 
Signore  , che  hoggi  aiutato 
dalla,  vollra  diurni  gratta^ , 
io  non  voglio  in  neffun  mo- 
do offenderui  con  rteflutìL» 
peccato  mortale.Et  così  ve- 
nendoui  in  tal  giorno  oc- 
cafione  di  far’  alcun  pecca- 
to mortale,  ricordatoli  fu- 
bito della  prom-ffa  che  ha- 
. uete  fatta  al  vortro  Signo- 
re, & dolci  fiimo  Spofo  , che 
ciò  facendp  , non  commet- 
terete in  detto  giorno  nef- 
fim  peccato  mortale , & vi 
mantenerle  in  grafia  do-» 

Dio. 

« v t 
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ligiofi,  & ih  particolare  per 
SA  B B AT  0.  tutte  le  Monache  di  tutte.» 

le  Religioni,  Se  confequen- 

IL  Sabbato,  nella  maniera  temente  prego  per  voi  an- 
detta  di  fopra,  inginoc-  cora  Figliola  mia  cara.otte- 
chiata,  eleuandoil  voltro  nendouidalmiodolciflimo 


Spirito  in  Dio,  imaginateui 
che  vi  apparifea  inanzi  la.» 
gloriofa  Vergiue  Maria-,, 
Madre  de  Dio  » veftita  d'vn 
candidiifimo  manto , ador- 
nato tutto  di  ftelle  d’oro, in 
compagnia  d Vna  grandiifi- 
ma  moltitudine  a Angeli, 
& d'altri  Sati  del  Paradifo , 
la  quale  riuolgendo  li  Tuoi 
pictofi  occhi  verfo  di  voi  > 
con  faccia  gioiale  vi  dica , 
chiamandoui  per  nomc,ò 
Suora  N.  Serua  mia  deuo- 
’ tiilìma,  & fedeli  (lima,  crédo 
che  dal  mio  gloriofo  afpct- 
to  cognofciate  bentffimo, 
che  io  Tono  la  Madre  dell’v- 
nigenito  Figliolo  de  Dio, 
Spofa  del  Padre  eterno  , & 
Tempio  dello  Spirito  San- 
tOjRegina  degl’Angeli,Im- 
peratricé  del  Cielo  , Aduo- 
cata  de  i peccatori, Rifugio 
de  i tabulati,  Confolatione 
degl’afflitti,  f hefauriera,  & 
Difpenfatrice  di  tutte  lej 
gratic,&  protettrice  di  tut. 
ti  quelli  che  ricorrono  a me 
per  ottenere  fauori , Se  gra- 
’tie  da  Dio,dTendo  la  vera.. 
Madre  della  mifericordia  j 
Io  fon  quella  che  del  conti- 


Figliolo,!a  remiflionede  i 
voftri  peccati,  Se  mille  altri 
fauori,3c  gratie,il  che  faccio 
per  ilgradiilìmogufto  fpi- 
rituale,che  io  lènto  nel  mio 
Cuore,  quàdo  vi  vedo  eflfer- 
mi  tanto  denota,  fontédoui 
recitare  il  mio  Oifitio , dire 
ogni  giorno  le  mie  Letame, 
la  mia  Corona, il  mio  dcuo- 
tiffimo  Rofario , vedendoli»' 
digiunare  con  tanta  diuo~ 
tione,il  Sabbato, & tutte  le 
Vigilie  delle  mie  Felle , in_* 
pane,&  acqua, fare  riueren- 
àa  nó  folo  alla  mia  fmagine 
depinta  nell’Altare,  ma  an- 
cora a quelle  che  ritrouate 
nel  Giardino  o altri  luoghi 
del  Monafterio,  pigliando- 
miguilo  grande  in  vederui 
inginocchiata  inanzi  a efla 
mia  Imagine , Se  anco  nel 
fentirui  di  tutto  cuore  in- 
uocare  nei  voléri  bifogni 
fpeififlime  volte  il  mio  fan- 
tiifimo  nome,  dicendo l’À- 
ue  Maria,  o altra  deuota_. 
Oratione  ih  honór  mio  ',  vi 
ammónifeo  Figliuola  mia_ 
cara, a feguitàre inanzi  tal 
deuotione  , confederando 
che  nefluno  meglio  di  mo 


nuo  prego  Iddio  per  ruttili  può  aiutami  apprefTo  il  mio 
peccatori, & per  tutti  li  Sta.  dolcilfimo  Figliolo , vortró 
tùtanrr,  Re-  diiettiffimo  Spofo , non  mi 

”•  ***'  . Ccdcc  a he- 
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negàdo  gratia  neflìina  che 
io  gl’adimando,  onde  hora 
io  vi  prometto  adimandar- 
li > & ottenenti  il  perdono 
de  i voftri  peccati , la  gratia 
della  perfenerantia  di  Ilare 
eontenta,  & confolata  fino 
alla  morte  in  quella  fanta_. 
Religione, vero  zclo,&  pcr- 
fettifiimo  fetuore  di  olfer- 
uanza  della  vollra  Regola  , 
& quello,  che  più  importa_ 
la  l'uà  diuina  gratia  in  que- 
llo mondo  , & nell’al  tro  la_> 
gloria  che  godono  i Santi, 
& le  Sante  in  Paradifo.  Ho- 
ra riceuendo  da  me  tanti 
fauori»  tante  gratie,  &così 
grandi  & fegnalati  benefi- 
tijjdefidero  da  voi  vna  gr a. 
tia,  vorci  Figliola  mia  cara, 
chehoggi  per  amor  mio, 
voi  non  offènderti  il  mio  Fi- 
gliolo con  neflfun  peccato 
mortale,  che  fe  ciò  farete-,  , 
Tappiate  che  farete  vna  colà 
a lui>&  a me  gratiflìma,  & a 
voi  vtiliflìma;  voi  fubito  ri- 
fpódeteli  dicendo:  Vergine 
fantiflima , vera  Madre  del 
mio  dolciflìmo  Spofo  Giesù 
Chrirto  , come  pollò  io  ne- 
gami vna  cofa  tanto  buo- 
na, tanto  Tanta , & tanto  v- 
tile  all’Anima  mia  ? maflì- 
mamente  riceuendo  da  Dio 
tante  gratia  & fauori  tanto 
fingolari,per  mezzo  vollro, 
vi  prometto  dùque  di  buo- 
niflima  voglia  Vergine  glo- 
xiolilTima,che  non  folo  hog- 
gi,  ma  ne  anco  in  nelfun  al- 


tro giorno  dell’anno  , vo- 
glio mai  offendere  il  vollro 
dolciflìmo  Fig!iuolo,&  Spo. 
fo  mio  dileitiflimo  , vero 
Creatore  & Redentot  mio, 
con  nefllin  peccato  morta- 
le, aiutatemi  pur  voi  Ver- 
gine fantiflima  con  le  voflre 
in  terccflioni,  che  mediante 
le  voftre  orationi,  & princi- 
palmente la  diuina  gratia, 

10  prometto  di  non  voler 
maijfcientemente  commet- 
ter peccato  mortale,  & così 

11  Sabbato  venendo  occa- 
lìone  di  fare  qualche  pecca- 
to mortale,  fiate  in  ceruello 
di  non  farlo  in  modo  veru- 
no, ricordandoti  della  pror 
niella  che  hauete  fatta  a Ila 
Beata  Vergine , Madre  de_» 

Dio,  che  vi  aflicuro,  le  ciò 
farete  , che  nel  medefimo 
modo  degl’altri  fopradetti 
giorni  della  fettimana , voi 
vi  conferuarete  pura  & im- 
maculata , ancora  in  quello 
giorno  del  Sabbato, in  gra- 
tia de  Dio  . Et  così  per  cip- 
culo  di  fettimana,  in  fetti- 
mana, farete  per  tutto  l’an- 
no fin’alla  voftra  morte. 

Per  conclulìone  dunque 
di  quella  prefentc  Ammo- 
nitione,  dirò  a tutte  le  Mo- 
nache di  tutte  le  Religioni, 
quello  che  dice  S.  Bernardo 
alla  fua  forella  Monaca  : So-  Dtn*>~ 
ror  in  Cbriiìo  amabilis , 
mtrutm  tuam  ab  omni  ini- fa . 
quitatt  mfidauerifìfr  inftr- /.117J. 
nido  Diti  funi  fromififìi • 
fir- 
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ptrfiutrautrhftnt  dulritatio*  ogni  forte  di  peccato  mor- 
m iucaltJliT baiamo  cum-ì  tale  , & pcrfeuerarerc  nel' 
Itfm  Chrtjlo  Spomo  tuo  lata, - Tanto  timore  ,[Sc  feruitio  de 
btris  . Cioè  Torcila  mia  in»  Dio  nella  perfetta  ofTeruan. 
Chrifto  amabile.  Te  tu  puri-  za  della  Tua  Tanta  Legge  in 
ficarai  la  mente  tua  da  ogni  quello  che  gl'hauetc  pro- 
forte di  peccato, & perfeue.  meflò  nel  Rattefìmo,&  nell’ 


ofTeruaiua  della  noftra  Re- 
gola, promefla  nella  voftra 
Proferitone  a Dio,quàdo  vi 
faceffi  Monache , fenza  du- 
bio  morendo  in  grada  de_> 
Dio  ve  n’andare  te  tutte  a 
godere,&  fruire  Giesù  Chri 
te  noi  figliole  mie  care  alle  fto  voftro  dolciffimo  SpoTo, 
Nouide,  & Zitelle, che  fo-  • perfèmpre  nella  gloria  del 
no  nel  voftro  Monafterio,  fc  ‘Paradffo  ilchè  vi  conceda», 
procurante  <|i  mondare»,  -per  Tua  infinita  pietà,  8cmi- 
polire  nettare , & parifica-  fcriéordia . Àmen . ■ 

re  le  confcienzie  voftre  da_  . • 


rai  nel  feruitio  de  Dio,  co- 
me hai  promefTo,  quando  ti 
faceftì  Monaca,  fenza  dubio 
ti  ralegrerai  có  Giesù  Chri- 
fto tuo  SpoTo  nel  Celefte  Ta 
lamo,  cioè  nella  Tua  gloria , 
così  il  medefimo  dico  a tut. 
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A tutte  le  Monache  profeflc  * Se  Nouitie , di  tutte  le  Reli- 
gioni) & alle  Zitelle  che  fonone  i loro  Monafterij  per 
educatone , alla  confideratione  dell’acerbità,  & eterni- 
tà delle  pene  teribiliffimeche,patifcono  i dannati,  S£  pa- 
tiranno tutti  quelli  che  moriranno  in  peccato  mortale', 

■ nel  fuoco  deU’infemo,&  dell’immenfità  della  glqrià  >$he' 
goderanno  per  Tempre,  feqzanui  fine  jtutrii  gtiffti  & ve, 
- ri  amici  di  Dio  in  Paradifo . - 


SOMMARIO. 

•"  * J-  ‘ ■ -'*  ■ . . n Oli 

Che  cofa  é (jfr  in  che  loto  pa  l'Inferno , quante (gff 
quali  fono  le  pene  attrociffimc  chepattfcono  i dati 
nati , (gfr patiranno  le  Monache , (ef  tutte  Ì altre 
perjone  che  moriranno  in  piccato  mortale, nell  in- 
ferno, (efr  che  cofa  deuonofare  le  Monache  di  tut~ 
te  leRAigioni  e'Nouitie. , Zitelle  per  liherarp 

' da  ejfe  pine  dell'Inferno  . Che  cofa  [tu  Gloria-* 
del  Paradifo,,  quantopa grande , (gjf  immenfa  la 
gleria  che  Iddio  darà  alle  Monache^louitie , (pf 
Zitelle,  (gjr  a tutti  li  fuoi  eletti,  in  Cielo , (èfr  che 
cofa  deuono  fare  ejfe  Mona che.Nouitie , (pf  Zi- 
telle  per  andare  a fluire,  (jsjp  godere  Iddio  in  cor» - 
* p agni  a di  tutti  gli  a ìtrifa  nti /iella  gloria  del  Pa- 
radifo: 


* 


B lagnandomi  in  que-  che  di  tutte  le  religione^  » 
Ita  vltima  Ammoni-  Nouitie,  Se  Zitelle  che  fono 
rione  per  benefitio  ne’ loro  monafterij  per  edu- 
commune  di  tutte  le  Mona,  catione , trattare  di  doi  co- 
•'tL  * fc 
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fc  totalmente  contrarie-» , 
cioè  dd’lnfermo»  e fue  pe- 
ne» & della  Gloria  del  Pa- 
radifò,  incominciando  pri- 
ma dalla  fpauentofa  materia 
dcll’fnferno,  acciò  ogn’vno 
fappia  che  còfa  fia,  & rapen- 
dolo , tutte  le  Monache-»^ 
Nouitic,  & Zitelle»  diano  in 
ccruello  di  non  commetter 
mai  nefTim  peccato  mortale, 
per  non  efler  condannate 
da  Dio  ì a edere  cruciare , e 
tormentate  per  Tempre  nel 
fuoco  d eflo  inferno , dico 
che  fecondo  l’opinióne  co- 
mune de’ Santi,  conforine 
alle'parole  del  Profèta  Ifaia. 
Inftrnui  fubtus  conturb.itus 
- l’inferno  fotterraneo 

tutto  conturbato . l*fernus 
* tftjocui fublerrantui , in  quo 
“P-i-i-  dacmones,  & Anima  damna- 
torum  perpetuo  cruciatur  ; 
L’Infèrno  è vn  locò  fotter- 
r,anec),  nei  quale  i deinonij, 
& l’Animé  deidannati,  con 
vàrie, & diuerfe  forte  di  tor- 
menti, fono  perpetuamente 
cruciate  , cosi  affermano 
molti  fanti,  onde  fant’Ifi- 
tomoÌ!  doro  • dice  c^e  1 r>ftrr>us  *?- 
Ciip.y.  pellatur  eo  quod  infra  jìt  , 
il  medefìmo  afferma  ancota 
- fant’Anfelmo . Jnfernutideo 
lib.i.dt  dicitur,  quia  Infernut  eji . Il 
medefìmo  afferma  ancora.. 
$an  ChYifodomò  cosi 
%9(,.  dicendo  . Quidam  dicunt 
tantum  effe  infernit  deorjum 
fed  extra  mundum  ilìum  effe 
aliqua  ttntbrojijjìma  loca,& 
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igneayi»  quibus  pani  untar , 
qui  digntfunt . Il  medcfimO 
conferma  ancora  fan  Ber- 
nardino dicendo  . Infernui 
dicitur,  eo  quod  infernut  io- 
cet  fr  fu b terra  effe  preditur 
Et  Sant’Anfòlmo  nel  loco 
citato.  Inferni:  rii  he  ut 
igne  & Jhlpburt  borri  dui  in- 
ferì us  dii i tatui  fugiuto+'g- 
guftatui  , pofou s in  medio 
Urrà.  Et  fan  Bonaucnttica 
più  chiaro  de  ttttÉi  di ce^\ 

Lacui  infìrnslit  abque  dubio 
e/l  fub  terra  dcorfutn , in  quo  f x f-4* 
omnei  reprobi  aternaUter  af-  fot.  7^. 
fligenlur  tam  bomines,quam 
fpiritus  rnalh  fub  eodem  igne 
materiali, qui fempe*  affliget 
damnatos  , fedundum  e xi- 
gentìam  mtritorum  cruciarti 
omnes  ferfui . Il  loco  doue 
da'  rttuato  l’inferno,  fenzal. 
dubio  èfotto  terra  in  vna_. 
’profondidiina  voragine-/, 
ouc  tanto  gl’huominidan- 

• nàti , quanto  li  demoni), fe- 
condò la  qualità  delle  loro 
colpe  com’erte,  con  fuoco 
materiale,  per  Tempre  eter- 
namente,!^ tutti  iloro  fefsi 

■forto  punici»  cruefa  ti, & tor- 
mentati. -1” 

Hor’hatiendo  dichiarato 
breueinente  doue  fia.St  che 
eofa  fia  Inferno , reità  che^ 
vediamo , quale , & quanto  v 

• cHÌddiflimc,  & acerbifsime  ir 

fìàno  le  pene  che  patifeono  * 

i dannaci  nell’inferno . Ha- 
tiendo  ragionate  delle  pene 
grauifsime  dell’infèrno,  có- 

fvfsò 
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fefsò  con  quel  Poeta  gen-  credendo  che  fi  ritroua(le_» 
tile  ; l’inferno,  ne  pene  infernali, 

Virpì.  Simili  lingua  cent um  fini , l’altro  tutto  compunto , & 
Atneid.  oraqut  centum , conuertito  puoco  dapoi-,  fi 

iib.66.  p<rrta  toXyOmnes  fcelerum  fece  Religiofo, quello  che  ri- 
‘ " ■ « eofnprthtndere  Jormas,  mafe  nel  fecolo  venne  a_* 

Non  omnia  panarli  pere  urte  morte , Se  eflendo  pregato 
tK»*omwa  puffltm-j.  .da  quello  che  s cia  fatto  già 

fceioàiauefsi cento  lingue,  Religiofo  che  gl’ apparile 
&«*ttto  bocche,  Se  vna  vo-  dopo  morte  , Se  gli  riuelafie 
. ce  di  ferro , non  potrei  .nar-  in  che  Stato  fe  ritrouaffe , 
rare  in  modo  veruno  il  nu-  quello  promiffe  di  tarlo , & 
mero , Se  Iacrudelti  delle-*  -così  gl’apparire  vna  volta_, 
pcne,che  fi  patifeono  nell’in  dicendogJi,che  fi  ritrouaua 
tèrno,  fono  in  fumma  tanto  in  malifsimo  fiato , eflendo 
grand'bcheco.une  dice_San_.  fiato  cpndennato  all  infer- 
Tom.'t.  Bcrpatdino  : Tormenta  in-  no , & interrogato  dal  Reli- 
Teafo  fernt  quali*  funi  exeogitari  giofo,s’era  vero  quello,  che 
piccar,  non  potè  fi , tali  a enim  funty  fi  predicaua  delle  pene  dell 
Jol.  i j8.  <ut  quicquidborribile  mando  inferno,  rifpofe  il  dannato  , 
exeogitari  pojjìt , bis  compa - ó fratello,ti  faccio  fapere  ef 
rari  in  crudeltate  non  potè  fi.  fere  verifsimo  , Se  de  più  ti 
Quali  fiano  i tormenti  che  dico  , che  tutte  le  lingue  di 
patifeono  i dannati  nell’in»  tutto  il  mondo  non  potria- 
fernononvi  c lingua  che_*  no  narrare  futficienteméte, 
pofla  cfplicarli , imperò  che  , quanto  crudele , Se  afprej  , 
fono  tali,  chequajfiuoglia^  horribilc,&  rigorofe  fono  le 
cofa  horribile , che  pofsi  i-  pene  che  fi  patifee  nell’in- 
maginarfi  ritrouarfi  al  mó-  tèrno,  il  che  detto  fpari  via 
do  Tnon  fi  può  ad  efsi  para-  laflando  vn  fetore  tato  grà- 
gonare  nella  crudeltà,  gra-  de  che  tutti  i Refigìofl  di 
uezza,atj>rerz^&  ac  cerbi-  quclMonafterio  nò  poten- 
ti; così  confefsò  apertamé  , do  fopportare  vna  puzza_ 
te  vn  dannato  gjà  , conden-  tanto  terribile, fetida, & pe- 
Btmar-  nato  all’inferHp.  Erano  dpi  Rileufe.,  furono  confiretti 
din.Bu-  Gcntilhuomini , cari  amici,  partirli  tutti  da  elfo  Mona- 
P*  ^quando  ritrouandofi  a vpa  lterio,^  andare  ad  habitare 
.Predica , fentendo  predica-  , .inoltro  luogo . 
xi 6. li,,  re  al  Predicatore  della  grà-  • Quali  poi  fiano  i tormc- 
M.  dezza,  & terribilità,  delle  ti,&  le  pene  particolari  che 
pene  dèli’ inferno,  vno  di  patirono  efli  dannati  nell* 
efsi  fi  milfe  a ridere , non-.  inferno,dicono  tutti  i Santi 


De  C fi- 

fi*  et. 

nubi» 

cap.  i (■. 
jfóLiSl. 


Tom.i. 

ftr.  . 
Dtrn.t. 
guade, 
ftr.  tu 
Art.  i. 
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che  trattano  di  tale  (pauen.  brugia, cruccia, & tormenta 
t olà  materia, che  fono  dodi,  i’anime  & i corpidc  i dan- 
ci  le  più  principali , cioè  /-  nati  è negriflimo,  ofeuro,  8c 
gnu  fumiti  tenebra  vintu-  inhumano  , & foggiongen- 
la  : Mallo  pertutenies , fa-  do  dice:  lgnis  tilt  infernali! , 
mts  & fitu  , fletta  & ilrtdor  eli  tur  pii,  tir  obfcurus,  cuiut 
dentiti, Jalor,  frigus,  vermi!  damnati  erunt  pabulum  firn, 
damonum  vijio , ir  tar enfia  piternum . Il  fuoco  dell’ in- 
perpetua  divina  vtfionis.  La  femo  è brutto,  negro,  & o- 
prima  pena  terribilifiima  feuro  , del  quali  i dannati 
che  patirono  i miferi  & in-  faranno  cibo  perpetuo  in_. 
felici  dannati  nell’inferno , fempitemo.  Quale  fuoco  > 
è il  fuoco  eterno,  quale  è come  dice  S.  Gregorio,  ri- 
corporeo, Scineftinguibile»  ferito  dal  medefimo  San_, 
onde  il  Beato  Lorenzo  Giu.  Bernardino, non  tormenta- 
ftiniano  dice,  parlando  del-  rà  vgualmente,  ma  diuerià- 
le  pene  dell’  inferno  : Ignit  mente  i dannati.  Vnut  qui  - 
ejt  ibi  corporeusyinextingui - dtm  eli  ge benna  ignit , fedfg 
bihs, careni  muffitale  fomiti  non  vno  modo  omnet  cruciai  dina/, 
in  ater  talli  , divinatamene  peccatore!,  vnufquifque  enim  i-P-fol  < 
virtute  corpura  cene  remati  s , quantum  illi  exigtt  culpae , * 
fptrttus  aulì  non  calefaciens,  tantum  illic  femttur  paena. 

Jia  cruciavi,  luceni  qutdem  nam  ficut  in  hoc  munuo  fub 
ad  pan  am,  minime  tamen  ad  vno  fole  multi  confifiunt, neo 
confolationem.  Nell’inferno  tamen  etufdem [olii  or  dorine 
vi  è il  fuoco  corporeo , che  aqualiterfenltunt,quta  aliut 
mai  fi  eftingue,  ma  fcmpre_i  plut  efiuat  allea  minta -.ita  il» 
arde,  quale  non  ha  bifogno  Ile  in  vno  igne  no  efl  vnutmo- 
di  legne,  ne  d’altro  fomen-  dm  incendi/, quia  quod  htc  di- 
to materiale , ma  per  virtù  uerftat  eurporti,hoc  tllii  agii 
diuinaabbrufcia  del  conti-  dtuerfitai  peccatorum , itavi 
nuo  i corpi  dei  dannati, l’a-  ignm  non  dijjimtle  babeit,fr  1 
nime  poi  non  le  rifcalda,ma  tamen  eofac.n fingnlosdiffimi. 
del  continuo  crudelmente  Itterexurat.  Nell’inferno  vi 
le  tormenta,dandolialquà-.  èvn  folo  fuoco, quale  non», 
to  di  luce,  non  per  confoJa- 
tione,niapcr  maggior  pena 
& tormento  d’effi  dannati. 

Et  S.  Bernardino  dice:  Eli 
enim  tgnti  quo  damnatorum 


cruccia,&  tormenta  vgual- 
mente nel  medefimo  modo 
i peccatori,  & tutt’i  dànati» 
ma  diuerfamc*;c,imperoche 
cialchedun dannato  fecon- 


anitna  ir  corpora  comburen-  do  la  qualità  deila  colpa», 
tur , nigerrimus,  ir  teter . Il  cómdfa , tanta  pena  feti  tiri 
fuoco  dell’  inferno  che  ab-  in  elfo  fuoco.  Perche  si  co- 

£>dddd  me 
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me  molti  in  quefto  mondo 
danno  fotto  vn  medefimo 
fole,  e nondimeno  non  len- 
tono  vgualmcnte  il  fuo  ca- 
lore,perche  vno  lo  séte  piu, 
& vn’altro  meno  ; cosi  nell’ 
infèrno, in  vn  fuoco  folo  che 
iui  fi  troua,non  è vn  mede- 
fimo  modo  d’incédio,  atte- 
fò  che  l’effetto  che  fà  il  fole 
in  quello  mondo  nella  di- 
uerfitd de  corpi,  il  mede-fi- 
mo Fà  il  fuoco  dell’inferno 
fecondo  la  diuerfità  dc’pec- 
cati  commefiì  già  da  i dan- 
nati, in  modo  tale  che  non 
habbino  fuoco  diuerfo  , & 
nondimeno  elfo  fuoco  di- 
uerfaméte  ciafcheduno  do- 
nato abbrugia,  cruccia,  & 
tormenta.  Et  quello  èquel 
fuoco  che  dice  l’Euangelio. 
Matt,  Oif cediti  à mi  mali  ài  èli  in 
*'  igntm  aternum , qui  paratiti 
tfl  Diabolo  , ér  Angtltt  tiui. 
Et  la  diuina  Scrittura  in_. 
Job.  ea,  molti  luoghi  : Dtuorabit  eli 
ignis , quinari  fuccenditur. 
cu  ex  Laborabunt  populi  in  multo 
Pfa.'ia.  igKf-  PI***1  fu  per  peccatorei 
Er.tcb.  laqueos  , ignis  t Julpbur . 

c- 1 2 • Congregato  vos , tt fu  scenda 
c/io.  V01  tn  l&nt furor*s  *nii,tt  co - 
J/abimini  tn  medioeius.  Dia - 
bolus  mi  fui  eft  in  Jlagnum 
ignis  ttfulpburiiy  vbiet  be~ 
Jiiaytt  pfeudopbrata  crucia- 
buntur  dii  ac  nodi  in  Jtcu- 
lt  ftculorum . Et  qui  non —» 
inuemus  ili  in  libro  vita 
fcriptut , mtffui  ili  injlagnìi 
tgnu. 


La  feconda  prena  dell’  in- 
ferno, tjì  fumus , è vn  gran-  r 

didimo  fumo,  che  vfeirà  dal 
fopradetto  fuoco . Onde  il 
Beato  Giuftiniano .In  tnfer. loc ■ c,t. 
no  e/t  quoque Jumut  ttterri- 
mui.  Nell'infèrno  vi  c vm_, 
fumo  negrifiimo  & ofeurif- 
firno  . Et  San  Bernardino  : 

In  inferno  erti  ignis  fumofus 
it  ttmbrofui. Nell’inferno  ci^*  ‘7* 
farà  vn  fuoco  tutto  fumofo,  ’ 1 
ofeuro , brutto  , negro  , & 
tenebrolo  . Et  la  diuina_. 
fcrittura  : Cruciabutur  igne  Apecal. 
et  fulpbure  in  confpefiu  An-  caP'1*' 
gclorum  fanóìorum  , et  ante 
conlfcéìum  Agni , et  fvmui 
tormento ••  um  eorum  afetndet 
in  ftculaftculorum.  ^ 

La  terza  pena ,ed  tenebra, 
nell’infèrno  ci  farà  vn’ofcu-  5. 

riftìma  tcncbra,onde  il  Bea- 
to Giuftiniano  . In  inferno  toc.  cìt. 
funi  Umbra  palpabile!.  Nell’/®7-**»* 
inferno  ci  fono  tenebre  pal- 
pabile. Ilmedcfimo  dice-, 
ancora  San  Bonaucntura_. . 

In  infimo  trunt  vmbra pai - 
pubi  iti.  Et  San  Bernardino  c°^i' 
parimente  dice:/»  inferno  ,v’. 
tjì  obfcurttas  fine  alt  qua  da'  it.ftr. 

ritate.  Etaltrouc:  Erit  ibi 
horror  tenebrarurn  , quia—,  luc’cit. 
nullum  lumen  ntc  igni 1 , nec  jol.)ii. 
Soli 1 poterli  babere  . Et  in_» 
vn’altro  luogo  : Tenebra  ibi  Tom.  1. 
ita  àtnfa  funt  quod  nulla  lu-  l‘r- l* 
cì penetrare pojjunt.  Quale/  gnadr. 
tenebre  denfilfimc,  & oleu-  fer.  1 1. 
ridirne  offufeono  tutto  l’in-  c.i.fiL 
telato  del  milèro  dànato , *°7* 
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comunicando  al  corpo  quel 
la  rencbrofillìma  ofcurità, 
come  dice  il  medefimo  San- 
T cm.  i.ro  . Damnatui  ad  terram  ti' 
fi'-  5-  nebrof&m , & 00 et t am  mor- 
.Ut  caligine  pirducentur , ra- 
ftr.  i ì.tio  quia  intelleéius  bominis 
Ari.  i-damnati  tfì  borritili  timbra 
/•  *7°*  objcuratut  damnato  torpori 
iunflut, tantum  ti  communi - 
cabli  obfcurit  item,  quodim- 
poffibile  ejfet  calamo  fcrtbere , 
aut  mente  penfare  . Umifero 
& infelice  dannato>farà  cè- 
do tto  dai  demoni;  alla  terra 
tcnebrofadelfinfcTno,  pie- 
na di  caligine  di  morte,  oue 
l’intelletto  d’eflò  dannato 
farà  tutto  offufcato  da  vna-. 
v horribiliflima,&  ofcuriflìma 
tenebra, quale  communica- 
J rà  al  corpo  vna  ofcurità  tan. 
to  grande,  che  farà  cofa  im- 
ponibile che  fi  poflà  con  pé- 
na fcriuere,e  con  la  mente-* 
cóiiderarc,  Se  come  afferma 
Tom  i l iflcffo  fa.nto.Erit  tn  inferno 
/' " • ’•  aliquii  obfeun  luta  ini  s , quo 
Dom.  i .jcilicet  àinati  vedere pojjint , 
fenn  i \vn4*  dolcant  no  vnde  de/t  èia 
Art.  I .c.n  ttfT.Pt  ccator  vtdebi  ,&  tra- 
ifìoy.Jcetur  detibus  fuis  fremei,  & 
tabcfctt.Et  fc  bene  nell’infer. 
no  ci  farà  alquanto  di  lume, 
tal  lume  farà  oiè  uri  filmo,  & 
feruirà  acciò  efiidànati  ve- 
dine i tcrribilifiìmi  tormen. 
ti  con  i quali  faranno  puni- 
ti nell’infèrno , il  che  non  gli 
cagionarà  confolatione  nef- 
funa,ma  fi  bene  grandifiima 
pgna>&  dolore  confórme  iu 
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quello  che  e lcritto  , 11  pec- 
catore vederi,  Se  fi  adirarà 
contro  fè  fteffo»  fremerà*con 
i fuoi  denti.  Se  fi  confumarx 
tutto  di  rabbia,&  di  fi rizza  . 

Et  come  dice  fan  Gio.  Chri- 
foftomo , NonpoJJuntvide- 
ri  qui puniuatar  , cum  tene-  T 
bra  qua funi  infìar  feptmtn-  */c  m'L 
ti,  oc  uhi  taligtntmoffendunl.  m.%u. 
Nell'Inferno  ci  faranno  te-  c.x s.  f. 
nebre  tante  ofeure  , che  i 8S8, 
dannati  non  fi  potràno  ve- 
dere l’vn  l'altro  in  che  mo- 
do ne  con  qual  force  di  tor- 
mento fono  puniti,  perche-* 
delle  tenebre  afiìmiglianza 
d vn’vna  ofcuriflìma,  carce- 
re fd’offenderà  ne  ali  occhi 

CJ  t t c*  t # 

con  vna  negriisima  caligi- 
ne , acciò  non  fi  pofsino  ve- 
dere, il  che  gli  farà  vna grà- 
difsimapena,  & tormento, 
cóforme  àquelloch  eferitto 
Impy  in  tenebri s cZticefctnt  . 

La.  Quarta  pena,/«nf  vin-  c.i. 
cuìa  , fono  le  catene  di 
fuoco,  con  le  quali  fono  te- 
nuti ligati  i dannati  nell  in- 
ferno,efsédo  verifsimo  quel. 

Jo  che  dice  San  Bonauen tu- 
ra, Ingebennafunt  vincola,  Tom.%. 
Se  il  Beato  Giufiiniano , In  Dom.in 
Inferno  funt  fpirtiualta  vin-  f*xaS' , 
cola,  nell’infèrno  ci  fono  I 
gami,  & catene  di  fuoco , & loc.  eie. 
il  medefimo  fon  Bonauentu  f>!  i*i. 
ra.  Qgebcnalu  regio  vbifunt  yom 
innondatio  vinculorum,o  re-  soUlòl", 
gione  infernale,  oue  ci  fono  c.j  fil. 
catene  infuocate,  có  le  qua-  1 16- 
li  fono  legati  i dàlmati.  Se 
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che  ciò  Ha  il  vero  Io  dice_, 


chiaramente  Giesù  Chriffo 

M']  neU’Eaangetio . Ligatiima- 

S:  pedi  bus  etus,  mittite 

tUtn  in  tenebrai  exteriores 
vbi  eritf/etus  & ftridorden . 
ttum.  Legate  le  mani.  Sci 
picd,di  coftui  con  catene., 
di  fuoco,  mettetelo  nella^, 
ofcurifsima  carcere  deli’in- 
jèrno,  ouefìa  punito  con_» 
perpetuo  pianto , con  lacri- 
me, & ftridore de  denti.  Il 
che  conferma  San  Bernardi- 
^m.2.j0  ^cen^°-  Damnati , & 
fer.  x dotmontt' funt  elaufi in  infer - 
Bcm.  iPQficuttn  carcere.  Li  dan- 

l fri  i,  , 'u'r  ne()  jaftrao,  come 
507.  m vn  olcurifsima  carcera 
Ma  più  chiaro  il  ProfetaJ 
14.  ,a-  Congr*gabuntur  in^, 

congregai tone  vntui  fafcu  in 
lacuw,& claudtntur  ibi  tn  . 
carcere  , Cioè  come  efpon- 
Comet.  sono  alcuni  dottori. Daemo 
a Lap  nei  cum  aliji  impyi , collegati 
yJr.i’  infafciculoi,  proycien 

fi  13  ?!  '£nemge/j*»n* . rutti 

1 diauoh  in  compagniadei 
dannati,  ligati  con  catene_» 

^ fuoco  ’ a intuglia nz a di 
tanti  fafci  di  legne,  faranno 
precipitati  nella  fornace  del 
fuoco  dell’inferno . • 

Laquinta pcnaifunt  Mal. 

7.  e*  Pfrcntientcs  , i dannati 
nell’inferno  faranno  crude!, 
mente  da  diauoli,  percofli 
con  martelli  di  fuoco  arde- 
te. Cosi  afferma  fan  Bona- 
ventura dicendo,  Ogeben. 


* T I O N B 
»*lii  regio  fugando,  vbieriit  To 

M.  allei  percutientes.  O re-  smi? 
gione  internale  fugendaoue  c ì fl 
lono  Martelli  di  fuoco , con  l2L 
1 quah  1 miferi  dannati  fono 
dai  demoni;  del  continuo 
percoih  crudehfsimamentc 
Lt  la  di;una  fcrittura,  Para-  P 
fa  tunt  derisoribui  iudicia__,t  c T 
& malici  percntientei  fluito- 
rum  corporibm  , cioè  fono 
preparati  grandinimi  tor- 
menti a dannati  nel  inferno, 

& come  e /pone  San  Girola- 
mo , ludicia  damnationii , 
qua  vt  m allei  ferreum  can-  »UfrJ 

,n  e,b‘-  ‘-'Zi 

n* fine  fine  verberent.  Li  dà-  *fiio0 
nati  hauerannola  fententia 
della  loro  dannatione , la^ 
quale  nella  maniera  che  i .»■ 
martellipercuotonoil  ferro  \ 

infuocato  , cosi  efsi  dan» 
nati  faranno  crudelmente^, 
percofsi  da  i demoni;  con_. 
martelli  infuocati,  perfem- 
pre,  fenzamai  hauere  fine, 
nella  fornace  dell'inferno . 

La  fella  pena,  fnntfamit , 

& fitti  ci  fono  vna  grandii- 
lima  fame,  & vna  ràbiofifsi- 
ma  Zete  . In  inferno , dicevi 
San  Bernardino  e fi famii  in  Torn- 1 

ZI??’;,  ? 

bilii,  nell  inferno  ci  e vna_  guadi 
ra biofa,  Scinfatiabile  fame,  fer.  , 1. 

& vna  lete  inellin£niibile_,  / 

Della  amerabiofifsima^^J- 

ce  la  diurna  fcrittura.  Serui  fi  j Jj 
met  comedent,&  voi  eiurietit  & fi I. 
f altroue.  Fatnei  patien - \6f‘ 
tur  vt  cunei  . Li  dannati  c{6\, 
nell’ 
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Pfd.it.  nell’infèrno  patiranno  vna—  ftridore  de  denti  dice  l’E- 


grandifsima  fame  » come-, 
tanti  rabiofì  cani , cosi  dice 
Tom  i.  iJ  medefìmo  Santo , Famem 
loco>  cu.  patiftur  vt  cauti,  qui  vlulant 
J-l0S-  quando  funt  famtlici  . Sic 
vìulabunt  ipfi tx fame. Si  co- 
me li  cani  fogliono  vlularc 
quando  hanno  fame  , cosi  i 
dannati  vlularanno  nell'in. 

’ . ferno,  per  la  grandi(sima_. 
fame  che  patiranno,  & della 
fete  ineftinguibilc  che  fari 
nell’inferno  ; dice  lamcde- 
Ifaìa  c.  ma  facra  Scrittura.&T»*  mtì 
bibent,&  voi  fit ititi,  l’efTem- 
pio  chiaro  nel  Ricco  Epulo- 
ne,  quale  come  dice  l’Euan. 

Ngelio  ritrouadofi  nelle  fiam- 
me del  fuoco  dell’inferno, 
patendo  vna  grandifsima-. 
- fete,  diceuacon  voce  lacri- 
ma** c,  meuole , Pattr  Abraham 
16.  tmiftrtrt  ritti,  & tnii\t  Lazo, 
.rum,  (y  intinga! txtremum 
, digiti  fui  in  aqua,  vt  refrige- 
ri Itnguam  me  am,  quia  cru- 
cior  in  bac  fiamma . 

Lafettimapena,  ejlfletut 
iy  ftridor  dintium.nzYlnfa- 
no,  ci  è vn  lacrimo/o  pianto 
Se  vn  continuo  ftridore  de_» 
denti  circa  le  lacrime,  Se  il 
pianto  dice  San  Bonauen- 
tura.  In  infimo  funt  lacri- 
ma o culo  rum  . Se  il  B.  Giu- 
ftiniano  . In  inferno  funt  la- 
crima interiore s . Et  la  diui- 
na  Scrittura.  Refonabat  in» 
Sa.c.io,  conuenttns impiorum  vox , & 
flebili!  andubatur  planóius. 

Et  quanto  alle  lacrime  > Se  al 


uangelio.  Mittent  toi  in-j  inatti 
caminum  ignit , vbierit  f/t»  c.ij.ttf 
tus , ò"  ftrtdor  àentium  . Et  »*> 

San  Bonauentura  parlando 
del  continuo  pianto  dei  dà-  CIC 
nati  nell’inferno,dice . Tra-'01  116 
dentur  pot  sfiati  damonum,& 
ibi  cum  eii  in  fupplicium  a- 
ttrnum , ibique  ftmper  erunt 
fine  fine  in  lulìu  plàflu&gt» 
mitu.  Saranno  confegnati 
i dannati  nella  podeltà  del 
rdemonio,  quale  li condurà 
in  fua  compagnia  nell’eter- 
no fupplicio  <fel’infèrno,oue 
per  Tempre  fenza  hatier  mai 
fine  làrannoin  cótinuo  ge- 
mito , lutto , Se  pianto  . 

Laottaua  peni,  tflfator 
faravn’horribiliflima  puzza 
& vn’in  tollerabile  fetore-, , Temè. 
come  afferma  fan  Bonauen-  cottile. 
tura  dicendo  . In  inferno P-iyfec 
erit fatar  intollerabili!.  Nell’  4 * 74‘ 
inferno  li  dannati  padrino 
vn  fetore  grauiftimo  > & in- 
fopportabile . Et  fan  Ber- 
nardino. 1 n inferno  trit  fa 
.■■tortx  corponbuJ  dannatoruyff’ 
iuxta  ellud  Ifaia . Et  de  ca- 
etaueribu 1 eorum  afeendttfa- 
tor , qui  edam  ipfii  dannati! 
e fi  intolleraailii , iuxta  illud 
Ntc  ipft  fatar tm  fuum  ferri 
poterai.  Nell’inferno  ci  fa -lf»ìai. 
rà  vn  puzzore,&vn  fetore^,  *4' 
grandiflimo , che  vfeirà  dai 
cerpì  dei  dannati»  ne  afeen- 
derà  fuori  dell’infèrno,  il  fe- 
tore,quale  farà  a i medefimi 
dannati , cofa  intollerabile , 
con- 
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conforme  a quello  che  dice 
la  fcrittura.Ne  erto  fteflo  po 
teua  /offerire  il  fetore  che_» 
fcaturiua  dal  fuo  corpo , & 
che  nell’inferno  ci  fia  real- 
mente grauiiTìmo fetore,  lì 
fcorgc  chiaramente  dal  fc- 
guente  terribilifsimo  eflem- 
pio.  Vn  Religiofo  tminerfo 
nel  vitio  della fenfualità,  el- 
sédo  morto  in  peccato  mor. 
tale,3pparne  a vn  fuo  amico 
che  defidcraua  faperc  quali 
fodero  le  pene  dell’inferno» 
Pi  dandoli  apprelfo  gli  fof- 
fiò  verfo  laiaccia,  quale.» 
foffio  era  tanto  fetente , & 
puzzolente, che  da  tal  feto- 
re cadde  fubito  mezzo  mor 
to  in  terra, & tutti  gl’vccelli 
che  volauano  per  aria,  ìOj 
quel  loco,  per  tal  puzza,  & 
fetore,  caderono  tuttiper 
morti  in  terra. 

La  nona  pena , efì  frigus. 
Sarà  nel  inferno  vn  freddo 
intollerabiliflìmo,  così  dice 
fan  Bonauentura . In  infer- 
no  e it  frigni  importabile  l’i- 
ItelTo  afferma  ancora  il  Bea- 
to Giuftiniano . Vbi  in  in- 
ferno eritfrigus  incomporta- 
bile. Ilmedefimo  dice  faitj 
Bernardino , aggiongendo- 
ui quello,  Quanta  Jitptna 
iflafr*geni , qui  continue  du- 
citur  de  calido  excejfiuo  , ad 
frigni  exceffiuum  , è con- 
ira . Quanta  d grande  la^ 

pcnad'quedcfreddoinfcr. 

ato  etrafportato  da  i 
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demonij  da  vn  caldo  eccef- 
lìuo,avn  freddo  efcelfiuo,Se 
dal  freddo  clcefsiuo , al  cal- 
do efceflìuo,  conforme 
quello  che  dice  Iob  . Ab*aP%4’ 
aquis  niuium , tranjit  ad  ca- 
lorem  mmium , & vfqut  ad 
infero s peccatum  illiui . So- 
pra le  quali  parole  dice  fan 
Gironimo . Porte  in  ipsagey*”1^ 
benna  talis  stniuum  crucia-cJp.  24[ 
tibuc  fiet  illis  y qui  in  ea  vr-fol  17. 
quebttur,  vt  nunc  quajiigne 
ardentem  lentiat  nunc  ntmi - 
rum  algori s incendium , et 
panala  commutati  , nunc 
frigni  sentientibujy  nunc  ca- 
lor  fit , vt  quaji  de  loto  ad  lo- 
cum  tranjìtui  afimient:  For- 
fè in  elTa  fornace  dell’Infer- 
no, lì  fa  tale  forte  di  tor- 
mento nei  dannati  che  in_* 
effa  fono  tormentati,  che_» 
addio  Tentino  vn  ardore_j 
gràdiflìmo,&  dopo  vn  fred- 
do gelidiflìmo,e  così  fi  com. 
muti  quella  pena  infernale 
in  tal  modo  che  horaglipa. 
rino  a quelli  che  mi  fono 
tormentati  d’effer  trafpor-  . 
tati  dal  freddo  al  caldo , 
dal  caldo, al  freddo  grandii  50 *arr. 
fimo.  Ma  più  chiaramente;-  ?•  »• 
Se  didimamente  lo  dicono5^- J 
alcuni  Padri  Theologi.  Po ~n 
netur  miseri  damnati  in  già- 4.  di.tt. 
eie , et  aqua  frigidijjima , #|44»t5*« 
fentient  tam  magnum  frigui^0^’6' 
vt  nonpoffit  rxator  cogitar!  ,1/^-,  ^ 
et  ad  maiore  dolor em  in  igne  - ^ift. 
proycientur , et  fic  infocati4 
proyettntur  ad  Jrtgora  niniH 

in 
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TRIGB 
Jtm'tlUtr  po/l qu  am  fuerinttn 
aquit frigidtjjttms,  fy- i»  gia- 
ci* congelata,  proij  dentar  in 
ignem,  qua  erit  vebemtnttfp- 
ma  offltSlio . Saranno  polti 
i mi/cri  dannati,  mentre  fa- 
ranno nell’inferno  nel  diac- 
cio,& aqua  frigidìlsima,oue 
fentiranno  vn  freddo  cosi 
grande,  che  non  fi  può  pen- 
farc , ne  imaginare , il  mag- 
giore , & per  loro  maggior 
pena , & dolore  faranno  le- 
uati  dal  giaccio,  & mefsi 
dai  demoni;  nel  fuoco,  & 
cosi  infuocati  faranno  get- 
tati nella  neue  frigidilsima 
& dopoefler  dati  mefsi  in_, 
detta  neue,  & acqua  frigi- 
dilsima,e nel  giaccioconge. 
jlato,  faranno  gettati  dentro 
vna  Caldara  bollente,  e poi 
dentro  il  fuoco,  il  che  gli  fa- 
ri vna  pena,  & aftìittione-» 
grandifsima . 

La  decima  pena,  e fi  Ver- 
mi* . Sarà  il  Verme,  cosi  af- 
ferma la  facra  fcrittura  in», 
molti  luoghi, d eendo  aper- 
tamente che  nell’inferno  ci 
faranno  i Vermi,  che  rode- 
ranno del  continuo  i corpi 
■ dé  i dannati.  Dabit  Domi - 
tiui  ignem,  fr  verniti  in  car- 
nei forum,  vtperantur , &■ 
fentiant  in  fempiternum  . Et 
Gesù  Chrilto  nell’Euange- 
lio.  Bonum  e fi  Ubi  Luterum 
introice  in  regna  Dei , quam 
duos  oculos  babentem , mini 
ingebennam  tgnus , vbi  ver- 
mii eoru  m non  montar,  Seu 
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dunque  il  verme  non  mori- 
rà mai  acunque  del  conti- 
nuo roderà  il  corpo  del  dati» 
natoneU’inferno.  Et  molti 
Santi  affermano  che  nell'in- 
ferno i Vermi  che  fono  in», 
elfo  inferno , & rodono  del 
continuo  i corpi  de  i dan- 
nati,faranno  realmente  veri 
Vermi  materiali . Onde  di- 
ce chiaramente  fan  Bafilio , 
Ininf  no  vermium  innume 
rabilium  genui  veninoforum 
ac  carmuorum  erit  ejìtam  , 
quidem , ne  fame  n/i  fati  ani , 
intollerabile s dolorei  morjì - 
bus  infigens . Nell’Inferno 
ci  faranno  vna  quattri  grà- 
difsima-de  Vermini  vene- 
nofi  , Se  materiali,  quali  del 
continuo  daranno  rodendo 
i corpi  de  i dannati,  infi- 
gendo  in  efsi  corpi  dei  dan- 
nati del  continuo  crudelif- 
fimi,  & rabiofifsimi morii, 
lènza  mai  fatiarfi  di  diuo- 
rarli , con  loro  grandifsimo 
dolore.  Il  limile  afferma», 
fant’Agolf'no  dicendo.  In 
inferno  eli  feroci tai  bejiiarit , 
& dilacerano  immort altura 
vermium.  Sant’lnnoccntio 
Papa*.  Erit  in  gebenna  ver- 
mi! duplex  interior,  qui  rodit 
cor,  ex  tener  qui  rodi!  cor- 
pus, in  trfernus  troni  verniti 
indeficiente!  . Il  Beato  Pro- 
Ipero  dice  ancora  lui.  Dam- 
natos  tduct/fitms  in  ette ■ num 
dilaniati  vermibus  Et  fan  t’ 

A niellilo  • T ertia  pana 
inferno  eli  verme s immorta- 
le! 
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In  EIu.  hi,  idefi  fermenta , & draco* 
etd.  riti  v'tfu , & Jibilo  horribiles , 
vt pifctt  in  aqua , ita  vi- 
uunt  infiamma  . Et  Vgone 
LA.  4-Viltorino.  In  inferno  omnes 

tritìi com^utantur  » ft  vtrmibut 
s corroduntur  ntc  confumutur 
quorum  vermi!  non  moritur 
Il  medefimo  affermano  an- 
cora San  Giouanni  Chrifo- 
ftomo,ian  Cirillo»  Thcofila- 
to , & altri  dottori  Catolici 
quali  dicono  efpreffamente 
che  nell’inferno  ci  fono  i 
Vermi  veri,reali,&  materia- 
li,quali,come  fi  è detto,  del 
continuo,  moderno , man- 
Buffo  I &^ano  » lacerano,  & rodono 
cit.foì.  i corpi  dei  dannati.  Anzi 
ai7.  dicono  anco  altri  dottori, 
che  nonfolo  nell’inferno  ci 
faranno  Vermi, reali,  & ma- 
teriali, ma  chegl'ifteffìde- 
monij  piglieranno  forma_. 
de  Vermi , de  ferpenti , de_j 
draghi,  Bafilifchi,  Vipere,  & 
d’altre  befiie  velenofè,  & in 
tale  figure,  cruciaranno,  & 
tormentaranno  i miferi  da- 
nari nell’inferno , conforme 
a quello  che  dice  il  Pro fè ta 
cap-H,  Ifaia.  Erit  cubile  draconum 
& p a/cu  a tirutionum  , & 
accurrent  damonia.Ex  quel- 
lo che  dice  la  diuina  ferir— 
Dente,-. tura  * btfiiarunt—i, 

c.ji.  ' miìtam  m eotitum  furore 
trabentiumfuper  terram,at . 
qut  ferpentium , (yàeuora- 
Corn.a  bunt  tot  autt  morfu  amarif- 
lap  f"t-  fimo . onde  in  confirmatio- 
f ' n,t  c'  ne  di  ciò  che  s’è  detto , di- 

3 ^ vrr  # 

24« 


cono  alcuni,  chelafudetta 
parola . Autt  in  hebreo  fi 
dice  Rtfctpb  che  fecódo  fan 
Gironimo  è il  nome  d’vn_. 
demonio , & cosi  Refcepb  è 
interpretato  dìaboiui.  Et  ef- 
fendo  cosi  la  verità,  però  fi 
conclude  che  effo  demonio 
in  forma  di  ferocifiìme  be- 
fiie,afflige  crucia,  & tormé- 
ta  i miferi  dannati  nell’in- 
ferno . 

L’vndecimapena,  tH  da* 
wiontim  vtjìo  Nell’inferno 
i dannati  vederanno  del  có- 
tinuo  l’horribiliflima  , nc- 
griflima,&  bruttiflìma  figu- 
ra del  diauolo  quale  gli  da- 
rà grandiflima  pena , & ter- 
ribilifsimo  tormento  onde 
il  Beato  Giuftiniano  dice-»  » 

In  inferno  irit  bortida  da- 
monum  vifio . Nell  inferno 
ci  farà  vn’horrida,  &fpaué- 
tofà  vifta  della  figura  dei 
demoni;',  il  medefimo  affer- 
ma ancor  i fan  Bonauentu-  , 
ra.  Ingebennatrunt borri'  /olitole, 
bilts  facies  damonum  . Et  if.ixé. 
San  Bernardino . In  infer- 
no damnati  babebunt  t erri - Tom./, 
biltm  damonum  aparttìonE 
Etaltroue.  Rrit  tn  inferno  **  ',00* 
afycéìui  damonum.  N ell’in-  . • j. 
ferno  i dannati  vederanno  fer ’ 
vifibilmente  lafpauentofà-,/  jh» 
faccia , & figura  del  demo- 
nio . Della  cui  fpauentofif- 
fima,  & terribilifsima  figu- 
ra dice  Iob  . Hojiis  meuss 
terribtlibus  oculu  me  intui- 
titi tfj.  Il  demonio  inimi- 
co 
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co  mio  , m'ha  riguardato  batter  d'occhio 


con  i Tuoi  occhi  terribilifsi- 
mi.  Qual  afpetto,  & figura 
c tanto  brutta  negra , mon- 
ftruofa,  terribile,  horrenda, 
9t  fpauentofa,che  come  di- 
cono communeméte  i dot- 
tori, più  tolto  vno  s’elegge- 
rebbe paflare  per  mezzo  d’ 
vn’ardentifsimo  fuoco , che 
per  vn  fol  momento  vedere 
la  faccia,  & figura  bruttifsi- 
ma  del  demonio,  nel  modo 
che  appare  ai  dannati  nell* 
inferno,  fi  come  quel  morto 
che  rifufcicó  per  il  tatto  del 
facco  di  fan  Gironimo,riue- 
lò  a fan  Cirillo  Vefcouo  Ie- 
rofolimitano . Onde  rac- 
colta fant’Anronino,  che 
vn  Religiofo  hauendo  vna 
volta  veduto  la  figura , & 
forma  del  demonio  fi  atter- 
ri^ fpauenró  talmente, che 
comineiò  a gridare  fòrte- 
mente * diuentando  per  il 
timore  gradifsimo,  tramor- 
tito,& elfendo  poi  riuenuto 
in  fe , interrogato  perche-» 
caufahauefle  gridato,  cosi 
forte, e fu  (Te  tramortito , ri- 
fpofe,  la  cauia  di  ciò  è ftaro, 
perche  ho  veduto  l’horribi- 
lifsima  figura  del  demonio 
& adimandato  della  fua  fi- 
gura come  fùfle , rifpofe  io 
confefiò,che  non  yelafo  de. 
fcriuere,  tanto  è brutta-  i 
quello  folo  vi  dico , che  fe 
mi  fufle  dato  l’elettione-, , 
d’entrare  dentro  vna  for- 
nace accefa,  o per  vn  folo 


vedere  il 
demonio  io  più  prefto  ele- 
verei entrante  dentro  detta 
fornace  accefa , che  vederlo 
Et  di  Leopoldo  Duca  d’Au- 
ftria  fi  legge  che  defideran- 
do  veder  il  demonio,  n’adi-  p^ 
mandò  di  ciò  configlio  a- 
vn  Negromante;  dicendoli  j!*1* , 
fe  gli  foflfe  badato  l’animo 
moft tarli  erto  demonio  nella 
fua  propria  forma , rifpofe-* 
il  Negromante  che  gli  l'ha- 
ueria  fatto  vedere,  ma  l’au- 
uerti  che  nefiima  lo  può 
vedere  , fenza  grandissimo 
pericolo  del  fuo  corpo , & 
rifpondendo  elfo  Duca  che 
lo  voleua  vedere  , mentre-* 
fcne  ftaua  nella  fua  Camera 
gl’apparue  erto  demonio  in 
forma  horréda,  negra,bruc- 
ta,&  horribile , quale  vedu- 
tolo,di  paura  fi  milè  nel  let- 
to, &fubito morie.  Turto  . 
quefto  confermò  il  P.  San- 
Francefco,  quale  ragionan- 
do  del  demonio  con  il  Bea-  99. 
to  Egidio, d Ifle  che  il  demo- 
nio era  coli  brutto  , & Ipa- 
uentofo,  che  manco  perla- 
meta  d’vn  Pater  nolter,nef. 
funo  Io  potrebbe  riguarda- 
re, che  non  morifle  di  paura 
fe  non  furtè  aiutato  da  Dio. 

La  duodecima  pena,  fen- 
za comparatione  maggiore 
di  tutte  l’altre  fopradctte—. 
tji  c artriti  a diuirut  vifionis , 
è vna  perpetua  priuatione-* 
di  mai  in  eterno  poter  ve- 
dére la  faccia  di  Dio,  con- 
fi e e e e for- 
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lo  fyp 

eh  d i. 

ì • y«r 

Quadr 
offerti . 
fot.  1 16. 


ite  fup. 
tit-J  fo. 
iti  1. 


no  ci  fia  realmente  quefla» 
grauiffìma  pena  della  per 
petua  priuatione  della  vi- 
fione  di  Dio  , rafferma  il 
Beato  Giuftiniano  dicendo 


Tom  $. 
ftr.  ij. 

f>l  5 1». 


Tom  1. 
fer  7. 
Dmn  i. 

S/iadr. 
fer.  li. 
c %.  fol. 
507* 
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forme  a quello  che  dicela»  dri  Iheologi,  Tana  dam-  Beihu 
facra  Scrittura.  T ollatur  im-  ni  qua  mi  aiuti  e il , quanta  Tom  j. 
ptut  > nt  vtd/at gloriar, 1 Dei.  aterna  corintia  diurna  ni-  i‘ffuL 
Sja  priuato  il  Peccatore  per  Jionu  .propter  demerita  prò-  Lib^ 
fempre  di  non  vedere  n.ai  pria  . Et  dicono  tutti  ime-  Ufi.  )\ 
in  eremo  la  faccia,  & la  glo-  defimi  Padri  Thcologi  che , f°l-  «u* 
ria , di  Dio  . Lo  conferma»  fi  aie  r affli  éi  io,  quam  babent 
fant  Antonino  dicendo. eini  ifji  damnati  in.  inferno , tit 
ma  damnati  priuatur  vi/ione  cutn  uidtartfe  prtuatot  in—, 
dottati s.  Et  che  ncll’infer-  atemum  àulcedme  Paradtfì.  . 

La  più  graue  affli ttione,  & hf°dt. 
maggiore  pena  che  patiran-  fol. n j* 
no  i dannati  nell 'inferno , è, 
il  vedere  effer  per  Tempre., 
priuati  dalli  doIcezz,afdelà 
chiaramente . 1 n inferno  efi.  glor&deJ  Papa  difo.  Che  po~ 
carcntia  diuina  vifionii,  om  rò  dicono  alcuni  Santi»  che 
ntfiue fp tl  abolitio , ir  falli-  fe  i dau  na  ti  ppteficro  per  la 
tu  • NeU’inferno  ci  c Ja  pri-  penitenzaconfeguire  la  vita- 
uatione  della  vifionc  diui-  eterna,  della  quale  fi  vedo- 
na  , & annullatone  d ogni  nopnuari,farianofia/prif- 
fperanza  di  làlute  » laqualo  fima  pcnirenza  in  quefta» 
è tanto  gran  pena  che  non  vita,  che  à tutti renderia,  & 
fi  può  immaginare,ne  ritro.  cagionarla  grandifsimo  flu- 
uare  al  mondo  la  maggiore,  porc  onde  vno  di  quei  mor-*  ^ ~ 
come  dice  fan  Bernardino , ti  che  refufeitò  per  il  con-  loc.cie. 
Tana  iamnntorum  e fi  pri-  tatto  del  Tacco  di  fan  Giro-/«/.w8r 
uatio £e atit/idinis , qua  ma*  nimo  , riueló  a firn  Cirillo 
tor  e&  omnibui . Et  il  mede-  Yefcouo  lerofòlimitano  , 
fimo  Santo  citando  fan  Gi-  che  le  pene  dell’inferno  fo- 
ronimo  dice,che,  Magii  af.  no  cofi  acerbe,  & horrende, 
fligtt  damnatoi  mitre  quod  che  piùpreffo  vno  fi  elege- 
priuati  funt gloria,  quam—t  ria  ftarc  in  quefta  vita  dal 
cruciar!  qualunque  alta  pe - principio  del  mondo, fino  al 
nafenjìtiua  . Affiggerà  cru-  giorno  del  giuditio»immer- 
ciarà  & tormétarà  più  li  dà.  io  in  tutte  le  pene»  & tor- 
nati il  vedere  edere  priuati  menti  che  può  immaginarli 
per  fèmpre  della  gloria  del  che  per  vna  fola  hora  Ilare 
Paradifo , che  qualfiuoglia»  nell’inferno  , con  la  minore 
altra  pena  fenfitiua»  che  pa-  pena  che  in  effo  patifee  il 
tirannoneH’infèrno.Et  que.  dannato.  A quello  propo- 
rla pena  è chiamata  da  i Pa-  fito  fi  legge  nella  vita  de_»  * 

fanti 
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, trigesima:  - 7^.  . 

fanti  P4dri , che  vno  di  cfs i condo  che  dice  il  Profeta*,  cap^y, 
incontradofi  con  vn  demo-  Hata,  Intenebra  ambula- 


...  • nio,  gl ’adimartdò  fra  falere 
còfe,  che  cofa  farebbe  fe  po, 
teflfe  ritornare  di  nono  in_. 
Cielo  donde  ne  fù  gid  cac- 
ciato da  Dio.rifpofeefTo  de: 
monio  fe  io  hautfsi  l’habilì— 
tà  al  bene  , & il  corpo  pafsi- 
bile,  come l'hanete  voi,  io 
*'  ’ •’  vorei  per  mille  volte  il  gior- 
no lino  al  giorno  del  giudi, 
tio , che  la  mia  carne  fuflkj 
tagliata  in  minutifsiini  pez. 
zi,&  ridotta  in  poluere,puR 
Che cofi  facendo  , fufti certo 
tc  (tauro,  di  ritornare  ini 
t]tiel  regno  dell’eterna  Bea- 
titudine , douc  vna  vol- 
ta , per  il  mio  peccato  da 
Dio  fui  cacciato.  * 

■ v Ma  non  lì  fermano  qui  » 

; perche  nell  inferno  , oltra  le 
l’udette  : ci  fono  ancora  al- 
tre pene  acerbifsime,  & crii. 
delKfime  che  tormentano  i 
miferidannati,attefoche  ol. 
tra  le  (bpradecte  pene  gra- 
uillìme,  fono  ancora  torme, 
tati  erti  dannati  in  tutti  li 
cinque'fentimenti  de  loro 
corpi,  come  dice  fan  Bcr- 
nardmo . Omnafenfut  cor - 
ftr  porales  (y  fptrituales  wjìtnui 

Dm  V.  in  inferno  cruciabuntur . Li 
dànati  farino  cruciati  nell’ 
«S?5  /«/.  *nferno  *n  tutti  li  cinque.» 
j97;  fentiméti  de  loro  corpi.  Pri. 
mo  faranno  tormentati  nel 
vedere,  perche  oltra  che  fkj 
ritrouaranno  per  fempre  in 
vnaofcuriilima  tenebra  fe- 


ynuf,  pa/pauimtei  fa  ut  enei 
parittem , (ir  quaji  abfque^ 
ottilu  aitreflauimus , impi- 
gimut  meridiem , qua  fi  in  te- 
nebri , in  c&ligtnofìS  quafi 
mortui  . Sentiranno  anco-^ 
ta  vn  grandiflimo  tormen- 
to nel  vedete  del' continuo 
la  brutti(Iìina>negri(fima,  St 
horribiliffima  faccia  del  de- 
monio come  dice  làn  Ber- 
nardino . V ifui  in  tenebrii  Loc  cit 
erit  tt  damnati  borrebunt  , i/507 
'quìa  vident  faeiem  diaboli. 

EtS.  Bonau étu ra, In  infer no  Tom.j 
erit  pana  in  omni  fenfuj  in 
Viftt  per  borritila  uifut » tt 
a/ptéìus  damoniorum.  Nell*  ** 
inferno  li  dannaci , faranno 
cradclmente  tormétati  nel 
vedere, l’horribilifsima  figu. 
ra  de  i demonij , come  affer- 
ma la  diurna  fcrittura  dice 
do.  A fatte  tius,crneiabitifc  Ioe^,t 
tur  poputi . Li  dannati  nel 
vedere  la  negrifsima  faccia 
del  demonio,  faranno,  cru. 
delmente  cruciati  nell’infer. 
no . Secondo  faranno  tor- 
mentaci nell’vdito.pcrche^ 
come  dice  fan  Bonauentu. 
ra,  Puniuntur  damnati  in 
Audi  tu  p tr  lamentabili  ge  Lfc  cit- 
mttuiì  et  clamor  ti  de  mifra.  ‘ ^ Io8‘ 
bilifocietatt , et  cruieltate. 
tormUorum  Jint  ommmiferu 
cordia,  intorqutnd >■  non  fati. 
gantur,nec  admtfcricoratam 
t omo  ut  n tur . Saranno  cru„ 
ciati  i dannati  nell’inferno 
JEeecc  a per 


.a  . 
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fiera  Scrittura.  Tollatur  im- 
ptus , nt  vidi  at  glori  Am  Dà  . 
Siapriuato  il  Peccatore  per 
Tempre  di  non  vedere  mai 
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forme  a quello  che  dice  la_  dri  Iheologi,  Yctnadam-  Beiiou. 

ni  qua  mi  almi  eli , quatti Tom  3. 
a terna  earentta  diurna  ui- 
Jìonit  ìpropttr  demerita  prò-  la  f 
pria  . pt  dicono  tutti  ime-  àift. 

in  eremo  la  faccia,  & la  glo-  defimi  Padri  Iheologi  che , filali. 
ria  , di  Dio  . Loconferma^,  Al  aie  r uff  libito,  quarzi  babent 
fant  Antonino  dicendo.  Ani  ipji  damnati  in  inferno,  e fi  j”"*' 
ma  damnati  priuatur  vìjione  cum  ut  de  art fe  pnuatoi  in  • 
datata.  Et  che  nell’infer-  aternum  dulcedine  P at adtjì.  „ 
no  ci  fia-realmente  quefta_  La  più  graue  affiittione , & hccit 
grauzfiima  pena  della  per  maggiore  pena  che patiran-/o/.nj* 

no  i dannati  nell’inferno , è, 
il  vedere  efler  per  fempre_* 
pnuati  dalia  dolcezzadclla 
gloria,  del  Para  difo.  Che  pcn 
rò  dicono  alcuni  . Santi»  che 
fe  i dannati potettero  per  la 

tu  . Nell’inferno  ci  c la  pri--  penitenzaconfeguire  la  vita  1 ; 

uatione  della  vifione  diui-  eterna , della  quale  fi  vedo- 
na  , & annullatone  d ogni  noprmati,farianofiafprif- 
fperanza  di  lalute , laquale,,  fima  penirenza  in  qucfta_. 
è tanto  gran  pena  che  non  vita,  che  à tuttircnderia,  & 
fi  può  immaginarcene  ritro.  cagionarla  grandifsimo  ftu- 
uare  al  mondo  la  maggiore,  pore  onde  vno  di  quei  mor-  B » 
come  dice  fan  bernardino  , ti  che  refufeitò  per  il  con-  loc.cit. 

Je°mx  Tana  damnatorum  eli  pri-  tatto  del  Tacco  di  fan  Giro-fof.uV, 


lo  tup 
cti  il  ,1. 
3.  Vorf 
Quadr 
adfecìi . 
fol.  1 16. 


he  fup . 
cit-.d  fo. 

IBI. 


petua  priuatione  della  vi- 
fione di  Dio  , l’atferma  il 
Beato  Gi ultimano  dicendo 
chiaramente . In  inferno  ejl 
eatentiadiuina  vijìonis,  om - 
mfquefptt  abolì  ito,  & falu- 


70/  5 x»  uatio  Beatitjiàtms , qua  ma 
tor  ed  ammòni . Et  il  mede- 


nimo  , riueló  a fin  Cirillo 
Yefcouo  lerofòlimitano  , 
fimo  Santo  citando  fan  Gi-.  che  le  pene  dell’inferno  fo- 
Tom  1.  ronimo  dice,  che.  Ai  agii  af.  no  cofi  acerbe,  & horrende». 
fer  j.  fligtt  damnatoi  vedere  quod  che  pili  preffo  vno  fi  elege- 
Dom  priuati  funt gloria,  quam~»  ria  Ilare  m quefta  vita  dal 
ejrueiart  qualunque  alia  pe- 
Jer'  nafcnfiùua . AfHigerà  cru 


c 3.  fol 
So?. 


darà  & tormétari  più  li  dà. 
nati  il  vedere  eflere  priuati 
per  fèmpre  della  gloria  del 
Paradifo,  che  qualfiuoglia., 
altra  pena  fenfitiua,  che  pa- 
tir anncvnell’infèr  no.  Et  que. 
fiapena  è chiamata  da  i Pa- 


principio  del  mondo, fino  al 
giorno  del  giuditio,immer- 
fo  in  tutte  le  pene,  & tor- 
menti che  può  immaginarli 
che  per  vna  fola  hora  ftare 
nell’inferno  , con  la  minore 
pena  che  in  effo  pacifce  il 
dannato,.  A quello  propo- 
fito  fi  legge  nella  vita  da_i 
fanti 
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fanti  P4dri,  chevno  diefsi  condo  che  dice  il  Profeta^  <-.y.49> 
incontràdofi  con  vn  demo!.  Hata,  I n tenebri!  ambula- 


. • nio,  gl’adimandò fral’altre 
. còfe,  che  cofa  farebbe  fe  po. 
teflfe  ritornare  di  nouo  in_. 
Cielo  donde  ne  fù  gii  cac- 
ciato da  Dio,ri(pofeeflb  de: 
monto  ie  io  haucfsi  l’habili- 
ti  al  bene  , & il  corpo  pafsi- 
bile , coinè  l’hauetc  voi , io 
1 ''  ■'  vorei  per  mille  volte  il  gior- 
no fino  al  giorno  del  giudi, 
tio , che  la  mia  carne  ruffe.» 
tagliata  in  minutifsimi  per. 
zi,&  ridotta  in  poluere,pmv 
Che  co  fi  facendo , fufsictrto 
ficuro , di  ritornare  ini 
quel  regno  dell’eterna  Bea- 
titudine , doue  vna  vol- 
^ ta,per  il  mio  peccato  da 
^ Dio  fui  cacciato.  1 

• v Ma  non  lì  fermano  qui , 
.ì-  i.i  perche  nell  inferno  , oltra  le 
•5  Indette  : ci  fono  ancora  al- 
tre pene  acerbilsime,  & cru- 
deliffime  che  tormentano  i 
miféri  dannati,attefochc  ol. 
tra  le  (opradecte  pene  gra- 
ùilfimci  fono  ancora  torme, 
tati  effi  dannati  in  tutti  li 
cinque  ientimenti  de  loro 
corpi,  come  dice  fan  Ber- 
Yom  nardino  ; Omna  fenfus  cor* 
fer.  v forala  (y  fpiritualei  injìmul 
Dm  V.  in  inferno  cruciabuntur . Li 
Ss^dr-  dànati  faràno  cruciati  nell’ 
c j inferno  in  tutti  li  cinque^ 
5®;/  " fentiméti  de  loro  corpi.  Pri. 
ino  faranno  tormentati  nel 
vedere,  perche  oltra  che  fe^ 
ritrouaranno  per  fempre  in 
vnaofcuriifima  tenebra  fe- 


7 nur,  palpauimeu flint  taci 
parie  ter»  , & qu*Ji abfqnt_, 

0 tulu  aitre  fi  animili , impi* 
gimui  meriditm , quali  in  te- 
nebri! , in  caliginosi  quafi 
mortai  . Sentiranno  anco- 
ra vn  gran  di  (fimo  tormen- 
to nel  vedete  del  continuo 
la  brutti  iliina,  negri  (fi  ma,  Si 
horribilifiima  faccia  del  de- 
monio come  dice  lan  Ber- 
nardino . V ifut  in  tenebri s Loc  ck 
erit  et  damnati  borre bunt  , dfi9y 
quiavidentfaciem  diaboli, 

EtS.  Bonanérura,/ n inferno  Tom.j 
ertt  pana  in  orniti  fenfui  in 
Vifu  per  borribilei  uifut , et 
alpe  firn  iamoniorum.  Nell*  ** 
inferno  li  dannati , faranno 
crudelmente  tormétati  nel 
vedere, l’horribililsima  figu. 
ra  de  i demonij , come  affer- 
ma la  diurna  fcrittura  dice 
do.  A fatte  eiut,crueiabtee/c  Iod‘c,t 
tur  populi  - Li  dannati  nel 
vedere  la  negrifsima  faccia 
del  demonio,  faranno,  cru. 
definente  cruciati  nell’infer. 
no . Secondo  (iranno  tor- 
mentati nell’vdito,perche_» 
come  dice  fan  Bpnauentu. 
ra,  Puniuntur  damnati  in 
Aridità p er  lamentabile s ge  L°f 
mitili , et  clamor  et  de  mtfra,  ‘ * 10  ’ 
bilifocietate,  et  crude/tate_j 
tormitorum  jìne  omntmferi . 
cor  dia,  intorquend'  non  futi, 
gantur,nec  admifricoraiam 
comouentur . Saranno  cru. 
ciati  i dannati  nell’inferno 
Eceee  i per 


<•  Digitized  by  Google 


% 

c»f.  i. 

cap.%. 

cap.9. 
«■.  *o. 


760  AMM0N1T  IONE 

per  ilfentir©  li  lacrimeuoli  di  demonij  nell’inrcrno,  co- 


piane!, & lamenti  dclTalrri 
dannati»piangendo , & la- 
mentandoli tutti  dell’horri- 
biliifinia  crudeltà  loro , in-, 
tormentarli,  quali  del  con- 
tinuo fenza  mai  faticarli , 
fenza  veruna  forte  di  com- 
paflìone,  ne  di  mifericordia 
non  ceffano  mai  di  tormen- 
tarli; lente ndofi  ancora  del 
continuo  crudelimmc  b.a- 
fteme,  & maledizioni  con- 


forme a quello  che  dice  la_. 
diuina  Scrittura . Exutraq.  t,Mac 
parte  flagellabit  Jine  inter- c.}. 
mtfjìone,  multa  plaga  verbt- 
tanta , Imperoche  hauen- 
do  elfi  dannati  offefo  Iddio 
con  tutti  li  fudetti  cinque 
fentimenti  de  loro  corpi, 
conforme  a quello  che  dtee 
la  làcra  fcrittura.  Ptr  quet^'il 
quii  pecca t per  bete  & tor • 
quetur , confequentemente 
traDio,maiediccdoilgior-  con  grandilfima  ragione  in 
no , & l’hora  che  fono  nati . elfi  deuono  ancora  c(fere_» 

Onde  il  Profeta  Ifaià . Vot  grauemeute  puniti . Anzi 
clamabitii  pret  dolori  corda  che  faranno  cruciati  in  tut- 
ti?- pra  contritiont  fpiritut  ti  i loro  membri,con  li  qua- 
vlulabìtii . Et  il  Profeta  So£  li,  mentre  vilTero  in  quello 
fonia . Udii  fila dicit  Domi,  mondo,  offenderono  Dio, 
nus , vox  clamora  a porta  pi-  come  chiaramente  dice  fan 
fcium,& vlulatui  a fteunda.  Bonauentura.  Cogita  <pso- jfy- 
Terzo  nell’odorato,  perche  modo  nunc  ibi  per  membra. _»  cit.  d c. 
nell’inferno , fentiranno  del  quibus  quii  peccauit , etfdem  yf.i 08. 
continuo  vna  crudelilfima  puniatur,  fr  omnibus  mem- 
p^zza,  & vn  grandifsimo  fe.  tris  malus panai n fuftintbit , 
tore,  di  pece , c di  folfaro  » confiderà  qualmente  hora 
conforme  a quello  che  dice  nell’inferno  il  peccatore  è 
il  Profeta  loel . Et  afeendtt  punito  dal  demonio  in  tutti 
fator  tius , & putrido  eiui . quei  membri,con  li  quali  ha 
Quarto  nel  Gufto,come  di-  commeffo  il  peccato, perche 
ce  il  Profeta  leremia,  Ego  il  dannato  in  tutti  li  fuoi 

cibato  papulumtjium  abfyn-  memi*»  patirà  qualche  pe- 
tbio  , fr  potum  dabo  eis  na . Di  maniera  tale  che-. 

aquam  fella  . Quinto  nel  come  dice  fan  Bernardino.  Tom  x. 

Tatto  , perche  nell’inferno  Suut . ftrrum  tandem 
faranno  cruciati  nel  tatto  omnes  fui  partes  babet dtffu- 
di  tutti  i membri  de  lo-  fum  ignari -, Jìc  per  tot&dam-  ftr, 
ro  corpi,  per  le  pcrcoflev  nati  gorput  diffundenturpa-  Afr. 
flagellationiicombuftionej,  na,  iuxta  illui.  Omnk 
& altri  infiniti,  & inauri  lor  irruit  fuptr  eum  . §lut  ,x 

tormenti , che  gli  daranno  quidtm  vnàiqut  erit , intqs 
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it  txSrafubtui  etfupr  i , ante  ne  i denti  vn  terribiliifimo 
et  rttrO  y a dextris  et  a fini-  ftridore,  nella  bocca  vn  fpa?- 
Jfris  y babebuntentn  in  oculis  uentofo  clamore  , nel  cuore, 
continuai  lacrymahetmaro - vn  continuo  dolore , et  per 
rtty  in  attribuì  borr indurti _#  tutto  il  corpo  vn  grandi!!!-  . 
timorim,et  ttrronm  ,tn  na-  mo  ardore,  et  vna  vergo- 
ribui  in  fupportabilem  fato-  gnofilfima  confufione,  et  in 
rem,  tt  inguiiu  intxpreffibi-  tutti  li  fopradetti  membri  » 
lem  amaritudinem , tn  denti-  et  lenii  , faranno  perpetua- 


but  ttrribiltm  Jlridortm , in 
oreborribilem  clamore  mt  in 
corde  in  confami»  atum  dolo- 
rem , in  toto  cor  porr  ardoremt 
et  inconfufibìltm  pudorem  in 
quihui  omnibui  fini fine  cru- 
ci abuntur . Nel  medefimo 
modo,  & maniera  che  il  fer- 
ro infuocato  nella  fuccina^, 
ha  per  tutte  le  parte  com- 
partito il  fuoco,così  per  tut- 
to il  corpo  del  dannato  fi 
diffonderanno  i dolori , &le 
pene  nell’infèrno,  conforme 
a quello  che  dice  la  diurna.. 
fcrittura,ogni  pena,  crucio, 
tormento, & dolore,  fi  fca- 
ricarà  fopra  di  lui , cioè  del 
dannato,  quale  crucio,  tor- 
mento, pena,  & dolore  l’af- 
fligerà  per  tutto  il  corpo, 
dentro,  &difuora,difotto, 
et  di  fòpra, alianti  et  dietro, 
della  parte  delira , & dalla 
finiftra,imperpche  haueran. 
no  elfi  dannati  ne  i loro  oc- 
chi continue  lacrime,  dolo- 
ri, afflittione , et  melèitia,. , 
nell’orecchie  vn’horrédo  ti- 
mo'te,et  terrore,  nelle  narici 
vn’infopportabile  fetore^  , 
nella  lingua,et  nel  gufto  vn’ 


mente  tormentati  dai  de- 
moni; nell’inferno  per  fcro- 
prc  fenza  hauerc  in  eterno 
mai  fine.  Et  come  dice  fan 
Bonauentura,  i dannati  pa-  In  4^ 
tiranno  più  acerbe,  et  più/*'"- 
horrende,  ctgrauepene,8c 
tormenti  nell’inferno , che 
non  patifeono  efsi  demomj 
per  tre  caufe  prima  perche-j 
Iddio  non  ha  fatto  tato  per 
detti  demoni; , quanto  ha 
fatto  per  gl’huomini,  e però 
elfi  homini,  come  ingrati 
maggiormente  faranno  pu- 
niti nell’inferno , fecondo 
perche  i demoni;  pervn  Co- 
lo peccato  fono  fiati  puniti, 
del  quale  non  pollino  rile- 
uarlì,ma  agl’huomini  Iddio 
gli. perdona  molte  volte  i 
fuoi  peccati,  concedendoli 
la  gratia  mediante  la  qnale 
poflòno  da  elfi  liberarli . Et 
però  perche  peccano  più 
volte,  ricadendo  molte  vol- 
te nel  medefimo  peccato  , 
confeguentementcpiù  gra- 
uemente  deuono  eflcre  pu- 
niti. Et  terzo  perche  i de- 
moni; fidamente  fono  tor-, 
mentati  nell’inferno  in  quà- 


ineaaarrabile  amaritudine,  tp  alia  fufiantia  lpirituaie_,: 

ma 
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magrhuomini  dannati  fo- 
no eternamente  cruciati  in 
elfo  inferno  quanto'  aldor- 
po,&:  quanto  all’anima. Per- 
che ed  me  ingratia  tantilft— 
numerabili  bcnefit'j  riceuu- 
ti  da  Dio  faranno  tormen- 
tati nel  più  profondo  loco 
detto  inferito  , coinè  il  fcor— 
ge  dal  feguenteerTefopiò'.' 
Tom  ?.  Racconta  San  Bonauen-* 
ferm  dt  tura  & iì  legge  anco  nella,. 
S/tn  m Vita  de  fanti  Padri , che  ca- 
Cathed  minando  làn  Macario  per  il 
fenn.u  deferto  ritrouò  nella ftrada 
fol.ibo.  vna  tefta  di  morto  quale-, 
mirando  fittamente  l’inter- 
rogò chi  egli  folli;  flato  mé- 
tte era  viuo  > rifpofe  ch’era^ 
Rato  la  tefta  d’vn  Sacerdo- 
te degl’idoli8c  che  fe  ritro- 
uaua  nell’infèrno»  l’interogò 
il  fanto  chi  fotte  Cotto  di  lui 
rilpofe  che  ci  italiano  li  Giu- 
dei quali  haucuano  cogno- 
feiuto  Iddio  , Se  accettato 
da  lui  la  legge , Se  che  fotto 
etti  Giudei  in  loco  più  pro- 
fódoci  ftauanoli  tallì  Chri- 
fliani  quali’cognofeendo'il 
benefitio  della  loro  reden- 
tione  , erano  flati  ingrati  a 
Dio,  morendo  in  peccato 
mortale.  Ma  già  che  l’Ani- 
me  de  Giudei,  & de  fallì 
Chriftiani  fe  ritrouano  irL. 
loco  cosi  profondo  nell’in- 
ferno , in  che  loco  ftaranno 
l’ Anime  delle  Monache , e_» 
•«dell’altrc  pedóne  Religiofe- 
cfce  faranno  morte  in  pecca, 
to  mortale?  rifpondo  affo- 
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latamente,  che  tale  Anime 
faranno' collocate  da  i de- 
itionij  nel  loco  piùfozzó,\. 
piu  immondo,  più  brutto* i 
più  fetido  e puzziilente,  Se 
più  profondo  dell’inferno,* 
fotto  tutti  gi’altri  dannati , 
come  quelle,  che  hauendo 
ri  ce  mito  daDfopiù,&mao- 
ftiod  benefiti; , grafie,  & 
doni  di  qualttuoglia  altro 
Chriftiano,fonò  ftate  ingra- 
tea  Dio , Se  lì  fono  ferii ifp  . 
malamente  d’etti  benefiti/ • 
di  Dio,  non  lì  curando  pian- 
to d offenderlo  grauemen- 
te  con  tanti  peccati,  per  ca- 
gione de  quali,effendo  mor. 
te  impenitente  in  peccato 
mortale,  meritamente  elio . 

Dio  l’ha  condennàte, -fotto- 
tutti  gl’altri  dannati,  nel' 
più  profondo  dell’inferno  • ' 
Ecco  dunqu  e figliole  mie 
care  il  loco  doue  andaranno 
dopo  la  morte  loro  l’Anime 
delle  Monache,  Nouitie,tt£ 
Zitelle  'che  moriranno  inJr 
peccato  mortale , faranno 
ligatc  con  catene  dì  fuoco, 
portate,  Se  collocate  da  r 
diauoli  come  miniflri  dellai 
diuina  giuftitia,nelloco  più 
baffo  più  vile,  più  profondo 
dell'Inferno,  fotto  tutti- gl* 
altri  dannati,  oueperfem- 
prefenza  mai  fine,  faranno 
crudeliflìmamente  tormem 
tate,&  cruciate,  in  vn  gran- 
dilfimo  fuoco  ineftinguibile 
che  Tempre  giorno,  & notte  __ 
arderà  in  perpetuo , abbru- 
gianda 
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giando,&  ardendo > lenza.*  ribilifsima  , ncgrifsima,  ic 
però  concimare,  dette  A#ù-  bcuteifsima  figura  del  dia- 
mej  (e  ritrouariao  per  fernet  noIo,qualégli  cagioni  ara  vn 
predétto  vn  negrifiimofu-r  tormento, &*vna  pena  gran- 
aio, circondate  da, ole  ur  fisi.  difsima,&  infopportabilifsi. 
me  tenebre»  fenza  poter  ma  ,&  quello  che  gli  farà  di 
mai  vedere  nefiuna  forte  di  maggior  pena,  Se  tormento, 
luce  che  manco  fi  potranno  è il  vederli  per  lènrpre  prmc 
vedere  l’viu  l'altra  dentro  delIavifionèdeDio,dinoti 


la  quale  faranno  tenute  li- 
gate  cò  catene  di  fuoco  co- 
me dentro  vna  ofcurifsima_, 
carcere , lènza  .poterne  mai 
in  eterno  vfeir  fuora  ; oue_> 
dai  demoni;  faranno  crude- 
hfsimamente  percoflè  con_, 
maaae  Se  con  martelli,  in- 
fuocati ; patirà  no  vna  rabio. 
fifsinu  fame , & vn’ineftin- 
guibile  fete,  vlulando  del 
Continuo  come  tanti  cani 
rabiati  Tempre  faranno  in 
lacrimo  fi  Almo  pianto,  & in 
vno  continuo  ftridore  de_» 
denti  j Sentiranno  vna  puz- 
za horrendfisima  >t  3t,vnife- 
torc  inrojlprabiliistmo’, 
anco  vn  freddo  cradelilsi-t 
mo , e fiondo  trafportate,  da 
cfsi  demonij  dalla  fornace 
ardentifsima,ad  vn’alrro  lo. 
co  frigidilsimo  , & oleradi 
quello  ,idel  continuo  faran- 
no morficace^ol’e,  lacerare* 
&.diuorate  da-infinitifsiirU 
rabiofifeimi  Vermi  ma  teria. 
fidanzi  dai  medefiini  demo- 
nij  in  forma,  & figura  d’efsi 
Verni',  & lèrpenti  vefenofif- 
fimi,  faranno  del  continuo 
lacerate,  & tormentate , & 
vederanno  del  cociamo  Iho, 


poter  mai  in  eterno  vedere 
la  faccia  di  Dio , & edere-, 
efalufa,  & priuate  Tempre-, 
dell’eterna  , Beatitudine-, 
della  gloria  del  Paradifo . 
Del  continuo-  faranno  tor- 
mentate in  tutti  li  cinque-, 
lèdtimenti  dei  loro  corpi,  Se 
in'ciafihedun  membro  cor- 
porale, & finalmente  collo- 
cate, fotto  tutti  gli  altri  di- 
nari , nel  più  brutto,  piu  fe- 
tido più  puzzolente  , più 
Tozzo , & più  bafio , & pro- 
fondo dell’inferno , oue'ha- 
ueràno  da  Ilare  in  quei  cru-, 
delùsimi  tormenti  in  quelle 
pene  teribilifsime  Se  boren- 
difsime  nonvn  giorno  falò 
ne  vn  mefe,ne  vn’falo  anno, 
ma  per  Tempre,  per  lem  pre, 
per  Tempre , lenza  haucre_» 
mai , mai , mai , termine  ne 
fine  » che  in  vero  falò  in.  Ten- 
tino direi  fa  tremare  di  fpa- 
oento,&  di  paura.  ' 

Hor  confederate  figliuole 
mie1. care , a che  termine  fa 
ritrouararmo  le  mifere , Se 
infelice  anime  voftre,  men- 
tre faran  no  cosi attrocemé- 
*e.  Si  crudelmente  tormen- 
tate dai  duuolfinel  profon- 
do 
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d»  dell’ inferno,  fé  aderto  fo- 
io  in  vedere  la  figura  dipin- 
ta del  demonio, vi  fa  tremar 
tutto  di  paura*  che  faretei 
quando  nondepinto,  ma_, 
nella  fua  propria,  & vera  fi- 
gura lo  vederete  brutto, ne- 
gro, con  le  come  lunghe  in 
tella,  & con  la  faccia  horré- 
diftiina,&  fpauentofiflima_, 
perfempre»  & inqualfiuo- 
glialoco  dell’inferno?  hai- 
me  fe  aderto , mentre  fenti te 
nominare  il  demonio,  vi  fa- 
te fiibito  per  paura,  ilfegno 
della  Croce , che  farà  di  voi 
mentre  farete  così  crudel- 
mente , non  da  vn  folo  de- 
monio , ma  da  tutti , fenza 
veruna  forte  di  milèricor- 
di a,  cruciate,  & tormentate 
per  fempre, nell’inferno?  do- 
ue  anderete,  doue  vi  nafeó- 
derCte,  poiché  in  ogni  loco, 
vi  incontrarete,  vederete_>, 
& vi  ritrouarete  circunda- 
teda  cento  millia  diauoli, 
quali  come  tanti  cani  rabia. 
ti  ; vi  tormenteranno , nell’ 
Anima  fino  al  giorno  del 
Giuditio,  & dopo  nell’ Ani- 
ma, & nel  corpo,  per  fempre 
fenza  hauere  mai  fine.  O 
che  horrorejo  che  timore,  o 
che  pena , o che  anguftia , o 
che  miferia,  o che  fpauento, 
o che  in  feliciti,o  che  affan- 
no, o che  moleftia,  o che  af- 
flittone, o che  tormento 
intoppo  rtabile  farà  il  voftro 
mentre  vi  ritrouarete  in  vn 
loco  tanto  horrido , fetido, 
«... 
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ofeuro,  & fpauentolò  cru- 
ciate, tormentate  da  tan- 
te pene,  le  quali  come  affer- 
mano molti  Santi  faranno 
tanto  attroci,  chelingua_. 
humana  non  può  in  modo 
veruno,  elpliearlo. 

Che  cofa  dunque  deuo- 
no  fare  le  Monache  ; le  No- 
uitie , & le  Zitelle , per  libe- 
rarli da  coli  horrende  pene 
dell’inferno  ; quello  che  pet 
liberarli  dell’interno,  figlio- 
le mie  care  douetc  neceflà- 
rlamente  fate,  è quello  oC- 
feruare  quanto  hauete  pro- 
mertb  a Dio  nclBattefimo* 
& nella  profelfione  ch’ha- 
ue te  fatto  (circa ie  Mona- 
che) nella  voltra  Religione, 
non  fate  ad  altri  quello  che" 
non  volete  fi  a fatto  a voi,  3cv 
fate  ad  altri  tutto  quello 
che  vorelli  fufle  fatto  a voi 
ftefle,sfòrzandoui,&  procu- 
ràdo  di  Itarc  fempre  in  gra- 
fia de  Dio , fugendo  tutte-* 
l’occafioni  che  pofiono  in- 
citarli al  peccato  mortale-, 
facende  penitentia  di  quel- 
li che  già  hauete  commefli, 
chemantenendoui  fino  alla 
voftra  morte  in  gmtia  de_* 
Dio,  & morendo  ingratia_» 
de  Dio,  ficuramente  voi  fa- 
rete libere  da  dette  pene-» 
nell'mferno,  conforme  a_. 
quello  che  difle  vn’ Anima», 
fanta . 

Stia  per  femprt  in  grafia  di 
Dio  eterno . 

Gèi 


/• 
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Chi  vuole  liberarfi  dall'in- 
ferno . 

Et  così  libere  da  ette  pe- 
ne dell'inferno  , ve  ne  vo- 
. larete  tutte  gloriofc  alla— 
gloria  del  Paradifo  , delin- 
quale glotia  voglio  che  ho- 
raragionamo,  dechiarando 
principalmente  che  cofa  lia 
la  gloria  che  godono  i fanti 
in  Ciclojquanto  fia  grande, 
Se  immenfa,  &cióchcdo- 
ucrefare  per  acquetarla,  & 
edere  degne  d’andare  a fruì 
re  per  Tempre  Iddio  in  có- 
pagnia  de  tutti  i fanti , in- 
etta gloria  del  Paradifo . 

Per  dichiarar  dunque  che 
„ cofa  fia  gloria  del  Paradifo, 
che  cofa  fia  eterna  Beatitu- 
' dinc,ch'è rifletto»  conforme 
a quello  che  molti  Santi  af- 
Soet  lì.  fermano , dico  che , Beati  ■ 
c ’n*  tMdo  e fi  flatus  omnium  Bra- 
ndirò. tarum  aggregatone  profe- 
frof.  %.  ttus  • La  Beatitudine , che 
godono  i Santi  in  Cielo , è 
vna  ttabittti , con  perfètta— 
aggregaticele  tutti  i fan- 
ti,& Beati  che  fono  in  Para- 
difo oucro  come  dice  fan— 
Tom.  $.  Bernardo, citato  da  fan  Bo- 
‘luAng.  nauentura,2?/4f;tado  efi  om. 
fot ,jy4.  nium  bonornm  plenìtudo-,  La 
Beatitudine  è la  pienezza-, 
& compimento , di  tutti  i 
beni, ouero . Beatitudo , fc- 
4-  condo  fan  Tomafo,*/? fum- 
9*  mum  bonum  & v/ttmus  finis 
£"•  i#  rationalss  creatura  tantum . 
La  Beatitudine  è vu  fommg 
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bene,  & vltimo  fine  folamé- 
te  della  creatura  ragione- 
uo!e,cioè  dell’homo . Oue- 
ro Beatitudo , fecondo  fan- 
Bonauentura,  eft  fummum 
bonum  per  fe  ab  omnibus  ap- 
petendum , la  Beatitudine—  fot. ih'-. 
è vn  fommo  bene,  eh’ è Id- 
dio,per  fe  fletto , da  tutti  gli 
huomini  bramato, & defide., 
rato . Ouero  fecondo  il  me- 
defimo  Santo , Beatitudo  efi  I*  4: 
vltimus  finis  fattans  appetì-  9 4« 
tum  nofirum , iungens  Ani-  ArC'  I* 
mam  fummo  Deo  . I.a  Bea-  9’ 
titudine  è il  noftro  vltimo 
fine , cioè  Dio  , che  fatia  il 
noftro  appetito, coniungen. 
do  l’Anima  noitra  con  Dio. 

Ouero  come  dice  ilmedefi- 
mo . Leatitudo  efi  fammi  bo- 
ni  fruitio . La  Beatitudine 
èlafruitionedelfommobe.  m De'x_ 
ne, che  è Iddio  . Ouero  co-  cap  1. 
mel'ifteflb  Santo  afferma-  .fi1  li1‘ 
Beatitudo  efi  piena  , et  opti-  Xom.j. 
ma  in  Deum  refilutio , Bea-  flìmtd. 
titudo  efi  diurna  du/cedims.  Amor, 
fine  fine , inebriano.  Beati  * lJrJ' 
tudo  efi  cum  immerfo  defidt-  ’ 

aio  piena  re ftttin.  LaBeati- 
tueine  è vna  piena , & inti- 
ma refolutione  in  Dio, Bea- 
titudine è vn’inebriatione 
fenza  fine, della  dolcezza  di, 
uina,  è vna  piena  refemo* 
ne  con  vn  infinito  defiderio 
di  vedere  , & fruire  Dio. 

Onero  come  dice  fant’Ago- 
itino . Bintiludo  efi  quadam 
perfetta  diuinitatis fruitio,  et 
ptrtnjìis  dsuinamaiefiatis  co. 

F ffff  im 
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templatio.  La  Beatitudine  nqfiri , fi  conclude;  dunque 
eterna,  è vna certa  perfetta  che  come  dice  fan  Bernar- 


fruitione  della  diuinità  de_> 
Dio , & vna  perpetua  con- 
rempJatione  della  diuina_. 
maiefti  del  medefimo  Dio  . 
che  in  tale  apunto  fruitione 
vifione  >&  contemplatione 
Jn  de  Dio,  come  affermano  i 
dtfl'/q,  Padri  Teologi,  confitte  la_. 

J 4 ' vera  Beatitudine  ch’hanno 
i Santi  in  Cielo, conforme  a 
quella  che  dice  Giesù  Chri- 
lotm.  »o  neH’Euangelio.  Hac  tfi 
c.  i7.  vita  (eterna,  vt  cagno fcant  te 
folum  Dtum  veruni,  et  quem 
T n mijtfii  IefumCbrilìum.on • 
jet  mi  5*  Bonauentura . Beati- 

de  Àpo.  tudo  Anima  e fi  in  vifione^» 
Dei , & beatttudo  cor  por  alia 
fub  liitia  e A in  vi/ione  corpo, 
ris  C£rq?/.Imperoche  l’Ani- 
ma del  Beato  in  Cielocó  l’in 
tellettofruilc.eIddio,?£cò  la 
volontà  fe  deletta  nella  co- 
gnitione  del  medefimo  Dio 
non  che  totaliter  cogno/cat 
Dtum , ma  fi  bene,/»  totum , 
cioè  non  comprende  Iddio 
totalmente,  ma  bene  cogno- 
feit  Dtum  in  totum  , cioè 
feconda  la  fua  capacità  ; che 
quello  apunto  è quello  che 
vol’inferire  firn  Paolo,  quan 
, Cor.  Codice.  Vtdemusnunc  per 
c.  1 3.  fpeculu  i»,enigmate,tunc  au. 
tem  facit  ad  facttm . Ec  fon 

Giouanni . Cum  apparuerit 
1 eap.,.  ~ . . . . rr 

3 Jtmtles  et  trimui , eìr  vtdebt- 
mut  tura Jìcuti  eji.  Et  il  Pro- 
(aP-  }}■  fetalfaia.  Ipfividebunt glo- 
riar» Domiti#?  de  con  m Dei 


dino  da  Siena , Beata  vita  . Tom 
in  vifione, et  fruitione  Dei  co.  fer.  4». 
filìit.  La  Beatitudine  eter-  ln  D°m. 
na,  la  gloria  che  godono 
Santi  in  Cielo,  confitte  nella7  ’ 74  ' 
chiara  vifione.  Se  fruitione 
de  Dio. 

Quale  Beatitudine  eter- 
na, & gloria  del  Paradifo, ha. 
uendola  fatta  Iddio  acciò 
andaffimo  a fruirlo  in  Para- 
diio,  conforme  aquelloche 
dice  fant'Agoftino  , Fecit 
Deusrattonalem  creatura m, 
vt  fiummum  bonum  intel/i - 
geret , int eligendo , amare t , 
arnandj  pojfideret pojfidedo 
fueretur.  Etaltroue,  Bradi-  Super 
Ainauit  Deus  omnes  ante  con - 68* 

fiitutionemmundi,regnaturos  v. 
cum filto  fuo  in  vita  aterna , 

Già  che  Dio  ci  vole  dare  la 
fua  gloria  in  Para difo,lì  può 
perauenturafapere  quanta 
fia  grande,  &immenfo  que- 
lla fua  gloria  che  promette 
dare  alleMonache,Nouitie  s 
Zitelle.Sca  tutti  gl’altri  fuoi 
amici, & eletti  in  compagnia 
de  gl’altri  Santi , in  Paradi- 
fo? A quello  io  refpondo, 
quella  figliole  mie  care  cvna 
domanda  di  grandiifima_, 
importanza,  volere làpere 
quanto  grande  fia  la  gloria 
ch’ha  preparato  Iddio  in_» 

Cielo  a fuoi  eletti , volere..» 
inueftigarc  quanta  fia  gri- 
de la  gloria  de  Dio,  volere  i • - 
ragionare  deiParadilo,  Se 
della 


f 
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della  Beatitudine  eterna.,  fanti  in  CieIo,*quefto  c colà 
che  hanno, & godono  i San-  importabile,  quello  non  fi 
ti  in  Ciclo , confeflo  non  mi  può  con  parole  efplicare_, , 


balta  f animo , perche  il  vo- 
ler trattare  di  gloria  de_j 
Dio,  di  Beatitudine  eterna, 
efcedc  le  forze  humane  l’in- 
telletto noftro  non  può  ari- 
uare  tant’aIto,fi  può  bene., 
andare  contemplando  irL_. 
qualunque  parte,  ella  gloria 
de  Dio  , ma  delcriucrla  , Se 
volere  faperc  la  fua  immen- 
fità,  & grandezza  precifa- 
mcnte,  quello  è cola  total- 
mente , & oninamente  im- 
SJeSan'  P^^bile  » GonJìderemus,di- 
fflj  ce  il  Venerabil  Bed a , incly- 
tam  Vrbis  i litui  fahcitattm, 
in  qttantum  confederare  pof- 
, /bile  mint  veri  tfi  nul- 
/uj fermo  eomprtbedere faffi- 
cit  de  R<gr  autem,qui  horum 
mediti  s rejidet  , dteere  vox 
rulla  fvffìctet , ejfugif  enim 
omnem  Jermonrm,  atque  om~ 
rem  ftnfwm  bumarue  mentii 
excedit  decus  illud , i/la  poi- 
ebritudo , illa  virtusjlla  glo- 
ria, illa  magnifìcentia , iliaca 
maiefias.  Poterne  andare., 
confederando  , & contem- 
plando, dice  quello  gloriolo 
làuto,  la  felicitàjgrandezza, 
bellezza , chiarezza  , & im- 
menfìtà  , delfinclita  Città 
del  Paradifo , in  quanto  ci  è 
polfibile,per  modo  di  ragio- 
namento,ma  volere  fapcre^ 
precifamentequale  lìa  l’im- 
menfità, chiarezza, & bellez. 
za  della  gloria  che  godono  i 


volere  ragionare  de  Dio,ch’ 
è il  vero  Rò  d'erta  gloria^ , 
nelfuno  può  ciò  fare , neflu- 
no  può  ciò  elplicare  con  pa. 
roIe,nertima  voce  humana,é 
badante,  & fufficiente  per 
•narrarla , perche  il  volere», 
trattare  di  gloria  del  Para- 
difo  , quella  e vna  cofa  che 
lòpreuanza,  & efeede  la  ca- 
pacità d’ogn’humana  men- 
te,il  noftro  intelletto  non», 
ariua  tant’olro,  efeede  tut- 
te le  forze  humane . Et  fant* 
Agoftino.  Excedit faculta- 
tem  eloquenti a me*,trafcen. 
det  capacititene  intelligenti e 
me * illud  decui  illa  gloria— 
illa  celjitudo  . Volere  inue- 
ftigare,&  fapere  precifamé- 
tela bellezza,  grandezza^» 
chiarezza,  & immenfità  del- 
la gloria  del  Paradifo,  è vna 
cola  che  elcede  le  mie  forze 
il  mio  intelletto  non  può  a- 
riuarci,  le  mie  parole  nonio 
poflòno  elplicare,  perche.» 
trafeende,  fupera,  & efeede 
ogni  mia  intelligenza.la ca- 
pacità del  mio  iuteiletto  no 
ariua  tant’alto , excedit  fa - 
cultatim  eloquliue  mete  tra - 
feendit  capacitata n tnttlli- 
genti * mete.  Et  fan  Bona-  fcm-  J* 
uentura  . Dtficiune  ensnu 
omnei  lingua  a narrationt »•  fol 
calti!  il gloria  propter  magm- 
tudinem  tj/e  ipfiui , nam  tam 
magna,tum  ampla)tam fum- 
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ma  eft  illa  dulctdo,vt  eam  no  polio  dirui  altro  > folo  che 


exprimat  vllus  fermo.  Se_, 
tutte  le  lingue  di  tutti  gli 
huomini  del  mòdo  s’accor. 
daffero  inlìeme  per  narrare 
la  grandezza  della  gloria., 
celcftc,  tutte  diuentariano 
mute  perche  é tanta  gràde, 
ampia,  & immenfa  la  gloria 
che , da  Iddio  a Tuoi  fanti  in 
Cielo,  che  nefluna  lingua  è 
ballante , & fufficiente , per 
pienamente,  &perfettamé- 
te  elplicarla  . Il  che  confer- 
ma chiaramente  l’Apoltolo 
fan  Paulo,  poiché  eflcndo 
flato  trafportato  fino  al  ter. 
zo  Cielo,  fino  dentro  al  Pa- 
radifo ..  Scio  hominem , fine 
in  corporei  fine  extra  corpus 
nefeio,  Dem  feit,  rapeum  uf- 
que  ad  tertium  Calum , ra- 
ptum  in  Paradifum ; quando 
venne  in  feflelfo,  nonfeppe 
altro  che  dire  della  gloria— 
ch’haueua  veduto , in  Para- 
difo,fe  non  . Andini  arcana 
Dei,  qua  non  licet  bomint  lo- 
qui.  Io  ho  veduto, & vdito 
in  Cielo  co fe  di  tanta  gran- 
dezza, immenfi ti,  gloria,  & 
chiarezza,  che  neifun’homo 
mortale  pnò  pienamente-, 
narrarle,  non  fi  ttoua  intel- 
lelto  humano  tanto  perfpi- 
cace,chc  pofla  perlèttaméte 
efplicarlo , perche  fonò  tan- 
to grande,  Se  immenfe  le_» 
cofe  ch'io  ho  veduto  in  Cie- 
lo,c tanta  immcnla  la  gloria 
che  Dio  m’ha  inoltrato  in— 
Paratifo , che  di  eifa  non- 


I • Cor. 
c.x. 
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edìr. 


qui  in  terra*  Nee  oc ulus  vi- 
dionee  aura  audiuit , ne c in 
cor  bominu  afeendit  , qua 
fraparautt  Deus  ys  qui  dili - 
gunt  illurn , cioè  come efpo- 
ne  fan  Bonauentura  . T am  Loc.cit, 
alta,  tam  ampia,  tammnu - /»/. $95. 
mera  funt  illa  bona , vt  otnne 
extedant  hnmanum  intuita , 
bumanum  auditum , & Om- 
ni m animi  cogitatum . Sono 
tanto  alti, fublimi, ampli,  ec- 
cellenti immenfi  i gulti  le_» 
fuauità,&  dolcezze  ch’han- 
no i fanti  in  Cielo, che  lupe- 
rano  , & efeedono  ogn’hu- 
mana  viltà,  & vdito, & tutto 
ciò  che  può  mai  penfare  H 
cunre  dell’homo . Et  fan- 
Bernardo.  Oculusnon  vidit , 
nee  aura  audiuit , nec  in  cor 
bomtnis  afeendit, quanta  eia - ** 

ritas,quantafuauitas,&  qua - 9‘ 

taiucunditas  emaneat  nos  in 
illa  vijìonc  , quando  Peum 
Jacie  ad  faciem  videbimus. 

Ne  occhio  ha  mai  veduto  > 
ne  orecchie  d homo  hanno 
mai  vdito , ne  mai  penetra- 
to dentro  il -cuore  dell’ho- 
mo,  quanta fia grande,  & 
immenfa  la  chiarezza,  la— 
fuauità,dolcezza,&  giocon- 
dità che  Dio  ci  ha  prepara- 
to nella  gloria  del  Paradifo, 
quando  lo  contemplarono, 

& vederemo  in  Cielo  a fac- 
cia, faccia . 

Grandiifima  dunque,  Se 
immenlìfiìma , c la  gloria— 
che  i Santi  godono  in  Pa- 

r*-  ' 
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rad ifo.  Et  quindi  è che  fc 
alcun  Santo  ha  procurato 
volerlo  faperc  in  quella  vi- 
ta con  tutto  che  fi  fia  fa- 
rigato molto  mai  nondime- 
no l’ha  potuto  comprende- 
re. L’eflempio  l’habbiamo 
S.  Hier.  jn  fant'Agollino,  quale  nell* 
Tom  9.  £pi^ola  che  fcriuc  a fan  Ci- 
f0'**1’  rillolerofolimitano , dice-/, 
eflendoli  venuto  vn  penfie- 
ro  di  volere  faperc  precifa- 
mente  quanta  fia  grande,  & 
immenfa  la  gloria  che  han- 
rno  l’Auimc  de  i Beati  in-. 
Ciclo, per  comporre  vn  trat- 
tato di  tal  inateria,per  fapc. 
re  la  verità  di  ciò,  fi  delibe- 
rò di  fcriuerne  diciòafan». 
Gironimo,  onde  ritrouan- 
dofi  folo  dentro  la  fua  Ca- 
mera , preparata  la  carta», , 
prelà  in  mano  la  penna,  & 
volendola  mettere  dentro  il 
calamaro,per  fcriuergli,  per 
làpere  da  lui  ciò  che  di  tal 
cofa  ne  fentifle,  tenendo  per 
eerto  che  neflun  homo  vi- 
uente;  porcile  meglio  di  eflò 
dargliene  pieno  raguaglio , 
neU’incominciare  a fcriuerc 
il  tittulo  della  lettera,  vidde 
apparire  dentro  la  fua  Ca- 
mera vna  chiarifiima,  luci- 
diflima,&  fplendidiffima  lu- 
ce, dalla  quale  nejvfcì  vii-, 
grandiifimo  , & fuauiflimo 
odore , di  che  sbigotito , & 
impaurito  fant’Agollino  , 
per  debolezza,  come  fuori 
di  fe  Hello,  fi  gettò  in  terra, 
oue  ltaudo  cosi  quali  mez- 
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zo  morto,  Tenti  vfeire  da», 
detta  luce  vna  chiara  voce, 
cheli  dille,  chiamàdoloper 
nome , Augufìine , A-ugufii- 
ne, quid  quarti  putafine  breui 
immuta  e vaf culo  mare  tot  fi 
breui  includere  pugillo  ter - 
rorum  orbem,  i.alum firma- 
rcene vfitato 1 cxerceat  moturì 
Qua  oculus  nullui  bominum 
vide  re  potuit,  tuus  vide  bit  ? 
qua  auris  nulla  per  fionum 
baufit , audiet  tua  ? qua  cor 
bumanum  nullateuus  mi  e Ile. 
xit,  nccetiam  cogitanit,  exi- 
Jìirvas  te pojfie  intelligertì In- 
finita rei , quii  erti finis  ? Im- 
menfa,qua  menfura  metterli} 
P oditi  totum  mare  in  artifi- 
fimo  clauderetur  vafculo , po~ 
tius  terrarum  orbem  paruu- 
lus  teneret  pugillus , potius 
calum  a motu  continuo  defi - 
fiere t,  qu am gaudiorum , (y 
gloria  quibui  beatorum  Ani. 
ma fine fine  potiuntur,  mino- 
rtm  intelligeres  particulam , 
nifi  vti  ego  experientia  doce- 
rtris . lmpojfib'tlia  faterei 
ne  coneris,donecfiuus  implea. 

tur  vita  curfus  f Hic  non. • 

quaras,qua  non  alibi  nifi  quo 
tam  fiali  (iter  propero  iaueni - 
ri  pofifiunt  i Hic  fiatate  talia 
extretre  opera, vt  pofimodum 
ibi  qua  aliqualiter  bic  intei- 
ligere  cupis,  totaliter  in  ater- 
num  b abeai, inde  qui  ìntrant 
nullatenus  exeunt.  O Ago- 
vino, o Agoltino,  che  colà», 
è quella  dille  fan  Girouimo, 
che  vai  cercando  ? dimmi 
vu 
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vn  puoco , ti  pentì  forti  po~ 
<tere  rinchiudere  tutto  il 
mare  dentro  vn  picciol  va- 
fo,  reftringere  tutto  il  mon- 
do in  vn  pugno , & fare  for- 
mare i moti  de  i Cieli , che 
non  taccino  i loro  confueti 
moti,  ti  penfi  che  l’occhio 
tuo  porta  vedere  quelle  co- 
fe,che  neflìw  occhio  h uma- 
no ha  potuto  ma  vedere , Se 
che  le  tue,  orécchie  pollino 
fentire  quello  che  mai  nef- 
funa  orecchia  humana  ha_. 
potuto  fentire  . Et  il  tuo 
cuore  pofla  capire,  in  tende- 
re, & comprendere,  quello 
che  il  cuore  humano  non_» 
può  mai  capirete  intende- 
re,ne  penlare?  Chi  può  pe- 
netrare,! n tendere,?:  capire, 
quelle  cofe  che  fono  infini- 
te? come  poi  mefurare  Ie_, 
cofe  infinite,?:  immenlè?  có 
qual  mefura  ti  balia  l’animo 
milurarc  quelle  cofe  che  per 
la  fua  immenfità  trapartano 
1’  ntelligcnza  dell’intelletto 
humano  ? Sappi  dunque_» 
Agolèino  che  è cola  più  fa- 
cile rinchiudere  tutto  il  ma 
re  dentro  vn  piccholiflimo 
vafo,  & rinchiudere  tutto  il 
mòdo  dentro  vn  picciol  pu. 
gno  , & fermare  i moti  de  i 
Cieli  che  non  facci  no  i loro 
foliti  corfi,che  potere  efpri- 
mere  vna  minima  particella 
della  gloria  che  da  Iddio  a 
l'Anime  de  Beati  in  Cielo; 
quale  io  per  efperient  a al 
prefente  godo  in  Paradifòi 


Non  ti  curare  donque  vole- 
re fapere  le  cofe  imponìbile, 
fino  a tanto  che  fia  compito 
ileorfo  della  tua  vita;  Non 
cercare  qui  in  quello  mon- 
do fapere  quella  colè, le  qua. 
li  non  fi  portono  fapere  ne 
vedere,  fe  non  in  Cielo.  Mé- 
tte viui  in  quello  mondo  , 
sforzati  che  l’opere  buon-  . 
che  farai  fiano  tali , chepof 
fi,quello  che  vai  inuefiigan. 
do  in  quella  vita,  ottenere 
poi  perfettamente  nella  glo- 
ria del  Paradifo,  dentro  al 
quale  chi  ci  entra  vna  volta 
mai  ne  elee  fiora.  lichen 
detto,  fubito  fan  Gironimo 
dilparue.  Grandiflima  in_» 
fomma,  et  immenfirtìma  è la 
gloria  che  godono  i Santi 
in  Cielo  , intanto  che  non_» 
vi  è intelletto, ne  lingua  hu, 
mana  che  polla  a pieno  per- 
fettamente efplicarla . 

Iuconfirmatione  di  que- 
llo,fi  legge  che  in  vn  Mona- 
llerio  vi  erano  tre  Monache 
doi  Vergini,?:  vna  Vedoua, 
le  quali  fi  amauano  infieme 
cordialmente,  occotfe  che 
morfe  vna  di  quelle  Vergi- 
ne, e fù  portata  in  Paradiso, 
poco  dapoi  s’inlèrmó  la  Ve. 
doua  graueme-nte , quale_, 
vili  tata  dall’altra  Monaca.. 
Vergine  viua , la  pregò  cal- 
damente , che  non  volerti!-, 
mancare  d’apparirli  dopo 
morte,  dandoli  raguaglio 
del  fuo  fiato,?:  in  che  loco  li 
ntrouaflè,promife  la  Vedo*; 

ua 
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uadi  far  °,  fé  cosi  forte  flau  rondo  dtfic ir mt,  qulmvel 

h volontà  de  Dio , onde_,  minimom partir»  illius  oh- 
paflati  aJcuui  pochi  giorni  ria  efprimtre  poJTent . ie  Je 
morfe  Tantamente,  & Tubilo  lingue  di  tutti*  gl‘bnomiw 
apparne  tutta  circondata.  del  mondo  TulTer!  vnite  in- 
ni rn °r|,a ’ amKa y1*  fieme’  & voleflero  ragiona- 

ua  quaJe  vededola  cosi  glo-  re  della  gloria  ch’haueranro 

w rif^fclTv  wde‘ 'AmaK  dc‘  Beati  incielo, 

Wl  , i d0ra'  f?PP'  P«>preftoin  narrarlo veria. 
forei  la  mia  che  io  fono  faina  no  meno,  che  potefleroe- 

XpaèXXXfX  rF'mere  mauco  »na  mini- 

del  I a rad  ilo,  ciò  vdito  dalla  ma  parte  di  detta  gloria  Et 
Monaca  viua , Te  ue  ralegrò  fan  Bonauenturag  Incoio  r°m  7' 

gó  del  /taro  della  Vergine  »,/  Aritbmitui  buius  mundi  '•?  '-3 1 
già morta,nlpoTeelfa  Vedo.  nonpoffent eanumr* 

^ forena.0  forella,ri  d.co  C2&~? 

SrnL  ? aImiCa’  ^ tbwici  **pfc*r*r  quia  Zc 
Tua  v a wG,e^°r  & e per  oculusvidtt  tnu  auris  audi- 
tanraH?1111**  ado™afa  vitate  in  ter  bom  ini i afe  en- 
te. di  elor^22?  ? fp,endo~  praparauit  Deus  di - 

homfnrvAChefetUtV.gU  La  gloria  che 

celli  ^Utj  SJC~  Sodo,l°  i Santi  in  Cielo , è 

bari’  SS  /71 'a  1egl  ar-  dl  tanta  imroenfiti,  et  -rf. 

oori,  tutti  i peTcì  del  mare,  dezza  che  futnoPA 

tutti  i granelli  deUarena^. , tici  di  qucfto 

tutte  Jeftelle  WpI  r.„i«  « ui  qneito  mondo,  non 

ria  no  haftaii'te  ’^P^  narrare 

vna  minima  parte  delto  glo.  dere>  ne  orecchia  vita”  nè 

roriS.x^T- 

Pafadifo  èh  ha"n°  ' r2lt"n  PrePararo  a Tuoi  eleni  in 
San  rI?  hrf  COI^e  aftrnia  CieJo  • Et  il  medefimo  Tan- 

mSZJSST  S°  ’ citan<,° fan  &™irdo  • 

«b-  wiA/  /0?f i vflltnt  £„u  * ì‘Ce  Pa™nente,i«/*rr«  sà-  rcw.6. 
ria.au  am  haUir  / ■ &0rum>  & gattàia  in  ilio  Re-  d:  Sepf 

g)0  m QjL.  toot*ì^Un  Am  &no,&  “temo  conuiuio . tam  don  fri. 

pottus  tonar-  magna funt,quod  nanpoffent^ 

totn- 
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me nfar ari,  tam  mnlta  funt , 
quodnon  poffunt  numerari, 
tam  copiofafunt,quod  non. — » 

pojf/tnt  Hnirì,  tam  prattofa^» 
flint , quod  nonpojfnnt  aftt- 
mari  : imo  tam  excellentuL^ 
funt , qua  praparauit  Deus 
ocului  in  ilio  conutuio  dili 
genti  bus  ft , qnod  tali*  nec 
oculus  non  vidd , nec  auris 
andiuit , nec  in  cor  hominit 
afcendit . Vnde,  nec  omnes 
Aritmetici  mundi  poffent 
ta  numerare , nec  omnes  Geo- 
metrici pofent  ea  menfurare 
nec  omnes  Retborici  pojfent 
ea  ver  bis,  velfermonibns  ex- 
plicare,  cum  nec  piene  poffìnt 
excogitari , La  gloria  de  i 
Santi  l’aMegrezze,!  gaudi;»  i 
giubiIi,dolcczze,&  confòla- 
tione  ch’hanno  nel  Regno 
del  Ciclo  fono  tanti  grandi 
che  non  fi  poffono  fu  ra- 

re,tanro  gran  numero , che 
non  fi  pofl'ono  numerare-» , 
tanto  copiofi,che  non  fi  pof. 
fono  finire,  tanto  pretiofi , 
che  non  fi  pofl’ono  (limare-» 
anzi  fono  tanto  efcellcnte-. 
quelle  cofc  che  Iddio  gl  ha_. 
preparati  in  Cielo,  clic  oc- 
chio non  l’ha  mai  veduto, 
ne  orecchia  vdito  » ne  è pe- 
netrato nel  cuore  h umano  ; 
Onde  fono  tanto  grande,  & 
immenfc,  che  neànco  tutti 
li  Aritmetici  del  mondo  gli 
potriano  numerare  ne  tutti 
li  Geometrici  li  potriano 
mefurare , ne  tutti  li  Rctto- 
rici  li  potriano  con  parole-» 
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Se  ragionamenti  efp!icare_», 
perefler  tanto  immenfi,che 
ne  anco  pienamente  fi  pof- 
fino  imaginarfi . Et  però  noi 
hora  d’efla  ragionando , al- 
tro non  potiamo  dire,  fe_» 
non  tutti  pieni  di  maraui- 
glia  efclamare  con  fanta_. 

Chiefa  . O quam  glorio fttm 
e fi  regnumdn  quo  cum  Còri , 
fio  gaudent  omnes  Sanili . 

Hor  quella  gloria  tanto 
grande,  tanto  inefplicabile , 
tanto  fubiime,  tanto  ampia. 

Se  tanto  immenfa , é , quella 
che  darà  Iddio  a tutte  voi 
altre  figliole  mie  care  dopo 
la  morte  voftra,  fe  morirete 
in  grafia  fua,  vi  coronari 
tutte  di  corona  di  gloria  in 
Cielo,  perche  come  dice  fan 
Bernardino.  Quslibet  Bea- 
tus  rtx  erit  tati  ut  cale  flit  rt 
gni,  ciarchedun  fanto,o  fan 
ta,farà  Ré,&  Regina  di  tut.  - Quaj. 
tó  il  Regno  celelle , lo  con-  *n.  ;x. 
ferma  fan  Bonauenturi  coli  ‘Ad- 
dicendo. In  gloria  calefìi 
omnes  Sanili  erunt  Regts  , 
nella  gloria  delParadifo  tut.  \Q' 
tii  Santi,  Se  Sante  faranno  cap.t,\ 
Rò,  & Regine,  portando  fo  /«/  jj<S. 
pra  li  loro  capi , vna  pretio- 
fi filma  Se  bellilfima  corona, 
conforme  a quello  che  dice 
la  diuiua  Srittura . Pofuijli  Pfl  i<>; 
Domine  in  capite  tius  coro- 
nam  de  lapide  pretiofo . Co-  Ec.c. 
ronam  aure  am  fuper  mitram 
tius  exprtjfam  fìgno  faniìi - 
tatis , & gloria  bonoris , che 
però  fau  Giouanni  afferma 
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efpreflamente  hauere  veda, 
ti  i Santi  in  Cielo, con  le  co» 
ronc  d’oro  in  tefta . Etiru* 
capitibui  torum  Corono  au- 
reo  la  quale  corona  non  è 
altro  fe  non  la  medefima>. 
gloria  del  Paradifo , fe  non 
l’iftefl'o  Dio,  come  dice  il 
Profeta Ifaia . In  di t ilU-> 
trit  Dominiti  txtrcituum 
corona  glorio  & Jertum  »x- 
ultationis . Eflendo  dunque 
veriflimo  quello  che  dice-, 
fan  Bernardino , che . Ho- 
mina  naturalijjìmt  appttunt 
folicitatem  ottrnam , bòi  tjì 
storno  vita-ycognitio  cloro-» 
tranquillitas,  qtuo  txuberat 
omntm  ftnfum  . Tutti  gli 
huomini  naturalifiimamen» 
te  defìderano  la  felicità  e- 
terna,la  gloria  del  Paradifo, 
nella  quale  è la  vita  eterna, 
cognitione  chiara,  & delct- 
tatione  infinitadeDio  » & 
pace,  & tranquilliti  amplif- 
fima»  chefoprauanza  ogni 
noftro  fenfo . Et  il  fine  prin- 
cipale per  il  quale  Iddio  ci 
ha  creati,  iìa  l’eterna  Beati- 
tudine, come  afferma  SarL» 
Bonauentura,  cofi  dicendo. 
Anima  rationalis  falla  olì  a 
Deo  ad  participandam  fum- 
mam  Btatitudinem,quo  con- 
in Doo folo  fummo  bono. 
Iddio  ha  creato  l’anima  no- 
ftra  ragioneuole,  acciò  fia_. 
capace,  & partecipe  della-. 
Beatitudine  eterna,  la  qua- 
le confifte  folamente  in  elfo 
Dio  fornirlo  bene.  Quale-# 
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Beatitudine  prometteriftei 
fo  Dio  dare  a tutti  quelli 
chehaueranno  operato  be- 
ne, & moriranno  nella  fua_. 
gratia , fi  come  difhnifce-, 
chiaramente  ( come  verità 
catolica)  il  furo  Concilio 
Tridentino, dicendo.  Bono 
optr antibui , vfqut  in  finem,  c- 16> 
fr  m Dìo  Jperantibus, propo- 
nendo t fi  vita  0 terna,  però 
con  ogn’affetto  vi  eflòrto  , 
&ammonifco  tutte  figliole 
mie  careaviucre  talmente 
in  gratia  de  Dio , che  dopo 
la  morte  voftra  fiate  degne 
d’andare  a fruirlo  nella  glo- 
ria del  Paradifo , quale  glo- 
ria fari  il  voftro  corpo  tutto 
lucido,  chiaro,  rilucente,  Se 
rifplendente  come  il  folo  » 
come  dice  la  facra  Scrittu- 
ra. Fulgebunt  iufii  fi  cut  fol  Matht 
in  regno  Dti,  anzi  più  luci-  c.ij, 
do, Se  rifplendente  d’eflo  fo- 
lejlmperoche  fe  è vero  quel, 
lo  che  dicono  alcuni  Theo-  S.Tb.(? 
logi»  il  corpo  del  Beato  in_.  «« 
Cielo  è circondato  di  tanta  ^Lent’ 
chiarezza  di  gloria,  che-,  ,*9' 
fi  corpus  gloriofum  efftt  in. — • 

Colo , & tot  tjfent  folti  quot 
fello  funi  in  firmamento, ad - 
bue  milite  1 effe  t clarius  cor- 
pus gloriofum,  itaut  fua  da - 
r itati  extingueret  omnes  il- 
io s folti . Se  vn  corpo  glorio. 
fo  fia  nel  Cielo , & dall’altra 
parte  ci  fiamo  all'incontro 
tanti  foli  quante  ftellc  fono 
nel  firmamento  detto  cor- 
po jjloriofo»  farà  mille  volte 
Vgggg  Pi» 
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più  lucido, & rifplendéte  de  godere  la  Tua  libertà,cosi,  Se 
tutti  li  fudetti  foli,  anzi  con  non  altrimente  fate  che  l’A- 


la; Tua  chiarezza  offufearà 
tutti  li  detti  foli . Anziché 
come  dice  (an  Bernardino  . 
§^odlibet  Beitum  corpusfiuo 
fingulxri  , cb*  particolari  ra- 
dio & colorty  totum  Parodi - 
sU  irradicabit  rcfulgens  am - 
plius , quarn  in  prafenti  vita 
capere  poffit  inttlleftui  bu- 
rri anta.  Ciafchedun  corpo 
beato,  con  ilfuo  fingulare, 
& particulare  raggio,&  chia 
rezza  di  gloria , illuminari , 
Se  illultrarà  rutto  il  Paradi- 
fo,rifplendendo,  & rilucen- 
do più  di  quello  che  nella- 
prefente  vita  può  capire, in- 
tendere, & comprendere-, 
l’intelletto  humano.  Quella 
luce,  quello  (plendo re,  & 
quella  chiarezza  di  gloria, 
defideraua  lommamente  di 
vedere  il  sito  amico  di  Dio 
Tobia»  riputandofi  beato, 
le  Iddio  gl’hauclfe  concelfa 
tal  gradai  A:  fauore  (invola- 
re . B tatui  ero  fi fuerint  re- 
liquie- Seminìi  triti  ad  vi- 
dendarn  claritatem  Itru/a - 
lem . Il  limile  fate  ancora- 
tutte  voi  figliole  mie  care, 
imitando  l’Vccello,  quale-, 
mentre  (la  rinchiufo  dentro 
la  gabbiate  bene  c accarez- 
zato,& cibato  delicatamen- 
te dal  fuo  padrone  » nondi- 
meno mai  fi  ferma , femprtL# 
va  volando, hor’in  quella- , 
& hora  in  quell’altra  parte, 
«Vivando  d’vfcir  fuoraper 


nima  vollra,chea  guifa  dVc_ 
cello  Ila  rinchiufa  dentro  la 
gabbia  del  vollro  corpo,  fc 
bene  lète  abbondantemente 
gouernate,  & cibate  dalia- 
diurna  prouidentia  de  Dio 
nulladimeno  habbiate  fem- 
pre  vn  grandillimo  defide- 
rio  d’vfcirc  prefiaméte  fuo- 
ra  della  Gabbia  d’elTo  vo- 
lito corpo,  dicendo  con  fan 
Paulo  . Cupio  dijfolui  dr  ejfe 
cum  Cbrifto  . per  andare  a— 
godqre  la  liberalità  della— 
gloria  che  godono  i fanti  in 
Paradifo . Nel  modo  apun- 
to che  Iheeua  il  nollro  glo- 
riole P.  S.  Francefco,  quale 
llufo,  & latio  che  l'Anima— 
fu  a (la  (Ve  tato  lungo  tempo 
rinchiufa  dentro  là  gabbia- 
dei  fuo  corpo  , parendoli 
miU’anni  che  vfcilfe  fuora— 
per  volarfene  prettamente-, 
in  Paradifo.ritrouandofi  nel 
fine  della  fua  vita,  tutto  in-' 
feruorato  de  Dio,  cominciò 
quel  Salmo  che  incomincia 
Voce  me  a ad  Dominum  eia-  ' 1 
mauiy  recitandolo  fino  al  fi- 
ne, ripetendo  più»e  più  vol- 
te con  grandilfima  fua  con-  ? 
folatxone  l’vltimo  Verio  . 
Edue  de  cufiodia  Animami 
me  am  ad  confiti  dum  nomi- 
ni tuo  « me  expelìant  iufii, 
dante  retribuai  mibi.  Signo- 
re l’Anima  mia  non  può  fta~ 
re  più  rinchiufa  dentro  la- 
gabbia  di  quello  mio  corpo» 
de- 
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defidera  vfcime  fuora  per  ve  ria  del  Paradifo , G come-» 
nire  a fruirui  nella  gloria  del  dice  fant’A goftiuo  > Prude-  fup.pfa. 
Paradifo,  e però,  Educ de-»  Jimauit  Deut omntt  ante  to-  68.' 
tufi  odi  a Animarti  me  am,  ef-  fiitutionem  mundi,  regnata* 
fe  ndo  afpectaca  dai  fanti  per  roi  cum Jilio fuo  in  vita  ater- 
Jodarunbenedirui,  goderai,  no—. . 

& fruirui  in  loro  compagnia  Ma  già , che  Iddio  ci  ha., 
in  Cielo  . Educ  de  cufioàia  creati  capaci  della  fua  glo- 
Animam  meam  ad  confiten-  ria  , che  cofa  deuono  fare-. 


dum  n amini  tuo,  me  exptéìdC 
iufii , donee  re  tribù  ai  miti. 

Così  il  limile  fi  legge  de! 
gloriofo  fant’llarione,  quale 
ritrouandofi  in  ponto  di 
morte,  defiderofo  falire  pre- 
ttamente al  Cielo,  diceua- 
parlando  con  l’Anima  fua-,, 
Egreden,  egredere  Anima-* 
me  a,  quid  timer  ? quid  dubi- 
tasi feptuaginta  propeannis 
fervidi  Cbrifio , &•  mortem 
timer ? Non  dubitare,  non 
temere»  efee  allegramente-» 
Anima  mia  fuori  della  gab- 
bia di  quello  mio  corpo , & 
vatcne  volando  in  Cielo , a 
godere  Gesù  Chrillo  tuo 
Creatore  , quale  così  fedel- 
mente hai  lcruito,per  fruir- 
lo per  fempre  nella  fua  glo- 
ria in  compagnia  degl’alcn 
fanti  in  Paradifo.  Vn  limi- 
le defiderio  vi  ammonifeo 
ch’habbiate  voi  ancora  fi- 


le Monache  di  tutte  le  Re- 
ligioni, Nouide,  & Zitelle, 
per  aquiflare  detta  gloria-? 
A quello  io  vi  refpondo,che 
tre  cofe  fidamente  douete_» 
fare  per  ottenerla,  tutte  tre 
certo  facililfime;  La  prima 
è,  che  douete  imitare  i fan- 
ti ch’hora  fe  ritrouano  in— 
elTa  gloria  del  Paradifo , fa- 
cendo quello  ch’efiì  fecero 
in  quello  mondo, per  acqui, 
ftarla , & otenerla  » fòppor- 
tandoi come  efli fecero,  con 
patientia,  tutti  li  trauagli, 
tribulationi , aduerfità , in- 
firmiti, infamie,&  perfecu- 
tioni , per  l’amore  de  Dio, 
rendendo  a tutti  bene  per 
male,  facendo  ad  altri  quel- 
lo che  vorefti  fulfe  fatto  a— 
voi  itte/ìe , & non  facendo 
ad  altri  quello  che  non  vo- 
refti  fulTe  fatto  à voi  mede- 
fime , che  coll  facendo,  ot- 
tenente , mediante  il  diui- 


no  aiuto  , la  gloria  ch'effe-» 


gliole  mie  care,  confìderan- 
do  che  Iddio  nó  vi  ha  crea- 
to acciò  fiate  in  quello  mó-  hora  godono  in  Paradifo, 
do, ma  fi  bene  acciò  dopo  la  conforme  a quel  bellilfimo, 
volfra  morte , morendo  in-  & notabililfimo  verfo  . 
grada  fua  , andate  tutte  a— 

fruirlo  afieme  con  gl’altri  Simile i ingloria  Sanéìir  trim 
Sciiti, in  Ciclo, nella  fua  glo.  tir . 

Ggggg  » Si 


Digitized  by  Google 


‘ TRIGESI  M4u  V75 

rasati  t i tu  » qaodtrUqttt  atra  pvjjìmui  » priut  netejjt  tit  vt 
dittino  auxi/io  prafLme  puf-  cord*  twindtrnnh,  he  vele*- 
funi.  Iddio  non  ci  coman-  «>0  vedwc>^^s*^#aifl? 
da  cofe  imponibile,  nU  ci  Dio  nella  glooa,sUl^ar?idÌT 


ammonifce  clic  faccia  il  chrj 
ftiano  quello  chepuolc,  &. 
chiedere  quello  non  può  fe- 
re,& gli  dailiùo  fanto  aiuto 
acciò  polla  offcruare  la  fua_. 
legge  , li  com mandamenti 
della  quale  non  fono  duri , 
afpri»graui>ne  difficili»  ma  fi 
bene  gioco  Jòaue  » & legic- 
ro  ; attefoche  quelli  che  fo- 
no figlioli  de  Jpto*  amano 
C brillo,  Se  quelli  che  l’amaw 
no  Oflcruano  beniffimo  la- 
fu 4 légge  £u  angelica  » coTaa. 
che  certamente  poflb no. fa- 
cilmente offcruare, median- 
te  l’aiuto  diuino . Amate.» 
dunque  tutte  figliole  mie_j 
care  cordialméte  Gefu  Ghri. 
do  voftro  dolciffimo  fpofo  » 
&oflferuate  perfettamente^ 
la  fua  làura  legge,  temendo- 
lo con . perfetto  cnore  lino 
alfccmorte  vottra , che  coli 
Scendo  ad  ficuro  confegui- 
retc  la  Beatitudine  eterna^ 
inCielo. 

>■  La  «era  a cofa  che  dotte  tc 
fare  per  ottenere  la  gloria 
del  Paradifo  > è » conferuare 
per  Tempre  lino  alla  morte 
la  putiti  del  voftro  cuore^  » 
mantenerui  per  tempre  con 
la conleientia  netta , para» 
Se  immac  alata,  fi  come  infe- 
feJi'.de  %^benilfinwMkniBonàtten- 
Àpoho.  titra  dicendo . SiDtumvi- 
f9-ì  ì j.  dm  volttmut  » btatttjfe ^ 

l 


fo>  3c  effe c degni 

Beati, prima  .énec?ffario  che  ^ V* 
ne  ttamo, pulì  mo,mo  infamo  *:x  ’ 

& purificami  lt  noftri  cuo- 
ri, co  ulèruflndo  per  Tempre 
Ja  noftracgpTaiesatiarpwfftflf 
immacolata  »,  p<?tfihfr  equi? 
dice  Gefu.Cfcrifte*  qett’&afr 
getto  » folo  quelli  c ho,  fono 
mondili  puri  #6uw?«b>ft^ 
no  degni  di  vedere  faccia 
de  Dio  juetta  giojHidfiliBi- 
radifo  . Btatt  munào  cordi , AfW*. 
quoniam  ijffi  Deum  videbUt , 
onde  il  fanto  Re,  & Profeta 
Dauid  x defiderofo  faper^j 
dalla  bocca  de  Dio,  chi  luf- 
fe degtlo  d’andare  a fruirlo 
nella  fua  gloria  del  Paradi- 
fo,  di(Te  in  vno  de  Tuoi  Takqi. 
Domini  quii  babitabip  in  tu-  , 
btm aitilo  tuo  » aut  quii  «- 
qttkfctt  m monti fantfotuii. 
hignore.bramograndenieu.  > 
te  làperc  d*  vpftra  diuitvu 
maeftài  ohi  fard,  quello  polì 
beu’auBe0tqi'a«>»  che  fia-. 
degno  diòttre  in  Cielo,  Se 
h*  hi  tare  nel  Tabernacolo 
della  vortra  gloria . Domine  Pr I4 
quii  babitabit  in  tabirnacu- 
to  tuo  ? gli*  refponde  ld#> 
coli  dicendo*,  <g)«i  tngredi- 
tnr  fine  mutui*  & operar 
iufiitiam . Sappi  Dauuj  a- 
mico  mio  , che  folo  quello 
civoper* 

feientia  pu;aia<y;tfe&  J»oa- , 
gS8S8  3 da  / 
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da.  lenza  macchia  di  pecca»  Deue  viuerc  in  terra  pura» 
to,fàrà  degno  d’entrare  nel  mente  • 

Tabernacnlo  della  mia  glo» 
ria  in  Cielo;  La  ragione.,  i Il  che  conferma  fànt’ A 
di  ciò  l’affegna  fan  Giouan-  ftino  dicendo . Si  vu  ejft^ 
ridicendo.  Non  in  trabit  beatut,efìo  immaculatuu  Se 
in  eam  altquod  coinquìnatu , brami  o chriftiano,  o perfo- 
Perche  non  può  entrare.»  na  ReJigiofa  cilere  del  nu- 
dentro  la  Città  Tanta  di  le-  mero  de  Beati,  fedefideri 


rufalem,  cioè  nella  gloria., 
del  Paradilò.,  cofa  neffuna 
imbrattata,  & macchiata, 
che  però  con  grandiflìma- 
ragione  dice  vn’anima  con- 
templatiua,  che  fopra  Ijl. 
Porta  del  Paradifo  Ci  è fcrit. 

* to. 

t ' ■ - • À . . 

Nifi qui  funi  puri , 

Hit J'untingreJJuri . 

In  Ciclo  non  poffono  en- 
trare fe  non  quelli  che  fono 
netti, mondi, & puri, che  tali 
• apunto  fono  i fanti  che  ho- 
\ ra  ftanno  in  Cielo,  come  af- 
ferma fan  Giouanni . Sititi* 
e*!!*1  macula  tnim  fnnt ante  tbro- 
num  Dei  . Lt  tali  ancora 
hanno  da  effere  tutti  quelli 
che  ci  hanno  da  andare,  co- 
me afferma  la  fopradetta^ 
‘Anima  contémplatiua  di- 
cendo. - ■ •’  ov  ■ 

• » •>  »Vi. 

Qui  in  télo  capii  instare  fe- 
dire» 

Deb  et  in  terra  vi  aere  pu- 

ri. 

•>  ’J’.J  . O.  ~ ii  J ij. 

Chi  in  Cielo  brama  entrare  • 
j6cu«incntc,  ! .1 


andare  in  Cielo,  e godere 
Iddio  nella  gloria  del  Para- 
difo aiìeme  con  gl’altri  fan- 
ti & Beati , e fi  o immacula - 
tui , procura  d’hauere,  & 
tenere  Tempre  la  tua  con- 
feientia  mondatura,  netta, 
immaculata,  & purificata  da 
qualfìuoglia  macchia  di  pec 
cato , nel  modo  apunto  che 
faceua  il  Profeta  Dauid  , 
quando  parlando  di  fe  ilef- 
foandaua  dicendo  , Et  ero 
immaculattti  tum  eo , & ob- 
fcruabo  me  ab  iniquitate^ 
mea  . Io  procurarò  d’haue. 
re  fempre  alla  prefenza  de 
Dio,  laconfcienzapura,  & 
immaculata, fuggendo  ogn’ 
occafione  di  commettere  il 
peccato.  Cofi  l’ifteffo  do- 
ucte  far  ancora  voi  figliole 
mie  care  doucte  procurare 
d’hauere,  & mantenere  per 
fempre  la  voftra  confcienza 
purametta, monda, & imma- 
culata fino  alla  morte  da^ 
qualfìuoglia  macchia  di  pec 
cato,tanto  mortale,  quanto 
veniale,  che  così  facendo , 
io  v!aficuro,che  morendoin 
gratiadeDio,  conforme  a 
quanto  s’è  detto  di  fopra^* 

Si 
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Sì  vii  effe  beata  j,  e fio  imma- 
e ulatus  , fenza  fallo  tutte  vi 
faluerete,  tutte  volarete  al 
Cielo  tutte  andcrete  a ve- 
dere , godere , & fruire  Id» 
dio  nella  gloria  del  Para- 
difo . 

O che  giubiloiO  che  gau- 
dio,o che  fuauità,o  che  dol 
cezza,  o cheletitia,  oche 
confolatione,  o che  contcn. 
to  , o che  giocondità , o che 
allegrezza , farà  la  vollra  fi- 
gliole mie  care,  quando  do- 
po la  morte  vofìra  vi  ritro- 
uarete  in  Cielo  in  tanta_, 
Pj-a}'  chiarezza  di  gloria.  Gloria 
149.  btettd  omnibut  fan  flit  tius. 

Vi  ritrouarete  in  vn  luoco 
fpatiofiflimo  > tutto  pieno 
dimmenfa  chiarezza , Juci- 
do, fulgido»  Se  rifplendente, 
vederete  in  mezzo  a quella 
immenfa  chiarezza , piò  lu- 
cida^ rivendente  di  cen- 
to millia  Soli,  la  fàntiffima 
Trinità,  il  Padre, il  Figliolo, 
& Io  Spirito  fan  ro . Il  Padre 
eterno  federe  (opra  vn  ful- 
, gcntiffimo  Trono , alla  fua 
deftra  federe  Gcfu  Chriflo 
filo  vnigen ito  figliolo , Sc  io 
Spirito  fìnto  in  mezzo  del 
Padre  Se  del  figliolo  , Jaglo- 
r io  fi  Ili  ma  Vérgine  Maria_ 
appreffo  il  fuo  dolciffimo  fi- 
gliolo, poivn’innumcrabilc 
moltitudine  d’ Angioli,  Ar- 
ehangioli.  Troni,  Domina- 
cioni,  Principati , Podeftà, 
Virtù,  Cherubini , Se  Serafi- 
ni . Poi  vederete  fan  Gio- 
*■  . # 
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uanni  Battifta.e  fan  Giofep- 
pe,  con  tutti  gl’altri  fanti 
Patriarchi , Se  Profèti , fan_. 
Pietro  , con  tutti  gl’altri 
Apoftoli,  Se  EuangelifU,  fan 
Stefano,  Se  fan  Lorenzo  con 
tutti  glabri  fanti  Martiri  ; 
fanSilueflro  Papa  con  tutti 
glabri  fanti  Pontefici,Dot- 
torij&Confcflbrii  fanta  Ca- 
tarina con  tutte  l'altre  glo- 
riofe  fante  Vergini , & mar- 
tire, con  tutti  gl’altri  fanti, 
e fante  che  fono  in  Paradi- 
fo  : Voi  Monache  dell’or- 
dine di  fanta  Chiara,  vede- 
rete in  Cielo  ef Ta  gloriofru, 
fanta  Chiara,  il  gloriofo  Pa- 
dre fan  Ffancelco,  fan  Bo- 
naueutura,  iant'Antonio  di 
Padoua,fan  Bcrnardino,làn 
Ludouico  Vefcouo,  fan  La- 
douico  Rè  di  Francia,  fan 
Diego,  fan  Corrado,  fant’ 
Iuone  fan t’EIz cario,  fanr'E- 
iifabetta  Vedoua, fanta  Eli- 
fabetta  Regina  di  Portugal. 
lo,  con  tutti  gl’altri  gloriolì 
Martiri,  fanti,e  fante,  Beati, 
c Beate  della  voftra  Religio- 
ne . Cofi  voi  Monache  del- 
l'ordine di  fan  Domenico , 
vederete  in  Ciele  efso  glo- 
riofo fan  Domenico, fan  To- 
mafso  d’Aquino,  fan  Pietro 
martire,  fan  Vincenzodant’ 
Antonino , fan  Iacinto , fan 
Raimondo , finta  Catarina 
da  Siena,  con  tutti  gl  abri 
fanti,&fante;Beati,&  Beate 
della  voftra  Religione . Pa- 
rimente voi  Monache  deli’ 
or- 
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ordine  di  fan  Benedetto  ,di 
fan  Romualdo,  & di  fan-. 
Bernardo,  vederete  in  Para- 
difo  elfi  glorio  iìfanti  Bene- 
detto, Romualdo, & Bernar- 
do, fan  Gregorio  Papa  , fan 
Placido  , fan  Mauro , fanta 
Scolaftica,con  tutti gl’altri 
fanti, & fante.  Beati,  & Beate 
delia  volita  Religione . Voi 
Monache  ancora  dell'ordi- 
ne di  fant’Agoftino , vede- 
rere  in  Cielo  , elfo  gloriofo 
fant’Agoftino , fan  Nicolò 
da  Tolentino  , fan  Sempli- 
ciano, fanta  Monica,  con-, 
tutti  gi’altri  lànci,  e fante-., 
Beati, e Beate  della  voftra_. 
Religione  . Cofi  voi  Mo- 
nache Carmelitane, vedere- 
te in  Cielo  il  gloriofo  fant’ 
Alberto, fant’Angiolo  mar- 
tire , fant’Andrea  Vefcouo, 
fanta  Terefia, con  turti  gl’al- 
tri fanti,  1%:  fante.  Beati , e_» 
Beate,  della  voftra  Religi  o- 
ne  . Cofi  finalmente  voi  al- 
tre Monache  dell’ordine  di 
fan  Franctfco  di  Paula,  di 
lauta  Francefca  Romana,  3c 
di  qualliuoglia  ordine , ve- 
deretr  in  Ciclo,  elfo  glorio- 
fo fan  Francefco , elsa  glo- 
riofa  fanta Francefta , co n_. 
tutti  gl’altri  Fondatori  de  i 
voftri  ordini,&  tutti  gl’altri 
fanti,  & fante.  Beati,  e Bea- 
te delle  voftre  Religioni,  & 
in  loro. compagnia  vedere- 
te anco  tutti  gl’altri  fanti, 

& fante  che  fono  al  prefen- 
te  e faranno  lino  algiprno 


ITIONE 

del  Giudicio  > nella  gloria 
del  Paradifo,  godendo  , lo- 
dando , magnificando,  be- 
nedicendo, contemplando, 
ic  fruendo  per  Tempre  in  lo-< 
ro  compagnia,  la  diuina  ef- 
ftntia , la  diuinità  de  Dio  la 
faccia  de  Dio , nella  quale_>- 
corne  dice  fan  Pietro,  Dejt-  i.  feti-, 
dirant  Angeli  profpiccrt^  ^ c*l> 
l’infinita  gloriade  Dio,  l’e- 
terna Beatitudine, quale  Co - 
lamente  fatiari  compita- 
mente,  & pienamente  tutto 
ildefìdcrio  voftro  , tutto  il 
voftro  appetito,  come  affer- 
ma il  lanto  Re  Dauid  dicen. 
do.  Satiabor  cum  aparue-  p . 
rit gloria  tua . Cofa  thein^  **'1 
nefsun  modo  ci  può  dare 
quella  vita  prefente,  quale 
come  dice  fant’Agoftino  è 
vita  milèrabile,  vita  fragile, 
vita  incerta,  vitatrauaglio- 
fa,vita  immonda, vita  domi- 
natrice de  i catti  ui,  Regina 
deifuperbi,  piena  d’affanni 
& inganni  che  piùpreftofi 
può  dire,  & chiamarli  mor- 
te , che  vita  ; Ma  la  gloria 
che  Iddio  ha  preparato  per  Loc-At. 
li  Cuoi  eletti  in  Ciclo  , come  cf?‘  ** 
foggionge  l’iltefso  Tanto  , è ’ 4 
vita  vitale,  vita  beata , vita 
fecura,  vita  tranquilla , vita 
bella, vita  monda»vita  pura, 
vita  calla,  vitalanta,  vita 
che  non  sa  che  cola  fia  trifti- 
tia;nc  morte,vita  fenza  ma- 
chia , lènza  dolore , fenza^ 
corrottone,  fenza  alterato, 
ne  noiv foggetta  avarierà, 
ne 
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neamutatione,  vita  purif-  difo  de  Dio’Gerufalem  ce- 
fìma  digratia , & di  madia.  Ielle , vita  beatifica,  compi- 
doue  non  c nemico  che  per.  mento  d’ogni  beatitudine  » 


feguiti  » ne  verun  peccato, 
ma  amore  perfetto  fenza^ 
timore  , vn  giorno  eterno , 
vita  doue  fi  vede  Iddio  a_. 
faccia  a faccia,  vita  feliciifi- 
ma,  Regno  beato,  & eterno. 


gaudio  d’eternità , & pace-, 
de  Dio, che  auàza  ognifen- 
fo  . Et  il  medefimo  fanto  in 
vn’Inno  che  fece  del/a  glo- 
ria del  Paradifo,  va  dicendo 
chi  può  efplicare  l’immenfa 


Et  il  medefimo  lànto  par-  allegrezza  di  quella  fopra- 
landocon  Dio,  in  vn’altro  na  patria  del  Paradifo,  oue 


loco  dice  coll  , Vederemo 
fignore,  vi  amarono , & vi 
laudarono  nella  voftra  glo- 
ria, vederemo  il  vollro  lume 
nel  vollro  lume,  lume  im- 
menfo,  incorporeo,  incor- 
ruttibile, incomprenfibile, 
che  mai  non  fi  fpenge , ina- 
ceflibile,  in  creato,  vero,  di- 


gl'edificij  lòno  tutti  fatti  di 
pietre  pretiofe , le  foffitte_> 
fono  coperte  tutte  d’oro  fi- 
nilfimo,  le  fale  tutti  rifplen- 
dente  di  marauiglioià  chi3. 
rezza,  Se  tutu  l’opera  è di 
margarite,  & altre  pietre-, 
pretiofiflime  di  valore  ine- 
flimabiliflimo , le  Itrade  di 


uino  cheillumina  gl’occhi  de  quella  cittàcelefte,lòno  tiit. 
gl’ Angioli, & ralegra,& con.  te  laftricate  d’oro  mondo, 
ferua  nel  loro  vigore  tutti  li  lucido , chiaro , & puro  più 
fanti , Se  c lume  de  tutti  gl’  che  il  criilallo , iui  non  vi  è 

ne  loto,  ne  immondezza,, 
di  forte  veruna,  nc  vi  ha  lo- 
co ne  J’alprezzadell’inuer- 
no,  ne  l’ardore  deU’efìate-,, 
anzi  i fiori  Se  le  rofe,  & i gi- 


altrilumi,  Se  fonte  di  vita, 
che  lete  voi  Dio  mio  , per- 
cioche  voi  lète  quel  lume-,, 
nella  cui  luce  vediamo  la^ 
luce  , voi  in  voi , Se  con  lo 


fplendore  del  vollro  volto  gli  fono  incorruttibili,  /à- 
a faccia  a faccia  vi  vedere-  ccndovna  bcllifiìma.  Si  o- 
mo,  vedere  la  faccia  vollra  doriferiìTuna.  primauera,  li 
Dio  mio,  è vedere  ilfommo  gigli  fanno  vna  fuauiflima 
bene,  il  gaudio  degl’Angio-  fraganza,  & fi  verlano  mille 
li , & de  tutti  i fanti , il  pre-  fonte  di  balfamo  li  prati  fa. 
mio  della  vita  eterna,  la,,  no fempre  verdi, li feminati 
gloria  de  i Ipiri ti  beati,  giu-  belli , Se  corrono  fiumi  di 
bilo  fempi terno  Corona  di  mele  in  grandiflima  abon- 
bcllezza,  palio  di  felicità,»-  danza,gl’vnguenti,  & gl’A- 
polo  abbondantiffimo,  bel-  romatici,lpirano  odore  fua- 
lezza  di  pace  interioje,  Se  uiflhno  lui  lipon.ifòno  $é- 
allegreaza.  citeriori  f ^raj  pre-freichifsimi , & etern*. 
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mente  fìoridiflìmi,  in  efla_/  mo  Signore  & diletti  Almo 
Città  non  vi  è varietà  di  fpofo  noftro  Gefu  Chrifto,  vi 
chiarezza  di  luna,  di  fole,  ne  preghamo,  Se  foplicamo  che 
di  ftelle,  perche  l’Agnello  è dopo  la  morte  voftra,  ci  vo- 
quello  che  Tempre  l’illumì-  gliate  dare  quella  terra  de_. 
na,  iui  non  vi  e ne  notte,  ne  viuenti,  oue  vi  lodano  tutti 
fucceffione  di  tempo,  ma_,  gl’Angioli,&  fanti  in  perpc- 
fempre  vn  giorno  chiaro  » tuo,  cioè  la  gloria  del  Para* 
conftante  , perpetuo,  & li  difo  Patria celefte, porto  fi- 
lanti in  quella  felice  patria,  curo,  Palazzo  del  Rè  fopra- 
rifplendono  aguifa  di  fole#  no»Giardino  odorifero,  Pa- 
oue  del  continuo  fentono  rad ifo  de  diletti.  Premio  di 
dolciffima  armonia  di  luoni  tutti  li  giufti,  Madre  noftra, 
d'organi,  & dolciflìmi canti  fperanza  noftra, centro , Se 
febee  quell’Anima  beata,  vltimo  fine  noflro, Regno  di 
che  iui  fe  ritroua  alla  pre-  Dio,&Beatitudine,efelioi- 
fenzade  Dio.  Hora  inque-  tà  eterna,  acciò  in  compa- 
tto) loco  così  bello,  edilet-  gnia  di  tutti  gl’ Angioli, làn. 
teuole, coli  lucido  , chiaro,  ti&fantefpofevoftrevipo. 
&gloriofo,  procurate  tutte  tiamo  laudare,  magnificare, 
figliole  mie  d’andar  ci.  Se  tot  glorificare,  godere , Se  frui- 
tehumilmente  inginochiate  in  (èmpi terno, de  i fecolidei 
in  terra,  adimandatelo  a_*  fccoli.  Amen. 

Dio  coli  dicendo , dolcifli- 

'*■*  •-  :T 


Q- 


Ve  fi  a,  mìa  prefitte  opera  denoti fjima  , come 
tutte  l’ altre  che  fin  hora  ho  mandato,  (fir  con 
il  diuin  aiuto  per  l'auuenire  fon. per 
~s.><  'y  mandare  in  luce , la  ( ottomettohumilmtnte  alias 
vxlvj  }yfiVAkenJura,  fi?  correzione  della  fianta  ChiefaCatolica 
fig  Apofiolica  "Bimana  'vera  prottetrice , (fi?  madre 
di  tutte  le  Monache  di  tutte  le  7(eligione,f applican- 
do tutte  a pregare  per  me  fino  indegno  fieruo , (fi?  mi - 
fiera  bile  peccatore: 


IL  FINE.' 
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